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( 1 ) 


Qttid Jotnerari f Quid Kovitnem ùccidtre (w)f 
Ì*t>puh* vivert ««fi «tM aiiififo (J), 


^s)e il titolo del prestito non comprendesse che il comodato cd il prestilo semplice po- 
Irebbe fono meritamente dirsi contratto di poco momento ; ma il prestilo ad interes- 
se^ cb’b una delle sue branche, tosto lo estolle ad un allo grado d'importanza, si che 
in ogni tempo è stalo grave soggetto di studio. La storia romana n’ è piena ; l'antica 
lllosolia adesso rivolse la sua attenzione ; la teologia prese a disaminarne le regole e 
gli fu tanto avversa quanto la moderna economia politica gli b liivorevolc ; nella giure- 
prudenza trai, soggetto alle vicende le pib svariate, esso ora b stale incoraggialo da legi- 
slazioni cne io hanno allocalo fra i contralti conformi alla ra^one, ali onesto ed al- 
r utile, ora al contrario si e veduto condannalo da codici severi al pari che il furio e 
r omicidio I 

Ed eziandio tra quelli che non riRulano al prestilo ad interesse una esistenza le- 
gittima si elevaron controversie intorno al diritto che aveva Io stalo di determinarne la 
ragione. L' usura libera trova difensori tra i giureconsulti, i politici e gli economisti, 
nel tempo stesso che disposizioni penali, da buoni ingegni risguardate come necessa- 
rissime , con rigorose pene puniscono l’ usuraio. 

Donde mai tanta contrarietà di opinioni? Molle ne sono le ragioni. Prìmamenle 
il prestilo tocca quanto vi ha di più vivo negl’interessi materiali della società : esso può 
a vicenda o ridurre il debitore in durissima condizione come d’ inesorabile schiavitù 
( della quale fu sovente cagione ), o sottrarlo con opportuno soccorso alla mina cd al- 
I infamia: esso pub aggravare la sua mano distruttrice e rapace sulla proprietà, o li- 
berarla dalle gravezze che la fanno languire. — 

(1) Quc«<o trammeDlo florico fa leito bìI* istituto «ccadrmico dille scicozc Dorali o puliliclic oeI!c loroilc 
do* I7y 25, 31 oovembre • 7 dicentbra 

(2) Dello di Calooe. Vedi infra. 

Farvle do' Bifliatri dì S. Luigi-» Vedi infra. 
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Che se poi vuoisi risguardarc questo contrailo dal luto morale, si vedrà la benctl- 
cenza farne talora una viriti, talora l'amor del guadagno farne un vizio. Per modo che 
il prestito nicllc in chiara luce l’ equità del prestatore, o la sua avarizia. Se F utile pre- 
vale e pone ogni opera per servirsi a suo talento del prestilo, si avrà la guerra spietata 
fra colui che possiede e quello che ha bisogno ; se per contrario F onesto vieta all’ utile 
di trarre profitto dal prestilo, si avrà il contrasto dello spiritualismo puro con gl' inte- 
ressi materiali. 

Il prestilo apre dunque il campo ad ogni maniera di quislioni gravi, per le quali 
sta nel dominio non pure della giureprudenza, ma della religione altresì, della filo- 
sofia, della politica e della economia sociale. E poiché nel risolvere tali quislioni, cia- 
scuna si e lasciala influire dalle sue idee predominanti, la soluzione non b stata la stes- 
sa per tulle. La religione ha piuttosto presa in considerazione la perfezione morale; la 
filosofia F onestà e la dignità delFuomo, la economia sociale la produzione ed il movi- 
mento de' capitali , il legislatore la utilità presente. In quanto ai giureconsulti, la mis- 
sione de' quali è di attenersi ai falli, eglino si sono trovati oltremodo perplessi in mezzo 
a questo conflitto di scienze divine ed umane, eppcrò si rinvengono ragionamenti loro 
in sostegno di tutti i sistemi. 

Mé è solamente da setta a sella che le opinioni sono scisse, àncora nell’ animo de- 
gli uomini addetti alle medesime speculazioni ed agli stessi studi, il tempo ha fallo 
nascere conlraditlori pensieri. I prineipt di economia di Aristotile e di Catone rispet- 
to ai prodotti usurarì non sono q^uclli del Turgol; Cicerone c Seneca non li lianno 
giudicati come Calvino, Uugald Stewart ed i filosofi francesi del dccimoltavo secolo: 
I teologi ed i canonisti di oggi giorno non si mostrano loro cosi avversi come Enrico 
di Gand ed il Solo . 

Da ultimo su questo proposito vi ha una singolare coincidenza dalla quale ogni 
mente rimane colpita. Gli antichi laccano gcoeralmente il commercio del danaro, e ra- 
sura. I galli poncano sotto la protezione del Dio àlcrcurio il prodotto del danaro, Mer- 
curàan ad peeuniae, mercaiwrati^ue vim maximam haùere (i) dice Cesare. 

I greci vi SI addissero costantemente sia ne loro propri paesi, sia co' popoli di oriente; 
Roma ne ricmp'i F Italia e le provinole : i giudei ottennero dai loro legislatori il per- 
messo di prestar danaro ad interesse olle nazioni straniere ; i siri, oriundi dai fenici 
c da costoro ereditando le pratiche commerciali, si resero celebri per la loro altitudine a 
questo genere d' industria, (z) Pur non di meno, malgrado siffatto accordo di presso- 
ché tulle le nazioni conosciute, i filosofi, gli economisti, ed i savi dell'antichità han 
parlalo delle usure con dispregio (3). Mose le proib'i tra i giudei come un allo che per- 
vertiva i senlimcnli di umanità onde i cittadini debbono essere reciprocamente mossi. 
Noi vedremo più tardi il severo giudizio che porloron sulle medesime Aristotile, Cato- 
ne, Cicerone, Seneca, Plutarco e Plinio. 

Nel medio evo avvenne F opposto, le usure essendo stale proibite da per tutto e 
presso i cristiani, ed ancora presso i seguaci della religione di Maometto, (4) gli eco- 
nomisti, i politici ed i filosofi si dettero a provare essere elleno lecite, utili ai popoli, 
ed in nulla contrarie alla morale ed all' onesto. Laonde ognuno si studiò di prestar da- 
naro ad interesse eludendo il divieto (5). 

Cosi quando la legge autorizza le usure, F economia politica e la filosofia le con- 
dannano, e quando la legge le condanna, l’economia politica e la filosofia le autoriz- 
zano ! 

È questa forse strana contraddizione? No se vogliamo farci ad esaminar bene la 
cosa, conciossiachc lutto potrà di leggieri spiegarsi la merce delle esagerazioni nelle 
quali sono alternativamente cadute eia pratica delle usure, e la proibizione di quelle. 
Ne’ primi tempi il prestilo ad interesse era spinto ai più estremi confini della produzio- 
ne usuraria. L antica filosofia ebbe dunque ragione di alzare la voce per la pietà della 

(1) De f>eììo gallico VI. 17. Veggut pure il N. 13. 

(2) Sid. Apoliintris I episi. 8 — boaciio De troMiii. 4I> ^7) 370 Ttm«>ti. Deìt vtvra n. 356. — 

(3) Il Mirbubr dice ^ L’ «nUcliìtA coodADoave Futura quasi con altrclUola aYTcrsione, quanlo la cbicsa 
priniiira, • F htsmisiiio. ttm. S p. 29. 

(4) Tarcrnicr Reht. du SefoH dugrard Seignrur p. 156, 1G2, 163. — 

(3j Ta^emirr dice cl»c negli »iali niaomellam, nialgrado il divieto dii Corano fono siale ùiTcnlale collii' 
sioDÌ e sullcrfugi per cavare lUl danaro il prudono del 12 per rcolo. 



TU 


ffcnlc oppressa. Senonclib lalc pietà non fu seoiprc rìscliiaratà da nozioni abbastanza 
dotte della economia sociale: Aristotile ce ne dà una pruova evidente (t). 

Presso le nazioni di orìgine feodale in vece di reprimere gli abusi del prestito ad 
interesse, un eccesso di spiritualismo ne abolì onninamente I' uso e tolse alla buona 
direzione del credilo privalo e pubblico questo pregevole contralto. La filosofìa ebbe 
dunque anche allora ragione di biasimare questo sagrifìzio imposto all'ulile dalla esage- 
razione dcironcsto. Elln, senza essere meno morale (iciranlica,si mostrò nel tempo stesso 


za del credilo. 

Del resto io non mi maraviglierei che cosifTutti contrasti porgessero pretesto a qual- 
che grave ingegno di dimandare, se non sentiamo vacillare in noi la nostra credenza 
ch'esista un diritto naturale primitivo ed immutabile, quando vediamo il dritto romano 
autorizzare il prestilo ad interesse; poscia l’antico dritto francese dichiararlo ingiusto ; 
c quindi il codice civile ammettere come lecito questo contratto contro del quale in al- 
tri tempi ed in altri luoghi si era mostrato tanto aborrimento, si erano scagliate lanlo 
ingiurici Ma la nostra fede ò grande, ed eziandio la crediamo ben fondala massime 
quando ella, distinguendo ciò che gli empirici affetlano di confondere, non si fa ad 
imputare alla morale eterna la responsabilità delle variazioni alle quali va soggetto il 
diritto positivo. 

Checche ne dica il Pascal con le suo noiose, c troppo spesso ripetute osservazioni, 
dovrem noi forse maravigliare della dilfurmità delle leggi delle nazioni, quando non ci 
maravigliamo della varietà de’ climi, delle razze, delle lingue c de' bisogni di lofoT Non 
ò la verità che si cangia quando le leggi cessano di essere le stesse da una regione al- 
l’ altra, sibbene è il grado d’ incivilimento, sono le congiunture del tempo, del luogo, 
dello sviluppamento materiale e morale che collocando l' uomo in un centro differen- 
te, tolgono alla sua condizione il privilegio della uniformità. Ma al di sopra di questo 
miscuglio di legislazioni contrarie vi ha un dritto inalterabile che presieee al loro per- 
fezionamento, non altrimenti che al di sopra di tanti popoli, i quali attcstano la fecon- 
da inesauribile varietà della natura, vi ha la provvidenza di un solo Dio che li guida. 

É nostro proponimento di qui principalmente indagare le variazioni cui ha subito il 
prestito ad interesse cos'i presso di noi che appo i popoli antichi, il contatto de’ quali ha 
direttamente ovvero indirettamente influito sul nostro diritto. Tratteremo piò particolar- 
mente altrove della legittimità de! prestito ad interesse considerato per sò stesso e nei 
suoi elementi costitutivi ( 2 ), limitandoci ora a discorrere istorieamente l’uso che se ne è 
fallo come mezzo di ricchezza sociale, c la parte che ha presa nelle istituzioni civili o 
politiche. Questo subbicllo è mollo esteso, c presenta non poche difTicollà tanto sotto il 
rapporto del diritto, che sotto quello della critica letteraria; ciò che spiega la lunghezza 
di questa introduzione. 

Cominciamo dal inetlcrc sulla scena due popoli che precedettero l’ incivilimento 
romano, e le istituzioni de' quali offrono il contrasto piò sorprendente. 

.Mosò proibi assolutamente il prestilo ad interesse da un giudeo all’altro. Secon- 
do la legge ebraica costantemente in vigore, quantunque sovente violata, il prestilo 
non polca essere che gratuito io quella piccola nazione, la quale, segregala dagli altri 
popoli per la originalità della sua religione c de' suoi costumi, ed odiala dai suoi vicini, 
lacevasi temere e rispcllare per la fraterna unione di coloro che la componcano. Abi- 
tando UQ paese fertile, l’ agricoltura e la pastorizia dovevano formare In principale oc- 
cupazione di lei, epperò solo cogli stranieri erale permessa l’ usura. Mosò nondimeno 
credette di non dover ricusare ai far paga l’ avidità del suo popolo pel guadagno, ma 
tra giudei. Ira fratelli era d’ uopo che l’interesse cedesse il luogo alla benefìcenza (3), 
Per effetto di questa politica patriarcale noi vediamo i profeti costantemente intesi a ri- 
condurre i giudei alla purità delle loro leggi, ed a reprimere con rigore le attrallivc del- 
la loro tendenza alla usura (4.). Come queste leggi abbiano agito sulla polizia delle na- 
zioni cristiane, il diremo tra breve. 

In Grecia la cosa andò ben allrimcnli. Por qii.mto i giudei erano stali costituiti in 


(1) infr» n." 534 . 

(2) Infra n.** 310 o aeg. 

(S) latra al n.** 311 ritornerò bu ijueilo punto. 
(4} Somesio De foenore trapezit. p. 371. 
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guisa da concentrarsi in loro slessi c fuggire il (ralGco (i), per alireltanlo ■ gr»! furo- 
no comunicativi, viaggiatori c commercianti. Marinari intrepidi, abili ed astuti specu- 
latori, meno agricoltori ebe neguziaoti e navigatori ^2), essi nella pratica del prestilo 
ad interesse, necessario incitamento alla prosperità di ogni commercio si interno che 
esterno, non furono trattenuti da verun pregiudizio nè da alcuna proibizione, e ritras- 
sero dallo impiego del danaro illimitati prolittli. Salone concedette su questo punto li- 
bertà piena alla volontà de' contraenti ( 3 ). La ragione dell' interesse dipendea dalla co- 
pia del numerario, dalla maggiore o minore solidità di chi toglieva ad imprestito, da 
tutte le circostanze in somma le quali ordinariamente inUuiscono su tale contratto. ( 4 ) 
Questa ragione era altissima: il la percento era il piìi modico interesse ( 5 ). Ordinaria- 
mente elevavasi al iB per cento, e spesso al 24, al 3 S ( 6 ) c al Dai particolari era 
comunemente determinata al 18 per cento; dai banchieri al 36 compresi i diritti di cam- 
bio e ricambio, sconto e commissione. Allorché il prestito faceasi a cortissima scaden- 
za, e per qualche giorno soltanto, l' interesse non limitavasi qui, ma giuugea sino al 
700 od 800 per cento, ed una mina, a cagion di esempio, che valea 100 dramme, rendea 
due dramme al giorno ^7). Nè è per certo da maravigliare di una sì forte ragione della 
usura giornaliera, o settimanile. Si sa, che i prestiti di piccole somme a giorni o a set- 
timana, facendosi alia gente povera e di bassa condizione, (8) producono interessi (g) 
molto maggiori degli ordinari ; ma non per questo aggravano coloro che tolgono a 
prestanza quanto forse si crede, giacché l'interesse ripartito sovra piccoli capitali, e sca- 
dibile a termini brevi, riesce assai meno pesante di quello che è il prodotto d’ ingenti 
somme prestate a lunghe scadenze. 

In Atene la principale maniera d’impiegare il danaro era 1 ' usura marittima. Gli 
ateniesi addetti ad un commercio di mare molto attivo col Ponto, la Siria e l' Egitto 
davano grosse somme a'presliti nautici, i quali tornavano grandemente proheui, e pre- 
sentavano pochi rischi a cagione della facilità della navigazione in quei tratti di mare. 
Tale preferenza a casiffatto impiego del danaro lo rendea raro pel commercio di terra e 
per l'agricoltura, epperò l' usura terrestre montava ad una ragione ben alta, e poco di- 
scostavasi da quella marittima i così, per esempio, quando la prima teneasi al corso me- 
dio di 20 per cento, l' altra teneasi a quello di 20 per 120 (io). 

Questi eccessivi interessi, sebbene frequenti nelle città greche, erano non pertanto 
condannati dalla opinione pubblica e dai savi (i i). Aristotile assegnava l’ultimo luogo 
tra i frutti della produzione economica a quelli del danaro prestalo ; e questo general- 
mente fu il sentimento dell'antichità. 

Del resto sembra che nella Grecia le usure non abbiano prodotto quei sconvolgi- 
menti politici, i quali ci si presenteranno or ora che ci faremo ad esaminare lo stalo 
della quistioue pressq i romani. Indubitatamente la ragione è che la maggior parte di 
que’che toglievano a prestilo essendo occupata al commercio, trovava il compenso delle 
gravezze di quello ne’ beneGcì del tralHco. Quando il prestito del danaro si fa princi- 
palmente ad agricoltori, ovvero a particoLiri che vivono di rendita, allora i rigori delle 
usure sono esiziali ; ma quando invece coloro che tolgono a prestanza sono facilitati da 
una professione lucrativa, torna loro assai più agevole di vincere l'impeto di questa cor- 
rente terribile. 

1 greci regolavano il calcolo degl' interessi riferendoli al numero 100, coi pren- 
deano come tipo della sorte principale data a prestito. Il motivo n'è semplice; la mone- 
ta di argento più in voga presso di loro era la mina, oppure la lira attica che valeva 100 
dramme (12). Supponeasi dunque che un capitale di una mina, o di 100 dramme fosse 


(I) Soaatio De foMore trapezit. p. 571. 

(2; Il NifllHilir dice che U viu marUtieia fu le roceiione de' greci «Tom. 2 p. 392. 
(5) Soaieeio De mede eeiii-er. eep. 4 p. 132. 

(4) Id. p. 9S, 97, 93. 

(5) Id. p. ISS. 

(C) Id. Dt fotmvrt trapnii. ^ $57 secondo Ateneo. 

(7) Id. De mo^ p. Anecsriì cap. 58. 

(8) Sonetto De faenere traptvt. p. S4. Pro paupercnlìt tordtdit^, 

(9) Id. p. 755. 

(10) Sometio De wtoJo hewrttr. cap. 6. p. 224, 225. 

(11) Ariktol. Mra o. S94. Denoit. in PoMtka* p. 994. Anacani oap. 55. 

(12) Sometio Ve mede uetirar. p. 229. 


i 
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sialo proslalo, e In merci d’iin calcolo facile se ne deduecvnno lo frazioni che rappreseri- 
lavano gl'interessi: questo calcolo faccasi per mesi (i). In guisa che quando in Alene di- 
ceasi una dramma per loo, ciò non significava I’ uno per loo l’anno, ma sibbcnc l'u- 
no per 100 al mese, giacchi il calcolo a tanto l’anno non era in uso, ed i conti d’ inte- 
resse rcgolavansi in fine del mese. A tale usanza appunto allude Aristofane, quando iu 
una delle sue commedie mette in iscena un debitore, il quale fa voli acciò la luna fos- 
se imprigionata od incatenala, dappoiché precorrendo quella i mesi, tinche non appa- 
risse, egli nulla dovrehlie (2). 

Ora passiamo a llonia ove dillicollà non lievi piò lungamente c’inlralterranno. — 

I romani ne’ primi tempi non conosccano che le usure terrestri. Innanzi che non 
fosse colta la prima guerra punica eglino non facevano che costeggiare i lidi ( 3 ), e la 
prima loro correria marittima di rilievo fu per appunto la conquista della Sicilia sui 
cartaginesi ( 4 ). Fino allora il Commercio di Ifoma era stato ristretto ne’piò liinilali con- 
fini, e quantunque Romolo avesse permesso a’ plebei le professioni lucrative ( 5 ), ò certo 
nulladimeno che la speculazione di comprare per vendere c le arti meccaniche, dispre- 
giato dal cittadino, erano abbandonale ai liberti, agli schiavi ed alla piò vile feccia 
del popolo, (fi) Il romano non nvea in pregio so non l’ agricoltura (7), madre della 
forza e delle maschio virtò che ben lo disponeano alla dura vita del soldato (8). I ple- 
bei, piccoli proprietari rurali, ovvero linaiuoli de’ ricchi, eran quelli che eollivavaiio le 
terre durante la pace (9): quando poi la guerra ehiamava tutti sotto le bandiere per do- 
mare le ribelli città, o debellare gli emuli vicini, allora i plebei, passando dalle falicbe 
dell’aralro a quelle delle armi, andavano a comporre la fanteria ed a pagare il tributo del 
loro sangue senza aver dritto a mercede (io), ma con la semplice lusinga di un Ixilli- 
no, che la gelosia de’ patrizi loro sovente per lino involava (i i). Quest’ obbligo del ser- 
vigio militare riusciva estremamente penoso ai plebei poveri quali essi erano nella piò 
gran parte (la). Doveano abbandonare le loro famiglie e gli alfari durante tutto il tem- 
po della campagna, e quando ne tornavano, trovavano i campi mal coltivati, i fitti ar- 
retrati, 0 la casa in travagli ed alTanni. Se la guerra sortiva un evento infelice |>er gui- 
sa che il nemico avesse invaso il territorio, allora il soldato vedeva devastata la sua ter- 
ra, rubato il suo bestiame, messa a fuoco ovvero a s.iceo la sua casa, e nondimeno il tri- 
buto non ristava d’ opprimerlo (i 3 ), e la piò spaventevole miseria era la ricompensa al 
sagrificio eh’ ci faceva di sé medesimo al bene della patria. 

Egli allora ricorreva ai prestiti (i 4 ), e dimandava ni patrizi che gli scontassero la 
speranza di una prossima vittoria. Erano a queU’epoca i patrizi soli depositari della ric- 
chezza tcrrilori.ale c monetaria (i 5 ). Despoti del governo per la costituzione primitiva di 
Roma (i6),essi aggiugnevano airaulorilà loro la preponderanza della ricchezza, la quale 
appo i romani era considerala come la compagna nwessaria del potere (17). Quanta mag- 
giore rovina apportava la guerra, per altrettanto si auracnlavuno lo agiatezze de’ pa- 


fi) SoDPftio, D* moHo otvr p. 230. 

S 2) Il Got«rre<lo cita qurtlo brano net coomifnro mila legge 41, Dé reòtiM eredit. 

S) Soneaio, De moi/o iuur. p. 22S. 

4) Michelet, Storia Rumane toio. I p. 2G4. 

(S) Dionisio d*Alirarneiso 2,9. 

(6) Dionieio tra»corrc lino e dire in do altro la ogo ( 9, 23 ) che non era permetto ad uo cilUdino roirano di 
procacciarti la tiiisislcnfa col commercio o cod le arti meccaoicbc.VcsBoti pure il Miebuhr 1.5. p. 391, 392, e Mi* 
elicici. I. 1 p. 152 e r53. r > > 

( 7 ) Catone, De re ruetiai (prociDÌo). 

(o) Idem. 

(9) Dionigi d'Alicamasto e'imegna che Romolo auegnò per oceopasìone ai plebei il coIlìTare le terre, e na* 
trìre >1 bestiame (2,9). 

(10) I soldati furono stipendiali neiranoo ?49 della fondatìone di Ronta. 

(11) Acccniaquo et cupidilai matignilate palrum, qui deviclis co anno Volscit Acquitque mr'/r/em praedà 
frau'tavtre. Quod captum est ex hostìbui, Tendidit Pabiui cootui et redegit in piiblicuio. Tilo IJrio II, 42, e 

l.b. ai. 31. or , V 

(12) Dionigi osserva clie ai tempi di Servio vi erano pochi ri<;cfai » e molli poveri (IV, 19, 2!,) altrove 
deacrive P ordine de’ plebei rapprmentaoJolo come povero (2, 9). 

(13) Tito Livio, 2 , 23, ba mirabilmcnEo tracciato quello quadro. 
fl4) Id. loco citalo. 

(15) Dionisio, 2, 9, lo di cblaramente ad ioteodere. 

06) Idem, 

{il) Idem. 

'l’fiOPLOJIG, 2 
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li'izi (i) ; imperciocché quasi sempre a loro prb faceasi la partizione delle (erre conqui- 
stale, (2) di queir ager publicug che più tardi, e per si lungo tempo agitò Roma con 
violenti sconvolgimenti (3). 

Cosi stando le cose, i patrizi si costituivano naturalmente, quasi direi, in banchieri 
de’ plebei ; e troppo bene essi compresero come dovevano giovarsi delle usure per ac- 
crescere la loro preponderanza. 

Ella è una trista verità notevole nella storia essere stato il patriziato romano spie- 
tato nell' avidità, al pari che nell' ambizione. La nostra aristocrazia feudale, contro la 
quale tanti rimproven si sono scagliati, e che molti ne ba pure meritati, fu senza dub- 
bio orgogliosa, vana e troppo piena di un disprezzo oltraggioso per quel popolo che ha 
formato poscia la nazione, ma che almeno l'avarizia non insozzò la di lei altiera vaghezza 
di superiorità. Ella fu liberale verso le classi inferiori, sparse a larga mano le conces- 
sioni di terre, i censi, le ennteusi, i diritti di uso, c colmò il vassallo di que' vantaggi 
territoriali che hanno costituito il primo elemento del ben essere del terzo stalo. L'ari- 
stocrazia romana al contrario sempre invida c nemica del popolo (4), volle costante- 
inenle signoreggiarlo non meno col potere, che col tenerlo in povertà. Ella fu pertanto 
usurarla, e le usure furono per lunga pezza tristo fomento di dissensioni tra’ patrizi 
ed i plebei ; la storia co le dimostra (li tempo in tempo cagione de' più deplorabili av- 
venimenti della vita pubblica de'romani. — Non pcrctiò fosse Gnita la guerra il soldato 
trovava la p.ice; dopo aver combattuto i nemici di fuori tornava in Roma e quivi altri 
nemici lo aspettavano, i quali, con una processura terribile , attendevano a numerare i 
giorni dopo i quali appartener loro doveva la libertà e la vita del centurione che aveva 
versato il suo sangue per la patria (.3). 

Fino alla legge delle dodici tavole le usure furono quali l’ indiscreta cupidigia dei 
creditori volle c.sigcric. La moneta era di rame, non coniata, pesante, rara e di dillicile 
circolazione (6) ; per le quali cose doveva necessariamente prestarsi ad alta ragione, 
giusta le leggi costanti della economia pubblica. Mani naturale suocero i creditori, cioò 
a dire i patrizi, aggiungevano le dure condizioni di una politica oppressiva ed avida, on- 
de i debitori venivano a subire il giogo di rovinose usure. 

Da un’altra banda un sistema di responsabilità contestato da innumerevoli testi- 
monianze, certe c conformi per altro a (ulte le verosimiglianze storiche, esigea che il 
debitore sul proprio capo guarentisse le obbligazioni sue. Alle quali non soddisfacendo, 
era ridotto in ischiavitù, diveniva la proprietà del suo creditore (7), e questi esercitar 
poteva sopra di lui tutti i diritti terribili del potere dominicale. E poiché fra questi di- 
ritti era quello di porre a morte lo schiavo, ne conseguita inevitabilmente che la in- 
solvibilità del debitore poneva la di costui vita in arbitrio del creditore (8). lo non 
so capire come il Montesquieu, (9) il quale andò tanto innanzi nello intender lo spi- 
rilo dello leggi antiche, aboia avuto qualche dilBcollà rispetto a questo diritto sangui- 
nario ma nondimeno ingenito a tuli' i popoli barbari. E mio proponimento di confu- 
tare in una dissertazione speciale l’errore di Bjnkerskoech e di altri giureconsulti, i qua- 
li, volendo rinvenire lo idee cristiane là dove unicamente sono ^i oscuri e terribili 
concepimenti del dritto primitivo, non hanno veduto che un’ allegoria , ovvero avven- 
tate asserzioni, ne monumenti storici i quali contestano il diritto che il debito non pa- 
galo, Tacca acquistare sulla vita del ocbilore. — Se noi vediamo per la primitiva 
legislazione romana il padre essere padrone della vita del Gglio, il manto padrone della 
vita della consorte, il cittadino padrone della vita del suo schiavo, il vincitore padrone 

(1) Coti il popolo etprioieri le tne lazoonzo — Patrti mUilartnl, pairea arma eaperent,tu peaee eaeJem 

pericuta fftUi, rtrivt gros piarwia ~ Til. Lìt., H, 2-V. 

(2) Tilo Livio, [l, 41 . /rf muito* poirum, imoì posscssonct, ptncvlo rerum euarum teneòai. 

loe. eil. Tum primum Ux avaria promulgata eet ; nuu^uam deinde^ uigue ad hane memoriam, 
eiae matimie modòtte rerum agitata. 

(4) Uaììqailat patram li legge ad ogni pAiso della atorìa romana — ( Tito Livio, II, 42). — 

(5) Tito Livio, 11, 23, riferisce iotorno a ciò un racconto pieno di latti curiosi ed interessanti.— 

(6j Allorché i patrizi dovettero raccogliere il capitale occorrente a soddisfar le paghe dell’ esercito nel 349s 
fiireno costretti, perché la mooctn non aveva conio, di far trasportare al tesoro pesanti caridù di rnme sopra i 
Carretti. (Tito Livio, IV, 60). 

(7) Somesio, De famore trapezit. prefazione p. 67, 6S. 

(8) Leggasi il mìo commenlarìo delle ipolecfì» lom. 1. n.* 2. — Il Niebubr ha validaiacolc soslenalo questa 
Opinione, tom. 4 . p. 990 e 391. 

(9) Libro 29. cap. 2. 
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dclin vita dui ?inlo, non so perchè si facciano le maraviglie pel drillo di vita e di 
morte atlribuilo al creditore sulla persona del debitore. Questi ha invocalo gl' Iddìi, ha 
dato in pegno la sua parola co' vincoli religiosi c civili dalla sacra forniola determinati, 
se questa parola solenne non è mantenuta da lui, diviene colpevole la sua vita è con- 
segrata al creditore ; egli deve una espiazione cruenta, un sa^ribzio alla fede giura- 
ta (2). Questo diritto del creditore esistè presso i greci prima di Solooe (3). La consuetu- 
dine fcodale de' norvegi ne contiene l’atroce procedura (4)- Le legislazioni locali del 
medio evo, comecché temperale dal cristianesimo, ci mostrano ad ogni passo il debi- 
tore insolvibile Irallalo come un delinnuenle c condannalo alle più aspre espiazioni. 
Fa mestieri di studiar la barbarie con l'animo non preoccupalo dalle idee moderne, 

S uella barbarie prodiga di sangue umano e di supplizi, quella barbarie che offre agli 
k;i vittime umane (5), quella barbarie che immola o spoglia il viaggiatore ed il nau- 
frago, che uccide i vecchi (6) ; questa barbarie, dico, ha de' secreti terribili, e perche il 
presente incivilimento possa comprenderli, uopo è che scordi per un istante i suoi dolci 
ed equi costumi, dc'quali va principalmente debitore al cristianesimo. 

Noi diciamo dunque che da una parte le usure illimitate divoravano il patrimonio 
del debitore, e dall' altra la perdita del patrimonio menava alla perdita della libertà od 
al diritto di morte (7). Eran queste due cose l’ una all' altra congiunte da una fatale ed 
inevitabile necessità. 

Ma il popolo non poteva sopportare tanto eccesso di mali senza prorompere in 
lamenti. I debiti erano generali, opprimenti (8); ed il peggio era che i patrizi stavano 
nel loro diritto (g). Però scoppiavano le sedizioni, ed i plebei dalla legge non protetti, 
proteggevansi da sé medesimi rifiutando il servizio militare (io), sprezzando i decreti dei 
consoli che prescrivevano l'aggiudicazione de' debitori, ammulinandosi per liberar co- 
storo da' ferri (i i), prorompendo in somma in sollevamenti pieni di rabbia e di violen- 
ze (12). Per calmar la plelie le si facevano promesse che il timor del pericolo strappava, 
ina che passato il pericolo, si eludevano ( 1 3). Unde i plebei, messi alle strette, si ritirarono 
sul monte 8acro(i4.).H famoso apologo di Menenio Agrippa dipinge con esattezza lo stato 
vero de' due contrari partili. Se lo stomaco si nutre mercè Y opera delle altre parli del 
corpo, egli, alla sua volta, rende loro il nutrimento e la vita. Ma gli usurai impingua- 
vansi delie sostanze del popolo, né gli lasciavano se non i tributi, le fatiche della guer- 
ra e la servitù. 

Ciò comprese la plebe ond'esigetle la inslìtuzione del tribunato (ili), il quale tanta in- 
fluenza ebbe dipoi sulle sorti della republica. Questa magistratura popolare, nata dai ma- 
li cagionali dalle usure, qual via tenne per farli cessare? È notevole non aver ella sul bel 
principio pensalo a chiedere che si diminuisse rintcressc, nè che si mitigasse la proce- 
dura, ed aver volte invece le sue mire alla divisione dell' agro pubblico ed alle leggi agra- 
rie (16). La quislione de' debiti, che si è tanto vivamente agitala nella storia duT tempo 
che precedè la ritirala sul monte sacro, cessa ad un tratto e mostrasi come assorbita pri- 


(1) È p«r q»rtta ragione che fra i peniiDÌ era maggior delillo il non pagare i debiti cTie non il mentire. 
(PluUrco, De vitando aere aiieao ). 

(2) Tito LìTb narri oiscre itito SufTeno BlriKìnito di quattro citiIU per over moBcifo ilto doto lede 

(3) Soaeiio, De foenore trapetit, Prefaiiooe p. 67 e 680 

(4) Griaa.y Antichità del diritto $erm. IV, 3. 

(5) Cesare, De bello ^allicOf VI, 16. 

( 6 ) Uicbelel, Origine del diritto p. 414 e 415o 

(7) Il ceDlurioao ebe Tito Uvio menxioDi nella toa ilorio noilrindo al popolo le ne spille lacerile discolpi 

dì frolli cori etdicDiTi ; c dee oliennm feeiete ; idy cumìdatitm primo ee agro paterno avitogne exttieee^ 

d emd e fortemie alùe ; poetremOf velut totem, perveaùee ad eorpae. ee a creditore , non in eerritium 

eed in orgaetnlum et eamificinatn erse. 1 (2. 23. ) 

( 8 ) Totmm plebem aere alieno demeream esse, dicevi il cooiole Lonio. Tiio Livio. (2,29). 

(9) Tilo Livio 0 * insegm ebo coloro i quili proposcvioo di ibolire i debili crono icemU di tatam ^em 
toUere (2, SO). 

(10ìTileLivio(2, 24, 27,28). 

(1 1) Tito Livio descrive questi fitti ( 2, 27 ). 

(12) Id. (27, 28,29). 

(13) ld.(JI). 

(U)Id.(32). 

(16) Id. (2, SS) inno 261. Moetcsd|uicu Lìb. 12 cip. 21. 

(16) Tito Livio : c 7Vi4tini plebie poptdarem poteelaien iege populari celebrabant. 1 4 1, 42, Lo stesso, 43, 
44 48, 52, 54 e 61. 
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mn nella proposizione di leggi agrarie, poscia nella dimanda di leggi poliliclie di gua- 
, renligia e di eguaglianza (i). 

Ma la ricomposizione oel dirillo pubblico e privalo, conccdula come per Iransazio- 
ne al Iribunalo (2), e formolala nella legge delle dodici tavole, la pruovii clic il male 
delle usure, coniecchb sullo silenzio, producesse tullavia le consuete ruine, c che il por- 
tarvi rimedio paresse necessario al tribunizio potere, conciossiacbè reggiamo una dispo- 
sizione nella legge delle 12 tavole, lult’alTallo contraria alle usanze greche che furon 
consultale dagli autori di quella leggo ( 3 ), circoscrivere in dclcrmiuali cancelli la ragiono 
deirinlcrossc ( 4 )> ® punire con la pena del quadruplo il prestatore che li oltrepassasse ( 5 ). 

Montesquieu (li) pretese non aver mai la legge delle dodici tavole trattato tale sog- 
getto, c respinga la testimonianza di Tacilo al quale siam debitori della conoscenza di 
(lucsto fatto rivelante. Ma come supporre in Tacilo lauta ignoranza de' tempi antichi di 
lloma ch’egli non conoscesse la logge delle 1 2 tavole, legge che luti’ i romani sapevano 
a mente ? Catone d' altronde prossimo più che Tacilo all' epoca di questa legge tanto 
riverita, attribuisce all’ammenda del quadruplo la medesima origine che aH’ammenda 
ond' era punito il ladro : e vi sarà <|ualcuno che osi dubitare esser stala quest’ ultima 
ammenda comminala dalla legge de' decemviri ? (7). 

É vero che Tito Livio narra che 06 anni dopo, nel 3 q 8 , (8) i tribuni del popolo 
M. Duilio e L. Mcnio presentarono e fecero adottare una legge sopra l’ interesse del 
prestito, de unciario Jòenore. Ma io non so vedere in che questo l'alto posteriore pre- 
giudichi alla esistenza dell' altro attestalo da Tacito. — Ov’ 6 l' incompatibilità di questa 
legge resa per la via delle rogazioni con la legge delle 1 2 tavole ? Non è invece evi- 
dente essere stala la seconda una conferma della prima la quale, nel periodo di un seco- 
lo, era stata, per l'avarizia de’ patrizi, sconosciuta c violata ? (q). 

Ma qual fu la ragione dell' interesse determinalo dalla legge delle dodici tavole? 
Questo è uuo de* punti i più controversi nella storia del diritto. 

Alcuni vogliono eh' essa fosse riolercsse di cento per cento nll’anno, ovvero d'un 
dodicesimo dell’ asse per mese. In questo calcolo I' asse b preso come tipo del capitale 
prestalo, c siccome l’asse o la lira romana valeva dodici cuce, si sup|ionc che il creditore 
riscuotesse un’ oncia d' interesse al mese o il denaio 12: di qui Tesprcssinne d’ uncia- 
rium J'oemts usala da Tacito e da Tito Livio. É chiaro che secondo questa ipotesi a 
capo ad un anno l’interesse eguagliava il capitale (10). Ma io mi affretterò a dire che que- 
sta opinione assai in voga nel sedicesimo secolo non ha più quasi alcun seguace oggi- 
giorno (il), perchb se n' ù riconosciuta I’ esagerazione e l'impossibilità. Una legi- 
slazione sulla ragione dell’ interesse del danaio dato a prestanza deve nccessariamen- 
Ic aver per regola di comparazione il prodotto del denaio impiegalo nel commercio o 
nella coltivazione della terra. Or i negozi che frullino capitale per capitale sono si rari, 
che sarebbe assurdo che una legge li prendesse per norma. 

Altri sostengono che Xunciariwnjoemts fosse il dodici per cento all’anno. In questo 
calcolo non c più consideralo l’asse come capitale lìtlizio, ma invece il numero cento fi- 
gura la somma prestata, onde 100 once dovevan fruttare un’oncia per mese ossia un as- 
se per anno. Di questa opinione sono lo Scaligero, T Ilolman (12) ed altri molli grati 
autori (i 3 ) — 

Una terza opinione, che novera mollissimi seguaci (i 4 .) massime nella letteratura. 


(1) Lepgani la profO»iiiono fat(a da Arsa tribuno perché li lìoiìlaHerc ì dirìlli de*conMli o li conlencsia 
Porgoglio do' palritì. (l'ilo Livio, 3, 9.) 

(2) Tilo Livio la pone evideolcmeoto ìa quello afpcUo 1’ anno 302 della fondaiìooo di Roma. (3,31.) 

(8) Id. (82). 

<4) Tacito, VI, AnniL, 16. 

(3) Gelone, D» re ruttica ; procmio« 

(6) Libro 22. eap. 22. 

(7) Niebalir, l. 5 p. 73. 

(8) VII, 16. 

(9) £ppen’i Hio Livio dire c1>e la legge de' Iribuni ron p ìorque a' palrizl, havd Oiqte laela pafriltìS- 

(10) Coquille sopra A'ivernais t. JJg C/iepltlt, 21. art. lo. 

(11) Niebuiir, tom. 5. p. 76. 

Ò2) De usurit el rerBor. eignt/. 

(13) Porcellini, V. L'neia. Micbelef, hloria remanti^ lom. I p. 154. 

(14) Briiion, |ib. 3, teUrt. antiq.^ c. I. — Ouniouìiii, De vaurie — Gronoviu!>, De pentnia rei. lib. 3, e. 13 — 
Cilicio, QHoeat. pop. lib. 2 lulla legge 1 . I)., De f .’vrie — /ft/lext 2, De reni, et ut.c. uanr. $ 36. —(bravina 
lolle 12 tavolo, p. 334 — Hciniucio, .httt'p !. 4 p. 42S — Noodt, De fienore lib. 2, c. 2. — Polbier, Pand. t. 1 ■ 
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pretendo che l ’ tmeiariiim foemia fosse l’ un per cento per anno. Il Somcsio se re fece 
ardeiilu sostenitore. Noi riferiremo tra poco le sue ragioni le quali sono al certo speciose, 
e se la quistione dovesse esser decisa da' puri grammatici che si tenessero strettamente 
all' espressione letterale, il di lui ragionamento potrebb' esser giudicato il migliore. 
Ma la grammatica deve conformarsi alla storia, c la storia insorge contro la idea che la 
legge dcccmviralc abbia ridotto ad un per cento l' anno l'interesse del denaio. Ciò nnlla- 
diincno il Montesquieu, malgrado il suo gran sapere, si attiene all'opinione del Somesio, 
e per nicltcrsi d'acrordo colla verosimiglianza storica scambia le epoche, combina i falli 
a suo modo, e disprezzo le nulorilA testuali. Mi si permetta dunque di non aderire que- 
sta volta al suo sentimento, e con più fondala ragione che non ne ebbe egli a contraddi- 
re quello di Tacilo. Seguendolo temerei di farmi partigiano de' sistemi. 

Una quarta opinione collocandosi fra il dodici, c l'uno per cento l'anno, dice che 
Vunciarium foenut fosse il denaio dodici o otto terzi por cento. Di tale opinione trovo la 
traccia in una dissertazione di un dottore teologo del acciinoscllimo secolo che il Somc- 
sio ha altierissimamcnic riliutala (i), acruigionandola invece di essere tnlt'alfnllo nuo- 
va (2), nè mai esser venula in mente ad alcun sapiente (3), dichiarandola meritevole di 
cachinni, ed (4) alircllali cortesie consuete agli eruditi clic scrivono in latino. Non per- 
tanto questa opinione cos'i vilijicsa trovò valido appoggio nel Niebuhr (5), il quale la 
modilìcava soltanto in un punto secondario cioè,che l'anno essendo di dicci mesi, questi 
otto terzi per cento per cosilfatto anno di dicci mesi corrispondevano per appunto al dic- 
ci per cento per, un anno di dodici mesi (6). Confesso eli io propendo per questo sciili- 
mcnlo, e la prcfercnz.a che io gli dava, anche prima di leggere il Niebuhr, ha fonda- 
mento nelle seguenti considerazioni. 

Se la legge delle dodici tavole fosse stala una conquista violenta olicnula dalla de- 
mocrazia sul patriziato, si spiegherebbe in i:crlo modo aver essa ndollala una misura 
equipollente all'.assoluta abolizione dell' interesse del denaro. Ma non fu questo lo spirito 
della legge dello dodici tavole; ella fu una concessione di pace, una tal quale tregua vo- 
lontcrosaiucnlc consentila dalle due parli, una diversione alle dispute che ardevano in- 
torno alle leggi agrarie ed alla diminuzione del potere consolare ; i patrizi vi presero 
molla parte c vi conservarono integra la loro autorilò. Urcomc si sarebbero essi piegali 
ad accettare un'usura che toglieva loro una delle principali sorgenti di ricchezza e di po- 
tere? E che I Una legge tanto inesorabile che sanziona il diritto di vita e di morte al 
creditore sul suo debitore, ebe per lo meno eosliluisce costui in schiavitù dietro un som- 
mario procedimento, sarebbesi ella tult’a un tratto elevala fino all'altezza soprannatu- 
rale della teorica religiosa e filosofica, la quale consiglia al prestatore di non riscuotere 
le usure 1 Se ai pon mente inoltre che erano per appunto i patrizi quelli clic dispone- 
vano del denaro c che lo davano a prestanza a' plebei, come potrà mai supporsi che 
qiie’ patrizi { generazione di uomini avara, orgogliosa e gelosissima de’ suoi privilegi) i 
quali avevano poco innanzi mostrala tutta l'aristocratica loro durezza col ricusare a' ple- 
bei il diritto di contrarre matrimonio con essi (7), avessero poi repentinamente cangialo' 
natura sino al punto di entrare con quegli stessi plebei in rapporti fondati sull' abolizio- 
ne di ugni maniera d' interessi ? — 

Ma non è lutto. Una legislazione tanto sinica che preferisca la perfezione morale 
alle faccende mondane non mira al suo scopo con tergiversazioni puerili, nè timidamen- 
te cerca di nascondere sotto la veste di una derisoria concessione reffclliva austerità del 
suo divieto. Es.su avrebbe fatto come la legge di Mosè od il vangelo il quale dice; t Non 
s darete a prestanza con interesse » ; mutuum date nihtl inde sperante», ma non avreb- 
be detto: i Presterete ad un percento l'anno >. Imperciocché questa sarebbe o una beffa 
indegna del legislatore, o una ipocrisia indegna della di lui fede. Così fatti provvedi- 
menti van dettati da una volontà energica che si mostri a viso scoperto e con fronte ar- 
dita. Il legislatore tradirebbe f intimo suo convincimento so, volendo in cuor suo l'abo- 
lizione delle usure, preferisse de' meschini sutlcrfugi al dichiararlo solennemente. 

(1) De fnenore Irapezit. prefat p. G4. 

(i»ld. p 70. 

(3) ld p. 70. 

(4) M. p. 71. Fateiuimtt et omntno ttWit ereipfenJa. 

^ «verU rioTenuta io pèreechi libri di Ictkr&tara (edesea. 

(o) /i/.j p. oU e oj, 

i’iiu Lìtio, IV, 4, Egli nggìuoge ; cua samna iti/uria plelia ! ! 
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Se poi si esamini la quislione dal Iato economico niente di più strano cLc l'intcrcs- 
sc deH'uoo per cento l’anno, presso una nazione senza industria, senza commercio c la 
povertà della quale era tanta, siccome attcsta Plinio, che non v’eran cifre ch'esprimesse- 
ro i numeri oltre i centomila (t) ; presso la quale l’oro era si raro che, qualche tempo 
dopo le dodici tavole, allorquando i galli vcudellcro la pace alla città, non potè trovarse- 
ne se non che la poca quantità di mille libbre di peso (2);presso la quale la poca ricchezza 
metallica di rame, argento ed oro era concentrala in piccolo numero di mani avare ( 3 ); 
presso la quale infine la moneta corrente era rara e di dilKcile circolazione! Certo a fronte 
(li lutti questi fatti, indizi naturali del gran caro del denaro, P interesse legale di un 
per cento l'anno sarebbe il più miracoloso fenomeno di economia. 

E pure m' inganno : ve ne sarebbero altri più sorprendenti ancora, e sono, la ridu- 
zione a metà di questo ridicolo interesse, le querele del popoloperchù gravalo della scan- 
dolusa usura di un per cento l' anno ; la rogazione de’ tribuni aOinebe questo interesse 
di uno por cento si riducesse a mezzo per cento l’anno! (4). 

£ quando il prosieguo della storia ci mostrerà, come vedremo Ira poco, le usure 
accrescere incessantemente la schiacciante massa de' debiti, ognun s’aspetta natural- 
mente allora che la plebe, sull’appoggio della legge delle dodici tavole, la quale puniva 
la smodala usura con la pena del quadruplo,accusi i patrizi di violarla costantemente ed 
invochi la punizione de' colpevoli, conciossiachè non è certo l’ interesse di un percento 
l' anno quello che ammiserisce i debitori cumulando debiti sopra debiti, ma ò mestieri 
supporre avere il creditore soverchialo il suo debitore esigendo assai più ebe l’ usura 
legale non permetteva. Pure non b cosi ; il popolo mai non dirige l’accusa della ingiusta 
usura contro coloro che prestano ; questi al contrario vantano arditamente il loro dirit- 
to ; sono essi che si prevalgono della legge, contro il vólo de’tribuni elle volevano l'abo- 
lizione de’ debiti ; sono essi che ad alla voce gridano contro la violazione del dritto di 
proprietà, lo spoglio. In involamento della roba altrui ( 5)1 

Perchè aggiustassimo fede a tali inverosimiglianze, alle quali poirebbesi forse da- 
re un nume più severo, (6) ricorre il Somesio alt argomento seguente (7). Nella lingua 
latina costantemente si ritiene, che l’asse e le sue frazioni onciarie messe in relazione 
col numero cento indichino il rapporto dell’ interesse col capitale. L’asse che vale do- 
dici once, ovvero le frazioni dell' asse sono l' interesse annuale. Il capitale è formolato 
dal numero cento. Rispetto a ciò v’ha una nomenclatura autenticamente riconosciuta 
dalla letteratura e dat dritto; e secondo questa nomenclatura l’asse, 0 le frazioni detras- 
se sono sempre l’interesse che il capitale produce nello spazio di un anno. 

Cosi a mo’ di esempio, per quel che concerne il dodici per cento, noi vediamo in una 
iscrizione riportata dal Gruter,(8) un certo Sesto Scleuco donare al collegio de' rappezzato- 
ri (9) di cui egli facea parte, una somma di Sono destinata a rendere 600 l’anno (10). 

Persio fa menzione in una satira dell'undici per cento. Egli lo chiama deuncet (1 1) 
ossia un asse meno un’oncia, ovvero undici once ai prodotto annuo (12). Il dicci percento 
l’anno vien chiamato dextartìes, ovvero decunce», (i 3 ) cioè dieci once, oppure un asse 
meno due once l’ anno. 

— Poi vengono le dodrante», o nommeiae, le quali danno nove once ossia il nove 
per ceuto l'anno (i4)- 

(1) 33, 47 . IVon erat apuJ antiquo» nuuarut tiUra eém/iim miUìa. 

(2) Pl'nio, 33. 5, mille poptio, 

(3) Oìoniiioy IVy 19 • 21. 

(i) T«ri(o, VII, 16. 

(5) Vedi il diirorM di Appio in TUo LiviOp Vl^ 41 : c /Vomim alterni et agra dono ^ant. Tanta «/b/re^o 
est ex ALiEKti fertame praet/andtl > 

(6) Il Miebubr chUmt per beo due Tolte con repitelo di aaurJe il eUteoM dell*ooo per cesio l'umo, 1.5, p. 78, 
• p. 80, noie 105. 

(7) Zie meda uettr, 

(8) P. 175, inw. 4. 

Noodl U cito neir opere De feemere^ e. 2. 

Ette ti rioviroe pure nel Somerio De moda vnir., e. 7 p. 273. 

(9) Collegio etnUneriarmm Pelrooìo noTcra Ire ì conditoli di Trimetciene, liborlo dìfenulo rìcce, un tele 
EIiIdooc reppeaelere (Blehiom^centenaritte) eoclie liberlo, il quale le de oretore (Salire 45 Ired. di Beilierd,p.54.) 

(lOj Quae effieit annuoe^ X — DC. 

(il) Salire 5. 

Ò2) Verrooe, lib. 5 e. 171 : J daodeeim, una dempta lOicie, deuMx. SoBeeio, p. 251. 

(13) Seieeale, p. 275. 

(14) Id. p. 276. 
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Le besiet (i) onia otto once per asse, o anche due terzi dell'asse, l’oUo per cento. 
Cicerone ne fa menzione in una delle sue lettere (2). 

Le Éeptunce», ossia sette once l’ anno ( 3 ) ; se ne trova un esempio io un testa- 
mento scritto in greco c trovato in Venezia. 

Le semùtet, ossia la metà di un asse l'anno vale a dire il sei per cento ( 4 ): il giu- 
recoosulto Modestino ( 5 ) memora un atto col quale una certa Scellizia islitui de'giuochi 
nella sua patria ed assegnò per la spesa il frutto annuale del sei per cento ( temitiole* 
tuura» ) sovra una somma di 3 omila ; Ulpiano parla dì questo interesse come modera- 
to (6), ed esso non può dirsi tale se non che essendo un interesse annnale e non men- 
suole. Ce ne sono molti esempli nelle iscrizioni (7). 

Le tjuicunee» ossia cinque once l' anno, ovvero il cinque per cento; interesse che 
moli calo 81 chiama da Persio: gtànewtce modezto (SJ^ 

Le trientes, cioi; it terzo dell' asse, ovvero quattro once Panno (9). Capitolino ri- 
ferisce ebe Antonino l’io non dava a prestilo al di la di ouesla ragione a line di rendere 
le sue ricchezze utili a coloro che stavano in bisogno. Alessandro Severo, giusta la testi- 
monianza di Lampridio, praticava altrctianto. Ei sembra che a que'tempi l' interesse di 
qualtr' once l’ anno fosse il più modico, dappoiché Capitolino lo chiama mimmi» utu- 
r/s (10). Nondimeno Ulpiano non crede impossibile che nelle altre provincie si fosse 
serbala una ragione minore : c Ex cerlis cansis secundum morem provinciae praesla- 
bit usuras, aul fuincunce», aui (nenie», au( »iguae aliae leiiore» in provmcia fre- 
quentantitr. • 

lo fatti Scevola nella legge ai D., De aimti» legali», fa parola di un legato di 
una somma di argento lasciato da un padrone al suo liberto di minore età con la clau- 
sola che la mentovata somma dovesse depositarsi in mano di Publio Mevio sino a che 
il legatario avesse toccali eli anni venticinque, e ohe vi produe^se nel {rallcmpo un 
interesse del Ire per cento laaaoo quadrante» tuwa» (11), aoé il quarto dell'asse, os- 
sia Ire once ( 12). 

Non si rinviene alcun esempio del due per cento, ovvero di due once I' anno (i 3 ). 

tu quanto all' uno percento l’anno può mai dubitarsi che esso sia ì'imeiarmm 
Jbem» di Tacilo c di Tito Livio ? V uneiarmm foenu» è quello che rende un' oncia 
per cento l' anno, non altrimenti che le »emi»»e» ne rendono sei, e che le detmee» ne 
rendono undici. 

Si dirà forse con l' Flotman che l' uneiarium Joemt» dia un'oncia al mese? 5 la con 
qual dritto dal calcolo per anni, vero per tutti gli altri casi, si fa passaggio al calcolo 
per mesi ? Con <|uale diritto s' infrange una sene s'i ben connessa ed aimonica ? Per 
quale bizzarria I asse e le sue frazioni sarebbero rinteresse annuale, mentre l'onda sola 
sarebbe l' interesse mensuale ? 

Senza dubbio, a canto ad un calcolo per anno avente per base l'asse c le sue fra- 
zioni, eravi una maniera di calcolare per mesi secondo il costume attico. Ed 6 a que- 
st' uso venuto di Grecia che si riferisco la centesima, o le eentesimae uturae per le 
quali la centesima parte del capitale andava pagata in ciascnn mese ( 1 4 ). Cicerone ne fa 
sovente menzione (i 3 ), e dopo lui se ne trovano numerosi vestigi e nelle leggi (16), e 
nella letteratura (17). La centesima dava l'uno per cento al mese, o dodici per cento lan- 


g Soaotio, p. 277. 

TgwHtenTrr5r»o. 699(g<to. 19 p. 206). Ad Auieo, IV, K, an. 19. 


73)SomMio, p. 277. 
h) iJ. P. 27». TeoHi 
') L. IO I). he poliicìt 


Teotilo, iRSt. S 33t JD 4 Mt» 


,6) L. 5. U. Ife o^rib. puùlìcù. 
Soffilo, p. 281. 

Satira 5. 


Ci^fone leu, preciuie, >n. 690, yp. I. 7. D. O» adm. tular. N^l c. 2. — 

Fgenus trieiuariit>it g^wrcic^, hòc ult ■ijnMU pwmia, •( patrimonio ne pUÈrimot aJ/uvaret, 

X, anttuìM legatft. 


10 ) Ften, 
n)L.2i 
V£) T^l 


TeoUlo intuì, p. 3} [). 77^ Mt. 

Sonpp, p. 2^ 

U) P(oodt, Ùd/Mitorf. c. 2. GroDOTÌus, Ik piemia. III, 13. 

I ; I a J 1 i ilAz. — g - ; .a — ■ • * * 


I I Ad Atttco, RpiM.. pg»jt<r~ 

I I i>i l’aoio L. 17 a P. ****!!!!*' ^ S- 1 » P» Nwtito /oénort. 

I iMimo lèput. '(Pi. tigo etnUtima» Graler, Interini, pag. 175 . JA$cri^. *. 


D 3 V-' CiOOg* 


Iti 

no. Il giureconsullo Paolo riferisco che in un afTarc sollomcìso al giudizio di Paplniano 
prcfcllo del Pretorio, trovavasi una stipulazione per la quale una delle parli crasi obbli- 
gala di pagare all’ altra un danaro d' interesse sovra ogni cento danari in ogni trenta 
giorni ( j>j dies triginla inque dcnarios eetUenot) (i). Questo fc veramente il calcolo 
attico. Pomponio ne dà un altro esempio nella legge go D. De verb. oblig. — Ed in 
una iscrizione riferita dal Gruler (2) si vede fatto if calcolo di cib che ciascun mese, o 
tutte le eenletime riunite davano in line dell’ anno sopra una somma d’argcnlo donata 
ad un collegio perchè ne impiegasse le eenletime ad un determinato uso — 

Bisogna convenire eziandio che il calcolo per mese avea luogo non solo per la een- 
letima propriamente della, ma anche per le frazioni di essa. Il giureconsulto Paolo par- 
la di una somma di dicci mila danari di argento depositata sotto la condizione che in 
ciascun mese per ciascuna libbra fo.sscro pagati quattro oboli a titolo d' interesse: c Ul 
qnoad omne argentum rediltdur, in lingulos memes, singtdasque libras, uturarum 
nomine, qitalernot libi obolo» tubminislrem » ( 3 ). Questo è l'otto per cento. Le popola- 
zioni greche dell'Impero davano la preferenza a questo metodo di calcolo (.i). Nel sur- 
riferito esempio trattasi di un alto compilalo in greco, e probabibnente interceduto fra 
parli famigliarizzate alle greche costumanze. 

Ma questo calcolo per mese ossia per cen/cn'me appartiene a un altro ordine d'idee 
diverse dal calcolo per asse, il quale prendeva Passe pel totale della usura annuale. La 
cenletima era riputata silTaltamenle diversa dal calcolo per asse, che veniva divisa in 
frazioni appunto perchè nulla togliesse dalla natura di quello lertia par» eenleti- 
mae ( 3 ) ; — murac ex quarta cenlesimae parie (6) ; — bestem ecntesimae (7) ; — 
dimidiam eenletimae (8). 

U pure quando voicvasi oltrepassare l’uno per cento al mese, si diceva ternae ccn- 
letimae (9) ; quaternae centceimae (io). 

Allorché le usure oltrepassavano l'uno per cento al mese questa maniera di coniare 
r interesse era assai più comoda che non il calcolo per asse : ma i Romani l’ avevano 
^corata prima che il loro commercio non si fosse esteso in Grecia ed in Asia, c solo 
Mpo aver lungamente trattato co’ greci e colle nazioni asiatiche la cenletiina divenne 
un modo di calcolare frequente fra essi (i i). Che anzi è il solo di cui facciasi menzione 
nel titolo del Digesto c De nautico foenore > (12). Non bisogna adunque Iraportare alla 
interpretazione della legge delle dodici tavole questo conto di un per cento per mese in- 
trodotto più tardi nelle abitudini romane; nè bisogna allontanarsi dal calcolo per anno 
che è il solo romano, il solo primitivo. Certo, sarebbe assai strana cosa clic mciilrc l'u- 
sura che dava quattro once P anno ossia il terzo d'un asse si mldimandava trienlarium 
foenus, quella poi di un asse per anno non si chiamasse unciariitm J'oenit». 

A queste ragioni grammaticali e ad altre ancora ch'io credo inutile di riferire, So- 
mesio aggiugncTe seguenti considerazioni (i 3 ). 

Si cessi dal meravigliare, egli dice, che un interesse si modico veggasi determina- 
to da un codice che ha l' impronta di tanta rustichezza ed è destinalo ad un popolo po- 
vero e senza commercio. Appunto perchè nè il negozio nè la navigazione potevano ve- 
nire in soccorso di chi toglieva a prestanza, questi dovea necessariamente ricorrere ai 
ricchi. Ma chi erano codesti ricchi ? Erano i cavalieri, erano i senatori, conciossiachè 
il censo e la fortuna costituivano i grandi dignitari in Roma. E più esan grandi gli 
onori onde questi uomini eran decorali, più conveniva alla dignità loro di esser gene- 
rosi rispetto a’ poveri. Ed è per questa ragione appunto che vcggiaino al (em|>o degli 


(t) L. 40 D. rei. ered. 

(2) P. 175s Intcr^. 4. 

(5) L. 26 § 1. D., Depoiiti. (Lib. 4y Hetpom. ) 

( 4 ) Someiio, p. 277. 

(5) Paolo L. 17 § olt. D. De utwrit. GiutUniano. L. a6 $ 1. C. De usurit. 

(6) L. all. C. De petti, hatrtd. 

(7) L. 26 $ I. C. De ueurit, 

(8) ld. 

(o) Cicer. m Pevrem 3. 71. Cio»enttle 9, v. 7. 

(10) 5 Jti Atlifi. tilt. G ~ 1 0 2. 

(1 1) SomesiO) p. 2G8. 

(12) Paplniano, P. 4, § 1 . D., De natiUco foenore. 

(13) De foenore trajtexju'co, Prcfaisone, p. 74 c 75. 
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ìropcralori le lepgi proil)ire a’ senalori di far prcsiiti con interesse, ed ò per questa ra- 
gione clic Giustiniano non iicrmcllc alle persone illustri di prestare, se non che ad un 
interesse assai più modico di quello in uso. Stabilito questo principio ne conseguita clic 
i tribuni del popolo, la missione de' quali era di proteggere i poveri contro l’ oppres- 
sione de'ricclii, facessero sanzionar quelle leggi, che, per la modicità dell' usura, conci- 
liavano la dignità de' nobili co' bisogni della plebe. 

Tal ò il sistema di Somesio ebu io trovo insostenibile comunque sia stalo seguila 
da un gran numero di opinioni. 

^on ò mestieri di affaticarsi molto a dimostrare che il quadro commovente della 
pietà de’ patrizi verso i poveri plebei sia una creazione tutt affatto fantastica, messa 
nel nulla dalla storia de' primi cinque secoli di Roma. Noi citeremo i fatti e si vedrà 
coni’ essi smentiscano Somesio. 

Ma fermiamoci prima <li tutto alla sua argomentazione che io bo chiamata gram- 
maticale ed esaminiamone il valore. 

La prima osservazione che si presenta b che la nomenclatura da lui riferita, 
della quale per altro io sono ben lungi dal contestare l'autenticità, non appartiene al- 
T epoca delia legge delle dodici tavole , ma bensì a tempi posteriori, nb v' ba una sola 
testimonianza donde possa desumersi essere stata conosciuta al tempo de' decemviri. 

Questa nomenclatura^ come si è già osservalo, prende per la cifra solenne del ca- 
pitale prestato il numero loo: ma questa b un'usanza onninamente greca, la quale non 
può trapiantarsi ne applicarsi punto al primitivo stalo della romana società. Che in 
Alene il numero loo fosse scelto come tipo di siffatto capitale agevolmente s'inten- 
de, pcrciucclic la moneta attica la più usala era la mina di argento che valeva loo 
dramme, cosicebb la mina preslavasi naturaimcolc a servir di base al conto degl' inte- 
ressi. Ma in Roma, ove non esistevano ancora moneto di argento, ove la moneta di uso 
era l' asse di rame che valeva dodici once, non si comprende per quale singolare coinci- 
denza co’ costumi greci, il numero lOO sarebbesi offerto a' calcolatori come rappresen- 
tante del capitale produttivo. È evidente clic i romani abbian dovuto fare le medesimo 
operazioni ile’ greci applicandole a numeri differenti ; e che come i greci avevano tro- 
valo il loro tipo nella mina ossia lOO dramme, i romani lo trovassero nell'asse,. ossia do- 
dici once. Di qui il denaio lOo ad Atene, ed il denaio 12 a Roma. Questa operazione b 
s'i naturale che si ritrova da per tutto; ovunque per dinotare l’ interesse si b presa l’ u- 
nilà staccala dal capitale, ^nza dubbio la cifra del capitale ha dovuto variare., ma 
l'operazione considerata da se sola b intrioscca alle usanze spontanee di lutt’i popoli. 
Nondimeno, secondo Somesio, i romani copisti servili de'greci (ch’eglino per altro co- 
noscevano appena ) avrebbero oblialo il numero da essi stabilito, e si sarebbero invece 
servili di nn numero arbitrario 0 fittizio, il quale non corrispondeva per niente al loro 
sistema monetario I 

Noi sosteniamo adunque che l’usura ondarla sia il dodicesimo dell’ asse, o il de- 
naio 12; ch'ella fruttasse al creditore un' oncia di lucro sopra dodici once date a pre- 
stanza: che il capitale fittizio di 100, il quale dipoi venne in voga nel calcolo degl’ in- 
teressi, sia una tardiva imitazione de' greci, ignota alfallo ed inusitata ne' primi tempi 
di Roma ed all’ epoca delle dodici tavole: che finalmente invece di questo capitale fitti- 
zio, i romani avessero nel loro nazionale sistema monetario un capitale reale, f asse, 
di' b stalo il loro tipo naturale. 

Il Somesio ha omesso nella sua dissertazione, assai curiosa per allro e piena di 
falti e di erudizioni, un punto che a parer mio avrebbe dovuto porgli in animo qualche 
dubbio. L' usura assiaria (i) ossia quella clic fa figurare l’asse non come capitale ma 
come prodotto, e clic egli pretende essere stala sempre in uso presso i romani, siip- 
pono che l' asso sia il prodotto legittimo del danaio, ed il maximum clic cento debba 
frullare. Ciò b tonto vero che, nella nomenclatura del Somesio, la lingua latina ron ha 
voci che esprimano le usure superiori aH’assc, ne conosce nomi se non per quelle al di 
sotto dell' asse. Ma qual’ b dunque la legge, o in difcllo di legge, qual b T uso clic 
avrebbe adottalo l'asse come il massimo delf usura permessa r 11 certo b die prima 
delle dodici tavole non cran prescritti limili alle usure, e clic la legge dcccmvirale sia 
siala la prima die abbia fissata la ragione della produzione usuraria. Nam primo. 


(1) Coti egli U ctiUata, De mode antr., p. 267 « 289. 

Truplokg. 
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dico Tacilo, duodeeim tabuha sane/tim ne quis unciarìo foenore amplhu exerceref, 
qìtum antea ex libidine loeupletonn agilaretur (i). Inoltre la logge delle dodici tavole, 
sia secondo Soniesio, sia secondo l’ interpretiamo noi, non ha dato all'asse il privi- 
legio di rappresentare il numero solenne in materia d' interessi. Come sarebbe dun- 
que possibile che a quell' epoca e prima ancora i romani avessero una nomenclatura' 
basala sull'asse come prodotto legittimo del prestilo? Somesio avrebbe dovuto accorgersi 
esistere in questo una impossibilità di fatto, che con bizzarro anacronismo trasportasse 
niente meno che a qualche secolo indietro un uso nato assai più tardi, e solamente 
quando la eenletima, ( la quale in sostanza dà dodici once per ogni cento once ) fu in- 
trodotta dalle provincie greche Ira le popolazioni Ialine. L'usura assiaria altro non c se 
non la centesima convertita in asse. 

Laonde noi facciamo al Somesio questa doppia obbiezione ; la teorica dell’ usura 
assiaria non c compatibile coi quattro primi secoli di Roma nè sotto il rapporto del 
capitale che le serve di base, nè sotto il rapporto del prodotto usurario ch'essa ammette. 
Rispetto al capitale ella va a torre a prestanza dai greci un tipo fittizio e dilforme dal si- 
stema monetario romano. Aspettiamo dunque che le idee greche abbiano invaso Roma, 
c non acceleriamo l’epoca degli Scipioni (a). Risguardo all’interesse ella salta a piè 
pari su i tempi e le rivoluzioni, e mette l'asse in una condizione che non ebbe se non 
molto più tardi. Aspettiamo adunque che la legge delle dodici tavole abbia invecchialo, 
e che il la (>er loo ( ossia l’asse per cento once) abbia sostituito il danaio dodici ossia 
r usura onciaria. 

Resta un argomento testuale da opporre a Somesio. Pesto fa menzione di una 
legge resa sotto Siila pel pagamento de'dcbiti e cb' egli denomina lex unciaria (b). La 
frase è inapprezzabile ; è propriamente quella di che noi richiedevamo il senso. Pd in 
fatti che intese di dire Pesto con essa? Questa legge onciaria si farà forse a prescrivere 
qualche mezzo di soddisfazione, o di regolamento di conti ne'quali troveremo l’asse in 

K orto col numero cento? INiente affatto. Ella per contrario sanziona per appunto quel- 
e noi sosteniamo: ella prescrive ai debitori di pagare un decimo (deeimam partem), 
e per questo fu chiamata unciaria-, ed è questo precisamente il senso che noi attribuia- 
mo all'usura addimandata onciaria dalle dodici tavole, conciosiachè diciamo che questa 
usura, la quale corrispondea al dodicesimo del capitale quando i romani conoscevano so- 
lamente Tanno ciclico di dicci mesi, divenne il decimo di questo medesimo capitale allo- 
ra che Tanno civile di dodici mesi fu sostituito al ciclico. 

Vanamente si obbietterebbe che questo testo di Pesto presenti una lacuna. Pur 
troppo è vero che vi sia una spiacevolissima lacuna, ma non per essa s'invalida meno- 
mamente la nostra pruova. Poco rileva che la legge onciaria aobia prescritto ai debitori 
di pagare ai loro creditori il decimo o il dodicesimo del capitale come opina Dacier (4); 
ovvero che, rimontando alle antiche usanze preferite da Siila, ella abbia inteso di rista- 
bilire l’usura onciaria, ossia il pagameoto del decimo del capitale a titolo d’interesse co- 
me avvisa il Niebuhr (5) ; rimane sempre certo non essere il valore onciario un’oncia so- 
pra loo once, ma sibbene la dodicesima jvarte del capitale reale, quale dodicesima parte 
e stata elevata al decimo dopo la conversione dell’anno ciclico nell' anno civile. L'argo- 
mento sembrami vittorioso ed inoppugnabile. 

Cos'i cade la dottrina di Somesio che ha per si lungo tempo falsificato il vero e 
sparse le tenebre su questa parte della storia romana. Le inverosimiglianze e gli ana- 
cronismi cedono il luogo ad una spiegazione che ristabilisce l’armonia tra i testi, i fatti, 
ì dati economici e le probabilità morali. Nulladimcno ci occorre di aggiugner poche 
parole in sostegno del nostro assunto. 

Noi abbiamo asserito essere T usura onciaria il denaio dodici per anno. Ma 
non ignoriamo che taluni savi oppongano a questa interpretazione T uso romano 
di liquidare gl' interessi a mese, ciocché fe’loro pensare essere Yunciarium foe- 

(I) VI, Annil., 16. 

(2) Valerio MatsìmOf llf, 6. Fu alerà che le idee greche ootninrìarono ad iflTodere Roma. 

(Sj Unciaria /ex dici ccepta est ^am L. Sìdia et Q. Pompeims tu/ertmtf qna smettan est ut deh'tares 

deeiaiam partem il ret o manca ; vi ha lecona oel Iroto. 

(4) V. U sua nota sul eiUlo brano di Pesto. Ei vi a^^iugee: Vt deèitores duodecimam partem credile^ 
rihue so!rerent. Non fa tnrsiiori di metlero quel duodecimam in lungo di dechaam x Dacier eoo ba abl^tanse 
coosideraio che la soBiituzioue dall'aoao oirÙe all* anno ckltco •pieghi beniMÌiDO la parole deeimam, 

(5j T. 5, p. 8i, 8f. r o r 





nu* non già il danaio dodici, ma l' un per cento al mese, OTTcro il dodici per cento 
all' anno. 

Questa opinione b falsa quanto l' altra.' Conciosiachi; se si lien dietro al calcola 
greco che Im per tipo il numero cento, si cade in tutti gli assurdi posti in evidenza da 
Somesio, c si rimane vinto dalla insormontabile obiezione di questo savio, il quale di- 
manda iierchì', se r«nPj'rtri«»J foemts significa l’un per cento al mese, le deuncet, le de- 
cunces, le sepbtncet, le temisse» ec. ec. ed altre frazioni dell' asso si prcndan poi per 
l'undici, il dicci, il sette c il sci per loo all’ anno ? 

Inoltre niente è più incerto nel periodo di tempo che termina allo dodici tavole 
quanto l'uso di liquidare gl' interessi in ogni Gne di mese; ed assai male si giudica dei 
costumi dell'anliua Roma tutta rinchiusa nella sua originalità nativa, argomentando da 

3 udii del tempo di Gccrone c di Augusto, quando già cran stati modificati dal contatto 
ella Grecia. Io non so persuadermi che i romani, dati interamente alla vita campestre e 
jiassandu nelle legioni buona parte dell'anno, avessero potuto occuparsi in tult' i mesi 
del conto de' loro debili. Questa usanza delle liquidazioni mcnsuali suppone in coloro 
che la praticano la vita sedenlanea della città ed una esistenza principalmente commer- 
ciale. Uene mi persuado che la si usasse nella Borente Alene, centro di attività com- 
merciale e marittima, ma presso i romani sempre immersi nelle cure della milizia, ni 
quali i Ialini, i sanniti, gli etruschi, i volsei non davan mai tregua dalle gucri'c, il 
confesso, una tale usanza sembrami impossibile (i). 

Concediamo pure che le liquidazioni degl' interessi si facessero mcnsualmcnle. 
Potrà forse trarsi argomento per il pagamento degl' interessi dal calcolo de' medesimi ? 
le nostre rendile del 5 e 3 per cento l'anno sono determinale sul rivolgimento di un 
anno, c non pertanto si iiagann |ier semestre. Cosi per contrario sono frequenti gli esem- 
pi del centesimo, ossia dcir interesse ad un |>cr cento al mese, convenuto di pagarsi alla 
Glie dell'anno ( 2 ). 

Come può d' altronde obliarsi che tutta lu serie delle usure assiarie si aggiri sovra 
un interesse annuale ? Non si rinvengono forse continuamente nel dritto rumano le 
pruove che gl' interessi si pattuissero conlemporaneamenle a tanto per anno e pagabili 
annualmente (3) ? 

lo lo ripeto dunque: s'inganna a parlilo chi dal modo di calcolare gl' interessi vo- 
glia trarre argomcnio per il pagamento de' medesimi ? La convenzione può far variare 
all' infinito la scadenza degrintcrcs.si.Si può convenire che essi vadan pagali per anno, 
per mese, per settimana, per giorno. In una commedia di Plauto si fa parola di un in- 
teresse quotidiano (4)- Ma nulla impedisce che ad onta di tali varietà esista una regola 
di calcolo stabilita dall'uso, o dalla legge, ed indipendente daH'arbitrio delle parti. 

Crediamo aver dello abbastanza per determinare il vero senso dell' usura oncia- 
ria (5). Riprendiamo ora il blo della storia da questa digressione per un istante in- 
terrotto. 

L’interesse del io per cento autorizzato dalla legge delle dodici tavole non era esor- 
bitante se si pon mente alla penuria del numerario ; ed infatti la plebe credè di aver 
fallo una gran conquista ottenendolo. Ciò non ostante era agevole cosa prevedere gl' in* 


0} n N'e%ubr JaI pari ebe le fìifoìileiiooi tì teeeMero per «noo e non per arte ; e no o4<tu(*« pe* 
rocchie roK'oni (i. 5, p. 81). — I.* Per foddisfart il lef^oto d’ um dolo it a*er*iio S termioi, 3 «ani cirlicì. 
(Polibio, SS, 13).— 2.* Nello tendilo delle olito, delle ute, del tino in bolli il prono ù repoloTO ol teraìoa 
di IO aetì, cioè dell* onno ciclico ( Cotone, Dt re ruwiicoy 146, 148 ). — S.* Le propooiiioni de’lrìbuoì Liei* 
Rio e Soglio per |^li olletioaieoti di-Mo plebo Del S79 forono di p«||orii li capitole ocobo iotereosi in 3 onni, io tra 
po^omrnU di ef(uale tomiDa, a oon cià per aetì. c 7*n'efn«a aaym'e porfionóht# ftrtùfrnntwr > (Tito Litio, VI, 
85 ). — Alireltanio attenoe nel 408 ; e i pagomenti furono annuali ( Tito Litio, VII, 27 ). 

(2; Grutor, p. 175, tfucript. 4. — NooìU, D« fotnorty lib. 2, o. I. — CotlnnUao, 1. 2. G., De debk. eiviì. 

(3) PmIo, 1. 17 D., Dt neiìrir.— Cnm quidam oumHtte qwiUauùt ptrtncMce# ««ttrot pratHUwnm. 

(4) Id odeo argnnloa ab DonùU apud Tbebat aumiil foonore; 

Io dira, iBioofqoe argenti lìnnuloi numis. ( Epidic., ad. 1, ne. I,t. 5S ). 

(5) Ntllo logge 47 § 4. D., De adm. tutor. y ebe é del giurecoosulto Scotola irotan fatti nenrtone della 
enra oociaria, nnciina ueuraty e Gololredo opina ebe sìa 1* uno per cento V anno , il ebe nembrami ridicolo. Im* 
perciocebd non aaria ttolìdo il peatare di no testatare, il quale aulorizsando il tutore dì sno bglio a tertirti dtl da- 
naro apparleoenle a co»lu>, non In grava, se non dell* ioleresie drll' uio per cento l’ none, mentre quriMO tutore 
poU ‘0 far falere a suo vaniaggio un iiitrressc alla ragione legale del 12 per crnlot Si è mai Todulo che un padre 
pruttrgga così agli olfari del lìgliuol 0ttu7ilileDeBdi>si ebe le uncia» «ooroa siano il 10 per cento, liUaUo irragto* 
ucfuleue spariicooe del lutto. 
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numcrcToli impcdioienli cbc ostar ilorevano a’ mezzi di soddisfazione di chi toglierà a 
Jireslanza in una repubblica guerriera e senza commercio, nella quale lo faccende delb» 
stalo ed il servizio militare (i) continuamente il frastornavano dalla cura de' propri alfa- 
ri. Vero è che trenlaseltc anni dopo la legge delle dodici tavole, cioè nel 34.9, il senato 
avea assegnata un soldo agli eserciti, il che se da una parte recò grande sollievo (2), pro- 
dusse dall altra che le campagne divenissero più lunghe ( 3 ), il riposo nel verno fosse so- 
vente tolto alle soldatesche (4) e le faccende domestiche andassero viepiù trascurate. 
Sicché guai a quel debitore che alla scadenza dell' annata non rimborsava il capitale ; 
f interesse attrassato divenia alla sua volta un capitale fruttifero, ed in capo a qualche 
tempo egli soccombeva sotto al cumulo degl' interessi, 0 ne rimanca schiacciato. 

La conversione annuale dell’ interesse in capitale addimandavasi versura. Io non 
to' qui mettere in discussione, se il senso proprio della parola versura, come sostengono 
Paolo Diacono abbreviatore di Pesto (S) e dopo lui il Cujacio (fi), sia l' operazione mer- 
ce la quale un debitore, non potendo pagare al suo creditore il capitale e gl' interessi , 
induccsi a prendere ad interesse da un terzo la somma necessaria a fine di sottrarsi alle 
persecuzioni j ovvero se per versura intendasi semplicemente la conversione forzosa, c 
di pieno dritto del capitale e degl’ interessi seaduti in un mravo debito produttivo (7). 
Sia quale si voglia di queste due interpretazioni la più esatta, rimane sempre indubi- 
tato che la versura comprendea implicitamente la grave obbIig.azionc dell' interesse 
pel solo fatto della scadenza, 0 che tale obbligazione dovea occessarinmente in breve 
tempo produrre tulli quc'mali che il debito non pagalo richiamava presso i Romani sul- 
la lesta del debitore oberato (8). 

Dopo l’ invasione de' galli e l' assedio di Roma il popolo si trovò spossalo por le 
spese della ricostruzione della città (9) c per il ristoro de’ paliti danni (io). Il perché la 
disputa de' debili fu tosto ventilata (i i) ed inasprita per opera di Manlio prese lo stesso 
carattere di violenza col quale si era agitata pria delle dodici tavole. Un centurione nolo 
per le sue gesta, essendo stalo aggiudicato come insolvibile ( 1 2),Manlio accorre, c scaglia- 
si contro l'orgoglio dei patrizi e la crudeltà de’ creditori (i 3 ): c lo che salvai il Campido- 
c glio.cgli grida,uon solfrirb che uno de' miei fratelli danne sia trattato come un prigio- 
c niere de' galli, e sia trascinato in ischiavitù ed in ceppi > (i 4 ). Ciò detto, incontanente 
paga i creditori, c libera il debitore per aes et libram. Allora il centurione mostra lo 
sue ferite ; egli combatteva contro Veio c contro! galli (i 5 ), c mentre col suo valore 
rialzava i |x!aali abbattuti rimaneva egli stesso schiacciato sotto il |>eso degl' interessi 
convertitisi costantemente in capitali, quantunque avesse pagato in acconti quanto la 
stessa sorte principale (16). Il popolo si accende ; s' irritano gli spirili. Manlio assicura 

(I) V. i lamenti detta plebe, Tito Ueio,tV, 58. 

mU., IV, 5‘J, 60. 

(5)/rf.,V,2. 

(4) Como aTv^nne oIT oticdi’o dì Veio : il eho fo' tnorraorarc i Iribu nì ( Tito teivIO) V, 2.), t quali diucro che il 
|K>f>o)o avea vondulo la tua Ubertd, e ebe il aoldato «arebbe alalo obbliga lo di riauoziare ai tuoi peoali, cd ai tuoi 
aUbri ; domo* of re* invt*ere *mo*. 

(5) Alla parola V*r*ura. c Verowam facete^ «nu/aam pecuniam *nmeTe, ex eo dtetum e*i ^od mu* 

tuaientur e» alii*f non ul domwn ferreni, *ed ut aiti* eoloerenly vet ut vertereat de&ìlorem i. 

(6) Qaat8t. lib. 2p sulla 1. 1 D.^Veuturit: c dltafrauie*lrxnst*k,ut*t*uma*a&al/juopeeuatam*u& 

menrt*, qua olii* solva* u*ì$ra* debitaa^ non fotti» j>alam eidem creditori usura* usunxruin dependere^ *ed nisi 
iex prospieerety ea* clam creditori tuo dependtrey dum tumsrea ab uno pecuaiam sub uram, qua solrere* utu- 
ras aUi* debita*. Est ipitur Tsasraa mutuala pecunia sub usvrisyqua dissolvebantur usura* oAVa debttae. » 

(7) (I Niebubr t. 2, p. ^4, profetM questa opioiuae j io seguilo al l. S, p. SI, egli dà alla ?oee oersura il scoto 
di Paolo Diacono c di Cujacio. 

(8) Plutarco nel tao trallato di morale iolitolalo. c Ch* non bùopna prendere a prestito ad usura > dice 
nello bene al a. 21. < Coloro ebe ooo faooo se non cbc cambiar banco o lasciar inscrivere il loro nome dal regi* 
Siro di OD osuraro su «jucllo di un altro, gravandosi gli omeri di norelle nsurci rìmaogooo sempre più sopraccaric«Ui 
da qucsle. i ( Tradunooe d’Ai^ot, I. 14, p. 385. ) 

Exkaustam impsnsi* (Tito Livio, VI, 5 }. 

(IO) Nieb. t. 4 p. 394. 

(II) c Àeriore* quipps aeri* alieni etimuìoe «rr«, tpa non epeetatem modo alquo igmnniiuamfmùtentury sed 
nervo et vineu/fe corpue tibtrum territenL \ ( Parole dì Manlio ,Tilo Livio, XI, 6 ). 

H2) Judicatum peeuniae, quum duci vidttset (Tito Livio, VI, 14). 

(13) jDc superbia patrum oc crudeiitaie foeneratorum. 

(14) Jn servitutem ae rincula duci. ( Jd.. he. eit.) 

(15) L' assedio di Velo avvenne nel 352 Vrb. cond. L* iovasiooc de' galli nel 364, e nell’ anno 370 ebbo 
luogo il fallo del Ceolarione. Erao dunque veuU anni circa clic egli era oppresso dal suo debile. 

(IG) Se miUantemy se rettiluenUm evereo* penalesy mullipltcl iam sorte exeoluta, merqentibus semper sor- 
teut usurtsy obrutum foenors eite ( Tito Livio, VI, U ). 
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«vero i patrizi involalo il danaro ddln repubblica, tener nascosto più oro di quel che 
non sarebbe mestieri a soddisfare tuli’ i debili privati: (i) dice non aver quelli altro mez- 
zo a riacquistare il pubblico favore, che d' imputare gl’ interessi riscossi in iscontodcl 
capitale (2). Egli stesso paga senza interesse il debito di qiiallrocenlo cittadini, ed impe- 
disce cosi che le loro persone siano aggiudicale, ed i loro beni venduti ( 3 ). Intanto i suoi 
partigiani eccitano In moltitudine a sollevarsi per cagione de’ debili, dai quali ù oppres- 
sa : menam et obrutam J'oe»ore partem civilatie ( 4 )- ynand' ecco che Manlio b tratto 
in carcere per ordine del dittatore: ma ben tosto il lumullo popolare gingne al colmo, 
e la sedizione costringe il senato a rendere un senalMconsullo che gli dà la libertà (b). 
L’anno seguente si ritorna alla quislione de' debili, e la disputa sarebbe divenuta assai 
più grave, se i nemici di Manlio non avessero usala la loro scaltrezza a farla diverge- 
re, accusando l’ amico della plebe di ambire al potere sovrano. E Manlio sfuggito al 
supplizio, cui avreblicro dovuto menarlo i suoi tentativi sediziosi vi fu sospinto da que- 
sta menzogna (G). 

Ma la morte di Manlio non avea rimedialo al malo che egli avea cercato di mette- 
re in evidenza. Nel ^77 le sommosse si rinnovarono, ed i debiti ne eran sempre la cagio- 
no {7). Fu forza di sospendere i giudizi contro i debitori durante una guerra che sopra- 
veiine improvvisa: ne r/nis jim de peeìinin eredita diceret ^8). Pure la tregua fu corto. 
Dissipata la tema del nemico, i creditori invocarono per essi I’ applicazione dello stretto 
drillo; nuovi debili si cumularono agli antichi a cagione d’ un Inbulo im|>osln per la co- 
struzione di un muro a difesa della città (t)). I patrizi orano sempre più inesorabili (io), 
ed il popolo si trovava ridotto agli ultimi estremi (11). Esauriti i patrimoni, la persona 
de’ debitori veniva aggiudicala a’credilori e In pena della schiavitù teneva luogo di soddi- 
sfazione (12); onde la popolazione libera decimata per le aggiudicazioni scemava tuttodì 
ed abbandonava le elezioni, tanto che l’ordine dei patrizi potè credersi per un momento 
padrone dello statoci 3 ). 

Ma quando un diritto scuote troppo violentemente la proprietà e ferisce la libertà 
delle masse a nulla gli Vale di esser fondalo sulla legge : la politica lo sottrae ni tri- 
bunali, e le rivoluzioni popolari ne esigono l'annullamenlo. Con eiretto due tribuni C. 
Licinio Stolone e L. Scstio surscro a rilevare il po)>olo dui suo abbattimento (i 4 ). La qui- 
stione de’ debiti divenne il loro campo di battaglia, e colle loro celebri rogazioni otten- 
nero, che si concedesse alla plebe non solo il consolato 0 la divisione delle terre, ma 
anche la diminuzione de’ debiti (ib), perocché fu deciso doversi imputare a discontn del 
capitale gl’interessi riscossi, e quel che rimaneva ancora n pagarsi doversi soddisfare in 
tre pagamenti annuali senza interesse alcuno (iG). Nelle sediiioni di Roma vedesi co- 
stantemente la miseria de’ particolari aver prodotte le libertà politiche. cagione de’ de- 
biti furono instituiti i tribuni della plebe ,0117 anni dopo ( nel ’ 388 ) gli stessi debiti 
spianarono a quésta la via del consolato : onde a buon diritto il Mncbinvelli riconosce 
nelle discordie de’ patrizi e della plebe la primitiva cagione della libertà romana (17). 

Uno storico |H)co versato in siffatte materie sostiene aver la legge Licinia riautto 
semplicemente gl’ interessi ceeessivi (18). Ma nelle aringhe de’ tribuni nun si trova una 


(I) f^no/ci^eiem aert alsMO posit. Tito Livio ( VK 14). 
(2; VI. li». 

(3) VI, 20. 


(4) VI, 16. 

(5) /rf. 

(G) Uionc atlnbii sce ad altra cagione la morte di .Maolio. fo mi attengo a Tilo Livio. 

(7) Titii Livio, VI, 31. 

(8) U 

(H) /d., VI, 32, an. 57S. 


(10) /’tt Mtf'um cre^ceSat (r'if.f VI, Si ). 

(11) /a aiet miertaé p/tòis rretc«6ant ( iW., VI, Si), ^ 

(12) Ironia in vieem Jidei ctMitriU ( iti. ). ' 

(13) /(/., VI, 34. La de«crixiooe ne 6 iotcretMatisilioa Junyt Nìrbulir, 1. 4 |i. 4IS. 

(14) dn plarertt^ (dlcevaoo) foftwe circumtffntam piehem potius yiioo» iorte cTeditam loloai^ eerpui fn nfT’ 
rain ae tuppiteia dare : el ffre^atim ^uoh'die de faro addictae duci, ei repleri vincti* noòdes damai f ef, wilcuM» 
yvtf patrteioi hahiiet., ib» enreerem pripalum ette ? ( Tito Livio, VI, 36 ). 

(la) V. in Niebulir l’ istoria delle rogazioni Liciniaoe e le luro con:liÌu»ioni, I. 5. p, 1. a 43. 

(16) Tito Livio, VI, 35 » MontcìqDicit, lib. 22, cap. 22. 

(17) lo dico ebe coloro ebe dannane i tuaulli fra i nolùti e U pb’be, mi par che basiamo qoelle cose 
ebe furono pricoa cagioae di Icoerc Koma libera {Dite. lib. 1, cap. 4). 

(18) Vcflol, I. 2,p. 268. 
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sola frase d' onde possa desumersi che l' cleTazione degl’ iniercssi fosse una conlrar* 
>eozione alt' usura onciarin stabiliia alla logge delle 12 larole ; anzi al conirario l' av- 
versario delle rogazioui Licinio, l' uomo del iummumjus e della legge scrìlla, Appio 
insomma, si seagTia conlro a' (ribuni perchè donavano al popolo il denaro alimi e ma- 
nomettevano la lede pubblica, fondamento d'ogni umana società (i). 

Se non che uopo c convenire essere stala la legge Licinia una mera dichiarazione 
di fallimento. Il N ieoubr ( 2 ), comecché lo confessi, si adopera nondimeno ad attenuare 
la forza di una tale verità, ma le sue ragioni non mi attalentano; od in fatti l'evento di- 
inoslrb quanto quel provvedimento fosse stalo erroneo.Conciosiachè siccome l'incertezza 
c l'instabilità de'coiuralli c per appunto ciò che eleva più d’ogn'altra cosa il prezzo del 
denaroji patrizi vedendo il credilo vacillante per clfctlo delle nuove leggi, fecero pagare 
con interesse più forte il risico al quale esponevano i capitali dati a prestanza, ne si 
tenne più conto della ragione degl interessi stabilita dalla legge delle dodici tavolo 
sino allora rispellala. Nel 3q8, vale a dire dicci anni dopo la legge Licinia, fu d' iio|Kt 
richiamare in vigore I' usura onciaria al che provvide una legge proposta dai tribuni 
M. Duilio e L. Menio, legge contrastala dai senatori, e ricevuta con gioia dal po- 

{ Kilo (3). Passali altri dicci unni, nel lo stato di bel nuovo immischiandosi nelle 
accende privale nocque al credito senza giovare né compiacere ad alcuno. Fu sancita 
una legge che dispose soddisfarsi i debili in quattro pagamenti eguali, il primo de’quali 
in contante, c gli altri nel corso di tre anni. L’ usura onciaria fu ridotta alla ragione 
del cinque per cento ( 4 ), troppo modica invero, avuto riguardo alla condizione econo- 
mica in cui Roma si trovava. Il senato avea credulo di conciliare così il rispetto dovuto 
alla buona fede con la necessità di soccorrere a'disagl privali, ma la plebe mormorò (5), 
né si riputò alleviala per tale misura. Quindi tre anni dopo ( 6 ') le sedizioni scoppiarono, 
e secondo taluni storici, della veridicità de' quali dubita Tito Livio, una legge proposta 
dal tribuno Geuucio abolì del tutto l'interesse del prestilo ( 7 ). CnsilTatli provvedimenti 
sono insensati ; e se la surriferita legge ebbe sanzione come Tacilo, senza punto rimuo- 
vere i dubbi di Tito Livio, pare che ritenga ( 8 ), ella non potè gran pèzza durare dopo la 
ribellione, da cui ebbe vita, anzi io credo con ^mesio che non fosse mai osservala (q). 
l'ulto il seguilo della storia dimostra che l’usura continuasse ad essere un prodotto 
del danaro. In falli chi era mai quel creditore, la cui impudica violenza sul giovanetto di- 
venuto suo schiavo per debili, nexus, fece modilicarc il sistema di responsabilità corpo- 
rale de' debitori ? Egli era un prestatore ad interesse, come formalmeule attesta Dioni- 
sio d'Alicarnasso (io). Quel pio giovane per celebrare i funerali del |iadrc, tribuno mili- 


fi) PeewtoM afitniu liono dant . . . « . fiJém aBreoarit eum gua omniir humaiM 9o«ieta$ loitkur ( Tilo Li* 
ti9, VI, il ). 

(2)T. 5,p. SI. 

(5^ T'to Lifio, VII, IB. • 

(i) Semuneiarum taatum^ ex unctarto feent$* factum. 

(5j Ei sic gìtogue parte ptebu ajfecta ( l«l.t VII, 27. ) 

(B) Ni'l il 3. 

fJ) Tilo Livio, VII, 42; Pratter haec inttnia ajmé gaotdam L. Genucìum^ fr»5i»»uoi pìehie^ talieee 
ad popuhtm , «m /oenerare ticeret .... quae ei omaia cancteiu pleBì , oprare/, kaud panxu vire* tiefecUo- 
»em hoAwieee. 

0) ikfetrcmo teifta rersvra (VI. Anool. 16). Co»l ordinarìomeBlo »*inlerprola quoslo brano nel U 
▼oct vereura va iolctn fomc sinooioo di prrrliio od intere«»e. — .Soinesio, Ve usurie, cap. I. c cop. 12, p. 347. 
a cap. 17, p. 312, e Ve modo ueurar. p. 291,222, e 293. — E certo infoili che In «nce vereura »i usi so- 
vente nel senno di pr« siilo nd iolcreosc. Ci?., Tkeeui.y 1., 42, Caeiio^ 16; ad .Afic., K 21; prò foatrjOy / f; 
prò EtaccOy 9. 

(9) Ve modo uetaar. p. 292. 

(10) De viriitt, et ntiie, Ja. 4^a. c Jdoleecen» guidam PuBiii anae e trihmue miliUtriBue gai te 
exerettumgtte omnem dediderant SatanìtìButy et euB jugum mieei fueraat, ia maxima egestate deretictue. pe~ 
cew'am foenori areipere ad ceUBraadum patrie funui eoaetae est, sperate propiaguorum UBrrah'tate ee prope* 
diem hoc aere aheao iiberatum iri. l'erum, epe eoa /raetratue, evm diee ceesieeety aBduetoe eet tu nexmm 
javeaie forata Kaud inoeauetue, te cum operae ac mtetsteria^ guaecumgue eerooe gracetare dominie Jus fae- 
gue eely err^^ers exhiBcraiy fcrcbnl id moderate. Sod cum eitiprum juBeretur patiy lans vero indigtari eoe- 
pit, etjtagitium proriitt aepernolue eet Proiade plebe accusatum a tribunie pUbie ertdùorem ca- 

pite ^flsnocwf. Jhgue oB iene ronim eisacti gufy oh aee alienumy aexi rraat. iege i sta eo/mi/y prieliaam tìBertatem 
rteuperarunt, i — Tito Livio non si nccordn eoo DionUin in qusnto olle date, ed ni nomi (Vili, 28). Egli porto 
ncraduto questo avvenimcnlo nel 429.— Vnlerio Massimo lo nnrra pure divcisnmeutc (VI, 1, 9 ).— Mooiesquieu 
coooiiin quesin discordntili opiiiionicol prelcndore ebe i ciUti srnUori abbiano ripoi tato due ratti diversi (l>b. 12, 
cap. 21 ). —Ma il Niebuhr con maggior verosimiglionsa sostiene rfecre lo stisso (tomo 6 p- 211, c 403 ). — 
Varrooe, VII, 103, aggiugna una ooiixia di nolto (Uicro oincssa da Tito Ltio. 
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lare nelle srenliimle legioni delle forche caudine, avea lollo a prestanza da colui il da> 
naroad usura, e non polcinlo pagarlo alla scadenza, crasi solloposlo con rassegnazione 
alla dura legge dei nexi, c faticava come uno schiavo nella casa del creditore per soddi* 
sfare il capitale e gl' interessi del prestito. 

Clic se dal ijuarto secolo ci trasferiamo al quinto, c propriamente all’ epoca, nella 
quale Plauto dipingea i costumi Romani, nascondendoli sotto &V paltium greco, non 
vedremo noi il prestito ad interesse costantemente rammentato nelle commedie di que- 
sto poeta, come un atto consueto, pubbtico c da niuna legge vietalo (i) ? E Catone, 
contemporaneo di Plauto, non dava forse il danaro ad usura marittima eh’ era la più 
cara di tutte ? Non consigliava egli a suo figlio di accrescere la sua fortuna con questo 
mezzo assai più fruttifero che non era 1’ agricoltura ( 2 ) ? 

Tutti questi fatti mal si accordano con la pretesa legge Gcnucin. Concederò volen- 
tieri che fosse venuto in mente ad un tribuno violento di abolire rinicrcsse dei denaro, 
credendo di cattivarsi cosi il favore della moltitudine, ma è pur certo che l’esecuzione 
non abbia mai risposto al pensiero. Nelle turbolenze civili non mancan mai uomini ca- 
paci ad emettere idee assolute, rivoluzionarie, ma manca la perseveranza pcrchò durino 
■ n vita. Quanti atti, che fortunatamente mai non sono stati osservati, si conservano per 
semplice memoria nei nostro ballettino delie leggi I 

Le leggi sull’ usura ouciaria c semi onciaria eran dunque sempre in vigore, ma 
tentavano inviino di raffrenare l'avarizia de’ creditori. Ecco come costoro le eludevano, 
(ìiovavansi del nome di un latino o di un alleato della repubblica (i quali non eran sog- 
getti a queste leggi ) per pattuire co’ loro debitori usure illimitate. Questi prestiti per 
interposte persone eran divenuti sì frequenti che cagionavano alla città danno e mina. 
Laomle vi si provvide obbligando i latini e gli alleati a manifestare la somma de’ capi- 


(I) Plauto morì nrl S70. Esii fioriv4 nel 53$ a 1 oominciamento della scc- iiJa gaerra puotea) cioè un ae* 
colo dopo i rilerìli aTfeoiaeoti. Eccone qunlclic brano. 

1. * Càuooars. 

* Qoid, si non iiabui ( argetdum ) f 

Uallio, 

Amabat 7 Inr^nìrct muiuum, 

Ad daniilam dcrrnirr*, aJdrrcs rocauaculan ; 

SubripuìMC* patri. 

( p4tuJo!ti$t all. 1. IO. 3. T. 273). , 

2. *' Abctbippvb. 

( Supplìcabo, rxobiarrtbo, til qucmqti* aminim «idcro 
c Dignoi) indig oi adira aliui* experiri cerfum *at niibi. 

< Nato ai mutua» non poieroy crrtura *ft, Mvmam foenort. i 
{Atinar. stt. 1. Bo. ut in fint). 

3. * Qui tr cluum hoc u''am modo fi'ro opcram a*s'duain dedì, 

Ì)um rcp> riam qui quaeriu-t argcnlun in foeoua. 

{AMtaar. aU. 2. ac. A) 

4. ** Sub cctcnbaa, ibi funt qui dant. quique aeeipiool fuenore. 

( Cnrevlio, all. 4. »<?. 1. ) 

3.* Id adeo arg>niun> ab dannala apud Tbcbaa aumtii Toenore. 

{Ejàdìe. alt. 1. m. I. v. SS. V. aoebe all. 2. ac. 2. e. 2S4) 

6.* Quoi qaldea quam ad rem dican in a^entania 
Rererre baberr, nìai prò labutii, Dcaeio, 
libi aefA pcaeacribanlur uturaria. 

( Tracut, al. 1. ic. 1. t. 32) 

(21 Plutarco, J/orcua Co/o, 45. Tradut. d'Amjol. — 

c Ma alla fina direauto troppo avido t deaidcrofo di guadagno abbandonè 1* agrìeollarat, dicendo eaaer ella di 

* B^gior dilrlto clic lucro, rd affinché il auo denaro foaao meglio aMìcuralo e frutlasoe dipìò, ai diede a comperar 

< labili e paduli, di aorgrnli di acqua calde. Inoltra preitò ad uiora ed exiaodio ad mura nautica ebe é la 

c pi’i TÌtiiperala a la più odioaa di tutte par enore la più ecceaiira , ed ri la pralicara coti : eaìge*a ebe coloro 

• a* quali djva a proiiilo il tuo denaro prr traOìcara tal marcai aiaociaaaero ad altri mercalaoli fiocbè foa«rro 
c almeno cìoquanù ed avaaaoro aUroUaate nari; egli allora eotrava nella tocirtà per una quota parie aollanto 
€ cb'ei faeera ammìniilrarc da on auo liberto per lui efatamato Quinsionr, e quMti il rappreaenlara oarigaado a 
I tralBcaodo con gli alici cooaoci a* quali egli areva preMalo denaro ad uHira. Con quello eapedìenla egli non 
c poneva tulio il auo drniro al riaìco della aorta > ma una parto sollanlo, e carava gro»si profitti dall’ usura. 

< E, quel cii’è più forle ancora, prealara altresì denaro a’ luoi propri aebiavi perebé comperosaero do’ ranrhi'li i quali 
« eglioo ammaeitravauo e rendevano atti a qualche uiBcio fervile, e ciò a tpeaa dello sUaso Catone, poi b, dupo 
c l’anno, li rìvandevaao, e Catone no riteneva parecchi per aè. Egli esortava il suo figliuolo e far coti Tr aitare H suo 
c denaro, ed osò aaeha diro colui esser verameote uomo ammirabile» e degno di lode divina ebe avesse oapolo con 
c la ina ioduitrìa aumentare tanto il auo patrinpaio ebe le economie e i lucri fatti da Ini supcrasicro il capitalo 
c erediUto da' tuoi parenti, i 
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tali dati a prcsiilo sodo il loro nome, e fu Irovnia enorme. Epperò In legge Scmprnnia 
per impedir qiiesic frodi stabili clic, in materia di debiti, gli alleali ed i latini fossero 
regolali dal diritto romano (i). 

La ragione del 5 per cento, come abbiamo notalo di sopra, non poteva combinarsi 
collo stalo sociale di quei tempi. Questa verità fu finalmente ricnnosciiiln, e sin dal 
tempo di Cicerone un senaloconsullo determinò l’ interesse al dodici per cento l’anno. 

Invesligliinmn le ragioni di questo cangiamento che il Cujacio non trovò abbasinn- 
la ciliare e non lii/itet > (2I ; e clic il Sonicsio aveva promesso di mettere in luce in 
un’ opera che voleva intitolare e De ttsurt/t Jiistùiiaiicis >, la quale poi non com|iosc. 

ilnma evasi addellu al commercio ed alla navigarione(H), e le sue relazioni frequenti 
con la tìrecla, mentre fecero salire in onore la Iclleralura e la Ulosolla, conlriluiirono non 
mediocremente ad eccitare il genio delle negozlnziooc e delle iulraprcsc inarillime. 
Molte usanze grcebe erausl allora introdotte nella vita privata de' romani ; la foggia 
del vestire, (4) la religione (li), le arti, la lingua, 1’ educazione, 1 costumi familiari, lo 
suppellettili, (fi) lutto ritraeva le impronte del contallo di una nazione elegante e polita, la 
quale aveva vinto i suoi conquistatori colla dolcezza del suo incivilimento c con la viva- 
cità del suo spirilo. la moria non mancò di esercitare il suo invpcro sulla speculazione 
prediletta dei romani, cioè l’ impiego del denaro. E prima di lutto osserviamo che la mo- 
neta cominciatasi a coniare dopo la disfalla di Pirro (7) era divenuta più leggiera c 
più corrente: dopo la vittoria contro Perseo fiumi di oro entrarono nel tesoro pubblico 
con le spoglie della Macedonia (8) : sotto gli Scipioni videsi grande ablxtndanza di ar- 
gento (q\ la quale divenne maggiore dopo la presa di Cartagine (io) c le estese con- 
quiste che Roma fece. — 

Nel quinto secolo dunque (1 1), quando questa città fioriva pel commercio, e per In 
ricchezza, i patrizi non furono più i soli che prestarono danaro ad interesse. 'J'ulli co- 
loro che arcano capitali cercarono di farli frullare mercè il foenus. Ci ebbe pure una 
classe di nomini che fe’ professione di prestare ad interesse sotto In protezione dell’ au- 
torità pubblica, 0 furono i banchieri. Questa professione esisteva in Grecia, ove era ri- 
putata onorevole a cagione della ricchezza e del credito di coloro che la esercitava- 
no (i2^. I banchieri audimandavansi irapezilae (i 3 ) dal nome della tavola di legno 
sovra fa quale leneano esposto il loro danaro. Essi veninno talvolta nominati d.atic cit- 
tà (i4); faceano il cambio, i saggi delle monete (io), riceveano i capitali dei particolari 
ai quali pagavano gl’ interessi (16), c prestavano danaro a coloro che ne aveàno bi- 
sogno (17). 

Ma sebbene grande lucro si ritraesse da tale professione, olla era nondimeno espo- 
sta a tanti rischi di perdite clic spesso vi si finiva per fallire (18). Eppcrò leggesi 
in Isocrate, che morto Pasionc, celebre hancbicre ateniese, ed oltre il nanco, aven- 
do lasciala una fabbrica d' armi, Apollodoro ligliuol suo primogenito, che uvea la 


(1) Ciò «Tfeoae oe1 560. Civitm Jofnore iahoraheU \ tl iptod, tjukm foenéhrihitM ìegibut conMiricla 

WMxrùta eia fraudi* inùa ero/, iW toeiót, qui non Unorentur Ut leqihuty nomina iranterilxrent. ha 

Ubero foenort obruebaat debitore* Pottquam pro/eithnibut detecta est maqiuludo aeri* alieni^ per lume 

fraudem toniractiy Mi. Uemprontìt* Iribunut plebity ex auctoriiate patrum plebem roqaeit^ pU-hrtque triril, ut 
eum soeiie ac nomine latino peeunioé eredita* jue idem^qmd cu» embue r«aiam>. eeett. Trio Lìtìo, (XXXV)7.) 

22, Gap. 22. 

(2) Ad lib. 2. Quaeet. Papin. ; lulla legge I, D. De utun'e, 

f5) V. Il prefasione del oio Coa. drili Societàt p. XI. c acg. 

(4) Scipione vntÌTi ilcuee toIIi ifli greca (Valerio Maisimo, III. C). 

..(5) Michelet, Storia JtoMoua I. 2. p. 73. 

(G) Plaato, TVycuientiUf al. 1, io. 1 : Jrmariola ^aeea. 

{!) Pliaio, SS, 13. 

(8) Jd. 83, 17. 

(9) Id. 33, 48 — Tania abundaatia peetmiat eroi, ut ea» eonferret L. Seiphni, ex qua t> ludo* fedi. 

<Ì0) Id. SS. 50. 

(11) Dal 500 li (ÌOO Vrbi» cond. 

(12) Somcs'O, de fotnove trapeùi. p. 15. Egli cita Socrate. 

(13) /</., ìoc. cH. p. 527. Clccr. prò /^/oceo, 19. 

(14) Cioer., prò /Vecce, 19. 

(15) So«edo loc. cil. p. 552, 582. 

(16) Id.y p. 5h2. 

(17) PUuto, TruenUntuM, at. 1. re. 1. eer. 52, c Someiìo p. 582. 

(18) Ecco perebò Piauio dice di cui: creda* male ( Curcul. al. 4. ic. 1, — V. ciocché fa 

dire a Lioae nt. 3. ic. 1. — Gioaliniano poco dopo cesi oc parlava : c Mutui obtigatione» petieuio plenae 
c acceduni, > ( Nor. 1S6 ). Soaciio p. 500, 
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libera laxcclia tra le duo mentoTale branche di commercio preferì la fabbrica, ipiantua- 
que meno lucrativa (i). 

In llonia troviamo stabiliti i banchieri sin dal tempo di Plauto, poiché questo scrit- 
tore nella sua commedia Curculio ne mette in isccna uno nominato Liconc, il quale 
vi rappresenta una parte poco onorevole. Ragioniere severissimo rispetto agli altri, ma 
io quanto a sé, egli stimava solamente ottima quella ragione che regolasse i suoi conti 
in i^isa da non fargli pagar mai ciò che dovea (s). Usuraio, e maldicente egli co- 
stringe un altro uomo similmente maledico a rammentargli le leggi rcndute contro i 
prestatori inesorabili, eoa queste Mrole : 

. c Voi siete peggio ancora de' lenoni. Costoro almeno celano agli occhi del pubbll- 
f co r infame loro commercio, voi ne fate pompa in pieno foro : quelli perdono gli uo- 
< minreòo la seduzione, voi gli assassinale con l'usura. Molte leggi sono state cnianqle 
c dal popolo contro di voi. Ma a qual prò le leggi? Voi le violale incessantemente; avete 
( sempre all' uopo qualche sfuggila, qualche siltterfugio per eluderle ; le paragonale 
c all’acqua bollente, la quale non tarda a farsi fredda ( 3 ) t. (Jlucsia violenta apostrofe è 
foriera della legge Sempronia; in fatti il Curiulto fu rappresentalo verso quell' e- 
poca (4.). 

1 banchieri chiamavansi in Roma (rapezùae ( 5 ), arffeniarii (6), mensarii (7) ; do- 
veano tenere i loro banchi aperti lutto l' anno (8), e questi baoclii tabernae argetUa- 
riae, quasi che fossero una proprietà patrimoniale, si vendevano (9), si GtUivano (10), 
si dirigevano da preposti o da schiavi (11) : essi stavano nel foro presso il tempio di 
Castore (is). Quivi traevano gli oziosi a conversare (i 3 ), e le cortigiane a tentare gli 
oziosi (i4). 

Del rimanente questa prolessione pubblica non impediva a’ particolari d' impiega- 
re il loro danaro an interesse ; e se i banchieri ebbero il monopolio de' cambi, non 
ebbero mai quello del foenut (i 5 ). Il potere essendo in Roma fondato sul censo, ossia sul 
danaro, i pomssori ni questo erano ad un tempo padroni dello sialo, epperò vivissima 
era l’ emulazione di accrescere il proprio patrimonio. Tra i mozzi alti a conseguire que- 
sto scopo continuò a tenere il primo posto T impiego del danaro, il quale, trovando in 
Roma gravi ostacoli nello leggi repressive delle usure, si andò ad esercitare nelle pro- 
vince, ove non vignano quelle leggi. L'agricoltura, perché poco prodatlivn, fu negletta 
dai suoi più teneri cnltori (16), i quali invece davano opera alle usure marittime, come 
quelle che più lucro rcndeano. Roma iralGcava con lutto il resto del mondo, ma sven- 
turatamente la sua costituzione politica non era tale che la prosperità pubblica, percor- 
rendo tutti i gradi sociali, si comunicasse dai primi agli ultimi ordini de' cittadini. La 
classe media, perseverando nelle antiche usanze del popolo Romano, nell’ agricoltura 
cioè e nella vita militare, cstinguevasi rapidamente nelle falicbe della guerra (17), oera 
consumala dalle usure. Alle due estremità era un' aristocrazia composta di nobili e cava- 


(1) f«ocr«te, Sonesio, p. 53S. Lt fabbrica rendeva GO, la banca 100. 

(2) Citrcu/fa, al. 3, ic. 1. 

(S) mt. ae. 2. 

Poriioaai estìs iibna. 

Hi «alien io obicultia proatanl, voi in foro ipu. 

Voi fbenore, bi mala «uodendo et luitrii laccrant bomì&ci. 

Rogilaiimes plarimai propter voi popului «eivit. 

Quas roj{ata« rampiiis ; aliqoan reperitii riman. 

Quasi aquam fervenlem , frìpdam ms« , ila voi putalis leges. 

(i) La commedia allude alt’ assedio di Smirae nel 558 al 5G0. La legge SenproiGa fu rete nel 560. 

(5) PltBlo, Cta'cìiHOf al, 3, «c. 1, v. 429. 

(6) jitÌMaria, al. «c. 1, e Trueulenttu, at, 1, m. I. 

Ì7) Cicerooei prò Fiacco^ 19. 

(8) Someiio, Do /onore trapez/t.y p. 571. 

(9) Ulp., 1. 82 D., Déeont. empi- 

(10) Somoiio) p. 542, lecoodo Demoslene in Phormione. 

(11) /</.. p. 579 e 701. 

(12) Plauto, Aainorìay il. I,sc. 1 .—Cicerone, ivro Someiio, p. SCO e 565. 

(IS) /</., Aoinaria^eX. I, «c. 1, in line. Epidieut^ at. 2, se. 2, v. 183 .— Simdosìo, p. 546, 547, e 548. 

(14) Id.y TrucutfnluMy at. 1, se. 1. 

(15) Some»io, p. 552. 

(16) (paiono, V. swra. 

(17) Tito Livio, 42, 34. V. il discorso del OoturìoDe LigasUno. 

TaopLONG. 4 
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licri (noesi ludi da smodata brama di arri(x:bire, ed un popolao(uo sempre pih povero, 
vizioso e pronto alle sommosse- 

I romani spargendosi nella Italia meridionale, nell'Asin minore, nella Grecia, nel- 
le parti della Gallia presso Marsiglia (i) vi trovarono la lilicrlà delle usure, e se ne gio* 
vorono largamente, unendosi agli usurai del paese (2). Anzi emulandoli, adottarono i 
loro metodi di calcolo. Quivi vigeva la centesima, ossia il tanto per cento al mese, mo- 
do di calcolare le usure in uso presso tutte le nazioni greche, e dalle province fu tras- 
portato in Roma, ove usavasi generalmente a’tempi di Cicerone ( 3 ). Questo modo di cal- 
colare era più comodo del nazionale per le alte usure, e tanto più facilmente fu adottato, 
guanto che le usure marittime, le pili elevate di tutte, erano divenute più frequenti, e le 
(rodi degli usurai civili aveano richiamalo lutto il rigore delle leggi. 

La centesima supponeva un calcolo mcnsuolc ( 4 ), ond’ ù che ì greci avevano a bel- 
la posta de' registri che addimandavano Effemeridi. 1 romani imitandoli ebbero il 
Kalendarvmt o libro di conti mensuali, sul quale notavano le usure che doveansi paga- 
re alle ktdende (^).\\ kalendarium era propriamente il libro sul quale notavansi le som- 
me date ad interesse (fi), onde kalendarium exereere valso impiegar denaro ad usu- 
ra (7); legare ad alcuno il proprio kilendarium valse legare i propri crediti e gl’interes- 
si che producevano (8). L’uso del kalendarium, di cui non si rinvicn traccia nella sto- 
ria de' primi tempi ai Roma, nè nella primitiva sua letteratura, divenne universale dopo 
la fusione de' costumi romani e greci. Chi aveva molti capitali impiegati preponeva uno 
schiavo a tenere il suo kalendarium (g); le città avevano il loro (io) ed un funzionario 
pubblico col titolo di kalendarii curator (i i) aveva il carico di tenerlo (12). Sul kalenda- 
rium scrìvevasi primamente il nome del debitore, poscia la somma ch'ei doveva, c quindi 
gl' interessi convenuti (i 3 ). La centesima si designava con un C rovesciato 3, e quando 
eransi pattuite più centesime per mese , si ponevano tanti C rovesciati per quante cen- 
tesimo erano state convenute pagarsi (i4). 

Da quel tempo in avanti I’ epoca delle scadenze degl’ interessi mensuali fu comu- 
nemente determinata alle kalende. Epperò le v^ggiam celebrate per le angosce che ca 
gionavano a’ debitori; 

s Nifi cum trùtes mùero venere kalendae » — 
disse Orazio (i 5 ) ; ed è a questo che allude Lattanzio, autore cristiano, quando parago 
na gli usurai a quei demoni, i quali al novilunio vengono ad assalire gl’infermi del mal 
caduco (16). 

Gò iiuiroslanle, l’antico uso Romano di liquidare annualmente gl’ interessi non fu 
mica abolito interamente per Tintroduziane delia centesima e del kalendarium : esistono 
pareecliie testimonianze cne sovente la eentcsima andava pagata in fine dell’anno (17). 

Coloro che ritraevano il più delle loro rendite da’ capitali prestati ad interesse eran 
deltijbenera/ores in Roma (18), come presso i greci cron chiamati daniales (19). A tempi 


(I) GllA greca «ScHa <piale ti Irora io Cicerone on bcTl*dogio ( prò Flocco , 2G ). 

Qcerooe, Pro FonU^o IV; io Vertom III, 71. 

Al Ib Verrem Ul, 71 ; bina* eonteiinuu, 2 per cento al mrao. 

(4) Noe i<t Èotii tjffielt in tauram mkkstrvam . Cicerone ad Altie. VI, 1 ( cdu. Paork. I. 20 p. 288 ). 

(5) Scoec. De 4eae/fcAìr 7,10.— ^omc*Ìo, De tuont p. 151, et de foenore trapezit, p. 99 della ina prc- 
faticMiB. 

(6) SoBMiio, De UMuris. toc. Ht. 

(7) Soetola L. 41 $. 6, D., De legai. 3. 

Àj Afrìc. L. 64 0. De tegau 9. — Scerola L. 54 D. De Ugat. S. ; c L. 88 0. De legai. 2. 

(9) Afrìc. L. 41 D. De reb. eredit. 

(io) Alci. L. S C. roMpeneat, 

(II) Gmter, ineeript. 7 p. 446, 

f 12) L. 9 $. 7 D. ZXr aJm. rer. ad chiù 

ilS) SoiDMÌo,IV modo UMur. p. 810,— secondo Plutarco, De nu/vo non accipiendo, 

(14) Sameaio, p. 310. 

(15) Lib. 1, Satjr. S.*-Saot-Ambrogio, De Tobia e. 12 p. 751. 

(16) Gotofredo cita qucalo Irallo comeolaodo la leggo 4. D. De reb. credit. 

(17) Gnrtar, itueripi. 4 p. 175.— Arg. dalla legge ZC, De debitor. chit. 

(18) Oratio, Bpod. S in jitu. 

Haec ul loeulna focncralor AlKus, 
iamjam facluroi rnitirua, 

Omoern redegit ìdibua pecuniam : 

Quaerit kalcndìa ponero. 

(19) Ua daetieta fignra mU* Epidicne di Pianto. 
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di Plauto eglino usavano di congregansi nel loro nel luogo dello sub veteribus (i); dipoi, 
ai tempi di Perso vennero nel rione dello il Puleale di Licinio Serilionio (s).Di I& manda- 
vano i loro schiavi alla pubblica piazza in cerca di persone ebe logliesscro a prestito (i). 
(.hiesla industria secondo Cicerone non era la più onorevole (4): nondimeno essa non era 
meno comune, ne le opinioni di qiiniclie moralista severo impedivano che i più vi si ad- 
dicessero. Noi abbiam veduto Catone, che era uomo da ben ponderare la moralitù del- 
r usura (^, cedere alle sue lusinghe, e preferirla a’ sterili piaceri dell’ agricoltura. Por. 
se anche il giudizio de' moralisti rispetto ai foeneratores non ooncerneva se non che co- 
loro, i quali, come Alfio e tanti altri avarissimi, rovinavano con le loro estorsioni chi da 
essi toglieva a prcslanza.Ed in falli veggiamo in tulle le epoche della storia Romana uo- 
mini stimabilissimi prestare a moderato interesse e riceverne meritati elogi (6). Poteano 
forse essere egualmente invisi ed i nrcslalori inesorabilmente avari, e quulli che traeva- 
no dai loro capitali modici lucri ? Non è invece più verisimile, che ni pari della legge, la 
opinione pubblica facesse distinzione Ira le usure legittime, e l' improbum foeiiusM,le 
prime permesse ai cittadini, l'altra punita con la pena del quadruplo dalle luidici tavole ? 

Ma il certo ù che la moderazione in fatto di usura era assai rara in Roma, e che le 
province, come la mctropoli,e forse ancor più erano desolale da questo ilagclb. Allorchù 
Lucullo andò a comandare l'esercito in Asia contro Uilridalc,trovù quella, provincia in pre- 
da alle estorsioni usuraric praticate dai cavalieri che tcnean I' appallo delle imposizioni. 
Egli, partigiano di Siila ed avverso come lui al potere politico de' cavalieri, colse il de- 
stro di scemarne l'autorilù con lo scemare le usure, che gli arricchivano, e di rendersi ad 
una volta grato alle popolazioni dcH'Asia vessate dalle loro estorsioni (8).Prescrissc per- 
tanto ebe la ragion delle usure non oltrepassasse la centesima ciob fi per cento al mese 
e che esse ccssassero,qnante volte raggiugncsscro la sorte principale ( 9 ).Èquesto il prifno 
esempio che ci dù la storia della ragione legale del i a per ccnto.^ altri governatori avea- 
sero preceduto Lucullo in cosifiatto sistema, il elio noi ignoriamo, non sarebbero certa- 
mente anteriori a Siila, ed alla depressione de’ cavalieri operala dal dittatore. Sappiamo 
d'altronde dalle circostanze della legge Scmpronia,che nel 56o l'usura era libera per tutti 
coloro che non cran soggetti alla legge romana. Per la qual cosa la ragione legale della 
centesima non ha potuto aver cominciamenlo, se non che tra quest’epoca, e quella di 
Lucullo (684)f u tutto al più potrebbe rimontare sino a Silla.Checchò ne sia b indubitato 
essere dopo Lucullo l’uno per cento al mese divenuta la sola ragione alla quale gli editti 
de' pretori fissarono gl’interessi nelle province. Cicerone l' attcsta citando il suo proprio 
editto per la provincia di Cilicia ^lo); qual editto era conforme a quello de' suoi predeces- 
sori. In ciò scorgessi evidente l' influenza greca : I’ uno per cento al mese era f usura 
moderala degli Ateniesi, la ragione delia gente onesta (i i). Roma mai avea avuta una 
cosa simile. 

Vuoisi ora conoscere quanto era grave il male al quale questi editti portavano 
rimedio ? 

Ascoltiamo dapprima Plutarco ed il suo vivace traduttore Amyot e La povera pro- 
c vincia di Asia era travagliala ed oppressa da tali mali e miserie che sembrano quasi 

< incredibili Era tanta la crudele avarizia degli appaltatori, gabellieri ed usurai 

( romani, i quali la divoravano lenendola in schiavitù, che costringevano particolarmente 
€ i miseri padri a vendere i loro piccoli figliuoli, e le loro giovani figlie per pagare i bai- 


ti) Curnilio, al. 1,ie. I. 

(2) Saljr. 4. 

(3) Plaulo, Jnnaria al. 2, te. 4. — Petroata dica atlrellanlo partamto do* mmiicipti d’ tlatia t 
I £amìit in forum^ et pecimùu mutuaeiur i « ( Salvric. 53 ), 

(4) Olio. Ub. I. 

(5) De re rueite. ( preem. )a 

(è) Antonino il Pio; Alrstnodro Severo. 

(7) Diocl. L. 20 e. JCx ffieib. ecueie vifamia irrog. 

(8) Ed egli oralo io Calli a giudicarne dai legati ebe gli fecero lo cIUA d^F Am ( CeeroM prò Fhc- 
co, 3-i ). 

(9) Plutareo n«//a rtVa di Lueuth, tradur. d’ Aajot o. S3. 

(10) Intcria cum «go io odicio iralatilio ccntcaimas ma obaerTaturora baberem rum anatocitmi, ilio ex ryo* 
graplìa poaluUbat aualernai. Quid aia ì in>|uaa ; |HM>8umoe conira mvuto ediclum 1—Jd /Uite.t 5, epiet. mU.» 

( Ad. di Roma 705 ) — Kd. Panck., l. 20 p. 2G4, 276. 

(11) Uomoilcoo in Aphob. p. 900.— /n Panlasn.., p. 9S8.— Arialofane in Ntkb. V.17.— Teolìio, Caract. 
e. X.— BarUitilcoy, cap. 55. 
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« iclli e l’usDra dei danaro da essi loUo a prestanza per soddisfare i ballili medesimi. E 

< spesso ancora erano eglino stessi aggiudicali ai creditori per menare il resto della loro 
t vita in miseraliile scliiavitii.Ed eran poi peggiori i mali che ei duravano prima che non 

< fossero aggiudicati. Conciosiiachù quelli gl’imprigionavano, gli torturavano, gli slendc- 
f vano sull cculeo, li poncano in ceppi, gli esponeano al sole nudi ed in piedi nel mag- 
( gior caldo estivo, o nel verno li rotolavano nel fango, o sul ghiaccio, tanto che la scr- 

c vitti sembrava agl'iolclici un sollievo, ed una cessazione di tormento Questo 

f sopraccarico di usure procedeva da ventimila talenti, ne’ quali Siila avea condannato 
c il paese dell'Asia ; somma che si era di gii pagata per ben due volle agli appaltatori, 

< e gabellieri romani, i quali ammassando e cumulando sempre nsnre sopra usure l'a- 
• vcao fatta ascendere a cento ventimila talenti. 

t Per la qual cosa questi appaltatori c gabellieri andarono in Roma a portar que- 

< reta contro Lucullo, accusandolo di aver loro fatto il maggiore de' torli, e a forza di 

< denaro gli suscitarono contro qualcuno de’ consueti oratori (i). > 

Gl' individui romani non agivano diversamente delle compagnie di finanze. Cice- 
rone ne somministra un esempb. 

Uuc Romani M. Scapzio et P. Matinio stabiliti ncH'isola di Cipro per esercitarvi la 
mercatura erano creditori apparenti della città di Salamina in una considerevole som- 
ma, sulla quale cransi convenuti gl' interessi al 4 per cento al mese ; ma in realtà essi 
erano semplici presta nome di Bruto loro amico, il quale impiegava i suoi capitali in 
Cipro a sì discreta ragione. Il contratto fu fermato in Ruma per un urgente bisogno 
della città di Salamina, e poichò la legge Gabinia vietava alle città di provincia di torre 
a prestito in Roma (2), il senato, cedendo alle persuasioni di Bruto, cne non voleva la- 
sciarsi sfuggire una si bella opportunità, confermò la convenzione senza peraltro inter- 
loquire sulla ragione delle usure per le quali se ne riferì al diritto comune. S' elevaron 
quislioni rispetto alla suddetta ragione d' interessi, troppo forte invero per soddisfarsi 
senza richiami: esse furono sommesse alla decisione di Cicerone a cui da principio si la- 
sciò ignorare la parte che Bruto aveva neH'afl'are,e mentre Scapzio facea istanza per ave- 
re il 48 per cento stipulato nel contratto, Cicerone tenendosi fermo al suo editto che ave- 
va stabilito l'interesse al 1 a per cento, ed a cui non polca derogare,non volle concedere se 
non che la Centesima con ranalocismo( 3 ).A ciò annuivano di buona voglia gli abitanti 
di Salamina: ma Scapzio, forte dell’appoggio dell'uomo ch'ei rappresentava, e più ineso- 
rabile di quanti usurai fossero nella proviocia,si opponcva,nè voleva recedere dal 4 per 
cento al mese. Però Cicerone ad onta di esser stato circuito da intrighi (4.) ; ad onta dcl- 
riolervenzioue di Attico; ad onta di essersegli Bruto manifestato come il vero eredilorc, 
tenne fermo al suo editto, c ricusò di concedere più di i per cento al mese, ragione elio 
egli aveva serbala in tuli’ i suoi giudizi, e della quale i creditori i piti inumani si era- 
no contentati. Bruto ne rimase assai scontento, e se ne richiamò ad Attico accusando Ci- 
cerone di mal volergli. 

Cile direm noi di questo savio ? Verro rapinando in Sicilia non prendeva che il 
a 4 per cento ( 5 ) ; Bruto prendeva il doppio ! Ecco dunque qual' era la condotta de' Ro- 
mani nello province (6). 

Ora ritorniamo a Roma. Abbiam dello che l'usura si sottraeva alle limitazioni im- 
poste dalle leggi civili mercè infiniti sullcrfugi capziosi. Ma nel tìC 4 .,al tempo cioè della 

f uerra civile Ira Mario o Siila, le leggi sopra l’usura scmionciaria, cran cadute in disuso, 
ppiano fa su tal punto una Icslimoniauza preziosa (7) attestando che le leggi auliche da 


(1) ViU fi looiJIa, SS, 36. 

(2) Non lutti CDDTcnKooo siti senso delta leggo Gabinia. Cujacio penta ebe ella TÌetastc templìermenta 
i pretUU oa* quali ti pallaiva il pagamento drgf iotere»si m'-roè la verivra (^uoet/. paprn., Iib. 2 sulla legge 1 
D. , Oe «avn'el. Noodt al contrario, a Grooovio ialerpreUM diTertamenla la oomioala legge. V. Montetquieo 
lib. 22, eap. 22. 

(5) Goal egli ti gtofilfieo con Attico, VI, 2 ( edii. Panck., |. 20, p. 928 ). 

(4) 

Gerrone, III in‘Verrem, 71. 

(6) Montnquieu pretenda dia Pompeo avetae prctUlo al re Ariobaruno 600 talenti , i quali per ogni 
trenta giorni frnllavaiM 33 Itlenii attici, (lib. 22 cap. 22). Ma la lettera di Cicerone donde egli lia atliolo 
quatte ÙM { Vi , ad Altic., 1; edit. Panck, t. 20, p. 289 ) non dA per certo la coovcnziooa di un inierttie 
coti forte. 

(^) lib. 1 : c Par idea tempui, et in urbe, ob aet alirnum ciotta eit teditio, dum quidam acer* 

biut usurai aiiguat j coolra quam cautum cttel antiquit legtbut. Videotur mia illi piaci Hottaai, ticul et 
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ben Inngn pezza più non erano rispcllale in Roma, e die le usure zi si esercilavano sen- 
za aleuna misura, lina sedizione essendo insorta in quel medesimo anno 664 a cagione 
de'debili, il pretore Asellio credette di accordare azione in giudizio a' debitori toz virtù 
di quelle leggi, non tralasciando ad un tempo di far notare a giudici il conflitto clie ci era 
tra r uso c la legge scritta. Ma questa moltitudine di azioni suscitate dal ritorno di Asel- 
lio all'antico dritto fu causa di gravissimi rumori; si trattava niente meno die di distrug- 
gere la fede pubblica, e ristabilire l’ ammenda delle leggi delle dodici tavole : Asellio 
restò massacrato! 

In verità egli aveva scelto assai male il suo tempo, volendo determinare a 5 per 
cento la ragione dell' interesse del denaro (da pcrtullo elevatissima ) nell' epoca la più 
tempestosa e la più critica ddia repubblica ; quand'clla liberala appena dall' invasione 
de’ Cimbri e de' Teutoni, e dalla guerra sociale, entrava invece in piena guerra civile. 
Asellio era un imprudente, e la sua impresa dovea necessariamente mancare. La li- 
bertà delle usure continuò io Roma senz' altro freno ebe quello della concorrenza dei 
capitali. La ragion dell' interesse tenne sempre dietro alle oscillazioni della penuria o 
dell' abbondanza del numerario, ed alle vicende della politica esterna od interna. Ro- 
ma era il centro degli affari del mondo incivilito, sicchb ogni sua crisi politica me- 
nava seco una crisi commerciale. D’altra parte tutto vendevasi in Roma, In giustizia, 
i suffragi, i pubblici onori. Rene Giugiirtn il barbaro I’ aveva cunosciula quando chia- 
mò : 0 urbem venalem\ Perù accadeva ebe al tempo delle elezioni, quando gl’ intri- 
ganti avevan bisogno di toglierà prestilo per corrompere gli elettori, il denaro diveni- 
va caro e i capitalisti ponevano l'inicressc a forte ragione. La elezione de’ tribuni, nel 
6 () 9 , diè luogo ad un intrigo senza pari. Il partito di Cesare ebe sosteneva Memmio c 
Domizio contro Scauro candidato di Pompeo promise fino a dicci millioni di sesterzi 
alla prima centuria. Quale ne fu il risiiltaiucnto ? In a4 ore rinlcressc del denaro creb- 
be del doppio, dal 4 all’ 8 per cenlo.(i). 

Pur nondimeno è probabile ebe i magistrati rivestili della pretura, i quali eserci- 
tavano il loro potere con tanta moderazione ed equità, dovessero spesso ricm'amarc in 
Roma le stipulazioni usurarie alla ragione delle centesime. Ed in vero per qual ragione 
i pretori della città, non avrebbero dovuto praticare quello stesso che con molla sag- 
gezza praticavano i governatori delle province ( 2 ) ? 

Da ultimo, nel 7 o 3 , un senatoconsulto decise che gl’ interessi non oltrepassas- 
sero un centesimo per mese, ossia la per cento fanno. SenatttteotuuUum modo fa- 
ctum estjin credilorum causa, ut eentesimae perpetuo foenore ducerentur (3).Da quel- 
l'epoca in poi il 1 2 per cento l’anno senza anatocismo ( 4 ) rimase la ragion legale dell’in- 
teresse, la quale sopravvisse alle ultime guerre civili ed alle crisi Rnanzierc , che scos- 
sero la pubblica fortuna in mezzo alle tempeste della politica ed agli errori dell'ammi- 
nistrazione (5). Di fatti la troviamo in vigore sotto Nerone ( 6 ), sotto Traiano ( 7 ), al 
tempo del giureoonsullo Paolo ( 8 ) e sotto Diocleziano (o). 1 cittadini onesti e mo- 
derati conlentavansi di un interesse più mite ; Antonino H pio ed Alessandro Severo 
prestavano a 4 per cento ( 10 ). Ma per quanto grave fosse reputala la centesima da’ giu- 


GrÉPcip «bborraisM • Toesore, ut n«goli«lione nolrtit p«ap«rìbos , el liiìun ìaimicitraraiiH]oe nuilcrì* ; qaa« 
r«« Be Persis 9uidam pUcvil) ut bob Blicna b Traude ae Bendario. Sed quia vetrrì jamBorc i foenua rrre« 
plum faeral, foeDrraloàta rBpoaoebtDl ìd jure tuo ; «Icbilorea brIluB et aedilìooM eauteado, diflerebant redda* 
re ; aro daeraat «pii ar^eBliBua mulctam iolcntarrst. Tua AmUìo practor, cujua rrat jumdiclio, quia conci* 
liare partrs cooataa, oibil proliciebat, panDÌait eoa fe^ibaa agero ; adDooìlia priut, ol is re perplexa, /vm ife 
rWr, tum d* moré judicibu. Ibi ftaneratorei aegra fcreoleS) rtnoTari maDtionem legis Tcteria, praetorea lol* 
luol a medio, f 

(1) Gccrone ad Qtdni.i, 2 , 15 (edìz. Panck., I. 19, p. 208. ) : Ambittu ttdit fmmani$; ntmtfwtm fuìt 

K r. Idus oidat, ( agl’ idi dì luglio ). Fotnu* fwt deaaidue ex trienté. Egli aorive ad Attico coai, IV, 15 (rdic. 
ack., t. 19, p. 214) a Ànitl omhititM \ fotnu» <z tritmié idib, 9uint.^facttmtr€Ub***ibM$. > 

(2) Noodt, De foenore^ lib. 2, c. 4. 

(S) Cicer., V, 21, ad Jttic. ( ediz. Panck., (. 20, p. 278). 

(4) Jd. V, odA/tie^i eptet. W/., 6, 2.— Modeat., I. 27 U., Derejudieat.^\}\o.^\J2là.% eoadìet, vuleb. 

— Diocl., I. 20 C., Ex ifuib» eaMtfe iafam. 

(5) V. Creare, De bello civiii^ III, 1.— Tacito, VI Aonal., 16. 

J6) Saaee., VII, De benef.y 10. 

u) Plioio, Epùt.f X, 62. — Biaogna vedere la inierpretanoDO di qiwalo (e*(o io Someaia, De modo u*ur. 
p. 269. 


(8) L. 40 D., De reb. eredii.-^ent.i lìb. 2. i 

(9) L. 8 C., Si ceri, pelai. 

(10) Capiiol., e. 2 .»La 0 prid., c. 21. 
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reoomulti conlcmporanci (i^ ; per qiianlo scandalosa fosse sembrala a'BlosoG (2) el' 
la non bastava a saziar l’ avidità desìi usurai 13). La nuova conslituzione della società 
aveva (alto eulrare ne' primi ordini della popolazione agiata nomini noli nella schinritii, 
altrettanto avidi di guadagno che ridicoli nel fame uso.Cosforo dopo di essersi fatti ric- 
chi col commercio e la navigazione si riposavano iii un insolente e villano ozio, e vive- 
vano col prodotto delle loro terre e del loro denaro dato ad interesse (4)- Uomini senza 
costume e senza coscienza prestavano a grosse usure, massime a’ liberti loro pari a'nuali 
non aveva la fortuna tanto arriso (S). Avevano rivali i veterani ebe tornavano oalla 
guerra carichi di bottino (6), i cavalieri sempre abili nell' investigare i mezzi di arricchi- 
re ('7), i lìnanzieri ritirati (8), i banchieri greci o romani (9), i sirii che riempivano l' Ita- 
lia ael loro commercio dcll'argcalo (io), i samaritani più particolarmente sparsi in orien- 
te (i 1). D’altronde nessuna pena pccuniaria o corporale era comminala contro gli usurai, 
fnentre la legge si limitava ad imputare in escomputo del capitale gl' interessi eccessi- 
vi (12). Vi fu pure un momento cne essa interdisse le usure a’ senatori, ma fu tosto ri- 
conosciuta rinutilità di un divieto che si poteva tanto agevolmente eludere, e fu loro 
permesso di esiger l' interesse del 6 per cento (i3), il quale giudicavasi moderato ^i4). 

Riferirò taluno de’ rigiri che ponevano in opera gli usurai per riscuotere un inte- 
resse maggiore di quello dclerminalo dalla centesima. 

Io chiedo a Tizio mille franchi iii prestilo ; mi risponde di non averli ed in vece 
mi dà oggetti mobili, come a dire argenterie, bestie da soma e simili, de' quali si fa 
fare l' apprezzo : indi ritira da me un pegno, e pattuisce un interesse più mrlc della 
centesima per indennizzarsi del sacrifizio che fa, privandosi per cagion mia di oggetti 
a' quali egli dà un prezzo di aliézione. Questo sulterfugio fu contraddistinto come una 
frode alla legge da un rescritto degl'impcradori Diocleziano e Massimiliano (i5), e dai 
padri della cliiesa san Basilio (iC) c sant' Ambrogio (17). Cosi parla quest' ultimo. 

c Un infelice di cui i parenti vanno ad esser venduti a barbari, chiede, per 
c riscattarli, denaro a prestito t inesorabili i ricchi protestano di non averne, di vivere 
c eglino stessi cogl' impronti ; ma non si tosto vien loro offerto un pingue proGlto od 
c un buon pegno, eh' eglino fingendosi umani, confortano l' infelice, gli asciugan le 
c lagrime; vedremo, gli dicono, se per avventura troviamo in casa un qualdie pezzo 
c d'argento; romperemo, se fa d'uopo, le argenterie della eredità paterna; questo sarà 
c per noi si gran danno, che nessuna usura potrà mai pagare il pregio in cui lo 
c abbiamo ; pure, per far cosa graia ad un amico, non indiclrcggeremo a fronte di 
c questa perdila ; ci adopreremo a ripararla poi quando restituirete il capitale prestato- 
f vi Alle Calende siate esatto a soddisfare gl’ interessi. > 

Altro sulterfugio — Tizio presta a Sempronio la somma di i ,000 franchi c pattuisco 
che questa gli verrà restituita non in moneta contante, ma con una determinala quan- 
tità di frumenlo.E come gl’interessi sulle cose fungibili non hanno limile, mentre quelli 
sul denaio non possono oltrepassare la centesima, Tizio esige che gl' interessi vadan 
ragguagliati, non già a quelli dovuti sulla somma di denaro prestalo, ma a quplli as- 
sai più forti che riscuolcvansi dal prestito del frumento.L'impcradore Gordiano qualifica 


fi) t^lp. L. 7 $ 8 D. adm. (uior.—Trj^h. L. 54 D. De adm. tutor. ^ c L 38 D. aegot. ^ttt- 
(Si) Sciiec. Da òeaej. VII, 10. Quid auut ai uanaia Umpuéj ai *anfuinoientoé canteaimae. Cou puro oel* 
Y epiat. 118. 

(3) Oroilo I, S«<ri'. 2.— CioTcoftle, 9, t. 7. 

(4) P<5lr. Saiyr. o7, 9. 

(5) Id. 76, at coepi liSartoa Joanarara. 

(6) Arcadìo, L. 18 §. 23 D. De munarih. 

(7) Sonesìo, De foanora trùpedit. (prefaz.) p. 80. 

(8) Il padre di Vtspatiano dopo essere stato appaltatore delle imposìrioni , andò ad escrrilar l'usura in 
Elvesta, oro mori, foenua apud llalcetioa «xeroutV { Sret. m feap. 1.® ). 

(9) Plutarco cita i bsncliirri di Corinto, Patrasso ed Alene {cAe non biaa^na togliere praalmOf 2(Q. 

(10) Sidon. ApoUio. I. cpist. 8.~Soinciio, Da foanora trapezit. p. 47, 50, 370. 

(11) Giustiniano, Edict. 9 c. 2. : Quoa SataariiOMoa roeaa/.^^omtsio, De vatiria p. 501. 

(12) Paolo, Ub. 2, Sentant. i. 14 $ 2. 

OS) Gotofredo sulla lo|;ge 4. c. Tbeod. De uauria. Secondo Lanpridc, vita di Alessandro Severo c. 26. 
04) Plinio XIV. 6. Semiaaiòuaf quaa cicilia oc modica eat. 

(15) L- 8. C. Si rari, pelai. 
fl6) T. 1. in Baluz. 14. p. H5. 

07) De J'oòtaj c. 3. 
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la pretensione del prestatore improba petìUo, c non gli concedo che gl* interessi le- 
gali (i). 

Ma ciò non era lutto. Un prestatore dava looo coll' interesse legale, e poi aggiun- 
gerà che se quest' interesse non venisse esattamente pagato alle scadenze, il debitore 
avrebbe pagalo il doppio, il triplo cc., a titolo di molta. Questa frode condannata da 
Modestino (s), da Ulpiano ( 3 ), da Gordiano ( 4 ), era frequente. 

Usavano pure di sottrarre dal capitale prestato una somma a titolo di rimune- 
razione (.’>). 

U, quando traltavasi con un mercatante, si riscuoteva da lui un supplemento in 
merci o in derrate, e con questo mezzo si cresceva peso all'interesse e lucro al prestito (6). 
Secondo sant'Amhrogio (7) questo ripiego era comunemente usato. Gli usurai prende- 
vano vino, carne, frutti, legumi, stoffe (8), ed il mercatante che non voleva in une per- 
dere, usava alla sua volta la frode nello spaccio della mercanzia. 

Tulli questi interessi esorbitanti erano dal magistrato diminuiti e ridotti alla ragione 
legale (qj). Se il debitore li aveva già pagali s' imputavano in isconto del capitale, e 
se il capitale era stalo restituito, era quislione fra' giureconsulti, se potesse il debitore 
dimandare la restituzione di ciò che aveva pagato oltre il dovere. Ulpiano pensava non 
potersi dar luogo alla dimanda di restituzione (io) ; Paolo pretendeva che si (11) : l'im- 
peratore Filippo troncò le dispute autorizzandola (12). 

Quantunque la centesima meosuale fosse l'usura legale, erano nondimeno dei casi 
nc'quali l'interesse che accordava la legge poteva esser minore. Cosi, per esèmpio, nei 
giudizi di buona fede ne' quali il giudice doveva allenerai piuttosto all' equità che al 
twnmuìn ju» egli non concedeva necessariamente la centesima, ma di preferenza il 5 
per cento, chiamato modesto da Perso (i 3 ), ed anche il quattro od altre usure minori, 
se erano in uso nella provincia (i4)- 

E questo avveniva nominatamente ne' conti di tutela, ne' quali il tutore, eccetto i 
casi di colpe gravi, non doveva costituirsi debitore che delle minori usure (i^. 

Ne'casi ai metta in mora il debitore non doveva se non che gfidleressi che erano 
in uso nella contrada (16). 

E, cosa degna d' esser notata , quantunque quest' interessi stessero in generale in 
opposizione con la centesima, eh' è I l'nleresso legale per eccellenza (17), trovansi non 
pertanto de'tcsti che loro diano l'epiteto di legalo (18). 

Ora eccoci all'epoca in cui il cristianesimo prende parte al movimento sociale, che 
il prìncipe imperante gli dà accesso nel suo consiglio dopo essersi solennemente di- 
chiaralo contro all' antico culto. É da questo momento che bisogna esaminarlo, c se- 
guirlo nei suoi progressi, onde indagare quale influenza il cattolicismo abbia esercitato 
sui destini del prestilo ad interesse. 

I più antichi monumenti della legislazione ecclesiastica provano aver la chiesa vio- 
lalo soramenle ai chierici di dare a prestanza. 

II canone 44 degli apostoli , eh' è il più antico su questa materia, dice : Epitco- 


(I) L. 16 C.f Ih unarit. — Noodl, 2, 13. 

<2) L. 44 . D., Ih uawrù. 

(3) L. 13, 6 26, D., Ih aet, eMni, 

(4) U, 15 C. Ih tuvrù. 

(5) GinttìniaaOi 1. 26, $ 1, C., Ih usura, — $40 Gerooimo, in Ezeeh.j 6, 18. LaLUiuìo, 6, Divis. 

ìmULj 18. 

(o) SmI* Aabrofio, Ih ToHa, C. 14, p. 75S> — Noodl, 2, 13 • 14. — TeinaMioi, DeiTusura, p. 295. 
(7) Lee, eù. Qacd p^'us wf, koe pùi%M pi.v«imoicm est, el wutxtmé ilivitum ^6us koe nomine struw 
tur eoiinrin. (Lee, eit.) 

0 SnoC Aobrogìo, ìoe. ett. 

(9) PnpÌD. I. 9 D. usuris — • L. 29 0. IV ueuris » L. B C. Si esrt. petat. 

(10) Poolo, Seni. lib. 2, (on. 14, $ 2. 

(II) L. 26 0., Ih cond. inde6, 

(12) Loc. cit. 

(13) L. 18 C., De $aur{s. — Noodt, 2, 13. 

(14) S«liT. J), T. 149. 

Ò5) li. 12, $ 9, D-, hanJati ^ L. 1 « 37 D., Ih usuris. ~ L. 7, 6 10 D., De ndminist. Mor, 

(16) Ulp. L. 7, $ 8 c 10 D. IhndmMst. iutor, 

(17) Argon. dóu« Legge 17 C. De Locato. — Noodt, lib. 2, c. 5. 

Ò8) l-'lp. L. 7, S 8, 9, 10 0. De adminùt. tutor. 

(19) D oel. et Mexim. L. 17 C., De he. eoud. 


Digitized by Google 



«Ili 


pm, mil prefbyter, atti diaconu», ttsuros a debUorUm cTtgem, aut- detinat, aut 
certe damnalitr ( i ). 

Il concilio di Nicea, die fu il primo concilio ecumenico, della nc'medcsimi sensi (a): 
c Qmniam mtdli, »ub regula eonttituli, avaritiam et turpia lucra seetantwr.oblitùfue 
dicinae tcriplurae dicenti*-, c Qui peco.mam *ujm non dedit ad osdeam t,mufutm 
dante*, centesimas exigunl ; ju*te cemuit *ancta et magna *ynodu*, ut ti giù* in- 
ventiufuerit poti lume defimtionem, u*ura* aceipien*, aut ex adineenùone aUgiui, 
vel guoHbel modo, negotium lran*igens, aut ueHioiia, idett, *e*eupla exigem, vel 
tate guid prorni* exeogiUtn*, turpi* lucri gratta, dejieiatur a etera , et aliemu exi- 
*tat a re^a ( 3 ) ». 

Si comprende facilmente che la chiesa giudicasse necessario di segregare da ogni 
interesse mondano coloro i quali , consecrandosi al suo minisicroi e volandosi a custo- 
dire il gregge de' fedeli , dar dovevano esempi di un disinteresse più perfetto e di una 
caritù più ardente. Gravi disordini esistevano allora fra' chierici, massime fra quei del- 
l'orienle l'avarìzia era spiala al sommo ; epperò occorrevano misure energici^ per ri- 
destare in essi i sentimenti della virtù e della dignità ecclesiastica. 

Ma il concilio avrebbe creduto di oltrepassare i limiti della sua autorità , e di far 
dispiacere a Costantino, se avesse esteso il suo divieto anchu alla società civile; l'impe- 
radure in fatti non più che un mese prima aveva promulgato delle leggi, per le quali 
la ragion dell' interesse era mantenuta a dodici per cento l'anno sui prestiti in'danam, 
ed a cinquanta per cento su quei in frulli vecchi o freschi (4.). Egli ordinariamente con- 
certava co’ Vescovi i suoi provvedimenti di amministrazione, e lutto fa Credere che quelle 
leggi non fossero stale emanale senza il loro consentimento. Ond' è chiaro che a quel- 
I epoca la chiesa non avesse ancora miralo al prestito ad interesse praticato dai laici. 
Sia che ella non osasse, come pensa il padre 'l'omassini , di contraddire apertamente 
alto leggi civili promulgate da un principe a lei caro, sia che non volesse provarsi an- 
cora ad estirpare lo radici di un male troppo generale ed inveteralo ( 5 ), il certo è che i 
primi concili, (|ue' grandi fondamenti della disciplina cristiana, si fermano ai chierici. 

In progresso di tempo poi, la severità del clero estendendosi ancora più , si volle 
innalzare la disciplina an un più alto grado di perfezione con sottomettere la stessa so- 
cietà laicale alla osservanza invariabile del prestilo gratuito. Le condizioni politiche di 
qucH’cpoca si dichiaravano d'altronde poco favorevoli al prestilo ad interesse, dappoi- 
ché le usanze usuraric de’ tempi trascorsi facevano tanta maggiore impressione che el- 
leno si congiungevano alle grandi miserie pubhiiclieed alla decadenza sempre crescente. 

I ricchi trattavano i loro coloni con eccessivo rigore , li sopraccaricavano di livelli , di 
censi, di lasse insopportabili, di usure che montavano lino al cinquanta percento, come 
narra S. Crisostomo in una sua omelia {lì). 8e una famiglia voleva riscattare qualcuno 
dei suoi menalo schiavo da'barbari,la penosa sua ansietà era posta a proGllo ond'elcvar 
le usure al massimo grado (7). yuandu uo padre di famiglia non pagava , si costrin- 
geva a uccidere i suoi Ggliuoii (8) ! ! Creditori inesorabili giugnevano ad impadronirsi 


fi) T«r è la vcrslonv latioa dola da Somesio col trito greco, Dt utvrit, dopo la lua prcfaitoac. Jvtf* 
il P. ToMSàioìy Deirvtvra p, 202. 

(2) CAnoQ. 17. PrcferUco «llt trtdunonc liilìo* del P. Tomostioì quella di Somotio f cb' è piò mila. 
(/oe. e/f.) 

(S) Si potrebbe ioUnto obìeltare di arer il coocìlìo proTÌncìtle di ElTÌra, lenulo in Spspna nel SOS, cioè n 
dir* reali anni prima del concilio di Nìcee, e primi delP iltiraenlo del crisliinoiimo il Irono imperlile, proibila 
I* utnri n* Ilici, e pronuociili In icorounici contro coloro, che dopo rcprcntione, pereiiienero orili pratici di 
•ma. Cin. 20 (Libbe, (om. 1 p. 97}. -Mi ben tosto vedremo come Sin Gregorio di i\iisi ignora>nc quoito de> 
ereto locile, 0 rìconoscem di non ewerti dettiti veruna peni canonici contro i laici. 

(4) L. 1 C , Theoda, JM tauri*. ^ Gotofredo su questo testo. — Tomissini, p. 249. n concilio dì lY'ceo 
d dell* anno 32>. 

(5) Toroossini, /Montura, p. 202. 

(6) Quomoifo eam, dice San Criuilomo, màtr/* utunittr agrieolà ? Nonne humaniut multo òarbari eos 
tractarenif Fatue uamque tabeeeentibue, et per totam tneuiiantibue vùam, intolerabUia non erubeteunl ree- 
tt'ifaiia Hmponeref ac onera et labore* quotidte offerte. F oenortt inaudita exeogùant genera^ quae nec Genti- 
Uum guidem legibu* cotnprobanlur. Sfutui liUerat wttdedictiont* piena* coneeribwtt. Non enìm eenteetmam 
totm* partem^ seo ifcoierATicM rtAuiTAiT; cum ili* fui *olvU et uxorem Aobeat, et pareu/o* nutriatf et Ao- 
pto *it. Ilom. G2, rn Uafih. p. 545. 

(7) Sant* Ambrogio, De 2'obia^ c. 3. 

(8) Id. c. 8 • 10. 
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iIrI cadavere del loro dcbilore^ cui impedivano si seppellisse, lino a die i parenli con buo- 
ne malleverie non li avessero ralli certi del rimborso del loro credilo (i). 

Tante calamità toccavano la pietà dc'ministri di una religione clic preconizzava so- 
pra tutto la carità, c che iic’ suoi libri santi congiungeva, ai pià austeri consigli, memo- 
randi esempi di creditori compassionevoli e generosi (2).G questi ministri avevano d'al- 
tronde ed a buon diritto la coscienza della superiorità della morale cristiana sulla mora- 
le del politeismo ; sicché ricordando avere, nell’ aotichità pagana, grandi filosali, pro- 
fondi pensatori e sapienti economisti giudicalo severamente le usure, credevano di av- 
vilire il cristianesimo e di sconoscerne la iicrrczionc sua, se eglino, interpreti della sa- 
pienza divina , non avessero sostenuto la loro dottrina ad un’altezza di maggior purità 
che non quegl'interpreti della sapienza umana. Se Aristotile allogava i frutti del denaro 
prestalo Ira le più spregevoli produzioni della economia , e fra le più contrarie alla na- 
tura ^ 3 ), poteva forse la politica celeste riporre quelli in un grado più favorcvofe n più 
legittimo 7 Onioiie aveva fallo l'elogio dell' agricoltura, e paragonato l'usura all' assassi- 
nio ( 4 )- Cicerone nel suo libro de' doveri aveva dato alla prima un corso sì nobile c 

f rande, per quanto odioso e vile alla seconda ( 5 ). E non era forse questo In spirito dei- 
antico Icsinmenlo, quando dà per modello a’ cristiani i patriarchi ed i giusti, ricchi 
pe' loro campi e per le loro greggi, ma sdegnanti I' infame mura? Or se la virtù pa- 
gana, senzq la scorta della luce evangelica, aveva presentile queste verità morali, se la 
virtù ebraica ne era stala inspirala, la virtù cristiana, chiamala a più alti destini, do- 
veva forse pretermetterle, ohhliando cosi il progresso del nuovo testamento sull’ antico, 
anzi ponendosi al di sotto degli stessi gentili ! ! Quelle centesime mensnali, che costava- 
no la vita a tanti poveri, ed impoverivano tanti ricchi non le aveva forse Seneca addi- 
mandate xant/uimno frutto di avarizia e di cujndùjia (fi) ? E polevauo i padri della 
chiesa smentire il linguaggio di questo lilosufu, che eglino supponevano aver profittalo 
delle lezioni di san Paolo ? Plutarco, ch'era vissuto nel mezzo di una società corrosa dal- 
le usure, che avea visto i ricchi dediti al lusso spender più che non avevano, impoverire, 
malgrado le vaste loro possessioni, e' volgersi a prestili riiinosi per ottener degl'imponen- 
ti soccorsi, compose un libro (7) per distorre gli animi dalle prestanze (8): non prendete 
a prestilo, egli diceva, e facendosi a descrivere parlilamente coloro che danno 0 coloro 
che tolgono a prestilo, mostrò i primi essere avari, mcnsognieri, ingiusti, fraudolenti (9), 
i secondi dissoluti, vittime denlla loro cattiva condotta, menzognicri anch’essi e neghitto- 
si (io): « E elici voi siete iioniini, avete piedi, mani, voce, e dite di non avere di che nu- 
c trirvi ( 1 1) I LiC formiche non danno nò tolgono a prestilo; non hanno mani, nò arti, nò 
c iniellello (iz), nondimeno vivono della loro fatica, perchè sono paghe del necessario, 
c Se lutti si contentassero del necessario non vi sarebbero più usurai, come non vi sono 
c più centauri (i 3 ). > Queste sono le parole di un filosofo uomo del mondo; ma un ve- 
scovo, uomo di Dio, ne iisereblic egli di meno austere ? Discenderebbe egli a basse 
compiacenze ? Mentre (lesù Cristo aveva detto t Mittuuin date tàhil inde sperante» » 
i suoi discepoli sarebbero meno teneri de' mali della società che uno scrittore, il quale 
non aveva missione evangelica ? Permetteranno essi elio le usure accelerino impune- 
mente la mina delle famiglie, do' patrimoni c dello anime ? 

Tutto concorreva dunque a far sì dio la chiesa si armasse contro le iisirc : i libri 
santi, le tradizioni, le opinioni de' sapienti, lo condizioni politiche , le miserie pubbli- 


(1) / /., e. 8, e 10. — Sonesio, De trttpezilido faéntrgy ha riconltU questi felli e reu pailixle dia cariU <lei 
fHitlri chiesa. 

(2) Tobia, per oMopio ( Sant* Ambrogio, De Tohitty e. 2. ) NebecnU (2 Esdni, 5.) 

(3) 7n/ra, n. 334. 

(4) Cièor. 2, OfRe. 23. 

(3> Offic. I, 42. 

(6) 7, cpist. IO. 

(7) IniiiolAlo — Non bitouna prendoré a frettilo ad titttra; tradaciene di Arajol, I. 14, n. 37|. 

(8) Someaio , De trapeui. foanora p. 676, euponu beai»is»« il mutivo di questo piocoie irettelo di 
Platirco. 

f9) N.“ 13. 

(10) jN.* Il t 22. 

(11) N.« 16. 

(12) IV.^ 18. 

(13) 20. 

TroPLOXO. -j 
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die, luUo sembrava imporle il dovere di conliniiarc 1' opera incominriola da' più emi- 
nenti pensatori del paganesimo. 

Aggiungasi elie secondo In disciplina cristiana I' nomo ha due strade a percorrere 
nel cammino della vita. Una di un merito mediocre c conforme agli usi del secolo ; l'al- 
tra che mira alla perfezione, e fa distinguere le anime grandi c gli eroi cristiani (i). Que- 
ste due strade sonosi separate runa dnll'altra a misura che la società cristiana si c allon- 
tanata da’suoi primi principi: il maggior numero hn battuto la via più comoda c piana. 
Ma ne’ tempi più prossimi al suo nascimento, In chiesa, a differenza degl'inventori di 
casi di coscienza e della comoda divozione, sludiavasi con preferenza ni condurre le 
animo nell’ aspro sentiero della fatica c del sacrilizio. K vero che quand' ella fece al- 
leanza con lo stalo, sotto il regno di Costantino, dovctle più di una volta cedere alle 
esigenze del mondo, c lasciare alla politica esterna una latitudine richiesta dalle condi- 
zioni de' tempi, ma ella fece le sue riserve pc' tempi migliori, c toslochè giunse il mo- 
mento propizio, ella richiamò le coscienze nella via più meritoria e più degna di un vero 
cristiano , conoscendo Irene di essere le grandi virtù ed i magiinnimi esempi quelli che 
operano le grandi eonq^uisle morali ; la moltitudine si meraviglia, ammira, ed c eos'i 
guidata airiinilazionc. bonza i sagrilizi sublimi che segnalano i primi tempi del cristia- 
nesimo di quanti secoli non se ne sarebbe ritardato ancora il corso ! 

Stando dunque le eose come noi le abbiamo descritte, i padri della chiesa giudi- 
carono che, dopo aver deviali i chierici dalle sordide usure, fosse eziandio necessario pel 
bene della religione, de’ costumi e dello stalo di estendere la riforma benanche ai laici. 
f.ziltanzio il primo pare che ne avesse concepito il pensiere sotto Costantino ( 2 ). Egli in- 
segnò che, per diritto naturale, il prestito esser dovesse gratuito ; che le usure fossero una 
ingiustizia, un furto; che fosse uopo di ricondurre il mutuum nella sua qualità di opera 
buona. Ma l' impresa era immatura ; Costantino la fe' mancare, come abbiam narralo 
poc' anzi. 

Qualche anno dopo ella fu ritentata con maggior unione ed cfBcacia cosi in oriente, 
come in occidente, ma il successo vi fu diverso. La chiesa trovò riluttante l'oriente, c l'oc- 
cidente meno indocile lini per accordarle un trionfo completo. Tuttavolta una tanta rivo- 
luzione nelle leggi e nell' interesse pubblico e privalo non si operò di un tratto : anzi la 
lotta fu lunga,c parecchi secoli durò la discordanza tra le dottrine dei padri e le pratiche 
legali. In falli le leggi imperiali, per tutto il tempo della decadenza, permettevano le usu- 
re, mentre i capi della chiesa altamente ne disapprovavano 1' uso. Quando poi linai- 
mente le barbare monarchie, rammollite nella generazione novella, ebbero olTcrto al- 
r azione do' vescovi elementi più docili e spirili più malleabili ; quando la chiesa romana 
più solidamente costituita ebbe scelto per suoi capi i più energici ed eminenti uomini 
del caltolicismo, allora la resistenza delle leggi temporali non potè lungamente tenere : 
queste dovettero cedere, e cos'i fu compiuto un gran mutamento nella direzione degl' in- 
teressi economici. 

San Basilio, arcivescovo di Cesarea nella Cappadocia, che visse nel quarto secolo 
sotto il regno di Valente (3), c uno de’ primi, fra' padri della chiesa di oriente (4.), che 
avesse avuto il pensiero di rendere tra i laici il prestilo interamente gratuito. C quan- 
to più la sua autorità c 'I suo disinteresse inspiravano rispetto, tanto più i suoi ser- 
moni venivano accetti c facevano impressione sulle moltitudini. Noi vi troveremo ri- 
prodotti i ragionamenti di Plutarco ; ma Plutarco era uno scrittore, san Basilio un pre- 
dicatore. 

Egli dunque, con l’autorità de' sacri testi (S), stabili a bella prima essere l'usura 

(1) c Dnae sant vÌ4C, sifa «rrUc in vita, et duae cenversalìone», una meriti mediocri* rt lerulari* qua tri* 

CesimAc Inigi* roenui rpdJil ; Altera anj^eliea et mondo abiHcita quac feri frurlum cenlraìmi foinori* prrfr* 
rtam. > (Sant* rVlianai'o.) Ilo citato h ver»iunc ktma data dal Sc»oesio di qoe*lo brano {Ih Iraptzù- p. 

) Somesio cita pure altre aaloritd c particolarmente oa brano di Filoor p. 295. 

(2) L. 6, c. IS: c Pocuniae, *i quam cred>drrit, non accipiat uBurom ; ut et beDcBrium alt ìneolamc, qnod 

Bui'cerrat neceoaìtatif et eAi/iaecit *e prortua od atieno. In hoc eoia genere ofR'ii debel suo rsee conteotui^ 
qiir II oporteal alias ne proprio quidam parccre, ut hooum faciat. Plu$ tmUtn aceipire <iuatn inirSTtN 

B4r. Quod qui facit, iW/t/xsivr quaHammodo^ ut ex aìleriu» neetaaitaie praedatur. Aijuslu* nuaquam praeler* 
iTMtt<*l, <^uo mlous aliouid miterìcorditer faciat. I^ee in>fuìftahit se hujuansodi qrtaeslu ; led cOìeiel, ni fioc ulto 
d-tmnn, id ipium qood oommodat, tm/er bona opertk nameretur. Muooa non accìpitl a paupere, ne st quid ipso 
prao*li(eril, oo bonum sU qu«i fucril graluitum. 

(3) K^U fu ordinato prete nel 364; direone toicoto di Cesareo nel 370, e oori Del 379« 

(4) Tomataìni, p. 2tl2. 

(5^ Sul salmo 14. 
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un vizio, ond'cgli, come il profeta Davide, stimava essere uua delle principali <|ualili 
dell' uomo perfetto il non aver mai prestalo il proprio danaro ad usura (i). < I prestiti, 

( egli dice, danno causa alle menzogne, alle ingratitudini, alle perfìdie; c Sumere mutua 
« initium mendacii, in^alitudinis oceano, perjidiae et perjurìi > (2). Epperò egli 
adopra tutta la forza della sua eloquenza per distogliere i fedeli dal prendere a prestilo 
con interesse; egli pone loro in veduta i mesi che si succedono, e che ad ogni scadenza 
aumentano la somma del debito cd arrecano nuove angustie. ( Non avete voi mani, 

< abilità, mestieri? Futigatc, prestate nualchc servigio ; vi son tanti modi di guadagnar- 
I si la vita. Ma non v’impegnate negl imprestiti. Imitate l'ape c la formica ebe trava- 
c gliano c non prendono a prestito (3). llispctto poi a coloro clic danno a prestito, cosa 

• fanno essi, se non clic arricchirsi delle altrui miserie, trar profìllo dalla fame c dalla 
c nudità del povero, essere inaccessibili a’ sentimenti di umanità (4) i* Far I' usura ò rac- 

• cogliere senz’aver seminato (5), 1 : una crudeltà indegna di un cristiano, indegna di un 
c uomo (6)11 > 

In un altro luogo (7) san Basilio ricorda essere l'usura una di quelle colpe che 
rende I' uomo indegno del sacerdozio : il laico che avesse esercitalo le usure non potreb- 
be altrimenti ricevere gli ordini sacri, che promettendo di distribuire a' poveri tutto l’ in- 
giusta prolilto eh' ci ne ha ritratto, e di astenersi nel prosieguo da siuatlo commercio. 
Se san Basilio non insiste perchè ne facessero la restituzione a coloro che avevano pa- 
lilo r usura, ciò 6 probabilmente per riguardo alle leggi civili, le quali permettevano le 
usure ; in questo caso insinuare la restituzione sarebbe stalo un tal quale disprezzo di 
quelle. 

San Gregorio, vescovo di Nissa, fratello di san Basilio, altro padre della chiesa 
greca, non fa distinzione Ira l'nsura cd il furto, il brigantaggio cd il parricidio (8). c È 
e questo un parlo, egli dice, dell’ avarizia, concepito dall’ iniquità cd al q^uale fu pronu- 
t ba la crudeltà (3). Non è la natura che lo produce, ma l’avarizia che ha il potere di 
( render produttive le cose sterili cd inanimale. > Abbiamo visto di sopra questo argo- 
mento della sterilità del denaro accennalo da san Basilio e toccato da Plutarco (io). L'in- 
ventore ne fu Aristotile, e la filosofìa scolastica del medio evo gli dette dipoi molla impor- 
tanza e popolarità. Noi misureremo il valore di questo argomento, quando Iralteremo 
della Icgittimilà del prestito ad interesse, considerato in rispetto al diritto naturale (11). 
Per ora ci limitiamo a far notare questi brani che i padri toglievano a prestilo dalla let- 
teratura pagana. Ma ecco che mi viene in mente un altro esempio, ed ò quando il nostro 
oratore assimila, come già fallo aveva Catone, il prestilo al latrocinio, t Si addimanda 
( ladro, egli dice, colui che ruba i passcggicri, ma quando il latrocinio, sotto la ve- 
c sto di usura, si commette per via di testimoni c di contratti, si crede allora di rcn- 
c derlo lecito, decorandolo del fastoso titolo di prestilo o di altro non men sonoro vo- 
t caboto I > 

E facendosi poscia a descrivere eloquentemente tulle le angosce dell'usuraio e quan- 
do lieti dietro a tutte le azioni del debitore, c quando lo segue ne suoi viaggi, e spia il suo 
Iralfico, e quando cela diligentemente i conseguiti lucri, e quando deplora le sofferta 
|K’rdilc e va mostrando ad altrui con occhi lacrimosi i suoi contralti, c piange su quelli, 
come sulla perdila di un tìglio (12); < Non ò egli vero, aggiunge, facendo allusione ai 
mali attuali della società, non è egli vero che l’ usura mini te case, desoli le famiglie, 
ne dissipi i beni e faccia cadere in condizioni peggiori degli schiavi uomini onesti 7 Se 
non vi fossero tanti usurai, non vi sarebbero tanti poveri (i3)l Epperò coloro che, prati- 

(1) QuoJ l'TiQi’K viTicix tn p/uHóiu terif furai foa'i ?Uupcrari TìJclur (Loc. eù.) 

( 2 ) Zoe. ei/.f 0 .** 2 . 

(S) Lee. cU.f n.* 4. 

( 4 ) Coe. eù.y ù,* 5 . 

(5) U. 

(0) M 

(7) EpiiU e«a. 14 Le ledere cenoniclie erooo «{ttclie ebe à dirìgercoo e’ chierici (Somesio, De fra* 
peztf. p. G2 ). 

(8) /<! Eceletiatl. — lloai. 2, U>a. 1, pag. 410 e seguenlì) e lon. 2, pag. 228 e aegcenli. 

(9> Utc eat ille porlus «]uein partutiU uaidc« avarilia, perii auteoi el obalelricelar iahuaiauiUa 

(pag. 410J. 

(10) De vitando aere alieno, a.** 11 . 

(11) infra. N.» 354. 

(12) SdQ Gregario} In Eccteaiast. lo-a. 2, p. 228. 

(15) Si noQ CMcl lauU maltitu<to uaararionim, qoq etsel lanU copia peuperum (p. 2S0)« 
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cando «jueiilo infame (ralCco, si decorano del nome di preslatorì, non rassomigliano forse 
a quelle furie, alle quali il paganesimo dava un nome pio cui conveniva inleudere in 
contro senso (i)? Come oseranno essi di comparire innanzi al (ril)unale di Gesù Cri- 
sto, c elle risponderanno a questo giudice incorruttibile, quand’ egli dirà loro : c Voi 
avevate la legge, i profeti, i precetti del vangelo, i quali tutti di accordo vi ordina- 
vano di amare la carità ed essere umani ; Ingemiuantea una voce caritalem et huma- 
nilatem t 

f Sta bene, replicheranno forse gli usurai ; poiché ci s' imputano a colpa i nostri 
benefìzi non daremo più a prestito. Ma no, bisogna dare, bisogna imprestare. Il prestito 
gratuito c una specie di dono : Alierà enim donationis tpectes est multmni. Ma biso- 
gna prestare senza interesse, imperocché si é egualmente reo c quando si ricusa di dare 
a prestito, e quando si dà a prestito con usura. AHi/ue enim oònoxiut est poenae qui 
non dal mutuwn, et qui dal sub condilione usurae. > (2) 

Non per tanto san Gregorio confessa non esservi pene canoniche comminate contro 
l’usura, c si meraviglia clic i vescovi abbiano lasciato lino a quel tempo impunito que- 
sto delitto, c clic non gli si sia applicala la medesima pena che aH'idolalria, all' omici- 
dio, all' adulterio, cioè la penitenza pubblica (S). Di falli i decreti de' concilii erano, 
siccome abbiam visto, indiritli solamente a'cbcrici,c per mantener salva la buona armo- 
nia con lo stalo, di cui la chiesa aveva bisogno, lasciavano i laici sotto l' autorità delle 
leggi temporali le quali peniieltevano le usure. Dopo molto tempo poi, e nell’ occidente 
sollanlo,lc usure furon dichiarate delitto clic doveva esser punito, c vi furono inIliUc pe- 
ne canoniche. Del resto questa testimonianza di san Gregorio di Nissa sullo stalo della 
disciplina é di molla imporiniiza (4). 

San Gregorio iiaziaiizeiio,coni|)atriola ed amico di san Basilio ( 5 ), si scaglia del pari 
ne’ suoi discorsi contro le usure, condannandole specialmente a causa della sierilità del 
danaro. » Ahus usuris et J'oenoribm Icrrani eojituminavil cotliqcns ubi non semina- 
rat, et mcteìis ubi non sparscral, tum ex terrae cidtu, sed ex paupvrum inopia et pe- 
nuria commodu sua comparans. t Guardale quest’ altro che insozza la terra delle sue 
« usure, niielendo ove non ha seminato, ed accumulando ricchezze, non con la cultura 
< della terra, ma con la miseria de' poveri {6).i Onde San Gregorio nazianzeno non eia 
meno severo di san Basilio e di san Gregorio di Nissa contro T idolatria dell’ oro ed il 
disprezzo del povero, i quali a lui sembravano essere i principali motori dcH’usura. 

San Crisostomo (7), altro luminare della chiesa di oriente in sul finire del quarto c 
principiare del quinto secolo, san Ciisoslomo tuonando ancora contro l'usura sapeva be- 
ne che avesse a combattere molli pr-egiinlizì ed usi assai inveterati. « Non surn nescius 
molesta ìmec torba mtdtis videri. Ma che avrebbe giovato di molcero le orecchie e per- 
dere le anime? Però niente potè frenare la sua indomabile voce. Ei non vedeva che le mi- 
serie del popolo, la scandalosa oppressione che i ricchi esercitavano sugli ordini inferiori 
della società, calpestando i diritti della umanità, ed usando più barbaramente verso i loro 
coloni che non i barbari stessi, e dimentichi, che que'miseriavcano mogli e figli, cb'cra- 
iio uomini insomma (8), li sopraccarica vano di usure senza pietà per la lóro miseria c per 
le loro fatiche. — Laonde nell ardorc del suo zelo ei dichiara la guerra alla stessa legge 
civile troppo indulgente inverso gli usurai, c Non mi parlate, egli esclama, delle leggi 
civili. Nec de ilUs ijuidquam mihi dieas, quae exterioris sunt lepis. — Il pubblicano 
osservava le leggi esterne c nondimeno fu punito. Nam et publieanus exieriorem 
scrvat legem et lamen punitur. Lo stesso sarà di voi se non desistete dall’aliliggerc i 
poveri col far servire la penuria loro al vostro impudente traffico — E mollo meno do- 
vete vantarvi che colui al quale voi prestale ad usura ne sia contento. Ciò é come se dice- 
ste, eh’ ci vi rende grazia della inumanità vostra. Àbramo, è vero, delle sua moglie nelle 


(1) P.g. 231. 

(2) Pag. 23*. 

(S) Tob. 8 paf(. 121. Epi»t. Caman. V. Teaastini, pag. 224. 

(4) SoBMto ti giova di questo rallo per motlrare che lo spirito dello chlrto prÌBÌIivo non rra si avverso alle 
osare» quanto quello de' teologi più Bodenil (J/e Jbtiu/rt trap€Uf,j pag. c 247| 249, 353. J — 

(5) Egli era dì Cappadocia. 

(6) Orat. 15. 

(7) HoiD. 59 in À/auA,t 506. Egli oaeqtie Bel 344, fu ordinato ad 39C c oiorì od 407. Era di AuUocUa 
0 fu patriarca di Costaatioopoli. 

(8) V. hom. C2, in p. 545. 
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mani dc’bnrbari per salvare la vi(a di lei e la sua, ma egli non agiva allora lilicrauientc, 
e la paura di Faraone era (juclla elle solo lo moveva (i). t 

€ Del reslo se vi fate ad inlerrugare gli slessi legislalori de’ pagani ( e qui veggia- 
mo raanileslaiiienle qucirallcanza die poeo prima abliiam fallo nolarc fra la lilosofia 
crisliaiia e la morale de' filusun pagani per rispello all'usura i, eglino c’insegneranno 
aver ossi consideralo sempre l'usura come un indizio di una eccessiva impudenza. Fp- 
pei'ù non aver essi sulTerlo che la dignità de' scnalori fussesi invilita in cosiifalti lucri ; 
ep|)eri) le loro leggi aver proibito a coloro che stavano al governo della repubblica di 
lordarsi con le usure, v Qiuxt ni cxleriorcs ìeijwn comlilorei iiitei ro;/are voiiurrig, t/i- 
gcfs alt illis quia exlremae impudenliae siyiuun f'oenm semper Jnilicatum est, quar» 
ncc amplissimos homines, quos semtlores appellnnl, hujusmotli emuhimenlis dclmqtari 
sitmnt.SedlcgespTohibenl, ue qitirempubticam qertitil, tuli lucro maculcntur (isj. > 

Di poi egli viene al celebre e lanlo ripelulo arguinenlu dopo Arislolile della slerililà 
del denaro, e lo ve.sle anzi di una furnia pili pilloresca e più uralurin. c Ma può osservi 
nulla di più irraf ionevole elio di voler seminare senza camjio, senza piogge, senz'aralroF 
Epperò coloro die a questa pcslifera agricoltura si addicono non raccoglieranno die 
zizania, che sarò gettala nel fuoco eterno. Quid eiiim irratiomdnlius inveniri putest, 
ut siile agro et pliirin et aratro seminare conicndas ? Uus oh rcs omnes qui liaiir /le- 
sti/'eram aqricidttiram adinvenerunt , zizaiua metuiit, qiiae igni acteriio tradetur (l'S)! I 
Solfogliiamu dunque questi inoslniusi jiarli dell oro c dell argento, spegniamo questa ese- 
cranda fccondilù, seguiamo il cnnsigliu di .san Paolo il quale dice, clic la pietà con una 
onesta mediocrità ò un gran guadagno. J/iijiismodi pecuniariim partiim cxcidamiis ; 
exsiccemus /iiinc pestijerum utcriim .... ^ Patdo alidi.- Maqnus quaeslus est pietà* 
cum sujficientia (.{). 

fali erano gli sforzi die facevano i padri della chiesa greca por condurre la socie- 
tà civile nelle vie della perfezione evangelica. Ma, io lo ripeto, essi lornaron vani (5) ; 
la società resistè, ed il potere civile autorizzò la resistenza con ic sue leggi sulla ragione 
deirinleresse. Giustiniano giudicò più conforme ad una prudente politica di moderare la 
ragione delle usure, aiiziccliè tentare inuliiiueiite di estirparla dalla radice (6). Basilio si 


(1) P.g. 507. 

(2) l'.g. 5U8. 

(J) id- 

(*; 1.1. 

(5) Tomoxioi, p. 268, 269. 

(6) L. 26, c. De ueurù < Feierem duram et ffravietimem eorum mohm oH metiiocrilaUm rtdecentee. i 

Allt portoDe illutri, ebe d«r ilovetano ctempi di moderaiionc, a ch« er«oo abbaiUnu rìeebe prr polrr 

•Mere neM nigooli, ogU noa permift* ebe f interesse del i per renio tertiam centeaimoé partem. Conlìnu«tMÌ 
• coniare colle rcnlesìme, massime fra le popolasìoni greche del bssio ìmpeto. Il 4 per cento era del reslo 
una rsgione aiui mite, nfu lo riguardo allo sUto della ncebetu pubblica. Ern quello cb'er* siale adoltslo lU 
Antooioo il Pio (s) e da Alemndro Severo (b) ne* loro cuntrettì privati, e (liustiniano non poteva far di uie- 
glio che riefaiamare la nobillA del suo impero all* esempio di quegli nomini virtuosi. 

A*comnerciaDti egli permise di prestare ad 8 per cento. Una ragione d*ialeresse più allo deT*esserc con* 
ceduta al coonercio, pel quale gli aUari sono piò produttiTÌ che non nello slalb ordinario delle cose, ed in 
coneeguenxa le usure wbbotDO esser posto in armonia co* lucri dolla nerealora (c): ciò non ostante grinlerewi 
anche pc' commercianti non debbono mai elevarsi al 12 per cenlo. Questa è un'usura cruenta (d), t se si 
commercio dev* essere equansenla rieempeniato, non deve però trasmodare nella duressa degli usurai. 

Per lutti gli altri ordini di cìlladioi egli dolermiDÓ la ragion legale deli* iniereme al 6 per cento ( dimi- 
dÌQm tantum eentteimae «auro mas ), ragione ebe secondo ropioiope di Plinio seniore (e) era moderata, 
li* oc uutdiem u*wra. Questa fu esiandio la ragion dell* interesse del fisco. 

Pe* contraili a cambio marittimo Giustiniano permise il 12 per cento, ma vietò che si ollrepaseatae. E per» 
mise pure di riscuotere I* iulcresse del 12 per cento a coloro die prestavano cose luigibiU, come fossero fru» 
B« nio, vino, olio e simili. 

Se quelli lìmiti si olirepamasiera i eootratti rimarrebbero eonsìderatì nulli per ciò che concerne reerc* 
dente ÌDirresse, e questo si rÙorrebbe alla ragion legale, ed i pagamenti fallì in conto deiriolereise superante 
s* imputerebbero al capilaic. Del resto Giustiniano non riebiamò in vigore la pena del quadruplo comminala da 
Valrniioiaoo, Teodosio ed Arcadio, la coililutione do* quali non fu inserita nel C. Gtuitiniaoeo (1). 

L*imperadore inoltre proibi ugni maniera di usura maacberalo, tuli* i suUerfugi o rigiri de* prcslatori con* 
danna ti da’ padri della chiesa. 1)« ultimo rinaovò il divieto dell* analocismo (g ). 

(a) CapitolinOj e. a. 

(b) Lampridto^ c. at, 

(e) IVovel /SS* 

(d) Seneca. F. eupra. 

(e) f4, e. 4. 

(f) L. j, C. Theod. De asuris. A'oo/r, s, t.\, 

(g) Id, zSi C, Dt Uttarit^ — L. 3^ C, Ve UeurU rei jusUc. 
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aredè più forte, ed elevò a legge un consiglio di morale dato alla coscienza (i). Ma il 
suo leolativo mori con lui, pcrocchù suo figlio Leone il filosofo ritornò alle leggi di Giu- 
stiniano, confessando che in fatto di politica il meglio ò spesso il nemico del buono, c 
che la società civile contiene talune imperfezioni alle quali c giuoco forza per il le- 
gislatore di conceiler qualche cosa (2). La stessa chiesa di oriente, trascinata dalla 
forza delle cose, duvb riineltcrc alquanto da' rigori del concilio di INicea, ed ove mieslo 
aveva interdette le usure a cherici di qualunque grado, il concilio denominato t'n Trullo 
si limitò a proibirle solamente a'cberici maggiori ossia a' vescovi, a'sacerdoti ed ai dia- 
coni ; nb le proilii tutte, ma vietò solo le usure centesime, che erano le più violenti, ed 
escluse dal divieto le altre usure inferiori autorizzate dalle leggi imperiali ( 3 ). EpUco- 
pus, presbyler, vel diacomts, yui uswas, vel (pme dicimtw centesimas, accipit, vel 
cestel vel deponalur ( 4 ). Si sa d' altronde, e noi lo ripeleremo fra poco, che i cherici 
d'oriente, per sfuggire alla severità del precetto del concilio di Nicen, avevano inventata 
un'astuta combinazione, la quale, sotto la riunione apparente di tre contratti leciti, na- 
scondeva mascherale usure ( 5 ). 

1 / astuzia greca sfuggiva come un Proteo ai vincoli della legge religiosa, c perchè 
questa non fosse sprezzala bisognò renderla più mite. Chiaro b dunque che il precetto 
evangelico non mai potè giungere a tramutarsi in legge civile nella chiesa e nell' im- 
pero greco, e che nessuna legge esteriore proibi mai a' laici di trarre un interesse dal 
denaro: Balsamone (6), il quale scrisse verso il 1200, riconosce di essersi riscosso senza 
veruno ostacolo. Rispetto agli ecclesiastici poi, abbiamo visto come le regole discipli- 
nari avessero dovuto conformarsi in qualche maniera agli usi comuni, c come i più alti 
e severi precetti avessero dovuto adattarvisi. 

Ora ci faremo a discorrere le soiii delle usure nella chiesa latina, e cominccrcmo 
da sant’ Ambrogio (7). Questo non si mostra da meno de’ padri della chiesa greca, suoi 
contemporanei, per rispetto alla sua avversione alle usure. La di lui dissertazione è 
spesso citala da' giureconsulti perchè contiene preziose notizie intorno a’ costumi di 
que' tempi : vi si vede il periodico ritorno delle calende sempre paventato da' debitori, 
come quello che cresceva il dimoio delle loro obbligazioni e delle angosce loro (8) ; vi 
si veggono i creditori sempre perseveranti in quella loro spietata durezza che segnalò 


(1) Ecco U traduiitme io latìoo della tua eottituiiuoa contro TinierMiedel danaro.* Etti majorun assiro* 
c run pteriaque Yiautn eat, lolerontlam rare Murarum praralalionem,rorir prupior crrdiiorum dunlinm et ìnbu* 
c mamiatcm, ooa iamen ul noatra clirislianorun repubUca piane ÌDdìgnam et areraandam censuimus, t->Dquaio 
c jore divino inlerdicUm ; ideiXfue nottra volcl lercnilaa, ne ctiiquam, omafee, rii «//o ne^otio, Ueeal titura» 
f actìptre^ ut oedum jari aervaodo atudioiiua addicli Moiua, Icgem Dei violcmn*. Sed et ai quia, tcI taoMium 
t oeperits torti d«b«>bit impalare i la). 

(2) Ecco la viTtione latina della stia costilurione < Sì a tpirilut legiboa ila te mortale geoui re^i si* 
c oerel, at bumaoia praeceptia nibil indigeret, ìd vero et decorum et salulare easet. At qaooiaa se ad spitiiua 
s aublimitaleiD e'evare, dìvioaeque le^ia vocem amplecli non rujusque est, ac vero qoos vtrlua durai, bu* 
a ine<o valile pauci aunt: bene aeae adhuo rea btberel, si aalten secundura lc|tot humaeas vivcretur. Quae v»> 
c csDtur pecunìae credtUe unirae, ubique a tpirìlut ^rreto condemoantur. Id acieoa paier notler , aelernae 
i Bemor>ae princept , waxrarvm aoluliunen, tanciione tua, probìbendan puuvit. Atqui propier pauperUlem , 
a rea >Ua noe in melìus, qua» taaeu Gnrm legialalor proposuerat, sed conira io pejut vrr^it. (^ui enim an* 
a tea uturaruto ape ad mutuandam peruniam prompii fuorunt , poti Utam Icgeo , quod tìhìl lucri ex muluo 
€ porcipero posaini, in eoa qui pecunias indigeni diincilei atque immite* «uni. Quin etìan ad facile juraodum, 
c quodque id fere consequilur, ad jusjurandua aborgscdum, id orcosionem pravbuit. Brevilerf propter 

« dantem in Aumana vita perterwitaUm^ ooo modo non profuil Icgis virtua, led eliam obfnil. ~ Quauquan 
t igitur, rx te , Icgrm culpare ( quod quidom eliam absil ) nequeamus , propterea lameo quod Humana nalu* 
a ra, quomodo d'ximua, ad ill'ua subiimiUtem non porrenial, e;;regium illud praescriplum abrogamus , ac in 
f oonirarium slaluimus, ut aeri» alieni u»a» ad ueura» preeedaty idque quomodo vetèrìbus legiilateribtia pU> 
* cult, ad trieolea centesiniae nempe » quae quotaouis io aiaguloa aoUdos sio^ula* (oeoeraiorìbus siliqua* pa* 
C riuot > (b). 

(3) Tomascini il riconosce, ptK. 269. 

(4) V. il testo io Sooiriiu {Dt usurt» dopo la preCatlone). Ho preferita la sua traduxMno perché più esalta 
■ più corretta di quella del Tomasaini, 

(5) V. il mio Con. della Società^ t. 1, e Tofflttsioiy p. 385. 

(6) in canon. H, Epitt. Batti. Junge Toaiassioi, p. 269. Soacsio, />e trapexii. foenorey p. 68. Graeci 
eimpìieiu» et aperiius qvi ttrannioc illa opprttti non fuercy uturo» libera» plebi cttrt»lia”ae reUipterunt. 

(7) Nato a Trevea nel 340 : Ei fu vescovo di Milaoo e corrispondeva eoa san Basilio. K nota la maniera 
ond'ei trattò Timperodore Teodosio a cagione del Daiaacro di Tetulooica. Egli moti nel 397 rimpianto dal 

popolo e da* principi. 

(8) D* TobiOy c. 12, p. 734. 

la) SomesiOi De u»uri» dopo la prcfaiione. Ed Arueoopulo lib. 3 l. 7. 

l b) u. 
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i primi secoli della storia romana, ora far rendere i lisli per pagare i debiti del padre, 
ora metter sequestro sul corpo del debitore estinto ed impedirne il sotterramento (i). 
In sostanza ei propone a modello ad una sncieti\ corrotln c di cuore indurito I’ esempio 
di Tobia, il più compassionevole de’ ricchi, il più eroico de' poveri, quegli che prestò 
senza lucro, che, malgrado la sua indigenza, non richiese il capitale prestato, se non 
ridotto agli ultimi estremi, e per non far torto al suo figliuolo (2). Sono questi i sublimi 
precetti aell’ antico e del nuovo testamento. Fecondo i quali il giusto dona anzi che 
impresta, e la misericordia divina lo retribuirò di ciò che non gli vien restituito ^3). 
Or siccome il legislatore cd i costumi del tempo erano assai lontani da questa perfezio- 
ne cristiana, cosi il santo oratore scaglia quelle sue eloquenti invettive nell'ardore della 
sua carità. Come moralista egli si adopera ad allontanare gli animi dagl' imprestiti, 
sponcndo, sccondocchè avea fatto Plutarco, i danni che ne conseguilauo, e consiglia 
gli uomini ad arricchire co' risparmii, e non già con i dannevoli provventi de' prestiti 
che ammiseriscono I' umanità (4). Come economista egli ricorda il celebre motto di Ca- 
fone l’agronomo: Quiiijbenerari? Quid homtnem ocetdere (5)1 Egli novera tra le 
cagioni della decadenza sociale le usure, del quale vocabolo la etimologia deriva, se- 
condo lui, da usare, ossia consumare i patrimoni (6). In fine come filosofo cristiano 
particolarmente esorta gli uomini a vivere da fratelli, a soccorrersi scambievolmente 
nelle sciagure, s'i che per sola benevoglienza si prestino a vicenda le cose di cui abbiso- 
gnano, c che il danaro inutile ad uno sia di giovamento ad un altro (7]. c Qual piu 
c iniqua cosa, ei dice, di esigere che per poca moneta un debitore impegni la propria 
c vita cd il suo patrimonio (8) ; di prestare non all' uomo ma al pegno (g)1 Dio guar- 
t da il creditore ed il debitore, vede l’iniquità deH’uno il danno dell'altro, e condan- 
c na r avarizia del primo e la stoltezza del secondo (10). Ma non crediate già, miei 
f curi uditori, di' io mi opponga al vostro meglio ; se io conforto gli uomini a non 
I costituivi vostri debitori ò perchò loro sostituisco lo stesso Dio. Questi sarà il dc- 

< bitor vostro. Prestate dunque al Signore donando ni poveri : Egli noterà sul suo ca- 

< lendnrio ciò che ha ricevuto da voi il bisognoso ; I evangelio ve ne fa mallevc- 
( ria (il) >. 

Sono queste le principali idee che sciorinava s.ml' Ambrogio innanzi ad un udito- 
rio, gl'inlercssi temporali del quale erano governati da priucipj assai meno austeri. Co- 
munque l'oralore si tenesse in apparenza ne’hmili dello spiritualismo, e non si spingesse 
a porre in evidenza il contrasto della legge civile col foro interno (12), le conseguenze 
si deducono di leggieri, c non perchè ei le abbia taciute, cessano di mostrarsi dirette con- 
tro la legge civile. Nè sant'Ambrogio si conlentavadi predicare egli stessoquesta dottrina, 
ma esigeva che i vescovi cd i sacerdoti, cui egli ammaestrava, si adoprasscro ad estir- 
pare un male si grande e si esteso, e eh' ci reputava cagione di tante rivoluzioni sociali 
e di tanta ruina pe’ popoli. PopuK tappe concidenmt Joenore, et ea publici exiUi cau- 
ta exstùit. Unde notns saeerdotibm td nraeeipue curae til, xU ea vitia resecemut, 
quae in plv ri mos videnlur gerperet(io) 

San Girolamo, il quale visse intorno aH’epoca istessa che sant’Ambrogio, camminò 
sulle stesse orme (i4). Ei cominciò dal proscrivere 1’ usura in nome del progresso mo- 
rale che presiede a’ destini dell' umanità. 1 Nella legge ebraica, ci diceva, v' ha quo- 
ti) Dt Tobia c. S • 10. 

(2) C. 2. 

(5) Juitut «nim qoi mìs^retur rt commod*!. Si 4mUlilur {heeiinìi, eomparalur miterìcerdìa (<>. 2 ). 

(4) Mtliuf fuerat io principio lenuaro «uiopluai ...... (|uam ulj od horou) diUtut alieoU, po»tca cxuff* 

refi» Pi ppopriii (c. 5, p. 745.) Jungt C. 7, e c. 12. 

C. 14, p. 752. 

(6) Uiuroo quoque ab um arbitror diclaio : quod u( veitet aio, iti asarit palrimonii «ciodantur (e. 18). 

(7) Proeil ibi peconii quie libi ot>ou cil ( c. 2 ). 

(8) Quid ioiquius, qui pecuniia datit, et vitam obli^ilit et palrimeniom 7 (e, 4, p. 743). 

(9) Vo9, loquinr, dicit s eredilorr», qui non homini $rd pignori ereditìi. ( Lnco ftt. ). 

(10) Anbof ergo videi Domiooi foeneralorem et debilorem .... Tettis iltcrìus iniquiiatis, illerlui iojurtie. 
liliuii Avori'iifli ooodemnit, bujus ttulliliim. (c. 7. p. 748.). 

(1 1) Nolile ergo jim invidentein me Tetlnt romrnodU credere .... putitii qood hominem lubtrihim vobie 
debilorem ^ Chriflum subrogo. Foenerale ergo Domioo pecuniim Tesina in menu piuperìs. lite istriogilur 
et tenetur. lite scribit qiMdjud egeous iccepcrit. F.Tiogeliuia ejui ceulio est! (e. 16, p. 755 ). 

(12) Tomissini, p. 315, 316. 

(13) Kpitt. 70. 3, noi. 

(14) Nile nel 331, morto nel 420. 





« sio precetto : Non prcsierele mi usura a’ vostri rrafelH ; agli stranieri polrcle prestar*. 
« El quo modo dieitur : Fralri lui mn foonerahis ; alieno autem foencrnhit ; Ora os- 
I servate il progresso della morale; xed vide projcelum. Nel principio la legge si limila 
c a vietare l'usura fra' Iratelli ; poscia il profeta Dzcccliiclln la proibisce in generale : 
« da ultimo l' evangelo porta la virlìi al suo maggior grado fvirluli» auqineiUtim ) , ed 
I il figliuolo di Dio comanda; prestale a coloro (Uguali non avete speranza di esser 
t riinoorsali t (i). 

K dopo aver mostrato il progre.sso della morale cristiana sulla morale antica, san 
Ceronimo si fa ad ordinarne la piutica. Tutlavolla, come sant' Ambrogio, egli non no- 
mina spiattellatamentc la legge civile, ma il pensiero ne trapela attraverso Te sue reti- 
cenze, ed in vero egli non ha bisogno di dire ciò che tutti comprendono. Ricordiamo, 
che Costantino aveva determinato a .'io per conto la ragione dell' interesse sui prestili 
di cose fungibili ; uno staio por due dati a prestilo. Taluni nella credenza di far bene si 
contentavano della metà di questo lucro, confidando ohe questa loro moderazione li met- 
tesse io pace colla chiesa; mano, eglino s'ingannano; san Geronimo non intende nulla 
loro accordare. 

t Usano nelle campagne, ei dice, le usure del frumento, del miglio, del vino, del- 

e r olio c di altre cose Danno, a mo’ di esempio, dieci slaia nell’ inverno per 

t riscuoterne quindici, una metà dippiù, al lem|io del ricollo; coloro che vogliono s<-m- 

V brace più umani si contentano di riscuotere una quarta parte invece della metà dip- 
« più, ed ecco com’ eglino ragionano: io ho dato uno stajo, il quale seminando ha prò- 
c dotto dicci staja: non c forse giusto di’ io prenda la metà della metà, ossia la quarta 
c parte di uno stajo. quando colui al quale io f ho prestalo consegue, per la liberalità 
« mia, nove staja? Ma non vogliate illudervi ; non si deride impunemente Iddio, dice, 
( f apostolo; die uno di questi prestatori misericordiosi risponda alla seguente diman- 
« da ; avete voi prestalo a colui che possiede, ovvero a chi non possiede? Se aveva, per- 
f ctiè presmrgli rSe non aveva, perchè gli dimandale un dijipiù, quasi che ci possedes- 
« se (2)? » 

Mentre san Girolamo, ispiralo dallo sue relazioni co" padri d'oriente , teneva in 
Roma cosilfatto linguaggio, S. Agostino (S) spandeva nella chiesa dell’ Africa le mede- 
sime idee contro le usure (A). Ugli inculca ai fedeli di restituire le ricchezze dell’ iniquità 
(mammona iiiigiiilalis ) (.'!) acquistale con l’esecrabile mezzo delle usure (6). Poscia in 
una delle sue epistole propone la quislioiie di sapere ciocché bisogna pensare delle usuro 
autorizzate dalla legge, e dai giudicali ; quisliotie toccata indirellamcnle ne’ suoi sermo- 
ni, e con minore arditezza.» Questi, dico egli, sono beni malamente acquistali, ed io vorrei 

V che si rcsliluissoro ; ma non vi è un giudice che possa ordinarlo (7). 1 

Ilo detto abb.astanza della morale de’ padri. 

Intanto i coiicilii provinciali non avciino comminata veruna pena canonica contro 
coloro che si tenessero a' precetti delia legge civile fS), sebbene nel quarto secolo ve ne 
fossero stati alcuni che aves.sero insegnalo, essere 1' usura esercitata dai laici contraria 
alla parola di Dio (9). 

Ma sotto il pontificalo di san Leone l'autorità del drillo civile fu più gravemente 
compromessa, parlieolarmentc in Italia. Quel papa in una lettera decretale si duole dei 
disordini de’ quali si rendono colpevoli i laici che vogliono passare por cristiani, ed 
intanto cercano ne’ prestili ad interesse una ingiusta sorgente di ricchezza ; però egli 

(1) /n Ezeth.y e. 18, 

(2) Ibid. c S<i’cn( in a£rìs frumenH et mìliì, Tini pt eV?, eapiprarnmque specicnim vsurec . Ver» 

b« tit hypm>8 tempore demi» drcen ntodio<i, et in mps«> rropiomus q<>in ii^ìm , hoc «ft, atnpliui par» 

tem medialo. Qu' ju9ti*simum ss pulavcrH, autirtam plui acripist port>on«a : et «aleni argemenlari ac dicp* 
re: Dedi unam modium , <|BÌ , taiu« , fccìt deccm Nonne jtiilum rei, ut mediiim roodrum de mndio 

plu« accipiam, cum ille mea libcraMato novenx et «cuii«, do meo liabeat? Nolito errare, inquit aposlolut; I>*u« 
non irrid«lur. Kcfpondrat enim brcTÌler foenerAlor misericors: L'irum liabcnti dsderil sul non Imbonì-? S< lia* 
beoti, otiqae dire non debuprat. Sei dedit quasi non habentr. Er»o quarc plus exigìt qunsi ab babeotc 7 s 

(5) Nato in Africa nel 354- sotto Costaoso: fu rescovo d’Ippooa nel S95, murto oi'l 430. 

(4) De verbit dom.^ «ermo 35. 

(Sj Loco ri/. 

(6) Dflettabitéy odtosum^ ereeranittm. (In Psalm. SS). 

(7) Epist. 54 Quid dicam de urur/r, quoM etìam ipa«« lcocs bt jcoicrs aconi juhent T ìlaec atque huju»^ 
medi MALK CTiQOE possiDE» rua, et teUem reetituerentur. Sed non eoi <fno /udice repetmtur. 

(8) Somorio, De foenore trapnit. p, 18, 19, 66 c 67, 

(9) Concilio di Cartagine, Canone 13. ( Labbe, I. 2, p. 717), 


Digitized by Google 



ILI 


comanda che si reprìmano con sereritii tali alti, e che si Irenclii dalla radice si/Talln oc- 
casione di peccare (i). Questa lettera usa un linguaggio molto piti Tcemente di quello 
che crasi sino allora tenuto , linguaggio che per altro emanava dall' autorità morale la 
più sublime, e la più imponente. Il potere civile si aOìevoliva per l' assenza frequente 
de’ prìncipi, e per le incursioni de’ barbari , ed il potere spirituale acquistava tuttodì 
maggiore incremento (s), onde un papa come S. Leone avea sulla società più impero 
ebe un Valentiuiano ovvere un Massimo. Il pontefice che faceva salva dalle mani di At- 
tila Roma abbandonala dal suo pusillanime imperatore uvea ragione di credersi io di- 
ritto di dare un precetto decisivo in fallo di usure I 

Non era dunque il potere civile che opponca il più forte ostacolo alla caduta delle 
leggi usurarie , bensì le anticlie teslumanze de’popoli, e sopra tutto la diOicollà di mo- 
dificare la pratica delle costumanze istesse. L' impero romano crollante e quasi distrut- 
to mancava di quell' energico ligame, clic sotto lo scettro de' polenti suoi dominatori 
avea tenuto unite le nazioni; queste, divenute più rare le loro relazioni, si riconcentra- 
vano sempre più in loro stesse, ed il potere spirituale, die nella metropoli del mondo 
occupava il posto del potere temporale, non avea ancora estesa la influenza sua nelle 
contrade lontane dal seggio ponldicio. 

Il perchh, se dall' Italia ci trasferiamo nelle Gallie, noi vi troviamo nel quinto secolo 
il prestito ad interesse tuttora vigente, protetto dalle leggi dello stato, ed esercitato da- 
gli uomini più distinti ed onorevoli. 

Sidonio Apollinare, vescovo di Clcrmont, narra (3), aver Massimo amico suo (4) 
prestato a Turpione (S) una somma di danaro con l'interesse dell’uno per cento al mese 
stabilito dal dritto civile ( 6 ). In capo di dieci anni gl'interessi avevano oltrepassato il 
capitale ( 7 ); Turpione fu convenuto in giudizio, nè potè pagare. Vari amici interpose- 
ro Sidonio Apollinare, perchè inducesse Massimo a aesistere dai suoi dritti. Sidonio si 
recò da Massimo, e trovò che suo malgrado il popolo avealo innalzalo all' episcopato. 
Gli espose le angustia di Turpione, che era pure caduto gravemente infermo. Sidonio 
non aven ancora finito di supplicare Massimo, che costui, mosso a compassione, e co- 
noscendo inoltre i doveri più rigorosi della nuova carica che occupava, consenti a rila- 
sciare gl' interessi, purché il capitale fossegli passato tra un anno. Sidonio A|>ollinare 
ringraziò Massimo, ed applautfi alla delicata cura con che ei custodiva la sua riputazio- 
ne e la sua coscienza ; ed in una lettera che scrisse poscia a Turno, figliuolo di Tur- 
pione, per informarlo del risultamento della sua mediazione, fa notare a costui l'impor- 
tanza del sagrilicio fallo da Massimo, il quale avrebbe potuto esigere tutto, cioè capitale 
ed interessi : cum lolum posti! exigere. Quindi esorta Turno a saldare il debito al più 

f ireslo possibile, perocché un più lungo indugio autorizzerebbe Massimo a recedere dalla 
atta concessione. Si novam patitur, quidquid propler misericordiam eoneesserat pie, 
jusie reposci! propler injttriam. 

Per lo esposto aneddoto si fa chiaro che il prestito ad interesse fatto da Massimo 
non avea macchiato il suo onore nè la sua riputazione, poiché dopo quel prestito le ac- 
clamazioni de' suoi concittadini aveanlo investilo dell' episcopato, e Sidonio stesso rico- 
nosce, che Massimo avrebbe avuto dritto ad esigere gl' interessi convenuti. Quando si 
pon mente essere un vescovo quegli che attesta l' esistenza di tale diritto, bene si può 
conchiudere che nelle Gallie le leggi civili sull' usura non erano venute in odio come 
nelle altre provincié. É vero che Sidonio Apollinare loda Massimo di avere generosa- 
mente consentito, per la intercessione sua ( 8 ), ad una concessione utile alla fama ed 
alla coscienza di lui ; ma rammentisi essere Massimo entrato da poco tempo negli or- 
dini sacri, e come vescovo esser temilo ad una carità più viva, e più esemplare di quella 
di un semplice laico. 


(1) Eeùt-i e. S. Et» é d«t 44S. t Non bio qii{s|ve praeteregndnm ette dexìmat, quotdam loeri tnrpit co. 
piJiUle caplot, uieranam exercere peeuaiam al locDoro tette diteteere. Quod oot, neo dicain io aot qui tael 
io clerìctiì otlìcio eontlilub, ttj in laicot emUrt qui ebntliuout la dioi oupiuol, coodolemut. quod viodicari 
acrìot in eot qui fuerint ennfuieti deceroimut ; et oinnit pecoaodi opportuoilat adiflMtur. t (Labbe, I. S, p. 1Z9S), 
(2t Tomaitioi, p. 33t. — Sometio, loco eit. 

(3i IV, epin. 23, p. 122. 

( 4 ) Masimn, fotntiao. 

( 5 ) Tnrpio, vir trilunittut. 

(6) Cauta eenleMÌtna ttl Jaeneraiori. 

(7 1 Qaaa per bihittre producta lesi/iaa, Modani oorO't ad dnplnm oddouil. 

(8; 6'vm rogabam, 

Troplong. C 
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Ollra a che Sidnnio animelle che, ove Turpionc mancasse alla canvcnnia soddisfa- 
zione dchn sorte, Massimo dovesse reputarsi sciolto dalla volontaria concessione falla, 
ppi<erò in diritto di riscuotere le usure di dicci anni. Nelle Gallie adunque la legislazione 
civile rispetto alle usure non era ancora giudicata essenzialmente cattiva , subitocche 
un prete anzi un vescovo poteva senza ingiustizia (i) trarne i profitti. 

Eccone un’altra prunva traila dalla storia del secolo seguente. 

Desiderio vescovo di Verdun, dopo di aver sofferto una lunga persecuzione del re 
Thierrv, ritornato nella sua diocesi vi trovò gli abitanti si poveri che ne scrisse al re 
Teodooerto, scongiurandolo a prestargli una sommo di danaro per impiegarla in soc- 
corso di quel popolo ; di tale prestilo, guarentito secondo f uso da’ commercianti della 
città, egli prometteva il rimborso unitamente alle usure legittime. Pemmiam iuam cwn 
legilimis vsurii reddemus (2). Teodoberto prestò al vescovo 7000 scudi d' oro, i quali 
fecero nuovamente borire il commercio, e rinascere l'abbondanza in Verdun. Alla sca- 
denza il vescovo offri al re la restituzione di ciocche gli dovea: ma Teodoberto liberal- 
mente ricusò il capitale e gl' interessi, pago di aver sollevato dalla povertà gli abitanti 
di una delle sue città. Or qui convien notare essere stato un viiscovo, Gregorio di Tours, 
quegli che cliiama i provvcnii del danaro prestato legUimae murae ; ed essere un altro 
vescovo quegli che propone al suo prestatore di guarentirgli le usure, come una cosa di 
usoc di dritto, e che viene poi sponlaneamenlc ad offrirgliene il pgamcnio. Non s' in- 
duce forse da ciò, c con sicurezza, che fuso de' prestili ad interesse fosse in pieno vigore 
nelle Gallie; che lo stoicismo cristiano de' santi Amhrogio, Girolamo, Agostino e Leone 
non fosse ancora penetralo in quella contrada ; e che gli uomini i piò equi e religiosi 
non attaccassero alle usure civili veruna idea d’ ingiustizia, o di peccalo? 

Fa mestieri pervenire alla legislazione de’ capiloiari per trovare l’ abrogazione 
delle leggi imperiali sulle usure, e f accordo dello stalo con la chiesa in proscriverne 
l’uso. Il eapiloìttre di Aii-la Chapelle del 789 (3) interdice le usure ad ogni persona in- 
distintamente ; Omnine omnibus itUerdtc/um est ad usttram ali/fuid dare. Tale divieto 
viene ripetuto in Un altro capitolare dell' 8i3 (4.) : Usuram non tohtm clerici eed nec 
iJici christiani erigere debent. 

Ai tempi di Luigi il Buono le proibizioni si rinnovellano; un capitolare uscito dal 
dccimoseslo concilia di Parigi accagiona le usure di essere il flagello de’ popoli, e nota 
come molli debitori, oppressi dalle enormità di quelle, sieno stati costretti a fuggire 
dalla patria, c recarsi a vivere in paese straniero (5). Da quest' epoca in poi il prestilo 
ad interesse vicn noverato tra i capi di scomunica (6), e durante tutto il medio evo la 
chiesa non si rimosse da una severità che colpiva i laici al pari de' chierici (7). 1 presta- 
tori ad interesse dichiarali usurai furon considerali come infami (in tota vita infame» 
habeanturj, cacciali dai luoghi santi, e privali della ecclesiastica sepoltura (christiana 
sepoltura privcntxcr) (8). La voce usura perde il significalo legittimo che avea nello 
leggi romane, e divenne sinonima di estorsione, furto, delitto capitale. Su questo punto 
ci ha un corso di dottrina ecclesiastica di tanta mole che loccbcrebbcsi f iniinilo, se si 
volesse discorrerne i particolari. Non. si pcrmetlca il prestilo ad interesse nemmeno por 
le opere buone, esempligrazia per impiegarne i pronlti a riscattare cristiani che geme- 
vano sotto la schiavitù de' saraceni. 

Ciò non ostante verso l'epoca del risorgimento del drillo romano, allorcliò gl’ingegni 
^ncralmente e con ardore si rivolsero alla giurisprudenza, pare che lo studio di quelle 
leggi romane, che consideravano il prestilo ad interesse come un contralto lecito, avesse 
richiamalo in vita le usure, ed avesse momcnlaueamente indebolito il mal concetto nel 


(1) Jutlt 

(2) Greg. di To»n, 111, S4i — V«ggui oùésdio la oolieiìooa «lei itg. Guùol, I. I, p. 148. QacfU com ìt- 
TtnìTaao nel SSq. 

(S) Ub. 1, e. S. Vi ai ricorda la letlera canonica del papa aan LeoM. 

J4) Lib. 5, c. 88. 

(5) Add. liìb. 2, e. 20. Vi li ricordano i iteri tetti ed i dettami di fan Giratamo. 

(6) Concilio di Motoi dell' 845. Can. 55. c Canonieam ù» to* »ententìam frefertmt • Terzo Concilio di 
Valenza dell* 855 aoUo Carlo il Cairo. < Vauranm etiatn turpia /aera iVeram canonica itvert late inhibemM* > 
( Can. IO) . CopciUo di Parigi deH'850, Can. 21 : t Deincepe haec tenari inventai faerit taiccs, exconmti- 
fweefiir ». 

etmeiUo generale di ImtCTaao eolio loooceoio II, Can. 13, p. 595. 
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quale erano lennic, mentre da una parte si osserva il concilio generale di Lalerano do- 
lersi di essere esse tanto frequenti, che molle persone trasandassero ogni altra specie 
di negoziazione^ c si dessero ad esercitarle, come se fosse una speculazione permessa 
('quoti licite usurat exereeanij (\), e dall'altra, per la testimonianza di Errico di Gand, 
celebre teologo del secolo decimolerzo ( 2 ), essere a quell'epoca le opinioni de'giurecon- 
suiti intorno alle quislioni sulle usure ritenute per sospette, ed in latti egli dichiara che 
in materia di usure non bisognasse seguire gli ammaestramenti de’ giureconsulti, ma 
piuttosto quelli de’ teologi, e dc'GlosoG come Aristotile (3). 

In questa condizione di cose il concilio dìLaterano richiamò in vigore le pene con- 
tro i pubniici usurai, e decise non doversi ammettere alla comunione, nò airofferla, nè 
alla ecclesiastica sepoltura, se perdurassero nel loro peccalo. Da per ogni dove i papi, 
i vescovi, le assemblee ecclesiastiche ebbero ricorso a nuovi regolamenti per opporsi al 
torrente, e fortiheare le proibizioni della chiesa ( 4 .) : così, per esempio, il concilio di 
Vienna fulminò la scomunica (5) conira tutti i magistrati delle città, i quali sostenessero 
gli statoti che autorizzavano il pagamento delle usure convenute, o che ricusassero 
l’azione di ripeterle a coloro che le avessero pagale. Vi ha dippiù : ad onta del rispetto 
che si aveva pel giuramento, rispetto che il diritto canonico spinse talvolta all' eccesso, 
il papa Innocenzo III dichiarò non doversi tenere vcrun conto di quello che gli usurai, 
per tarsi pagare gl' interessi, faceano prendere ai loro debitori, giacché siflallo giura- 
mento era nullo e di niun valore. 

Finalmente la legislazione civile diè anch’ ella mano a sostentare i decreti della 
chiesa, e la proibizione canonica trovò una rigorosa sanzione nelle ordinanze de’ princi- 
pi : particolarmente in Francia il potere secolare ed il potere religioso strettamente si 
colligarono per conseguire lo scopo di estirpare le usure ( 6 ). 

Ad una sola classe di uomini fu esclusivamente permesso durante il medio evo di 
praticare le usure, e questi furono i giudei ed i lombardi. I principi vendevano a que' ne- 
gozianti il dritto di tener banco ne'loro stali, e di esercitare co’loro sudditi il commercio 
del danaro e de' prestili. Secondo le idee allora vigenti gli stabilimenti de’ banchi, e 
delle tavole di prestito ( 7 ) erano un privilegio di regalia, che il solo principe potea 
conferire, e che egli in falli coneedea mediante un prezzo. In tutti i paesi deli' Europa 
incivilita, in Italia, nel Belgio, in Ispagna, in Inghilterra, in Francia ( 8 ) si rinvengono 
esempi di tali concessioni. Così in Italia i principi spinti dal bisogno di danaro si falcano 
pagare dai giudei grossi tributi, e di rimando permettevano loro di ritrarre da’ prestiti 
usure tanto eccessive, che raddoppiavano il capitale in Ire anni c quattro mesi ( 9 ) : pò- 


(1) Questo conen!o fa feaulo tolto Alettsodro III. Etto è ricordalo nel Séxti lieertt.y Dt Viwrit^ e. 1, oc) 
quale ti trova puro una deetsiono del coocUio generale di Lione del 1273, tolto Gregorio X. 

(2) Egli mori verte il 12U3< 

(3) Non dtbet forma bujos oootractot, in ocaere evju» eontraetui éUjui $itj peti a jtmetief aed magia 
o rncoLOOit it rfliLOtoenii (Ueorìc. Gand.} iluotUb, 1, 9, 93). 

(4) Tomasrini, p. 856, n. 2. 

(5) Ciem., 1. 5, I. 5, De uauria. — Toaatttni, p. 363. o. 10. 

(6) V. in Cfaorier sopra Guido Papa, p. 273, la terìe degli editti ed ordinaoscs 

(7) Sometio, De trapeait. foenore, p. 522. 

^8) Jd» p. wl, 522, 577, 578, 587.— Guido Pepa, p. 273 dice ebe in Frauda, eeeeUo il delfinalo, ria 
proibito di tener pubblico banco tenta un peroesio del re.— Zjrpaeo*, Jwia Pont{f., lib. 5. De uturtif n. 6, 
espone enei bene qneito pubblico diritto : 

c QuarnvU auteni utnranun ezerciliooi, joro divino vetilum lit, tameo queatadmodom in repnbliea, lU 
mtjora mala erilentur, toleraetur minora, tic principes nostri ( nel Belpo ), ne plnres, ad obtenrai murai, 
oajori reipubUoae ìaeomoKrio, dilabaoinr, propler neeeniUtem, el po^ indigenliam, deboemnt permiilero 
Lombardo^ idque et majorei tuos, aliotque rapremoe principes fedste deolsrant et faeere (ut de pontifiee me* 

minit Navarra, qnoad terrai tuas ), pnori JaeuUaa Hate ad ragaUa et auvremam poteataum tpedet 

Qui fautore passa io rivista i oonoordali intercedati fra ì decbi del Brabante e tahmi loro grandi vassalli ai 
quali pennisero di avare i lombardi ed i banebi nel loro territorio; poscia soggionge . . . . c Pbilippus Pnl« 
eber (dace del Brabante nel 1494} quibusdam mercatoribos, nt recai, foeoebriom measamm exerdtiuia pernii* 

lit non laotum, sed et praemiis et privilegiia invitavit sieni medìcus tenelor omittere curam morbi 

levioria quando ex ee ^rieniom est majoris. Ideoqi^ lo boe caso, dioemns iulentionem et auimam lami eo* 
elesiistioae, de etiainaMis eut non toleraodis uiurariii, praeeertìm aanilefUs, atque alieoigenìs, cessare, adroquo 
ejus effeelom, Et ila, ne totma popuiua ad naarea diMaiarf pnod earrigi nm poaaety nd id aatàu id per» 
mitH impune ; quomodo, no omnia impleantor libidine, in qnibnadam loeìs, tolemolur lupenaria. Boo ìgitur fino 
et causa, atque ad sabtevandam populi indinntiam, tolcrali tunl mensarii ». 

(9) Molioeo, Delle wnra, p. 64, 65, 6C Egli cita i marebesi di Biaolova. — Coquille iGce che le mure 
de’ giudei aodeTan tatsme « tanto per meae meofido Fuso romano.— 9oprt INU^ravS} Ut. 21, «t. 16^ in fine. 


tic 



n.iT 


scia venivano gl' inicrcssi d' interessi, che andavano calcolati per mese, si che in as* 
sai poco tempo queste doppie usure unite insieme agguagliavano il capitale. Nella Spa- 
gna Gravi la stessa tolleranza, e quindi gli stessi soprusi, lln domenicano spagnuolo, ci- 
tato da Molinco (i), ha fatto il calcolo delle usure esercitate dai giudei sotto la protezione 
dc’priviicgi reali le quali sono abominevoli, onde il Molineo fa notare la bizzarra contrad- 
dizione Ira il divieto delle usure ingiunto ai popoli, e la riserva che i principi ne faceano 
per loro prolìUo, come se eglino non andassero soggetti alla proibizione! come se il di- 
ritto non dovesse essere lo stesso per tutti! come se potesse esser lecito ai signori, o vo- 
gliam dire tiranni, di etentare dalla proibizione, mediante grotto bottino, ehi loro 
piaceste, e di fare ed giudei questo crudele monopolio per opprimere, e distruggere 
i loro poveri ridditi (2) ! 

Gl' imperatori dell' Alemagna più teneri del bene de' loro popoli determinarono 
n moderale ragioni le usure permesse a’ giudei ( 3 ), com’ eziandio la politica de' re di 
Francia severamente invigilò le operazioni di costoro ( 4 ). Anzi san Luigi trascorse 
sino a non voler concedere loro nulla, temendo che la istituzione de' loro banchi di 
pmslilo non lo compromettesse co' sacri canoni ; ne valse a persuaderlo l' esempio dei 
suoi predecessori. Ma quel pio monarca non toglieva consiglio se uon dalla propria 
coscienza, ed invano i ministri gli esposero, dover egli pel bene dello stalo non dipar- 
tirsi dalle orme seguite dai suoi antenati : senza prestili il popolo non poter nè vive- 
re, nè coltivar le terre, nè commerciare ; i giudei essere già dannali, però non do- 
versi riputare gran male il lasciar loro esercitare un mestiere di dannazione ; San Lui- 
gi stimò dover anteporre i canoni al pubblico interesse ; epperò, ricusala la sua autoriz- 
zazione agii stabilimenti di prestito, comandò invece ebe i cristiani usurai si consegnas- 
sero ai vescovi, e che si scacciassero i giudei, affinchè il regno non fosse infettato dal 
loro contagio (S). 

Ma tuli' i successori di san Luigi non furono cosi rigorosi, e noi vediamo che nel 
iSay Carlo IV dello il Bello prescriveva ogX italiani ed ollremontani, pgesTJTOsr e 
catiem'ers (banchieri) (6) di frequentare le fiere di Champagne sotto la pena del bando 
dal regno (7). Quella parola prestatori è rimarcabile, poiché denota una delle specie di 
commercio esercitata dai menzionali stranieri, pe’ quali il banco propriamente detto erane 
una branca, ed un’altra non meno lucrativa formavaia il prestilo. Quando essi ne' loro 
contralti non oltrepassavano il 20 per cento, erano stimati moderali (8), conciosiachè 
r oro e r argento fossero tanto rari in Europa, che il 20 per cento era in commercio la 
sua ragiono consueta (g). 

Io dico dunque che il diritto di tenere banco, il quale comprcndea quello di pre- 
stare ad interesse era nell' Europa del medio evo un diritto pubblico, di cui i principi 
faccan dono a loro bel grado, e che nel modo islesso ritoglievano. 

Ma coloro che godcano di tale privilegio non erano perciò meno odiosi ed infami. 

I lombardi, che erano succeduki ai sirii nel commercio del banco, sono celebri non meno 
per le loro ricchezze, quanto per l'odio che suscitavano nell' animo de' popoli (10). Gli 


(1) Giovinai de l'Hortie, Delie wiire, a. 63. 

(2) N. 66. 

(3) RodolTo il, per esemplo, noo permise die il $ per cesto. — > GoUesi, ConU. /mper., p. 240 «— To« 
tnemini, p. 491 — Zypeeos, loe. eit. 

(4) Molioro, ioc. eiV., n. 67 ia (Ìoe. 

(5) Com «ulem io cootrerium suederent ei pleres de coatiUerìis saie, stscreoiei p»/ntlui vitbbb mom 

eoTBRAT SJHS MCTTo, n«o letTa ejteoU^ aec mioislerìe, doc iDeroimoBìe exereerì : et melios esse dieeboot oc 
iolersbi'ius, q«od jodaei, damnaii «Mf, htÉja* damnationù eMreefenl quem eliqui cliriitie. 

ni, qui ex bac occ«siooe eiiam majoribus usurit populom opprimelMOt Ecco U risposta di sas Lolgi. « De 

ebrisUanis roeneralonbns rt eoroia asuris ad praeUtos ecelotiao pcrtiocre TÌdelur . . . i £ per rispetto a'gie* 
dei : c Oimiliaot usorai, aut exeaoi de terra mea, ae eorum Mfdibas amptios loquìDeiur. i (Ditcliesoe, t 5, 
p. 471. De mia et «ettdiM Ludovtet noni). 

(6) Viili Ducange, Caeana. 

(7) Ord. del LooTre, l. 1, p. 800. 

(8) Arg. dalle ordinaose ^ Filippo il bello del ISIl e 1812 le qiMli comecché proibiiaero l*ìeteresse del 20 
per cento, non punirano non pertanto con U pena di corpo e di beni so noo che gP interessi eccessin, e propria* 
mente quelli superiori al 20 per cento. Ord. del Lout/re^ I. 1, p. 494. 4M, 508. 

(9) Muratori, AtUieh. «n/., t. 1, dite. 16, p. 893. 

(10) Veggesi il mio comcnto euila Società sella prefasiooe. 
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cccicsiaslici II scomunicavano (i), Il che non toglieva che gli stessi ecclesiastici se ne 
giovassero quando aveano bisogno di danaro ; e se bisogna prestar fedo a Matteo Pa- 
ris ( 2 ), non oravi lo Inghilterra prelato, che non si trovasse proso nelle reti di loro. I 
quali sla che non riponessero fiducia nelle permissioni del principe per averne speri- 
mentalo la fragilità, sia che non trovassero abbastanza alle le usure tollerale, maschera- 
vano le loro estorsioni io diversi modi, e particolarmente sotto la forma d ’ interesii 
moratùri. Per esemplo, colui il quale toglieva a prestilo promcllea che se non resti- 
tuisse il capitale nella tale epoca, c nel tale luogo, avrebbe pagalo ai mercadanli lom- 
bardi per ogni due mesi un marco sopra dicci, cioè il sci per dicci ; e questo ( diee la 
formula di contralto citala da Malico Paris) per indennizzarli de’ danni e delle spese 
cagionale loro dall'indugio ; in siffatta guisa quei mercadanli credeano di conciliarsi 
eziandio col dirillo canonico, il quale non condannava gl’ interessi conceduti dal giudi- 
ce, laddove un ritardo imprevcdulo arrecasse per colpa del debilore un danno reale al 
creditore. Pur nondimeno essi accuratamente badavano a stipulare co’dcbilori le rinun- 
zie espresse a tulli i privilegi clericali, ed a tulle le nullilA provcgncnli dal diritto civi- 
le e canonico. Ma tali precauzioni tendenti ad incatenare i debitori, sia con forinole 
capziose, sia con palli simulati non sfuggivano all’ ocebio vigilante ed esperto de’ cano- 
nisti (5), essendo manifesto che I’ allegalo ritardo era una finzione, poiché al momento 
del contratto era inteso tra le parli, che la dilazione rimanesse indicala per mera for- 
malità, e coloro che toglievano il danaro a prestito non intendevano punto di liberarsi 
alla designata scadenza. Ciò è tanto vero clic se per avventura il debitore, capitandogli 
inaspettati provvenli, avesse voluto pagare prima della scadenza per scampare daVlc 
mani di que’ vampiri, costoro spietatamente il ricusavano per non perdere nulla delle 
loro usure; ed in ciò si mostravano più inesorabili dc'giudei, i quali, giusta la testimo- 
nianza di Matteo Paris dal quale noi seguiamo a togliere questi ragguagli, ricevevano 
lutto o parte del capitale scmprcchò si vulca loro pagarlo, c rilasciavano gl’ interessi 
corrispondenti. 

ISon sarebbe possibile di numerare quante volle questi lombardi ricchi abitanti di 
Firenze, sovrani nel loro paese, rifiuto del mondo nel resto della cristianità, banchieri 
do’ re, oppressori de’ popoli, altrettanto fieri nella prospera fortuna, quanto sofferenti 
nell’ avversa, siano stali scacciali, richiamali, c poscia nuovamente scacciali, ed anche 
svaligiati (4): da ultimo eglino pervennero a stabilirsi in quasi lutti gli stati di Europa, 
cscrolandovi il banco, ed il prestilo sotto la protezione della pubblio" autorità. In Fran- 
cia, ove le ordinanze del regno frapponeano ostacoli al prestito ad interesse, essi intro- 
dussero l’uso di dissimulare i loro prestili sotto la forma del contratto di cambio, e giun- 
sero a trovare con questa frode l'impunilà. Vero è non pertanto che nei decimosetlimo 
secolo dispulavasi ancora, se eglino dovessero continuare ad esser soggetti alla scomuni- 
ca dalla quale erano stali colpiti nel medio evo, c Somesio componca un grosso volume di 


(1) SoiMiìo. De foenoTé trapezit.., p. 27, 507. 

( 2 ) Anoo 1235. loTaluit «Dlcni bis dl«bui adco Courtìaorom pettii «bommaadi, at Tixetiel in tota 

Arulia, maxime proa/a/ua, qai rctibus illorum jam non illaquearftur. Elìaoi ipsc rcx debito ioaeilimabtli eii 
ti-nebaiur ebligalus. CircuaTCDiebaot enim io Deccnìtatìbiu indigODlet, ueitraN »ub epeeii negotiatioiàe 

tety et noscirc dissìiDulanles, quod quidquid accrcscit sorti, stura est, quocuoque nomine oeoteatur. 

l8; Ecco la loro furinola: c Tali tenore adjuorto, quod si dieta pecunia praediclli loco et termino, ticut 
dirlum eat. oon fuerìt penolula et reddila, ex tunc in aolea semper traoiarto leraioo promiUtoiSi et toneaBsr 
per eamdrm stipuUtioocm dare et reddere praediotis aerealoribus, est usi eoron, Tel eorum certo nmotio, per 
singulot mense* duos, prò lingolis deeem roarris, unam osrcom dieta# nofletae,pre feeompetnotìont dama»- 
ntm, quac damna et expensas ipai merealores ex boc posseot incorrere rei babere ; ita qsod damoa et eipeo* 
sac et «ort obo effectn peli possint >. 

(4) Errlro III re dMnghilterra li eeaocìò nel 1240, li riehiemd oel 1250, lì rioaecid se) 1251, {Matte» 
Pari» ). — Furono banditi nel 1268 da aas Lsìgì. (^Órd. del Xosrvre, (. r, p. ~ Nel 1274 da Filippo 
il bello {Ori. del Leuvr$y t. r, p. a$8.) — Nel 19 settembre 1811 dallo steieo Filippo il bello {Ord.^ 
Lavare, t. /, 48^- ) — Ma nel maggio del 1827, sotto Carlo IV, asveBoe roppoelo ^ H re tboU» ebe qaesti 

preeiaiari ( è il nome cb’ egli d4 loro) frequenlioo le fiere di Champagne, sotto pena d'eepolsìone dal regno, 
( Ord. del Louvrey h r, p. Soo). 

Dipoi furono auoraraenle motestati; 1* in giugno 1340 baecarotia fatta Terso di loro sotto FiKppo di Va* 
lois {Ord. del Louvre, t, e, p. *48 )i 2° in diwmbra 1347 t debitori, furono diebisrati smoIbU de* loro detriti 
contratti co' lombardi ed usnrai iuliasi, pagando al re la sorte principale de*debili stemi ( /. n, p. 4 * 8 ) ; S' ia 
aprile ISSO reitera di qoeste mirare sotto il re Gioraotti (f. s, p. 4*8, 44*)i 4° 18 luglio 1358} scettro de'lore 
beni sotto lo stesso re ( f. s, p. SaS)y ete. etc. 
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800 pagine per dimostrare, che i loro gerrigì, l' indole delle loro operazioni dovessero 
farli assolvere dai teologi (1). 

Rispetto ai giudei, la sorte de’quali non fu meno procellosa, la chiesa non scagliava 
inutilmente i suoi fulmini contro questa razza maledetta, e di pieno diritto scomunicata. 
Ella esortava i principi ad inlìerire contro le usure di coloro, e a richiamarli al dovere ; 
ed interdiceva ai fedeli, sotto pena di scomunica, ogni maniera di commercio o relazio- 
ne con loro (2). Perciò il santo, c celebre Matteo, priore di San Martino di Cluny, 
nell' istruirsi de'debiti del monastero, avendo conosciuto che erasi tolto a prestanza dai 
giudei, nemici di Cristo, rimase indignato di tanta debolezza, ed ordinò cnc mai più si 
lesse ricorso a questo espediente : Ab umvern» eorum eommerem deincept abtti- 
nete ( 3 ). 

Pur tuttavolla io noto clic il quarto concilio di Laterano, tenuto nel i2i5,non proib'i 
ai giudei ebe le usure troppo esagerate (4) : donde conseguita, che la stessa chiesa am- 
mettesse esservi delle estreme congiunture nelle quali il prestito ad interesse sia un pub- 
blico bisogno, eppcrò giungesse a tollerarlo alcuna volta nei giudei, quando moderata- 
mente lo esercitassero (a). Ella credeva che rilegando nella giudaica sentina quel contrai- 
loaccagionalod'iniquità,ericoncentrandolo in mano di quella razza proscrivesse quel pe- 
stifero commercio, e ne avrebbe cos'i purgale le coscienze de’cristiani. Singolare politica 
invero, la quale concede a nemici ciò che proibisce tra fratelli! Come sperare d'altronde 
che i giudei, ed i lombardi si contentassero di modici prolilti ? La scure civile, e la ec- 
clesiastica erano incessantemente sospese sulle loro teste; erano chiamati quando si avea 
bisogno del loro danaro, erano scacciati quando si avea bisogno del loro bando; protetti 
oggi da principi, perseguitati e spogliali dimani pe’ lamenti de' popoli ; privali in Gne 
della sicurezza, che ò il primo elemento del commercio, eglino faceano pagare i loro 

P restili, ed i loro servigi in proporzione de’ pericoli che li circondavano. Quanto più 
usura era odiata, tanto più era pericolosa ad esercitarsi ; e quanto più era pericolosa, 
tanto maggiormente addiveniva cara. 

Eppcrò il male risiedeva assai meno nel male islesso, che nelle idee false ed anti- 
economiche che se ne concepivano, e solo per la natura, e per la propria forza delle cose 
accadeva quel risullamenlo di cui maravi^iavasi il papa Innocenzo III, cioè che quanto 
più crescesse nelle società cristiane l'avversione al prestito ad interesse, tanto più emi- 
nentemente i giudei ed i lombardi si dassero ad esercitarlo. Quo ampliai ehritliana re- 
ligio ab exaetione competdlur uiurarum, tanto gravius super hssiudaeomm perfi- 
dia msoleseit ; ila quod brevi tempore christianorum exliauriunt facultates. 

Impedire ogni concorrenza, lasciare i capitali giudei c lombardi padroni esclusivi 
del mercato era Torse il mezzo per ottenere la diminuzione delle usure? 

Eppure tal' era la mancanza assoluta d’idee economiche in queU’opoca preoccupata 
da altri interessi, e da altri bisogni. Lo zelo de'leologi, e de'canonisti per cacciare il mo- 
nopolio del prestito Ira'lombardi, e tra' giudei come in immondi condotti, le loro scru- 
polose cure per estirpare le ultime radici dalla vera società cristiana, e civile, della quale 
stimavasi che quegli uomini non facessero parie, segnano nella scienza del dritto un' epo- 
ca notabilmente curiosa. Infatti siccome i giuristi erano sospetti di romanismo, cosi i teo- 
logi addivennero giuristi, ed introdussero nella giurisprudenza il proprio vezzo delle sot- 
tili discussioni, laloro venerazione per Aristotile, il loro dispregio per gli bipiani, ed i 
GiusUniani delle usure (6). Un nuovo diritto naturale fu promulgato su questa materia 
innomedelle sante scritture, e della GlosoGa pagana, congiunte insieme nella scolasGca. 
I tribunali ecclesiastici, giudici de’ casi usurari, rimbombarono di soGstiebe disGnzioni, 
di doltrinc sublimi, le quali non impedivano che si confondesse ciò che il buon senso delle 


(1) Di mpait. funeri, p. 595, 578, 650, 651, 652 se. 

(2) Lulicrs (TtsDocento III sii' aroìTsicoTo di NarSooa; c iudseoe ad remilleDdai ehràlianti sssras, per 
princtpaa si poUftaloi compelli praecipìmai leenlarsa. Et docce sìa rsmiierìot, ab uaivcraif Cheìlti Bdebbuo 
lem in mircioniaiii, qnarn in otui, per eicomoooicalìoeia saoteaUam , eia jabsmas csmmoaioDca omai modo 
dcBOgari. a V. npra, p. xuii il decreto del CoDcitio di Vìnma. -/mtpa, ToBaaaini, p. 558. 

(5) Bihlioth, etnniaceuit, p. 116. — Vedi pure Tooiacaioi, p. 615. 

(4) < Veleoica igiiar proapicere cfarialiaaia, oc a jodaeia immaoiter agmeeolor, ajoodsli decreto alaloimua, 
ul ai de caelero qoocQBwjae praelextu judaei a chrialiaoia gravea, iiomodsralaaqae uaiirea extoraerlnt, thri- 
alKoioram età partilipinm eaSiraAolar, dooeo iousoderalo EraTooiiae peii,iiv-fript oompcteotcr a. 

(5) Tomouioi, p. 563, 427. ^ 

(6) Errico di Gand, citalo poc'anzi, p. zuu. 
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romane leggi arca ammirabilmenlc disgiunlo.Poxcin i teologi in odio de’ canonisti, emnii 
zelanti in arguzie, scrutavano la sostanza di cins.un contralto per tracciarne a loro modo 
r indole ed i particolari. Si passavano in rassegna tulle le convenzioni conosciute, la 
società (i), il soccio (2), il pegno (A) ec. Se ne studiavano le pià sottili combinazioni per 
timore che l’usura non vi si celasse dentro. In principio sta bene che la teologia sorvegli 
nlicniamcnic le azioni delia vita umana; cerio ella sta nel suo diritto ed adempie uno 
de’ suoi più belli doveri, quando ai associa alle scienze secolari per spandere nella so- 
cietà quel balsamo di morale c di virtù che assicura alle nazioni una sana e lunga vi- 
ta (4) : ma è forza confessarlo, la teologia non c stala sempre felice nell' applicazione 
della morale alla giureprudenza, spesso ne ha falsato i principi c ne ha mal calcolato 
le conseguenze;spesso è rimasta indietro, o pure ha oltrepassato i confini del giusto e del 
vero per debolezza 0 per esagerazione; per esempio tutt’ i giureconsulti degni di tal no- 
me, e sopra tulli Potbier, l'esalto, l'onesto, lo scrupoloso Pothier, hanno venti volle tas- 
sato i teologi ed i canonisti di aver turbalo co' loro terrori panici sull' usura le conven- 
zioni sociali le più lecite ; onde a ragione Coquille disse: t 1 canonisti hanno Irallalo In 
r usure con estremo rigore, ed avrebbero guasto ogni commercio, se le corti laicali aves- 
f scro segnilo la loro dullrina (S). > 

Queste opinioni generiche sull’ indole della influenza teologica in fal'o de’ prestili 
non inducono già che lutto il parlilo ecclesiastico abbia miralo concordcmcnie allo stesso 
scopo senza discordanza o divisione : al contrario tre varietà ben distinte si osservano in 
esso: 1° quella de'canonisii e teologi puri tra'quali imperavano le idee più assolute e più 
intolleranti; 2* quella dc'lculogi scolastici i quali raifionawino più poiitieamenjfi ( 6 ) e si 
studiavano di conciliare le loro delìnizioni co'bisogui dei mondo, colf interesse de' prin- 
cipi e de' popoli, col movitnenlo necessario al commercio; 3 * linalmenle quella de’ casi- 
sti, partigiani di una devozione facile, e consensicnti a’ sotterfugi, capaci a storcere una 
legge severa, purché le apparenze fosser salve. 

Ed era quistione grave c seriamente agitala fra i dottori che si addiceano allo stu- 
dio de’casi usurari, se nel dubbio dovesse darsi la prcfcrcuza alla decisione de' teologi o 
a quella de'canonisii (7). Quel che v' ha di certo é, che in origine le opinioni più rigide 
riportarono il vantaggio del numero, dell’ influenza e dell’ autorità. 

Ma mentre essi si davano alle loro investigazioni, l’usura aguzzava il suo spirito in- 
ventivo. Quando una cosa è per se stessa ingiusta la malizia dell’ uomo resiste invano 
alla legge che la proibisce, ma quando questa cosa é naturalmente lecita, v’ ha forse a 
mei^d liarsi che l'industria dell'uomo si adopri a spezzare un freno importuno? Con ef- 
fetto coloro che possedevano capitali condannali all'iaazionc rivalizzavano di vigilanza 
co’ rigoristi per aprire a guelli una via, che questi ultimi si sforzavano di tener barricala, 
epperò avevano ricorso* a casisti, maestri di astuzia, per avere le loro decisioni in cosi di 
coscienza, onde praticare con Iranquillilà la frode alla legge. 

Di qui surse il favore di cui per lunga pezza godellero i tre contralfl, i quali con 
sottile artifizio simulavano una società, alla quale si congiungeva un eontrallo ni sicurtà 
della sorte capitale, e quello df una vendila di un prodotto incerto per un prezzo certo. 
Questa ingegnosa maniera di fare in sostanza un prestilo ad interesse proibito, sotto for- 
ma di stipulare (re obbligazioni lecite, fu inventala in oriente, ove i canoni vietarono ai 
cberici di praticare le usure, né lardò quivi ad esser denunziala e condannata. 

Dall’oriente passò in occidente, e v’ebbe gran voga durante il dccimoquinlo c de- 
cimoscslo secolo. Le opinioni si scissero ; eranvi canonisti e giureconsulti dalle due par- 
ti; i tre contralti noveravano numerosi partigiani in Italia, nella Spagna, nel Portogallo, 
in Francia. Il commercio che cominciava a prender l'abbrivo vi trovava il suo vantag- 
gio, c gli uomini distato, comprendendo l’importanza di tal mezzo, desideravano che il 


(1) il Bìo eoBeoto dilla Sotielà^ t. 2. a. 6S8, 6S3. 

(2) Vrgeiui il aio comenio dei Contrailo di jittOy n. I09tf dove ho rioordeto qm cootròveriìa tra i ea* 
Dooioti « Pvtbier) • o. 1222 dova ho oegnoUlo le loro oMgor4C»eni. 

(S) DiiottU Uolog. rWr eroro , fmtiim. 

(^) Vefgori il dìo coMBlo tut Contratto di JUtOf n. 1222> 

(5) Nivenuis, tit. 21, art, 15. 

(€) E la efpres*ione dì CMoilie ( Quftt* « rùp. , 123 ). — MoUnoe he Tetto le etevee ofsrrveùene 
{DtUe Vnrej 8, 16, 26), 

(7) SeeccU riferùce e diacute qneate riipeltive prcteoaiooi, $ 1) q. 1) n. 19. 
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foro interno come il foro esterno troTossero buone ragioni per le^lllimare i tre contralti. 
II re di Portogallo, cb’era tra quelli, voglioso di Tavonre il commercio di Lisbona, mercè 
il concorso de' capitali civili, dimandò al celebre canonista Navarro, con qual mezzo si 
potessero autorizzare i particolari a somministrare il loro denaro a’ mercatanti portoghesi 
con qualche loro lucro che non fosse usura ; Navarra consigliò i tre contralti, poiché co- 
me tre contratti leciti avrebbero potuto comprendere una convenzione illecita? Percliè 
l’azione provveniente dalla fusione e riunione di essi in una sola combinazione sarebbe 
meno giusta di quella che veniva da ciascuno isolatamente? Nel fatto il cuiilrattn di so- 
cietà, quello di vendila e quello di sicurtà non contenevano in loro stessi nulla, che non 
fosse approvalo dalle coscienze le più timorate, eppcrò non v'ern a paventare niente di 
male dall’ accozzamento , c dalla fusione in un solo contralto di queste Ire convenzioni 
approvale dal diritto universale, praticale da tuli' i popoli c da tutti gli agenti giornalieri 
del commercio Ira gli uomini. Un frullo vcicnoto non potrebbe sbucciare da Ioli bcnelici 
stipili I 

Ecco a quali miserabili sofismi un divieto arbitrario condiiceva alb' inlcllelli ed 
uomini onesti ! Tultavolla il pubblico buon senso, sempre amico della sincerità, non si 
acchetò a queste sapienti menzogne. Si venne a capire come in sostanza i Ire contratti 
non fossero se non che un prestito ad interesse astutamente mascheralo, e che Gno a 
quando esistesse il divieto del prestilo ad interesse, i tre contratti non potessero esse- 
re permessi. Adunque i tre contralti non furono che uno sforzo precoce ed efimero de- 
gl* interessi commerciali e civili contro una proibizione non ancora estinta. Non ridu- 
cendosi che al prestilo ad interesse, essi souo inutili quando questo contralto c permes- 
so ; non sono che una frode ingegnosa, quand' esso è vietato. 

Proscritti i Ire contratti rimaneva ben poco a fare per dichiarar proscritte eziandio 
le società in commandila o qualunque altra avesse pattuito un lucro certo a prò de' so- 
ci, senza che il loro capitale fosse esposto agli eventi del commercio. Nel decimoscsio 
secolo questa guisa di contratti era diveuuia si frequente, che Sisto V papa giudicò suo 
dovere di dar fuori, nel i586^ una bolla per la quale richiamava in vigore ì principi 
sanciti in rispetto alle società, e dichiarava usurarie le convenzioni che se ne allonta- 
nassero (i). E certo in falli essere il contratto di società rilullanle per sua natura a qua- 
lunque patto che non lasci esposti luti’ i soci a' risichi come a' bcneGcì. Per guisa che 
anche qui era il prestito che si celava sotto colore di società , e le coscienze si lenevan 
paghe delle forme ede'nomi legittimi per stipular cose in sostanza condannate. Onde i 
toelogi ed i canonisti non desistevano nelle loro declamazioni contro il prestito ad inte- 
resse di accagionare con Plutarco quel contralto di esser occasione d’inganni e di men- 
zogne. Ma, dimandiamo noi, il divieto pel contralto di prestilo ad interesse non c forse 
una provocazione ancor piu grande ad ingannar la giustizia, ad usar frode alla legge? 

Un'altra pratica artiGciosa crasi introdotta, dico, il contratto di mo/mtra, intorno 
al quale il Pascal ha dirette a'gcsuiti tante argute facezie ( 2 ); il mohatra il quale sotto 
un nome inintelligibile celava una vendila, e questa alla sua volta nascondeva un pre- 
stilo usurario. 

Ne ciòè lutto ; sotto pretesto d'interessi moratorì,o di ristoro di danni per l'indu- 
gio alla restituzione si pattuivano usure, le quali con elfctio non erano se non che il 
prezzo della dilazione convenuta, nò avevano altro che il nome di comune co' veri in- 
teressi moralori. Ho detto poc’ anzi come questo sutterfugio fosse stato immaginalo 
da’ lombardi, qiie' famosi orpcllalori di usure, e smascheralo da' canonisti, infatica- 
bili invigilatori degli usurai. 

E nò tampoco veniva fallo agl' interessi di vestire le fogge de' contratti antiero- 
tici autorizzali dal diritto romano (3) o de’ contratti pignorulizì, mistura del contrailo 
di vendita col patto di ricompera c di quello di litio ce. ec. (4) ; > car.onisti puri stava- 
no alla vedetta sopra ciascuno adito che avesse (>oluto offrire il diritto, e la vigilanza 
loro era pari all’ attività che spiegava la frode. 

E non v'era misericordia nemmeno per talune contrattazioni senza le quali il com- 
mercio giornaliero sta, |ier modo di dire, tenuto sotto scacco. Facciasi, per esempio, 

(1) ToBaiiini, p«fr> 396. 

{2) Vedi «n/ro, tt. 364. 

(S) M«rci«riut, I. 32, 0. De pignorai, action. V. m. 389. 

^4) V. infra n. 390. 







una vendila di mercanzie ni termine di mi mesi; il venditore potrà forse esigere un 
prezzo maggiore a cagion della dilazione che nocordn? Una tale convenzione cassai 
ovvia e rre(|iienle in commercio, e pui) dirsi anche giusta, poiché il denaro presso i ne- 
gozianti esstmdo destinalo ad un molo continuo di rotazione, se per poco si formi l'n- 
cionc commerciale soifre un ritardo, ed il ritardo pruiluce (lerdila. Khbcne, ad onta di 
ciò i teologi ed i canonisti furono <liligcnlissimi a dichiarare non permessa una si fat- 
ta convenzione. Onde leggiamo nelle costituzioni del monistcrn dei Cistcrciensi (i) che 
i mercatanti dcH ordinc, i quali avessero vendute le lane od altri |)rodoHi del monislc- 
ro ad un prezzo piii caro per cagione della dilazione conceduta a' compratori, fossero 
esclusi dalla comunione, lina a che non avessero espialo il loro fallo confessandosi al- 
r abate od al priore (2). 

Ma le città commerciali potevano forse soltomctiersi quietamente ad una giure- 
prudenza tanto contraria a’ primi elementi d'ogni negozio? In Ccnova la disputa an- 
dò bint’ oltre che l' arcivescovo dovè consiiltariio il papa Alessandro III, il quale di ri- 
mando fece questa distinzione. Se il venditore ha giusto motivo di credere che la sua 
merce aumenterà di prezzo, c non volendola smaltire se non quando 'un tale aumento 
fossesi veriRcato, avesse non pertanto, per far cosa grata al compratore, consentilo a 
non attendere il tempo migliore, potrà in questo caso trarre un lucro della sua condi- 
scendenza, dappoiché egli rinunzia ad una speranza clic ha un valor reale c che deb- 
b' esser pagalo; ma se tutte queste condizioni non concorrano nel contralto, il venditore 
commette un peccalo. Laonde nel dubbio, soggiunge il papa, i genovesi faranno Ite- 
ne di astenersi da silfalli contralti se amano la loro salute eterna ( 3 ). Del resto, guar- 
dando la cosa da un altro lato, ila lecito notare che i genovesi non avrebbero eretto 
lina delle piò liorcnli rcpubbliclic pel suo commercio, se fossero rimasti schiavi di sif- 
fatti scrupoli. 

Tiillavoila è certo avere il cloro fatto ogni sforzo nd dccimotcrzo, decimoquarfo, 
deeiinoquiolo c dcciinnseslo secolo per soggettare il commercio a questi principi di di- 
sinteresse incompatibili alfallo ad una professione, il primo motore della qnalc é per 
appunto di non liir nulla per nulla. I concili d’ Inf^illerrà ( 4 ) riportano le cnstituzioni 
sinodali di Alessandro vescovo di Giventry, per le quali le vendite a termine sono proi- 
bite con obbligo di restituire tutto ciò clic siasi riscosso a motivo della dilazione. Le 
medesime proibizioni si trovano nelle costituzioni sinodali della diocesi di Eieler (.?), e 
per ragione si adduce volersi in qiie'contratti vendere il tempo, il quale non 6 venale per 
averlo Dio reso comune a tulli t Tempo» non vendilur, quod omnibu» eti eommime. > 
Anche san Tommaso si fa forte di questa ragione: vendere il tempo, il quale non é suscet- 
tivo di esser negoziato, é, secondo lui, una usura spiattellala, cd ove si scemi qiialclie 
cosa da ciò che si deve, pagandosi prima del termine che si avrebbe dovuto, l'é ancora 
vendere il tempo che fe cosa fuori commercio (6). L'adunanza generale del cloro tenuta 
io àlelun nel 1079 (7), cd il concilio di Bordeaiii tenuto nel i 583 (8) vietano con la me- 
desima precisione c di vendere oltre il giusto prezzo a cagione del ritardato pagamento, 
e di comperare a prezzo minore del giusto a cagione del pagamento abbrevialo. (ìorson 
nelle sue istruzioni a' mercatanti (g) sottopone tutte queste cose a certa norma ; Ncc ad 

(1) MontuUcot. Ciifercltntt, f. 849 » V. pare TomtMioI, p. 412s 

(2) Mrrcatores ordloii notlri oon Tcndant carìut rei no»tra« prò terraine prolongindo; ipiod l! feoerlat, 
tton eoenunìccat, doneo confiiMoiur proprio obbtU vel priori, si obbatem eontigerit abseoUri. 

(5) Decret., Iib. 5, (it. 19. e. 6: < la eìrilate taa dtcU saepe cootingere, <]do< 1 cun quidam pipcr, sea 
cnaamomam, Ma aliquai meree* eomparaol, quao lane tUlra qaieque libru non valaat, el promiUunl se illit, 
a quibiu illas oiercos accipiuot aex libros, stalulo termino soluluros. Licci aulem conlraclut bujusmoJi, ex far- 
ma, non possit oeaseri nomine usurarom, nlbilomiaus tamen Tendilorei peccatam iacurrunt ; oiii dubium «il 
■eroes illas piai minusve, iolat>oois tempore, valituras , et ideo cives tui, mIuU tuae bene eooiulcreat, ai a 
tali eontracia oeesareot ; oom eogitaliooes hoioinam omoìpolenU Ueo nequeanl ooeohari. s 

l«a rubrica di queeta decretale dice più somnariaocnte : c Vendene rem piu» quam paUatyquia aa/u/ie* 
Mem differì peccai ; niei di^iam cù a«, icmporc colulionitf crii eo/or variatue^ «< oenditor non crai ccadi- 
Icruc lempore quo wndidit. » 

(4) Coac^, Anqi, t. 2, p. 21S, 2S8. 

(o) Loe, eit. 

(6) ^areu/. 41. Ad. 67, p. 846. 

(7) Condì, noviee. GaHiae, p. 111. 

(8) /</., p. 310. c Ne quii ob dilaluo •olutioiis diem, earius renilal, quam juslì prelli ralìo ferel. Sedne* 
qoe elian ob eoticipalaoi aolutioacm rcs minoris ematur iosto pretio* rei Amua lolralar. s 

(9) T. I, p. 198. i f » 
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<1iem vmi/anl, rei rariiu ob diktam toìulionem. I puristi Tolcrano ancora che non si 
aresse memoria della distinzione di Alessandro IH, conciosiachò dicevano essere una 
troppo larga concessione falla a’ pretesti quasi sempre vani co’ quali l' avarizia de’ ven- 
ditori si studia di farsi illusione (i), ed il lucro speralo, cui Alessandro HI eccettuava, 
essere sovente cosi incerto, cosi immaginario, cosi dillicilc di calcolarlo al giusto che 
valesse meglio di non tenerne conto alcpno ( 2 ). 

Ncanco si avea indulgenza pe' denari dei pupilli (3) de' quali il diritto romano 
prescriveva il collocamento con ioleresse (4). Dovevano invece i tutori impiegarli in 
contraili di costituzione, o in acquisto di beni immobili (5), rimanendo loro espressa- 
mente proibito di allogarli ad interesse. I capitali dolali non furono meglio favoriti. 
Fu vietalo di riirarne usure (G), salvo solamente il caso, che dopo la richiesta legale, 
non fossero stali soddisfatti al marito, il quale dovea sostenere i pesi del matrimo- 
(7)- 

Un ultimo, e per epilogare tulio in poche parole, riferirò un aneddoto narralo da 
Mollneo (8) il quale lo trasse dal famoso giureconsulto Pietro Ancher. Un borghe- 
se di Scez chiamalo Reynier usava di prestare gratuitamente e senza interesse ai po- 
veri. Se non che, quando i debitori venivano a rendergli il capitale spontaneamente lo 

f tresentnvano di qualche cosa secondo le facoltà loro; ovvero se ei consentisse a pro- 
ungare il termine della soddisfazione, i debitori gli leslilicavano In riconoscenza loro 
con allrcllanli doni sempre spontanei e non mai richiesti. Il vescovo di Sccz ne fu in- 
formalo e gliene fece il processo. Vanamente i poveri impresero a difendere concorde- 
mente un uomo che loro soccorreva in tutte le loro necessità, e la carità del quale mai 
non era venula meno. La fama del borghese di Secz ciò non ostante fu vilipesa dopo 
la di lui morte, e per giudizio dello stesso Ancher al quale la procedura fu comunicala; 
od i di lui eredi furono costrclli a restituire ciò che quegli aveva ricevuto, non già a co- 
loro che glielo avevano donato, poiché eglino avevano agito spontaneamente , ma sib- 
bone ad altri poveri a scelta del vescovo. 

Si desume da questo fatto che i casi di usura entrassero in quell’ epoca nella giu- 
risdizione del tribunale del vescovo, di chela vita di S. Luigi ci ha dato ancora un’altra 
prova. Siffatta giurisdizione era validamente soslcnutn da' canonisti i quali vi trovavano 
un mezzo di più ad esercitare il loro rigore. cTaluni dottori di dritto civile,dicc Coqiiil- 
s le, hanno assentilo a questa opinione, perciocché parecchi di loro insognavano a Bo- 
( logna e Perugia, terre della Chiesa. É dello stesso avviso é Alessandro il quale nel 
r eons. 56, voi. i, e cons. i,vol. a, adduce per ragione, che la interpretazione del 
I diritto divino, in ciò che concerne la GlosoGa morale, appartenga al diritto canonico. 
• Ma a buon drillo noi non abbiamo seguilo questa opinione in Francia. Anzi diciamo 
< spellare ai giudici Jaici di giudicarne contro i laici (q). t Io fallo ni tempi di Coqnil- 
le la conoscenza de’ casi usurai crasi soltralla al foro ecclesiastico c sottoposta al furo ci- 
vile.Ma prima d'introdursi le appellazioni di abuso la grande estensione della giurisdi- 
zione ecclesiastica si era per ogni dove impadronita della conoscenza de' casi di usura, 
come di qualunque altra materia che si .attenesse al diritto divino ed alla murale. 

Dal iin qui detto é agevole comprendere con quanta tirannia ^ 10 ) i canonisti puri 
avessero soffocata l’ azione de' capitali, e recala in allo la falsa teoria di Aristotile sulla 
sterilità del denaro. É evidente, siccome osserva Coquille, essersi eglino lasciati diri- 
gere da regole hUC affatto contrarie alla conservazione della società umana ( 11 ). Se 


fi) TomiMìni, p. n. 9. lo b(tì ou» ràpotlp data do Urbano Ut id uB Bcreatoale noo ft questa 
disti Rtione. 

(2) p. 409. 

(S) Primo concìlio di Milano. Concilio di Maitnes Del 1S70. — Adunoata genero^ di Melun del 1S79. 
Ceneilio di Bordeaux del 158S (Tornssitini, p. 418). 

(4) Paedo, L, l’S, D.. D« a-iminitt. tt pericuio i a CostenlÌoo,L.22) Dt periculo tutor.; et pattim^ in 
questi duo titoli.— Noert. 72, r. 6. 

(5) Ord. d* Orleans del 1560, art. 101. — Coquìlln, #o/»ra Nivemaie ^ lit. 21, trt. 15. Vcggsst appressa 
pog. 56 e U nota S. 

(6) Tomosfini, p. 419, o, 9, e p. 425, n. 15. 

(7) Coquil., loc. cù'.— Consuelocf. di Borgogoa e NlTeroais.— H cip. Saìuhriterf eil. De uittrie» 

(8) Delio uture, o. 63. 

(9) So;na /V/tvroo/#, lit. 2. ori. tS. — Junge Quiet. é Hepoete^ c. 125. 

(10) k il vocàbolo efae uso Coqu<lÌe. Qwet, e rtrpMlC} c. 125. 

(11) Loe. r/l« 
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si fosser seguiti alla lettera i precetti della loro murale esagerata, le fooli più prodottile 
della pubblica ricchezza sarebbonsi inaridite, cd i onpitalisti si sarebbero visti ridotti 
nell' estremo caso di quell' uomo il quale nell’ assedio stretto da Annibale ad una città 
ebe ora non ricordo, avendo venduto un topo a prezzo carissimo a cagione della fa* 
me, giunse a morirsi d' inalia in presenza del suo denaro improduttivo. Ma il bisogno 
che fa l'uomo industre, c l'interesse che stimola il genio apersero ignoti sentieri per 
sormontar quelle barriere che non potevan spezzare. Si ebbe ricorso a combinazioni 
neglette da’ romani, 1' uso delle quali eccitato dalla necessità seppe rianimarle, e dar 
loro maggiore importanza e maggiore sviluppamento. Se no inventarono benanche 
delle altre nelle quali l' intelligenza delle nazioni moderno ha emulato quanto la sa- 
pienza romana seppe scuoprire di più ingegnoso in giureprudenza. Fu opera di questi 
sforzi tentati in direzioni diverse per sfuggire agli allacciamenti di una falsa situazione 
economica il contratto di cambio, quello di sicurtà, quello di costiluziun di rendita, il 
vitalizio, i monti di pietà, le società in commandita ec. cc. le quali cose tulle erano o 
poco in uso, o non avevan nome nell' incivilimento rumano. E come dal male emerge 
alcuna volta il bene, cns'i lo slancio stesso ticn dietro alla compressione. Essendo vie- 
talo di prestare con utile si avea ricorso ad altre speculazioni, e si sopjieriva agl' inte- 
ressi domestici e commerciali facendo il banco o le sicurtà, ponendo a fruito il denaro 
nelle costituzioni di rendile perpetue, o nelle combinazioni aleatorie delle società in com- 
mandila e delle rendile vitalizie cc. ec. 

f Uno avulso, non dfjieil ahcr. » 

Quando parecchi di sirTalli contralti, nuovi, come l’abbiam notalo, ne' libri del di- 
ritto romano, si diramarono nella pratica commerciale e civile, i canonisti ne rimasero 
stupefalli ed impacciali. Se il mercante pagava in Parigi contro una lettera di cambio 
una somma per riceverne l' equivalente in Lione, i canonisti non sapevano intendere, 
come questo contrailo fosse tuli' altra cosa che non un semplice prestito di un denaro 
anticipato in un luogo per esser rimborsalo in un altro. Affascinali dalla paura delle 
usure i loro occhi ricusavano di discernere nell’ opera summcntovala il contratto di 
cambio con le sue qualità peculiari, co’ suoi elementi misti c colle sue complicazioni 
originali e tulle proprie ; laonde all'ombra di que’ sonori vocaboli « usure palliate > 
dall fuori senza discernimento e prodigali senza misura eglino avrebbero spiclalaroenle 
privalo il commercio di uno de' suoi strumenti più adatti a facilitarne il movimen- 
to (i), se i giureconsulti non avessero alzatola loro voce, e dimostralo con sapiente cri 
esatta analisi la puerilità di cosilTalli terrori. Adunque il commercio di banco, uno dei 
più utili alla società, fu minacciato di proscrizione per le accuse di usura, c fu formal- 
mente tassalo di commercio illecito. Molli scritti pubblicali all' uopo da canonisti tur- 
barono le coscienze cd aliievolironu I’ azione dello sviluppamento commerciale, àia G- 
nalmenlc le opinioni si scrissero tra gli stessi canonisti ; molli di loro si mostrarono 
docili alla ragione, sicché da ultimo si accordarono tulli a respingere que’ superstiziosi 
scrupoli. 

È forza non per tanto convenire che quantunque il contrailo di cambio fosse in sé 
medesimo assai diverso da quello di prestilo ad interesse, pur non di meno assai soven- 
te i banchieri cd i commercianti usavano il primo per dissimulare le usure Ì 2 ^. Egli é 
certo che sotto il mantello del contratto di cambio si esercitasse il prestilo ad interesse 
nelle fiere, cd in pressoché tutte le piazze di Commercio. Affinché la operazione del 
cambio rimanesse sempre più impenetrabile si avvolse di distinzioni sottilissime e di vo- 
ci poco intelligibili. Furono immaginale lealcnoiuinaziuni di cambio reale (d), cambio 
secco (4), ricambio, conlrocambio ed altrettali poco famigliari al volgare degli uomini, 
tanto che Moliueo ebbe a dire c Abbandono il loro gergo e le distóizioni loro, concio- 


<I) Potbier, Cambio^ SI. 

fi) OtUnuiTe • Lepoilevio, prefn* del Cout* di Comm.y p. iTii.^FréB*ry» p. 99. 

(9) Cbè i il oambìo propriamcuUs tfet'o. 

(4) Coli chUaialo pcrcioccbi, oon mrpJe io »o«l«nia m Doa eba oa presiilo mMcherste, non peleva per 
qiMsU Brieoime ragione proUurre otilla, «pprró addinania*aM «reco, daoehd «aorava i) succo die reoHe le* 
galnteaie {rniiilerì i capilaU. ( Turri. o. 14. ) Pio IV e Pio V lo proibirooo. Vecsanii !• di loro bollo io 
Scaccia, $ 9, p. 509. 
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c siachc eglino tpefio mulino vocaboli c fra»eologia,apjmnto perchè netguno gttmga 
« aconoiccre agevolmcnlr i loro eccctui ed i loro toprmi i. Gl’ ilaliaiii furono i j>iii 
graodi maestri nell' arte d’ investigare ubili combinazioni, c le piii adatte a cacciar fuo> 
ri strada i teologi ed i canonisti, i quali linirono per perdervi la loro scienza c I' usata 
toro penetrazione; c tanta dillìcoltii incontrarono nel discernere le cause vere dalle fal- 
se enunciate ne’ contratti di cambio, clic.furono costretti a desistere da una ricerca in- 
fruttuosa c riferirsene alla coscienza delle parti; ma le parti essendo per appunto colo- 
ro clic facevano il commercio, ed il commercio non polendo sussistere senza il prestito 
ad interesse, In coscienza si tenne sicura di praticare ciò ebe la forza delle cose rendeva 
indispensabile (i). 

1 monti di piotò dovettero al pari che il contratto di cambio superare gravi ostaco- 
li per stabilirsi. — Ecco come ne parla òlulineo. 

< .Ma che ! anche questa santa c lodevole instituziono non ò andata esente da roal- 
( dicenza, mentre vi sono stati scrupolosi teologi i quali I' hanno accagionata del 
( vizio delle gravezze usuraric : Ira gli nitri un Tommaso de Vion , che fu poscia 

< cardinale, dopo aver lungamente disputalo, conchiusc essere la cosa usuraria, illegit- 

< lima c non tollerabile in coscienza, a malgrado di qualunque approvazione de' su- 
c pcriori. Però noi sosteniamo che lungi dall' essere costituzione illecita debba tenersi 
( come cosa santa c lodevole, e come un allo di carità (a). 

La opposizione alle costituzioni di rendila perpetua e vitalizia non fu nò meno 
violenta ne di minor durala. Il famigerato teologo Enrico di Gand, morto nel I2y3, 
facendosi interprete elo^ueule di una opinione già in credito tra i comenlalori del di- 
ritto canonico vi trovò P usura condannala dai padri e da’concill, e cos'i la opinionu 
medesima acquistò un allo grado di autorità, attesa la celebrità del suo autore, lu po- 
chi anni,cgli diceva, le rendile vitalizie mangeranno lutto il capilale,epperò il crediluro 
riscuote una somma maggiore di quella ch'avrà dala.Or che cosa è l’usura se non que- 
sta ? — È vero che il creuilore della rendila vitalizia può morire, prima che non abbia 
toccato tante dande annuali che superino il capitale, il qual risico, dando al contrailo 
uua tinta di aleatorio che pone l’ evento propizio al debitore a fronte di quello conlra- 
rio,ba fatto credere a taluni poco chiaroveggenti esistere in questa la compensazione e 
l’eguaglianza de’ patti, ma, ripiglia il teologo,la intenzione del creditore è di vivere il più 
lungamente che possa, e per conseguente di ricevere più che non ha dato. Egli dunque 
fa Tusiira menlalmente, e questa per le decretali c condannala non meno che l’ usura 
formale (3). 

Le medesime opposizioni fecondava l’ animo sospettoso di Enrico di Gand contro 
il contralto di rendila costituita in perpetuo. Una rendila, egli diceva, destinala alla 
perpetuità deve necessariamente produrne una somma d' interessi annnali maggiore 
del capitale sborsalo; or siccome lutto ciò che si riscuote oltre il capitale è un rapire le 
sostanze di altrui ossia un’ usura, un furto, cosi la rendila cosGtuila va compresa nella 
proibizione della chiesa ; ella c un’ usura, un furto. 

Fa uopo conoscere che questo medesimo teulogo dichiarava maledetto il merca- 
tante, e non accordava la sua compiacenza che al solo artigiano, il quale col lavoro 
delle sue mani e colla sua industria fa mutare aspetto alle cose ; ma colui che compera 
un oggetto qualunque per rivenderlo tal quale l’ha comperato, e vuol lucrare in questo 
commercio, questi secondo lui è il mercante che dev’ esser scaccialo dai tempio di Dio. 

( Qui aulem comparai rem, ut, illain ipsam integram et incommutatam dando, lu- 
t crelur, ilio est inercalor, qui de tempio Dei cjicilur (4). i 

(1) Coli parto Bugno» , De aòrofa/, , lìb. 2, i«e(. S : c Lo legffi canoaiche nll’ usura tono poco 
ouerTale io Francia : ivi lì fanno iapUDrmmto i caml>i *eil altri coolraUi usurarì: Fusura ti cela nt'rambt ed 
in tali coalrotli escori ebe oeuua orcbto di linea potrebbe peoelrarc ; le cause Rote si troTono coai abilaenta 
■imulalc eolio il scio di causo logiuioia, cb’é quasi inpoosibile di atloccatlc. Ood’è sUto uopo rilierinaM oUo 
coscienza de* oercotanli Umorati. > 

(2) W* 68. 

(3) Moo il solo Enrico di Gand professa questa opinione, no altresì GeolTroy nella sua Senna : a 

ifé putioe^on qui dsnl pecuniam eoclesiis, et ab ris rccìpìuot cerlas pensiooes tenendos foto fenpere ri/ae 
suae f Credo quod tlliólus est conlroclus. Ro quod diu faomines speront TÌTero, et sic laliter eonlrahenles, 
crciiunt se omplius percepturos de profcoUbus peusiouum, quon sit pecunia quan dcdenint. fin/a au/«n ape 
contruhùur oiftun VMurarnm. i 

(4) lleoric. Gatuiu*. QuoUUt.^ 1. q. 39. Egli si appropria il posso citalo ebe nel fallo ha tolto a prestilo da 
uii* opera sopra soa Malleo, la quale a torlo ai oUiibuisce e sou CrisostuflW» Tomosaiiii dciìiÙKe ciò psu'/om m po> 
fo duTtmenic dd mcrcalanUf p. 439. 
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Un uomo dio spingeva il suo zelo a tnic grado di esaltazione ascetica non poteva 
essere buon giudice de’ principi di diritto civile clic legittimano la rendila vitalizia e la 
rendila costituita. Invano i giureconsulti, chiamali naturalmente a deciderne, faceva- 
no notar ad Enrico di Gand,che (]uc' contralti contenessero non già un prestilo ma una 
vendita vera, c clic ciò ch'egli chiamava usura non fosse in clfctti, se non che il prezza 
della cosa alienala a pcr|)cluilà. Enrico di Gand con alterigia ricusava la intervenzione 
loro in cosiffatta disputa, pretendendo che le materie teologiche e filosoGchc,quali sono 
le quislioni sull' usura, non fossero della competenza loro. 

Le cinese intanto c le comunità religiose possedevano molle di queste rendile vi- 
talizie c perpetue, le quali costituivano una parte considerevole del patrimonio loro: pa- 
recchi henchzì, e collegi erano stati fondali o dotali con queste rendile, e la esistenza 
loro sarebbe cessala, se si fosse giunti a persuadere a' debitori di rompere que' contralti 
perchè lassali di usure. 1 nobili ^ i borghesi s'i in Francia, che in AIcmagna ed in Ita- 
lia (i) possedevano di queste rendile, le quali offrivano un modo facile e sicuro di pro- 
cacciarsi un reddito che non si osava più di ricercare nel prestilo ad interesse. Eppcrò 
le opinioni di Enrico di Gand sparsero, com’egli stesso il dichiara, f allarme ed eccita- 
rono bisbigli, tanto ch’ei ne fu scosso c modificò a poco a poco le sue sentenze (z). Ida 
le prevenzioni non si dissiparono in lutti come in lui: nel decimoquinlo secolo la qui- 
slione fu ventilala di nuovo, e le popolazioni di Breslavv, della Slesia, di Magdeburgo, 
di Norimberga c d'Italia (3), travagliate ne' loro interessi più gravi c più dilicati, la por- 
tarono alla decisione de’ papi Martino V, e Calisto 111. La santa sede sentenziò dilnni- 
livamenle in favore de' contralti di rendila, la decisione non fu meno conforme alle re- 
gole del diritto che alle esigenze politiche meglio intese. Ond’io mi meraviglio che So- 
mesio, confondendo le diverse condizioni della società abbia sostenuto essere le rendilo 
costituite non altea cosa che tante usure mascherale, nsurechc i teologi, contraddicen- 
do loro stessi, facevano entrare per la finestra dopo averle messo fuori la porla c Coa~ 
eli tunt neeeMitàte <&genli mùeras tuttrat, qtieu foribus exelu»er(mt,per Jeneslram 
admtUere (4). > Ma gf intensi studi di giureprudenza mancavano a Somesio, e f im- 
mensa sua erudizione non valse a preservarlo da molli errori, quando trascorrendo i 
limili della letteratura volle fare delle escursioni nel demanio del diritto. La costila- 
zinne di rendita e<l il prestito sono due contralti fra i quali i giuristi han fatto sempre 
intendere diversità positive. L' obblio di tali differenze non è meno scusabile nel siste- 
ma di Somesio, che in quello in senso contrario di Enrico di Gand. 

Del resto le costituzioni di rendita furono il mezzo al quale si ebbe ordinariamen- 
te ricorso per porre a frutto i capitali (fi), elleno presero il posto delle usure presso i 
romani. La ragione alia quale si costituivano varrà a far conoscere il valor del denaro 
nell’ antica nostra monarchia. 

Sotto Filippo il Bello il numerario era cosi raro che nel commercio la ragione del- 
r interesse de’ capitali era del zo per cento all’ anno ( 6 ): nelle fiere di Champagne, per 
le quali licenze eccezionali autorizzavano i mercatanti a regolarci loro conti di capitali 
ed interessi da una fiera all’ altra, quel principe determinò la ragion dell’ interesse a 
ifi per cento l’anno ( 7 ). 

Pcràle rendite costituite seguivano altra ragione d’interesse: verso la fine del de- 
cimoterzo secolo, a’ tempi di Enrico di Gand, elleno si stabilivano pel denaio dieci os- 
sia IO per cento l'anno ( 8 ). Lungo tempo perdurarono a questa ragione che addiinan- 
davasi il mezzo del re (g); esso è pure dettato nella bolla di Martino V del i 423 , e 
molle delle nostre antiche consuetuuini ne fanno menzione (io). 

Quando poi la scoperta del nuovo mondo fece fluire in Europa i preziosi metalli 


(1) V. /n/ra, n. 419 — V. le botte <li Mirtino V det 1423, per Drcstirr e U Siesta — a quella di Calisto Ut 
4irt(U «el 1455 clero di Maf(debourg) NorimbergA cd llalìo. 

(2) OuodHb.t 8, 24. ~ Quodlib.f 18, q. 21. — TomAMioì, p. 465, o. 14. 

(S)%/ra, ùte, cit. 

De trop$zit.foem>T€^ p. 4. 

(5) Uolinoo, Delle veure, o. 80, 81. 

(6) SyprOy p. 44 bo eiuto lo sua ordìnAOtA, ed Anche MurAtori. 

(7) Ord. di luglio 131 1 ; Ord. del Loune, t. 1, p. 484 } SiiBpodi, t. 9, p. 282« 

(8) ToBASsinì, p. 477, a. 7. 

(9) Coquillf, Quiet. e rwp., CAp. 123. 

(IO)AaIìca coiuticludiae deJ Mifcratis d«l 1490, U. 
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dell' America, il prezzo delle rendile cosliluilè cadde in Ispagna a ragion della meli, 
cb’è (iiianlo dire dal cinque al dieci per cento ^i). 

in Francia la crisi fu meno rapida. Non prima della meli del dccimoseslo secolo il 

f irezzu delle rendite cosliluilè in denaro discese ad olio e un terzo per cento (2); il par- 
ainenlo di Parigi co' suoi decreti lo sostenne, Irorando eccessivo quello dei dieci per 
cento ( 3 ). Ciò non ostante in Normandia si tenne Termo a quest' ultimo prezza ( 4 ). Circa 
gl' interessi moratori, questi con l’ ordinanza di Orleans resa da Carlo iK furono deter- 
minali ad 8 e un terzo per cento fra mercatanti, ed al sette meno un terzo per cento fra 
particolari (li). 

Nel giugno del 1.^72 un editto registralo ni parlamcnio di Parigi interdisse che si 
costituissero rendite a ragione più alla del sei per cento l'anno (6). Ma questo editto non 
Tu osservalo, e per quarant'anni ancora l'interesse dell’ otto e un terzo por cento era la 
ragione di uso. Al coniinciamento del dceimosetlimo secolo poi il prezzo delle rendile 
ebb e con elTetlo una nuova diminuzione. Enrico IV nel suo editto di luglio 1601, regi- 
tlmlodal parlamento di Parigi nel 18 febbrnjo itioa lo determinò a sei scudi c quindici 
soldi r anno'sopra cento scudi. IjC considerazioni che servirono di ragione a questo 
editto sono curiose a sapersi. II reame di Francia usciva allora dagli orrori della guer- 
ra civile, ed Enrico IV che lo aveva restituito alla pace ed al riposo adopravasi ad ac- 
crescerne la ricchezza, a ravvivarne ragricollum, a farvi Tiorire il commercio. Ei giu- 
dicò che la diminuzione del prezzo delle rendile fosse un mezzo adatto a rivolgere verso 
la proprietà territoriale ed industriale i capitali che se ne scostavano. Questa sentenza c 
spesso ritornata, in voga di |>oi, ed anche oggi essa cani|>eggia in parecchie teoriche di 
economia, onde gioverà riprodurln nella primitiva sua forma, t Noi abbiamo ricono- 
< sciuto materialmente e moralmente ( au doijl et à CoeU) ( al dito ed aH'occhio) che 
< le rendite costituite a prezzo di moneta alla ragione del denaio 10012 (eioò al io 
« ed 8 ’/j per cento ) la quale ha avuto corso specialmente da quarant anni in qua, e 
( che gl' iiileressi provenienti da' cambi e ricambi, come dalle condanne pronunziale 
I da' nostri giudici ne'casi di mancanza di pagamento a' debili contratti, sionu stale in 
« gran parte cagione della mina di molte buone ed antiche famiglie, le quali sono state 
t a questo modo sopraccaricate d' interessi e quindi ridotte a vendere tiilt’i loro beni a 
( persone insolvibili-, il che ha prodotto che si trascurasse il Irallìco ed il commercio 
V delle mercanzie ( il quale era prima più in voga nel nostro reame che non in alcuna 
V altra parte di Europa ), e che si trascurasse l'agricoltura e le manifatture, preferendo 
s molli de' nostri sudditi di vivere delle pure rendite oziosi nelle città, la mercò di un 
t lucro alla fin line ingannevole, anzichò impiegare la loro industria con qualche fali- 
f ca nelle arti liberali o nell' agricoltura, o nell' immegliare i loro patrimoni aviti, le 
( quali cose cagionar potrebbero de' torbidi a questo stato monarchico nel modo istcsso 
V che le usure e i grandi debili li hanno ne'lempi decorsi cagionali a parecchie republi; 
( lihc. Laonde noi volendo pel tempo avvenire portar rimedio a ciò e col diminuire l'ec- 
t cessivo lucro delle delle rendite, e de' riprovali interessi di cambi e ricambi, i quali 
( alienano gli animi dalla fertilità delle terre, c colf eccitare i nostri sudditi ad arric- 
( chirsi col mezzo di lucri più convenienti, ovvero contentarsi de’moderati guadagni, e 
t volendo ancora facilitare i mezzi alla della nostra nobiltà di ristorarsi de’ guasti, delle 
c ruine e de' danni cagionatile, facciamo sapere ec. ec. > 

Dal 6 ‘4 si passò Irenladue anni appresso al S '/, per cento (7), e dopo treni' al- 
tri anni si discese al 5 per cento (8). 

Nel decimotlavo secolo, quando Law ebbe introdotto in Francia i suoi sistemi di 
finanza, il bisogno di far rivolgere verso le ojierazioni immaginale da quel celebre 
straniero que' medesimi capitali che fino a quel tempo cransi uiiicamcnle versali nelle 
cusliluzioui di rendile, ingenerò la idea di portare una generale riduzione su quelle 


(1) Mootesq., lìb. 22, cap. 6. 

(2) Copulile, /oe. Arg. <UlU cocuuel. dtl Nircrnait, til. 23. art. 18. 

(3) Trattato </«//« rtndite., dì L. 6. ar?eeal« al parlaiucnla di Perici* 

(4j Id.^ e CoipiiUe) toc. eit, 

(5) ArL 60. Meron«f p. 64. 

(6) Proeoio air «ditto di Knrìoo IV dal luglio 1601. 

(7) Sotto Luigi XlUp editto del 1634 ; V. appreeio, a. 443. 

(8) Edilio del aut di diceisbre I66i ( Luigi XIV }. — UriUeo, V." Rendifo, a. 69 « 70. 
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rondile. E la riduzione della ragione dell’ interesse, eli’ era venula in mente ad Enrico 
IV per giovare all' ngricollura ed al eommercio si adoperò in prò del famigerato siste- 
ma, sperando cosi che i possessori di rendita abbandonassero quel loro modo di col- 
locamento cui erano assiicralli. Con questo intendimento un editto pubblicalo in marzo 
lyao ridusse bruscamente la ragion dell' interesse dal 5 al 2 per cento all’anno. Lo 
scopo di questa misura violenta ed inaspettata era, io lo ripeto, di favorire la carta- 
monetata, ed allooKinar gli animi dall’ allogare i capitali in rendite costituite, mez- 
zo divenuto oramai poco lucroso (i). Questa temeraria impresa dell' agietaggio ec- 
citò la maggior opposizione da parte della classe degli uomini pacilici eh' essa ràle- 
va colpire c smuovere. I magistrali che vedevano minacciate le proprie fortune dall'e- 
dilto del 1720 peror, irono con ardore la causa de' possessori di rendila, grandi e pie- 
eoli che quella riduzione minava. Il parlamento di Parigi delle fuori delle rimostranze 
patetiche (2) alle <|uali non fu dato ascolto, ed il due per cento ebbe corso forzalo lino 
al giugno del I724- «i riconobbe allora che i capitalisti spaventali, sco- 

raggiali c per questa medesima ragione sordi agl’ invili che loro venivano indrilli, 
preferivano di condannare i loro capitali a marcire infruttuosi, anziché allogarli in spc- 
colazinni troppo azzardose, ovvero in rendilo che produoevano troppo poco, onde un e- 
dilto del giugno 1724 permise di costituir le rendile al 3 '/, per cento. Ma nè il pubbli- 
co si tenne sodisfatto di questa concessione, e perdurò nel tener conservalo il suo dana- 
io, piuttosto che impiegarlo in uno interesse che non stimava abbastanza vantaggioso, 
eppcrò fu forza che alla fine un editto pubblicalo in giugno 1725 ritornasse in vigore 
il S per cento ( 3 ); tale ragione c rimasta la legittima ragione dell' interesse, e più ge- 
neralmente in uso ( 4 ). 

Ora ritorniamo al soggetto delle usure dal quale questa' digressione ci ha allonta- 
nati. Noi restammo al divieto tirannico ed assoluto del prestilo ad inlerusse,e ad uno sta- 
lo tale di cose che accettava in principio questo divieto, salvo ad eluderlo nel fallo la 
mercè di timide c circospette tergiversazioni. 

Nel dccimoseslo secolo lo spirilo d'indipendenza era insorto in Europa contro la 
santa sede, e I' unità cattolica era stata violcntcmenlo rotta. Calvino che tracotantemeu- 
le trattò tante quislioni dilicale concernenti la fede crasi occupato altresì della quistio- 
nc delle usure, nella quale allaca') senza riguardo di sorta e le dottrine ecclesiastiche e 
le teoriche economiche di Arislòtilc sulla sterilità del denaio. Mulineo, sotlumcllendo 
alla critica individuale i lesti della sacra scrittura de' quali la chiesa aveva esclusiva- 
mente riservalo a sè l’ interpretazione, osò provare che le usure moderale sian lecite, e 
che solamente quelle eccessive, 0 che oppressivamente si esercitano su’ poveri sicno con- 
trarie alla religione ed alla carità. Il suo libro pieno di vigòria c di originalità non 
manca di un merito, che pure alcun' altra volta è mancalo a Mulineo, l'imparzialità. 
S’cgli si scaglia con forza contro le esagerazioni de’ canonisti, non si rista diil combat- 
tere con efficacia taluni soprusi usurar! quali si usavano a' tempi suoi con sutlerfug! e 
tergiversazioni capziose (o). Ma questo libro era dedicalo ad Enrico II, c questa dedica 
imponeva all’ autore talune rilenntezzo che ne imbarazzano le sue conchiusioni e ne 
oscurano la nettezza (6). Pur tultavolta la sua riserva non lo salvò dall’ accusa di aver 
composto la sua opera sotto l’ influenza delle dottrine di Calvino (7). 

In quello stesso tempo l' opposizione trovava satelliti fino ne' tribunali, c parecchi 
magistrali del parlamento di Parigi furono tassati di aderire alla nuova dottrina, che le 
usure moderale fossero lecite (8). Ma il colpo di stato che sotto Enrico II fu vibralo (g) 


(t) Palbier noo ba d«(o «Icuao «chiorìmenle «opra questo edìKo che ridane le rt{tioo dHI* ÌDlereiie, Ua (0 ebe 
leggeodo oelle sm opera il due per cenlo si sarebbe ttimoUli a credere ebe vi «ie errer di steaipe.L'islorìe però 
dà gran lume I 

(2) fz<‘frgoosl inlieraairnte riporlete d^l Brillon. V.* a. 70. 

Ò) È riperteiodtl Brilloo, V. /a/ereiar, n* 60. 

(4) fW/ infra, e. 446- 

(5) 7. Dé/le Mirre, n. 72. 

(6) Vegganii , per etenplo, i n. 77, 78, 80, 84, ne* quali protesta di oen ener sua ini'nsìone di rìlor* 
Bere in uso il dirìUo di prestare ad interesse come in Roma ; die per parecchi nevosi basti la rendita co 
ititvita ec. ee. 

(7) romasvioi, p. 802, n. 14. 

(8) Oqaìlle, su Niveroais, til. 21, art. 15. 

(9) Nel IO giugno 1659. & torlo lalunì lo riferiscoso al giorno 14 o 16. 
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al parlamenlo coirimprlgionamcnto di Annoo Uubourg o di altri consiglieri sospetti di 
pruleslantismo (i) ne arrestò il progresso (s). 

Ed il parlamento si credò ancora nel dovere di giovarsi della prima occasione che 
gli si presentasse per dichiarare solennemente i suoi principi ; di fatti ventilatasi la 
quistione, se i fondi pupillari dovessero produrre interesse, un decreto del i 3 giu- 
gno iSSq (3) pronunziò la negativa, imponendo al luogotenente magistrato del haliag- 
gio di Orleans, il quale aveva autorizzato il prestito, di comparire alla sua presenza, c 
condannando alle ammende chi aveva dato c chi aveva tolto a prestanza. 

Ida di mezzo all'ardimento del protestantismo ed alla miseria pubblica che tenne 
dietro alle guerre di religione, il prestito ad interesse si propagava in alcune proviucie 
poste sotto la giurisdizione del parlamento di Parigi, e bravava la severiti di questa cor- 
porazione giudiziaria pedissequa più di qualunque altra delle dottrine de' canonisti e 
delle regie ordinanze intorno alle usure (4). Il commercio trovandosi ridotto nel nulla in 
quelle provinole impoverite e desolate, come avrebbero potuto i miseri loro abitanti sot- 
trarsi alle ultime estremità senza aver ricorso al prestito ad interesse ? Il perchè non si 
badò punto di dare o torre a prestito il numerario sopra semplici obbligazioni personali 
colf interesse dell' 8 ed un ‘Z, e del fi ed un '/^ per cento. Ma dopo qualche tempo certi 
debitori, cattivi pagatori (o) c di mala fede tradussero i loro creditori innanzi a'tribunali, 
e chiesero che gV interessi pagati fossero imputati in isconto della sorte principale, e che 
si restituisse loro ciò che avevano pagalo a di più di quella. Queste pratiche jiosero lo 
sgomento in quelle proviucie : le migliori famiglie, il corpo di città c le comunità tulle 
avevano dato a prestanza ; i tutori erano stati giuridicamente autorizzali a render frutti- 
feri con questo impiego i fondi de' loro pupilli ( 6 ), sicché la fortuna di molle vedove, mi- 
nori e persone onorevoli, che non per vedute commerciali alle quali erano affallo stra- 
nieri, ma per seguire la corrente, ovvero come dicono i testimoni contemporanei, fr/aan- 
za comune ( 7 ), e procacciarsi cosi qualche lucro favevano versala ne' prestiti, vedevasi 
minacciala dell' ultima mina ( 8 ). Gli abitanti pertanto della provincia di Berry e quelli 
del ducalo di Anjou ricorsero al re Enrico IV, c facendo miglior fondamento nella giusti- 
zia ed equità di costui che non in quella del loro parlamento, gli esposero la tristizia 
della posizione loro. Il re (rovavasi stretto dalf obbligo di far rìspetlare le ordinanze del 
regno da nna parte, e dall' altra da' riguardi eh’ esigeva la tolleranza per lungo tempo 
usala ; ond'egli si tenne ad un ripiego giudizioso. 1 debitori di mala fedo furono solen- 
nemente stimatizzali, e per conciliare i diritti del prestatore con le prescrizioni della le- 
gislazione esistente in vigore, il re ordinò che le obbligazioni di prestilo si convertissero 
in contratti di rendile perpetue ( 9 ). 

In questo medesimo tempo le provincia che si governavano col diritto scritto con- 
solidavano f uso del prestilo ad interesse, del quale le leggi romane, oggetto d’ invinci- 
bile amore, avevano mantenuta viva la tradizione. In vano la chiesa aveva lottato con- 
tro siffatta possanza del diritto scritto, imperciocché l'assucCazionc ad esso uvea opposta 
una resistenza cosi ostinala, che i parlamenti di Grenoble, di Aiz, di Tolosa, di Pati c 
di Bordeaux, (io) a malgrado il fervore de' loro sentimenti rebgiosi, non davano esecu- 
zione alle leggi proibitive le promesse d’ interessi ( 11 ); cosi que' parlamenti accoppia- 
vano sopra questa materia all' ardente loro cattolicismo un tal quale proleslantisino, di 
die Costantino e Giustiniano facevano invero la scusa, ma che non per questo affliggeva 
meno l' animo de' teologhi. 

U' altra parte il clero, la condizione politica del quale spesso poncvalo in bisogno 


(1) Siimondì, h 18, p. 95 e. p. 121, 122. 

(2) Coquìl'e, he. ciL 

(9) il paHaneot* aduMTÉti iJlora nel eoOTcnlo degli Agoetinìani. Vi forooo p«MÌa delle decisioni io senso 
oppoMo le quoti lunoo stabiliio lo giureprodooio » Louet, IcU. I. som. 8. n. 7. 

(4) Vrggasi I/ouel rìspeUo ol!o giureprudenzo di quel col'eKÌo, let'ero ,tom. 8. 

(5j Esprruiooe utolo dotte ordinonte di Enrico IV del 17 febbrojo 1C05 f li morso 160G, regtilrolo al porlo- 
■Moto. Veggascoe il lesto nel Trattato JeUe venitiiéy per L. B. 

(6) Questi foUi sono riferiti od proemio di queote ordmonic. 

(7) Etpreosiooe usoto dalle delle ordiaontc* 

( 8 ) I^M. 

(9) Anche Leprdire rogìono di qoesto fotlo, rontarìa n, eop. 23. Jenye, Lonwl, Ice. eit., n. 7. Vi si trovo la 
■taoionc di una simile dicliiorozione per gli abilonli di Mocon. 

(10) Infra y n. 342.— Louet toc. ct'r., — Cboricr, sopra Guido Papa p, 273.— Bretoonier , sopra Qenrjs» 

I. 2 p. 646. ‘ . 

(11) Tuoofsioi, p. 480. 
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di danaro (rorarasi impegnalo in prestili ad interesse, risorsa facile e pronta per lilic- 
mrsi dalle angustie presenti (i). Kd i teologi per render ragione di ciò spacciavano 
dommalicamcnic che, quantunque l’ usura Tosse un furto, potesse non mrlantu esser 
permesso di torre a prestanza no’ casi di gravi e pressanti urgenze (2). La quale sen- 
tenza non è alfatlo soddisfacente, e gli animi schietti non sapranno mai persuadersi che 
uno possa lealmente darsi ad un allo che la morale riprova. Non è invece più esalto 
che IO que' momenti difficili ne' quali le necessitò presenti dimostrano tutta T esagera- 
zione di talune teoriche, il clero sentisse di non esservi poi tanto gran male quanto la 
pura speculazione sosteneva in un oonlralto il quale viene altrui in soccorso, c gli olfre 
il mezzo di liberarsi, merce un giusto compenso, da’ suoi impacci ? 

Da ultimo, c per terminar questo quadro del progresso delle usure, dirò che le 
cillò di commercio, nelle quali ogni negozio era impossibile senza il prestilo ad inte- 
resse Ira mercatanti, si davano a quelle speculazioni le quali poggiano sul denaro ira- 
pronlalo, e ne cavavano proEllo alcuna volta sotto il velo delle lettere di cambio, al- 
cun’ altra sotto la forma piò manifesta e piò franca di biglietti di prestilo (3). Qualche 
volta le ordinanze avevano autorizzato l' interesse fra’ commercianti, come osservammo 
pei reliquali di conti approvali nelle liere di Champagne ; ed in falli tanto fece Filippo 
il Bello con la sua ordinanza del i3ii (4), che neterminava quell' interesse al i5 per 
cento all'anno. Ma queste concessioni erano luU’aflalto locali e circoscritte a certe ope- 
razioni soltanto. Esse erano ben lontane dal dare al commercio quella latitudine dì cui 
aveva bisogno, ondo il commercio erasi dato da sé medesimo siHatla latitudine prima 
colle lettere di cambio adoprate come mantello e come espediente, poscia piò wiattella- 
tamente per mezzo de’bighetti di prestito e di convenzioni autorizzate dall'usa di tutte le 
piazze. 

Che facevano intanto le leggi ed i tribunali in vista di tali usanze? La necessitò li 
costringeva a star cheti, sicchò tolleravano ciò che non era |>ossibiIe impedire. Poscia, 
come sempre accade, l’abuso pervertiva la pratica di una libertà mai debnila od incom- 
piuta, e SI tendeva alla licenza. 

Affinchò si abbia una giusta idea delle incoerenze alle quali questo miscuglio di 
contrarie influenze sottoponeva l’ impiego de' capitali, citerò l' esempio di Lione, una 
delle nostre grandi cittò ai commercio. 

Essa nel decimosesto secolo era fra quelle cittò di Francia e di Europa nelle quali 
piò ampiamente praticavasi il commercio del denaro. Alle sue Bere trimestrali, cb’erano 
stale sostituite alle fiere di Champagne e di Brie, accorrevano i mercatanti di tutte le 
contrade commercianti, cd c in esse ( per servirmi delle espressioni di Goquille] 'si de- 
c finiva lo stalo del commercio del denaro di tolte le buone cittò della cristianitò e di 
t altre ancora, e fatto il ragguaglio de’ vari luoghi, i mercatanti di comun consenso 
e stabilivano quanto valesseT argento, ossia y«o/ fotte t itUerette delta dimora del 
t denaro i. Siflalla definizione del valore del danaro si comunicava al conservatore 
de' privilegi delle fiere, il quale in conformitò di quella stabiliva la ragione dell’ inte- 
resse. Per regola un tale interesse era legittimato dalle ordinanze di Filippo il Bello e 
di Filippo Vi relative a’ privilegi conceduti alle fiere di Champagne, poiché queste es- 
sendo state trapiantate in Lione, il commercio che si faceva nelle fiere di quest' ultima 
città doveva godere della stessa facoltà di stipulare gl’ interessi. Se non che non v' era 
nulla di fisso per tali interessi, e la ragione del i5 per cento stabilita da Filippo il Bel- 
lo per le fiere di Champagne non era piò confacente ai bisogni di un altro secolo e di 
nn commercio piò svarialo e piò esteso. Venticinque anni prima di Molineo (6) l’ in- 
teresse delle fiere di Lione era moderalo : non oltrepassava comunemente l'S per cen- 
to l'anno, o il a per cento per fiera (7), qualche volta nondimeno saliva fino al a ’/., 
od anche 3 per cento per fiera (S). Poscia, ed in seguito delle guerre civili, divenne 

(t) InfrOy a. Si2. 

(2) ToiuMiai, p. 411. 

(Sj Infra, N. otto Nootot; qw «ggiiingo Monigtia : ( BrelonoUrs Mpra t. 2, p. 647.) 

(4) Ord. del Loavre, l. 1, p. 4M. Veggati uà* altra ord. ai Piltppo W» art. 19, alla data 1S49. 

(5) Qniat.y cap. 129. 

(6) V. il <uo TVatìato iMlé timre, n. 70, 71, 72. 

(7) idem. — Ju^t CeqoULe, eae. 129. 

(8) C^uilla, /oc. di. * ^ 
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cnnsidererole e giiinie fino ni 1 6, 17 e 18 per cento (i)- Quest' ultimn ragiono non 
giungeva all' eccessivo usure praticate da' giudei in Italia ; ciò non ostante Molineo le 
segnalava come sproporzionale a' bisogni ^1 commercio, e come sorgente di agqra- 
vamento e di tnoltiplic<tzione di soprusi [2). Parecchie volto egli aveva (btio istanza 
presso personaggi autorevoli, alfiocliè si adoprassero a circoscrivere in più slrettì cancelli 
questa libertà delle usure liuncsi : ma gli si era risposto, c essere stata la cosa ben di- 
( scussa in consiglio, ed aver giudicalo necessario tollerarla pel bene ed utilità pub- 
c blica, imperciocché egli é un notorio che spesso a lalun mercatante non solo, ma 
c eziandio a particolare individuo, trovandosi ndotlo in necessità, come per causare una 
I grave ammenda, o confisca, o per operare qualche riscatto o ricuperamenlo di cre- 
< dità, le quali cose non ammettono indugio di sorta, uon sia cos'i facile di trovare 
c il denaro a rendile quanto in detti banchi ; i quali sono perciò cosa non solamente 
f necessaria, ma eziandio utile e comoda, quando si tratta di tempo breve ( 3 ) >. 

Molineo condannava questi ripieghi e questa debolezza, ed avrebbe voluto che En- 
rico il, imitando Giustiniano, avesse posto un limite alla ragione dell' interesse commer- 
ciale. ila Enrico II, principe nato piuttosto per esser governato che per governare ( 4 ), 
preferì di tollerare l' abuso, anziché dar norma al diritto. 

Sotto Enrico 111 ( 5 ), Enrico IV (fi). Luigi XIII (7) e Luigi XIV (8), fu confirmalo 
alle fiere di Lione il privilegio di riscuotere un frutto da' capitali versali in operazioni 
Ira mercatanti senza però determinare la ragion dell' interesse. A tal modo codeste fiere 
di Lione erano investite di un gran privilegio, ed i mercatanti che le frequentavano ave- 
vano, come per eccezione al diritto delle ordinanze, la facoltà di prestarsi mutuamente 
il denaro la mercé di biglietti, e l'interesse di questi prestiti vi era autorizzato. In quanto 
al cambio e ricambio questo continuò ad esservi assai raro tanto, che nel decimosettimo 
secolo tenevasi ancora al 18 per cento l'anno (o). 

Da’ mercatanti di Lione, soli privilegiati, f uso de’ biglietti si trasfuse ne' partico- 
lari, che per altro lo ordinanze non eccettuavano dal divieto, ma che co' loro capitali gio- 
vavano pure al commercio di quella città (io). Epiierò si chiusero gli occhi, e si lascia- 
rono fare. Anzi i capi del clero giunsero fin'onco ad imporre silenzio a taluni predicatori, 
che turbavano le coscienze (i 1). 

Ciò non ostante le controversie continuavano ne’ libri, né si ristava dallo scagliare 
contro al prestito ad interesse tutti que' violenti epiteti che il medio evo gli aveva pro- 
digato. In onta dell' evidenza de’ fatti e del progresso delle idee, in onta delle conces- 
sioni strappale dall’impero delle circostanze e dall'andamento delle cose, eranvi tiitluvia 
teologhi non solo, ma giureconsulti altres'i pe’ quali il prestito ad interesse era sempre 
una frode, uno spoglio, un furto. Quando aomesio pubblicò i suoi trattati De usuris. 
De modo usurarum, De Jbenore Irapezùico, opere che presentano il raro accordo di 
molla erudizione con molto buon senso, i partigiani del divieto delle usure dimentichi 
che il prestito ad interesse csercilavasi a pw» distanza e sotto i loro occhi nelle provin- 
ce cattoliche, dove l'antico spirilo delle leggi romane non aveva potuto totalmente 
estinguersi, alzarono grida di sdegno contro tanta tracotanza delle dottrine protestanti. 
Lo stesso Domai, comunque dotato di animo fermo ed indipendente, dissertò suU'usum 
come r avrebbe fallo un professore di diritto canonico del decimoterzo secolo, al quale 
fossero stali ignoti e le proteste di una pratica rispettabile e i lumi dell’esperienza. 
Pare incredibile che un magistrato qual egli era, il quale nell’esercizio del suo iniiii- 
(fero avrebbe dovuto veder depresso i danni che il divieto del prestito ad interesse 
recava nella economia delle particolari fortune, od almeno avrehne dovuto essere al 


(I ) Mottseo, trattato 4^1* utoro n 70. 

(2) Ids N. 7!. 

(3) U. N. 72. 

(4) Beancaire ( Betearius ), lib. 2ì$r p. 793. 

(5) Ord. del 1580 e 1581. 

(6) Editto di luglio IGOI. Trattato dtlU rtndité per L. B. attocoIo al porlonento di Parigi) f- 
0 Editto del 1634. 

(o; Editto di dioenibro 1065. Bretoonìor «opra Hatrya, t. 2, lib. 4, cop. 6^ q. 110, p. 641, a. 6. 
0 c bf«(iMrii Uli, qualet bodìe Lugduoi eum quaeiUiin eierccol, oetodtciai ia ««Atum ooc^piwi/. i 
foénort tra^tit.f p. 5/4 ). 

(10) lienrjt, t. 2, Ub. 6, etp. O, q. H0| p. 639, n. 3; e Bretonnier, ta/rd, n. 342. 

(11) a. 342. 



fallo delle modiflcazioiii cui la necessilà aveva in (ante parli soltuposlo quel divielo, 
avesse impreso a sostenere fìlosolieamente essere il prestilo ad interesse contrario aj 
diritto naturale, al senso intimo, alla probità volgarel La sua dissertazione corredata di 
tutta la vigoria logica di un matematico e di uogiaosenista, i quali ragionano falsamente, 
mena a questa eoncliiusione che, l' interesse dei denaro non sia da mono di una rapina 
c di un'abbomincvolo estorsione. Il partito de'lcoli^hi, i giuristi oduenli alla scuola del 
parlamento di Parigi ed altri molti, i quali anneghi Ititi nello stala guo, si compiacciono 
di trovare argomenti per credere con confidenza e per ubbidire con convincimento, 
gradirono assai siffatta dissertazione. A proposito della quale d'Aguesscau diceva: c Sa- 
c peva ben io esser 1' usura contraria al diritto divino ed alle ordinanze, ma ignorava 
( clic fosse contraria pure al diritto naturale >. Ma io chiedo scusa a d'Aguesscau ; 
quando ad una coscienza pura e ad un alio intelletto fa mestieri di tanto artifizio di 
ragionamenti per insegnare che una cosa sia cattiva, io fortemente dubito della dimostra- 
sionc.ll diritto naturale è come la verità della quale Cicerone disse c yerilas micat ipsa 
per se h). 

^el secolo dccimottavo mentre la maggior parte dc'giuristi olandesi e tedeschi (2) 
si facevano sostenitori del prestito ad interesse ; mentre il ducato sovrano di Lorena 
iiiiiiullava come abusiva una condanna pronunziata dal vescovo di Tool contro uuo 
scritto in favore della legitlimità del prestilo ad interesse (3), i nostri più accreditati 
inlcrpreli del diritto civile, ed eziandio i più degni di esserli, Pothicr sopratulti ed 
il parlamento di Parigi ^4), facevano assiduamente eco a' vecchi pregiudizi del medio 
evo. Pulhier, onesto e sincero in cuor suo, lasciavasi illudere da una teorica che a lui 
sembrava amalgamare la sua ragione colla legge civile e col precetto religioso ; ond’egli 
la sostenne della sua autorità, c sopperì al difetto di argomenti nuovi con la chiarezza, 
la facilità e I' abile concatenazione di deduzioni (3). Ha era già quasi un secolo che il 
fondo di tutto questo domma aveva invecchiato. Chi poteva aggiustar fede, tranne qual- 
che spirito eletto che si astraesse dalle realità del mondo, alla sterilità dell' argento, ed 
alla impossibilità di vendere il tempo ? L' ingegno di Potliier, poteva forse essere tanto 
potente da ringiovinir queste miserabili idee della scolastica i* 

5Iontesquicu, situato in un altro orizzonte che Polhier non si lasciò ingannare. 
Nessuno meglio del suo alto intelletto era capace d' intendere, come le condizioni della 
società moderna, nella quale la ricchezza mobiliare ò divenuta emula anzi eguale quasi 
alla ricchezza territoriale, esigessero una piena libertà di azione per sopperire a tutt' i 
bisogni, e per aggiugnerc una produzione nuova alle sorgenti troppo inaridite della fe- 
condità economica. Ciò non ostante egli non osò di attaccar di fronte la quistione. Ben 
egli prevedeva che il suo libro, tutto splendente d'un genio meraviglioso, e che trattava 
i problemi sociali più arditi, avrebbe destata la invidia e sarebb^i attirato l' odio di 
polenti nemici (6). Laonde Montesquieu, seguendo le sue idee, volle esser riservato 
senza cessare di esser vero, e ponendo da banda il presente ed i suoi pericoli, andò 
mollo in su nella storia e riprodusse, con più a proposito che sana critica, il sogno 
degli eruditi sulja soppressione del prestito ad interesse presso i romani. L'analogia era 
carzanle ; il biasimo del passalo veniva a cadere di peso sull' epoca contemporanca. Bi- 
sogna leggere le conclusioni sue ; poi-he parole ci dice, ma quelle poche parole sono 
decisive ; v Le leggi estreme nel bene producono l' estremo de' mali (7). Fu mestieri di 
c pagare, e pel prestito del danaio, e per il pericolo delle pene comminale dalla legge, 
c Quegli paga meno, dice Ulpiano, che paga più tardi, lì) questo il principio al quale 
t tennero dietro i legislatori dopo la distruzione della repubblica romana (8) 1. 

Queste semplici parole ferirono i troppo irritabili giansenisti (9), sicebò alle ac- 

0 OJÌii, I. 

^1 Per eeenpie, Noodt, De foeMen» — Voe(., Dé rei. ertdii. 

(3) infra^ n 342. 

(4) Oecifione di regolaineolo del p«rUm*Qto di Parigi drl IO genoejo 1777. 

(3j «i fa a coafutaro spacÌAlmeete U Trattato MCueo do’bigUttli « dei freetito dal dottato fr* wrr* 
oataoti^ di un dottore di teologia^ pubblicete e Moai ad 1584 ; opera obe fè mollo rumore , e PeUre iati* 
totale Trattato de'freétiti di eottmareio di imi dottore deita facoltà teologica di Parigi lUopala io Lille 
Del 1738. 

(6) Vengasi la lua difcM dello Spirito delle leggi. 

(7) Lib. 22, cap. 21. 

(8) Lib. 2^ eap. 22. 

( 9 ) Lo epirito delle leggi (a riolaolemeole atlacealo da un gioroale gianecoisla. 



cine scagliategli di deista e dispinosista si unì quella, non meno grave, di aver so- 
stenuto, che fotte lecito ad un creditore di vendere il tempo. Montesquieu rispose con 
un opuscolo, che aggiunse un capo lavoro al capo lavoro dello tpirito delle leppi. De- 
rno gli accusatori suoi, e fece pruova di essere dotato di altrettanto buon senso, che 
d' ingegno. 

Intanto la quistione del prestito ad interesse da annoio annofacevasi più matura. 
Verso la fine del regno di Luigi XV nacque la setta degli economisti e per essa gl' in- 
gegni si applicarono più specialmente alle quistioni concernenti lo sviluppamento della 
ricchezza utibhlica e privata ; quella pertanto di render friittiferi i capitali |a mercè del 
prestilo ad interesse teneva il primo luogo : Turgol la trattò nel 1769 con tutta la libertà 
che si addiceva a quell'epoca di ardimento intellettuale. Questo celebre economista cac- 
ciò via i riguardi e le reticenze, (tose a nudo In stato vero della società nella quale la 
forza delle cose aveva vinto il divieto delle leggi civili e religiose unite insieme, e fece 
vedere come il prestilo ad interesse sotto la forma de' biglietti fosse tollerato da per ogni 
dove, e trionfasse nella pratica delle teoriche speculative (1). Poscia, venendo di botto 
alle concbiusioni più ardimentose pretese che il prestito ad interesse fosse riconosciuto 
legittimo come di fatti lo era, e potesse, al pari di qualunque altro coutratlo lecito, eser- 
citarsi nelle varie sue combinazioni. 

Volsero appena venti anni e io scopo principale dc’suoi voti era consi^iito, da che 
l'assemblea costituente decretò legittimo il prestito ad interesse (2) e così rimase sanzio- 
nata con leggi una rivoluzione che i costumi avevano già fatta. Se non che ella riservò 
allo stalo il diritto di determinare la ragione dell' interesse, diritto che il potere sovrano 
aveva sempre posseduto presso i romani c nell’antica monarchia, e che l'assemblea non 
giudicò prudente di abbandonare. Ella stabilì pertanto al 5 per cento la ragione dell'in- 
teresse convenzionale in materia civile, e per gl' interessi commerciali se ne riferì agli 
usi peculiari del commercio ( 3 ). 

É curioso di confrontare questo risultamento con ciò che il padre Tomassini scriveva 
circa cent'anni innanzi: c Non dobbiamo perdere la speranza, ei diceva, di vedere un 
c giorno estinguersi e cessare del lutto la tolleranza che i re e taluni parlamenti usano 
c verso alcune province più tenacemente attaccate alle teoriche del diritto scritto, e di 
f veder le massime del parlamento di Parigi estendersi per tutto il regno ( 4 ) >. Ma era 
precisamente l' opposto che doveva avvenire ed infatti avvenne. L'eccezione diventò la 
regola : il diritto locale si convertì in diritto comune ; la tolleranza fu sostituita dal ri- 
conoscimento solenne di una libertà legale. 

Il potere ecclesiastico non si sottomise sì tosto alla volontà del legislatore civile ; 
vi ebbero mormorazioni, querele, resistenze ( 5 ). La chiesa vedovasi con pena privata 
dell' esercizio della sua giurisdizione in una materia eh' ella aveva fatta sua per lungo 
tempo, nè la secolarizzazione delle usufe le riuscì meno ingrata di quel che l'erano stato 
in altri tempi la secolarizzazione della giustizia, del pubblico insegnamento e di tutte le 
libertà gallicane. Ma lo stato non abusava delle prerogative sue, esercitava invece un 
diritto tutt' aflatto dipendente dalla polizia e dalla politica (6) ; faceva ciò che prima di 
lui avevano praticato i Costantini, i Teodosii, i Giustiniani, tutti in somma grimperadori 
cristiani, tranne Basilio (7). E Gerson, quel gran dottore della chiesa gallicana, quel dot- 
tore critlùinittimo, come lo chiama BossucI, (8) riconobbe pure nello stato un tal dirit- 
to: e se nella purità della sua fede pareva a lui che il prestito ad interesse fosse contrario 
alla legge naturale, nella saviezza de' sentimenti di cittadino egli proclamava altamente 
doversi su tal soggetto conceder qualche cosa a’ bisogni della politica e del governo. 
« Nel modo istesso, egli diceva, che la legge antica tollerava i contratti usurari, la 
c nuova potrebbe con alquante modiCcazioni permetterli, non già eh' essi fossero per- 

(1) Infroy n. 342. 

(2) Infra, 346. 

(5) Ibidem. 

(4) DeiTunra, p. 480, 0 . 7. 

(3) Il pArUlo aniiusurarìo puU>Iicd Tarie opere, lo ni limilerò a citare, fra quelle pià ■ noi eiciae, tma 
4isaa'UtioM di A. Reoda del 1806, ed ooa ieUera putorale di auniigoor Oafiau arciecacovo di Bordeaux, 
dal 1817. 

(6) Politiea piane ree est, dica Semesio, De «mrù, p. 646, 647, 648. 

(7) So» Wi o, de usnris, p. 649. 

(8j Nel tuo aouBirerola libro IstruMìens sullo stalo di oreuioas ee, ( preiaiioBe) indriUo cootro il nò* 
iticiwM. 
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t ciò leciti nel foro interno, ma a icanso di un male maggiore (i). Per quel che 
f coucerne il tempo presente, basti il dire doversi dal legislatore vegliare id buon ^ 
c verno della repubblica facilitando a' cittadini i mezzi di vivere in pace, e poiché 1 
c mali non possono impedirsi tutti, debbe il principe tollerarne alcuni ad esempio del 
f medico prudente, il quale non guarisce talune affezioni morbose nel timore eoe ven- 
f gano malattie più gravi (2). Val meglio permettere che gl’ indigenti si giovino di 
c qualche leggiera usura, ime non vederli dalla necessità costretti a rubare, a dissipare 
< i loro beni, a vendere a vilissimo prezzo i loro mobili ed immobili ^ 3 ) ... E poiché 
( il papa non é il sovrano immediato de' beni temporali, massime di quelli de_ laici, 
c egli non deve invalidare le leggi del potere secolare, che regolano la disposizione e 
c l'amministrazione di siffatti beni ; basti a lui ed alla chiesa di dichiarare, mercé la 
c predicazione, esser tali contratti illeciti per diritto evangelico, e nel foro della cosdeii- 

Queste ultime parole si risentono dell'epoca nella quale scriveva Gerson, e però bi- 
sogna perdonargliele ; vi si scorge piuttosto il linguaggio pregiudicato del suo secolo 
che quello della sua ragione, la quale dettavagli le cose tanto sennate che abbiamo 
testé riportate. No I il prestito ad interesse non é mica un contratto che oltraggi la 
morale, che ripugni all'equità, che rompa l'eguaglianza commutativa fra le parti ( 5 ). 
No ! la legge non lo permette allo stesso titolo per cui tollera la prostituzione, od i.s^r- 
tani permettevano il furto. Ella lo alloga invece fra le convenzioni lecite, perocché esso 
riunisce io sé la doppia qualità dell' onestà e dell' utilità, ond'ella lo favorisM, ne inco- 
raggia r uso, ne protegge le stipulazioni. Chiunque dicesse oggigiorno, stare la legge 
civile in contraddizione con la legge naturale per rispetto al prestito ad interesse, urte- 
rebbe il senso comune di tutte le nazioni moderne. 

Ora l' alta e sana parte del clero é ben lontana da codesta ostinazione, e la sua 
condotta presente differisce molto da quella che in altri tempi consigliava Gerson (6). 
Ciò che la santa sede specialmente desidera é che si calmino le dissensioni, che i senti- 
menti si concilino : é che le coscienze non sieno turbate da dispute o da esigenze esa- 
gerate ; é che non si fomentino le antitesi e le ostilità fra la legge civile, e la legge ca- 
nonica. La sua politica si fa manifesta per atti notevoli che giova conoscere. 

Nel 1822, regnando Pio VII, una gentildonna di Lione fu turbata nella sua co- 
scienza dal suo confessore a cagione def denaro da lei prestato a taluni negozianti di 
quella città. Il confessore le ricusava l'assoluzione, se prima non avesse restituito gl'in- 
teressi legali da lei riscossi. Ella si diresse alla corte di Roma e dimandò, se in coscienza 
fosse tenuta a siffatta restituzione, o se almeno vi fosse tenuta dal momento che la sua 
buona fede era cessata, e se, perché questa cessasse, fosse bastato di aver ella sentito 
dire di non esser permesso di trarre un frutto dal denaro prestato a’oegozianti. 

1 cardinali che componevano la congregazione del santo ulKzio, lo scopo precipuo 
della quale é, come ognun sa, d'impedire la propagazione delle false dottrine, decisero 
doversi rispondere non esser il caso di occuparsi pel momento delle quistioni ch'ella 
poneva in tesi generali, ma che intanto ella dovesse ricevere l' assoluzione senza resti- 
tuir nulla, salvo a sottomettersi in prosieguo agli ordini che fossero per promulgarsi in 
proposito dalla santa sede su di qurata materia (7). 

(1) I Vmrtrìag eoolneta$, $icat in antiqaa Uge telmins nt, /In pentii ét sena ptrmltH, ni tnS etnia 

qvidtm lU iieiUUf me Aterior evenéret. » (J)e Cemtraet.i ion. 2, p. S99, 400. 

(2) c Qno«d vero epcctAt ad praeteot, eatit cet dioere, mod legislalor civilit aUendit oonaUteotUn rei* 
publìcae ad coosecutionea pacifìci coovictot inler eives . . . sed quia rrMueoter effreoala aequiiu noo potevi 
•1 tote oospoKÌv egit more pradeotit madici) telerai Binerà mala, al pejora vitentMr. * {Id. p. 411, 412.) 

(5) I ÀpparuU auleta minai oialaa, qeéd usurae ievM fiereal prò Micearta iodtgentianiy quam ut io* 
dneereotur per iadigentiam furari, rapare, aot paMim divlrabcro iua bona, mobilia vel immobilia, vilìMimo 
pratìo, eam danno looga majorì quan euet moderala reeeptio tab aturiv. v ( Lee. eit. }. 

(4) c (inviai oraeleraa quod papa, aicul non est immediatus domiana bomwum temporaliam, prataertim 
laJeorum, rie noo aebat pauta irrilare leyte prò dìipaosalioDe talìmm bonorum eoDriìtatas . . . Safficit 

qaod papa al Bcclaria sìgniGcaat vai praadioaot talaa oootraebu Ulictloa essa da juro avangelin> et in bro 
ooaseiealiae. > ( Lee. eit. ) 

(^) appresso al a. SS9 la nostra dissarlAtioM sai proposito. 

(6) Il carainale di Loooroa ba pubblicalo} sotto la restoarasioDe} Doa dttsarUrione la di eoi conriosioiM 
sooa favoravoU al prestilo ad ialerasse. 

0) daerararaot: Oratrici prò nano dieatar quod respoosa ad propoaitos easas, ipri, opporlaoo lem* 

pore, dabotar. laterim varo , l'Oet non peracta ulta illarun reslUutioaum , de quarum obligalioat S. Saden 
ooosuloit, a prep^ csofassario abaolvi saoraaeaUlilar possa, dtmmede vero parala eit tiare wiaadatit, Qu^ 
sto deciisoaa è riferito oaUa orcoiara dì monsigaor di Ballaj sul preriito ad latoraasa (1833). 
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Di mezzo alle rilcnntczze onde è foroila questa decisione una conseguenza trapela 
evidente, ed è che il prestilo ad interesse non sia più una ingiustizia ; che quegli che lo 
esercita alla ragion legale non incorra in nessuna censura ; ch'egli possa tare suoi i lu> 
cri che ne ha ritratti, e che in coscienza nulla lo costringa a restituirli. Nel 1829 
siamo ben lontani dali'avTenlura del borghese di Seez. 

Nel i 83 o un supplicante di più eminente qualità e grado diresse al papa Pio Vili 
gravi quistioni (1). Questi era il vescovo di Rennes. Gli eccTesiastici della sua diocesi non 
erano di accordo ; dispiacevoli collisioni dividevano gli spiriti e turbavano le coscienze; 
parecchi confessori davano l’assoluzione, parecchi la ricusavano; altri, usando un mezzo 
termine, si limitavano ad esortare i pcnilenli di non dare a prestanza; ma se costoro per- 
duravano nelle loro pratiche, sollo il prcleslo del numero grande dc'sostenitori del prestilo 
ad interesse, eglino gli assolvevano a condizione che promettessero di sottomettersi con 
liliale obbedienza a'decreti del sommo ponleRce, qualunque volta questi si facesse a pro- 
scrivere un tal contratto. Aggiugneva il vescovo di Rennes esservi altres'i de’ confessori 
i quali anche a quei peniteuti che non si accusavano di aver prestato ad interesse, da- 
vano l' assoluzione, comunque fosse un notorio eh' eglino avessero riscosso l' interesse 
legale dall’ impiego de’ loro capitali. In tanta disparità di opinioni pregiudizievolissima 
alfa religione, il vescovo chiedeva a Pio Vili com’egli dovesse regolarsi ; ed il papa, 
udito il sant' ulhzio, rispondeva : < Non doversi molestare i confessori della opinione 
« ultima, doversi anzi confortare i più rigidi a seguire il loro esempio lino a die la santa 
c sede avesse dilGnilivamentc pronunziato. 1 

In quel medesimo tempo la quistione si trovò in circostanze più dilicale. Fino a 
quest’epoca i richiedenti non avevano fatto motto dell’ influenza che la legge civile io 
vigore esercitar dovesse sulla buona fede de' prestatori ; ma il vicario generale di De- 
tanfon vista la sua diocesi perturbata dalle dillìcoltà promosse e da'confcssori c da'pro- 
fessori di teologia, propose alla penilenzieria romana questo dubbio ; Un confessore il 
quale, conscio degli antichi canoni sopra l’usura, autorizzi il prestito ad interesse a 5 per 
cento, anche fra coloro che non abbiano altro diritto ad esercitarlo se non che quello 
che loro concede la legge civile, può essere assoluto ? Ovvero commette un peccato la- 
sciando nella buona fede coloro che, non trovandosi ne’ casi di luerttm eestan», o di 
damnum emergeiu, o di perieulum lorlis, credono che basti loro la permissione pro- 
mulgata dalla legge civile ? 

A questa quistione sì nettamente proposta la sacra penilenzieria rispose; non do- 
versi quel confessore turbare, purché sia pronto a sollomctiersi alle decisioni dilGnitive, 
che a suo tempo e luogo la santa sede darà sulla materia (2). 

Nel giorno stesso una simile decisione fu pronunziata rispetto ad un professore di 
teologia nel seminario di sant' Ireneo a Lione. Costui, avvertito che parecchi preti sosle- 
nes.«ero esser lecito di conseguire dal prestilo un interesse del 5 per cento per la sola 
virtù della legge civile, conciossiachè dicevano esser la legge del principe un titolo le- 
gittimo, facendo travedere che la sua opinione fosse contraria a siffatta dottrina, sem- 
nra che avesse provocato una disapprovazione alla condotta di que’ preti. Ma la peni- 
tenzieria dichiarò, non doversi quelli molestare, jtMaMjtje S.Sedet definUvam senten- 
liam emisertì Ci). £ questa decisione è pure conforme ad una precedente , che il 
pepa Pio Vili ed il sant' ullìzio approvarono nel 18 agosto i 83 o ( 4 ). 

Ciò non ostante quel professore di teologia tenacemente perseverò ne'suoi scrupoli. 
Tenendo più sicuro il partito di riferirsene ai canoni antichi, e convinto d'altronde per 
la dottrina di quasi tutti i seminari, ed in ispecialilà di quello di san Sulpizio ( ò eg|i 
stesso che il dice ) ( 5 ) non esser bastevole l’ autorità della legge civile, continuò a ri- 
spondere alle anime pie che il consultavano; Esser colpevole chiunque tragga un inte- 
resse dal suo denaro senza avere uu titolo e<v;etluato da’ teologhi, come il luerttm cetsatu, 
il damnum emergen» ed il perieulum torlù, nò la legge civile scusarlo al tribunale 

(1) 18 Apollo 1830, Creol. dì moa»ffiior «lì p. 8. Il tPiio tì è ùrfefaaenla riporUtOs 

(2) 16 MlUuibre ISSO. Circol. dì atonsigiMr di B«1lcj p. 7^ 8. 

(3) JJ., p, 8, 9, deci*. IV. 

<i) dMÌ«. Vili» p. 12. 

(5) < AtUnei!» mUo mctm pontilnili«rì«e rtsp«D*o pracfftto, eoBfuUU «vetorìkai probaliti et 
éoetrina onmum fgré iewtmùriormm GaiUme, tu; prmtftrtim «orum a fteaigierùt S. Sul- 

f>MÌ ddnpdpwMwr, Mstmlìa quM rpjicil tiUlom legii cÌTilit l•llqtlADl iosuAcicBlcn » videUr longe 
•ecurioTy et f«/a i» fraxi dente S, Sedi* déjinitrit, % (Circol. dì nomig. dì p. 15.) 



della coscieoia. Non per tanto giudicò conreneTole di ricorrere di bel nnoTo alla lacra 
peoiteozieria alla quale cosi espose la qoislione ; Ulrum durila et eeverùa me haóeam 
erga hujiacemodijidelee'ì Or come risponde a’ z4 settembre i83i il santo tribunale? 
t ai, Toi siete troppo duro e troppo severo; conformatevi alle precedenti decisioni (i) s. 
Chiuderò l’ analisi di questa giureprudeoia canonica col fatto seguente. 

Il capitolo della collegiale di Locamo, diocesi di Como, territorio svizzero, possieda 
la maggior parte delle sue prebende in capitali provvenienli principalmente dall' ab >li- 
zione delle decime operata da un atto del potere legislativo, e colle rendite di cosilTatli 
capitali, il capitolo provvede al mantenimento de' canonici ed alle cariche de'beneliziali. 

Gl’ immobili costando carissimi io quelle contrade, tuttoché non fruttino che I' uno 
e V, per cento tutt’al più, ed inoltre accadeodo raramente che si espongano venali; gl'iin- 

{ )ieghi a censo o a rendita perpetua essendo d' altra parte soggetti a gravi diflìcoltà per 
a legislazione locale, cd altresì poco sicuri per difetto di un ulhzio d' ipoteche, ed essen- 
do anche malagevole di trovare chi tolga a prestanza, con sottoporre le sue proprietA 
a sifbtti censi, il capitolo di Locamo alloga i suoi capitali ad interesse a 4 o 5 per cen- 
to, prenden^ sicurtà sopra beni immobili o cauzioui : tali interessi costituiscono la 
quasi totalità della sua rendita. 

Nel mese di m^gio i83i quel capitolo si tenne in obbligo di consultare il santo uf- 
fìzio per sapere: i. & cosllfatte circostanze siano un titolo bastevole a permettere il pre- 
stito ad interesse, e se equivalgano a' titoli approvati da' teologhi. 

2 . Dimandò ad una volta, se qualsiasi chiesa, monislero, stabilimento religioso, 
pupilli od altre persone che si trovassero nelle condizioni medesime, potessero far nello 
stesso modo frullare i capitali loro- 

3. Se r interesse sia giustilicalo c dalle leggi civili, e dal comune e tacilo consenti- 
mento dc'popoli, i quali da secoli hanno sostituito il prestito ad interesse a'contralli altra 
volta ammessi, ma oggi dilTicili a praticarsi e troppo complicati. 

La risposta dal sant' ufiizio data a ' 7 settembre i83i è conforme alle precedenti : 
M primum, eecundum, lertium, rum elee inquielandoi ; et aeguietcani, dummodo 
parati lini stare mandali! lancfae sedie ( 2 ). 

lo so che pende disputa tuttavia nelle tesi e negli scritti teologici, se cioè queste 
importanti decisioni dichiarino che la legge civile sia con effetto un titolo legittimo, o 
puramente si limitino a non disapprovare coloro che lo considerano tale, Goo a che la 
santa sede non abbia pronunzialo ^3). Ma noi non ci faremo a penetrare nel segreto di 
tali distinzioni, e quand'anche la santa sede fossesi per circospezione attenuta a que- 
st’ ultima opinione, non per questo noi plaudiremu meno alla intelligenza per lei di- 
mostrata nel conoscere i bisogni del suo tempo, e nel farsi a sostener coloro che con- 
Iratlano sotto l'egida dell' autorità civile ; non per questo loderemo meno la somma 

f irudenza con che ella modera il fanatismo e lo stolto zelo di taluni esagerali, e fa 
oro avvertire quelli veramente essere inumani che vietano oggidì di prestare alla ra- 
gion legale, non già quelli che il fanno. Noi dobbiamo a lei ed alla sua intervenzione 
I cambiamend che da parecchi anni han modiGcalo l'istruzione teorica de’ seminari (4), 
ed hanno tarpalo le ah a quelle moleste dottrine, clic con grave danno dello Stato e con 
danno maggiore della chiesa si propagavano in varie scuole di teologia, dappoiché 
ella ha rischiarato i vescovi su’ loro veri doveri, facendo loro comprendere ciò cne era 
uopo concedere alla maturità de’ tempi, ed alle nuove condizioni sociali. Né sono man- 
cati de' pii prelati i quali l’ abbiano strenuamente secondata. Nel i838 l' abbate Pagés, 
dottore in teologia e professore di morale nell' accademia di Lione, pubblicò una dis- 
sertazione sul prestilo ad interesse con la quale rinnovò tutte te esagerazioni de’ più 
violenti teologhi contro l' usura ; le dottrine di Calvino sarebbonsi, secondo lui, intro- 
dotte Gn nelle congregazioni di Roma, non che presso i vescovi di Francia c di Sa- 
voja ! Ma propagatosi questo scritto nelle diocesi di Lione c di Belle;, il vescovo di 

(I) CircoUre di M. di Bellej) p. 13, dccìs. I.t. 

(2) CireoUre di moofigaor* di Belloy, decis. XII, p. 20. 

(S> ìd,^ p. 94, 95. 

(4) L« del be«to LiguoH Mclade ifatlaa^ue ieteretM proveaieale del prestito teore evep (onde* 

Mento nel damttiom emeraens , imerum eoMSM, per^tttùum tortiti me non peri* del titolo (onUto sulle lec* 
fe. — Le teologie di BiUaert oppusne le le^ttimiià di <{u«sto titolo. ~ Queste dite teologie s* iosegneoo nelle 
Meggior parte oe'seainerl. — (C^olare di Moosiipior di Bellcjr, p. 71). Me e me eosleelie ropioione con* 
trerie non f*é proeoritte , e conosco degli ecclesiaslict che sono stali emmessi e sostenerle. 
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qimi' ultima i^iuiiiob luo dovere di premunire il «no gregge contro le fahe dottrine 
eh' esso roocbiudeva ; laonde pubblicò una circolare nella quale noverò testualmente 
r diciassette decisioni delle autorità romane, tutte uniformemeote intese a rassicurare le 
coscienze di coloro cbe cavino un interesse dal loro denaro allogalo nel commercio, ov- 
vero dato a prestilo ne’ limili permessi dalla legge. Sillàtia circolare termina con queste 
parole piene di un lodevole spirito di moderazione. 

c ai, noi abbiamo sempre speralo che un giorno l’ insegnamento delle scuole di- 
c venisse più temperalo rispetto a questo argomento, e che la speculazione si confor- 
f masse alla pratica de’ confessori pii cd istrutti dall’ esperienza. Noi abbiamo speralo 
r che avvenisse al prestilo commerciale ciò che ù avvenuto alle rendile perpetue, le qua- 
c li, dopo essere state violentemente combattute nel decimoquinto c decimoseslo seco- 
c lo, non incontrano ora diibcollà di sorta > (i). 

Ed ancor noi accettiamo l’ augurio il quale crediamo non lontano ad esser recalo 
in allo. Accanto a' principi immutabili su' quali riposa la chiesa vi stanno regole passag- 
giere, cui la saviezza di lei ha sempre saputo opportunamente mutare a seconda de’ bi- 
sogni de’ popoli, e nell’ applicazione delle quali ella ha fatto sempre risplendere quel 
suo spirilo largo, che non esclude alcun progresso, e che dev' esser pieghevole per que- 
sto appunto che è universale. 

D’ altronde il nostro codice civile non ò una legge atea, come taluno l’ ha definito 
senza considerazione alcuna e con spregevole audacia. Io non cesserò dal ripetere esser 

3 ueslo codice spirilualisla, cristiano; osservare nelle relazioni civili i grandi fondamenti 
ella morale evangelica. E sappia il clero, quando avrà mai occasione d’imhatlervisi, che 
non v’ha tema da esserne insozzali), imperocchù vi troverà sempre le dottrine del cristia- 
nesimo sotto il viluppo della formala l^ale (2). 


(1) GmUre di Monsignar di Belici ptg. 72. 

(2) VrggaJì la prarsaiaoe del mio ameato alia Vendila $ XlV e Mg., ed il mio opmeolo delTIaJlaeaza 
Jd CTÙtiaatema etti diriaa ramaao. 


N. B. Quali vicende abbia tubilo il preetito ad inlerette nel regno delle Due Si- 
cilie, da quali leggi speciali eia al presente regolalo diremo in seguito nel dare la 
traduzione del contento sul mutuo ad interesse , per essere fedeli n quanto abbiamo 
oromesso nel manfesto di conferire f opera del Troplong colle teoriche vigenti nel 
regno. ( Ed. ) 


KiTl SOLl'iLLSGltTlMlli Kl PBSSIltD iD lltIR-ES!. 

Il pretlito ad inleresic noo é alTaUo direno dal moluo. poichi riconosce la licsia origine, si compone de' me* 
desimi elementi, e produce ìdentiebe oons-gnrnu, quindi Is differenza sta nel so'o nome; ora so il prestito è di soa 
natura gratuito, come il mutuo, pare cbe nè la coorenrione del'e parli, nè le ^ggi cvili ne potranno cambiare 
r essenza, e farli produrre quelle coosegneose, cbe natoralmenle non può : quindi malimcnle si arrisa l’ autore 
della precedente prefazione, cbe etseodo il prenlito autorizzalo dalle Leggi cirili non sia contrario al d.ritto di na- 
tura, mentre ognuno cbe per poco sia reraalo nello studio della Giurisprudenza, conosce eba le Leggi cirili per 
moliro di pubblico bene non di rado si dìseostioo dalle Leggi naturali. 

Ma Oltre di età, il prestito ad interesse è riprorato dal Diritto disino positiro c Canonico, fa Eneea. eap- Io.. . 
dJ nenrom dantem et amplia» aenpitatem. Nel Salmo 14 il Reai Profeta, Domili» quiz hditatH in Taberaaeulo 
tuo . . . . Qui ptemìan enaas non deait od uenrvzas. E S. Luca nel cap. 6. Uulamm dal» nlhll inde »pernnle», e nel- 
r interpretazione di questo testo noo bisrgoa conssttafe altri, ma il solo S. Tommaso nella s, n, qu. 78 art. Non 
eeasner temetur homo, et ideo, qnaarnnt nrz Aoe, ptonflur dsfer eoniilia : ned qnod homo laefum ex maino non qaae- 
rat, hoc eadit end rolfone praeeepli : e Bcoedeltu XI V cbiama cosa temeraria e quasi eret ca la dirersa inierpro- 
tazione del patio di S. Luca : Tbsseroriuui el fere taereliemm ezl. E nella Clem. de vearte rlen decim di dorrr 
essere pnoito come un eretico ehi nega il peccalo nelle usure. Deeerulma» eum zelai hoeretieam pmmendum. Nè 
nelle risposte date dalla 8. Sede oelte rarie iocbieste si redo una tolleranza delle nsnre, ma sibbene un fondato 
dubbio cbe EHa ba sulla loro ilirgiuimilà, poiché diebiara di non disturbare la coaoienM degli eseroenli il moluo, 
fino a cbe nel s-nso eallolica non sresa, data delioitira decisione. Or se P aresH conoKiute giuste, ntm arrebbe 
dicbiaralu dì giudicarne io segu'to. Dunque il premilo ad interesse ollrangis la morale, ripugna alPoquìli, rompe 
1* uguaglianza commutatisa fra le partì, e quindi è illecito ; e la Legge le tollera col medesimo titolo della prorii- 
lezione. 

Stctrdolo CjjtMinz Pnzzioui R. R. 
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CODICE CIVILE 

j. = T2'ir. ss, 

PRSSTilT® 


(CoJice per lo rejao delle Due Sicilie Parte 1,* leggi civili Lib. 3, lil. XI. Del prestilo). 


NOTIZIA STORICA. 


'^^ucslo titolo in progetto fu presentato in Francia al consiglio di stato nel 
7 piovoso anno XII (28 gennajo i 8 o 4 ) dal consigliere Gally, relatore della 
sezione di legislazione. II consiglio Io discusse e decretò nella stessa ses- 
sione. 

Nel 9 piovoso ( 3 o gennajo i 8 o 4 ) il progetto fu comunicato olTiciosa- 
mente alla sezione di legislazione del tribunato, la quale vi fece alcune os- 
servazioni, che diedero luogo ad una conferenza ; nel 10 ventoso ( i mar- 
zo ) il sig. Gally ne fece di nuovo rapporto al consiglio di stato, presentan- 
dogli la compilazione definitiva, ebe il consìglio approvò senza discus- 
sione. 

Nell’ 1 1 ventoso ( 2 marzo ) il sig. Gally accompagnalo da’ sig. Reai 
e Najac Io presentò al corpo legislativo e ne espose i molivi. 

Nel I a ventoso ( 3 marzo ) il progetto fu comunicato olTicialmenle al 
tribunato dal corpo legislativo. 

Nel giorno 1 6 ventoso ( 7 marzo ) il Sig. Boutteville ne fece rappor- 
to all’ assemblea generale del tribunato, ebe ne volò l’ammissione nel gior- 
no seguente alla maggioranza di quarantotto voli contro uno. 
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Nel giorno i8 ventoso ( 9 marzo ) i Sig. Boulterillc, Albisson c Portiez 
presentarono il voto del tribunato a] corpo legislativo, ed il Sig. Albisson 
ne espose i motivi. 

Nello stesso giorno, il corpo legislativo decretò il progetto colla mag- 
gioranza di z 3 1 voti contro 3 . 

La promulgazione ne avvenne nel giorno s8 ventoso anno XII ( 1 9 
marzo i8o4). 

Questo titolo sta nel codice per lo regno delle Due Sicilie, parte 1 .* Leg- 
gi Civ.y sotto il titolo XI colla medesima epigrafe del prestilo, e fu legge 
nel regno dal giorno i.° settembre 1819. 
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CODICII 

TITOU» z. 

D£L PRESTITO 


CODICR 

FEZ LO BKQNO DELLE 0. I. 


LL.eiv. P. I.tit. X, 
DEL PRESTITO 


Art. 1874. 

Ily a dtux $ortu 
de prtl ; 

Cehii des ehoees 
dont on peut user tane 
Ut détruire^ 

Et ceiutdet ehotes 
uì te eontomment par 
utage qtt on en fait. 
La première etpèee 
Cappelle prét à usage, 
ou comiDodat *, 

ta deuxième t ap- 
pelle prét de consom* 
matioa, ou tvnplemenl 
prèl. 


Trad. e eoj. D. S. 6o« zi 
1.” MUembre 1819. 

Il prestilo è di due 
specie. 

Quello delle cose, di 
cui si può far uso sea* 
sa consumarle. 

E quello delle cose, 
che si coosumaao coU 
r uso. 

La prima specie IÌ 
chiama prettìlo ad 
uto , 0 sia comodato. 

La secooda si chia- 
ma prestito di contu- 
mo^ o mutuo. 


Dritto roBono. 

Item f>> cui ret ali‘ 
gua uienda datar , 
ideti commodatury re 
obligalur^ et tenetur 
eommodati aetione. Sed 
it aò eOì gui mutuum 
aceepit^ Unge dittai ; 
namgue non ita ret 
datar y ut ejutsit. Inst. 

$ 2y Uh. 3, Ut. i5. 


Ari. 1746. 

Il prestito è di due 
specie: quello delle co* 
se,di cuìsi può far uso 
senza consumarle : e 
quello delie cose, che 
si coosiimano col- 
r uso. 

La prima specie si 
chiama pretlito ad 
utOy 0 sia comodato'. 
la seconda si chiama 
prestito di consumo 
0 mutuo. 


MOTIVI 

I. Orinoe dei pmiiU. 

II. DcBouione del prestito io generale. 

III. Necessità di dislioguer* il prestito di eoainmaiiane dal prestito ad uso. 

IV. 11 titolo del prestito dorea porsi oel codice dopo qaello Cella readita e dalla leoazìoiie. 


r. 


I. Sposizione de' motivi del tig. Gally. Noi noA possiamo sempre comprare, permutare ed 
affittare per aver certe cose che ci mancano, e delle quali abbiamo biso^o. Fu dunque una con- 
seguenza dello nostra unione, della nostra beoerolenza, di foroirceoe i uno coll’ altro, e di aiu- 
tarci scambievolmente eoo diversi mezzi, segoalameQie con quello del prestilo (i). 

Albitson oratore del tribunato. Se ciascuno avesse lutto ciò che potesse desiderare per la 
conservazione, l'agiatezza ed il diletto della sua vita, non vi sarebbe punto socielà tra gli uomini. 
La società non si è formala e non sussiste che per la reciprocaoza de' bisogni ed il ricambio conti- 
nuo de* servigi. L*ineguagltania congiunta all* insufficienza de* mezti individuali ne è la molla più 
attiva, e la benevolenza, la commiserazione, la beneGcenza, la fedeltà, di coi la provvidenza che 
governa il mondo ha diposto i germi preziosi nel fondo de’ nostri cuori, ne sono il più fermo so- 
stegno ed il IHÙ glorioso ornamento. Fra le diverse maniere onde gli uomini possono aiutarsi scam- 
bievolmente e sovvenire a’ loro bisogni, il prestito debbe richiamare sìngolarmenle rallenstone del 
legislatore, come ooo de* modi più alti a facilitare tra loro la comunicazione benevola di ciò ohe 
poaseggono rispellivamenla, e di cui imporla per conseguenza prevenire gli abusi, che la cupidigia, 
la mala fede, la negligenza e la non curanza potrebbero farne, e lale si è Io scopo di questa legge. 

II. Generalmente parlando, prestare una cosa è un privarsi momeolaneamenle del possesso 
di questa cosa, per trasmetterne ad altri I* uso. 

HI. IVIa si prestano cose, di cui quegli al quale sì prestano potrà usarne senza dislruggerlu ; 
ed altre di cui egli non potrà fare oso che coDiumandofe. 

Donde seguila ona prima distinzione tra i! prestito ad uso, ed il prestilo di consumazione ; 
de* quali il primo obbliga a restituire la stessa cosa prestala, il secondo non può obbligare a resti- 
tuire che cose della stessa specie e qualità delle prestate ; donde una diffiereoza essenziale fra l*uoo 
c l’altro in quanto che il prestito aa uso, obbligando a restituire la cosa prestata lai quale é slata 
ricevuta, non ne trasferisce la proprìeià al comodatario, mentre che il prestito di oonsumaziooo 
traaferisce oecessariamenle questa proprietà a quello che riceve la cosa, poiché eì ooo può altri- 
menti usarne che consumandola. 

Happorto di DouUeville ai tribunato. Segue dunque dalla natura delle cose che quelle, delle 
quali si può far uso senza consumarle o distruggere, e di cui il proprietario può cedere gratuita- 
mente r oso e conservare U proprietà, sieno le sole che possono essere l’ oggetto del prestito ad 
uto 0 sia comodato^ e che quelle per contrario di cui non si può far uso senza consumarle, e 


(1) Domai, L«$$i eisili^ lib. J, Ut. V. (aols dell' orstore }. 
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<]ell« tiusli biiogoa necmuriatnenlc cedere ad on lempo e l' uto e la proprietà, non posaono ea- 
acre che l' oggello del preililo di eotumnazùme. 

IV. Per V ordine delle idee, de' contraili e de' titoli del codice cirile, U legge sul prealilo 
dorea leguice quelle più calete ed importanti sulla ren^^ e sulle locazioni. 

tejitlauaad^lraniera. 

Cod. FztHC. ■ lilol. IO eoDrorme all' art. 174.6 delle LL. civ. p. i. 

Saaoo - lilol. i 3 Del prttlùo, art. 1897 • coof. all' art. 1746. LL. civ. 

OuMozac - til. 1 3 Del prestito ad uso o sia comodalo. Sezione i . Disposizioni generali. 

Non v’è alcuna distinzioae premetta Ira le due specie di prestila. 

OzLt.1 LDiGianz - til. la Del prestito, art. a86a, 2863 - coDlor. all' art. 1746. LL. civ. 
CinTONE di Waod • til. 7 Del prestito, art. i35S codI. all' art. 1746. LL. civ. 

Di Bitizea - Del prestito, lib. 4> cap. a. 

1. Non à già il nome dato al contratto dalle parti, che ne stabilisce la natura, bensì 
l'inlenzione delle parti, quale risulta dalle stipulazioni. 

a. I contralti reali sono : il presbto, il comodato, il deposito ed il pegno. La tradizione 
i essenziale in questi contraili ; non pertanto se il conlratlo è perfetto senza la tradizione, 
questa tradizione può essere dimandala con az'one isolala e principale. 

AosTauco . cap, ao, niuna distinzione Ira le due specie di prestito. 

Paosaizno - id. 

EPITOME 


È usata la parola prestilo dal latino praesla- 
re, comune al comodato ed al mutuo nel linguag- 
gio de'giiireconsulti romani.Easa indica la conse. 
gna officiosa che taluno faccia di una sua cosa ad 
un altro, onde ne usi temporaneamente, e poi la 
restituisca. La diversità delle cose che si danno 
costituisce il prestilo ad uso o sia comodalo 
( commodalum), o quello di consumazioae 0 sìa 
mutuo ( mutuum ). Si dà cosa che coll'usarne si 
conservi nella sua identicità, ed il conlratlo sa- 


rà di comodalo, e quindi soggetto alte regole 
dettale per esso. Come per contrario sarà di mu. 
tuo, quando la cosa data si dislriigga coll'iisarne. 
Donde il Ciijacio: Commodsstum proprie eonsi- 
stit in rebus, quorum usus est, non abusus. 
Uututsm in rebus , quorum obusus non usus 
est. E però nel comodalo si restituisce la ideati, 
ca cosa ricevuta : nel mutuo non la cosa identi- 
ca, ma consimile. 


SOMMARIO 


1. La GtosoBa, per non slloulanarai dal vere, deve 
rìoooeecere altro motore oltre r iniererse. 

Z. Le gìuriaprudensa oltre l' ioteresse ammette la 
beoeGccnsa, come caosa di talune convensieoì, 
3. |1 prestilo i un contralto di brooGcenaa. 
i. E gratuito talvolta per la sua csaeoia, Ulvolla 
, per la sua natura. 

5. È dot dritto delle genti. 

6. £ un oonlratlo reale, ovvero perrelto con la tra. 

ditione della eoaa, Spiegosioni a Iole riguardo. 
Teorica del dritto ftomaao su i coalratti ed i 

COM 

I. Tra le cagioni che determioaDO gli uonoiili 
ad uoirti merce il Itgame delle convencioai, ve 
oe eooo principaloieDle due che il diritto im* 

f «rende a distinguere, perchè esse meoaDO a ri- 
evaolt conseguente giuridiche. Queste due ca- 
gioni sono r interesse e la simpatia. Taluni si- 
stemi niosoBci (i) han cercalo di ridurre ad un 
solo i due oennali motori, sopprimendo il secon- 
do in prò del primO) c qualiÙcaodo per ben eoa- 


psltì nudi.— Ila torto Toullier di non ammettere 
I eofltratti reati, o sia perfetti con la Iradisioae 
della ceaa. 

7. Il coolratto di prestito è uoitaterale. 

8a OivisioDe del prestito io pretttUi od MO, C pre- 
noto d\ contumo. 

9. ParlicoIahU rbe distiflgnooo queste due sprcie 

di prestito. Origine della parola Cose 

che si coDiomaoo con 1* uso, 

10. Continuatiooe. > 

11. ParlisioDe della materia. 

ENTO 

aìglialo interesse personale i seolimenti che 
estollono l'uomo al di sopra deil'egoismo. Tutto 
ciò che si può dire di meno severo rispetto a 
cosiffatte teoriche si è, che esse dislniggano con 
vane dispute di parole disliocioni che sono real- 
mente ed ioevitabilmeole nella nostra natura. 
La loro esistensa vien contestala dalla coscien- 
là di tutti gli uomini ; la morale cristiana le 
conferma e le precisa \ rosservatione psicologica 


(i) Quello di Elrciio, per esempio. 


Digitized by Googic 



7 


le diiTeU riduceodoìe ìd islalo di tallo poaitivo, 
e per così dire palpabile, sioaDche oei nascondi* 
gli più recondili del cuore umano (i). 

2 . La giorUprodcoia, che non è allra cosa 
se non J'applicaaione della filosofìa e della mo- 
rale elerna alle relaaìoni ci?ili, riconosce pari* 
menle nelle conveononi, che ella organica ov- 
vero descrive, la Iraccia incancellabile di queste 
due distinte cagioni di raviicinameoto tra gli 
uomini. Quando è l'interesse di una delle parti, 
che ricorre all' interesse delTaltra, e lo sollecita 
ad un mutno cambio di concessioni, allora il 
dìritlo pone mente a tale motore, e voole che i 
contraenti siao giudicati secondo qnell'interesse 

f tersonale che li ha mossi. Ma se per contrario 
a brama di rendere no servigio gratuito è stala 
la cagione della convenzione, allora il dritto dà 
al contralto un nome particolare : esso lo cbia* 
ma contratto di benelicenza (a), e giudica con 
le regole del beneficio V alto che spoglia i* uno 
per obbligare V altro. 

3. 11 prestito di cui noi imprendiamo ad occu- 
parci è uno di questi contratti di beneficenza (3), 
ed a ragione il giureconsulto Paolo chiama il 
prestatore, ou< òenejteìum tribuit ( 4 ). H prestito 
procede dallo stesso ordine di disposizioni bene- 
voli che produce la donazione (5). Esso indubi- 
lalamente non procaccia sì grandi vantaggi 
quanti la donazione ne offre al donatario, e 
^ravi difierenze si fanno rilevare tra V uno e 
1 altra. Ma non è meno certo che amendue, seb- 
bene in diversa misura, attingano dalla benefi- 
cenia la loro indole distintiva e la loro im- 
pronta particolare. Lo stesso Paolo otlìmamente 
disse: P'oiunlaiùet offici! y magis^uam ne- 
ceuitaUs esty eommodaré ( 6 ). 

Del rimanente la giurisprudenza non toglie 
ìà da’conlratti di beneficenza il prestilo, quan- 
0 in taluni casi particolari il pensiero del pre- 
statore sia stalo mosso benanche da un suo pro- 
prio iuteresse, o da una veduta secondaria dì 
utilità; esso sarà sempre nella categoria de*con- 
traltl di beneficenza fino a che non abbia per 
suo primitivo e principale scopo la propria uti- 
lità. In un romanzo inglese ( 7 ) è ritrailo un 
personaggio, il quale per liberarti da due ospiti 
importimi prestava aa uno un paio di acarpe, 
all’ altro un mantello necessari al loro viaggio, 
forse sperando, che essi, poco solleciti di resti- 


tuire gli oggetti prestali, non sarebbero piu ri- 
comparsi io sua casa. Tale prestito avea il suo 
lato interessalo ; il beneficio si trovava frammi- 
sto ad un certo calcolo ; non v* era V alto lutto 
spontaneo di colui che presta per umaoilà 0 per 

f mra aroìciz'a. Ma sì nelfuno che nell’altro caso 
a classificazione giuridica rimane la stessa ; la 
legge noi cangia per le ragioni particolari che 
hanno ioQuilo sulla volontà di prestare. 

I giureconsulti romani trascorrono fino a sup- 
porre de’ casi, rari io vero ( 8 ), ne* quali il solo 
interesae del preslalore sia la cagione determi- 
nante del prestito. Ulpiano (g) reca per esempio 
un fidansalo il quale, volendo che la sua futura 
sposa si moatii più riccamente e galantemente 
vestita, a lei presta le gioie : ovvero un magi- 
strato il quale, per rendere viepiù brillanti gli 
spettacoli che egli in occasione della sua nomi- 
na fa dare al popolo, presta agli attori gli appa- 
rali da scena. Ma tali esempli ìmmagioali per 
Importare la mente sino ai limili più eccentrici 
del prestito, non danno un' adequata idea del 
punto in coi questo coolratto ordioariameule ri- 
siede. Secondo i falli giuridici più frequenti, e 
secondo la opinione generale, il prestito è un 
servigio che si rende altrui, e uou già un servi- 
gio che si reode a se stesso. Aireouociato prin- 
cìpio fa unicamente eccezione il prestilo ad in- 
teresse, il quale è un vero contralto commutati- 
vo, come noi più lardi vedremo (io). 

Giovi non perlaolo sin da questo momento ds- 
servare che vi sono de’ casi, ne* quali la giure- 

f irudeusa, malgrado la sua condiscendenza per 
e categorie, attende non allrimenli che la mo- 
rale alla ricerca del fine interessalo che il pre- 
statore può essersi proposto. Tale ricerca per 
esempio, è importanliisìma per fissare il grado 
di responsabilità di chi luglie a prestanza, allor- 
ché ha commesso una colpa. 1 giureconsulti ro- 
mani non hanno Irasandaio di desigoarne ruti- 
lila e urtarvi le loro distiozioni (i i). 

4 - l)oll’ essere il prestito un contralto di be- 
neficenza conseguila che esso sia gratuito di sua 
natura. Noi vedremo nell* articolo seguente che 
vi e una specie di prestito gratuito per la sua 
essenza, e questo è il prestito ad uso chiamalo 
comodato. Ma ad eccezione del comodato il 
carattere dì essere gratuito cessa di formare un 
elemeolo costitutivo ed essenziale del prestito. 


(1) A questo proposito io mi rsmioonto dello bella disscrUsiose di Cìcerooo sulla quisfiooe dì ispere, sa reni- 
risia derÌTi dalla simpatìa ovroro dall* interesse {De amtcttia n** 8 e sagù.) lavito il lettore a rileggerla een 
piacere, poicbé essacootieao no* ammirevole dimostrasioB# della idea cbe io qiù emetto affermatifoiDenta. 

(2) Art. IIOS, Cod. Gv. ( 1059, LL. civ. ). 

lostilus. di Giuftio., Qwiòue modis re eentrahtìur o&lh.y $2; UI 0 . I. 5, $ 12 : D., commad. ; às/ra, 
alt. 1876; (1748, LL. civ.) Pothier, n** 5. 

14) L. 17, $ 8, D., eemmod. 

(5) Potbier, Preeliio, art. prclimioare. 

(6) L. 17, 5 8, eoflim. vel ceiUra. 

(7) Intitolato, ii mùiutro di ffakejield, 

(8) Fabro, Àaii'on., sulla legge 5, $ 10, D., 

(9) Ulpiaoo, L. 5, § 10, D., commod, w/ro, n* 76, 

(10) Injtey o* 505. ^ 

(11) Csjo, L. 18, 0., eommed. 
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Il caraKere di essere gratuito è della natura del 
eoDiratio, et cfie la cooveoaiooe pnò, per on'aU 
terasione volontaria della natura di eeso, 8tìpu> 
lare on vantaggio pel preeUtore. Ciò noi spie» 
gheremo nel nostro comenlo eulPart. i^oS. 
(1777, LL. ci».}(i). 

Per ora limitiamoci a stabilire i seguenti ri* 
sultameoti ; il prestito è un contratto di beoefi* 
centa ; esso ò gratuito talvolta per la sua essen- 
za, talvolta per la sua natura, ed in qneslo ulti- 
mo caso può benanche divenire il mezzo di un 
profitto stipulato in favore del prestatore. Da ciò 
ai scorge quanto le idee assolute ripogoino alla 
giurisprudenta, e che nè il rigore matematico) 
nè le ioUessibiii ctassificazioni potranno compri- 
mere retaslicità che si apparitene a'suoi principi. 

5 . Il prestito è un contratto del diritto delle 
genti (3}. Non trae la sua origine dalle combi- 
nazioni artificiali della legge positiva. La natura 
sociale deir uomo ne la sorgente, e lo fa essere 
in uso presso tutte Je nazioni conosciute, quale 
che sia il grado d* iocivilimento cui avessero 
potuto giungere. Il prestito è un frammento di 
quel fondo comune d'idee, di relazioni e di pra- 
tiche che formano il dritto universale. 

6. Quantunque il consenso sia necessario nel 
prestito non allrimenli che in ludi gli altri con- 
tralti ( 3 ), pur non di meno il prestito non va 
noverato nella classe de' contralti consensuali) 
ma invece io quella de’ contralti reali, ovvero 
perfetti con la tradizione della cosa ( 4 ). Ma ciò 
ha bisogno di una spiegazione. 

11 drillo romano troppo ligio alle formalità 
non accordava a tutte le convenzioni il diritto a 
speriineolaroe gli elTelli in giudizio. Per godere 
di un tal privilegio facea d'uopo che la conven- 
zione si trovasse allogata nelle categorie regolale 
dal diritto civile ; e questo collocanwnlo essa 
noi dovea che all' adempimento di talone condi- 
zioni imperiosamente richieste, le quali la innal- 
zavano al rango di contralto ; senza di che ella 
restava nella classe de’ patti nodi, cioè a dire, 
ddle convenzioni carenti di azione. 

lo tale sistema il consenso dunatie non era 
sempre un ligame di natura degno ai esser preso 
in considerazione dalla romana giustizia. Quat- 
tro sole convenzioni cioè la vendita, la locazione, 
la società ed il mandato erano perfette col con- 
senso ; eccetto le quali, il consenso non bastava 
per costituire un contralto : bisognava che una 
altra circostanza vi concorresse necessariameo- 
te, e gii dasse una piò grande perfezione \ ri- 


chiedeasì 0 la tradizione della cose, 0 la soleo* 
DÌtà delle parole, ovvero la scrittura. 

Di qui la divisione de* contratti io nualtro 
specie ( 5 ) : 1 . contratti perfetti per la tradizione 
della cosa ; t. contraili perfetti per te parole ; 
3 . contralti perfetti per la scrittura; 4 - contralti 
perfetti per il consenso: aul re conlra/ttturyàui 
aut h'ierùy aut consenta (6). 

Io Questa classificazione vi era tale energia 
di annlisi chea primo colpo d'occhio si avea 
quanto bisognasse a distinguere i contratti, cioè 
a dire le convenzioni munite di azione da* palli 
nudi) 0 sia convenzioni carenti di astoni. 

Ne* contratti perfetti per la tradizione della 
cosatfra i primi figurava il prestito (7), il quale 
non arbilrariameole poi si ponea io questa cate- 
goria. 

Ed io vero la obbligazione in chi toglie a pre- 
stilo non nasce allrimenli che dalla consegna 
che gli si fa delta cosa, e ricezione di essa.Que- 
sla obbligazione, la quale consiste nel restituire 
la coea ricevuta, non comincia che dall* istante 
io cui la cosa sia stala posta nelle mani di lui ; 
in guisa che è impoesibilc di concepire un con- 
tralto di prestito, nntanto che la cosa che deve 
essere restituita non sia stata prelifflinarmenle 
data (8). Prima della tradizione della cosa vi era 
promessa di prestilo, ma non già prestito ; ed i 
giurecoDsniti romani erano pur troppo attenti 
in tener conto delle minime ed impercettibili 
dilTerenze ne* rapporti civili, perchè avessero 
potuto confondersi due cose cosi distinte, cioè la 
promessa di prestito, ed il prestito propriamente 
detto. La promessa dì prestilo non era che una 
semplice convenzione, un semplice patto senza 
efficacia attiva, a meno che il consenso non fosse 
rivestito dalia solennità della stipulazione (9). 

SilTatta teorica del dritto romano va soggetta 
a gravi critiche, quando ella richiede qualche 
altra cosa oltre il consenso, per concedere ai 
patti un’ azione in giodrtio. In ciò si scorgono 
quegli usi esclusivi, quell' amore del dritto stret- 
to. quel rispetto por la forma, i quali sconoscono 
r impero dell* equità, e la forza della libera vo- 
lontà 4eir Uomo. 

Ma allorquando il drillo romano dichiarava 
ohe il prestilo non fosse tale, che a condizione 
della tradizione dell’ oggetto prestalo, non me- 
ritava più aleno rimprovero : esso proclamava 
una verità che scaturisce dalla natura delle co- 
se, e che i legislatori di lutti i popoli riconosco- 
no. Questa non era più una coocezioue arbitraria 


(1) U/rOy n* 505. 

(2) Polbier, n** 8. 

(S) Art. 1108, Cod. Civ. — 1062, LL. civ. D. S, 

(4) Polbier, n’ 6. infray 0 ° IS e 14. 

(5) Qtàctuor 9péci44. Giwtin. Imtit. {De ohUgat. $ 2). 

(6) j4. et CajiM III, com. 89. 

(7) Cajoi III, cem. 90. Just., lusUt. Qaib, mod. re eoaf., prefazinie e $ 2. 

(8) itfray B. 183. 

(9) DootUo, sulla rabrìca del Codice De commedatOy e nella sua altra opera intitoUta : Commenta h'4. XIf\ 
eap. '2, a” S e 7. 
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e rorzaUi, ovrero uaa superetiuoaa rcligioDe parlo, in conlraHi di beaencooxa ed a titolo one- 
per gli alti materiali. roso. Ciò posto, parche sarebbe mai interdetto il 

Anche il Pothier, giudizioso indagatore di parlare de’ contratti reali? Perchè non dorreb* 
tutto ciò che il dritto romano ha trasmesso Desi aver riguardo alla particolarità che rende 
al drillo moderno in fatto di nozioni conformi al loro la perfezione ? Perchè i controlli che non 
buon senso universale, conserva al prestito la diventano tali, se non mercè la tradizione della 
sua denomioazione di contratto reale (i). cosa, non dovrebbero ricevere da questo fatto 

Poiché il prestito non può essere inteso una denominazione caratteristica ? Si dirà forse 
senza che la cosa sia slata consegnata, è beo che la memoria resti sopraccaricala di altra 
necessario di tener coolo di questa circostanza classificazione senza utilità? lo il nego. Quando 
caratteristica, non già per trarne le stesse con* ella non servisse che a mostrare pronlamenle la 
segueoze del dritto romano, e quindi conchiuder* differenza che esìste tra la promessa di prestito 
ne che una promessa di prestilo non sia obbliga* ed il prestito, una perfetta col solo consenso, e 
loria, giacché il nostro dritto più conforme della l’altra mercé la necessaria tradizione della cosa, 
gìureprudenta romana alle nozioni dell’ euuità, tale distinzione non avrebbe già per sé stessa 
non nega la sua sanzione ad un consenso legìt* una rilevante utilità ? Il prestilo e la proniessa 
limo , ma sibbeue per dire che ogni convenziune di prestito non sono in fatto due ordini di con* 
nella quale non sia seguila la tradizione della venztoni di gran funga diversi? Come permettere 
cosa, non sarà un prestito : essa sarà un altro che si confondano, mentre net prestito I' obbli* 
contralto, non già quello di cui si occupa il pre* gazione priucipale gravila sopra colui che toglie 
seute titolo del codice. a prestanza, e nella promessa dì prestilo l’obbli* 

Pur non di meno il sig.ToulIier si è ingegnalo gazione principale gravita invece sul presta* 
di muover dubbi sull' esistenza de^ contratti reali tore !!! 

net drillo francose moderno. La omissione del lo so che nel dritto romano la differenza era 
codice civile di far parola de' medesimi nell’ arti* ancora più marcata, poiché, il ripeto, la som* 
colo 1 102 e seguenti, (io 56 LL. civ. e segueoti) plico promessa dì prestare non accompagnata 
a Ini sembra essere stata determinata dalla inuli* dalla stipulazione non era obbligaloria( 5 ). Presso 
lilà di una disliozione che non ha più alcun in* di noi per coolrario ella vale senza il soccorso 
teresse pratico, dopoché Ira le parti contraenti della solennità delle parole, e per la sola energia 
hanno forza di legge tutte le convenzioni, quali della volontà. Ma a che mena tutto ciò? I>a pro- 
che siano i loro nomi, e le loro cagioni (a). messa di prestito sia, o pur no obbligatoria non 
lo non mi arrendo a queste obiezioni. Con- è essa luti' altra cosa che il prestito ? B perché 
ciosiìaché se il codice civ. nel luogo citalo dal essa è luti' altra cosa che il prestito, so non per 
sig. Toullier non ha riprodotto un’idea che é nel* la ragione chela tradizione delta cosa non ha 
la natura giuridica di certe convenzioni; se nel* avuto luogo, quando le parli si arrestano allo 
U classificazione de' contratti esso non ha fatto stalo di semplice promessa ? Bsigo dunque la 
motto dì cootralti reali ( 3 ), ciò avviene perché logica che alla ridetta tradtzìoue della co«a, la 
questa distinzione, mollo meno essenziale presso quale rileva le differenze delle due convenzioni, 
di noi, che presso ì i-omaoi, apparlieoe più alla noi slrellamente tenessimo, come ha folto l’nr- 
dollrina che alla legislazione. D'altronde essa ticolo.iqiq (1791 LL. civ.) che ci piace imi* 
trovasi letteralincnle espressa in un' altra parte lare. È dunque necessario il far risaltare questo 
del codice, cioè neirarl. 1919 (1791 LL. civ.), fatto importante, pel quale P una delle due con* 
e così rispondesi alVargomenlo che il sig. Toni- venzioni sì distingue aall'altra.Nè temiamo d'ai* 
lier intende desumere dal preteso silenzio del le* fronde di richiamare per questa guisa io vigore 
gislalore. B poi non perché il nostro dritto, ge- te idee romane ìotorno ai patti nodi, le stipula* 
neralizzando la potenza della volontà, la scioglie sioni e le altre convenzioni bandite dalla sempli* 
dalle innumerevoli difCcollù nelle quali aveala cita del nostro dritto moderno. No per certo: 
inviluppata la romana giureprudenzn, ne segue dappoiché se da quello che noi diciamo, cioè che 
che sia inutile rintracciare per qiinli vie ella prò* il prestilo sia perfetto merce la tradizione della 
ceda onde precisarsi nelle convenzioni ( 4 )- Giova cosa, sì conchiudesse che la convenzione di pre- 
studiare e l)en considerare lutto ciò che serve a stare non abbia etfetto, se non quando la tradì* 
distinguere le materie del drillo. La mente vede zione I’ avesse seguita, si farebbe un ragiona- 
COQ maggiore aggiustatezza, e più chiaramente mento insostenibile ed assurdo. Non vi ha da 
gli oggetti, esaminandoli da ogni loro lato. Di argomentare o pari dal contratto alla promessa: 
qui le liislinzioni de’ coolratli in sinallagmotici anzi noi doq ci siamo iatraUeniiU a rischiarare 
ed unilaterali, in interessati da una e l'altra la esposta teorica sulla tradizione reìalivamenle 

(ì) N* 6 . 

[2) T. 6, «• n. 

(3) Art. 1102 • tegnenti (1056 LL. civ. e segnentì). 

(i) Infra, eooiento mI Apatito n'* 20. 

(5) Il Sig. TowlUer, he, eii. desume da ciò una obieziezC) ed i! Sig. Dnvcr^er, {ni preslito vi* 25 ) se- 
gue il senlìmeeto di lui. 

Troplong. io 
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al prestilo, aa non per meglio mostrare che 
oieutre la promessa oon esige altro ohe il con* 
senso, il prestilo con grande iliUcrensa ricliicile 
olire il cuosenso la tradizione. 

7. Il cofiirallo (li preelilo c sialo allogato da 
Poilìier nella classe de’ cnolratli ainallagnialici 
imperfelli (t), e dal Sig. TouUier in quella dei 
coDlratti bilaterali propriamente detti (a). Ma 
quest’ ollimo autore li spinge di troppo, per me 
preferisco la riserra di Pulnicr, perciocché ossa 
si approssima mollo più ai vero ponto designalo 
da! Voet ( 3 ), il (juale non vede nel preslilo che 
un contrailo unilaterale. Il prestito io fallt, a 
qualsivoglia analisi si soUnpooe nelle sue di* 
verse dirainuzioui, non riuchiudc che iiua obbli* 
gazione principale, cioè qoella che contrae chi 
toglie a ureslansa, di restituire U cosa (art. (892) 
(1764 cìv.) È vero che il presinlore assii* 
ma r obbligazione tacila di non ridomaodaF 
re la cosa prestata ÌDnansi che colui che la 
prende io prestilo se ne sia servito, e che sia 
benanche responsabile de’difelli della cosa istessa 
quando li avesse conosciuti, e questi avessero 
arrecato danno a colui che prese a prestito (4), 
Ma, non ostante tutto ciò, io credo che il pre* 
stilo non sia un vero contralto sinallagmatico ; 
imperoccbò queste obbligazioni non sono prtn* 
cipati, e nemmeno iucìdenli al contrailo ( 5 ). 

Siino Unte obbligazioni accessorie, le quali 
vengono dairoquità, e derivano da certe regole 
di dritto nnlurate comuni a tulli gli uomini, in* 
nate io tutt’i rapporti civili, ed indipendenti dal 
consenso (6). « ytiijuvari no#, non dfcipi de* 
t neccio oportfi. (7) > convenzioni obbli* 
f gano non solamente a ciò che vi si è espresso, 
c ma benanche a tulle le eom^guenie che 
m l’equità, fuso 0 la legge attribuiscono ali’ob* 
K bligaziuoe secondo la sua natura (8) » 

Ecco la ragione per la qunle nel drillo ro* 
mano l' obbligatioiie dal comodatario era sola 
principale e diretta (9) , quella del preelalore 
qon era che indiretta (10); ella propriamente 
parlando non sorgea dal conlratlo, ma nascea 
senza convenzione da un quasi contralto, che il 


giureconsulto Paolo mette nella stessa linea della 
ufgotiorum gettio (11). 

lu vcrilù Paolo adopra talune espressioni che 
potrebbero rivolgersi in obiezioni contro la no- 
stra opinione da chi si arrestasse al nudo suono 
delle parole : Gerùur negoUttm invicetn ; co»* 
tertil ia mutuas proétlatioMo . Giustiniano an- 
cora parlando del mtduum fatto dal minore, di* 
ce c\ì 6 cw\ù\,oòUgaiionem non eontrakit (12), 
il ohe panni faccia supporre, che il maggiore, 
il quale presta, contragga obbligAzione. Ma nel 
fondo di tali espressioni non vi ha nulla che 
^mssa farci dubitare. Non neghiamo che per 
parte del prestatore siavi un obbligo che sta a 
fronte di quello assunlo da chi toglie a prestilo; 
benvero sosteniamo che quest'obbligo non sia 
principale come nella vendila 0 nella locazione, 
ma sihbene secondario ; epperò non basti per 
rendere il conlratlo bilaterale. Ecco perche pren- 
dendo in un senso r'isirello le definizioni degli 
articoli 1 102 e i io 3 (io 56 e 1057 LL. civ. ) e 
combioandole con fait. iSzS (1279 LL. civ.) 
Doi desumiamo che I* obbligo del preslatore ri* 
sultaoJo dn un quasi contrailo, come lieo disse 
Paolu, e funnandod senza condizione, non |K>- 
trebbesi allogare il contratto di preslilo nella ca- 
tegoria de'oonlralli siuallagmatici. 

Questa discussione non è senza ut lilà ; ella 
spiega perchè la formalilà del doppio origina- 
le (i 3 ) non sia applicabile al prestito; il che sa- 
rà in prosieguo vie meglio assodalo. 

8. Vi sono due specie di preelilo : il pre- 
stito ad uso, 0 sìa comodato, ed il preslilo di 
consumo (i 4 ). 

9. Il prestito ad uso è quello delle cose di cui 
si può usare senza consumarle ; il preslilo di 
consumo è quello dello cose che si consumano 
con l'uso che se oe fa (1 5 ). Vi sono iufatti talune 
cose il cut uso naturale e legittimo distrugge In 
toro sostanza (16) : tali sono il vino, Tolio, il 
grano, il danaro monetato (17). Di queste nou 
è possibile servirsi senza cousiimarle, ed in con- 
seguenza senza fare sopra di esse alti da pro- 
prietario ; perciò Ulpiaao dieea che tali cose 


(1) Po(ti>r n* 7; jungi F«bro sulla Uoge 7, 4 3, D., eommod. 

(2) r. 6, o” 19 («), 

(5) A» reh. crediitt, n" 2. 

(4) Ari. 1888 e 1891 (1760 e 1763 LL. civ.) 

(Xj Infra, u" 257. 

(6) V. il comrnlo sull* ari. 1888 (1760 LL. oit.) a* 141, infra. 

(7) l.. 17, $ 3, D., commod. (Paul). 

(8) Ari. 1133, Coll. (.ir. (1U89 LL. civ ) 

(9) Obligatio eommodati Diircrs. 

(10) ObUgaXia enmmodtui ooNTasaM. 

ìli) L. 17, $ 3, D., eowtmad. Infra n* 143, tuirarl. 1888. (1760 LL. oiv.) 

(12) InsUl., Quihìi» atien, non hett, 4 1. Infra a* 188 e 198. 

(13) Ari. 1325, CoJ. O». (1279 LL. civ.) 

(14) Art. 1S74. (1746 LL. cir.) 

(15) Infra, 0 " 169. 

(16) (^iMca ipto cofituniiMftir ( Invt. S 2. De urv/*. ). 

(17) Lajus, Ut, con. 90 Just. Insili., Quib. mad. r* coni., praen. 

(a) Dnrantén aarta di dritto Cic. ti ttadia a dimattrarla miiéitrali — Zacharia utae la oaMìft* 
dt Poibior ( adii. ). 
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consistnnn iVi ohum (i). Dare tali per ser- 
▼irsene è dunque tr/isrertrne neerssariamfole la 
proprietà (2) : Quae rea in hoc damu»^ td acci' 
pientium Jiam. Per etreUo di siiratti principi i 
romani giiirrconsuUi credevano che il nome di 
mutmumy dato al prestito delle stirriferile cose, 
derivasse : ex eo nttoé ita fili a me daium ett-, 
ex meo tuum fit (’S) ; ma questa etimologia non 
è stala accolta dai do'li. Ciiinoio piucohè alU 
verità, la trovava confurme aa una certa airella- 
lione scientifìca ricercala da;>1i stoici- (4) \ ^d il 
Somesto intrepido al pari di qualunque altro 
stoico i^r affrontare le /or/rrre (Iella etimologia, 
ha impiegalo il primo capitolo del suo curioso 
libro De t4iurie a dimostrare dio mutuum non 
eia altro clic In parola siciliana pojrou (grada) 
latinizzata (!>}. Secondo il tentitnenlo di que- 
sto erudito letterato mutnum e ^o‘rou (6) espri- 
mono ciò che una persona dà ad un’ altra per 
mi beneficio ricevuto (7). In questo senso la pa- 
rola grada è stata adoperala da Cicerone nel 
seguente brano della sua opera intitolala De 
amicida : 1 Non ut exigemut grattarne negue 
« cnim benefit ittm foeneramur , ted natura 
■ propensi ad libcraHtutcm sumus (8). » 

Checché no sta di tali ricerche grammalìcaii, 
delle quali noi non oseremmo costituirei giudice 
sovrano (^), diremo che la coogellura de’romaoi 
giureconsulti, benché avventala in sostanza, sta- 
bilisca nondimeno un' idea fondamentale in que- 
sta materia, cioè che la tradizione delle cose per 
servirsene a titolo di prestilo di consumo tra- 
sferisca la propridà. Se C ex meo Jit iuum è 
falso sotto il rapporto etimologico, esso è al con- 
trario perrellameolc esalto, come espressione dì 
un fatto giuridico. 

Le cose che si consumano con V uso chia- 
inansi vulgarmenle fungibili, perchè esse I’ una 
air altra si suppliscoun, e ({itelle che si reslifui- 
scooo tengono il luogo dì (|uc||e che sooosi ri- 
cevute: gaia, dice Paolo, in suo genere functio- 
fiein recìpiuni{io). AWwehè io vi presto un cam- 


po, un cavallo, voi non dovete restiluinni un 
altro campo, ovvero un altro cavallo ; poiché 
quello che voi mi resiitoiretle iuvece, non sarei» 
he punto la medesima cosa che voi avreste rice- 
vuto (n). Ma all(H^hé voi mi prestale >1 vino, 

) olio, il grano, le biade, il letame, basta che i» 
vi restituisca una eguale quantità delle enun- 
ciate cose, come in falli poirei io resliliiirvele in 
natura, quando non le ho ricevute, che per farne 
an uso che lo distrugge ? Tutto ciò che voi 
potete pretendere da me si è una aguale quan- 
tità ed una qualità consimile (la). 

Per giungere ad una restituzione che sia per- 
fetta si peiono, si numerano, si misurano le co- 
se che devonsi restituire, e sì prende per base il 
peso, il oumero, la misura delle cose consegna- 
te (i 3 ). lo siifaita guisa rideniità é ìntegra, non 
altrimeQli che come se io avessi da voi ricevuto 
un cavallo, e vi restituissi questo medesimo ani- 
male. c Nihil est tam simite guant'Uaùy quaui 
guaritila^ par^ dice Cujacio (14); fdhil tam si- 
mite solido, quarn solidus ; ncc oidetur alittd 
per alio sohere^ qui prò decerti aureiSiguos ac- 
ccpcrity totidem alias reddit. » 

IO. Queste rapide noziooi, che noi qui abbia- 
mo leggiermente toccate per ritornarvi più tar- 
di, liaslcranno a mostrare che i creatori del 
dritto non potevano passar sopra ad oggetti cosi 
diversi come le cose fungibili, e le non fougibili, 
senza entrare nelle feconde dlsiiuzioni relative 
alle varie specie di prestito, delle quali sono 
quelle capaci. Prestare una cosa acciò qualcuno 
se oe serva senza distruggerla, questo è dare a 
comodalo : tale contralto non porla veruno 
Irasferìmenlo di proprietà (i 5 ). Ma prestare una 
cosa, perchè usandone si distrugga, questo è 
fare un prestito di consumo, Ir.is^erìrc la pro- 
prietà della cosa prestata: questa è una parti- 
colorita che, ad onta delle sue analogie cm) como- 
dato, pur luUnvolla lo separa da esso per taluno 
circostanze degne di osservazione, e desunte dal- 
la diversità della natura degli oggetti su' quali 


(I) It. 5, $$ I e 2, D., vati ear. ver. — h ahuu eonslslunt in aòtumplione nttn : in aòuiu ttml. 

(à) Cajus, 111, cuiQ. 90. Paul, t. 2, { 2, D., De reb. cred. 

(II) - ìbtdttn. 

<4) :ìuUa (•‘gge 2, $ 2, D., Dt reb. ereàùìe ( ad libr. 23, Pauti au idict. ). 

(Sj I Voccm «Me •icuiau na«rawtn, quoc ad RomaDos, cum alna iii»Ub msnnvìt, aur^rU Vakbo; cui in tiac r« 
co magis crcdtfodum est quod, non nisi iavitu^, solat romanarum Jiciionum origioes c Graccu arcotscre. t { De 
tUlfTiC, p. 3 ). 

(6) Il Soiueaìo dice pure clic i Romaui da itohvj abbiano foroialo la part>U mulure clic ia origioc «r« 
mattare ( toc. e/t. png. 4 ). 

(7j (il sii qiiod reddit quii et repeodit prò brocOcio acccplo ( pag. 4 ). 

(3) N" ». 

(9) Cujacio non adoMa neanche quella «lìinotogia di Varronc.Kgli non ** penuadr perebù nun sì potrebbe dire 
die i Siciliani abbiano ricavalo dal inututtM de' Ialini la loro paro a u-oirov ( t^, Obterc, 37 o-irnra Unlir inveiti- 
gaiioni, si limila ad inaegnaro clic mu/imni derivi da mutalioney < quod muiatar huc genere peemia cum /kc»' 
tua, dum par guantita* acerpilur et redditur. > {Loc. dt. ) V. infra, 13t. 

(10) L. 2, § I, D y De reb. credit. 

(11) Cujacio dice : t iVam ti to/ca/ur alias funduSy aliai genus solcitury nen idem. 1 (tu lib. 28, Pauli ad cui- 
CUM $ .Vutui dotto ). 

(12) Cujacio, ibid. 

(1.3) Paolo, I. 2, §, I . D., De rebus rreditis. 

(14) lotf. rii., l'auU Ao Euicr. 

(13) /«/rfl, u" 33. 
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iolervengooo i due eoniratli \ diversità di Datura 
che mena a rilevaDli diversità nel drillo (i). 

II. Da ciò due capitoli: uno deslioalo al 
prestito ad uso o sia comodalo (2), che alcuni 
giureconsulti chiamano anche talvolta prestito 
ai cortesia (3), l’altro al prestilo di consumot 
o semplicemente prestito (4). 


Segoirà poscia un terso capitolo che tratta 
del prestito ad interesse ; questo prestilo è una 
varietà dei prestito di consumazione ; la sua im- 
portaota richiedeva un capitolo particolare e dei 
sviluppi speciali (5). 

Tale è il quadro che procureremo di adempie* 
re nel modo più completo che ci sarà possibile. 


(1) Coonaoo ba dello olUmameole: DivtrtHat nitokai; r^riMi in quibtu veratìur uterque eoìitractus, oivuifiii 
jcs m ijui» conjiituit. > ( De commodelo, Hb. 7, e. 3, o* I,), 

(2) Ari. l87'J a 1891 ìaclu»ive ( 1747 a 1763 LL. dv. inclutìts). 

(3) Ciiarooda.S) Beaol. p. 3. I. Dentr lu Boiceau, p. 527. 

^4) Ari. 1892 e 1904 icictusive {1764 ai 1776 14. cìv. iaclusive). 

(5) Art. 1905 a 1914 meluiirc (art. 1747 a 1763 LL, civ. inctoiive ). 
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DEI. PRESTITO AD ISO, 0 SIA COMODATO. 


SEZIONE I. 

Della natura del pretlilo ad ueo. 


Codice fraoccsc, 

Àrt. 1875. Leprtt 
à utage ou eommoUat 
est un contrai par le- 
ffuel t une dei parttes 
ìivre une choteà C au- 
ire pour s’en tercir, à 
la charge par le pre- 
neur de la rendre a- 
prèi i en tire servi. 

1876. Cepréiestes- 
senitelletneni gratuli. 

1877. Le prèleur 
demeure propriélatre 
de la choie prélée. 


Tradiuione elio Tb loi^ge 

fino al 1* teU. 1819. 

1875. il prestito ad 
USO, 0 sia comodato, è 
UD coolratto, col quale 
una delle parli conse* 
goa all'altra una cosa, 
perchè sene serva, col* 
robbligo a colui che la 
riceve di restituirla do- 
po che se ne sia ser- 
vito. 

1876. Il comodato 
è essenzialmente gra- 
tuito. 

1877. 11 comodante 
ritiene la proprietà del- 
la cosa data io pre- 
stanza. 


Dritto Romano. 

h gtiogue cui rem ali- 
quam commodamus , 
re no&is oòligaiurited 
is de eaipsa re, quam 
acceperiiy resi/iuenda 
iene/ur. 

(D.DcobUg.el acl.L.l .$3) 
Commodaia auiem 
rea fune proprie intel- 
ligitury si nulla mer- 
cede accepla vel con- 
siituia rea iibi utenda 
data est. . . . 

CratuUum enim de- 
bel esse eommodatum. 
(lostit. Quib. mod. re coQ' 
trab. oblig. $ 2.) 

Bei commodatae et 
poaaeasionem ei prò- 
prietatem retinemua. 
(D.L. 8. Lib. 13. Ut. 4). 


Cod. dette D. S. Leg. Cif. 

Art. 1747.11 prestito 
aduso, o sia comodalo 
è un contratto col qua- 
le una delle parli conse- 
gna all'alira una cosa, 
perchè se oe serva, col- 
i'obbligo a colui che la 
riceve di restituirla do- 
po che se oe sia ser- 
vito. 

1748. Il comodalo 
è esseozialfoeolo gra- 
tuito. 

1749* Il comodante 
ritiene la proprietà del- 
la cosa data in pre- 
stanza. 


MOTIVI 


Cooiigliere - Gellj • ospoiittone de' motivi el corpo legiiUlivo det lilolo X lib. Iti. del codice civile nelle 
sedute deH'll meno 1804. 

1 / art. 1S75, (1747 civ.) ci dà la definizione del prestilo ad uso, 0 sia comodato. 

II prestito ad uso non è un contratto commutativo ; esso è iutieramente lucrativo per colui 
che prende a prestito. 

J giureconsulti lo mettono ancora Ira'conlralli dì beneGcenza, essendo di sua natura gratuito(i). 

Notale bene queste ultime parole, coW obbligo di reatituirla dopo che ae ne aia serviVo- al- 
trimenti esso non sarebbe un prestilo ad uso, non un comodato, ma un precario-precarium eat^ 
quod precibua petenti utendum concediiur iamdiu, quamdiu is cui concessit patùur (£. t. D. De 
Precario • Z. a $ uU. • Cod. eod. ) 

L'art. 1876,(1748 LL.civ.) ci dice che questo prestito è essenzialmente gratuito. Ed io fatti, 
se vi fosse un prezzo, esso sareb^ un contratto di locazione $ a. Inst. Quib. mod. conirah. oblio. 
Commodata res, fune proprie inielligitur^ si nulla mercede accepta vel conatituia rea uienM 
data eat : gratutium aebel caie eommodatum. 

In hoc cap, vide. fT. Iib, i 3 111 . 6-id. lib. 43 - lit< 26 -Cod. lib. 4 - hi- 1 ^^* ^ 
arg. a fori. Leg. 64 • id. lib. 44 • hi. 7 Leg. i . j 3 - leg. i 5 < • big- 3 - j 4 - IL commod. 

Suirari. 1876. ( 1748. LL. cc. ) n. Leg. i. de proc. -Cod. log. 2. $ uUim. • Insili. $ a. 
quib. mod. re conirah. oblig. - leg. 5 $ a if. commod. 


( 1 ) PulTcndoH, lib. V, etp. IV $ 6 dvl diriUo ddk nitara • dclU gtoli. 
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Snir nrt. 1877, ( 1749- 14 ^- cc. ) L- 2. in principio » § 3 .‘ D. do reb. crcd. L. 8 e 9 com 
Diod. \j. 6 e 12 • eod. lit • Icg. 3 • cod. de cumuiod. 

Domai. LL. civ. lib. i. lit. 5 sei. I. Polliicr. Trallalo del preslilo ad uso n. 2. 

Codici civili ttrameri. 


Sardo ‘Bri. 1898, 1899, igeo, lil. i 3 , conrormi. 

Olandese - lit. i 3 , Bez. i .* DUposizioni generali, ari. 1777, conrorioe all’ ari. 1877. 

Della lligia?(A • tìt. Xll, ari. 2864* 2865, 2866, confor. 

Cantone di Vaud - til. VII, sez. I, ari. tSSg, i 36 o - i 36 i ‘id. 

Di Baviera - Del prettito ( tìb. IV, cap. II ). 

1. Non è già il Dome dato al contralto dalle parti, che ne fìsaa la Datura, beasi V ioteoziooe 
delle parli, quale risulta dalle cose stipulate. 

2 I contratti reali sodo : il prestilo, Ìl comodato, il deposito ed il pegno. La tradizione c 
essenziale in questi contraili \ intanto se il contralto e perfelto meno la tradizione, questa tradì* 
ziooe può essere dimandata con azione isolala e principale. 

5. Nel prestilo propriamente dello {eommodatum) deve restituirsi la cosa stessa ohe si è ri- 
cevuta a titolo gratuito per farne uso. 

Chi prendo a prestito non ha il dritto di possesso, ma solamente quello di detenzione ; egli 
non ha alcun drìUo su fniUi. 

Aistriaco • cap. XX, Del preetito 0 comodato^ art. 971. Il contratto di comodalo o sia 
prestilo ad uso si fi rina allorché si presta gratuitamente a qualcuno e per un tempo determinalo 
una cosa che non si consuma coll’ uso. 

Lui promessa senza la consegna della cosa, quantunque obbligatoria, non cosliluisce il con* 
Iraltu di prestilo. 

972. Il prenditore a prestito può farne l’uso ordinario: egli dee restituire la medesima cosa 
allo spirare del termine. 

Frlbsiano Del prestito ad uto o sia eomodatOf pari. 1 , lit. XXI, sez. 1 , ari. 229, conf. ai 
due 1875, 1876(11. cìt. 1747, 1748). 

EPITOME. 


Quattro cose sono di essenza nel conlratlodi 
comodato. 1 .*Cota data. Poiché manca l’uso sen* 
za la cosa. Da ciò nel dritto romano andava trai 
contralti reali. La promessa di dare sarà ralìda 
per obbligare a dare : nella mancanza si avrà di* 
ritto alla indennità del danno, ma non sarà il con* 
trailo di comudoto. 2.** Data per usarne, ciò clic 
lo (lilferisce dol rontratlo dì deposito. 3 .* Data 


graluilameote, ciò clte lo distingue dal contralto 
di locazione, e lo melle Ira'conlralti di liberalità. 
4.° Data a tempo o per un determinato uso. Non 
impedito dì darsi per quel tempo che piacerebbe 
al comodante. Patto non proibito dalla legge. 
'Pale stipulazione coslitoiva il precario del drillo 
romano. Le nostre leggi non ne parlano, ma es- 
so cerlamentc è fuso in esse. 

( Kd- ) 


S 0 M M A B I 0 , 


12 . 

1^. Uclioitionc del oomodato. Origine della paro'o ce* 
moiiaio. 

14. Ter etistérvi còmodato bisogna elio ti sìa tma co- 

sa dola. DlScreeza Ira il presHlo e la prooinM 
di prestito. 

15. Della (osa prestala. Diario air ari, 1878. 

16. La trsditìone delta cosa non trasferisce nè la pro- 

prietà nè il possesso. 

17. Essa conferisce seiApnoetrieaie Taso, 6 qaesPoso 

ancora è ben direno dalla serriti di uso, la qoale 
é un dritto reale , mealro 1* aao del comodatario 
eoa coatitoisce ebe un diritto personale. 

18. EstenAone di qaest*uso. 

19. CoDtinuadlone. 

20. Il comodato diflcriiee dal deposito e dal pegno, 

■«* qoati U deicntort della cosa non pu6 amrir* 
sane. 


21. li comodato conii<*D« una liberatiti. 

22. Dcre estere grat‘iilo, allrioieuli ceisx dì essere un 

prestito, ma non é assolulameiite n'-C'-sMrio ebe il 
prestatore non ri abbia rnlernMe. 

28. La eondtfiooc del prestilo è olia la cosa sìa ra- 
•tituita. 

24. Paragone Ira il comodato e la tfonazioee. 

25. E r otujhtuo. 

28. B l't/ao. 

27. E I» IpCazion». 

28. Ed il prerario. 

29. Ed il i/epoMilo cd il pe^o. Ttlnrìo. 

8tX E le conrcQziooi, mercé le quali si dà una rosa ad 
ttMi permea ftr aaSaggiaria, OMimnstrle, o ap- 
preizarla. 
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19 . La deCaiiioDe del prestito ad uso, pre* 
stilo di corleeia, ovvero comodato sì ceotieoe 
oe|Eli ori. 1873, r8y6, e 1877, (1747» 1748, 
1749. LL. civ. ), ed è peroiò ohe ooi abbiamo 
messi insieme questi tre articoli» i quali Pud 
r allro si rischiarano e come tali ood poasooo 
separarsi nel comeolo. 

i 3 C primieramente rarticolo 1875(17471 
LL. civ.) definisce il prestito ad uso essere un 
coDtrallo pel quale odo de* conlraeoti dà all’ aU 
Irò una cosa servirsene, con l' obbligo per 
parte di quest ultimo di restituirla dopo di es* 
Bersene servito (t). La parola comodato viene 
dal ialino conunodaltim , e questa pure de- 
riva dalia voce cotnmodum ohe sìgnìnca van- 
taggio (2). Altri danno alla parola comodato 
la eiimologia di cum modo^ perchè In cosa vien 
data al comodatario, ood’ egli ne goda in no 
delcrmÌDato modo ( 3 ). 

14. Ma tornando alla dennizione del prestito 
ad uso, da essa a'tnduce, che per esservi pre- 
stito ad uso bisogna che vi sia una cosa data. 
La semplice promessa di dare la cosa non sa- 
rebbe ini coiìlrAUo di prestilo ad uso, ma sib* 
bene un aitof oonIraUo. Il prestito ad uso noo 
esiste, se non quando la cosa sia stala data io 
virtù di ooA oonveniione che riuoisca te coodi* 
liooi noverale negli art. 1873, 1876, 1877» 
(1747, 1748, 1749» LL. civ.). Il ohe fe* dire a 
Noodt: 8 À'o/i contCMu ptffici commodatumySed 
iraditione ex cousensu facta, usus caiua ( 4 )- 

Del resto leggasi ciò die pocaozi lio detto su 
questo punto di dritto ( 5 ). 

1 5 . in quanto alla cosa prestata oe ne occupe- 
remo nel cumenlo BuUaii. 1878 (1750, LL.civ ). 

16. Lo scopo pel quale la cosa vìea data, non 
è di trasferire la proprietà : il prestatore ritiene 
la proprietà della sua cosa, e ne conserva lioan- 
chc il possesso : « Rei commodaiae^ dice Pom- 
pooto, et posasssioiuii et pRonaigTATBM retioe- 
iniiÉ (6L II propfielavìo possiede pel coosoda- 
lario» il quale lia una semplice deteozione, e 
non uu vero possesso (7): c Ilabel igiiur co/nmo- 


datariuty dice il Noodt, kudjm dclc/Uionemy 
Mon posscssionem (8). s 

Segue da ciò ohe se il comodatario aliena la 
cosa prestata, egli venda la cosa altrui, c com- 
metta un abuso di conlidcnia. Noi esamineremo 
nel comenlo suH’art. i88o ( lySa, LL. civ.), 
quali suno le azioni civili e penali che possano 
competere per questo abu^o. 

17. il driUo che il dtvfDòdalo conferisce gl 
comodatario si chiama uso Ria tale iiso non 
è identico con la servitù di* lAo'^ là (fuale costi- 
tuisce un dritto reale(io)>coatieD£jino SUicmbra- 
rnenlo della cosa, ed è suscalliva ui possesso (11). 
L' uso di cui qui (rallasMnon ingeneca^jitCJlAa 
tuera relazione personale, uè trasferisce venia 
dritto reale sulla coea(i2).L non sarebbe iuvero 
esorbitante ed iniquo che il comodalo, sciupìi* 
ce ofiiciosilà di amico, smembrasse la proprie- 
tà del benefallore? Il comodatario non ha che 
un drillo personale contro il prestatore, dritto 
che nasce dalla obbligazione tacìlamcole contrat- 
ta da quesruUimo di permettere che il comoda- 
tario, durante il lem|)o del prestito, si avvalga 
della cosa per I* uso c<mveoiito. 

18. l/uso della cosa prestata non è definito a 
priori in limiti cosi precisi, come quelli oe'quali 
è deCoìto r uso dell' iisunrio. (kislui per legge 
ha il drilto di far uso dcl'a cosa pei suoi bisogni 
e fino a tulio quello che gli è mestieri per so- 
disfarli. L' uso del comodatario è più indeter- 
mÌQalo( 1 3 ), e la sua estensione dipende dalla con- 
venzione, dalla deilioazìooe naturale della cosa 
firestata, dallo scopo che le parli si sono propo- 
sto, da un cerio limite stabilito dalla discrezione 
e dalla delicatezza, le quali esigono che un bene- 
ficio passeggierò, come il prestilo, non degeneri 
io abuso, e che non si pretendano dalia cosa 
data in prestilo servigi così larghi, come quelli 
che dalla cosa data io uso ritrae T usuario, il 
cui drilto affetta la cosa ùtessa. 

19. Checché oe sia di questi limiti, vi ha un 
punto certo, ed è che 1' uso del comodatario 
coosisla sia nei servigi ohe egli ritrae dalla cosa 


(1) I Comraodsli, dice CannaaOy ea ei( proprie lignifìeet-o tn ea re rujas uinm, certo ali'juo leispore et 

nodo concrdioiut, ea le^f, ot nub s rcililuatur. > (N.* I, D/‘ commotiat. ) ^ Vo*l dà ijuetl’ «lira dt>Umzi»ne ; 
c contractut boote fidei, re rontian*y quo ret alleri, yraft>, ad certun tempus et modani uienda traiti- 

tur y ra I«‘RC, ut bailo lenpora eoi oau, rcfUluilur m > ( eommodiU. o.* I. ) — Vedi pure U defi- 

DÌziooo di Cujaeio 00 ' tuoi Paratit. sul Codice. 

(2) lliigero, iu PoneUo, lib. U, eom.y I. 2, vota I, seooodo Onareno. 

(8) Wiatembachio, Paeatit. sai Dig., ammodat., a.” t. 

(4) Ad lib. tS, 1 1- 6, ccwonodat. 

(5) V. iupra, n.“ 6. 

(6) L. 8, l)., eommod » /ueoe la 9, de'lo sleiso tìtolo, U quale è d'nipìano. 

C?) Art. 2229,Cod.Cie.(2l34,LL.c»v.),cd il aio eoo. so quest’alt, n. 360 e se^. TralUla sulle preseriiioni. 

(8) Sul itlolo del eomodato. 

(9) Art. 1S75, 1880. 1881, 1384 ( 1747, 1732, 1733, LL. eie.) 

(10) Proodhon, i. 5, p* 2743. 

(11) V. il mìo Cementa sulla Préscrìi-ioney l. I, 0 * 364. Fd Proudhcm, t. b, a'* 274.S. 

(12) Pollùer , n° 20..— Proudiioa , Usufrutto , I. 1 , a” 68. — Il mio Comento sulla Locazianey I. ] , 
n* 19. in fine. 

(13) Polbier ( Paad., tommedy 4 ). 
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pmU(a»iÌA Dei frulli che egli è aoloruzalo a |>er> 
capire. Io taluni casi l’ uso è limilato ai scr* 
figì delta cosa, io latuoi altri esso sì estende ai 
serrigt ed ai frutti. Cosi quando Ìo vi presto la 
mia giumenta pregna, acciò l' adoperiate negli 
usi di vettura, voi per questa non acquisterete 
il drillo di servirvi dell'animale che ella partorì* 
rà. Ma se io vi presto una delle mie vacche lat* 
taolì, acciò ne usiate sinché le vostre partorisca- 
no, voi proiìllaie del suo latte, come frutto che 
vi appartiene. 

30. C poiché la cosa viene data al comoda- 
tario per farne uso, ne segue che vi sia grande 
differenza dal comodato al deposito ed al pe- 
gno. Si dà la cosa nel deposito non per farne 
uso, n>a per conservarla, e nel pegno per poi- 
scJerla a titolo di gareolia. Ma è proprio del 
prestito d' impiegarla all' oso di colui che toglie 
a prestanza (i). 

21. I servigi, ed i frulli di cui il comoda- 
tario è chiamalo a profiHare sono per lui una 
liberalità; ed è perciò che il prestito è un con- 
tratto dì beneGceoza. Ma non ne risulta già che 
la convensione degeneri in donazione. Tulio al 
più' si può dire che vi sia frammescolata una 
certa liber.ilità, assai limitata per altro, perchè 
non si esca dai termini di un contralto di natura 
ben diversa da quella della donazione propria- 
mente detta (2). 

22. Ho detto che i vantaggi prodotti dal pre- 
stilo ad uso costituiscano una liberalità. la falli è 
dell'essenza di questa convenzione che la cosa sla 
data graluitameole al comodalario art. i8y6 
( 174^, bif-*- <2Ìv-); se dunque vi fosse un prezzo, 
si caugerebbe V essenza della convenzione, e si 
trasformerebbe in una convenzione diversa (3). 

Cosi se io vi prestassi il mio cavallo per dieci 
giorni a comlizione che voi mi presiiale il vo- 
stro per un eguale tempo, non è un prestito che 
ha luogo Ira me e voi, ma sibbene un contratto 
senza nome (4). 

Quantunque il comodato, generalmente par- 
lando, racchiuda una liberalità, pure non ripu 
gna alla sua essenza che questa liberalità sìa 
mossa dall’ ioleresse comune del prestatore e 
del comodalario (5). 

1 giureconsulti romani ammettono ancoraché 
io alcuni casi il prestilo ad uso possa avere per 
oggetto il solo ioleresse del prestatore (6). Ma 


secondo che sponemmo pocaozi (0.* 3), non è 
in questi casi ecoezionali che bisogna cercare 
r indole propria del prestito ad uso. Comune* 
mente esso è una liberalità, il cui scopo sta nel 
rendere servigio ad altrui, e non già nel fare 
qualche cosa che torni in vantaggio di sé stesso. 

23. 1.41 condizione del prestito è che la cosa 
prestala sia restituita. L’art. 1875 (174^ LL.civ.) 
ne) definire il prestilo ha fatto rilevare questa 
sua particolarità essenziale. 

In vero quando una cosa è stala data per un 
designato tempo e per un determinalo uso, è as- 
solutamente mestieri restituirla, lostochè f avve- 
nimento abbia fallo verificare questi particola- 
ri (7). Allora può anche dirsi che il compimento 
della condizione imposta alla cosa prestata fac- 
cia s'i che non esista più prestito, e che ciascuna 
delle parli debba rientrare nel proprio dritto. 

s4- Ora che abbiamo ben tracciati i tratti di- 
stintivi dei prestilo ad uso, ci rimane a parago- 
narlo con alcuni contraili, coi quali serba qual- 
che analogia. 

Confrontiamolo primieramente con la dona- 
zione. Con questa esso conviene perchè è mosso 
da un sentimento di liberalità, e contiene una 
concessione gratuita (8) ; ma ne diflerisce in 
quanto die nella donazione la cosa vien data dif- 
finilivamenle al donatario (9),meQlrc nel prestito 
ella è destinata ad essere restituita. Nel prestilo 
non si fa che un abbandono momentaneo deHuso 
della cosa, dei servigi che se no possono ritrarre, 
e dei frutti che può produrre. 

Cosi il prestilo suppone una cosa data, e ri- 
tenuta ; la donazione al contrario ripugna alla 
ritenzione. Per effetto de' suoi principi lutto ciò 
che é dato, è donato. Donntr et retenir ne 
vaut. ( Dare e ritenere non vale }. 

Io vi do la mia vacca iallanle, acciò voi pro- 
fittiate del suo latte e del suo letame. Se ìo 
avessi voluto farvi una donazione, vi avrei inte- 
ramente dato la vacca ìstessa. Ma poiché io in- 
tendo che ella mi sia restituita, e che la mia 
liberalità si limiti all'iiso della cosa ed ai frutti 
della medesima, perciò non vi ho fatto che un 
semplice prestilo. 

Ma nondimeno, se non concedendovi V oso 
della mia vacca, io vi permettessi di venire a 
mungerla tutti i giorni, al mattino ed alla sera, 
qnesto sarebbe farvi un vero dono, poiché in 


(1) /n/>a, n* 29 e 90; Cujaeio, 11, otterwU. 37: c la deposito et pignora, rei utmdae non diafur ; led 
depoMio custjdiofldie, pignora pooiidondao. Comnodoloe, dooinr uleodae ad teapas, procorio quandiu placuerit 
dami. > V. infra, J)epo»ùCy n* 27, 

(2) Infra, n" 2à. 

(3; UtpiiDo, I. 3, S 12, D , eommeJ. Giastìniaflo Inillt., Qut&. rnodù re cantrah. c Si nulla mercede or* 
erata vel condilula, rei libi ulendo data est. 1 Junye Donello, lib. 14, cop. 2, n'' 5.— Cujicio, li, Oitert>.‘ 
37. — Pothier, d* 3. 

(4) UlrìBoo, I. 17, $ 5, D , Praeeeriplù veriie. 

(5) Cojus, I. 18, D., eommoii. 

(6) Ulp'Aoo, I. 3, S 10, D., eammod. 

(7) Donello, he. ctt., n" 7. 

(8) Supra, n* 3 e 21. 

{ 9 ) Poitùer, B* 9. 
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CAM) non ealslerebbe un prcsiUo della cosa 
proJuliifaf ma solameate un dono della cosa 
prodoUa. 

Ecco perchè se, volendo far dono ad un ami* 
co di alcuni bei fruUi prodoUi da un albero del 
mio giardino, io lo auloritzo a mandarli a co- 
gliere, non si dirà che io gli abbia prestalo l’al- 
loro , mentre la mia liberalità risguarda esclu- 
sivamente i frutti; (luesli soli io intendo donar- 
gli, e col fatto glieli dono. 

Il prestilo ad uso ha coll* usufrutto talune 
analogie, al pari che dìlfereioe. Come all’ usu- 
frutto dà r uso ed il godimento delle cose che 
appartengono ad un altro. Ma mentre l'usufrutto 
trasferisce un dritto reale, e costituisce uno 
smembramento della proprietà, il prestito non 
stabilisce che iioa semplice relasione personale 
senza menomamente aver riguardo alla cosa ( i ). 
L'usufrutto denuda, per cosi dire, la proprietà, o 
oe assorbisoe tulli gii emolumenti eoo tale gelo- 
sia che si appropria anche ciò che oltrepassa la 
somma de'tMsogoi, fiunnche il supcrlhio che 
arricchisce.il prestilo invece lievemente tocca la 
proprielà,e non è destinato che a soddisfare ap- 
pena alcuni bisogni inomeotaiiei e li(nìlali l/usu- 
irulluario può talvolta alienare i mobili soggetti 
al suo usufrutto, ma chi toglie a prestilo non può 
mai vendere la cosa prestata.Quegli è obbligato a 
fare tutte le restaurazioni necessarie alla conser 
vaziooc della cosa, questi non è tenuto se non al- 
te spese ordinarie, le qnali sono una gravezza 
oaliiralc del servigio che egli ritrae dalla cosa. 

Finalmente per ciò che concerne U reslilii- 
zione della cosa, il prestatore ha dritto di recla- 
marla, toslochò quegli che i’ha ricevuta in pre- 
stilo ne abbia ricavalo il servigio che formava 
Toggello del prestito ; e rusufrutto per contrario 
dura sino alla morte deirusufruUuario, a meno 
che non sia hUiIo prefisso al suo godimento un 
termine particolare. 

26. Il prestito ad uso è del pari diverso dal 
dritto di uso conferilo sovra di una cosa. Que- 
st’ ultimo concede ad una persona la facoltà di 
servirsi della cosa altrui (a), ed in ciò conviene 
col prestilo; ma ne differisce poi in quanto che 
conferisce uno smembramento della cosa, ed il 


gpJimealo ebe ne proviene ha un carallere di 
realilà ( 3 ). 

Tra questi due drilli neppure V eslensione 
dell’ oso della cosa è perfellameiite la sles-ta. È 
vero che il dritto di uso, il quale permeile al- 
r usuario dì far suoi i frulli delia cosa fino alla 
aoddisfazioDe de’ propri biso^ni, si approssimi 
al prestito, che concede eziandio a colui che ri- 
ceve la cosa il dritto di servirsene pe'suot biso- 
gfii> Ed a questo proposito io rammeoterò che 
nella primitiva redazione dell' art. 1870 ( 1747 
LL.cìv. ) dii'evosi che la cosa venisse prestata a 
taluno per servirsene pt suoi bisogni (4), ed H 
Tribunato fece cancellare queste ultime parole 
come inutili ( 5 ). 

Noudimeno oultii che toglie a prestanza non 
dee calcolare i suoi bisogni cosi estesamente co- 
me li calcola l’usuario, ina eoo maggiore riser- 
vatezza e moderasioite. Imperciocché è sempre 
un favore che egli riceve da un amico, e la de- 
licatezza gt’impoue dioon essere indiscreto. Da 
un' altra banda poi interviene quasi sempre che 
il prestatore prescriva i confini del suo beneficio, 
ad lìlaudo i limiti nei quali l' uso debba rislrìa- 
gprsi (6). 

27. La locazione può egualmente mettersi a 
paragone col prestito nd uso. D.ippoichc la loca- 
zione c uno di que' coti'raUi nel quale, come uel 
prestilo, fi dà ad una delle parli l'uso della cosa, 
di cui l'altra ritiene la proprietà. Ma la loca- 
zione è un contratto interessato per amendiie i 
contraenti, mentre che il prestilo ad uso è es- 
senzialmeote gratuito. I^a locazione non può 
8U8-iì4ere, che sotto la condizione dì nn prezzo, 
ed it prestito ad uso scambierebbe la sua natura 
se ne avesse uno (7). Da tale varietà oeiressenza 
de’ due contralti scaturiscono gravissime dilTe- 
renze nelle obbligazioni che essi producono. 
Così, a cagione di esempio, quegli cui si fa il 
prestito, ricevendo un Deoeficio, non può es- 
sere tanto esigente quanto il locatario, il quale 
paga il suo godimento. Ed è per ciò che il loca- 
tario ha il dritto dì chiedere ni locatore che lo 
faccia godere della cosa, cioè che lo garentisca 
da ogni turbativa ed evizione sulla medesima. 
Chi toglie a prestito per contrario nou può pre- 


(]} Proudbon, UtufruUo^ I. 1, n“ 68. 

(2; Jd., t. 5, 273'i. 

(5) /«/., n'* 2743. ò'vjira, n* 17. 

(4) Keticl, (. 14, p. 425. redaziont «fi qaest'sHicolo prssenUis al cona-gl’o iti italo dal consigliera 
Galljr ttd approvala, ara la tvgueate. Il prestito ad uso o sia etmedaio é una «^o.x^e.sziomk coffa tjuate «44 
^< 0 fi 4 dà UR 4 cosa atC altra i perché ^tteeta te ne senta va* tooi itioo.Mi, eali'obbfigo di restituirla dopo 
che te ne eia sem'to. ^ La tciione legiilutiva del Tribunato propose di sostituirsi alta parola co.nvcnzionb 
quella di coHTisrro, e di soppritnersi lo parole ne'suoi bitoyni.^^uì motivo di essere la parola eantratto piik 
precisa dell' altra eonventiotie, qual* è di taUé* troppo generica>^lLssere di poi le parole nei suoi bisepni asso- 
Jutaaieoie inutili. (Locré, voi. 7 pag. 893. Edis. nsp. ) 


^ , ( /Vota deir Bdit.) 

(5) 4il. 

(6) Gregor.ui, Synt^, jttrityWÌ». 23, c. 1, a* 6: ( Certus atas e«l ille, qui dcslinatur ab eo qoi eommo. 
dit; licul eoiffl votuiUalis et oDìcii magis est comoodare qusm oocessilali*, sto etiem medum coauodato ad- 
icnbere. s — Sopra, n® IS. 

Q) Ulpiano, L. 5, § tt e 12, D-, Commodaty st-csodo Labeone ; Pgthier, o* IL 

Tboplong. Il 


ùigitized by GoogLc 



18 


tendere <1aI prentnlore AÌ(rA gnranli.i, se non 
«quella che risulta dai fatti pcrsunali di qiiosl'ul- 
limo (i). 

Aggiungo che il fìtto derc cearre rispettato 
dai tersi possessori della cosa alienata, purché 
abbia data certa : sicuresxa che la leg^e dovea 
concedere alla guareoligia del dritto del com- 
pratore* Ma il prestilo ad uso non segue In cosa 
nelle mani de' terzi detentori. Imperocché un 
aerTÌgio rendulo per un sentimento di tiberolilà 
non doYea essere sorgente di ostacoli al trasfe- 
rimento della proprietà. 

28. Il contralto col quale il prestito ad uso 
presenta più simiglianza è il precario. Noi non 
vogliamo qui parlare di quella specie di preca- 
rio, di cui tratta il dritto canonico, c che tra- 
sferisce anche irrevocabilmente il possesso di una 
cosa, sulla quale il proprietario conserva un 
dritto più eminente (a). Noi consideriamo il pre- 
cario nel senso ristretto del drillo romano ( 3 ), e 
come un prestito rivocabile a volontà del presta- 
tore : « Prcearium est^ prccibus petenti 
utenàum conceditur tamdni^ quamdiu iSy ^ui 
concessity patitur (4)> 

1 rapporti tra il precario e il prestilo ad uso 
si lasciano marcare facilmente, per guisa che 
nel nostro dritto francese si può ben dire essere 
il primo una varietà dei secondo ( 5 ). La sola 
dillerenza è che nel prestilo ad uso il prestatore 
non può ridomandare la sua cosa, se non dopo 
la scadenza del tempo convenuto, o presunto 
necessario all' uso della cosa islessa, mentre nel 
precario è lecito al prestatore il riprendere la 
SUA cosa quando gli aggrada. 

Nel dritto romano il precario si distingiiea 
dal comodato per dtlferenze più rilevanti. Il co- 
modalo era un contralto nominalo, il precario 
no * « Ex eo nuUa est actio civiliiy dicea Cuja- 
cio, qtua ernie negotìnm non est (6). % Quegli 
che area prestata la sua cosa precariamente, 


se volea farsela restituire non area; che riine- 
dt pretoriani come quello chiamalo interdìrtum 
de precario {'j)y ovvero l'azione pracsm'plit 
fcrlfis (8), la quale, còme ogniiu sa, era basata 
suiP equità c la giurisdizione del pretore. 

La nostra giureprudenza francese ha richiama- 
lo le convenzioni a principi semplici, -i quali 
escludono queste distinzioui Ira il drillo civile cd 
il drillo pretorio. Presso di noi il precario è un 
contralto come il comodalo, se r.oa che il pre- 
cario è poco io uSo, ed il Cod'ce civile ha ere- 
dulo dover passare sotto silenzio un caso sì raro 
ne' rapporti civili , una cagione sì ìusolila di 
contestazione innoozi a' tribunali. 

29. Noi non ci fermeremo a dimostrare le 
dilfcrenze Ira il comudalo ed il deposito, e tra il 
comodato ed il pegno, rapportandocene al già 
detto di sopra nel n,* 20, cd ai ragguagli che 
daremo ne' numeri 90 e seguenti rispello ad una 
giureprudeuzB, che ha tentalo contondere il pre- 
stito ad uso col depóulo (9). 

So. Gioverà meglio alcun nitro poco intrat- 
tenerci su rapporti del comodalo eoo certe 
conveorioni nelle quali una delle parti dà una 
cosa all'altra }>er esaminarla, 0 assaggiarla, 
ovvero farne la stima. Siiralie convenzioni con- 
tengono taluni elementi che in singotar modo 
le approssimano al comodato (1 0) ; luu esse non 
costituiscono propriamente il contralto che si ad- 
dimanda comodato, c Si quii pretii erplonwdi 
( causa, rem iradai, dice Papinìano, ncque r/c- 
c positumy ncque commodatuin er/V ( M ). «Questo 
io vero non è un prestilo, poiché una delle parti 
non dà la sua cosa alt' altra acciò costei se ne 
serva a seconda de' propri bisogni, ma sibbene 
acciò lesamiiii, Passaggi, ovvero la stimi (laj. 
Tale contratto adunque ha un fine diflerento 
dal prestilo (i 3 ), e non deve confoudersi con 
quello. 


(1) Pothier, n® 79. 

(2) V. il aio eomtitto sulla Preterizione, 1 . I, n* S 69 . nunod, p. Si. 

e Domai, Leggi Gioiti, lil>. J, i. iulroduziooe. — Polbi«r, n" t^C. — Cujacìo, IV, obscrvat. 7 . — 

, XIV, eom. 54. 

(4) L. 1, D., De prteario, 

(Sj Anche nel dritto romano, Ulpiano <Jle«a il precario tomtgliarsì dì mollo al comodalo. L. t, D., 
De ^eeario. Jimge Donello, XtV, eoa., c. 2, n*' 6 , e c. 34, n" 1>. 

(li) IV, obterv. l.Jungé Donell., XIV, c. Il, n* 6 , e c. 54. 

(7) Paolo, L. 14, D., De precario. 

(S) L 2, $ 2, e L. 19, § 2, D., De precario, Cujacìo, loe. eil. Donello, XIV, c. 11, n'^ 6 , e c. Si 
Polhier, n" 88 . 

(9) Junge il mio comento tul deposito, n* 27, infra. 

|I0) Ulpiann, L. IO, C |, 1)., Commod. 

(Il) L. 1, S 1, D., De praeterip. vnèit.. 

(12) c /Vtm est eommodatum, dico Cujacìo fu questa legge, ( lìb. 8 , Qaaest, Ihtptn, ), quia non dedi 
tìbt rem ulendam, ted tnepteiendam tantum, s 
(13) Polbivr, 0 * 94. 
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*y 4 rt. 1878. Toui ce 
(fin est darli le eom- 
merce ^ et qui ne se 
consommé pat par /'«• 
suge peni ciré f objet 
de cene concention. 


1878. Tulio ciò ch’è 
io commeroio, e che 
noa si consuma eoo 
r nsOf può essere l’o^- 
gello di questo eoa- 
trailo. 


Non polest comma- 
dori idyqtiod usu con- 
tumitur: nisi forte ad 
pompata vel ostenta- 
tionem quii aceipiat. 
(L. 8. $ 6. D. Carnmod.) 


Art. 1750. Tutto ciò 
eh' è in commercio, c 
che 000 si consuma 
coir uso , può essere 
r oggetto di questo 
coDlralto. 


MOTIVI. 

UouTTEviLLK.— Secondo la denniiione data dei comodalo* e tc spiegasiooi che le danno le 
cinque disposizioni che seguono, ciò che qualilica parlicolnrinenle il prestilo ad uso 0 comodalo, 
si è che tulle le cose le (|uali sono in commercio, e dìxui si può osare senza consumarle o di> 
struggere, ne sono necessariameote i veri e soli oggetti. 


Codici cteili itranieri. 

Sudo «art. 1901 ^conrorme. 

Olandese - art. 1779 • conforme. 

Della Ldigiana - art. 2868 •conforme. 

Cantone DI VAUD>art. i!l6( - conforme. 

Di Baviera • art. 5 comma 2. Tutte le cose che non si consumano coll' uso possono essere Y og- 
getto di questo contralto. 

Austriaco- Non v‘è una disposltione speciale, per essersi detto oeirarl. 971. Il contralto di cc- 
modato si forma allorchò si presta gratuitamente e per un lemiio delermioalo una cosa noo fuo- 
gibfle a qualcuno. 

J'iussiANo • nfuna disposizione particolare. 


EPIT 

La sola eccezione della legge io quanto alle 
cose da potersi dare a comodato è per quelle 
che non sono io commercio, o che si consuma- 
no coll' usarne. Da ciò gl' immobili al pari die 
i mobili possono essere oggetto di comodato. 

SOMA! 

31. Della COSA prestala. 

3'2. Ella devo esiorc io conmercio. 

83. Couiifluaiione. 

84. So anello una rosa fosse in commoreto, oca può 

darsi a prcslilo , quando si eooosca ebe essa 
deve essere adoperata io usi peroiciosi e col* 
pevoti. 

35 . E mestiori ebe la cosa prestaU ad oso non sia 
rungibite , a meno che essendo fungibile non 
sia prosUta che att MteiUalionem.Po'icùè io qoe* 
sto Caso la confcniìone la Irasrurma ia un cor- 
po ecrto.Escmpio preso da Cicerooe. 

86. Si i^Mooo preslsre le coso mobili e le itoaobt- 
li. Esempb. Tratto ricavato ds Cicarooe. 

37. Antiche denomiuatioai latine per distiugacre il 

COME 

3 i. L'art, 1878 ( 1750 LL. civ. ) tratta 
della cosa prestala. Esso richiede secondo Po- 
thicr (1) due condizioni: cioè che la cosa sia io 
commercio (2); che noo sia Ira quelle che si 
consumano con 1* uso. 

3 z. La cosa de¥e essere io commercio. Infalli 


OM E. 

Ne SODO escluse tutte mielle delle quali le leg- 
gi hanno proibita la venoita per motivo di sicu- 
rezza, 0 di onestà pubblica, come sarebbero le 
armi nascoste, ì libri immorali ed altro di simile: 
si che per esse mancherebbe l’azione a ripeterle. 

Amo. 

prestito delle cose mobili da quello delle co»o 
immobili. Senso primitivo della parola com/oo- 
t/atum. 

88. S« povsa prestarsi la cosa altrui. OisUostone > a 
solutioee afTeroativa. 

39. Può prestarsi uoa cosa non cedilùla, per esempio 

un dritto di abitazione.. 

40 . Ed il prestito dcIU cosa locata col divieto di sub- 

locare, fatto dal locatario ad un comodatario, 
sottopone costui a tutte le obbligaiionì del oun- 
tratto di prestilo. 

41. La rosa propria non può togliersi a prestilo. 

42. Nondimeno può prendersi in prestito la coso, di 

cui noa si ha eba la nuda prupriotd senza t* usu* 
fruUo. 

N TO. 

la legge non riconosce il prestito delle cose il cui 
commercio è vietalo, quali sono esempli grazia 
i libri corniltori, le stampe indecenti, le ar- 
mi proibite ( 3 ). Il prestatore delle medesìiiw non 
avrebbe azione contro chi le tolse a prcslilo per 
farsele resliluire, poicliè come ollimamcutc iu- 


(f) N" 14, donde l*arl. 1878 ( 1780 LL. civ. ) è sUto preso. 
(2> Jun^s art. 112S, 1893, Cod. C-v. ( 1082, IU5, LL. civ. ) 
(3) :\uloa., L. 6 C., Ih puclù. — t'otbicr, a'' IG. 
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il gìurrconsullo Paolo; c Ubi auiem et 
duntU et aceipìentie turpitudo vertatur^ noti 
pone repeti dicimvs » (i)* 

33 . Nondimeno ai può prrslara un libro cal* 
li?o« allorcliò il prealatore sia mosso da un fìne 
oi rstOf pf>r fsemp'o quando egli lo presti per 
fa«’!o coufulare (3): uo tal prestilo ooo ha nulla 
d* irlecilo. 

34 - Ounnlunqiie nna cosa s’a in commercio, 
pure noo si può prestarla quando si conosca che 
ella debba essere adoperala ad 00 uso col|)evole: 
tale sarehl>e il fallo di colui che prestasse scien> 
temente un* arma all* assassino per commettere 
il suo misfallo: in tale caso il prrslito c una 
compì cita ( 3 ): nè ri ò azione per farsi resl'liii- 
re la cosa prestata eoo questa intenzione crimU 
Dosa ( 4 ) • allora la regola insegnata da Paolo 
va applicala io lutto il suo rigore. Del resto, io 
me ne riporlo alle nozioni da me sviluppale su 
questo riguardo nel mio cemento tutta tocie^ 
/d ( 5 ).e siiPe quali ritornerò oel comenlo del* 
Tart. 19(17 (1839 IX civ.) al tìtolo dei giuoco{6). 

3 Ì>' La seconda condizione richiesta dal no- 
stro ariicolo è che la cesa, la qonte forma l'og- 
getto de) prestilo ad uso, 000 sia fungibile. La 
ragione o*è semplice; nel prestito ad uso la 
proprietà della cosa deve rimanere presso il pre- 
Blatorej or come mai siffatta regola potrebbe 
essere osservata, se il prestito ad uso risguar- 
dasse quelle cose delle quali non è possibile na- 
turai inenle servirsi altriinenli che consumando- 
le, e sulle medesime faceodo alti da proprieta- 
rio? (7). 

Pure questa verità non è siffallamenle assolu- 
ta che noo vada soggetta a quatofie modific a. In 
falli può accadere che siano prestate talune cose, 
le quali si distruggono naturalmente con f uso, 
non per essere consumale, ma sibhene per essere 
conservale e restituite tn individuo. AWorn fa vo- 
luolà de’ cootraeuU toglie alle medesime la loro 


consueta dsstioazione,non più permeile di consi- 
derarle come quantità, ed invece ne forma altret- 
tanti corpi certi, lo questo caso niente osta che 
esse divengano l'oggetto di uo contratto di pre- 
stito ad oso, come decìdeano IHpiano e Cajo. 
« Non pote$t eommodari iJ quod um eoneu- 
mitur^ nùi forte ad pompam tei oiteutaliouein 
guis aeeipiat ( 8 ).» « Saepeetiam ad hoc couf 
modofUur peeuniaey ut dieta graiia (9), nume- 
rationia toco oatendantur {io), s 

Così per esempio si può dimandare in prestilo 
nna moneta di argento non per usarne a titolo 
di moneta corrente, ma per servirsene come me- 
daglia da 8tudiare(i i).E del pari avviene-soven- 
le che per far pompa di usa somma di danaro si 
chiede in prestito da uo aniico con palio di re- 
stiluirla fin individuo, toslochò Toccasione di 
mostrarla sarà cessata. In Cicerone si legge che 
il giovane Celio tolse tn prestilo da Clodia sua 
ricca innamorala una data quantità di oro |>er 
servire ad ornare la scena de* spettacoli da luì 
dati. « Se ad ornatnm ludvrum attrum guae* 
rere (le) !!! » 

lo sifTalti casi la cosa ha perduta la sua in- 
dole fungibile, ed è trasformala io un corpo cer- 
to (i 3 ). 

36 . Inoltre purché la cosa prestata non si 
consumi con l’ oso, e sia in commercio, poco 
monta che ella sia mobile 0 immobile, cur|>orale 
o incorporale. È vero che ordinariamente per lo 
più si prestino te cose mobili, ma nulla impedi- 
sce che si possa prestare ancora un immobile. Si 
prestano ugualmente un libro, gli argenti, una 
casa dì campagna, un granaio, una cantina, un 
appartamento, una serviln(i4).ln Itoma le persone 
ricche prestavano le proprie case a'poeti per re- 
cilorvi i loro versi (1 5 ). In una graziosa dipintura 
che Cicerone si è dilettalo a tracciare dì un uomo 
che sì studia a passar per ricco (16), il prestilo 
ho una gran parte nello sfoggio che costui fa del- 


(1) L. S, D., D$ eondid. ab turpem. 

(2; Polliier, B* 16. 

(3) Dursoton, t. 17, n'* 503. ( Edit. di Urux. tota. 9). 

Sret>$. Duvcrfsii-r, 32. 

(5) N" 100, e SBrri«lin«'nU' n” 105. 

tC) N* 171 e s<*A*>* 

17) Sttpra^ n* 9 f IO. 

(8) l. 3, $ 6, D., Cotamoii. 

(9j D.n* oratM «ixniiican aiiuuld noo Serio et vera ieri, sed slmaUte. ( ?toodt, sul Ut. dvl D., Cornino/. ) 

(IO) L. 4, D., Com. 

(|l) lti€. cit. 

(12) i*io Coeh'o, n* 21. Ecco perchè «I 14, Cicerone ctiinma questo un eCmodata : «f anrim comiuo- 
^01 <#. Celio fa accuMito di cMersi servilo di queiP oro per corrompere lalunì scliiofi acciorcliè ossassinossero 
Dioee d' Aletsandrin ( o° 21 ), a fu accumlo inallre dì arer rotula AVfrlenare Qodia. Kgli «enne assoluto. 

( 1 3) PvUiier, n* I7. NoodI, toc. eit. — Poflendorfio, iib. 5, cap. 7, $ 11.— Dumal, fattilo ad usa, tee. I , 
n* 6 — Ducaorroy, laaM. n* 965. 

(14) L. 1, $ f, D. Commed,, (LIpiano). L. 17, D. , De prosecr^f. verbìa (Ulpiano). iUigoro, su Oooe!- 
lo, XIV, com. It„ noia 8. 

(15) Ciovcnak, Mtira 2 , versi 40 e 41 : 

. 4e »i ttutcfdiné famae : 
f Svccenaua recila». Maculonut eommodat atdea. 

Ta'i aecademie lalvoUa rostavano motto denaro agli autori obliligaii a nilare le panche, a parare ts 
ed a dispaciMre d«*’ progreiaRii c Nam, dice Tarilo, «f domum mutuatur , et auditorium cxiruif, et «uifve/uu 
eondurity et hbetloe Jitperqii. % {De oratvrib., 9 ). 

(10) Jd JteretMium, IV, 51. ' 
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le tue 6nlc nccli<‘zze. In iio fai giorno quesfuo^ 
moi visitato nella sua meschina casa da parecchi 
ospiti che lo aveano spleodidaniente accollo in 
lino de’ suoi viaggi. A prima giuolaegliiì turba, 
ma b'enloslo la vanità lo vince : chiama io se- 
reto il suo -solo schiavo Saninone, e gli coman- 
a di andare a prendere io prestito vasellame, 
tappeti e servi ; e Saontoneè abbastanza dealro 
per ottenere tutte colali cose. Quegli dice allure 
ai suoi ospiti : c voi rei trovale in una piccola 
casa, ove io mi soo ridollo a passare qualche 
giorno ; giacché ho prestalo i miei granidi ap« 
parlaoienli ad un amico per fesleggiarvi le sue 
nozze. I Ma qui ad un trailo Sanoione Pavverie 
che il prestatore, credendosi poco sicuro, richie- 
de gli ergenti, c Questo é tro|>po, egli esclama: 
io gli ho prestato la mia casa, i mici schiavi, 
ed egli mi dimanda ancora la mia argenteria!! 
Pure 000 vo’ negargliela; ì miei ospiti sapranno 
conleolArsi del aiasellainc di Snmo (i). a 

Sy.Noi però osserviamo che sebbene per dritto 
romano il prestito ad uso comprendesse tanto le 
cose mobili quanto le immobili, por non di man- 
co il rigore dei primiltvo lioguaggio avea cre- 
dulo dover adoperare ooa espresiìooe particola- 
re per indicare in un modo piò speciale il pre- 
stilo de* mobili. In fatti da Ulpiano si rileva che 
l^beone facesse una disltnziooe tra il commoda’ 
iwriy e /* U9um datum. il commodaium ero una 
specie nel genere, e non si applicava che al pre- 
stilo de’ mobili. Vulendum datum per contrario 
comprcudea il prestilo delle cose mobili ed immo- 
bi i. Ma siffatla disliozione non fu lunga pezza io 
vigore, ed il comodalo fu esteso al prestito di tutte 
le cose (2). Perciò Giuliano compilatore deireditlo 
perpeluo sosliluì la parola comodato all’ u/e/s- 
dum datum adoperato da Pacuvio autore del- 
r editto medesimo (Sj.Del rimanente le opere di 
Cicerone provano che a' tempi snoi la voce com- 
modare avea già questo largo significato (4). 

38. Si può prestare la cosa altrui. Ciò non o* 
stante questa proposizione ba mestieri di essere 
rischiarala. 


Il presiHo della cosa alimi é lalvolfa un abu- 
so relalivameole al vero proprietario (5). Mo qui 
non si tratta del costui interesse, il quale é ben 
preservalo, ed egli potrà farlo valere contro l'au- 
tore dell’abuso con le azioni ordinarie e lega- 
li. Nello esame in cui versiamo fa d’ uopo solo 
por meule a!!e relazioni tra il comodante ed il 
coinodfllnrio : relazioni die procedono da una 
serie di fatti che i contraenti non possono impu- 
gnare, e da una convenzione libera, onesta, sce- 
vra da ogni misfatto, ed in conseguenza obbli- 
gatoria per parte del comodatario R <|uale ra- 
gione addurrebbe mai costui per non restitui- 
re la cosa presialni^ Non I' ha forse ricevuta a 
titolo di servigio 7 Ed attesterebbe e<;li la sua 
riconoscenza, se elevasse di olGcio diflicoUà ohe 
punto non Io risguardano? 

Perciò i romani giureconsulti giungono per- 
fino a sanzionare, e con bisogna decidere, 
che il possessore di cattiva fede (6) il quale 
scientemente presti la cosa allnil, o anche la 
cosa rubala , abbia sempre azione per far- 
sela restituire dal comodatario. Sebbene egli 
stesso sia obbligato a restituirla al vero proprie- 
tario, pure ha diritto di esìgere che il oomoda- 
lario lo |K>nga in islalo di adempire alla sua ob- 
bligazione (7). Non è già che In restituzione 
della cosa prestata debba tornare io pregiudizio 
del vero proprietario; ooi dimostreremo più iu- 
oauzi come vada conciliata la obbligazione di 
restituire la cosa con la protezione dovuta alla 
proprietà (8). Ma tra i contraenti, giovi il ripe- 
terlo, il prestilo produce lutti gli eletti di una 
convenzione liberamente fermala (9). 

89. Se il prestito di una cosa rubala obbliga 
il comodatario, con più forte ragione quest* ob- 
bligo sussiste, allorcbè semplicomente il presta- 
tore non potea disporre, né far cessione della co- 
sa da lui prestala. Cosi qtianliinque un drillo di 
abitazione non possa essere ceduto nò localo(i o), 
pur non di meno può prestarsi ad un amico U 
camera sulla quale l' enuncialo drillo é stabilito, 
f l^ivtanus ampliu9 etiam inniTàTiOReu co//i- 


(1) Scantoni paero negolìuoi d«<lerìt, ut fSM, vestlaenta, pueros corrogarel Alt se «edes m«ti> 

BSI cuidan acDÌco ad aupUas comm<>tlaisc. Nuntiat pu>T argenlum rejteli fperliniuprat citim qui eouiciao>l«Tcr t|). 
Apa^ete, ioquU : aeduj ci'mmoda'ri, ilcJi, argealuui quoque vult? laioeUi liuipilee babeo, taaien ufa* 

far lieti ; noi Santis dctcclabiaur. 

(2) L. 1, D., Commod. 

(S) e Noodl eul Ulolo itti eomotiato. 

(4) Vedi il brano iooaasi cìlelo. 

(5) Paolo, L. IS, D-, 

(6) MiirceMo, L. t6, 0., Comatoit. 

(7) Cujacio lui tono di Paolo iaoaQli cittto (lib. 20, Pauli ni ed>cl.\ aeoonJo la lejjgs I , $ 39 , 5/ pratUOf 
D., D-pasiti. 

(8) infra, n* 106. — Ara. dall’ art. 1908 ( 1810 LL. cir. ) 

/</. — Vedi anclie Kabro, tie’suoi fìatianalia, sulle Iczt^i lo e 16 sovra citate. — Polbier , n' 18 
e 46 — Duranloo, I. 17, o** 514; Rdit. di Bruì, ton. 9. Duvergier., o* S3 e 34. 

(IO) Ari. 634, C. Civ. Questo arUcolo nuo é riportato nello nostre leggi civili. Non dimeno ìt divieto 
esiste, poiebé nell* ari. 5S7 LL. civ. 4 dello: fi dtriUù di ahùaziant in una rota, imrrà Io 4t$t»o che aver 
r u»o di ijueUa. Quali parole non eraoo uell’arl. 632 dei rod. francese. K uiirart. 556 LL. civ. era dvllv; 
C Uàuano uun può cedere né affilare il suo diritlo ad un ailn/» 

( L KJitotf.). 
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moderi potulMÌt fi).» Poco rileva che la per- 
sona gravala eli Inle servìiù di abilnzione si doU 
ga di un aggravio maggiore. L' ^ <|uesla ona 
raccenda Ira lei cd il prestatore, la quale va de- 
ciaa secondo le circostanze. Ma tra il prestatore 
ed il comodatario il prestila è valido, e quesrul- 
timo è L'outo a tulle le consegueoze del con- 
trailo. 

40. t.aonde qualunque sia lo opioione che si 
porli imorno alla quUlione di sapere se la proi- 
bizione di sublocare ovvero di cedere il fìllo dì 
lina casa locala comprenda il divieto di prestar- 
la (2), si dee sempre ritenere che tra il pre- 
statore ed 11 coiuodaiario la convenzione produ- 
ca un viocolo di drillo. 

4 1. Come regola di drillo si dice : c Com- 
modatum rei tuat tue non potéri i^) •. Invero 
non si Jogl e a prestanza che ciò che non si ha, 
cj ordiuariuruenie si presta ad una persona ciò 


che le manca. Poiché sarebbe ridicolo prestarle 
la sua propria cosa (4)j e sembrerebbe il caso 
di dire eoo Cicerone: «/Trillolemo non va chie- 
dendo a prestito le semenze che egli largisce al 
lavoratori. Prometeo che da il fuoco ai mortoli, 
non va con un vaso di creta io mano dimandan- 
do dì porla in porla qualche carbone ( 5 )!! ! • 

42. In un solo senso è possibile che abbia luo- 
go il prestito della sua iTopn.i cosa. Per esem- 
pio se Pietro abbia l’ iisufrullo di una casa di 
campagna della quale a me appartenga la nu- 
da proprietà, ed egli me la presti per quivi au- 
dare a rimeilermi in salute. Tale prestilo non 
è menomamente contrario alla ragione, ed alle 
regole del drillo, dappoiché esso mi procura un 
vanlageio del quale sarei rimaso privo per ca- 
gione Jelln servitù di usufrutto, che gravila sul- 
la mia proprietà (6). 


Art. Leo tn- *^ 79 * Ce obbiiga* 
gagtmmU guittfitr» zioni che sì conlrag- 
lutiU par le eommo- gono in for<a del co- 
dai patténi ùu e héri- modalo passano agli 
iiertdecehtiguipréle, eredi del couioilaute e 
et aux hériuert de ce- del comodatario. 
lui qui emprunle. Ma se il prestito sia 

Mate ti t on n' a stalo fallo a conlem- 
prète (ju en contidé^ plazione del coomdata-. 
ralion de t emprun- rio, ed a lui solo per- 
teur^ età luiperton^ sonalmenle, i suol ere- 
nelUmeni^ alare tee di oon possono conti- 
héritiere ne peuoent ouare a godere della 
eoniinuer à jouir de cosa prestala. 
la chete prètte. 


nereee'pte^ffuicommO' Art. 1751. Le oh- 
datum aceepity prò ea blìgazioni che si eoo* 
parte, qua heret cz/, traggono in forza del 
convenUur. coiiMMlalo, passano agli 

(L. 3, $. S. D. Commoit.) «redi del comodante e 
Si paetnm factum eit, jel comodatario. 
in quo hercliis mentio Ma se il prestito sin 
non fiat, quaerùiir^ an stalo fallo acoolempla- 
id factum eit, ut ipeius ^ione del comodatario, 
dumtaxat persona eo ed a lui solo persooal- 
eiaiueretur. Sed quam- mente, i suoi eredi non 
vis terwn est, quod, qui possono continuare a 
excipit, probare debeat, godere della cosa pre- 
quodexeipituTy attamen stata. 
de ipso dumtaxat, ae 
non de herede ejus f/uo» 
que concenisse, petiior, 
non qui excipit. probare 
debet: quia plerumque 
tam heredibus nostris, 
quam nobismetipsis ca- 
vetnus. 

(L. 9. D. De prcbil. et 
praciujnpl). 


Codici oiciti stranieri. 

Sardo - art. 190? - conforme. 

Oi-ANoesB - art. j ySo • conforme. 

I)»LLA Li'iG'AKA - art. 2868 - coiifornie. 

Cantonk diVauo- art. i3C3 * conforme. 

Di Iìavicra - ISiuua disposizioue speciale per il prestilo. Pero sotto il libro I cap. IV. DeLte oboli* 


(I) Ulp., L. t, 5 1, 0., Com. — H'izero, su Doncllo, XIV, c. 
V. il mio Cvmtulo euiln Loetuione, l. 1, n“ I3l>- 


2, nota S. 


(3) PoUiier, n" 19. n 

fV) Giuliano, L. IS D., Deaotki vet contro ; vedi Gregor., Sgnloq. junt, lib. 23, c. 1, • 2. 

(iS) Uerennium, tV, 6. € Si Triplvlemo*, quum liominibs» semen largiratur, ipse, ab altU Iioimm. 
bus outuarelur ; a«it si Pronirtliaeus, quun morlalibus igaesu dividete velici, ip»e a vkiais, cutn UtU ambu- 
Jdos. <'Arbunculo* corrugarci, uon ridiculuia vidcrctur ? t 
(f*) Polhier, n” 19. 
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CAziom 81 la «‘giienle, ari 19. In generale l affetto delle eonrenxSoni ti IrasmtUe per 
euceettione. lì che sparga il silemto quel c>xlice nel comodalo nj in altri conlrnlli. 
Ai'srniACO' hi quesio è lo stesso come nel codice di Baviera. Net capdulo XVII DrU^ontratti sa or* 
BLiGAnoRi all' art. 918 è diapoato cosi, meno di disposizioni contrarie^ t' effetto di un coih 


tratto patta agli eredi. 

PausaiARO 'Io quealo è lo aleato. Ivi nell* ari. 4i' 

DlirXB OBBLlGiZIORl COaDIZ>ONALI è dollo ! Ijt i 

gola generale alf esecuzione del coulrauo ; 

EP 1 T 

l.a presoDt'one è che ai sia ilipulato perse, ì 
suoi eredi ed avenli caoaa, a meno che non sia* 
ai espresso il conlrarìo, o ooo risulti dall' inaie* 
me della cooveoziooe. Era ijiiesta una regola 
che la legge avea già stabilita neirarl. 1123 

SO M M 

4S. Il comodsto obbtlgA fU rrrd> do'contramtì. 

44. Esempli di queeU regole e delle sue occeiiuni. 

45. Nel dubbio le obbligazioni r lullaolì dalla convcn* 

tiene toro piuUo>io 'ras mMibiU che personaii. 
46 II precario non si Irasmetie agb eredi; »mo bui. 

COME 

43. Il presente articolo traila della Irasmis* 
sione delle ohblìgatiuoì conlratte in virlà del co* 
modato agti eredi delle parti cuolraenti. Questo 
punto merilava di.fìasare I* allenzione dei legia* 
latore ; concioesiachè il comodato allioge la 
aua sorgente dal beneficio, ed ordinariamente la 
cagione che determina agli atti dì benefìcentac 
la considerazione della persona alla quale il be* 
neficio ti conferisce. 

Non perinnio l’art. (879 ( 1751 Uj. 
cìv. ) dispone che le obbligniiuni rispellive 
derivanti dal comodato aiao Irasmi^iaibili agli 
eredi, a meco che circostanze particolari non 
•labiliscano di essersi fallo il prealilo in consi* 
derazione della persona del comodatario (i). Da 
ciò conseguila che il prealilo ad uso non si di- 
parta dalla regola generale dei contralti; regola 
che prescrive essere le obbligazioni Irasferibili 
agli eredi, sempre che ragioni apecinli non le li- 
oiilino alla sola persona dei conlruenti (a). 

44* Rechiamo qualche esempio per mostrare 
ad un trailo la regola e I* eccezione. 

Paolo presta una trave a Pietro per puntella- 
re la cosini casa che minaccia rovina, e che que- 
sti sì accìnee a far restaurare (3j; se Pietro muo* 
re prima che le reataiirazìoai siano liniie, Paolo 
non potrà prevalersi di silfalUi congiuniura per 


i, soUo il lìt. V parlo I. Dm (’ortratti ossia 
morte di una dvUe pani nulla cangia per rt^ 
gii eredi ne sono tenuti. 

0 M E. 

Cod. frane, (art, 1076 LL. civ. )e che ora ri- 
pete per il comodato. 

La aotuziooe della quislione nel silenzio della 
convenzione dipenderà dallo circoalanze rimesse 
al giudizio de' tribunali. 

A RIO. 

sce roti la morie di colui ebe ricevè !• com 
a lai lilolo. . 

47. Ma non iinìice con la morte de) preilatore. Dii|>o* 
rerc cua Domai. AuionU sul proporlo. 

N T 0, 

obbligare Y erede del defunto a restiluirgli in- 
nanzi tempo la cosa prestala. Dappoiché il preeli- 
to oou c stato fatto io considerazione della sola 
persona del comodatario, ma sibbeue ha avuto 
per oggetto di rendere un servigio a Pielro sin- 
ché la sua casa fosse restaurala. 

Ma se io presto la mia villa a Pietro acciò vi 
si rechi per 1 islnbtiire la sua saiule alterala dalle 
fatiche del Iravagiio, é chiaro che la morte di 
Pielro porrà line al conlrallo, ed i suoi eredi 
non potranno conlinunrc a servirsi della cosa 
prestala, lo questo caso la convenzione 000 ha 
nulla di reale, ma io vece ha un indole mers- 
menle personale. 

45. Del rimanenle bisognerà ricorrere alle 
circostanze per decidere quando tl prestito sìa 
un palio reale, e quando personale (4)^ ma nel 
dubbio si preferirà alla persooalilà del patto la 
trasmissione, giacché questa é dì dritto comune. 

46. Quello che noi osserviamo iutoroo al pre- 
stito ad uso non é applicabile al precario. Que- 
sto contratto fìuisce con la morte del enneessiot 
oarìo,e oou si trasmette ai suoi eredi (5), poiché 
a lui eselusivamente fu falla la concessone. 

47. Ma il precario si discioglie forse con la 
morte del prestatore? lilpiauo si pronunzia per 
la negativa seguendo la opinione di Sabino, 


(1) Domai, Pritb'io ad aza, tei. 1, n" 13. 

(2j Toalliar, l. 6, n** 388. V. /o/ra, n" 1 tO, ia qual modo siano leooU gli erodL 

($] lo tolgo questo esempio da Paolo, L. 17, ^ 3, D., Commod. 

(4) Delvineourl, t. 3, p. 408, ( note ). 

(5) Cebo, L. 2, { I, D.y Dé ^erario. Paolo, 5ea/., lib. 5, til. 6, $ 17. — llligcro, su Donello, XIV, 
c. 34, noia 3. — Pothiar ( Paod., I. 3, p. 242, o” 16.}— La legge 21 del D., De precario, non è contra- 
ria ; ed allorcbè dice: c oitie ^uoeiie perniteum uii vtdeier, > ella non parla degli eredi, un delle persoue 
che coabitano con colui ebe tiene la cosa, ed apparteoguuo alla sua famiglia. 
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Cetso e Lab^nne (i). Ma ila un* olirà bnnJa 
Pomponio deciJo die lo morie del concedenle 
(nello (ine alla concessione falla per durare ai/i' 
ehc piacerà al prr statore («). 

Gl* interpreti conciliano queste due decisioni 
fondandosi sull' indole speciale impressa al pre« 
cario dalla clausola quoad isquidedìstet vellet. 
In lesi gcoerale, dicono essi, si reputa che il pre- 
cario debba durare sinché non sia rirocato, e 
logirameole la morte del eoiicedeote non lo ri- 
vooa« quindi tÌ bisogna una folontà ronnifestala 
dagli eredi per discioglierto. Cosi Ulpiano ha 
risguardala la cosa« ed a queir ordine d‘ idee lien 
dietro il suo ragionamento. Egli ha esaminato 
il caso io cui il precario non è modificalo da fe* 
runa parlicolarilà reelriltira. Ma è ben differen* 


le r altro caso in cui si stipula nel conlrallo che 
il precario non durerà, se non (ìocbè pia<»rà al 
concedente; imperciocché allora la morie mette 
fìne alla Tolonlà che soslenea il contralto (3). 

Sembra poi strano in rero che il Domai ordi- 
nariamente li esalto abbia preso la decisione di 
Pomponio per regola generale, e non abbia fallo 
parola del lesto lanlo formale e preciso di (Jlpia* 
DO (4), nell* alto che questo ci dee servire di nor- 
ma. Cooeiossiaclié abbiam veduto che esso è l’eco 
di una dotlrina universale, riconosciuta da tul- 
le le scuole de'giiireconsiilli : dottrina che il 
dritto canonico ha riprodotta io lermini esprcs- 
ai e tali da rimuover ogni dubbio: Preearìum 
«o/mV/st, dice Papa Gregorio IX, oàitu ejus cui 
eoneettum et/, non etiam eoneeJeatis (5). 


(1) L. 8, 4 2, D., De preear.'S. 

(2) L. 4 , D., Lor. eand. 

(Sj llUgtro, lu Uonello, XIV, c. noU 3; egli* eìU C^amirìo ed sltn ialerp reti. 

(4) Loe. e»/., n* 13. 

(5) Oecret. (ìrrger., lili. 3, ti(. XIV, e. 3 (aaao 1233 ). 
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SEZIONE n. 

Delle Mligazionì del eomoJatario. 
(Simìla oetle LL, cif. 0. 3. ) 


Ari. i8So. L' ern* 
prunteur est iena de 
veilUr en bon pére de 
Jamille à la garde et 
à la coneeroalion de 
la ehoee préiée (a), il 
ne peni e' en eercir 
gu à iueage déter/ni 
nè par ta nature ou 
par la eoneenti m j le 
tout à peine de dom- 
mageedntcréte^ e il y 
a lieu. 


1880. Il comodala* 
rio è leoolo ad invigi* 
lare da buon padre di 
famiglia alla cuslodia 
e coQserraiiune della 
cosa preslaUt non può 
scrrirseoe se eoo per 
Tu 40 delerrnioalo dalla 
natura della cosa o dalla 
cooveasiooe; e lutto ciò 
sotto pena del ridarei* 
mento de* danni ed io* 
teressiyOve siavi luogo. 


In rebut eotnmo- 
dati» talie diligenlia 
praettanda est’, gua» 
lem guisgue diligen' 
tieeimue pater fami- 
liae iuie rebut odM^ 
bet. 

( L. 18. D.f Coniiaod. ) 
Qui aliai re eom> 
modata uiiluTy non »o^ 
lum eommttdati^ verum 
furti gtmgue tenelur. 

( 0., L. 5, S 8> Conmod. ) 


Art. 17^2. Il coma* 
datario è tennto adì u*- 
vigilare da buon pi* 
drc di famiglia alla cu- 
stodia e conservatione 
delia cosa prestala. Non 
può servirsene se non 
per r uso determinato 
dalla natura della oosa» 
o dalla convensione : n 
tolto ciò sotto pena del 
risarciinenlo de* danui 
ed iiilereisi, ove siavi 
luogo. 


MOTIVI 

Di guetlo ari. e de' seguenti della saione il, 

Boutteoille rapporto al tribunato. D i* «liversì caratteri del prestilo ad uso, e segnala* 
mente dall* euere graliiilo e dal disinteresse assoluto del comodante ne segue: 

Che il comodatario debbe vegliare da buon padre di famiglia alla conservasiono della coeu 

preslata. 1 i 11 

Che non ne debbe usare se non pel tempo convenuto) secondo la dcsUoaaooe naturale della 

cosa o r intensione coooMiiula del comoJaoic. 

Cile quando ei può assicurare e salvare da un perìcolo I.1 sua cosa o quella a lui prestala, 
ha il dovere verso 1’ uomo generoso che lo favorifice, di non sacnficsre la cosa comodata per 
assicurare 0 salvare la sua. 

Che finalmente, se il comodante ha voluto che la sua cosi foise estimata) debbe presomersi 
eh* egli abbia présa questa precauiione per assicurarsi della reitiluiione della cosa o del suo 

pretto. Il 

Alcuni rispettabili giureconsulti han professato su questo ultimo punto una dollnns conira- 
ria. Sicuramente essi avrebbero abbracciala l' opinione consacrala nel progetto,^ iu vece di 
ostinarsi a volere spiegare il lesto oscuro eJ imbaranante di una legge romana, si fossero limi- 
tali a coosullare i lumi delia ragione. 

Del resto, c sempre cosa utile decidere un punto controverso « ed in una quislione per lo 
meno dilTioile c del pari naturale e giusto di decidere in favore del comodante. 

Fra le altre disposizioai relative alle obbltgationi del comodatario) la ^la che menta atlen- 
tione, è quella che giustamenle sottopone più persone che tolgono a prestilo una cosa all’ obbli- 
gazione solidale di esserne garanti e di restituirla. 


Codici Stranteri. 

Saaoo • sez. 2.* Delle obbligazioni del comodatario, art. igoS, conforme allarl. 1880. 

OLA.ROBSB • soz. 2*, conforme, ari. 1781, conforme. 

Dkllì Luigutia - sez. a*, conforme, art. 2860, conforme. 

CsftTONB 01 Vauo - sez. 2*, conforme, art. i 364 » conforme. 

Di Uatibra * art. 5 , comma 5 .* Il comodatario risponde di ogni danno, ed ancora della p>ù 
leggiera negligenza. 

Austriaco - art. 978, 979. Se il comodatario fa della cosa un nso diverso da quello conve- 
nuto, 0 se r ha preslata ad un terzo, il comodante può reclamarla. Il comodatario risponde del 

.?r 

(a) Nel progeUo Tari, lermìnava qei. li di più fu agguato a ricliieita dotta lenoae legUUtiva doV tribù- 
osto (Locrò, Edizione oepol, voi. 7, pag, 895). [Edil.) 

TaopLoflG. 
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daooo cagionato dalla sua colpa, c benanche del danno accidentale, quando egli fi abbia dato 
liKigo. 

PacssiANO • ari. 248. Se la cosa è perdala o deteriorata, il eomodalario risponde di tulle le 
rolpe beoanclie le più leggiere. Ma se il prestatore ricava qualche vantaggio dal prestilo, o t’egli 
1' ha proposto, il comodatario non risponde che delle colpe lievi. 


EPIT 

Il conlrallo di comodalo non dà che il sem- 
plice uso della cosa. Tale uso può essere deter- 
minato dalle parti, il che costituisce la conven- 
ti<me. Può easerlo ancora dalla natura della cosa 
data, rhe è la convenzione tacila. Nell’ uno e 
uelC altro modo il comodatario ha P obbligo di 
non invertirla ad un uso diverso, eneirinadem* 
pimento sarà leoulo all* indeoniià de’ danni ed 
interessi, come io ogni altra obbligazione man- 
cala. 

Per la natura del contratto stesso ha poi il 
comodatario il dovere di restittiire la cosa in t/l- 
dividuo. E qiiindi per la regola generale det- 
tala nelPart. 1090 delle LL civ., ed applicala 
al contratto di comodato dalla sopra Irascrìlla 
flis|)osiziooe ha l'obbligo di conservare e custo- 
dire la cosa stessa. 

lo quanto alta cara da impiegarvi, io mao- 

SOM M 

48, Tranaìtionc. Delle obbligazioni del comodatario. 
l>igreM«one aquealo proposito sulla sua capacità. 

49. De* prestili ad uso falli a* minori ed agP inier* 

delU, 

BO. Coosegiwttza de*prctlì(i {alti agl* incapaci. Questi 
devono restituire la ooaa, se esiste. 

51. Contiuuasiooe. 

52 . Ma se ella é perita anche per colpa deinecspacr, 

il comodanle soo ba astone. 

SS. A meno che T iecapsce, éoU copox, non abbia 
■filo con (rode ro inganna. 

54. QiÈÙi se il eomodalario diveota magg'ore, ed ba 

io suo pot>re la cova? 

55. Del minare emsncipaio. 

56. I) Ma moflie separala. 

57 . Di colui ebe c assistilo da an consulente giudi- 

ziario. 

58. Della prova del preslito nd aio ncrcssaria a s'a- 

bitire robb'igaziooe del comodatario. 

Opinione di Danlj per rammiasiune della prova 
testimoniale, quale clic fosse il valore della cosa 
prestata. 

59. Esame delia quisiiooe. Ragione per la quale il ti- 

tolo cùmodato non contiene una dispoiicio- 
oe limile a quel'a dpil*arl. 1923(1795 Lb. civ.) 
posta sotto il titolo dtpotiio. 

60. Allorcliè il comodalo risguarJa un immobile , la 

prova lesiiinouialc é ammissibile. 

€1. Ma •’ incorro nelle proibizioni dettalo dal dritto 
comune intorno alla medesima, aUorcbè trattasi 
del comodato di uaa cosa mobile. 

62. DifTcronsa tra la rìfcndicazioae di una cosa mobi- 

le e quella di una cosa immobile. 

63. Notevole esempio ricavalo da un caso giudicato 

dal parlamento di Parigi. 

64. Spiegazione della decisione renduta su qucsio caso. 

Questa decisione sarcbf>c incumpalibde co* pria- 
cipl del Cod. civ. Ma essa si sostiene in virtà 
di alcuni anticKi principi. 

65. Riepilogo del punto di dritte. 

66. Applicazione agli eredi del comodatario. 


OM E. 

canzA (li speciale conveozione, la legge dà per 
modello quella che e presunta impiegarsi dal 
buon paure di famiglia. Da tali esprcssiooi il 
0. a. (infra 77) con mollissimo studio sostie- 
ne, che il eomodalario debba rispondere della 
sola culpa lievéy in seve della lievittima che im • 
ponevano le leggi romane, • che parecchi scrit- 
tori moderni aucora aniinettono. 

Crediamo che una tale investigazione e dislin- 
siooe sia di poca utilità nella pratica. Dappoiché 
a per la natura del contralto, e per lo spirito 
della legge la regola é, che il eomodalario oon 
altrimenti possa essere esoneralo, se non che 
provando di essere la perdita o il danno avre- 
Dulo per un fatto in alcun modo a luì imputabi- 
le ; il che importa di rimanere dalla sua restmn- 
saÙlìlà escluso il solo caso formilo, 0 la forza 
irresistibile. 

ARI 0 . 

67. Applkattone ad altri casi. Deciiioae dtlU corta 

reale di Colmar. 

68. Critiche intorno alla medeMma. Nondimeno essa si 

Spiega agevolmente, albrchè bese si pone mente 
ai faeii dichiarati costanti. 

69. Obbligazioni del comodatario; egli 4 tenuto a cu- 

stodire la cosa da buon padre di famiglia , ai 
cotiser\arla e retUtuirU. 

70. Del dolo del comodatorìo. 

71. Della eulos. 

72. Teorica negl* ioierprrii del drillo romano sul grado 

di responiabUili risulUnte dalla colpa. 

73. Coniinnazione. 

74. Riepilogo. 

75. Cootinnazioae. 

76. Continuazione. 

77 . ba colpa lieviiiias oon esisto seeoodo i priscipi 

del Cod. civ. 

78. Solamente la colpa lieve é invciltgala e punita. 

79. Obiezione desoota dall* art. 1882 (1754 lL. civ.). 

Kidtìo. 

80. Conclusione. 

81. Se il prestito i flato fallo nelf interesso del pre- 

stolore, DOD bisogna teoee conta ebe della colpa 
gravo. 

82. Del rato in cui U convontione bn scemala la re. 

spontabiMà. Questa diminuzione può aver luogo 
implieitamcnie. Esempio. 

83. Spel a al -comodatario il provare che la cosa sia 

perita nello sne mani per forza maggiore. 

54. Questa prova oon è completa ne* casi di furto o 

iT incendio, se oon quando il comodatario provi 
dio non vi ùa stala per parte tua mancanza di 
cure. 

85. Del caso io cui it furio fosse commesso dal figlio 

minore ovvero dal servo dd pre.»tatore. Lacuna 
in Putbior tu quello riguardo. 

86. Corollario del n° 84. 

87. Il comodatario dee provare die egli fa vigilacte. 

55. Oistintìoni proposte da PufTcnJorfio e rifiutate. 

89. Coiilinuariooe. 


Digilized l-y C ìooi^I 
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90. Il coB«d«lario bob pud ioverUra Tum della coéa 

preeUia, nè TeaMrla, nè diiporae. 

91. Lo eTUmrnto drila oom preiUta non ò puDilq d"l* 

le lexgi penali. Sialo della |[iurepnid«ota eri* 
oiiiale an qacato pr^NMÌlo. CoofliUi orasai ri- 
•oluli. 

92. De* (erti ai quali la com prealata ò alala fan* 

du!a. 

93. 11 eoraodatario ebe ba Baiata la cosa bob solo 

000 è ao£g<*|io alla peno comBiBata daU' art. 

COME 

48. La aeziooe oeÌU quale enlriamo IraUa 
delle obbU^aiiooi del comodalarìo. Ma prima 
di leeer dìeim al leiiislalore nella etposiainoe 
del sialema che aatoda quealo puolo eueniiale 
del preatilo ad ubo, è meatieri rioen'are quando 
vi aiaobbli^niioue legale per parte del ooiiiodala* 
rio, cioè a dire.qaando la capacilà della persona, 
e la ferma deir atto abbiano prodolto una con- 
venciooe rivestila de' caratteri che oe assicurino 
la validiià. Il titolo dèi prttiito ha omessi que- 
iti punti, poiché sono stati considerali corno 
precedeotemenle riaoluti dalle regole generali 
slabiliie nel titolo De contraui e delle ohlMga» 
zioni. Ma noi abbiamo il dovere di riandare su 
quesii principi, e di precisarli applicandoli alle 
poriicuiarilà del soggetto che trattiamo. 

49.11 minore non toglie a prestilo validamen- 
te senta raulorizaaxìone del suo lutore (i); coti 

f mre la donna maritala, l’ insensato (a) e tulle 
e persone incapaci. Il prestito ad e«i fatto è 
un servigio che iore si rende, ma la leg^e li di> 
scioglie dalle obbligatiooi die tale servigio im* 
porrebbe alle persone capaci. Non è già che il 
pretlslore posaa prevalerti della non idoneità di 
queste persone per impugnare come nulla la con* 
veoxione. Solamente gl' incapaci che noi ora 
ceonammo possono giovarsi del viaio della eon- 
veoziooe (3). 

Pure, ad onta di questa ineguaglìania dì po* 
siztone, ogni di interviene che prestili ad uso si 
facciano a minori, a donne maritate, eco. eco. 
CuDciossischò la società è un ricambio di servi* 
gì. nel quale pia sovente éì seguono gl' impulsi del 
cuore, ansi che le sicurese del driUo.Se la mia 
vicina, stando a villeggiare, durante l' assen- 
ta di suo marito, ha bi ogoo delia mia carroua 
per andare alla città, vulenlìeri io gliela presto, 
aflìJanilomi alla sua buona fede, e senta (rop* 
po badare alla sua incapacità di dritto. Se ua 
compagno di aludio di mio Gglio viene a pas* 


40S del CcJ. peo. (430 LL. pen.| m % egli immi 
è colp (0 nemBCDO dalle pene del furto. D'fTc- 
tenta ialoroo a ciò tra 'il drillo romano ed >( 

drillo Bodemo. 

94. De' danai ed tni«re«i ai quali è teaale il eomoda- 

t4rio per fa aancansa di curo e per la perdita. 
Dei eeao in cui queaU ai ritrovi dopoché aiasi 
perduia, e ebe atasai pagati i danni ed iniereaat. 

95. Dell l'atìono e de U prraeritiooe di que* 

ala astone. Sua origine prono i HouiaBù 

NTO. 

sare eoo me i suoi giorni di vacanza, io gli 
presterò i miei cavalli, i miei cani, le mie armi- 
accio egli si dia ai piaceri di gioventù, durante 
quél tempo die troppo rapidamente ten fugge! 
La di Itti qualità di minore non conterrà la mia 
beoevoleoza ed amicizia. 

50. Ma quali saranno i rìsultamenti della nul- 
lità del prestilo ? Il minore, Y insensato potran- 
no ,es8Ì esimersi dal restituire la cosa prestala ? 

E indubitato che se la cosa esiste nelle m^tii 
del comodatario, questi aia tenuto (4) > farne 
la restiloziooe.Niuao deve arricchire a spese al* 
Imi: qui la buona fede naturale è la sorgente 
deiraziooe,in vece del comodalo che non si può 
opporre, ni r incapace (5). 

51. £ lo stesso se Tiiicaftace, avendo venduto 
la cosa prestala,ne abbia ritratto un prezzo che ha 
accresciuto il palrimouio di lui, ed è tornato io 
suo vantaggio (6). Tanto in questo caso, che nel 
precedente il prestatore lia uu azione contro rio- 
capace, la quale, se non sorge rigorosamente 
dal coolralto di comodalo, deriva certamente 
dal dritto naturale (yj. Uipiaoo la chiama utUem 
eemmodatt aeUonem, 

Sa. Ma se la CMa non esistesse più tra le ma- 
ni dell'incapace, perchè egli l'ha lasciala perire 
per sua colpa, va decìso ebe il prestatore, il quale 
ne reclamerebbe U restituzione, debba essere 
respinto dalla eccezione di nullità della con*, 
veoziune (8). 

53. Non per tanto non biso^erebbe estende- 
re siiTatla uecisione al caso 10 cui la persona 
incapace, essendo do/teapax^ avesse fatto perire 
la cosa con frode e oraligoilà. Ognun cono- 
sce che il minore doli capax sìa riputato mag- 
giore, quando ba cominesao un delitto ovvero uii 
quasi delitto (^). Ed in quanto alla donna mari- 
tata, perchè non dovrebb'ella essere responsabi- 
le dei suo misfatto ? 

Cosi, se io presto ad un gio^oe mio vicino il 


(1) Ulp., L. 1, $ 2, D., Coptmod. 

(2) Paolo, L. 2, D., Commod. (ad adìct., lib. 29). 

(3) Art. 1125 . Cod. civ. ( 1079 LL. cir.} 

(4) Arg. dall* art. 1926, Cod. civ. ( 1799 LL. oiv. ) Infra, DrpoitVo, n* S5 e argit. 

(5) Paolo, L. 2, D., CommoH. 8u di ofae Fabro dice : « Cemmodati aeliiMtt Untrt non potivnt ; fciMo- 
tur maara aetiont ad exhihmdum.^ tcitìal cam poBoidmt. a 

(6) Ulpiano, L. 8, 0., Cammod.^ e Fabro sa questa legga: 1 Non alitar videri pnpillnin locoplettoren 
I fidata csae, quam ti, diatracta fòrte re eonmodala et pretto in ntililalem toain convorsO| eie., etc. a 

(7) Arg. d-ill'arl. 192$, Cod. civ. (1798 LL. civ.), lu/ra, n" 96, Depotùo. 

(Sj Durantoa, t. 17, a” 507. ( Edti. di Bruì. tua. 9 ) — Duvergier, n" 39. Infra. 53. 

(U; Art. 1310, CÒd. civ. ( l2ot LL. civ.) 
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mio cavfttio p^r fare una pasi!<*^g<ata, «il egli 
uccide quest* anin<ale per malitia, sarà teniilo 
ad indeonizsarnieoe. Qui la sua mioorilà ooo 
gli varrebbe di salvaguardia ; dnppokhè la leg- 
ge intende di proteggere la deboletia, ma non 
di fuinenlare la malignità e la frode. Del resto 

J juesto caso si trova preveduto nella legge 9 $ 3» 
)., de mtnorihìte. Quivi DIpiaoo sì propone la 
quislione di sapere, se il minore che ha commes- 
so un delitto relativamente alla cosa prestatagli 
ad uso, sia tenuto pel suo dolo, qoand' anche non 
ne fosse divenuto più ricco, e la decide affermati- 
vamente ! c Dolo alitfoid fteii minor in re depO' 
eita tei eommodaia. ,.anei #ti^cnr'a/srr einthil 
od enm pervenù *, et placet in delictù mino* 
ribue non eubceniri{ì)> ■ Noodt (2) e Yoel (3) 
hanno oliìmameote spigalo questo punto, e di- 
mostralo il ligame e la coneiliasioDC deUesli (4). 

54> Se poi il minore divenuto maggiore con- 
servasse la cosa presso di sò, e questa allora 
venisse a perire per sua colpa, egli dovrebbe 
essere giudicalo come comodatario di msg- 
giore età, e secondo le strette regole del pre- 
stilo ad uso. Nè potrebbe trarsi argomento io 
contrario dalla legge ii $ s, D. , Commod. « 
nella quale (Jlpiano sembra professare una opi- 
nione opposta. ]l Delvincourt (5) ha mollo 
Itene osservalo che Dlpiano, negando I* azione 
eommodati sotto preinlo che originariamente 
non vi fu valido comodato ( quia ab initio non 
eonetitit ), non dice però che non si abbia 
un' altra azione vie piu efficace derivaole dal- 
r equità nalorale. Nel nostro drillo che avven- 
turosanienle bandisce le forinole, razione pro- 
verrebbe da un vero prestilo rivestito di tutte le 
tue condizioni, e ralìGcalo dalla maggiore eia. 

55. Quando io virtù della emencipazioDe si è 
rouferiio al minore il drillo di fare atti di ammi- 
nistrazione (6), egli è rapace di ricevere a como- 
dalo, L* art. 433 del Cod. civ. ( 4u6 DL. civ.) 

* he gli vrela di prendere a preslito sotto qualsia- 
si pretesto, senza una deliberazione del consiglio 
di famìglia omologala, non è applicabile se non 
si prestili di cui si tratta oel capitolo II, li^ra, 
del prettito semplice. Quelli sono i prestili che 
rogannano T ioespcrieoia de* minori, e furioano 
la loro rovina. Il prestilo ad uso 000 produce 
simili danni, e da un'altra banda il linguaggio 
del dritto non Io coufoode giammai col prestilo 
Semplice (7). 


Il prestito ad nso è on servigio che da! pre- 
statore si rende graliulsmeole e per cortesia, 
senza la quale si sarebbe costretto a ricorrere 
alla locazione, e forse anche alla compra per 
procacciarsi la cosa. Ora poiché il minore eman- 
cipato, e per consegnenza allo a fare alti di am- 
mioislraziooe, potrebbe prendere io fiUo la cosa 
a prezzo di danaro (8)f con più forte ragione 
egli può riceverla gratuilameolea tìtolo di pre- 
stito. 

56. Lo stesso ed ancora più fondatamente è a 
dirsi della moglie separala dal marito; gerchè 
el'a olire al riprendere I' smoìisìsiratiooe della 
sua dote, può benanche alienare i suoi beni 
mobili (q). 

57. ehe è assistilo da un consulente 
giudiziario non può togliere a prestito giusta 
lari. 5i3 Cod. civ. (4^6 LL. civ.); ma noi mii 
ripetiamo ciò che dicemmo nel numero 55.11 di- 
vieto deirarl.5i3 (436 LL.civ.) non sì rìferboe 
al prestito di una cosa presa semplicemente ad 
oso. Chi è assistito da un consulente po^bbe 
prendere la cosa in fitto (ro), cioè pagando un 
prezzo ; e si pretenderebbe che egli non possa 
riceverla graluilamenle ! I ! 

58. Passiamo a parlare d^la prova del pre- 
stilo ad uso. Questo contralto è forse soggetto 
alla regola dell’ ari. i34i (isgS LL.civ. ) che 
non animelle la prova per leslioxini, allorché la 
cosa prestata ecceda i5o franchi (Due.5o. LL. 
civ. ) ? 

Sotto l’ impero delle ordinanze dì Moulios e 
del 1667, le cui dispositìooi sono stale ripro- 
dotte nel ('.o<lice civile, Daoty sostenea ehe la 
prova testimoniale fosse ammissibile, quale che 
fosse il valore della cosa prestala. 

Ecco le ragioni da luì addotte, c È rrsapnlo, 
c dice egli, m il contratto di prestito ad uso 
I non si redigs giammai in iscritto; si fa io buo- 
« oa fede, fra amici, fra vicini, lo tali occasìo- 

« ni non si chiamano notari trallnsì 

I di un commercio fondalo sull’ umanità. Perciò 
t se mai ioierreoga che qualche persona abusi 
c di questa bontà che verso di lei ha moelralo il 
c suo amico, ovvero il suo vicino col prestarle 
f una cosa, ed osi negare il comodalo, sarebbe 
c ingiusto non concedere la prova per testimoni a 
f cului che prestò, sotto pretesto che il preslito ad 
• uso, essendo un contralto, vada soggetto al 
c divieto dell* ordinanza ; imperciocché questo 


(1) /««fé, Toulticr, (. 7, o** 987 ; — DurAolon, I. 17, 0 * SOS. (Gdù. Bruì. tom. 9 ) » Duvergier, 0 * 41. 

(2) Sul IiIqIo Commodati. 

(5) Ad PamAéti.^ til. Comm> n" S. 

^4) liifeiti pglrrbbe argoiuentaru dalla Ifgge 1, $ 2, D., Comm-y la quale é di Ulpiane; ma questa legge, 
presa nel suo vero aeSM, noa é punto cuntraria, couciosaiociié ella oega contro i mioon t’aziooe eoMasM^oIr, 
UHI ooo già quella d« dote. V. I. 1, $ 15, D., Depetiti', ed in/ro, Dffonto^ n'* 98. 

(9) T. 8, imie, p. 404. 

(6) Art. 481 e 484, Cod. civ. ( 404 e 407 LL. civ.) 

(7) Art. 1874 ( 1746 LL.civ.) Per la rcdaiioue dell* art. 406 delle leggi civ. non é pena ciao farne il 
menomo dubbio. Il minore emancipato, ivi è detto non potrà prendere a mutuo. 1 Edit. ) 

(8) V. il mio cementa eul/a Locazione, t. 1, n* 145 e 147; art. 481, Cod. civ. ( 404 LL. eìv. ) 

(9) Art. 1449, Cod. civ.; ( 1413 LL. civ. ) ; V. il mio comonto ntlia Loeazioné, I. 1, n” 149. 

(IO; V. il jdU» eamenio euUa Loconion», t. 1, a* 148. 
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r rootralto non ti nrrfoxiona col solo consento, 
c ma vi ti ricliieae anche la Iraditione, e tir» 

• (alla Iradixiooe è un fallo che iodispentabìi» 

• mente dee accompagnare la conventione. 
t Quindi ècerto che la dplla Iradizione ritguar» 
t data per se lietsa, e disgiunta dalla conven- 

• tione, essendo un fallo, possa provarsi per 
s lestiinoni. Aggiungi I he il preslalore ha la fu* 
« colta di dedurre che una cosa di sua proprie» 
r tà si possegga da colui n! f]iiAÌc egli I’ ha pre» 
< strila, e che r|uptti la ritenga senza causa, e 
t pero egli può estere ammesto a provare |»er le- 

• stimoot tiffaUo postpsso. > 

lo soslegDO della riti rila nrgonvenlnztone Dao» 
iy ella due decisioni del parlamento di Parigi d«^» 
gli 1 1 aprile marzo i6?4, IHIlima delle 

ipiali fu fenduta sotto la presidenza del sig.Sé- 
guier in un giudizio, in cui una donna chic» 
deva di provare per testimoni che la sua vicina 
detenente una collana di perle del valore di 5oo 
scudi, eh’ ella avente prestata in hiiona fede, 
e senza ninna serìtta, corno è Tubo. Qimntun(|ue 
la ooovennla »t faceste forte del divieto dell'or» 
dinnnza, ed allegasse che )’ ammissione della 
prova porgerebbe un mezzo da rovìntre le fa» 
miglìe, nulla estendo piò agevole quanto il tup» 
porre de’pretlili di gran vnlore, pur non orlante 
la decisione ammise la prova testimoniale (i). 

Polhier senza discutere la ((uislione, e senza 
riferire le decisioni opina al contrario ohe biso» 
gni tenersi fermo ai principi generali che re» 
gnlano la prova delle obbligazioni (a) , e qiie» 
sta era pure la opinione da Uoiceaii manifestala 
prima di lui ( 3 ), e seguila poi Botto Ìl Codice 
civ. dai Btgnort ToiiHier ( 4 ), Duranton (5) e 
I)uverger(6). Ma una decisione della corte di 
Colmar de’ i8 aprile i8o6 fa eco alla dollrioA 
di Danty e delie decisioni dei parlamento (7). 

Non perlauto fa quittione non è di tacile solu» 
zione, ed occorrono alcune dilucidazioni oeces* 
sarie a rischiarare questo punto di dritto. 

5y. Priii.ieramcDte perchè la sezione del pre» 
stilo ad uso non contiene una disposizione siait* 
le a quella deli'arl. ( 179 ^ LL. civ.) ri» 

Bgiianlaule il deposito? Percliè (piesto silenzio ri» 
Bpeiio al primo, e questa espressione proii>iliva 
relativamente al secondo ? 

Keeone la ragione secoodo il nùo sentimeoto. 
Nel titulo dei de/tosito il legislatore nvea dinan- 
zi agli occhi no contrailo il quale non si eser» 
dia se non che su i mobili; perciò egli potea,nnzi 


dovea tenere un ìinguaggio omIbIo. Noi or ora 
svilup|>erefno pio ampiameole questa idea. 

Ma il comodalo comprende i mobili e g(i 
immobili; laonde una maggior riserva dovea ser» 
bare il legiidalore;coD€Ìos8iacbè i prìncipi telali» 
vi alta riveodicstione degl' immobili, ed alla prò» 
va del drillo sulla proprietà immobiliare arreca» 
no alcune necessarie modiiiche al stslcma forma» 
lo dall’arl. igsS del Cod. civ. ( 1795 LL. civ. ) 

il legislatore fu dunque saggio e previg- 
gente non adoperando formole troppo aswluie 
rispetto al prestito ad uso. Egli giustamente ri» 
flette di esservi tali cad di comodalo, oe’ quali 
la prova teslimuniale non potesse rìgoroganieDle 
vietarsi seosa alteolare a talune guarentìgie tu» 
lelari ed a taloni drilli inviolabili. 

60. Ma esaminiamo più da vicino questa di» 
stìnziooe da noi stabilita tra gl'immobili ed i aio» 
bill, cercando di metterla sotto lo serotiDÌo di 
una sana logica. 

Cominciamo dal supporre un comodalo d’nii» 
mobìli, lo presto la mia villa nd uo amico, per» 
chè vi si rechi onde ristabilire la sua salute. Iq 
questo caso ho forse bisogoo di una scrìita per 
amodare la nostra rispettiva posizione? (8) Se 
quegli per colmo di noala fede osassse oostiloirsi 
roprietario delta casa prestatagli, non avrei lo 
astone di riveodicazione ad esercitare? Non po- 
trei provare il mio diritto sì per titoli, che per te» 
slimooi ? K quando avrei gìnstificata la mia prò» 
prielà, r ingrato che avesse voluto contro di me 
ritorcere il ^neficio ricevuto, vedendosi mioao» 
ciato da una coodauna di danni ed ioteressi de» 
rivalili dalla sua usurpazione, nou si stimerebbe 
forse felice di poter mitigare la estensione delle 
indennità ch'ei mi deve ooU'ecoepire no pre» 
stilo, ohe almeno per un certo tempo ha legitlì* 
maio ìl suo possesso ? Per questo lato adunque 
Don osta veruna diflicollà (9) , poiché il dritto 
comune sulla prova delle obbligazioni è inappli- 
cabile, e tutto riducesì alla prova di do drillo 
di proprietà, a falli di possesso itne ammo do- 
nviVii ed a titolo precario. Or nulla di più co- 
mune in diritto che il possesso ed i suoi carat- 
teri, la proprietà ed i titoli per rivendicarla, 
si as<iodÌQo tanto colla prova teslimoniale, quan- 
to colla scritturale. 

61. Hispetio poi al comodato di mobili 000 
valgono silTaUì principi, ma invece vige ima 
grande regola che forma la sicurezza della prò» 
prielà mobiliare, e che è del tutto eslraoea al» 


(1) D«nlv, sa Bolcraa, 2 * parla, addii, sul eap. 7, vT p. $27. — 7ui^e Oespeisset, Dei ccmodato* 

$ », 7. 

(2) N" 8. 

( 9 ) Deila pruova. eap. 3 , d° 4 . 

(4) T. 9, n’ SO. 

(5) T. 17. Q* 498. ( Edis. di Bmx. lem. 9. ) 

(6) N* $1; questo teritlore Ita irallalo diligeaterDanio la qulsliooe. 

(7) Dellez, PreeitìOf a. 542. — G UevillcDeuvo, I. 2, part. 2, p. 134. 

(8) lefroj n> 07 0 60, dova io rìtonio tu questo punto parlando di uoa deetsiono della corte di Colmar 
ebe bitozoA consultare. 

(9> V. la decisioae della Corte di Cvlmar citata nel n** 67, infra. 
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U proprietà immobilitre. Tale regola vien san- 
cita dairart. 217^ del ()od. Gv. ( 2 i 85 LL. 
civ. ) il quale coeì si eapriiDe : c In faiio di mo» 
Mi il po49^ttio paté per tUoto. 1 fo ho cercalo 
spiegarne il vero sento net mìo cotaento sulln 
Preteriuone (1), ove ho diiooslralo che la cen- 
Data regola stabilisca una presuntiooe jurie et 
de jttre in vanlaggio della persona che detiene 
la cosa, a meno che P attore non provi che 
ella sia verso di lui personalmente obbligata 
in fona di un contratto, di un qoasi contrai^ 
lo, di un delillo, ovvero di un quasi delitto, 
l>oichè a questa sola condisiooe cessa di essere 
applicabile Tari. 1279 ( 2 i 85 LL. ctv.}: sì che 
tale prova maocanHo,fa le gg e dà al possesso del- 
le cose mobìli una iovinoibile superiorità sul drit- 
to del vero proprietario : Mobilia non habent 
èe^ttelam. 

Che interviene dunque nella ipoteai di nn co- 
modato di mobili non provato per via di scrit- 
liir/> ? Il prestatore es^rcilando la sua asiooe di 
rivendicaaioDe incontrerà immediatameDle Toala- 
colo del principio tutelare che dà al possesso dei 
molùli le prerogative della proprietà. Il possesso 
e il titolo del convenuto, e per toglierglielo fa ine- 
slif ri pruvarsi dall* attore che rispetto a •« mede- 
aimo il meotionato cooveouto non s>a la terza per- 
sona che la legge protegge, ma sibbece sta ver- 
so di lui obbligato in forza di un prestilo. Or la 
b gge proibisce precisamente la prova testimo- 
ntale di siifatta convenzione con lart. i 34 i del 
( od. civ. ( 1295 LL.cìv.) il quale contiene una 
diapoeizione generale ed assoluta per quanto sia 
I otaibile.Conocbè dunque mancando la scrittura, 
la quale nella specie in che versiamo servirebbe 
solamente a costituire I* attore nella eccezione 
deir art. 2279 del Cod. civ. ( 2 i 85 LL. civ. ), 
il convenuto non dee considerarsi se non come 
un leno, il cui diritto non può turbarsi eoo va- 
ne investigazioni. Egli possiede: dunque è pro- 
prietario 1 1 

62. In ciò appunto risiede la grande differenza 
tra la riveodicaiiooe di una cosa immobile, e 
quella dì una cosa mobile. 

Mei primo caso, il dritto di proprietà può |>er- 
seguitare ì terzi i più remoti, sempre sicuro di 
non incooirare nel possesso di loro, se non un 
semplice iodiaio che cederà alla prova contra- 
ria. E siccome la proprietà si maoifesta per mez- 
zo de* falli, ebe vengono io luce merce la pro- 
va lesltmooiale, è oca verità certa, evidente, e 
da tatti rispeltala, ebe questo dritto si stabilisca 
anche rispelto ai terzi tanto con titoli, che con 
testimoni. Ma io fallo di mobili la cosa va altri- 
menti. Imperciocché i terzi sono al coperto da 
qualunque procedimento ; contro di loro non ci 
ba azìooe reale, e non si può rivendicare una 
cosa mobile se non contro colui che è personal- 


mente obbligato verso chi la ricliie« 1 e. Se questa 
obbligazione personale è Ira quelle che si stabili- 
scono coD la prova leslitiioniaie,or>me sarebbero 
ì qua»! contralti, i delitti, ì quasi delitti (2), tan- 
to meglio per V attore ; se poi la della obbliga- 
zione si basa sovra un contralto pel quale la leg- 
ge interdice la prora leslimonìale, essa allora 
si reputa come se non esistesse, ed il couvemito 
diventa azii occhi della legge un terzo, giudica- 
bile da Dio e dalla proprio coscienza, ma legal- 
mente protetto per ragioni di ordine pubblico. 

63 . Per esempio, nella causa decisa dal par- 
lamento di Parigi, che noi sopra rìfer'mmo, sup- 
poniamo che rallrice avesse aseodalo in fatto, 
di aver ella comprala la collana di perle dal ta- 
le gioielliere, di averla pagala 5 oo scudi, di es- 
sere stala veduta portarla sempre al collo in tutte 
le pobbliche riunioni e oe* giorni dì festa, di 
averla mostrala alle sue amiche come un orna- 
mento al quale ella pooen un preno di alfezio- 
ne o di valore, di averla fatta accomodare, pu 
lire, o rimodernare ecc. ecc. Tulle queste cose 
sarebbero indubitatamente abbastanza gravi per 
far cadere sulla convenuta de sospetti di mala 
fede. Ma non basterebbero, lueotre bisognava 
dimostrare inoltre che costei non fosse una ter- 
za persona; e ciò non polea provarsi dall’ attri- 
ce che [ireseolando P obbligo scritto, che atte- 
stasse avere la convenuta verso di lei conlrella 
uua obbligazione personale. 

Indarno T attrice avrebbe parlalo di dolo, di 
cattiva fede, di sorpresa, di lutti que* misfatti 
in somma pe' quali consuetameole ha luogo la 
prova testimoniale. ConcioMÌachè per provare 
il dolo sarebbe stato uopo provare il prestito ; e 
la legge noi permeile. 

ludariio ancora avrebbe ella implicata la qui- 
slione, adducendo il suo dritto di proprietà sco- 
nosciuto e scandalosamente violato. Dappoiché i 
mobili hanno una facile e rapida circolazione, 
e la proprietà che de'medesìmi si ha in un gior- 
no, passa il dimani in mano altrui senza la- 
sciar traccia veruna. Mon è forse poi necessa- 
rio proteggere la proprietà de* terzi, la fortuna 
e sicurezza de* quali potrebbe veuire ogni mo- 
mento turbala da azioni di dolo, che molto age- 
volmente si fonderebbero sopra una comprala 
prova lestìmoninle ? Che I* attore provi non es- 
sere il convenuto tio terzo, ed allora gli sarà fat- 
ta giustizia : ma se tale prova gii maucaf di 
che mai può egli dolersi, se non della sua trop- 
po granoe (iducia c della sua imprudenza ! ! 

64 . - Ecco le ragioni che certamente avrebbero 
trionfalo innanzi al parlamento di Parigi ^ ae 
quivi, come nel nostro dritto moderno, sì fosse 
seguilo il principio, che io fallo di mobili il poa- 
lesso valga per titolo. Ma tale principio contrad- 
detto dalle ooosuetudioi e dal dritto rumano, oou 


(t) T. 2, o' 1043 • trgu. 

(2) Art. 1348, n" 1, Onì. civ. ( 1302, LL. civ. ). 
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(«rasi ancora iviltippnlo (i) ; td il parUmcoto di 
Parigi, aeiua che si possa biasimarlo, giudicsTa 
la causa della collana con le medesime idee, 
che sarebbero valute io una ipisiiooe di riven> 
dicaziooe d' immobili. GofiiTaUo sistema è condo* 
oabile sotto l' impero deiraotico dritto, ma vi- 
/ gendo il Codioe civile esso sarebbe pericoloso. 
Kp;>erò noi lo ribaltiamo eoo Part. 2079 di detto 
cod. (3183 LL. cìv.), il iioale combinalo eoo 
Tari. i 34 i( 17 13 LL. cir. J rende inammU-iibile 
la prova per lesiìtnooi (3). 

63 . Qui dunque dtcinmo ciò che ripetere* 
mo con maggiore forse, quando comeoleremo 
Tari. 1933(1795 LL.civ.)( 3 )t allorché si presta 
una cosa mobile, si sta alla fede del comodatario, 
si ha fìducia nella sua lenità, nella sua coscienra, 
e se si resta ìngAnnalo è una sventura. Della 
prova lestimooiale per altro sarebbero a temersi 
loGoiti pericoli,si>ilo pretesto di reprimere le fro- 
di ua grande numero se ne niiioriuerebbe, e si 
spargerebbero laole inquietudini ^ulla proprietà 
de' mobili, ebe la prtidcosa ha beo consigliato 
il legislatore dì sacriGcare qualche privato iote- 
res’ie al bene generale. 

66* Nella preoedente dìscussioDe sì è consi- 
deralo il prestatore nieeso io relasiooe col 00* 
roodatario, e si è dimoelraio quando quegli possa 
oppur no contro di questi invocare la prova te- 
stiumoiale. 

È superfluo r avvertire che i principi ferma- 
li sieno applicabili non solo al comodatario., 
ma ancora ai suoi rappreseolaoli ed aventi cau- 
sa. Cosi, se Paolo presti un mobile a Pietro, ed 
i creditori di costui vengano poi a pegnorare 
quello sleao mobile nelle sue mani, la quistiooe 
andrà decisa nel medesimo modo, come se si 
agitasse tra Paolo e Pietro. 

67. Talvolta il comodatario è quegli, cui 
preme il provare il prestito contro de’ leni che 
ne Oppugnano la e^isteosa. Ciò accade qunn- 
do trattasi del prestito di un immobile, io cui 
il comodatario abbia recalo de' mobìli che gli 
appartengooo, e de' quali gli si oontrasla la 
proprietà, perchè non si rinvengono preseo di lui. 

(Io esempio alP uopo si può cavare da una 
decisione della corte di Colmar, della quale gio- 
va oennare la specie. 

Brilfaull, pagatore di varie spese Gnantiere 
in Colmar, cade io fallimento. I suoi mobili so- 
no pegnorali ad islaosa del tesoro pubblico. Un 
tale Signor Sìtter allora reclama due bolli dì 


acquavite , le quali erano state comprese* nel 
pegoorameoto, e ebe egli sostiene apparteoer- 
gii, e Brilfanlt dichiara essere di proprietà del 
reclamanle. Per eonsegueosa Siller viene am- 
messo a provare di aver comprato quella mer- 
ce per suo conto, di averla inviata a sue spese 
a BriffaniI, e falla curare dal suo boitajo. Una 
seolensa dispone segregarsi dal pegnorameofo 
le due bolli di acquavite. Il tesoro inierpone ap- 
pella, sostenen lo che Irallisi di deposito volon- 
iario, il quale non può essere provato se non 
serilttira (art. 1933 C. ctv .)((795 LL. civ.), e 
che Sitler non avrebbe dovuto essere ammesso 
alla prova de' fatti da lui articolati. 

Ma uoa dec’sìone della corte di Colmar de’ 18 
aprile 1806 rigetta tale pretensione.' 

l.a decisione prende a stabilire che non si tra(. 
li di deposito voloalario secondochè risulta dai 
fatti della causa, e precisameute dalla dichiara- 
zione di Briffault. Poi soggiunge : 

c Considerando che il uUo in quislione non 
r presenta, se non che un prettiio ad uso 00- 
A vero comodato\ imperciocché Hrilfault ha pre- 
c stalo la sua cantina al reclamante (4)i ecciò 
c questi vi riponesse le sue botti di acquavite 
c io un anno, nel quale li vendemmia è stala 
c si abbondante, che quasi oiuno ha saputo Irò- 
c var nelle proprie, luogo ove porre lutti i lìqui* 
t di prodotti dalle sue terre} 
f Che te r acquavite fosse perita, la perdita 
c sarebbe andata a carico del reelanuiDte, men- 
c tre nel caso di deposito volontario il deposita- 
A rio è róponsabile Mila perdita della cosa depo- 
c sitala; 

f Considerando che ì giurecoosoili cfassiG- 
c caoo il prestilo ad uso fra i contraili di he- 
< neficenta; che tV Ugùlaiort n^lt interdir» 
c la prova tesiùnoniale del deposito volontà* 
c no, senza averla proibita net caso di pre- 
c stito ad uso ( 5 ), ha risguardala la facilità di 
c aflidare qualche cosa ad un amico, come un 
c fatto piuitosi* eh» come una eonvenzionex 
f ed è appunto di un fatto che ì giudici a prio 
c hanno permesso la prova testimoniale, cioè di 
A appartenersi 1' acquavite al reclamante, e di 
A avere BrJfauU a costui confidata la sua con* 
A tina (6j : tale coofìdenza io questo caso ed 
c io altri sìmili è frequente nella società, ed à 
A fondala sopra i primi sentimenti di umanità, 
c la quale sarebbe dislrolla, se si volesse pre« 
I tendere un conlralto scrìtto, e se si toglies- 


ti) Vedi il mio eomento sulla Proserin'one t. 2, toc. etV., lall'ert. 2279 (2I8SLL. rìv.), ed il aio eo* 
mento tutta Locaueoty t. S, n‘ 1145 e t«gu. 

(2) lo Algeri, ove le d&ae nasulnieac cosiuneno di pregiarsi i loro gioiosi, U tleue quistiooe deila 
Collane mo'to spegno si presenta (Journal det DébtUt del 21 ag. 1844). La giuroprudeosa che quVi oi srgoe 
è cooforroe al'e nostra doUnnt. 

(3) tsfrOy lit. dal DtpoaitOy o" 44. 

(4) Ben si cuosiJorì die IraUavasi del prestito di una canlina, cioè di un I nnobilell 

(5} Vegga^i quello che or Jiaansi bo detto, eel n” 59, di questo argomento, il quale manca di ogni 
fondamento. 

(6) Si badi nuovamente a queste parole, per osservare carne la decisione abbia sempre più precisata ta 
specie coolrorersa. 
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c se U libertà di provere il faUo eoa teeli- 
« mooi (i). 

< CuuaiJeraQdo d' aUronde ohe l' agente del 
< teeoro non è che un teno» e supponendoti aa* 
« cora che si trattasse di un deposito voloalario 

■ il quale fosse sialo impagoato, UrilTaiiU avreb* 

■ be potuto esser lenuto a ricouoscertu. Or co* 
« slui aosichè negare il fatto, ha dichiarato io* 
c vece che Tacquavile apparteneva al reolamaa* 
• te, e r agente del tesoro non ai è brigato di 
« provare il contrario. 

c Per silfalli molivi conferma eco. (a). » 

68. Questa decisione è stala severamente cen- 
surala ( 3 ), ma io credo che essa nun ineriti i 
rimproveri che le si fanno. Il che sarà agevole 
tlimoslrare, facendosi a guardare la controversia 
nel suo vero punto in cui ù presentava alla 
corte. V 

(a falli di die m li si Iraltava? Tolta di meno 
la quisliono del deposito per elTelto della con- 
fessione dì Uriifault e de’ falli della causa, Siller 
non dovea provare che una cosa, cioè di essere 
stata a lui prestala la cantina, o meglio di aver- 
ne ricevuto da Uriifault il possesso a titolo pre- 
cario. In qneslo caso la prova leslitnoniale era 
certamente ammissibile, poiché il possesso di un 
immobile è un punto di fallo; l'esisleosa, reilen* 
•ione ed i caratteri del quale non si dimostrano 
altrimenti che mercè la pruova testimoniale. 
Non ci ha nulla che sia stalo più costantemente 
stabilito dalla giureprudeo£a( 4 )> Se si fosse po- 
sto mente a tale particolarità della decisione, es- 
sa forse sì sarebbe sottratta alla critica. La sua 
autorità è slata sconosciuta perchè si è volu- 
to far rìQeliere al prestilo dei mobili (regolato da 
altri principi) talune idee che la corte non ap- 
plicava se non al prestilo di un immobile, solo 
punto controverso cella specie. 

Ma per esaminare la quislione da ogni suo 
più recondito lato, la corte aveva credulo po- 
ter rintracciare, mercè la prova testimoniale, 
quale fossa il proprietario aelle bolli dì acqua- 
vite riposte nella cantina prestata. Ella il po- 
teva, né verun ostacolo legale glielo iuipedia ; 
poiché Silter essendo in piMsesso della cantina, 
dovea presumersi che fosse anche in possesso 
degli oggetti io quella riuohiusi, e gli schiari- 
menti dimandati dalla corte non aveano altro 
scopo che di metterò in più chiara luce silfalta 
presunzione. 

E siccome il pobblieo tesoro era nn terzo che 
faceasi a negare il possesso e la proprietà di 


Sltter, costui con maggior ragione potea invo- 
care la prova teslimoniale per distrug^;ere quelle 
negative poff^tale sovra falli, che \ enunciata 
prova ha il ariUo di svolgere e constatare. 

Del rimanente la decisione della oorle di Col- 
mar, io il confesso, non è abbastanza precisa nei 
suoi constderari. Forse pecca dì troppo genera- 
lizzare talune ragioni di dritto, le quali sono ap- 
plicabili solamente al comodalo delle cose im- 
tatbiii, e non vanno con la medesima esatieaza 
applicate al comod ilo delle cose mobili ; ma in 
Bostaosa la sua teorica è buona e giuridica, e 
se la si consideri seeuttJum suójeelam mate- 
rìamy non è punto riprovevole. 

69. Dopo aver esposto quando e come si for- 
mi l’obbligatione del comodaUrìo, ve<liamo ora 
in che ella consista, ciò che costiiuìsce robbiello 
diretto deir art. 18S0 e seg. ( 17 jz LL. civ. e 
seguenti ). 

Primieramente il comodatario è tenuto ad in- 
vigilare da buon padre dì famìglia alla custodia 
e conservazione della cosa prestata. La legj^da 
lui esige siUatta vigilanza per questa specie di 
deposito conRdato alla sua discrezione, racco- 
mandando alla aua buona fede di conservarlo 
intatto, mercè le cure di buon padre di famiglia, 
acciò egli possa adempire alla condizione eiseu- 
ziale del prestito, di restituire cioè la cosa, art. 
1870 ( 1747 LL. civ.), e di reitiliiirlR in buono 
stalo, e senza perdila per il prestatore. La ob- 
bligazione di vigilare da buon pa Ire di famiglia 
alla conservazione delia cosa prestala non è che 
un corollario della obbligazione di restituirla. 

Da ciò dne evidenti conseguenze ; 1* Il co- 
modatario dee evitare ogni ombra di dolo ; 
2* egli deve guardarsi dsl'a colpa. 

70. Rispetto al dolo i giurec msulli romani 
mettevano nn immenso studio a preservarne il 
contratto di comodalo (S), e dichiaravano con- 
traria ai buoni costumi la clausola che ne aves- 
se liberalo il comodatario (6). E di fatti esso 
è certamente incompatibile sovralullo con uq 
contratto dì buona fede e di beneficenza, quale 
è il comodalo. 

71. Per ciò che coaoeme la colpa pare che 
ci sia stalo qualche disparere intorno al sapersi, 
se il comodato fosse nella classe de' contralti 
che portano la responsabilità del dolo seinplice- 
mcole, come il deposito puramente gratuito, o 

f iiutloslo nella classe de’ contraili che producono 
a imputabilità non solo pel dolo, ma ancora 
per la colpa. Uipiano insegna che, siccome il 


(t) fa qsetto argonento ri Morge forte use riproduzione troppo ffenertlo delie doUrioe di Dealy. Me 
rifietleti ebe io feUo iretteveii del prcsUlo dì ime ceutino, di ua immoDilc. 

(2) Oeltoc, p. 342. 

(3) Infelii Devilleoeuve (t. 2, per. 2, p. tSfc delle tue aoove collezione) le ditMpprove, poiché egli 
opina che il prrtl'lo veda regolalo dal drillo eoaune io materia di prora, o che i torti eoo tieao obbligali 
delle conrootioni, te non «n quanto che quei<le ti provino per ieoriUo, ed abbiano date eerU. 

(4) SuprOf n' 59, CO c 62. 

(5) Ulp., L, 5, $$ 2 e 10, Commiui., tcrondo Q. M«icio. 

(6) l'eolo, L, 17, 1>., Comnod.t ( lib. 29, ad edtcl. ). 
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comodato li fa qoati sempre pel vnnln^io del 
cofDodalario, la opinione la più vera sia di do* 
vere costui rispoedere ò del dolo che della col- 
pa : ancora aggiungendo di esser questo il sen- 
limeiito del dotto e rispettabile Musio 

Scevota (i). 

72. Ma quale grado di vigilanza richiedessi 
dal comodatario, perchè egli fosse riputato im- 
mime da colpa ? 

Secondo la interpretazione che ordinariamente 
si dà alle leggi romane dall* antica giurepru- 
denza,richiedeasi che il comodatario mettesse in 
custodire la cosa prestala la piò esalta cura (2). 

Due testi di Cajo serviono dì base a silTatta 
decisione. ■ ExaeUa$ìmam diligentiam euat<h 
diendae rei praeatare compelldur (S). t t In 
rebu» eommodaiit ialii dilùjentia praeatanda 
etty fjualem auitque dìligenttuimue paterfami^ 
Hat tuit reout adkibel (4). » 

Ma gravi obiezioni si presentano da arrestare 
finanche gl* ingegni men fortemente imbevuti 
della simelria teorica delle tre colpe, li) prima 
di lutto, perchè far Sorgere da que* tuperialivi la 
colpa lievissima, mentre in altri cast, ne'nuali 
concordemente si richiede la rispoosnbilità arila 
colpa lieve, si trovano i me<!esimi superlativi 
egunlmeole adoperali, senza che si pretenda di 
dar loro la stessa estensione? Ciò che poi e 
molto notevole ed espressifo si è, che Gitislìniano 
nelle sue Istituzioni ( 5 ) adoperi semplicemente 
queste parole « exacta ditigenlia etttiodìendae 
rei • por rendere Tidea espressa da Cajo ne* due 
lesti anzi citali II 

Vi è di piò. Quando Ulpiano parla della colpa 
imputabile al comodatario, scansa i superlativi, 
nè pronunzia la parola levùtsima culpa^ parola 
che egli adopra altrove, trattando della materia 
de* delitti (6). Ceco come egli qni si esprime, 
f Nam ti culpa fecit deteriorem^ tenehitur ; s 
ed ognuno sa 1 he iaparula colpa, ado|)erala sola, 
implichi r idea di una diligenza da non essere 
spinta sino ad un punto estremo: Culpa ad exae- 
titiimam diligentiam dirigenda non est (7). 
Inoltre lo tlesao giurecoasullo, ritornando sul 
medesimo soggetto nella legge 5 , $ 2, non ri- 
chiede altro dal comodatario che la s<*mplice di- 
ligenza : « Et eulpam praettandam et dil'geth 
itam; 1 e nel $ 5 detta medesima legge : « Cu- 
tlodiam piane eommodatae rei*, etiam d/lì- 
CSNTSM praettare debel 1 j il che ben prova elio 


quando nel § 4 i meno fra ì due da me ora citati, 
Ulpiano cosbluisce il comodatario risponsabile , 
eum nligua culpa intervenit , egli non intenda 
parlare se non della colpa commessa contro la 
semplice diligenza, e quindi della colpa lieve 1 ! 

Pur non di meno, questi testi non sconcerta- 
vano punto gl'interpreti, t Nec turbaty ■ dìcca 
Noodi ; ed eglino bene o male desiimeano la 
colpa lievissima e la esattissima diligenza da 
quei frammenti di Ulpiano, i quali pare che ap- 
[K)si(amen(e non ne dicessero una parola. 

73. Ma proseguiamo ad esporre la teorica 
che glmterpreli, ad onta deila contrarietà de'le- 
sti e la diificile eoociliazlone di essi, aveaoo 
fatto predominare nell* antica giurepnidenza. 

Se colui, al quale la cosa venia prestala, non 
era naloraimente capace della esattissima dili- 
genza cui era sottoposto, non perciò ne veniva 
scusalo, e gli si chiudea la bocca, dicendogli che 
egli dovesse accagionare sè alesso di aver tolto 
a prestanza senza esser capace della cara impo- 
sta ai comodatari ( 8 ). Non gli valea dunque 
lopporre la sua naturale disposizione ed indole 
neghittosa ; esso era sempre ricondotto al li|>o 
del padre di famiglia diligentissimo, attratta- 
mente considerato. 

Non pertanto la qualità della persona scusava 
in certo modo la imputabilità ; il perchè Baldo 
e Molioeo (9) ammelleano ohe, prestaudosi un 
cavallo ad un lirone nell* arte di cavalcare, non 
si esigesse da lui la atessa cura cui sarebbe te- 
nuto un cavallerizzo, ovvero od maresciallo. 

74. Bel drillo adunque vigente nell* antica 
giurcprndenza, la obbligazione del comodatario 
coosistea per regola nel rifare il danno cagio- 
nato dalla sua colpa tieviaima. Due sole ecce- 
zioni, oltre quella della capacità, di cui abbìnm 
parlalo nella fioedel numero precedente, modifi- 
cavano tale rigore. 

75. La prima avea luogo, allorché il comoda- 
laro avesse convenuto che la loa rispousabililà 
fosse minore (lu). 

76. La seconda eccezione ti avverava, quan- 
do, contro il consueto, il prestilo non venisse 
fallo oeir inlereme esclusivamente del comoda- 
tario. Così, nel caso che il prestilo risguardassc 
V itileresse comune del comodante e comodata- 
rio (1 1), costui invece della colpa lievissima era 
risponsabile della colpa lieve ; e nel caso che il 
prestilo fosse stato fatto nel solo interesse del 


(I) L. 5, S 2, D., Comm. 

fi) Fabro, falla L. IS, D,, Comm. — Vinaio, f*stit.y lib. S, Ut. IS, $ 2..— Noodl. sul Ut. Coi 
Polhier, a* 48. — ^ PutTcndurfìo, libro K, cap. 4, S 6. 

Ci) L. 1, $ 4, D., De oilig. et acl. 

(4) L. 18, D., Commod. 

Qtdb. mod. re eont. obUg.y % 2 . 

(6) L. 44, D., ad leg. Aifuiliam. 

(7) Cajo, I. 72, D., Pro tocio. 

(8) Polbier, n* 49. — Arg. dotta legga 18, D., Commod. y sovra diala. 

(9) Vedi Molineo, trattalo: De eo eeod intereeL a* 185: • PoUiler, n* 49. 

(IO) L’Ip., I. 5, $ 10, D., Commod 

(II) (iojo , I. 18, D., Commod. — PeUiier, a* 51, saprò, n* 8. 
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preslatore (i) ( il che rarcn^tc avveaira), ta 
rispoQsabilità del comodalarìo si limilasa al 

dolo (2Ì. 

77. Fassiamo ora al Codice cibile, lo peoso 
che esso ooa abbia voluto riprodurre la teorica 
della colpa lievisMma, la quale sarebbe stata uoa 
csageraiiooe ( 3 ). Per cooviocerseoe basta ravvi- 
ciaore all* art. 1880 ( 1751 LL. cir. ) questo 
braoo di Polbier. 

Egli dioe : s Noo basta che il comodalarìo 
c ponga Della comervatione della cosa presta- 
a tagli uoa cara ordìoaria, come quella che i 
c padri di faiDiglia usano di avere per le cose 
c che loro apparleogooo : egli dee porri tutta 
«( la cura possibile, cioè quella che hanno per 
( le loro faccende le persone le più diligen- 

a li(4)M » 

Si esprime forse cosi Tari. 1880 ( 1753 
LL. cìr. ) ? No ; e giovi rìpeleroe le parole. 
« Il comodatario è tenuto ad inoigilarc da 
« buon padre di famiglia alla euitodia e 
c eomeroazione eee,^ eec. > Ecco il confine 
della sua rispcinsabìlilè. Egli non deve essere il 
padre di famiglia diligentissimo, non deve essere 
un Argo!! gli basta di avere la cura, la pru- 
denza, PaUenziooe del buon padre di famiglia, 
di questo archetipo formato dalle virtù mezzane 
comuni all* universale degli oomini ( 5 ). In me- 
dio nirtut 1 

Il paragone del nostro articolo con Domai 
olire lo stesso risultameolo (6). 

Facendo bene attenzione, si osserva in lutto 
ciò una differenza assai espressiva, dalla quale 
evideulemente s'induce, che il Cidtce civile siasi 
tenuto ben lungi dal sanzionare la triplice anti- 
ca divisione delle colpe (7). 

78. Ecco adunque la teorica fissala dal codi- 
ce. Il comodatario nel custodire la cosa prestata 
non dee limitarsi a quella cura con la quale 
di«mpegoa le sue proprie faccende ; poiché se 
egli c Dcgligenle per sè slesso, non dee |>ermel- 
tersi di esserlo, Irallandosì di una cosa ch'egli 
ha per la cortesia e liberalità di un amico, lo 
questo caso gli è mestieri noo contentarsi delle 
sue consuete precauzioni che io renderebbero 


rìspoosabile della colpa grave , ma usarne 
maggiorì ; impiegare la vigilanza del buon, pa- 
dre di famiglia, cioè deU'uoffio diligente astrat- 
tamente consideralo, e prop^o come tipo ed 
esempio alla condotta ai chi dee costodire la 
cosa altrui (q). 

79. Nè a questa teorica inelallabile ed evi- 
dente si opponga Tari. 1882 (lySA LL. civ. ), 
giacché or ora vedremo con quanta facilita esso 
si eoDcilii con la nostra interpretazione. 

80. Ciò posto risulta ohìarissìmo che V arti- 
colo 1880 ( lySs LL. civ. ), col dipartirsi dal- 
F antico dritto, io quanto concerne il grado di 
gravezza della colpa, abbia fallo anche dispa- 
rire la distinzione, mercè la quale sollopooeasi il 
comodatario solamente alla colpa leggiera, al- 
lorché il prestilo risguardasse l' utilità comu- 
ne (io). DappoÌL-bc tale restrizione riesce ioutita 
in no ordine d’ idee che ammette solamente la 
colpa leggiera. 

81. Ma scoooscerémo noi parimente la distto- 
ziooe,la quale non imputava al comodatario altro 
ohe il dolo, o la colpa grave, allorché il pre- 
stito avea per oggetto I* interesse nnico del pre- 
statore ( 1 1 ) ? Io so bene che Fart. 1 1 87 ( 1 09 1 
LL. civ. ) non si brighi di tali particolarità, e 
che per regola generale limiti V imputabilità 
alla colpa leggiera, sia che la convenzione abbia 
per oggetto l^'utilità di ona delle parli, sia che 
risguaHi r utilità comune (12). Ma se l* artico- 
lo 1187 (1091 LL. civ.) sembra di omet- 
tere questo esame minuzioso degl* interessi delle 
parti, il sistema intiero del codice lo ammelte(i8) 
e gli art. 8u4, 1937, 1992 ( 721, 1799, i864 
LL. civ. ) ne sono certa prova. Epperò noi ac- 
cogliamo questo punto dell* antico drillo , cui 
per altro la giustizia e la ragione prescrivono 
di uniformarci (i 4 )>Ma si badi però, che questa 
specie di prestito, di no indole sì insolita, ed io 
dirò anche si sforzala ( 1 5 ), tiene piuttosto del de- 
posito che del comodalo, e che Tari. 1927 
(1799 LL. ctv. ) si porge più sponlaoeo alla 
mente che non Vari. 1880 ( 1782 LL. civ. ). 

83. Vi è ancora un altro punto sul quale la 
nostra opinione si nniforma all* antico dritto. 


1) Ulp., I. $ 10, D., Commo4. Stgea, n” 8. 
2} Polbier, toc. cù. 


1 ?’ 

(5) 


(S) Contra. Toultier, I. 6, a* 230 0 segn.;— Duranto», t. 17, n* $21 ; (o«. 9, ed. Bmz. — DelrinoosTt, 
t. 9, Dote p. 403:— 'Ouvergier, o** 55. 

(4) N» 48. 

( 5 ) V. il mio comenio iulla FtoJita^ t. I, n* 371. 

(6) ZA'/ pretUio avo, set. 2, o” 2. 

(7) Vedj per oJlro ii mio eomtnto sutia Vendita^ I. 1, n* 361 e sega.; odia n* 345 c 1077, 

e rai/a Societùy (. 2, o" 566. 

V. il mio comedo tutta FtndHa, I. ], 865, 389 e 390: deGoizioDo detta colpa grave, srl. 1927, 

Cod. ór. ( 1799, LL. civ. ). 

(9) V. il mio eomento tuUa FtuditOy t. 1, n** 392, 

(lOj Polliipr, o* 51. 

(11) Li. — L'fpiaoo, I. 5, $ IO, D., Conunod. 

(12) V. it mio vovicidt tuUa fenditOy l. 1, 303. 

(13) U, 3l>C. 

(14) Li. 

(15) SuprOf a'* 9. 
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Invero, per f]aanlo gcnmio sia rari. i88o 
( i75a LL. civ.) noo potrebbe appiicarsiy nllor' 
che la cooTenuooe abbÌA scemata la risponsabi- 
lilà legale (i), ovvero allorché la qualità della 
persoQA, Dolissima al prestatore, sia una dimo- 
elrazioDe, che costui nei fare il prestilo non alibìa 
pollilo nò voluto contare sulla uiligco/a del buon 
padre di famiglia. Accade allora, come se fosse 
stato espressaiueote cuDveuulo» che il comoda* 
tarlo non dovesse rispoodcrc che della colpa 
grave, o del suo dolo. . 

Per esempio, voi prestale il vostro cavallo ad 
UDO scolare di 17 anni, il quale si è recato a 
passare i giorni feriali ia casa vostra : ragione* 
voimente avete voi potuto s|>erarc da costui la 
diligenza del buon padre dì famiglia ? b) oon 
san bl>c ridicolo il pretenderla ? 

laioode rimarrà ferma la decisione si logica 
c si equa di Ualdo e Molioeo (a). 

83 . Ora ritorniamo alla regola generale pre* 
scritta dair art. 1880(1753 LL. civ.). 

Le cose periscono 0 per forca maggiore, 0 
per vetustà ( 3 ), ovvero per mancanza di cure. 
La forca maggiore e la vetustà non suno impu* 
Ubili al oomudatario ( 4 ) t questi non risponde 
die della mancanza di cure. 

Ma siccome egli è debitore della cosa, ed è 
tenuto a restituirla, spella a lui di> provare che 
la cosa sia perita fra le sue mani per una ca< 
gìone a lui non imputabile ( 5 ). 

84 > A questo proposito è d’uopo rammentare 
che vi sono delle cagioni di perdila, le quali av* 
vengono ordinariamente per colpa di chi pos* 
siede la cosa: lati sono il furto, l'incendio (6j,ec. 
Comunque siilatte cagioni si noverino nella 
classe defatli di forza maggiore, pure non suno 
tali, se non quando la cura del |K)ssessore non 
abbia potuto opporvisi. Donde risulta evidente* 
mente essere il comodatario risponsabiledel furto 
della cosa prestata, sempreché questo fatto ab* 
bia avuto luogo per una mancaoca di cura che 
gli si possa accagionare (7). 

85 . Pothier aggiiigoe, fondandosi sulle leggi 
romane (8), che la risponsabilìtà rimanga intera, 
anche ({uando il furto fosse stalo commesso dal 
(igliuolo, ovvero dal servo del prestatore. A pri- 
ma giunta , tale infatti sembra di essere ia deci* 
siono di Africano : n Stando al campo io ho 


prestato ai miei compagni, che cran meco nella 
stessa stanza, molto stoviglie, acctocchc se oc 
servissero per loro uso. Uno de'miei schiavi ruba 
quegli oggetti, e si dà alla fuga ; io avrò contro 
(li loro r azione commodaii (9). 

Ma, si osservi bene \ Africano non si arresta 
qui, ed io mi meraviglio che 1 * esatto Pothier 
non l'abbia seguilo sino alla Gne. Africano (10) 
non manca di far notare che i comodalan avran- 
no contro di me Pazione noxa/ity per la <|uale 
essi potranno dimandare o la stimn del danno, 
ovvero che lo schiavo sìa posto in loro umili. 

Quindi è che nel dritto romano le due azioni 
si spingevano l'una contro V altra senza dislrog* 
gersi. n per qual ragione ? Perchè V azione del 
comodante per farsi indennizzare polca compren- 
dere un maggior valore dell'azione noxalÌK^ 
fra i c iratleri della quale eravì quello, che il 
convenuto poti'sso hberarsene cou abbandonare 
lo schiavo. Ld e chiaro che se la cusa prestala 
valesse più dello schiavo, la prima azione non 
ora distrutta dall' altra contraria (11). 

Nel nostro dritto francese, il quale non cono- 
sce se non che un' azione per la indennìU del 
danno cagionalo dal servo, dal Ggliuolo, etc.etc* 
non potrenbesi fare Io stesso ragionamento, ed 

10 non 80 vedere in qual maniera si sosterreb- 
be, che razione del prestatore non fosse respinta 
dalla eccezione di rispoosabililà di cui il como- 
datario è armalo. 

86. In tutte le ipotesi discorse sinora abbia- 
mo sempre supposto, come le leggi rodane, che 

11 furto avesse avolo luogo per difetto di vigilanza 
del comodatario ; il che invero più ordinaria- 
mente accade. 

Ma se poi avveaitie per elTetlo di una forca, 
cui il comodatario non abbia potuto resistere, 
od onta della sua dilìgensa e delle sue cure, egli 
allora non merita rimproveri, ed il furto noo gli 
si può imputare (12). 

Le medesi ne distinzioni sono da applicarsi al 
caso d* incendio. 

87. Ma a chi spetta il provare la mancanza 
di cure, al comodatario ovvero al prestatore ? 
Uasta pel comodatario il provare il furto o 1* in- 
cendio, e tocca quindi al prestatore il distrug- 

f 'ere la forza di questa prova, dimostrando che 
a colpa abbia prodotto quegli avveoìmeoli ? 


(1) Sapra^ a** 75. 

(2t 5ifpra, n** 73. 

(s) La legge assìnila la forza maggioro alla vclotti: vedi lul proposito U mio comes/o mila Loeauonty 
t. 2, a* 339; e vedi sopralutto Alfcao, 1. SO, $ 4, D., Loe. eond, 

( 4 ) Ulp., I. 5, $ 4, {)., Commodr. c Quod vero icneotato cootigil voi morbo, voi vi latronem ereptom est, 
« dioesdam oihil eocua esso impulaodum ei qui commodotua aoecpU, nisi alìqaa eutpa iotervcmal. s Junge 
Ulp., 1. 5, $ 7, 0., Coaflzo4tf.^Caio, 1. 18, D., Cofli.,-^Uioct. e Massim., I. 1, C., Commod.-^ Infra n* 88. 

(5) V. il mio tomento entla Loooziones a* 842. 

r7) Afrioano, I. 21, ( 1, D. Commod* 

(8) IT* 83. 

(9) L. 21, $ 1, D., Com. Vedi U eomento di Cuiacio so questa legge, Traeiat, 8 ad AfHcanum. 

(10) Nella leggo sovra citala. 

(11) Fa 1 >ro, Hation. ad Poad, MiUt tocco 21, 8 1, D., Ca-nnod. 

(12) Gmlitno, l. 20, Commod, 
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No e poi no. lo Io n^o ; siccome II furto 
per Io piu ha loogo per oifelto di diligeoza (i) 
( e così pure V ioceodio ), esso non direnla uo 
fallo di fona maggiore^ se doo quaodo il oomo* 
datario prosi di aver usalo precauziooi sagge e 
prudeoli, rimaste poi deluse aou eslaule tulle le 
cure adoprate (a), ^osa di sifTatla prova roaoca 
la dimoslraziooe dell* eeisteosa delia fona mag- 
iore,e rimaue od fatto, il quale, luogi dall'esclu* 
ere la colpa, la fa quasi sempre supp«irre. 

Sicché il comodatario, | er uscir di rispnnsa* 
biUlà, dovrà provare che la cosa gli sia stata 
rubala a viva foraa, «>d chiavi false, ovvero con 
scasso : io enumero questi modi per recare uo 
esempio (3), senza voler paolo ioleodere che la 
forza mag^ore abbia eeelusivamenle luogo nei 
casi enuociati. 

88. Abbiamo detto e topposlo slnora, che la 
forza maggiore, categoricamente provata, liberi 
il comudalarìo da ogni risponsabilità. Tal' è Tin* 
contrastabile dottrina de'giureconsolti (4); tal é 
precisaiDenle lo spirito del codice civile (5). Non 
periaolo Puffendorfio propone una distinzione 
che è mestieri esaminare ; coocioesiaché egli 
pretende poggiarla sovra talune idee desunte 
dal dritto naturale, dritto fondamentale cbe me* 
rila ogni nostro riguardo. 

Se vi ha ragione di credere, dice egli, che la 
cosa sarebbe ugualmente perita nelle mani del 
proprietario, se non lavesse prestata, il oomoda> 
tario non deve essere risponsabile della forza 
maggiore ; nel caso contrario egli è incontrasta* 
bìlineole tenuto alla reatiloziooe. li s<’rvigio co- 
sterebbe troppo caro, m oltre la privazione cui si 
sottopone il prestatore, concedendo 1* uso della 
sua cosa, fosse d' uopo ancora che ne soppor- 
tasse r intera perdita, la quale non sarebbe av- 
venuta, se la cosa fosse restala io suo potere. 
Che il comodatario soffra dunque la perdila, 
giacche e^li fu cagione dellaccaduta sventura ! 

Tale opinione è sostenuta da Barbejrac con 
tra Tizio e WolfBo. 

Ma, aecoodoché Polhier ha dimostrato, te- 
nendo dietro agli oUimi due connati giurecon- 
sulti, essa non può reggere, e fondasi sovra una 
fallace equità. 

II prestito non opera il trasferimento della pro- 
prietà della cosa prestala, ed il pre:ilatore dan- 
dola haialeso certamente assucnere la risponsa- 
bililà de' falli di forza maggiore, ai rpiali, durante 
il tempo del prestito, può andare inconlro la cosa 
islessa. Se egli avesse voluto addossare al como- 


datario una risponsabilità che il dritto pone a 
carico del proprietario, lo avrebbe dello ; il suo 
silenzio s' interpreta dunque seconda la regola : 
fìé 9 perù domino. 

E poi, chi mai vorrebbe togliere a prestito, 
soggiacendo ad una condizione sì onerosa ? Il 
prestito cesserebbe di essere un servigio che si 
rende, e degenererebbe invece in oca specula- 
zione pel prestatore, il quale io esso troverebbe 
no modo di alienare con vantaggio una cosa, 
cbe forse gii dà impaccio, o non gli cale di 
possedere. 

89. Il perché, 1* erronea opinione di Paffeo- 
dorfio e ai Barbeyrao va rigettata, e bisogna 
seguire invece la ragione scritta, la quale io que- 
sto caso è conforme alla ragione oatorale ed 
air equità. 

Del rimanente, noi vedremosolto gli art. 1881 
e i88a ( 1763 e 1754 tb. civ. ) in quali rio- 
conili eccezionali la forza maggiore ricada su! 
comodatario. 

Essendoché il comodatario è tenuto ad 
invigilare da buon padre di famiglia alia costo^ 
dia e conservazione della cosa prestata, ne se- 
gue ohe egli con più forte ragione debba teo^« 
iootaoo da ogni atto, che mirasse a togliere al 
prestatore la proprietà della sua cosa. Goù, per 
esempio, egli non potrebbe sviarla e venderla 
senza rendersi colpevole di un odioso abuso di 
cooGdeoza (6). Dappoiché, come l'ho detto tth 

C (7), il prestilo non trasferisce verooo smem- 
neoto della proprietà ni comodatario, il qua- 
le, se ha il drillo di servirsi della cosa, non ha 
però quello di disporne. 

91. Ma avvolendomi io della espressione, a* 
bufo di eonfìdenta^ non T adopero streltamenle 
nei senso che a lei attribuisce il dritto penale. 
Invero lo iviamcnlo della cosa prestala , per 
quanto sia condannevole, pure non è già com- 
preso nelle disposizioni repressive dèli* ari. 4o8 
del Cod. penale (43o LL. pen.). 

Nóndimeno questo ponto ba destato gravi con- 
troversie, né li è giunto io un tratto a stabilire 
•ni medesimo la unanimità delle opinioni. La 
corte di cassazione, con decisione de 22 giogoo 
1839, decise che lo sviamento della cosa pre- 
stata costituisse il delitto preveduto dall’arl. 4o8 
(430LL.pen.)(8). Per pervenire a tale decisione, 
fu mestieri che la corte facesse uno sforzo d’ in- 
terpretaz'one contraria alla grande massima di 
drillo, la quale stabilisce che le leggi penali non 
soffrano esleouone sotto pretesto £ analogia. B 


Q) Fabro, soTla legge 21, $ !, D., Commod. — Polbier, n* 53. 

(2) V. il mio cuoìénio a<Ma FenJit%, n* 4Ui; — • $uUa Locazione, a* 221, 222, 223, 342, 364, 366, 
910 , 916 , 959 , 937 , 1038 , 1092 ; ~ eniia Soeietày 0 ** 534 . 

(3) Pulhior, n* 63. 

(4) Ctjn, I. I, { 4, D., De ohiig. et ae/..— Uipiano, ciulo iupfroy a" 83, ed altri testi iootlU a ramnealare. 

(5) Ari. ISSI, issa, 1333, J390 ( 1733, 1754, 1733, 1762 LL. civ.) 

(6) Psoto, 1. 34, & 1, (>., de oblio, et aet, 

(7) N" 16. 

(8) DcvUlcoeavo., 39. 1, 629. — Djlloi 39, 1, 352. 
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poiché l'art. 4oS del Cod. penate (43o LL. peo.) 
ooR comoiiaa una penasse non che contro colui, 
che rraudolenteoieole aria e disperde P oggetto 
coaGdalogij a titolo di locazione , depoiito e 
mandato^ ooel la decisione della camera crimi- 
naie si vide costretta ad allogare il prestilo ad 
oso nella classe di quella specie dì deposito di 
cui parla Tari, igeo ( 1800 LL. civ.) , e ohe è 
fatto iinicameole nello interesse del depoaila* 
rio !!! ( 1 ). 

Questa decisione ragionevolmente eccitò una 
viva resistenu ( 2 ). La corte, avendo persUlilo 
netta sua ginreprudeoxa, con una seconda deci* 
sione del a4 luglio i84o (3). la quale anoullò 
una sentenza del tribunale di Guiugamp, ed il 
tribunale di rinvio avendo ricusalo di piegare la 
fronte alla dottrina di lei, la causa fu recala alla 
udienza solenne delle camere riunite. Il siguor 
Dupla, procuratore generale , ti studiò a diroo^ra* 
re che I impugnata sentenza contenesse nna vioU* 
lione deirart.4o8 c.p.(43o LL.peD.)Ma la mag* 
giorità della corte, di cui io fai-ea parte, respin- 
se un sistema d interpretazione esleusiva, di cui 
ì pericoli sono stati rilevati da lutti i crìminalistì, 
e che ripugnava alle parole ed allo spirilo della 
legge. 

La decisione del ly marzo i84<« i*csa dopo 
una prolungata e profonda discuzsione, stabilisce 
oramai la giureprudenza ( 4 ). 

£d invero. come il prestito potrebbe andar com- 
preso nell* art. 4o8 c.p. (43o IX. pcn.) il quale 
non parla se non che del depoiito^del mandato^ 
della locazione^ ovvero della consegna folta 

C un travaglio salariato 0 non salariaUi^ Ai' 
:hè un teslodi legge è sì eneretcamente iimilati- 
vo (sovratuKo in maleria penale), si può mai ri- 
correre alle interpretazioni che turbano l'ordine 
de'contraili, e loro logtiendo le proprie caralte- 
rulicbe,conrondooo i rapporti che il dritto^civile 
pone tanta cura a separare? G d'altronde, come 


non si vede che il legislatore abbia avuto efCcacts- 
sime ragioni per escludere il prestito dalle pene 
comminale dairafi.4o8 o.p. (43o LL.pcn.)? La 
società non può far senza de'contratli di drpomto, 
di mandato e di locazione, i quali sono frequen- 
tissimi; giacché con quale mezzo si tratterebbero 
gli afTari piii rilevanti, del pari che i più consue- 
ti, se non si ricorresse ai depositari ed ai man- 
datari? Come si Dtilizzerehbe una immeosità di 
mobili che han bisogno di riparazioni, o che for- 
mano maleria prima di fabbricazione,ecc.,ecc., 
senza il soccorso della locazione di opera ? In 
questa circolazione continua ed indispensabile^ 
alla quale i contralti di cui è parola servono di 
perno, bisogoara dunque proleggere.la mercè di 
elGcaci guarentigie penali, coloro ohe sono ob- 
bligali ad aOiJarsi ai depositari, ai mandatari, 
ovvero agli operai. Ma si può dire altrettanto 
del preslito ad uso ? Vi ba forse un'eguale ne- 
cessità di prestare? Il prestito none P effetto 
della benevolenza anziché della necessità (5)? 
Gpperò il prestatore, il quale non ha fallo se 
non ohe seguire l'impulso libero e spontaneo del 
suo onore, ha egli drillo alle cennale gunreoli- 
ie come il deponente, il mandante ed il cun- 
utlore, i quali obbediscono ad una irresistibile 
neoessilà ? Non era forse a temersi di eccedere 
i limili di una ragionevole severità, Irallando 
con li grande rigore un contralto, che dalla 
sola benevolenza procede, e che la legge non dee 
ristarsi dal proteggere, anche quando una delle 
parti se ne rendesse indegna ? 

92 . L’ art. 2270 (2185 LL.cir.) della poi le 
norme a seguirsi relativamente ai terzi, fra le cui 
mani fosse per avventura la cosa passata ( 6 ) ; e 
non si paragonerà la cosa per simit guisa sviala, 
alla cosa rubata, la quale può essere rivendicala 
nello spazio di tre anni, lo ho dello nei mioco- 
mento sulla Prescriuone per qual ragione que- 
sto paragone non reggerebbe ( 7 ) (a). 


p) ìnfro^ titolo d«l Dtpoiito, sull* art. 1923 ^791 LL. Cìv.) 

(2) V«agasi ciò eijo ne di tmo 1 sigaori Fniulia llSIie e Adolptu» Cbau*eau ( Teorica dot CoMee peno/#, 
t. 5, p. 429 ). 

(S) Dalluf. 10, 1, 430. — Dovili., 40, I, 72i. 

(4; DtfvìUeneuve., 42,1, 911. V.soUo lo stesso rapporto oaa decittooe dell'alta eorts militara del Belgio, 28 
ottobre 1S31. 

(5) Paolo, l. 17, S 3, 0., Cnataod. c FoUntaUi $i ojjieìi magie qwn aeeeeeitatU tei commodart, > 

(6) llilligero, su Doaello, XIV, 11, oola S. 

(7) T. 2, tt® 1070. 

(a) Stiaiaino far cosa olile di riporUrc qnl alla latlera quanto l'aotore insegna nel suo ooaento aH'art.2279, 
eod. fran. ooolorioe al 2185 LL. civ. 1 0 ° 1070. Non potrebbe dirsi altreUanto nel caso in cui il propnelarìo 
abbia eooGdato oo oggeUo mobile a laluoii, e qu<*iti si sia permesM di Tenderlo. Quanta dìtri*rensa col caso 
dì furto o di scroceberia I II proprietario ba con egnaU la cosa di suo Idioo grado; suo danno se ba mal 
scelto la persona cut darla; e ooLla mani della quale ha posto il mrteo d'ingannare i tersi a tè lieaso. 

Intanto ebi crederebbe ebe vi siano stati tribunali, t quali hanno dichiaralo che il proprietario di un 
mobile dato in pegno, a comodalo ed in deposito possa rivendicarlo net corso di Irò anni dal terzo , coi questo 
detentore tofedale l* abbia venduto, moslrauJosene paJrouo f 

Un tacilo abusivo sistema é stalo accollo dalle corti di Lione e Nìnue , e TouUier te o* 4 lotto dileii- 
foro ( n" 118 ). 

In quanto a mo credo che ragioocvotaicale iia italo coinballulo dalle Corti di Bordeauz (*} e Parigi, (**) 

(•) 14 loglio 1832. 

(**) S oprile 1813. 


93. Ss t« pene comminate dall* art. 4o8 dal 
God. penale (43o tL.peo.) non sooo applicabili 
al comodatario, questi don maggior ragione non 
peò essere perseguitàto come ladro propriamen* 
te detto. 

Non eran anesli i principi del dritto roma- 
no (i), il quale Irasoorrea sino a ritenere come 
furto, il eattifo oso che il comodatario facesse 
della cosa prestata (i). Ma il suo rigoroso si- 
stema non e stato seguito dal drillo penale mo* 
derno (3) (a). 

94' Il noetro articolo termina «oncedendo al 
prestatore I* ìndennissasione de* danni ed inte- 
ressi nel caso, in cui la colpa del comodatario 
abbiagN recato danno. 

A tale proposito potrebbe dimandarri che 
cosa iaterreiTebbe, se il prestatore, dopo di es- 
sere staio indeonizEalo della perdila della cosa 
restala, giugoesse a ricuperarla. Paolo rispoo- 
e eh* egli dorrebbe restituire al comodatario 
0 la cosa, orvero il presso (4). 

Quid se sia il commodatario quegli che rab- 
bia in prosieguo rtnrenula? Può egli costrìngere 
il prestatore a riprenderla, e reslituirgli il sue 
danaro ? No 1 Egli non può essere ammuso a 
cangiare uoo stato di cose consolidato per sua 
colpa. B d* altronde il prestatore ha potuto pro- 
eedersi di un altro oggetto destinato a far le veci 
dì quello che erasi perduto (5). 

9$. Gli articoli che seguono il i88o ( lySa 
m civ. ) aoa sono che tanti corollari delle 


due grandi obbligationi imposte al comoda- 
tario, eìoè, di custodire e cooserrare la cosa 
da buon padre di Csmiglie, e di restituirla al 
prestatore io buono stato e co*suoi acee8sori(6). 
La iòierprelazìone di essi sembrerà piò sem- 

S lice, quando la mente si compenotri de^ principi 
a noi Onora esposti. Ma prima di passare al 
oomento di quelle importanti disposizioni , le 
quali completano la teoria delle obbigazioni 
nel comodatario, faremo arrerlire che la leg- 
ge, per dare una sanzione a queste mederime <m- 
bligazìoaì, concede al prestatore un'azione che 
i Romani chiamavano commodaii ^ la quale 
eorrispoode a' rispettivi diritti e doveri de) pr> 
statore e del comodatario. 

La meotovata azione, inqiiaoto ha per oggetto 
la restituzioue della cosa prestata, è imprescritti- 
bile nel senso, che il comodatario, il quale de- 
tiene la cosa, non posia prevalersi del decorso di 
So anni per non più restùnirla (7), giacche egli 
non la detiene che ad un titolo precario, il quale 
sta coDtiouamente contro di lui (8). 

Ma se la cosa prestala non è piò in potere del 
comodatario ovvero de* suoi eredi, allora Pb- 
ziooe del prestatore è soggetta alla prescrizione 
ordinaria di 3o anni, la quale fa supporre che la 
restituzione abbia avuto luogo. 

Allretlaoto avviene nel caso io oni razione ab- 
bia per oggetto la rìparazione di una colpa, 
mercà V iodenniià di danni ed interessi (9). 
Isloricamente potrebbesi anche dimandare se 


0 ia Darintoa (*) 0 Vaiolilo ( n. 674), impereìoeehè V «baso ^ eoafidonu eon é sa forlo, U leggo lo po- 
Sisoe con pose meno serere. Il proprieltrìo bob ha dovgto DcUariÀ in guardia contro il ladro, • lo aeroecone 
die ha aorproia la s«a tigilaBsa ; al conlrario egli dava iapolare a ad aletao di aver ripoita la nia oostìdeasa 
io an aundalarìo, in un cooiodalario o depoùtario moDOaate di probitd, e di aver rolontariamente porta la coaa 
nel poaaesso di dii noo era degno di fede. Di ohe polrebb’egU rimprorerare il torso compratore? di aver 
contraUato eoa Icggercaia con uno che Donerà proprietario d^l mobile. Ma 000 tia egli commesso ancora un 
più grare errore, coalitaendo qoel tate suo mandatario, e dandosi alla discretioaa di Ui? D* altronde la qui- 
itiooe noQ è sembrata alTatto dubbiosa a Voci ed a’giaeoeoasniti oIaadosi,i quali scguiraoD la ma<sima, che 

1 mobili 000 baoDO «eqaefa(**).Bourioo dal quale il codice tia rieavalo qaest'altra regda: da /atto 4» il 

pomeseo rate titolo, risolre la quislione nello steaco seaso. Non so eompreuderc come abbia potuto dubitarsene, 
(rovaodosi il codice io oonibrmilà di tale opioioae,aia per le espressioni delle sue disposiiìoaì, ebe per lo spi- 
itlo di esse (***). 

(a) Nel regeo di Nepoli per le eostitusiooa di Guglielaio, majootad nertra* , Ut. de matuat. spocuo., si 
dare, dire rasiooe rei peraeetiiords, l’asione penale oeulro il comodatario ebe arasaa negato il contratto. Ed in falli 
oonvìalo del falso, noo solameote era tenuto a resUtaire la cosa, ma a pagare a titolo dì pena la tma parte del 
valore al Bsoo : dalla qnal peoa veniva esonerato, ova ammeticaae il contratto prima dvlla proaustiatlooo del 
dtfcreto.Ed andata io msMOtodioe noa tale disposUione a* tempi di Ferdinando I di Aragooa, fu da questo re 
emo4Mta la prsmm. 1 JM JNtgaiU^tu amtaum, coesmo^., Dal 1477, U quale riebiamò ia pieao vigore quella 
oostiUuione. ( Etiii,) • 

(1) Pedo, I. 40, D., Dé farti»» ^ Ulpluo, I. S, $8, D., Commod» — Giustinlaacs lostil., d» QbU$at, 
pane ex dtUeto^ ^ 6. 

(2) /«/re, o' 100. 

(sì Merlin, Repertorio, Farto^ sei. 1, p. 704. 

^4; L. 17, $ 5, D., Cbauso^., Cujeoio, lib. 29, Pmli aà odiai, ~ Pothier, a* 68. 

(b) Potliier, n* 68. 

L. SS, $ IO, I)., d» aturi». Ji/ray a" 105. 

fr) Polbier, n" 47. 

(8) V. il mio oomcnto fagli art. 2236 e 22S7 Cod. cìv. ( 2142 e 2143 LL. civ. ) noi titolo d»Ua /Ve* 
tcrnion». 

(9) Danod, pari. I, cap. 12, p. 101. 


( * ) Tom. 2, cJ. di BroT. p. 875. 

(^) Do rei vend., n" 12. 

Per essere esalto debbo dire dì aver LaTioìgnoa proposta la opinions contraria nelle sue risnluùoni 
(tom. 21, 0 * 24); egli votea far durara la rivendicacioue tre anni. Però egli si esprime opertaneotc nello 
sua opera, nbe fosso un progcllu di logge. 11 codice civile fe forse altrettanto ? 


ni. 
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locoreo in no grave errore d' ioterprclauone. 
Coocioesìacbé, in lesi generale, 1* azione prae^ 
9cripiii eer^/#,e Taiione in Jaeium non deriva* 
vano se non che dai coolraiU ionomioali, corno 
fooda(amen(e insegnano Barlolo e Cujncio, scril> 
tori che Fabro indarno si storta di confutare ; e 
sarebbe stato singolare che il comodalo, essendo 
un coolralto il quale avea un nome specifìco, non 
ingenerasse poi un' azione ooinioata, on* azione 
civile. Laonae io opino, che l'azione eommodaii 
prendesse origine nelle viscere del dritto civile; 
ma che poi il pretore, aveotloia trovata troppo ri* 
stretta, troppo ligia ai rigore delie parole l’aves* 
se messa sotto la sua protezione per ampliarla, 
e renderla viepiù accessibile ali' equità. Il che 
ha fatto dire alla maggior parte degl* iiiterpre* 
ti, e che Fabro combatte a torlo : c Aclionem 
eommodaii approòatione tantum esse praeUh 
r/ai», ted origine civiiem. > 


Sed et in majoriòue Art. iy53. Seilco* 
eaeiòue ti culpa ejue modatario impieghi la 
interveniate tenelur : cosa in un oso diverso, 

velati ei quaei amieot o per tempo più lungo 
ad eaenam invitata di quello che dovrebbe, 
rute argenlum guod sarà rispoosabile della 
in eam rem utendum perdila accadala anche 
aceeperiteperègrepro- per caso furtaito. 
fidicene teeum por^ 
tare voluerite et id aut 
naufragio^ aut prae- 
donum vel hostium in- 
curtu ami ter it. 

L. 1, D. D« obllff. ei 
•et. L. 18 D.fCommòd. io 
princ. 


Codia Citili tlranieri. 

SiiDO-arl. 1904* conrorma air ari. 1881, Cod. fr. ( 1753 LL. cir. ) 


OttNOEsa • ari. 1782. id. 

Dilli Ldicunl - ari. 2870. id. 

CtNTONK DI Viuo-arl. i 3 l> 3 . ' id. 

Di DAriERi -.Maoca del tulio uaa diipoiùione simile. 
Acstiiico. id. 

Q) Puliu. 
rtpìMo. 

(3) Slitto legge 1, 0., Commod. 


U) Ulpiano, tulio legge oro ciloU. 

(It) L. 17, D., praetcript. verbit, — * L. 7, D., d* pactit. 

(o) Quoito ort. è trotto detta leggo llomaaa topra tTateriUo, 6 do (ponto no disse primo Dofloot, lullo 
leggo tutto, o pei PoUiier tui pretlilo od uto, tegoendo il priooipio do lui tUUilUo nel trottolo delle obbltga* 
liooi eolie tracce dello L. 82 dt ctrb. obU<f. cioè ebe lo perdita, aocbe per cote fortuito, dopo di^ ettere U 
debitore ìocorto ìa moro, fio o corico del debitore medetimo, )uale toonco ti vedo riprodoUa netrort. 1 *02 
del Codioo civ. fron. conforme alt' ort. 1256 LL. civ. 

Coti il Domat, (lib. 1 Ut. 5, tez. 2, n. 10} c Se lo coio dato in pretlUo pentea per un cote Tor- 
c tuito, perchè il eomoi^torio lo impiegane ad uso diverto di quello per coi gli era ttalo dato, tari tenuto 
al danno.» — G Potbier, del preti, ad utOy n* 6J: c Un quarto caso di rìtpooiabtltU pel omodatario, anche 
quando la perdita aia avvenuta per rurco maggiore, è allorché la perdilo aia avvenuta dopo lo maro del co* 
modatario a retiiluire U cuM , lo quote noa vi sarebbe rimitU esposto, d egli t* avesse restituito al lampo 
ttabililu. I ( Etti. ) 


appo I Romani V aziona eommodaii renuso dal 
drillo civile, ovvero dal dritto pretorio. 

GP interpreti non trasnodarono di agitare tale 
quistione, U quale, a loro modo di vedere, era 
abbastanza grave. 

Accursio insegnava essere essa del dritto eU 
vile, rondandosi sulla legge I7» $ 3, D., Com- 
mod, (i), malgrado il testo aelU legge i* D. 
dello stesso titolo (2). 

Il presidente Fabro al contrario sosteneva 
eh' essa provenisse dal dritto onorario (3). Egli 
leoeasi forte alle seguenti solenni parole dell' e* 
ditto del pretore: Quod guit commodatte dice- 
iUTy de eo judieiitm daòo{fi)\-e dalle mede- 
sime argomentando, dcducea che, prima del- 
r editto del pretore, potesse ben esservi P azio- 
ne in factum (5), ma non già 1* azione com- 
modali. 

lo credo che questo illoslre magistrato sia qui 


Art. 1881. Si lem- 
prutdeur emploie la 
chete à un aulrc uta- 
gBy ou pour un tempi 
piai lonq gu il ne te 
devaily Ìl tera iena de 
la perle arrivée mé- 
nte par cat fortuù (a). 


iS8(. Se il como- 
datario impieghi la 
cosa in un oso aiverso, 
0 per un tempo più 
luogo di quello che 
dovrebbe, sarà rispoo- 
sabile della perdila ac- 
caduta, anche per caso 
forUiilo. 


40 


Pbcssiaro • art. aSi • conforme alP ari. 1881 , Cod. Fr. ( 1753 LL. cìr.) colia seguente aggioir* 
uooe : 

Ma tolaménU nel caso eke C atvenùnenlo non avesse avvio luogo sema gueste etreo^ 
stanze» 

EPITOME. 


Il comodatario, usando dolio cosa diversa* 
mente dal modo convenuto sia espressamente, 
sia lacilamoDle, o maocando dì restituirla al 
termino stabilito, commette in uno de' due casi 
uua colpa,per la (|uale ragiouevolmente ts legge 
motte a suo carico la perdita, avvenuta anche per 
caso fonuilo, net tempo io cui egli usi o ritenga 
la cosa stessa contro la volontà del comodante. 
Ma se il comodatario potesse provare, che la 
perdila sarebbe sempre avvenuta, anche stando 
lo potere del oomodante^cgli ne dovrebbe essere 
eMocrato. 


Tale à la espressa disposizione delPart. i3o2 
cod. Frnn. ie 5 C delle leggi civ., il quale senza 
la menoma diflicoità sembra doversi applicare al 
comodato, io cut trattasi della obbligazione di 
un , corpo certo. 

E a dirsi poi che il comodatario sin in mora 
Bp|ieoa venuto il termine, imperciocché é la leg- 
ge che dichiara il suo debito, ed in questo 
caso avviene lo stesso che se vi fosse il patto es- 
presso. Ogni atto d' tnlerpellazione è soperfluo, 
qui la legge interpella prò Aomtne, 


SOHMABIO. 


L*arl. 1881 (1758 LL, dv.) é oa coronario del* 
Parf. 1880 ( 1752 LL. oit.) 

97. U ooDodatario non dere impiegare la cosa io uso 

diverso. 

98. A meno obe non vi (oaaero ragiooi per erodere, 

che il prestatore avesM permeaM il diverso uso 
pralteato. 

99. L* oso fraudolento della cosa prestata era ceimde- 

rato come sm furto presso i Romaai.-^ Celebri 
eaempl. 

100. Ma tele dritto è stalo abrogato dalle Darioni mo- 

derne, presso le quali il comodatario non d ri* 
■poasabile di altro, ebe de'danni ed ialeressi..— 
Egli è anebe rìspoosabile della fona maggioro 
ebe abbia cagionato la perdita delta coaa du- 
rante Pujo cccrsiivo che siaieoe faito. 
lOt. Eocesione p«'r il ceso conlemplato dairarl.1302, 
Cod. Civ. ( 1256 LL. civ. ) 

102. 11 comodatario non devo ritenere la cosa, per un 
tempo più lungo del convenuto. — In mane ansa, 
egli è tesuto ai danni ed interessi. 


108. A meno ebe non ti reputi di avere fl mestatore 
aniorUsato una prolungasiont. 

lOi. Coatinoasione. 

106. Ma allorehè la prorogazione implicita soo esiste, 
Part. 1S81 ( 1758 LL. civ.) opera di piano 
diritio. Eceetioae all'art. 113» (1098 LL. civ.). 

106. A chi dee farti la restituiiona ? QuiJ sa il pre- 

statore Mo sia proprietario della cosa prestala T 
Del caso in cui it proprietario faccia rido- 
mandare la oose, o della consegua (altanu atta 
persona da lui incericala. 

107. Del caso in cui il prestatore ria un minore. 

108. Del luogo in cui dee eseguirsi la restituiione* 

109. Coetieuasione. 

110. Della persona incaricata dal comodatario per la 

resliittzione. II comodatario ne risponde. 

111. Continuationc. Esame di un debeato caso preve- 

duto dai eivilìsii e canonisti. 

112. La peraona incaricata dal como^tarin per eae- 

guire la restilusiono non è rispoosabile detta 
Iona maggiore. 


COMENTO. 


^6- Questo articolo ritgoarda due tra i do- 
veri del comodatario. Esao gli proibisce: i* d'im- 
piegare la cosa io uo uso diverso *, di rite- 
nerla per un tempo più luogo di quello che deve. 
Trasgredendo tale divieto, egli è rispoosabile 
della forza maggiore che cagionasse la perdita 
della cosa, senza pregiudizio di uu'azioue perla 
indennità de'daooi ed interessi, se vi fosse luogo. 
Questo è il concetto dell' art. che ci facciamo a 
sviluppare. 

97. Primieramente il comodatario non deve 
impiegare la cosa in uo uso diverso da quello 
cui la cosa stessa è destinata sia per la sua na- 
tura, sia per la convenzione ; altrimenti , egli 


(1) NoodI, CommeJ. 

{2} Ulp.i I. 5, $ 8, D., Commod. 

(S) Valerio Maaaùao. lib. 8, c. 2, $ 4. 


commetterebbe una colpa grave (1), andando 
contro la volontà del prestatore e la legge del 
contratto, le quali è a presumersi che abbiangli 
interdetto o^ni atto, che dosse alla cosa una de- 
stinazione diversa. 

Per esempio, lo bo un cavallo da sella che vi 
presto per fare ona passeggiata ; se voi vi arbi- 
traste di attaccarlo alla vostra carrozza, ovvero 
di farlo io altra guisa lavorare, voi cosi man- 
chereste alla fede promessa (2). Ovvero, se vi 
prestassi il mio cavallo per andare sino a Saint- 
Cloud, e voi lo menereste invece sino a VersaiU 
les, trasgredireste la convenzione e vi costitui- 
reste in islato di colpa ( 3 ). 


— Auln-Gcmo, lib. 7, c. 15. 
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98. Ciò non ostflnt?, qoAlora dalie circostanze 
risiilii che il prestatore avrebbe permesso il di> 
verso uso della cosa, se ne fosse stalo ioformato, 
allora cessa ia colpa, c bisogna porre giù ogni 
rigore. Cosi decide Pomponio (1) con un senti* 
mento di enuilè, ed una sottigliezza di ragione 
rimarchevole t CommoSatì an tenfatur T in 
« cutpa aettimaU'o erii^ id er/, an non debnerù 
c exiidmare id donxinum permisiurum (2). » 

Il Pothier, riproducendo questa decisione nella 
sua opera, non ha adiiilala tn sorgente donde 
P abbia attinta ( 3 ); ed è probabilmente appunto 
per averla presentala cosi sfornila di autorità, 
che so ne sìa conlraslnloil merito (4). lo contrario 
ai c detto che sotto Pimperodel codice civile s’io- 
contri Tari. 1881 (lySS IJj.civ.)il quateegeoe* 
rate, e non ricorda la limitazione del Polhier. 
Come se il codice civile avesse voluto c potuto 
entrare ne’ particolari di lutti i fatti speciali,che 
possono rendere un principio inapplicabile a tale 
o a tale altra specie t! come so questo stesso co* 
dice, sede di equità, più del drillo romaoo avesse 
voluto mostrarsi amico del drillo stretto!! come 
se io One, quando Kart. 1881 (1753 LL. civ.) 
parla di un uso diverso da quello convtmUOy 
vietasse di tenere conto della intenzione de'con- 
traenti, Unto necessaria a conoscere P indole 
della convenzione. 

99. Nel drillo romano giiidiaavasi mollo se- 
veramente colui che oltrepassasse t limiii pre> 
scritti all’uso della cosa prestatagli. Valerio 
Massimo narra che un tale, avendo tolto in pre- 
stilo un cavallo per recarsi siao ad Ariecia, cd 
essendosene servilo per passare la collina posta 
al di la di quella città, fosse stalo coudaonalo 
come ladro : Jurli damnalus etl ( 5 ). Ed eo* 
co, a tale proposito, ciò che si rileva da un 
curioso brano di Aulo Gellio (6) : f Laheone 
c nel decimo secondo libro del suo trattato fui- 
f la ifgge delle dodici tavole riferisce mol- 
c le decisioni oltremodo severo degli antichi 
c romani relativamente al furto, (jiiisin la rela* 
« zione di questo autore , Unito era solito di* 
c re, che s* incorresse nella pena di furto ( fur- 
c ti damnalum eaae), qualora si facesse per* 


r correre ad un cavallo una strada diversa da 
« quella che crasi convenuta nel riceverlo, ov* 
c vero qualora lo si facesse andare al dì là dei 
« confine prestabilito: Itein gui iongiuf prodtt' 
f xerat^ guam guem in locutn petieral. Donde 
t Scevola nel decimo sesto libro della sua opterà 
c sul drillo civile ( Ile jure civili) Uccide : Che 
c vi sia la pena di furio per quidt’uomo, il quale 
I usa di un deposito che gli sia stalo dato in 
c custodia, ovvero adopera una cosa in uso di* 
c verso da quello pel quate Pabbia ricevuta. » 

lofatli, i testi dei drillo romano qiialiiieano 
por furto l’uso fratidolenlo. della cosa prestala(7), 
ed il furto veramente non avveniva sulla cosa 
ìstessa, ma sìhbene sull’ uso che se ne facesse; 

« Contrectatio fraudalo f a nel re/, tool etiam 
c ufuf ejuft vel pos»es»ionif (8). 1 

100. Polhier ha Icalalo di trapiantare queste 
idee nel nostro dritto francese (9) ; ma io non 
ravviso qui il suo consueto disceruimenlo. Con*’ 
ciossiachè questa teorica del drillo romanoè stata 
abrogala dal dritto delle nazioni moderne (io), 
il quale si limita a dichiarare il comodatario in 
colpa ; il ohe mena a due conseguenze : 

I>a prima, che il comodatario, il quale ha Ira* 
sgredito la legge del contratto, sin risponsa- 
biie de’ danni eJ interessi, se ve nc sono. 

La seconda, che egli sia anche rispnnsabile 
della perdita avventila per forza maggiore du- 
rante )' esercìzio dell’ iilegiltimo uso della co- 
sa (1 i);così è che dispone il nostro articolo uni- 
formemente pure alt’ art. i3o2 del Cod. civ. 

( 1256 LL. civ. ) 

101. Non per tanto, se mai la forza maggiore 
avrebbe sempre danneggiatala cosa, quando ao* 
che non se ne fosse invertito fuso, allora la per* 
dita non dovrebbe imputarsi al romodalarto(i2). 
È vero che fari. 1881 ( 1753 LL. civ. ) ciò 
non esprima ; ma rari: i3o2 (i 25 G LL. civ.) 
che enuncia con dettaglio i principi relativi alla 
perdila della cosa, lo dichiara espressamente ; 
e questa e ia regola generale alla quale bisogna 
ricorrere. Così, se io vi preslassi un cavallo per 
andare a Viilejuif, c voi andaste invece a Saint- 
Denis, e questo cavalto perla strada venisse col- 


(1) Pomponio, !. 76, D., De furtis. (niì rlie seguono noa traltaii pìà dolf aziono commoJait\ ma 

benti dcir azione di fwrto\ il elio è molto differente. — . Cajo, 3, eom. 197. — Giuitio., Insiil., (il. Ih obHj, 
guae ex delict.^ $ 7. Quella dceisìoai derivano dal principio delta legga 46, $ 7, D., De yWriir, la quale è 
di Ulpiano, 

Kìporliarao alla lettera il responso di Porapaeio, oodc meglio s* inleoda il motivo delta decisione. Qui re 
eiU eommodata, rei apud sa aeposìt&y asus est atùer , atifue eeeepù : si extsiimavìl se non tnvùo domtno id 
fMre^ furti nen tenetur ; sed nec depositi ulto modo teneòitur. CommodtUi oh teneatuTf in culpa aestitna- 
tio orti, id est, an non debuerit exiatimore id domiuum permùsurum f ( EdU. ) 

(2) Fobro, salta legge S, 6 8, D.« Commod. 

(5) N* 21. 

(4) Duraoten, t. 17, o* 518. ( Edts. di Bruì. Ioa. 9). 

(5} Ub. 8, m. 2, n. 4. 

(6) Lib. 7, c. 15. 

(7) Paolo, I. 40, D., De furtis. — Ulpiano, l. 5, 5 8, D., Commod. — Cajo, III, eom. 197. — Giusti- 
Bttoo, InsUt., De oblia, guae ex delieio, a 7. 

8) L. I, 5>., b.,De/urtie. 

(9) Prestito, o" 22. 

(10) \ '\na\o, InslU. lib. 4, 6 I. ], ^ 6. ~ Voet, ad De furdt, n' 15. — Groeoeireghpn, De 

legibus abrogatif, — Vedi oocbo gli altri autori citati da Merlio, Hepert., pet. furto pag. 704 sez. 1. 

(1 1) Pothier, d” 58. 

(12) Arg. da ciò che dice Polbier, q** 60. 
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pilo da nn ifoprovviso malore cfie cagionasae 
la morie, foi ooa me ne dovreste pagare il vaia* 
re, e la perdila ricaderehbe sovra di me(i). 

1 02. Il comodatario non solo non dee servirsi 
della cosa, se non che per l' uso conveouto, ma 
neppure dee ritenerla per un tempo più luogo 
di fjueiio, che è stalo slahilito o soUinleso per il 
contratto. Se egli la rileocsse al di là di questo 
termine, dovrebbe esser giudicalo secondo le 
norme esposte sioora, tanto relativamente alla 
pena che s'incorre, invertendo 1* uso della cosa, 
quanto alte circostante die rendono ioapplica' 
bile la pena islessa (2). 

103. lapperò se si provasse, che il prestatore 
non avrebbe incontrato veruna dìRicollà a per* 
mettere un più lungo uso della cosa, si avrà pel 
comodatario la stessa indulgenta di cui è parola 
nd caso esposto al 0.* 98. 

10 4 . A ciò si raggira la opinione espressa da 
Polhier nel caso seguente ; c Avvegnaché re* 
« golarmente il comodatario non possa ritenere 
c la cosa olire illempo pel quale gli è slata pre* 
c siala, nulladimeoo se egli avesse bisogno di 
« continuare a farne l'uso convenuto per qualche 
« altro giorno, e l' indugio non recasse venin 
a pregiudizio al prestatore, questi dovrebbe rila* 
c sciare la cosa ai comodatario per queU'aUro 
f pocodi tempo che potrebbe necessilargli (8).» 

Deve supporsi in vero che l'aiuicizin, la quale 
ha mosso il prestatore a fare il prestilo, debba 
parimente determinarlo a prolungarne la durala 
iQ caso di una data necessità. 

10$. Da banda queste circostanze, la resti- 
tuzione ( 4 ) dee farsi con tutte le access'oni della 
cosa stMsa nel termine convenuto ( 5 ) , ed 10 
mancanza di convenzione, dopocbelacusa istessa 
abbia servilo all' uso per il quale fu lolla a pre- 


stito (6). spirare del termina mette in mora 
il comodatario di pieno drillo, e questa ò noa no* 
labile eccezione all’ art. 1 139 Cod. Civ. ( logS 
LL. civ. ) (a). 

106. La resiiluziooe deve farsi 0 al prestalo* 
re, o al suo legittimo rappresentante (7). 

Dico al prestatore, donde segue che il corno* 
datario non avrà dritto di frapporre dìQìcolU» 
sotto pretesto che quegli, il quale glie l’abbia pre- 
stata non ne sìa il proprtelar o (8): sempre al pre- 
statore dovrà restituirla il quale, essendo egli 
stesso tenuto a restituirla al vero proprietario, 
dee esser messo io islato da poter soddisfare a 
questa sua obbligazione. 

Non pertauto , se il comodatario ha scoperto 
che la cosa sia siala rubata, dee del prestito 
rendere consapevole il vero proprietario, ed in* 
vilarlo a reclamare la cosa io un dato periodo di 
tempo; trasandando di dare siffatto avverlimen* 
toegli sarà risponsnhile della resliluzione che avrà 
falla all’autore del furto. Ma qualora il proprie* 
tario, debitamente avverliio, non reclami oel 
termine designalo, la resliiozìone fatta alP au« 
lore del furto non potrà essere criticata (9). 

Ì4i restituzione dee farsi al prestatore, ovvero 
al suo legittimo rappresentante. Quindi il co- 
modatario non confonderà la persona dal pre- 
slalore inviatagli per avvertirlo a restituire la 
cosa con quella che hn potere di riceversi la cosa 
slr8sa( 10). La restituzione imprudentemente falla 
alla prima di queste due persone farebbe andate 
la cosa a rischio del comodatario, poiché questi 
non deve resliluire, se non che a colui che abbia 
un mondato per riceverlo. 8i considera poi fa- 
cilmente come mandatario chi si presenti a no- 
me dei prestatore, e sia solito ad esercitare pel 
medesimo simili commissioni (11). 


(1) Delrlnrourt, (. 3, Dole, p. 406. « Durantcn, t. 17, o* 520, (om. 9, £d. di Broz. — Duvergier 
B* 64, b« fatlo con ragione oxerrtre Ulone ìocmUo propoelziooi di Duraaton. 

(2) K- 97, 98, 99, 100 0 101. 

(3) 28. 

<4) L. 38, $ 10, D., di luuris. ~ Polbìer, n” 73. 

E questa la legge su cui il n. a. sUbtlisce la teorica da lui insegnata. Questa legge stessa che parla lassa- 
tivameute de'fnilU ricorda T altra ( D.,C'ofl>mod. 5 ) di Ulpiano, la quale dà fidra più ncUa della restilusiooo 
delle accessioni, eba hanno accompagnala la cosa data. Eppcró noi qui l’aggiungiamo e trascriviamo; c L'spsia 
adeo autem diiigenita in re coainio</a/a praesianda e#/, tit edam t’e ea, ifvae ae^tti'dtr rem commodalam, 
proestari deheai ; et pula , equam /lAi commodaci, fvem puUue co/icilaialur : eUam pulii ( tc ) cuetedian 
prneefore debere^ xeiere» rupondermi, » {Edit.) 

(5) Llpiano, I. 5, D., Commod. 

(6) Teslo dell' ori. 1882 (1754 LL. civ.) 0 dcH* art. 1888 (1760 LL. civ.). 

(7) Polhier, o” 29 e scgu. 

(8) Supra^ 8* 38, 

(9) Arg. trailo «LiH’ art. 1938 (1810 LL. cìv. ) — Pothier, PrettilOf n* 46. 

(10) Ulptano, L 12, D., Commod. — Polbier, n" 41. 

(11) Despeisses, Comodato^ $ 4. 


(a) Anaa Dnrmten del prcsUlo 530. c II comodaUrìo elio deve dare la cosa nel lai giorno si cosliluisee 
da sé sletio io mora, non daodula nel giorno slciso. Questo é il caso di dire dite prò homine interpetl€U. 
Il prestito si reputa fsllo sotto U condizione elio il comudalario resti costituito io mora, senza alcuno alto, e 
per lo solo spirare del Icmpo convenuto, ciò che basta per l’ari. 1139. ( 1093 LL. civ. ). Il prestilo gli era 
stato (atto col dorerò di restituire la cosa dopo essersene servilo, c di resiiluirla nel luogo dorè lavea ricevuta. 

Conraz. Mazerat, su Demantes n'’ GIU. Del Prestito qmst. 572. 1 L’art. ISSI, ( 1753 LL. civ.) noa 
deroga a’ prinrìpt generali relativi alla messa in mora; si deve poi supporre che il prestatore abbia avuta la 
intenzioDC di ÌMCiare la rnsn al comodatario sino alti sua otcssa in mora. Questi adunque non è rispoosabilo 
del caso fortuito, usando della cosa per UQ tempo più lungo di quello ebe avrebbe dovulOjSC DOO quando vi 
sia stata dimanda di resliluire. {Edit.) 
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8e dopo il pmllto aTT(*nga la iolerdniono del 
prealalore, allora la resliluzione dea esser falla 
ai suo liilore. 

107. Se la cosa prestala apparleoga ad ua 
miooref è meslìeri fare una disiinzione: 0 la cosa 
è nel aovero di quelle che le persone, le quali 
esercitano la loro atilorìlà sul miaore , gli han* 
no lascialo per suo uso, 0 non lo è. Nel |irimo ca« 
■0, la reslitutionedellacosa.che il minore avesse 
prestata, può essere falla nelle sue mani, nè usta 
la vah%%\mh: Pupillo ti ne tutorie auciorilale tol- 
vi rio«i poteel{\). Conciossiachò il tutore per- 
roellendogli fuso della cosa, ha Tirlualmentecon- 
senlito che egli la prestasse, e per conseguenza, 
che la resliluzione non se^^uÌAse le forme ordina- 
rie. Nel secondo caso si segue il drillo comune, 
epperòlaresliluzionedeve esser falla al Uilorc(3). 

108. La cosa prestala dee esser restituita nel 
luogo precisato dalla convenzione ( 3 ), ed in man- 
canta di convenzione nel domicilio del prestato- 
re (4)t ovvero nel luogo in cui cosini ò solito dì 
tenerla ( 5 ). Imperciocclic la regola è ohe il pre- 
statore, avendo rendulo un servigio al comoda- 
tario, questi dee regolarsi in guisa da non ren- 
dergli fa restituzione gravosa e fastidiosa. 

109.. Ma non bisogna poi troppo estendere 
oltre questa IJea \ dappoiché vi sono per Y una 
e r altra parte certi tempcrameDli che T equità 
impone di rìspetlare. 

.Se, a cagion Hi esempio, il prestatore avesse 
trasferito il suo domicilio in un luogo mollo lon- 
tano da quello ove la cosa fu prestala, ed ove il 
comodatario avesse avuto giiis'a ragione di ere* 
dere che dovesse eseguirsi la restituzione, allora il 
prestatore mostrerebbe grande scortesia nel pre- 
tendere che la cosa gli fosse restituita nel suo 
nuovo dom’cilio. Dall' aver egli venduto un ser- 
vìgio al comodatario, non ne segue che possa, 
per un suo fatto, aggravare la posizione di co- 
stui, ed imporgli obbligazioni imprevedule (6). 

1 IO. Il comodatario è rispoosabile della per- 
sona da lui prescelta per eseguire la reslituzin- 
oe, di modo che se questa persona, per sua in- 
capacità o infedeltà, .avesse reso la restituzione 
della cosa impossìbile ovvero non soddisfacente, 
il comodatario sarebbe leouto pel fallo di lei io 


virtù deir asiooe eommodati {7} } giacché egli 
deve imputare a' sé stesso di non ayere sceTlo 
una persona eatis idonrnm (8); e, secondo che 
dicono griuterpreti, cgiiè in culpa malae eUe^ 
tionie (0). 

Il i.Ma se la persona incaricalaper la restitu- 
zione sìa talmente riputala per la sua pruden- 
za e per la sua diligenza, sì che il comoda- 
tario abbia avuto giusta ragiono di confidarle la 
cosa, dovrà egli essere risponsabile della per- 
dita avvenuta per un inganno, di cui questa 
persona islessa sia stala la vìttima ? 

Ascoltiamo Giuliano {10} ; 

c Se mi hai prestalo gli argenti, ed io te li 
c rimando per uno de’miei servi, sì accorto e sV 
c prudente, che nìuoo avrebbe credulo che esso 
« potesse lasciarsi ingannare per via da mala 
« gente, ed intanto quei servo si lasciò ingan- 
c Dare e portar vìa gli argenti, il danno sarà tuo 
c non mio (11): ut a quibuedam malie homini^ 
C bue deciperetur, 1 

Gl* iaterpreli tanto civilisti, che caDonisii di- 
cono (la) : poco munta che lo schiavo siasi la- 
scialo ingannare per sua semplicità ovvero per 
sua imprudenza (i 3 ). Imperciocché il comoda- 
tario, il quale non potea recare gli argenti egli 
stesso, ha scelto un servo riputato idoneo, dilì- 
gente ed esalto, e ciò per eseguire una com- 
missione, che risgnardava l'interesse del presta- 
tore^ di maniera che si può dire essere stalo il 
prestatore se non la cagione diretta del furto, al- 
meno il principio e Poccasione (i 4 )H Quale col- 
pa l' imputerà dunque al comodatario? Gli si di- 
rà di essere caduto io culpa malae elcctionie ? 
No cerlameute, poiché la sua scelta è caduta so- 
vra uua persona, la cui obituale diligenza por- 
gevhgli ogni guarentigia, e se rimase deluso, è una 
disgrazia, uua specie di forza maggiore che dee 
ricadere sul prestatore. Il comodatario dal suo 
canto ha fatto lutto ciò die dovea, e la opinione 
che egli foitdalamefile avea della esperienza del 
suo messo, lo libera da ogni rispousabilità. Plue 
ett in opinione quam in verilate fi 5 ). 

Certamente, tale maniera di ragionare é as- 
sai sagace, né potrebbe una opinione qualun- 
que adoruarsi più seduceutcmcnle. .Ma è poi 


(1) L. 1$, D., M/Mf. 

(2) Poltiier, n* 85. 

(8) UipiaQo, I. 5, D., Copimod. 

(4) Folhier, o* 86. 

( 5 ) Jd. 

(6) /rf., n" 37. 

(7) Ulpiaoa, I. 10, 5 2, D., Commod. — Paolo, 1. 11, D., Comnod. 

(8) Fabro, Hationoi, ra ipictto 

(9) td. e Bartolo, sulla 14 U , Jitltyite. 

(10) L, 20, D,, Cotamod. — Argtntum eommodatum et (atn Idoneo eerto meo ttadiiiitem ad té pétfe- 
retu/nm, ut non dfbuerìt quii aetiimare J'uturuMy ut a qutùutdan nfalis homiaibue deciperetur } /lijun, non 
rnvunr, detrtmentum erti. *i id mali hQmtnet tniereepitient. 

(1 1) PolbÌ#r, 0 * 53. 

(12) Cuj^oo, su qu«s(a (noi suo oooooto sul libro Sdì Giuliano Urteìam ferocem). — Fabro, 
fiation. od leq. 20, 1)., Coninod. » Connsno, Commod.f lìb. 7, c. 8, n'^ IO. 

nS) Fabro: c Quod per hujuemodt teroi sire J'aciliialem Mite imprtidentiam conttqit. e 

(14) Coonano : 1 Mee oa argeoti praclatìo sua ipstua grolla fìrrvl, aed domini ad quem id rrmillcbat ; ut 
vidcalur domious, torli non caiiaam quidam, aed prìacipium et oceaMonem dedisie. l 

(15) L. 21 l)., De rei vindicattone, — L. 15, D., de aeq. haered- 
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erutto il dire con ConnARo , che it pretlatore 
abbia dato occasione ai furto , es^uendoai la 
eootiuìsaione nel tuo ioleresae? Noò è forse la 
cosa prestala tolto la riiponsabilìlà del oomo* 
dalnrìo sinché costui noo oe faccia la resttlu- 
tione nel luof^o coofenuto o conTtoieDle? Non 
è egli vero che la imprudeota di lasciarsi sor* 
prendere sarebbe ricaduta sul comodatario, ove 
questi da té stesso avesse eseguila In reslìlu- 
aioue ? Di ciò non può elevarsi il meoomo dub- 
bio, e Connaoo fraiicameote ne conviene. Or 
beue, come il servo del como<latario, che esegue 
la commissione per costui e non pel prestatore, 
che io una |>arola lo rappresenta, potrà coinmet* 
lere delle colpe la cui risponsabiliià ricada sul 
preslalore ? lo quul mòdo potrà conciliarsi tale 
idea Col principio, che la cosa resti sotto la cu- 
stodia e risponsabiliià del comodatario, tanto 
che OOD segua la restilusione ? In nual modo 
coociliaria sovra tutto con Kart. i 384 del Cod. 


cÌT. ( i 338 LL. civ.), il cui testo e chiaro, for- 
male ed assoluto ? K poi^ )' e4|uilà, età ella forse 
pel comodatario ? La perdita é avvenuta, e bi* 
segua assolutameole (rovare la vittima. Or sa- 
rebbe giusto farla ricadere sovra colui che ò 
estraneo alla scelta del mandatario, per colpa del 
quale la perdita è avvenuta, e liberarne poi la 
persona aonde viene la scella (i) ? 

Nondimeno, io convengoche sarebbe mestieri 
decidere allrimeoli, se il preslalore avesse detto 
0 scritto al comodatario : c HUodatemi i miei 
c argenti pel vostro servo, ovvero per uno dei 
c vostri servi. > In questo caso la scelta deiruo- 
010 sarebbe in qnaK he guisa il fatto del presta- 
tore, ed io non sarei sorpreso che In decisione 
dì Giuliano risguardasse cotesla specie. 

Ila. Però ogni controversia cesserebbe, se il 
messo fosse stato vìttima di un furto commesso 
a mano armala , e di una fona maggiore bea 
comprovala. 


j^r/, 1882, Si la 
chot0 prtlèe perù par 
un caa Jortuit doni 
C emprunteur attratt 
pn la paranttr en em- 
plo/ani la Henne prò- 
pre^ ou Sf', ne pouvant 
caruercer ^ue Cune 
dee deuXy tl a préjér 
ré la eienne , 1/ est 
iena de la perle de 
t ttutre. 


1882. Se la cosa 
prestata perisca per un 
caso fortuito, dal quale 
il comodatario lavreb- 
be pollilo sottrarre, 
surrogando la propria, 
o se non polendo sai* 
vare se non una delle 
due, abbia preferita la 
propria, egli è temilo 
per la perdita deli* al- 
tra. 


Proinde^ et ti in- 
eendio^ t>el rtfinoy ali- 
^dd contigù, tei ali- 
quid damnum falaley 
non teneòitWynisi/or^ 
te eum poetii ree eom- 
modaiae taloat face- 
re tuae praelulil. 

(L. 5 . $ 4. D., Coamed.) 


Ari. 1754‘Selacosa 
prestata perisca per un 
caso fortuito, dal quale 
il comodatario l'avreb- 
be potuto soilrarre sur- 
rogando la propria , o 
se non potendo salvare 
se non una delle due , 
abbia preferito la pro- 
pria, egli é temilo per la 
perdita dell’ altra. 


Codici Siranietù 

SARDO-arl. 1905* conforme all* art. 1882 G. f. 1754 LL. civ. 

Olandese - art. 1788. id. 

Della Luigiara * art. 2871. id. 

Cantone DI Vaud- art. i 363 . id. 

Di Baviera • Niuno ari. particolare per il caso contemplato dall* art. soprairascritto. 

Aostsiaco. id. id. 

Prussiano - art. 25 o. Se in un pericolo^ cui fostero eepoete la eotn comodata e la propria del 
comodatario , eoetui avrà preferita la sua , tara tenuto ad indennizzare il eomodania 
della perdita* 

EPITOME. 


Io questo ari. 1754 la legge fa nna doppia 
eccexiooe alla regola, di non essere il caso lor- 
tulio a carico del comodatario, i. Quando co- 
stui faccia uso della cosa prestala, polendo usa- 
re la propria. 2. Quaodo delle due esposte al 
perìcolo, la prestala e la propria, il comoda- 
tario, putendolo, salvi ijuesta in vece dì quel- 
la. La ragione della prima é per evitare che 
un paro allo di beneficeoza ritornasse a ineuo 
di guadagno pei comodatario , il che avver- 
rebbe colla preservasione della cosa propria. 
La ragione della seconda é che la cosa altrui 
merita maggiori riguardi, quaodo vi è il do- 
vere della graliludioc ad un benefìcio ricevuto, 
qual dovere la legge certamente deve garautire 
(1) JaHft Davergier, (Edii.) 


a vantaggio ancora della morale pubblica. A 
uesta ragione altra legale oe aggiungiamo io 
iscordaoza del 0. a. Quaodo il comodatario 
può preservare la cosa prestata, e lo trascura, la 
perdila non c più Tefletlo del caso fortuito, ma 
della sua colpa. Quindi obbligarlo airindennìzzo 
uando salva la sua, potendo salvare una delle 
ue,è la conseguenza del priooipio stesso, che il 
comodatario sulfra la perdila cagionala dal suo 
fatto. E questa ragione medesima ci fa risolvere 
a prò del comodante la quislìone, che pongooo 
gl’ ìnlerprelt, per il caso io cui la cosa propria 
del comodatario sia molto più preziosa della pre- 
sa a prestanza. 
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113. L% coM prottaU deve cwrc eonviTaU dal corno* 

dnUrio come l« pio prcziota del tuo patrimonio. 

114. Da ciò «or^ooo duo vbbligasiooi delUte dal* 
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eoo uoa diligcnsa rsoUìaatma e soperUliva. 

116. Critica di Barbeyr«c alla diapooiziooc di drillo, 

die eaige dal oooiodatario il lacribcio del suo 
proprio iotcrrMC. Difesa del principio adottalo 
dairarl. 1832 ( 1754 LL. cl?.). 

117. Continuazione. 
liS. Couiinuazioae. 


COMENTO. 


1 13 . II comodalarìo è obblìnto alladiligeoia 
del bijo^ padre di romiglia ; egli deve riguardare 
la cosa preslala come la più preziosa rlie un 
buon padre di faoiigiia abbia nel suo patrimo- 
nio, epperè io un caso di forza maggiore è V uU 
lima che egli possa sacrificare* Se preferisse 
piulioilo salvare la cosa propria, sarebbe uno sco- 
noscente, come lo sarebbe del pari, se io un pe- 
ricolo nel quale avrebbe polulo garantire la 
cosa prestala, impiegando la propria, per egoi- 
smo noi facesse, temendo di esporre ciò che gli 
appartiene. 

1 14 < Laonde, due obbligasiooi impone Tari. 
1882 (1754 LL. civ. ) 

Impiegare assolulaoienle la cosa propria per 
salvare quella prestala. 

Sacrificarla eziandio, se occorra, perollcoe- 
re loslesdo risullamenlo (i). 

E queste due obbligazioni sodo il corollario 
del principio, che il comodatario debba conside- 
rare la cosa prestala come la più preziosa del 
suo patrimonio. 

ii 5 . Molli giureconsulti bnn fatto derivare 
questa obbligazione del comodalario dalla esat- 
tissima diligenza, alla quale essi credono che sia 
leoulo (2). Ma, a mio parere, questa è uoa falsa 


idea; conciossiarhè il lesto del drillo romano 
che proclama sillatla obbligazione c desunto da- 
gli scrini dì Llpiano (3), il quale non ha mai ri- 
rhio!ito dal comodatario I' eccrsso della vigilan- 
za (4). Ma è poi mestieri di ricorrere alla teorica 
della colpa leggerissima per spiegare un dovere 
ohe deriva tanto oaluralmenlo da quel senliinento 
di riiODOsoenza, per il quale la cosa prestala è 
posta tra le più pregevoli che si posseggono ? 
Lppcrò che io qui, lungi dal piegarmi a seguire 
la teorica della colpa leggerissima, sono quasi 
indotto a dire col presidente Fabro, che il co- 
modatario il quale salva la cosa propria in pre- 
ferenza della cosa prestala sia colpevole di mala 
fede : c Ergo si commodatariusy cum posset 
c res commodaias salcas facerey suas praeUi- 
I teneri eo nomine aclione commodati de» 
c ùety non guasì ex eulpay std quasi ex do» 
« lo (5). 1 (a). 

116. E se quest* accusa di mala fede sem- 
brasse per avventura esagornla , troverebbe al- 
meno la sua scusa nella manifeslazìone di un lo- 
devole pensiero di avversione a lutto ciò, che mi- 
schierebbe DQ sentimento di egoismo eo' rappor- 
ti, oeì quali debbono prevalete l’ aOezioue e la 
riconoscenza. 


(1) Ulp., I, 5, 4, D., Cemned. » Piolo, Stnt.y lìb. 2, Ut. 4, n” 2: 1 Si facto incendiOy rti/na, nav- 

S fregio, aut qvo alio timili easu ras commodata aotitta sii, non Unebilur to nomini it cui eommodata 
f ut i atit forti cum potnt rem commodatam tahom factre, avam praetuUt. > 

Ecco le pero'e di Ulpiano : 1 Si incendioy tei ruina a/iyuid conl/git, rei aliquod damntun fa- 

< taliy non tenebUur. Aitai forte cum poaaìt rea eommodotaa aalvaa jactrty auaa praeiulti. 1 

(2) V, il mio eomenio avita J'endUa, l. 1, n* 33G , ove io coofulo l*opiuioDe di ProuUboo. ~ Polbier, 
n** 56. — II tribuno Albiwon ( Feaet, l. 14, p. 468). 

(3) L. 5, $ 4. D., Comnod, 

(4) Supra, n" 72. 

(5; Suiti legge 5, $ 4, D., Comtnod, 

(a) Ottano qui oMervire, che non ?i sia bicogno dì iromiUere li teorici delti colpi lìevìstina nel corno- 
dilirio per troTire li rigiooe dclli legge, die ioipuoe al romodatirio ttitio di iilvire la con pretl&to, anzi ebe 
la propria. Non ó certamrnlo del buon padre di faniglia Iratcurarc di oppuitì al periglio di cui t mioaccìala 
li tua coti. E batta quello per dire ebe la perdila non tia più t* eflctio dell’ incendio ma del tuo fallo, quando 
la Mlvozia della propria cosa dimoalra di’ egli pelea salvare la coti prestala, c od fece. Imperciocché aecoodo 
la intcllizenza comuueisc&le dall al caso fortuito, questo oou etisie che quando sia late ebe 1’ uomo oon 
possa roliraraena. 

R sullo questo rapporto reitioo i giurecoosutti gìusiìGctti, comaoque (Jlpiano ooQ abbia mai ricliieito nel 
coffloduUrio la massima diligeota come vuole il o. 0 . Che ansi per il lesto stesso di Dìpiano ci crediamo 
facoltati a dire, cito per la colpa cui il comodalario è tenuto, cotesto giureconsulto imponga la preferenza alta 
rosa preetala j sì consideri bene tutto it testo. Quod vero aeneclule contigii y rei morùo , pel ri laironuoiy 
erepi$uH eaty aut quid ainnti acctdily dtceitdum eai, niAtl eorum eaae imputandum e{, qui commodatusn acce- 
pU i nisi ALiQi'À ceiiVA laTcaTziviAT. /Voint/e et ai incendio, re/ ruina ahquid eonttgit, vel aliquod damnum 
faiali, non tenehmar j nisi rosrs etm rossiT rea carnmadataa aaicaa fuccre, auaa pratluUt. ( L. S com- 
uud. 5 4 ). ( Bdit> ) J i r y 
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Ma qnt non io perdonare a Barbeyrae iin al> 
Irò errore di diverso genere « io cui egli è in* 
corvo, e che non merita la medesima indtilgen* 
sa. Questo ehiosalore del PulTeodorGo crede che 
la giureprudeota si sia allontanala dalle regole 
della ragion oaturale, allorché ha rudiieslo dal 
comodaiario il sacrifìcio del suo proprio iole* 
resse- Egli dice : c Quando la curo del nostro 
« proprio bene, ovvero de' nostri alTari si trova 
c in concorrenza con la cura del bene o degli 
f aiTari altrui, di guisa che non si posila nel me* 
f desiroo tempo applicar 1* animo all* una ed 
c all* altra, e naturale che si preferisca quella a 
« questa ; giacché ognuno può, a dati eguali, 
c pensare a sé piulloslo che agli altri (i).»Quiodi 
Uarbejrae conchiude (2) che ci sia veramente 
fona maggiore Della impossibilità di salvare la 
cosa presa io prestilo senza sacrilicare la pro> 
pria; e che però la'rìspoosabililà imposta al 
comodatario non sia cooforme al drillo oalu- 
rale , mi nasca da una voloolà arbitraria dei 
giureconsulti romani. 

Tali ragionamenti sono fallaci : roellono l'e- 
goismo là dove deve prevalere la riconoscenza, 
e danno alla morale dell’ interesse una cattiva 
estensione. 

Senza dubbio, ne*casi ordinari, nìtinacosa ob- 
bliga a trasandare la conservazione del proprio 
interesse, per sovvenire all' interesse altrui dagli 
stessi rischi minacciato ; né la morale, né la re- 
ligione Comandano questo sacrifìcio troppo gra- 
voso per la natura umana. Ma noi qui versiamo 
in un caso particolare ed eccezionale. Voi siete 
venuto a pregarmi di prestarvi la mia cosa ; io 
ne ne sono privato per farvi un favore, e forse 
se ella fosse rimasta in mio potere, non si sarebbe 
(rnvala esposta a que* pericoli che ha incontrato 
presso di voi. EbMne I avviene che questi peri- 
coli minaccino tanto la cosa vostra quanto quella 
ebe avete da me rìcevnta, avviene che voi non 
possiate salvare se non che una delle due, ed è 
precisamente la mia che voi sncrìlicale il Ed un 
tenlimcnlo invincibile di giustìzia non vi dice 
forse, che quella appunto voi dovevate salvare, 
quella che si trovò in pericolo per vostra cagio- 
ne, quella rispetto alla quale voi facevate le mie 
veci, quella che per riconoscenza e per dovere 
dovevate risgnardare come ciò che possedevate 
di più prezioso ? Non ò egli vero che oe) vostro 
palriiDouio ci ha delle cose che voi teoele iu 


maggiore 0 minor conto, e Io cui perdila vi cote 
più 0 meno ? Ebbene , la cosa prestata è quella 
che voi dovete tenere nel maggior conto, e la 
cui perdila dee esservi più a cuore 1 Per qual 
ragione? Appunto perché essa none vostra!! 
erclic r avete ricevuta per un sentimento dì 
onta al quale dovete corrispondere con ricono- 
scenza ; perché la gratitudine dee rendervi cara 
la cosa prestala, più che l'interesse, non vi rende 
cara quella che è vostra U Ecco i dettami deila 
morale naturale ; ciò ohe vi si oppone è un so- 
fisma !! (a). 

11'^. Alcuni altri hao detto: Sia pure ; ma 
non SI di^vc almeno fare una eccezione pel caso, 
nel quale il comodatario, costretto a scegliere tra 
la cosa propria, che era di gran valore, e la cosa 
altrui, c^e avea un valore mediocre, abbia pre- 
ferito la prima di queste due coee ? 

Tale distinzione vien rigettala da Pothier ( 3 ), 
da Voet ( 4 ) e da molli altri citati da quest' ul- 
timo scrìllore. lo larìprovodcl pari ora che vige 
il Codice civile, non perchè il comodatario sia ri- 
spoDsabile della colpa leggerissima, come avvisa 
il Pothier, ma per altre ragioni : primieramente 
perchè il nostro artìcolo nella precisione del suo 
testo, non contiene distinzione di questa natura ; 
eeeondariamente, perché il comodatario non può 
realmente eccepire il fatto della forza maggiore, 
ctt major cui retùti non potesl, giacché egli 
avrebbe potuto salvare la cosa se Paresse volu- 
to ; in terzo luogo, perché questi preferendo la 
soa cosa a quella prestata, ha mancalo alla con* 
venzione sotiìnlesa nel prestilo, mercé la quale 
egli si è obbligato a conservare l’oggetto pre- 
stalo, come il più prezioso del sno patrimo- 
nio ( 5 ). 

Comprendo bene che può sembrar duro al 
comodatario il lasciar perire le carie della sua 
faroiglin, la sua corrispondenza, il ritratto di 
una persona cara che non è più, invece di no 

f >aio di candellieri prestati 0 altri oggetti simili 
acili ad acquistarsi. Io tale caso chi nonavrebbe 
fallo come lui? Ma non dimoolichiamo che egli 
abbia stipulalo nna convenzione che gl* impone 
obblighi severissimi dai quali non può liberarsi, 
se non ebe indennizzando colai che gli ha ren- 
dalo un servigio. 

1(8. Ma se nella concisione non fosse slato 
possibile al comodatario di fare una scelta, ed 
egli non avesse potuto salvare gli oggetti se ooa 


(1) L’b. S, capti. 4, DOU 2. 

(2) Nola 8. 

(8j r 56. 

(4) Ad Pand., Commot/.^ ri' 4. 

(5) Contrai Duranlon, U l7, n** 527, e Durergìfr, n> 67 e 68. 

(a) Noi corto di dritto dot rg.Demantr, profossore di dìriUo nella icaola di Panala toorìa è ragionala 
luU' attrimonli di i^ueilo che beo TaUo il d. a. , c coloro che la ToadaDO eulU colpa lieriintna cui vogliooo obbli- 
gato il comodatario, c L*é Toramente, egli dice, fare ddU coia comodala un u«o cooirario alla conreiiaiooe, 
quando ti potesse faro uso delia cosa propria, io reco della comodata. Gò basta perchè il, ooiaodatario ri- 
ipunJa del coso fortuito, menlro allora è per sua colpa ebe la cosa Don sia stala sairata. R lo stesso allor- 
ché non potendo salvare ad uD tempo la sua propria cosa c la coM preotaU, egli abbia preferito la propria, a 
Sol prestito a” 611. {Edit.) 
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Mcondo che qnpsii a caso ^li capitavano alle 
maoi, allora non gli ai potrebbe rimproverare 
r ingiusta prefereota, ed il prestatore non po- 
lreb& dolersi, che gli oggetti prestali fossero pe- 
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riti, mentre altri avessero scampato la perdila. 
CoDcioBsiacbè la legge ha volato punire l’ egoi* 
smOjénoD rendere il comodatario rispoosabde 
di un auarJo (i). 


jirt, i883. Sila 
ckote a et è etlimèe en 
la prèiantf la perle 
qui arrite, mime par 
eae fortuita e»l pour 
t emprunteuTy tilrCy 
a eonteniion contrai^ 
re. 


i883. Se la cosa 
sia slata stimala nel fa* 
re il prestito, In perdi* 
la, ancorché succeda 
per caso fortuito, è a 
carico dei comodata* 
rio, qualora non vi sia 
convenzione io con* 
trario. 


Et si forte ret aesti- 
moia data sii, omne 
periculum praestan^ 
dum ab eoy qui aestù 
m<uionem se praesta- 
turum recepii. 

( L. 5. D. Commod. 9 3). 


Ari. 1754* Se la co* 
sasi^ stata stimala nel 
fare il prestito, la per* 
dila, ancorché succeda 
per caso fortuito, è a 
carico del comodala* 
rio, qualora non vi sin 
convenzione io contra* 
rio. 


Codici civili stranieri. 

SitDO • art. 1906 conforme all* art. i883. 

OtANoese - art. 1784. id. 

Della Ldioiaaa • 1872. id. 

CAnroNB DI Vado • 1367 id. 

Di Baviera • oiuoa disposiiiooe. 

Austriaco. id. 

PacssaNo. id. 

EPITOME. 

Fatta la stima delia cosa prestata, viene P oh* Egli h vero che la slima non sia sempre un motivo 
bligo nel comodatario di rispondere anche del da far conoscere con sicurezza la intenzione dei 
puro caso fortuito e Forza maggiore. La sola contraenti, ma nel dubbio doven essere favorito 
convenzione esprewa che la stima duo induca il comodante, che avea esercitalo un atto puro 
tale obbligo, può dispensarne il comodatario, di beoeGcenia. {Edit.) 
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119. OpÌDÌofle del IrìbaRo Ali^sson soIP srl. 1S8S 

( 1733 LL. cÌT. ) psrsgooAla alla legge re* 
mana. 

120. Etaoe drlta legge romana. Sua pretesa oscuri* 

U. Senso che lo dà U presidente Fabro. 


121. Cn'lica dell* art. 1S8S (175$ LL. ctv.). Lacoo- 

Tensione delle parti può rimediare agl* inoon* 
veoieDli di questa avventata duposiiione. 

122. Errore nel quale è incorso il tribuno AllMssoa 

Bell' ialerpreUre t*art. 1833 ( 1755. LL. óv. ) 


COMENTO. 


ftg. Ne* lavori preparatori sol Codice civ. 
si è detto a taluni antichi giureconsulti osti* 
c Dandosi a spiegare I* oscuro e diFGcile lesto 
c di una legge romana, haooo professato una 
c opinione contraria a quella stabilita dall* art. 
c i8S3 comelegge(i755 LL.cìv.); mentre che 
c se eglino avessero solamente consultalo i lumi 
c della ragione (2), avrebbero senz'altro adot- 
c tato il sentimento dell’ art. stesso, che é pure 
c quello prevalso nella legge sul conlrallo di 
t mnlrimooio (3). « 

Silfalla maniera di giudicare 1* art. i883 
( 1755 LL. civ. ) può non essere conforme alla 


opinione di molti, ed io ingenanmeole confesso 
che questo articolo noo mi si presenti sotto un 
aspetto tanto favorevole. 

120. (./eggiamo primieramente la legge ro- 
mana, la quale é di Ulpiano : 

c Et si forte res aestimaia data a</, omne 
c periculum praestandum ab eo, qui aestima» 
c tionem se praestaturum recepii (4). s 
Questo testo ha messo a tortura la mente de- 
gli interpreti, ed ognuno si è ingegnalo a dar* 
gli una spiegazione di favore alla propr ia opi- 
nione (5). 

Sì è disputato sul senso della parola pericu» 
I. 15, p. 4591. 


(1) Pothier, B* 56. 

(2) Diicorso del Sig. BeuUevtlIc, Iribuno ( Fenet, 

( 8 ) li irtbimo Albimon ( Fenct, t. 14, p. 46S }. Egli ella la leggo 5, $ 2, D., de ae*lim<U. : ari. 1551 
Cod. civ. (1364 LL. civj 

(4) L. 5, 9 3, D., dommad, 

(5) Aceorvio , Bartolo • Domot pensano eh» Ulpiano abbia voluto ptrlorc delta forza maggiore. E conira 

Panormo, Bronemanno 0 Pothier opinano che egli ^bia voloto parlare dotta perdita accaduta «er una colpa. 
V. Pothier, b“ 62. ® t r- 
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hm, 0 sulla conciliazioue di qiu^slo leslo oo'pré* 
cedenti. 

Fra liiUi i commcolariy io ho rinTemiTb ona 
osservatione dei presidente Fahro che mi ha col* 
pito (i) ; questo giureconsulto rondandosi sulle 
parole aó eo aesttmaftonem se praeUatu- 
rum recepiif fa ostervnre die quella legge noa 
contempli il comodatario, in quanto che abbia 
aemplìcemente ricevuto una cosa estimata, sib* 
bene come quegli che si sia obbligalo a restituire 
non già la cosn Ìste8sa,ma la estimazione di cs^a. 
Ponderate bene la estensione di tale opinione. 
Il comodatario non è ne’ termini di un prestilo 
ordinario. Conciossiadic egli non potrebbe re* 
alituire la cosa prestala, anche quando fosse in* 
(alla, ma dee restituire il valore, lai quale fu de* 
(ermioato dalla stima. Donde conseguita che 
le parli avessero inteso di trasferire il dominio 
della cosa. G certamente allora non c da mara- 
vigliare se Ulpiano abbìa«cenduto il comodatario 
rìspoosabile della perdila avvenuta per caso for* 
luilo, essendoché si versa in un caso eccezio* 
naie, in una specie lolla particolare, per la (piale 
la convenzione scambia le regole ordinarie del 
prestito. 

Se (alo è il senso della legge romana, come 
va che il nostro articolo abbiala fatto servire di 
fondamento alla sua disposizione? Perchè mai 
ba esso trasformato in regola generate una de- 
cisione di fatto originata e dettala da circostante 
(ulte speciali ? 

121. Ma i redattori dell'art. i 883(*755 IX. 
oiv. ) trovano almeno un appoggio nella ra- 
ione, come essi si lusingano ? Io forle ne 
ubilo. 

Generalmente la cosa perisce per colui che 
n' è proprietario, e vi ha mestieri di una con- 
venzione molto chiara per far passare sovra una 
diversa persona la rispoosobiliià degli avveni- 
menti di forza maggiore, ai quali essa è espo- 
sta (2). Or la sola c>limnzionc data alla cosa pre- 
stala può mai contenere virtualmente questa 
esorbìlnnle convenzione? È dunque un principio 
dì dritto invariabile 0 coslanle, che la s imaztone 
falla di una cosa sia haslanle per trasferire il pe- 
rìcolo da una in un allra persona ( 3 ) ? .No certa* 


mente, e come to ho esposto altrove ( 4 )) 1 * stima 
non mena a risultamenll tanto eccessivi, se non 
quando ella non possa altrimenti spiegarsi ( 5 ). 
Ma allorché la stima trova laaua gìustifìcaziooe 
in alire ragioni, allorc^hè si può supporre che lo 

{ >arti non abbiano intcso,se non che determinare 
a somma da pagarsi nel caso di deteriorazione, 
OTV«H*o dì perdila accaduta per colpa del comoda- 
tario (6), perchè dare una estensione sì vasta ad 
una regola, che si oppone ali indulc del contratto 
di prcstito?Come qoq scorgere che V intenzione 
delle parli si spieghi naturalmente senza ricor- 
rere ad una supposizione che introduce nel con- 
Irallo un' anomalìa ed una enormìla ? Perdio 
non imitare piuttosto 1* art. i 8 o 5 del Cod. civ. 
( 1601 IX. civ. ), od un gran numero di leggi 
romanefy), le quali hanno costantemente deciso 
la stima, a meno che non vi abbin una volontà 
manifestamente contraria , presumersi fatta sa- 
terlrimerUt eattsa duntaxal (8). 

E che, forse il comodato non ha maggior re- 
lazione con Tari. i 8 o 3 (i 65 i IX. civ.) che con 
Kart. i 55 i ( i 364 GL. civ. ) citato dalTora- 
lore del Trihunalo ? E che, forse questo con- 
tralto, ad onta della stima, non rimane un ve- 
ra prestito ad uso, la cui ìndole, essendo di 
non trasferir mai la proprietà, fa sì che la for- 
za maggiore sìa sempre a carico del proprie- 
tario ? 

Checche no sla, la legge esiste, e noi vi ci 
dobbiamo uniformare. l>e parli che volessero la- 
sciare il prestatore rtspoosabile de' casi fortuiti 
baderanno ad espressamente convenirlo, accioc- 
ché la stima non faccia cadere la rispoosabìli- 
ta sul comodatario in dispregio della loro iu- 
lenzione. 

122. Del resto la stima non produce questo 
effetto che nel caso di perdita o deteriorazione 
della cosa, e le si può applicare quello che di- 
spone lari. 1823 del Cod. Civ. (i668 LL. civ.) 
a proposito del soceio di ferro. Ella non coofe- 
rìsce ai comodatario la facoltà dì restituire a suo 
arbitrio sia il prezzo, sìa la cosa : quando la cosa 
stessa esisle senza deteriorazione, egli è debitore 
della medesima (9) : viliud est traruferri do» 
minium^ altud iransferri periculwn (10) (a). 


(1> liaiionf ad Pand., nella flo« del coraenlo n ({vesta legge. 

fS) Oioel. e 1. t, C., Commoti. 

(S) Questo principio, qualcbe rotta vero, è IraUn d.i1Ie leggi 3, D. , loc. eonJ.^ e 3, D., d4 /ora ttoUtm. 

( 4 ) V. il mio eonuHto tvllit Locazione^ t. 3, o'’ 1076. 

(5) Art. 1531 6 ISSI Codice cir. ( 1364 e 1723 LL. cir.) V. il mìo eomento fulia SoctWà, t. 2, n* 592, 

(Sj Pothicr, n** 62, I. 2l, C., tfe jure tiolium. 

(!) L. alt. D., do aeatimat, L. uU. 1)., prò aocto, « L. 10 0 $ Go. D. , defuTedotium; I. 17 , 
praeacript. verbis, — L. 21 C. do jurt dohum. 

(8) Pothicr, loe. cìt. 

(9j Delriucourt, l. 3, nota p. 407. — Junqo Duranloo, I. 17, n" 533. Tom. 9, ed. Brut. — Dover- 
gier. q* 72. 

(lOj Fabro sulla legge 5f § 2, [)., Commod.y Arg. tratto dalP ari. 1822 ( 1668 LL. civ. ) 

(a) Addc Durmton tnm. 5), od. B. n* S32. Quando sìa italo coovenulo, malgrado IVslimasione delta cosa, 

clic il comodatario noo avesse a rispondere del caso fortuito , la esiimazione è rilcouta (alta per la determi- 
naxiuoe de’daniii cd intcreasi, nel caso in cui la cosa stessa porissc,o soffrisse delle deleriorssiooi per colpa 
del comodatario. 

Alio. DMoz preti, d** 103. L' olibligazione non diviene, per la ostìmaz lune, allcraallva : doade segua 
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K vero che il tribaDo Albinon abbia iolerpre- 
lato Tari. i8!^3 ( 1755 LL. cif. ) nello itcaso 
senso che l'ari. i55i del Cod. civ. (i3fi4 l'h. 
civ.j.Ma questo errore sembranii Iroppo evidente 
per doversi conrutare ; la sola dilTcrcnia di re- 


dattone fra l’art. i883 (i755 civ.) e l' art. 
i55i ( i364 U>. civ. ) avrebbe dovuto dare a 
divedere all' oratore del tribunato che egli an- 
dasse troppo oltre. 


Ari. 1884. Si la 
ehote se détériore par 
le setti effe! de l usage 
pour le guel elle a èie 
empruntée , et sane 
aueune faule de la 
par! de t emprunieur^ 
il li est pai lenu de la 
delérioratìoa. 


1 884. Se la cosa ti 
deteriori a cagione 0 - 
nicaraente dell'uso, per 
cui fu data in prestito, 
e senta colpa del co- 
modatario, non i que- 
sti tenuto per lo dete- 
rioramento. 


Sum, i)Ui rem eom- 
mùdalam aeeepit, ti 
in eam rem usui est, 
in tfuam aeeepit, nihil 
praestare, si eam in 
nulla parte eulpa sua 
dsteriorem feeit, ve- 
rum est: nam si eulpa 
ejus feci! deteriarem, 
tenebitur. 

L. iJvmmod. 


Ari. 1756 . Se In co- 
sa si deteriori a ca$(io- 
fìe unicamente dell tuo 
per cui fu data in pre- 
stilo, e senza colpa del 
comodatario , non è 
questi temilo pel dete- 
riorameato. 


Codici civili iiranùri. 

SiiDO-art. 1907 • conforme air ari. i88-icod,f. 1756 LL. cir. 

OLiNDBSK-ari. 1785 . id. id. 

Dblu LciGiANA-arl. 2873. kl. id. 

Caktomb 01 Vado • art. i368. ìd. id. 

Di Bavibka • Ninna disposixione limile. 

Aostkiaoo. id. 

PaosaiAno. id. 

EPITOME. 

Se il coroodalarie non è tenuto della perdila per anacìrcoslanta, che « fuori della sua rtspon* 
della cosa, avvenuta senza sua colpa, mollo meno aabìlilà. Il prestatore consentendo all' oso della 
può essere tenuto della deteriorazione, quando cosa, ha viriualmeole consentito a risentirne la 
questa avvenga oeU*e 8 ercizio deirusocoQveoiito,e deteriorasiooe, conseguenza di esao. Edite 

SOM MARIO. 

12S. n comodatario 000 è riipootabile della deterio- 184. Eaempio. 

raaàoBOfCbe avvieno pv eSoUo dell’ aio natu- 129. Canlinuaiìono. 
raie della cosa. 126. Aiiro oMinpio. 

COMENTO. 

laS. Il prestilo si fa acciocché la cosa aerva dolersene, porche la colpa del comodatario noQ 
alluso del oomodatario, e se quest'uso lecagio- vi atdiia partecipato (i),il quale rimane quietalo, 
na qualche deteriorazione, il prestatore non può restituendo la cosa stéssa nello stato io cui essa 


die ti comodatario noti polrobbe rilaaaro la coM) cd ofTrire il oMalaate deiretUmaiione, e eoil vicevma il pre- 
•tature non potrebbe oobtigirlo a ritenerla, a etiiedera il valore itioato, ancorctiè foste deteriorala per di lui 
colpa, wlamcnte io Questo caso U comodatario polrabb* eisero lanuto aU’iodenoità do* danni od intereni. ( thi- 
ranton, n” 533 : tu/ prétUto ). 

Add. BoiLaox guifart. Cod. fr. Se la cosa sia deteriorata per il fatto del eomo talario, potrà il pre* 
alatore domaodaro il prono co' danni ed inlore»', oiTreodo di loKiaro la oosa al comodatario? Bitogna di- 
•tiagucro : ae la coaa, eomunijtae deteriorata, potrà ancora servire al eoo uso ordinario, il prestatore non avrà 
altro diritto, ebe quello di Carsi rimboraare della miooraiiooa di valuta; rat ao poi la dclerioraaìono sarà tanto 
considerevole, al ebo la cosa non possa più comodamente servire, il prestatore potrà dimandare il pretto, ed 
abbandonare la coaa: arg. dairart. 1636 Cod. fr. ( 1432 LL. civ. ) ( Polhier, n” 70. Uciv., tom. 8. n* 819 
•d. di Brut. ) 

Ano. Mazseat. 5o/a»ow dello ^'ottoni poeto da De Mante $ 61S.AIIorobé la cosa prestala aia alala eiU* 
nata, ri è, per cosi dire, prestilo del pretto della cesa; qoiadi il comodatario è tenuto di qaalueque perdita, 
anoorebd fosse avveoola per ceae fortuito. Da ciò eoochiudiamo a fortiori eh’ egli aia del pari rìiponsabile 
della deteriorotione. L’ iolenrione delle parti i lufRcientemeolc su di ciò manifesta. (EJit.) 

(1) L'Ipiaoo, 1. IO, D., Commod. — Pomponio, 1. 23, D., Cosmkm/. — Fa mealieri combinare conque* 
tti testi la legge 3, $ 1, D,, Copimod.f la quale è di Ulpiaoo. 

Tioplosg. 15 
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nataralmente trofi (i). Il prestatore dete im- 
putare a sè stesso di aver permesso, che la sua 
cosa tosse adoperala in un uso che do?ea dete- 
riorarla. In quanto al comodatario, che non ha 
coinmessa veruna negligenza, nulla gli si può 
rimproverare, poiché non vi è impntabiliià ove 
Don vi è colpa. Così il presidente Fabro: Gene- 
ra/e eiperpetuum ea/, ut culpa omnino nulla 
mUì cuinifiil penitua impuiarìpoteati^i). 

124. Cosi, per esempio, se io vi prestassi il 
mio cavallo per tare una corsa lunga e faticosa, 
non avrei ragione a dolermi, qualora voi mi ri- 
conduceste questo cavallo molto defatigato. Dap- 
poiché prestandoTclo, dovea conoscere bene che 
quel viaggio avrebbe dovuto spossarlo, e spetta- 
va a me di meglio calcolare la capacità delle sue 
forze ( 3 ). 


125 . Dea loleeo però, che voi abbiate iopie» 
gate, per la cosa prestata, tutte le cure che sì 
convengono ; che abbiate fatto governare e ri- 
posare il cavallo nelle solile ore ed in buone 
stalle, che lo abbiate cavalcato senza sfor- 
zarlo ec. 

12G. Altro esempio ( 4 ) : Sapendo che voi 

bramate di fareuna passeggiata a cavallo io com- 
pagnia di vari amici, io vi presto il mio cavallo 

f ier andare a fare una corsa al bosco di Bou- 
ogne ; ma quivi un cavallo della parlila, gua- 
dagoando la mano del cavaliere, rovescia e fe- 
risce il mio. In questo caso voi non meritate al- 
cun rimproveroiimperctocchò simile avvenimen- 
to era agevole a prevedersi in una riunione dì 
gente a cavallo, e tanto peggio per me, se abbia 
consentito che il mio cavallo ne facesse parte. 


Art, 1880. Lem- 
p/runiettr ne peul pai 
reienir la choie par 
compentation de ce 
le p'éteurlM'doii. 


i 885 . Il comodata- 
rio non può ritenere la 
cosa prestala in com- 
pensazione di ciò ebe il 
comodante gli deve. 


Praetextu debiti , 
reatiiutio eommodali 
non probabiliter recu- 
aaiur. 

U uU., C.) D., Commod, 


Art. 1757. Il comoda- 
tario non può ritenere 
la cosa prestala in com- 
pensazione di ciò ebe 
il comodante gli dee. 


Codici cicili itranieri. 

SiBDO - In questo codice sotto la Sez. 2.* delle obbligazioni del comodatario VMXiChXa 

trascritta disposiziune. I.a ragione è che in esso è riportala alla lettera sotto il cap. 5 Oel^ 
t cilimione delle obbligazioniy Sez. 4 * Oella lari, 1298 del Cod. fr. (1247 

LL. civ. ) sotto il D*’ i384> COSI concepito : « La compensazione ha luogo^ gualungue 
siano le caute dell uno o dell altro debito ^ eccettuati i seguenti casi, u* 2. Quando si di- 
manda la restituzione del deposito o del comodato. 

Oluvdesb • art. 1786 -conforme all’ art. i 885 Cod. f. art. 1757 LL. civ. 

Dklla Ldiguha • art. 2874 > conforme. 

Cantonb di Vado • art. 1869 • conforme. 

Di Batieba - Niuna disposizione speciale. 

Austriaco * art, i4io - Della compensazione. Non ti possono ojfrirt in compensasìone le eth 
te usurpate^ prese a prestito^ 0 ricevute in deposito. 

Pbussiano - lit. 16, 5 I Sezione 6, Della compensazione, art. 363 . Il depositario o il comoda^ 
torio non può negarti a restituire la cosa sotto pretesto di compensazione. 


EPITOME. 


Qui la legge vieta, che il comodatario possa 
costituirsi un mezzo di garantia pel suo credilo 
contro il prestatore sulla cosa prestatagli. La 
espressa testuale disposizione però non può H- 
sgoardare che il solo caso del prestilo fallo ad 
ostentationem^ poiché la compensazione non è 
ammessa tra cose non fungibili, per le quali la 
restilozione va falla in individuo^ e non ace pre- 
sumersi qui ona inutile ripetizione dell’art. 1298 
n. 2. cod. fr. ( 1247 LL. civ. n. 2 ). 


Ma questa disposizione, ch*c tassativa per il 
caso della esistenza della cosa, non può appli- 
carsi a quello in cui il comodatario sia divenuto 
debitore del valore della cosa stessa, 0 de' danni 
ed interessi t>cr la perdila o deteriorazione di 
essa. \ja compensazione legale qui ha luogo, co- 
me ogni altro debito e credito di una somma 
certa. {Edit.} 


(1) Polbier, D* 38 e 39. 

(2) Sulla legge IO, D., Cómmod. 

(S) Poinpoaio, I. 23, D., Commod. Si eommodavero (ibi cifoum quo ulereris osqoo ad cerlum locom, a! 
finita culpa tua inlerfCDicotc, in ipso iiioorc deterior equui faclus ii( , non tenerla conuDodati; nam ego in 
culpa ero, qui iti taa longum iter commod.ivì, qui cmn laborom aoslincrc non poluit. 

(4) Giaroleoo, I. uli, D., ad teff, dffuiltam, Equau tihi coiumodavì, in eo tu cun equilarea, et non 
compluira equitarenl, unos ex bis irrail in cquiun, teque drjecit , et eo easu orura equi fcacta «uit : Labeo 
uegat, tee uni ullam aclioocm case. 
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SOMM 

127. Il oosoé«i«no non gode del drillo di rileoriooc. 
12S. A meno die egli non ebbU fello dello opeie e 
migliorariooi. 

129. L*art. 1SS5 ( 1757 LL. ci?. ) nega egutlsieii» 
lo al comodatario il drillo di rìteoere U cosa 

com: 

lay. Il nostro articolo nega al comodatario 
il drillo di riteozione sulla cosa prestata. Questa 
disposizione è ricavata da un rescrillo degl’ im* 
peratori Diocleziano e Massimiano (i). La ob* 
bligazione di restituire la cosa prestala è tanto 
rigorosa, che il comodatario non può ricusare la 
reslilnzione sotto pretesto dì essere creditore del 

{ ireslalorc (2). E per altro un principio genera* 
e, che colui il quale ha prestato lina somma 
senza esigere un pegno, non possa costituirsene 
lino ex posi faeiOt e ritenere da se la cosa del 
debitore, sulla qnale egli non ha veruno dritto 
reale ( 3 ). 

128. Pur tnttavolta, se il comodatario avesse 
fallo delie spese per migliorare, ovvero cooser* 
vare la cosa prestata, allora potrebbe usare del 
dritto di ritenzione sino alla concorrenza di ciò, 
che gli sarebbe per questa cagione dovuto. Io 
ho riferito nel mio Comenio sulle ipoteche le 
autorità sulle quali fondasi questa proposizio- 
ne ( 4 -) ; qui vi aggiungo pare T autorità di Do- 
nello ( 3 ). La ragione poi si è che le mentovate 
spese creano un drillo reale, il quale afllig* 
ge la cosa, e permette d' impadronirsene (aj. 
Voet (6) ha soalenuto il conlrario, basandosi so» 


A R I 0 . 

prctIaU io compeotariooc di otò ohe gli ò do- 
vuto. 

150. Conliouaslone. 

151. Caso io cui ta compeoiaiione poò essere opposte. 
132. Conlinuaiiofie e disparere con Delviacourt. 

: N T 0 . 

vra lina ragione di sentimento interno, che ooo 
potrebbe prevalere contro un principio di dritto 
tanto certo die ragionevole. 

129. Ad esclusione dell'esposto caso, non 
solo il comodatario non può ritenere la cosa pre- 
stata, sotto pretesto che il prestatore siagli debi- 
tore di altre somme, ma egli nemmeno può ope- 
rare la compensazione tra ciò che deve il pre- 
statore, ed il valore della cosa prestata. Per esem- 
pio, 'io vi presto il mio cavallo che vale 600 fran- 
chi; alla scadenza del tempo convenuto, voi non 
me lo restituite, ed io vi traduco in giiidiz o. Oc 
dovendovi io 600 franchi, potreste voi chiedere 
al giudice di compensare il dare e V avere, fa- 
sciaodovi proprietario del cavallo? Not Comin- 
ciale dal restituire ; senza di che voi mi nslriq- 
gerestea fare una vendita mio malgrado (7). È 
inutile di aggiungere che la compensazione ab- 
bia luogo tra credili liquidi, e nelPaddolto esem- 
pio ai vorrebbe contrapporre un corpo certo ad 
una somma di danaro. Qui la parola compensa- 
zione non è presa nel suo significalo rigoroso. 

1 3 0. Se il prestilo consistesse in cose fun- 
gibili date ad ostentalionem^ caso, io cni si 
troverebbero contrappooibili loiumo liquide , e 


(1) L. ult. C., Commod. 

(2) OoBcUo ba coneolato questo testo, e trslMo tati quisiioot ( in Cod., I. , ult. , Commod.y I. 8, p. 11 
0 segu. ) 

(3) Doaello, he. eit,^ 8. Vedi noi mio eomenso selle Ipoteche la mia disscrtasiono sul drillo di ri- 
leozione, t. 1, n*’ 258. 

(4) Loe. rtV., d" 259. Speciidmente Vionie, Queest. se/ec/oe, lib. 1, 0 . 5. — Polhier, a' 43 e 82. 

(5) Sulta IvRge ull. C., Cotnmod.^ d‘ 6 e /« 

(6) Ad Pind., Commo^.jo” 20. — Seguito da Duraatoo, t. 17, 5S8. 

(7) DonaUo, sulla legge ull. C., do Cemmodato, 

(«) ConroitMz^TouLLia de* eontratti n.* 384 te fine sulla «testa oulorilA di ^uaio dialo dal n. a. nel foo 
oomentario sulle ipole::he: Delviacourt, nota sull* arlicolo 1890. Cod. f. 

Aud. Mazebat su DemonieSy corso di dritto CVti.— 1 ^/ prestito Sfd- ^utst. 4. Allorcbè il eredito del como- 
datario contro il prestatore é surto per oocasione del prestilo sUiso, v. g. se si trattasse di spese falle per ta con- 
servatìone della cosa prestala, il dirillo di rilcnsione sussisterebbe a lavore del comodatario. Io fatti rarticolo 11US 
( 1820 LL. civ.) coDsacra Dot redola generale, la quale è che non si posta prcteudere radempimcnto di una obbli- 
gattoue, se non si voglia adempire ta propria. Bisognerebbe ebe il codice avesse fortnalmentc deciso il conlrario 
porebd qui si dovesse aiabiliae differeotemeote. D’ altronde, so la spesa abbia per oggetto ta cooservàiàooe detta coti, 
easa è privilegiala per Tari. 2102. n. 3. ( art.* 1971. LL. civ. n. 3 ) L. 15 $ s. De furi. ) 

Ano. ZacuARiE, corso di dritto ctvHe $■ 892. nota. Se il comodatario abbia falla qualche spesa per la conser- 
vaiione delta cosa, egli é aulorizeato a ritenerla sino al rimborso di essa. Non può trarsi un argomenlo a con- 
trario da*ll'art.* I94S. (art. 1820 LL. civ.) impcrcioccbè questo art. non fa ebe coosacrarc un*eccexiooe di doto, clw 
può bene esaere opposta Unto dal deposiurio, quoulo dal oemodilario, comunque non etisia una similitudine per- 
felU Ira Puno e l’altro. 

Convaa DvaAnTvn— ' Dtl Prestito n.* 538. Non crediamo contro la opiniouedi Polhier (o.® 45 ) che il comoda 
Urio possa ritenere la cosa fino a ebe il prestatore ooo lo abbia rimborsalo delle spese fatte per la conservaziona 
di CSM. 11 codice faculla il depositario a ritenere la cosa depositala fino a che non venga rimborsalo delle spese, ebe 
avré Calte per la coDservaiìooe dì essa (art. 1948) ma non contiene veruua disposizione simile per il comodatario ; 
a come ebe ^la CMa riceve un servigto in vece elio il depositario ne rende uoo, Paoalogia non sussiste, e per ciò 
non VI ò ragione sutucienle da applicare al commodslo, ciò che tassativaoieate ò dello per il deposito ; tanto più 
{ Mgiunge nel titolo de’ conlralii n.* 4W ) elio la OMtrevetvsa elevala vu tal poalo. noti ba dovuto essere ignota 
a’ rodaltorì del codice. ( ' 
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che la parola compeniatione si preDderebhe 
alla IrUera, bisognerebbe benaoche dire che il 
comodatario ooo potrebbe irasandare di reali* 
luire la cosa; dappoiché T ari. 1393,0.** a. del 
Cod. civ. (ari. 1247 lX.civ.)è formale. 

1 3 1. Qmd se la cosa prestala fosse perita per 
eCTello di uua colpa, nel quale caso il comoda- 
tario uoD sarebbe debitore se non che del fale- 
re Y Allora la cumpeasationc poirebbe essere op- 
posta (1). CoDciossiachè il comodatario cessa di 
essere debitore di uo corpo cerio, percliè questo 
corpo certo ò perito, ed egli non rimane debi- 
tore che di una liquida summa di danaro, la 

naie peroooseguenza sì compensa con ciò che 
evegli il prestatore. 

1 32 . DeÌvìiicoiirl non pertanto crede che I art. 
i2q3,u.** 2 (1247 n.**2 LL.cìt.) non abbia avu- 
to in mira se non che proibire la compeosaxione 
io questo caso particolare, nel quale gli autori 
tutti concordemente rammellono. Strana opioio* 
ne invero,che l'autore studiasi dì giustificare nel 
seguente modo (2)! : Non può esservi compen- 
sazione se non ebe tra cose fungibili ( 3 ). Ora il 
prestito ad uso non comprende mai cosi falle 


cose, a meno che non sia fatto ad pompam. Ma 
questo caso è tanto raro, che non si può presu- 
mere che il legislatore abbialo contemplato; egli 
invece ha voluto prevedere qualche cosa di piò 
reale e di più grave, e ponendo ben mente, non 
si rinviene che una sola specie alla quale possa 
applicarsi la disposizione dell' art. 1293, n.* a 
(art. 1247, D-* 2 LL. civ. ) : cioè quando o la 
cosa prestata sia perita, ovvero il comodatario 
sia debitore del suo valore (a). 

Si scorge di leggieri che la surriferita argo- 
mentazione si stabilisca col negare la previsione 
legale di un caso diligentemente designalo da 
tutti i giureconsulti, il quale suole spei^ volte 
accadere (4)ied ha luogo quando il comodato ab- 
bia per oggetto cose fungibili prestale ad pom- 
pam /Noa è dunque da maravigliare che Delvin- 
conrt,procedendo nel suo argomento da una base 
coolrarìa all'esperienza, ne desuma una soluzio- 
ne contraria ai principi. Come mai il lesto dei- 
pari. 1293,0/ 3 (art. 1247,0.* 2 LL.cìv),dod gli 
dimostra, che quivi non si tratti della dimanda per 
indeonizso di una cosa perita, bensì della diman- 
da in resliluiiooe di una cosa esistente? ( 5 ). 


! 886 . St\ pour 
user de la ehose^ tem^ 
prutUeur a jait (fueU 
que dépense , tl ne 
peiu pasiarépéteiifiy 


i886>Seif comoda- 
tario abbia fallo qual- 
che spesa per potersi 
servire della cosa pre- 
statagli, non potrà ri- 
peterla. 


Nam^ibariortim tm- 
pensaey naturali sci» 
licei ratione ad eum 
pertinent,qui tUendum 
accépisset. 

(L. 18 , $ 2 , D., Ommeti.) 


Art. 1758. Se ilco- 
modataiio abbia fatto 
qualche spesa per po- 
tersi servire della cosa 
prestatagli , non potrà 
ripeterla. 


Codici citili stranieri. 


SzRDO • ari. 1908. conforme alPart. 1886 c. f. art. 1758 LL. civ. 

OtAnoesB - art. 1788. ìd. 

Dzllà Luicutu • art. 2875. id. 

Cantonk DI Vado - art. 1870. id. 

Di Uavizra - art. 3 . 0. 4 - — Mette a carico del comodatario le spese di conservazione. Da ciò 
molto più le spese di uso della cosa. 

Aistriaco - art. 981. Il comodatario sopporta le spese ordinarie inerenti alla cosa prestala. 
l*ttUS 8 iANO • art. 241 coorurme all* art. j 886 . Cod. fr. art. 17J8 LL. civ. 


E FI TOM E. 


Il comodante da a prestito la cosa tale quale 
l'ha. Quindi se per rendersi alla all'uso convenu- 
to, 0 presunto dalla cosa slea8a,ti abbia bisogno 
di qualche sfiesa, è giusto che il comodatario la 
sopporti. Tonto decide 1 * art. 1758 LL. civ., dal 


uale poi è a ricavarsi, che il comodatario non 
ebba servirsi della cosa senza rcndervcla alla. 
Foicliè certamente, non è del boon padre di fami- 
glia servirsi di un oggetto, che manchi di quanto 
bisogna, perché possa rispondere all oso. {Edit.) 


(1) Ooocllo, lulla legge uti. Cod., De Commod. — PoUiior, a' 44. — TouUier , l. 7, n* 388. — Co- 
dice prussiano, 1 porte, lil. 26, tei. 6, 11 “ ;|63. 

(2) T. 2, DoU}, p. 178. T. S. ootr, p. 403 e 409. 

(9) Art. 1291, Cod. civ. ( 124S LL. civ.) 

(4) Supra^ a* 35. 

(5) Jua^ Toulltcr, t. 7, a*' 383. 

(6) Uomel, I. 1, I. 5, kz. 2, n" 14. c So por usare delle cose prosiate occorrano delle speso , c^ui 
« ebe l'be tolta la prestito vi sarà tenuto, s Queste ò le slcise idee in ellri Icnnini. 


(e) (loceoN. sul Cod. civ. di elP eriìcolo 1293 e 1883, le stesse ioicrprclaztooo ebe OclvÌDcoort. Coutha 
però souo Dureolon, Boilrui c De Mente nt/ pretino. 

Aouc Dk Marte, 577, loco citato.— Nulla impedisce al comodelerio di sequestrare presso di sè la cosa pre- 
se e prestilo nel ceso ebe si trovi creditore del prestatore. ( Bruxelles 20 dicembre 1810, ed ariicoli 822 ed S23. 
C. pr. ) Como ancore so il cooodaUrio ai pretenda pruprielario delle cosa medesima c lo provi, tulle le suo obbliga* 
eiCMii ccssiuio. L’ert. 1946 lulotivo al depuMto, ò puifcltauicolu api'ticebUc qui. ( } 
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SOMMARIO. 


13S. Le ip«M> m«Mnrie p§r •crTÌni delU com tono mod«Urio • r^re le spole necessarie per il scr> 

a carico del comoilatario. Hagione di questa re* visio della cosa, 

gota. Ksempl. 1S5. Quali sono queste ipeie t 

154. L'ari. 1886 (1758 LL. oir*.) è pid «attasìto di 155. Contiouatione. 

quello eba apparisce dalla sua redasiooe. ifsso li7. Delle grosse spese e delle ninute. 

non si limita a negare ufi'aaiooe di ripetizione 158. Le nparasioini leoatìvo leao a carico del cooto* 

per le spesa fallO} ma iiUaode di obbligare il co* datario. 

COMENTO. 


i 33 . Per l'uto della cosa prestata occorrono 
lalvolla delle spese, che il buon senso addila 
doTer essere a carico del comodatario (i), per 
una tacita obblìgatione che non ha mestieri di 
estere espressa (2) ; coociosiacbè se il comoda* 
lario si servisse della cosa prestala senta farle, 
ooiumelterebbe nn abuso, un eccesso ; si rende* 
rebbe colpevole di negligenza, e la deleriorazìo* 
ne che la cosa reoisse a risenliroe, ricaderebbe 
sovra di lui. 

Per esempio, io vi presto la mia carrozza per 
andare a Nancy, e durante il viaggio si spezza 
una madrevila : la sp^ necessaria per tale ac* 
comodo è una gravezza del servigio che voi ri* 
traete dalla cosa prestata, e spetta a voi il farla. 

Se vi presto il mio cavallo per recarvi a luo* 
go molte leghe lontano dal vostro domicilio, voi 
dovete provvedere al suo nutrimento, alla sua 
alalia, alle spese prr ferrarlo, durante il tempo 
che ve ne servirete ( 3 ). Ed invero, che mai di* 
verrebbe la cosa prestata, «e voi Irasandasle di 
rovvedere a così fatte necessità !! come poireb* 
e ella compiere il servigio che voi prclendete 
dalla medesima ? Ecco perchè Cajo decìdeva ( 4 ) 
che il nudrimenlo delio schiavo prestato fosse.a 
carico del comodatario: c Nam eìfxirioTumim' 
pensai, naturali bcilicrt ratiqnb^ ad 
eum perUnenlyijui ufendum accepiètet. 1 Que* 
sle sono spese necessarie, che secondo dice Ao* 
cursio ( 5 ), vengono compensale dai servigi che 
rende la cosa prestata, e nuu potrebbero ripe* 
tersi (6). 

Questa c la idea dei nostro articolo ; il 
quale ha voluto riprodurre gli stessi principi di 
ragione dciranlico drillo francese e delle leggi 
rumane. Nò deveai credere, tenendo minutamente 
dietro alle parole dì cui il dello arlicolo siawale, 
che esso non abbia contemplato se non che il 
caso particolare nel quale il comodatario ha ero* 
gaio la spesa, e che abbia poi lasciato indeciso 
il caso, in cui quegli ha trascurato di ciò fare. 
Confrontatelo in fallì con i’art. iHqo (1762 
LL. civ.), ebeo tosto scorgerete, che esso proibi* 


sca al comodatario di ripelere qn^te spese da 
lui fatte, unicamente perchè lo considera come 
obbligato a farle. In somma I* art. 1886 (17^8 
LL. civ.) non contempla solamente un fatto con- 
sumato, ma serve pure di regola per ciò che 
avrebbe dovuto esser fatto, e non lo sia stalo: nè 
a questo riguardo vi è cosa dì vago o d'incerto. 

i 33 . Ma come determinare con invariabile 
misura in che consistano queste spese necessa- 
rie per usare della cosa, le quali spese sono di- 
verse da quelle delle quali tratta Tari. 1890 
Cod. civ. (1762 LL. civ.)? Le circostanze oa- 
raono la regola, e spella alla prudenza del giu* 
dice il valutarle (7). 

Esempligrazia, nel punto di partire per un 
viaggio che io debbo fare con un cavallo, che 
mi fu prestalo, mi accorgo ebe quest' animale 
abbia una piaga, la quale il cnmmino inasprireb- 
be, se non si adoperasse qualche medicamento 
per alleviarla: ovvero, io quello stesso punto, il 
cavallo è assalito da Ceri dolori, ì quali ritarda- 
no la mia partenza, ma che una medicina calme- 
rebbe. In questi due casi, ed in altri simili, le 
spese delle medicine saranno a mìo carico, per- 
cnè vengono cagionate da una istantanea circo- 
stanza, che ha luogo nel momento io cui io devo 
servirmi della cosa prestala , nè io potrei usarne 
da buon padre di famiglia senza far cessare quel- 
r intoppo; sono d'altronde di poco rilievo, e pro- 
porzionate air avvenimento, che è ona indisposi- 
zione, e non già una malattia. A buona ragione 
adunque in cosi fatte congiunture Cajo nega ogni 
azione per ri}>elere la spesa : i Modica impeti- 
a dia teriut est^ ut siculi cibariorum, ad eum- 
I dem pertineant (8). v 

i 36 . Ma se il cavallo sì ammalasse di una 
malattia tale da richiedere una lunga cura e di- 
spendiose spese dì conservazione ; non si dovreb- 
be dire altrelianlo. Imperciocché il prestito la- 
scia il prestatore proprietario della cosa ; spelta 
dunque a lui di provvedere alio spese che ri- 
sgiiardano lo conservazione della proprielà, an- 
ziché r esercizio dell' uso della cosa prestala. 


M) Potbier, a* 81. 

(2/ Pompooio dice beniftiioo : c Plenmqm occùiit, ut extra td yuad a^tur, tacita o&li^aiio ttoicatur.ì 
1. 13, $ 2, D., Cemmod. 

[S; Doiaat, toc. di. — Putbicr, a'* 81. 

(4) L. 18, $ 2, D., CemmoJ. 

(5) Arg. tratto dalla logge 30, $ I, D., de aédità. edìclo (Paolo, 1, ad edtet. currtt. ) 

(6) Junye. Fabro, su questa legge. 

Moulica, De tucil. et aiuAwuù coni.. l<b. 0, U(. 2, n* 6. 

(8) L. 18, $ 2, U., C'vwmcJ. 
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Questa distiozioDe rìsuìta dall' art. 1890 (1762 
LL. cir.), ed era stata fatta da Cajo(i), poiché 
egli pone infalti a carico del preslalorC) tra va* 
rie altre, le spese della malattia dello schiavo 
preslato, doo altrimenti che quelle necessarie a 
ricercarlo e ricondurlo, quando'avessc preso la 
fuga ; ma il riferito giureconsulto si studia di 
far osservare, che le spese delle (inali egli fa 
qui menzione, sono più rilevanti «li quelle, di 
cui noi or ora parlavamo : ad majores imperia 
gas perlittfre debel. Le grandi spese apparten- 
gono alta conservazione, e non riguardano il co- 
modatario, il quale è tenuto solamente alle spe- 
se di minor momento, che ai rìferUcono al sem- 
plice uso. 

137. Bartolo avvisa, seguendo la opinione di 
Ciao a di altri interpreti più antichi, che Cajo 
Don ponesse a carico del comodalario le sud- 
dette piccole spese {modica impendìa)^ se non 


perché il gindicc non deve occaparsi di questo 
troppo minute inezie, (ptia de tninimis non cti* 
rat judex (2). Ma è ben diverso il principio sul 
quale fondasi Cnjo, mentre egli divìde le speso 
in grandi e piccole, perchè le prime risguardano 
la (Kinservazinne, e le seconde l' oso. Così puro 
in materia di locazione si distinguono le ripara- 
zioni in ritevanli, e suno a carico del locatore, 
e>l in leggieri, le quali sono a carico del locata- 
rio (3). L' importanza delle spese per tanto è 
presa in considerazione, per quanto l'è un ìa- 
dizio della cagione che 1’ ha rese necessario. 

i38. Fra le spese che il comodatario dee sop- 
portare, noi mettiamo col Polhier (4) lo restau- 
razioni locative. Ed in vero, se le restaurazioni 
locative sono a carico dei locatario, il quale paga 
per usare della cosa, come poi non dovrebbe es- 
servi tenuto il comodatario) che riceve la cosa 
islessa gratuitamente ? 


jfrt. 1887. Si p!u~ 1887 .Se più perso- Si duobus vehien* Ari. 1759. So più 
sieurs onl eonjoint&- He abbiano unìlamcute lum commodalum sii^ pcrsoneabbianounita- 

ment emprunté la mif- presoio preslilolastes- rei loealum simula mente preso in prestilo 

me eknse^ ds en soni sa cosa, ne sono soli- Celsus fUius scripsii la stessa cosa, 11 c sono 

solidairement respon^ dalmenle tenute verso ìib. digeslortan^ solidalmente tenute ver- 

sahles entets le prò- il comodante. quaeri posse, ulrwn so il coinodanle. 

feur. unusquisqtte eorttm m 

solidnm., an prò parie 
teneatur / . , , verum 
in vehtcuh commoda- 
io, vel locato, prò par- 
te quidem effectu me 

tiSum kììbere ,quia non ' 

omnia loca vehicttliie- 
neam, sed esse terius 
. ail, ei dolum , et cui- 

pam, et diligentiam , 
et custodiam in iotum 
me praestare debere» 

Quare duo qitodam- 
modo rei babebunlut', 
eisi aller eoncentut 
praesliterit, liberabit 
alierum, et ambobus 
competit furti aetio. 

L. 6. 0., Conmod. $ i5. 

I 

Codici cieili tlranùri. 

S.BDO-art. 1909 confonBe all' ari. 1887 cod. f. 1759 LL. ci». 

OuaDua - ari. 1787. id. id. 

DcLLt Ldigun. - art. 287S. id. id. 

Cartokk DI ViUD -ari. 1371. id. id. 

Di iiiviEiu • Macca una simile dispoiiiioDe speciale. 

AcsTaiico. id. 

Dacssuao. id. 

(I) Lee. eù. 

(Hj Sull, legge IS, S 2y D., de Comn, . 

(3j V. il mio comeuto tulio Locauioue. I. 1, a' 175 e 173. 

(4) N" 81. 


Digitized by Google 



55 


EPITOME. 


Nel liiTore del comodalo la legge garenlisce 
il preslalore, laddove abbia dato cosa a più per- 
•ooe congiunlatnenle. Suppone allora nel di lui 
interesse, che non abbia voluto dividere la ri- 
ipoosabililà Ira coloro a' quali conBdò la cosa ; 
coù è che impone a tulli lolidarìamenle la stessa 

SOMM 

139. Csu deirart.1887 (1789 LL.rW.) Tetti del drillo 
roBADO.Appftrealfl cootraddiciooc.CoociUAtiooet 


risponsabìlita. Questa solidarietà poi ha fotti ì 
caratteri deli obbligazione solidale, di cui la Ìeg> 
ge ha trattato altrove particolarmente, per modo 
che tutte le regole dellale per casa sono qui ap* 
plicabili.-(i^^.) 

ARIO. 

140t Del caso in cui il preitllo lia italo fatto ad ma 
mU persona, che auore UaciaoJo molli eredi. 


COMENTO. 


iSqo Allorché il prestilo ad uso è stato fatto 
a due, 0 più persone, il prestatore ha unazioue 
solidale contro ciascuna di esse, per ottenere 
radempimeolo delle obbligazìoui comprese nel 
comodato. 

Le raccolte di GiustioiaDo cooleo^ono su 
questo punto di drillo due celebri lesti, la cui 
apparente contraddizione ha mollo occu|)ala la 
mente degl' interpreti. Questi due lesti sono la 
legge 5, 5, ricavala dal comenlo 

di Ulpiaoo suiredillo del pretore, e la legge 2 1 , 
5 1 i desunta dall' 8^ libro delle qiiisliuoi di 
Africano. Nella specie della prima decisione, UU 
piano suppone che una carrozza sia alata presta- 
ta a due persone, ed egli vuole che ciascuna di 
Mse sia tenuta m toUdum alle obbligazioni del 
comodato. Nella specie della seconda si suppone 
il caso, che vart vasi siano stali prestali a molle 
persone, ed Africano decìde che ognuno de* co- 

• 


modatari sta lennlo per la sua parte. A Gne di 
conciliare queste due soluziooi gl' interpreti tro- 
vano, nella ipotesi di Africano, una clansola par- 
ticolare, dalla quale fanno risultare che ognuno 
non sia obbligalo, se non che per la sua par- 
te (i). Ma poi tutti concordemente riconosco- 
no che il principio generale stia nella decisio- 
ne di Lllpiano, il quale pronunziasi per (a so- 
lidalilà (a). E questo è pure l' avviso che ha 
seguilo il God. cÌT., decretando la solìdalità di 
pieno drillo (3). 

i4o. Non avviene altrettanto, quando il pre- 
stilo sia stato fatto ad nna sola persona, la qua- 
le muore lasciando molti eredi. Allora bisogna 
applicare i principi che regolano le obbligazioni 
divisibili, le quali hanno per oggetto un corpo 
certo (4.)* e pariicolarmeole Tari, laat, $ 3 , 
c paragrafo ultimo del God. civ. (ii74) u>° 2 
LL. civ. ) 


(1) Cujaeìo ad Afrie. •— Fabro lulla lc;^gc 21, $ 1 ; egli cita grinterproU. — PeUiicr, d* Ga, il quale 
Segue (loUoaiaDO, Duareoo c Pacio. — Voet, ad Pandj li'. Commod.y u'* 3. 

(2) Cvjacìo, 26, Ofiterv. 26. 

(5; Art. 1202, (1155 LL. civ.). 

(4) PoUùar, B* 66. — ruullicr, (. 6, b* 750. — Voet, b* 3. 
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SEZIONE III. 

Delle obbligaziom del comodante. 
(Simile Delle LL. civ. delle D. S. ) 


Ari. 1888. Leprè’ i888. Il comodaole Sieut auiem voluth Ari. 1760. Il coni“- 
ifiurne peui relirer la non può ripigliare la iatis et ojjicii magù^ datile non può ripiglia* 
ehoee pnUée gu après cosa daia in prestito, guamneeeaeitatie etti re la cosa dalo in pre* 
le terme contenni oVi ae non Irnacorso il ler> Commodore ^ ita mo- siilo, se non Irascorf^o 
à défaut de conren’ mine conrenuto, owe* dwn eoimnodatis Jt* il lei mine contenuto, 
tioUi gu afìfés gii elle ro , in mancanza di nemgue praexeriberei ovrero, in mancanza di 
atcrvidtutogepour comrnzione, se non eju» etti gui ben^fi- convenzione, se non 
Icguelelte n été em» dopo che la cosa ha cium tribnit. Cnmau- do|m che la cosa ha 
pruntèe. servilo all' uso per cui tem id fedi ( id etti servilo all* uso per cui 

1889. IVeanmointi fu prestala. poatguam commoda- fu prestala. 

SI, pendant ce de- 1889. Nondimeno, vii ) tane finem prae- 1761. Nondimeno 
laiti ou avant gue te se durante il dello ler- tcriberei et retro age- se, durante il dello ler* 
betoin de t emprun- mine, 0 prima che sia re, algne intempeali- mine, o prima che sia 
teur aif cesse', il tur- cessalo il bi.<^ogDO del ve usum commodata». ci salo il bisogno del 
vieni au préteur. un comodatario , sopra?- rei auferre^ non ojfì’ comodatario , sopraT- 
^esoj‘n />ressOf7l e/ f>n venga ni comodante un eiwn tanbum impedita venga al oomodnnie un 
prèru de la c4ose, le bisogno urgente e non eed et fuseepta ohli- bisogno urgente e non 
juge penty aunant let proveduto di valersi gatto inter dandnm preveduto di valersi 
circonttaneeti obliger della cosa, può il giu* accipiendwngue : ge- della co>a, può il giu* 
r emprunteur à la lui dxe, seconao le circo- rùnr enim negotium dice, secondo le circo- 
reni^. stante, obbligare il co- inticem : et ideo invi- stanze, obbligare il CO* 

tuodalarioareslilu'rla. rem propotitae anni modalario areslituirla. 
actionety ut appareati 
guod prinripio bene fi- 
di ae nudae volunta- 
tia fueraty converti in 
mntuat praeatationes 
actioneague civilea. 

(L. t7 $ S D., Commed.) 

MOTIVI. 

1. Confercttfa delTart. 1SS8 del Cod, fr. rotte legcì romne dalle ^aali è trilto. 

2. La faroltd ebe Tari. 1889 dé al comird«Dic , ed il cui oiorciùo noe di mcao soUopeae alla prodenta 
del giudieC) S oaiuralneotc U condiskine d«> prestilo. 

S. Lo obbligaiioni del comudaolo sono le cousegucau de* caralleri dal comodalo. 

1. Gallt. Spotiziane de molivi. Ben dice T ari. 18881 perche questa è la dottrina del lesto 
de'la legite 17 5 IH Commod.y in cui questa opiiiioDe è conferma la dall' «compio del man* 
datario. Ibi: f^oluutatù eai auacipere ntQndaiumyneeetaitaiia conaummare. È questa una con- 
seguenza del priucipio getierale : Quae tunt ab initio nudae voluntatiSi aaepiue fmnt poatea 
necetailatia, ( L. 17 $ 3 D.y Commod. ) 

3. L* art. 1889 contiene poi uun disposizione piena di equilò. Essa presume, ove sopravvenga 
al comodante un bÌMigoo urgente e uon preve<Iuto, la condizione tacila di poter risolvere il como- 
datole domandare che la cosa gli sia restituita, quantunque prima dello spirare del leoipo per 
cfù egli rha prestala, o prima che sia cessalo il bisogno del comodatario. (ìsservale inoltre che 
questa facoltà non è assoluta in favore del comodante, la dipende dal giudice da cui può essere 0 
no accordala, secondo le circostanze ch'eì debbe valutare. 

3 . Bouttbvillk. Rapporto al tribunato. Quanto alle obbligazioni del comodante, si compren- 
de ch'esse non possono dipendere che dall' equità, ed essere te conseguente ed il compimento ue- 
crsiario de) servigio ch‘ egli ha voluto rendere. 

Egli non debbe adunque ioopporlunamenle reclamare la sua cosa prima del termine couve* 
nulo, 0 in mancanza di cooTeniione, prima che le oe abbia potuto fare \ uso da lui permesso. 

TaoPLO.NG. 16 
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Se prima di questo tempo egli tleno ne abbia un bisogno urgente e non preveduto, ed il 
comodatario faccia valere un bisogno eimile, e la rifiuli, il comodante deve avere ricorso al giudi* 
ce, il quale deciderà a norma delle circostanze quale de* due bisogni debba cedere all' altro. 

Codici Civili stranieri. 


SaaDO-Sez. 3 . Delle obbligìzioni del comodante art. r^ro* 1911 conrormi agli art. 1760- 
1761 - I.L. civ. 

Olìndesb • Sotto la seziona a * delle obbligazioni del gomodatabio ari. 1789 * conforme 
agli art. 1760 - 1761 - LL. civ. 

Dblla Lcicuna - Scz. 0 • Dellk oBBLiGAUoRi DEL COMODANTI • 2877 • 2878 conforml agli art. 
1760 • 1761 - LL. civ, j 

Cantone di Vadd- id. • art. 1872 - 1873 conformi. 

Di Baviera • Del pbkstito Lib. If^ • cap. Il ■ ari. 5 in fine. Egli (il comodatario) deve sempre 
restituire la cosa presa a prestilo anche prima del termine convenuto, se il prestatore prova 
che ne abbia bisogno per lui stesso. 

Austriaco - art. 973 * Se il termine della restituzione non sia slato determinato, in vece ne sia 
stalo determinato l’uso, il comodatario dovrà servirsi immedialamenle della cosa, e quindi 
restituirla fenzn ritardo. 

Art. 974< Allorcbc non vi sta determinazione nè di tempo, nè di uso, si forma un prestilo 
precario ; il prestatore potrà allora ridiiimodarc la cosa prestala a sua volontà. 

Art. 976 • 977. li prestatore non può io alcun caso reclamare la cosa prima del tempo 
convenuto, nè il comodatario restituirla prima di questo stesso termine, contro la voloolà del 
prestatore. 

PatissiANO ‘ Art. 280 • 288. Se l'epoca delia reslìlitzione non è Ossala nè dalla convenzione, nè 
dalla nalura dell’ uso, il comodatario c consideralo come uo semplice detentore, e deve ren- 
dere la cosa alla prima richiesta. Sarà lo stesso allorcliè l’ uso di un immobile è stato conce^ 
duto senza scrittura. 

Art. 234 - Ma se vi sia contratto di prestilo con scrittura, il prestatore non potrà ripren- 
dere la cosa prestata che all' epoca stabilita col contratto, o allorché avrà Coito la cosa stessa 
di servire all’ uso per cui fu richiesta, a menochè il prestatore non abbia per lui stesso od bi* 
sogno indispensabile della cosa prestala, 0 che non vi sia abuso da parte del comodante. 

EPITOME. 


Dal fatto stesso del prestilo il comodante con- 
trae l'obbligo di non recare alcun disturbo al 
comodatario nell' uso delia cosa. A dilTereoza 
però del coolratio di Jocaziooe, io cui manca la 
gratuita, egli non rispouile che del proprio fatto. 
Cunseguentemenle se un termine trovasi conve- 
fiuto sia espressamente, sia tacitamente dall’uso 
determinalo della cosa, 0 determinabile dalla na- 
tura della cosa medesima, il comodante non può 
ripeterla pria della scadenza del termine. Ecce- 
EÌoni — I Per il caso della morie del comoda- 
tario, ove il prestilo sia stato fatto a contempla- 
zione del oomodalario, ed a lui solo personal- 


mente, (art. 1751. LL. civ.) 2.® Per il coso io 
cui il prestatore abbia un bisogno urgente della 
cosa, e tale che non avesse potalo ragtonevol- 
Dienlc prevederlo, allorché la diede. Ed in que- 
sto caso benanche, come da’ termini dell' art., 
1761 delle LI/, civ. non è già che si dovrà pro- 
clamare la risoluzione del coniratto, ma la deci- 
sione n'è rimessa interaroenle al potere discre- 
zionario del giudice, il quale avrà pure a pren» 
dere in considerazione il pregiudizio che potreb- 
be risentire il comodatario da una restituzione 
immediata ed inattesa. Ben^Jicium suum cui^ue 
non damnotum esse deòet. 


SOMMARIO. 


14]. Delle obbligsEìoDÌ del conodenfe. Esse non impe- 
discono ebe il contratto di comodato resti straoie- 
roalla msUria de* contraili sinallaanalict. 

142 . Imbarauo del dritto romano a ravvicinare (|ucstc 
obbiigasiooi al soo modo di claisiGcare i ccnlrat- 
li. Spifgasione di Cajo. 

14S. Spicgationc di Paolo. 

144. LrquitA r obbliga a fare ciò che non permettevano 

i rigorosi principi del drillo stretto. 

145. LibcrtA e facilitaiione del drillo francese. 

14G. li preslalore ooo dare ripreoderc la cosa prima 
del leuipo cuorenuto. 

147. Quid quando non si è drterooinato alcun tempo ? 

llS. Il tempo convenuto non devo essere necersarìamen- 
le prorogato , allorché il comodatario ooo La 
potuto servirsi dalla cosa. 


149. CootÌBaaiìosa, 

150. Quid se il comodatario non abbia più bisogno della 

cosa prima del termine coDvenulo ? 

151 . Se, durante il tempo convenoto, il prestatore aves- 

se un bisogno orgeote, non preveduto della cosa, 
potrebbe ridomandarla. 

152. Jl giudice deve consultare le circosUeze per or- 

dinare ranlicìpata restituzione. 

153. Il prestatore non è tenuto di garealire al eoaioda* 

tarlo il fallo di terzi. 

154. Piel contrailo di precario, il prrsLilore pud rifVM- 

derc la cosa, quando gii oggrada. 

Rcslrlzioae a s.lfalta regola* 

155. CoaliQuazione. 
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COMENTO. 


i4i ' Dopo afer eaposlo le obbligaxioni che il 
prestilo ad uso impone al comodatario, obbliga* 
fioni principali e liiretie, il codice si occupa delle 
obbligazioni indirette e contrarie, che il preslalo- 
re impliciinmente contrae per effello di certi prin- 
cipi di dritto naturale iodipendenli da ogni con- 
Teozione (i) Tali obbligazioni non fanno mutare 
al prestito la sua indole dì contralto unilaterale, 
poiché esse non sono creale dal contralto in forza 
di una disposizione principale (2), ma derirnno 
da nna obbligazione nelle leggi romane chiamata 
eonirarta, la quale si riferisce alla materia delle 
obbligazioni implicite (3), ossia de' quasi*conlrat* 
li, anziché a quella de’ contralti propriamente 
detti. Abbiamo qui sopra rammentale le idee che 
mi sembrano le più esatte su tale proposito (4). 

1 ^ 2 . Nel nostro dritto francese, lauto pieghe* 
fole air equità ed ai precetti del dritto naturale, 
è cosa molto agerole, senza contraddire ai prin* 
cipr, allocare queste obUigazioni del comodante 
tra gli effelli giuridici che derìrano, se non di* 
rettamente, almeno ÌDdirettamenle dal contratto 
di prestito. Cooctossiachè presso di noi non ri 
•ODO assolute e rigorose classificarioni, che si 
oppongano ad ona fusione di obUigaiioui attinte 
da sorgenti simili o diverse. 

Ma, io lloaia, ei sembra che i giureconsnki 
abbiano nel princìpio incontralo gravi dilli* 
colla per rarricinare io una maniera scientiC* 
ca le obbligazioni del comodante alla rigorosa 
clasiifìcaziooe del loro dritto primitivo. Epperò 
essi si mostrano esitanti ed imbarazzali, quando 
vogliono spiegare le ragioni di questa azione 
contraria, che area ln»go in im contratto reale 
e perfetto con la Iradiuone della cosa, mentre 
che per il prestatore non vi fosso cosa ricevuta. 
Cajo adduce vaghe ragioni : vi ha una giuria 
causa, egli ju$ta causa ; on motivo natu- 
rale,f}atoro/< rottone (5). Il comodatario che ha 
•olTerlo un danno dal fatto del prestatore, come 
quando, a mo’ di esempio, costui abbia ripre- 
so la sua cosa prima del tempo, ovvero abbia 
soienlemeole prestalo de’ vasi difettosi che han- 
no fatto guasto il vino o l’olio del comodata- 
rio (6), questi, dice Cajo, se fosse per altre ra- 
gioni convenuto in giudìzio dal prestatore, po- 
trebbe per parte sua certamente opporgli uoa 
compensazione (jure pentaitoms (7)).0r perchè 
gli si negherebbe mai il dritto di attaccare il 
prestatore, ed agire per vìa di aziooe ? Da ciò 


la necessità delP azione contraria : « Dteemut 
neeessartam esse contrartam aetùmem (8). > 

10 scorgo Timbararzo di questo giureconsulto: 
egli vede a sè dinnanzi le severe dassincazioni 
nelle quali si circoscrivono le convenzioni cui 
si da un azione. E come trovare in quelle cate- 
gorie la sorgente dell’ azione contra il prestalo* 

' rei^ Ove rinvenirne il fondamento? Nel consenso 
forse ? No ! dapoiciiè il consenso non vale se 
non chene’conlralti del drillo delle genti, cioè la 
vendila, la permuta, la locazione ed il mandato. 
Forse nella tradizione della cosa ? Ma la tradì* 
Itone come obbligherebbe il prestatore, quando 
non il prestatore ha ricevuto la cosa, ma invece 
egli è che l'ha consegnata, e consegnandola, 
non ha espressamente contralta veruna obbli- 
gazione che possa almeno assimilarsi ad un 
patto ? 

. i43. Paolo ha data un’altra spiegazione. HÌ- 
monlando alle sorgenti deH'e(|uiÌà, egli fermasi 
ad un quasi -contratto per dare un fondamento 
air azione contraria. 

« Voi non eravate obbligato a fare il preslifo; 
DD8 vostra benevola intenzione vi ha solamento 
goidalo a rendere quesla oUjciosità. Ma tosto* 
chè prestaste, avete lacilainenle contralta V oh* 
bliganoue di nulla fare che sia contrario al vo- 
stro beneiicio. Vi si oppone il vostro dovere, c<Ì 
eziandio la obbligazione nascente dalla tradizio- 
ne della cosa fatta al comodatario, il quale l’Iia 
ricevuta nella intelligenza dì potersene servire 
all’ uso convenuto, c Aon tantum officium r'o/- 
pedity sed et suscepta oòligatio inter dandtim 
aecipiendumque. > Nella stessa guisa ( ponete 
ben iiienle a questo paragone) colui che ha im- 
preso a trattare gii affari di un assente non può 
impunemente abbandonarli, ma è costretto a 
portarli a termine, allrìmeoli il benefìcio non 
sarebbe un soccorso pel comodatario, ma una 
sorgeute d’ inganno : s ÀJjuvare guippe noe, 
€ non deripi beneficio oportet (9). » 

11 paragone qui stabilito da Paolo tra il pre- 
statore ed il negotiorum gestor è decisivo. Il 
gran principio di equità che non permette che 
un benefìcio sìa capzioso per coloi che lo rìce* 
ve (io), guida il giureconsulto a ricercare nelle 
anomalie del quasi-contrallo la ragione di un’a- 
zione, che non sorge dal contratto per se stesso 
in uoa maniera logica e precisa. 

i44« Qucotft ò una nuova prooTa degli sforzi 


(1) Supra^ n* 7. 

(2) PoUier, o* 76. 

(5) Id. 

(4) V. anclia ta/ra, n® 257. 

(5) L. 18, 6 Commod. 

(6) Jd., i 8. 

(7) Jd., i 4 . 

(8) Id., % 4. 

(9) L. 17, S S, D., Commod, 

(IO; O&iòin taum nvinioi debet Mst osptiotom*: 


dice Fabro ra questa legge. {'RaUonatia , ad Pand. t 
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dellii giurcprudeoza per scuotere il giogo delle 
clnMÌGcA2Ìoni; ed è molto probabile che erigi- 
nariameole le tacite obbligaiioni del comodante 
dasaero srmplicemenle luogo ad una eccetiooe 
avreraa alla dimanda da lui intentala contro il 
comodatario. Ma era giualo che a costui si eoo- 
cedesse un’atinne per conseguire ì propri dritti: 
egli la ottenne dal magisiraio ( i), e la conces- 
sione sembrò tanto più naturale» in quanto che 
il sistema delle obbligazioni deriTanli dai quath 
eontraiti priocipìaTa a atilupparsì (e). Cofi co- 
minciava a cadere in disuso il vecchio adagio 
detl'antico dritto, che uno non rimanesse obbli- 
gato te non che per quello che avesse espressa- 
mente promesso (3). L'equità accordava vigore 
e prolesione alle obbligazioni soUO'toIcse, che il 
formalLmo primitivo avea fino allora disdegnale. 

i 45 . La giureprudenza francese non impac- 
ciata come il dritto romano dagli ostacoli del 
dritto stretto, non ba mestieri di violentare le 
sne origini ed i suoi princìpi per legittimare le 
obbligazioni del prestatore. Basta chef equità 
ed il dritto naturale le ne impongano il dovere, 
perché ella dia a questo dovere una sanzione 
tutta ^olanea e legale. 

i 4 o. Passiamo ora ad esporre lo sviluppo e 
la estensione delle obbligazioni del comodante. 

Questi avrebbe potuto non fare il prestito; ma 
toslocbé egli si é deciso a farloi gli è mestieri 
soffrire sino airnlliroo l' islanlaneo fastidio, die 
é conseguenza del suo Iwneticìo. Epperò egli non 
deve turbare il comodatario, riprendendo la cosa 
innanzi il tempo convenuto (4), altrimenti reche- 
rebbe un danno a cosini, il quale, fondando sul* 
Puto della cosa, si è disposto a ritrarne un van- 
faggio, ed io vece il benefìcio sarebbe per luì una 
cagione d'ingenoo, ed andrebbe contro il suo 
proprio scopo ( 5 ). 

i 47 > Anche quando la convenzione non de- 
termini alcun tempo per la restituzione della 
cosa, il prestatore non ha la factdià di ritorta 
senza circospezione ed inopportunamente ; ma 
deve aspettare che ella abbia servilo all'ileo con- 
venuto, poiché riprendendola alla sprovvista, ca- 
gionerebbe un aanno al comodatario, il quale 
se avesse saputo di dover essere trattalo dal pre- 
statore con un rigore tanto improvviso e con- 
trario alla benevolenza che deve regnare in un 
contrailo di questo genere, ssrebbrsi altrimenti 
regolalu o col provvedersi altrove della cosa, o 
anche comprandola, se fosse stato d' uopo. 

Così, per esempio, se voi mi prestate il vostro 


torchio per fare il mio vino op|)ure il mio sidro, 
si soUioleode che non roe'l toglierelc innanzi- 
ebè ro))erazioDe sia baita. 

E parimente, se tolgo da voi io prestilo delle 
travi per puntellare la mia casa che abbisogna 
di restaurazìooe,voi, per ridomandarmele, aspet- 
terete che si lerminiuo le resianraztoni (6). 

i48. Quid^t il tempo prefisso fosse lrai>cor- 
so senza che voi abbUlc latto uso dello *cosa, 
perchè colpito da una malattia? Bartolo ed il 
presidente rabru fondatamente decidono, che il 
tempo non debba prorogarsi (7). Conriossiaebé 
il prestatore non deve rispondere del fallo di for- 
za maggiore che vi ha colpito. Egli certat de 
damno tifando^ voi, per contrario, siete tra quel- 
li i quali eeriant de lucro captando. 

i 49 > Con più forte ragione i reclami del co- 
modatario dovrebbero essere rigettati, se egli 
avesse per sua colpa lasciato decorrere il tempo 
contenuto senza far uso della cosa, ovvero 
(sempre nel caso in cui la couvenzione non aves- 
se preGsao un lermioe) se egli, per negligenza, 
non avesse proGllato del tempo morale, larga- 
mente misuralo, per menare a compimento I af- 
fare progettalo. 

150. Qualora il comodatario avesse Coito di 
servirsi della cosa, prima del tempo convenu- 
to, non può negarla al prestatore che la recla- 
masse. lo vi ho prestato per i5 giorni un ma- 
noscritto che voi bramate copiarvi: se lo cafio 
ad otto giorni ne avete fatta la copia, non do- 
vete ricusarmene la reslilozìoDe (8). 

1 5 1. Vi é dì più ! E qiif tocchiamo la drspo- 
sizione delfarl. 1889 (1761 LL. civ.), il quale 
contiene una notevole anomalia. Se inlerveoga 
che, durante il tempo conveoulo,il prestatore ab- 
bia un bisogno urgente e non preveduto della 
sua cosa, può reclamarne la restituzione prima 
della scadenza, ed il giudice, avendo riguardo al- 
la gravezza delle circostanze, potrebbe farle va- 
lere per obbligare il comodatario a restituirla. 
Questo varamente è un aUievolire la forza delia 
convenzione che lega le parli; ma per gìugnere 
a tale risullamenlo, la legge, interpretando la 
loro volontà, e(|uameule suppone che il pre- 
statore non abbia voluto prestare la sua cosa se 
non, perchè credeva poterne rigorosamente fa- 
re a meno (9). 

1 5 s.Non Si oblìi però esser d'uopo che il biso- 
gno, che si allega, sia urgente e non preveduto, 
imperciocché ae fosse agevole, preveduto, ovvero 
che potesse ritardarsi la cooveusìoite dovrebbe 


(1) II pretid. Fabro ba giunIiGcAlo questo paolo ( Rat. ad Paf>d. ) sulla legge, 17, $ 3, D. , Commo^. 

(2) lalilui. di GiuaUa., de oàiig. qua* quoti *x cotUract, — Cajo, 1. 1, D., de obUg. «I action. 

(3) Vico, p. 314 e aegu. 

(4) Polbier, 0 * 76. 

(5) Paolo, I. 17, $ 3, D.« CoMSiO^. 

Ibtd. ~ Potbier, D** 24. 

(7) Sulla legge 17, 6 3, 0., Commod. 

(8) Puiliicr, o* 26. 

(V) Polliiar, a" 2'J, secondo PuflenJorGo, lib. 3, c, 4, $ 6. 
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manlooerei ìa lulta la sua prima fona; poiché 
in lale tempo ti suppone avere il pretlalore sacri* 
lii-aln il tuo coinudo a quello del comodatario. 

i53. Siccome lappi catione delP art.* i 88 <j 
( i^lii Lli. civ. ) può soveute suscitare due in- 
teressi diliicili a conciliarsi, perciò il legis'alore 
disperando di tracciare regole invariabili, ha vo* 
luto che il giudice assolutaioente loglu'ste nor- 
ma dalle circostanze, che la quistione della reali- 
tuzinne può presentare. Perciò talora sarà per* 
mos*o ai comotiatario di con restituire la cosa, 
perché gli sarebbe impossibile piivarsene senza 
un danno eccessivo*, talora egli potrà accorrere 

10 soccorso de) prestatore, daouogli momenta- 
neamente degli oggetti equivalenti, e tali da for* 
nire la sua bisogna (i) ; talora io fine converrà 
che il comodatario rilasci immcdialameotc la 
cosa per appagare il prestatore. 

i54- Ma rìturniamoalla regola prescritia dal- 
rart.i 888 (1760 LL. civ.), secondo ìa quale il 
prestatore non deve col suo proprio fatto turba* 
re il godimento del comodatario. Il prestatore 
non rispondendo che del proprio fatto, non ob- 
bliga che sé ed i suoi eredi, nè deve garantire 

11 comodatario dalle turbative che gli fossero 
cagionale da' terzi. Ed in ciò il comodato d.lTe 
lisce dalla locazione, il quale contratto, come 
ognuQ sa, impone al locatore Pobbligo di garao* 
tire il locatario da ogni turbativa ed evizione. 
Ma la ragione non permellea di mettere al me* 
desimo livello la locoziooe ed il comodalo; con* 
ciossiachè la locazione è un coolrallo interessa* 

10 per ameodue i contraenti, il quale assicoran- 
do al locatore un lucro elTi'llivo , deve per una 
necessaria compensazione sottoporlo alle slrel 
te obbligaziooi della garanzia, ed il comodalo, 

11 quale è un contralto che giova esclusivameo- 
le ai comodatario, e che noo recando verun lu* 
ero al prestatore, esime costui da una obbligazio* 
ne suverchiamente rigorosa, presumendosi aver 
egli prestalo la soa cosa tal quale ella é (a). 

i55. Il comodalo si considera mcn severa* 
mente della locazione, ma più rigorosaueule 


del precario; dappoiché si é sopra veduto fS) che 
nel precario il prestatore può riprendere ìa sua 
cosa, quando gli aggrada, ed è in ciò sopralutto 
che dilferisce il precario dal comodato ( 4 )* 

c Id qoandoque libuerii, tfnporlune^ iniempe- 
t Ulve, revocare poesil. » Sono le parole di Cn* 
jacio (5). 

Piirtullavolla questa regola non deve preo* 
dersi senza alcuna limitazione. Ondeché, non sa- 
rebbe leciloai prestatore voler riprendere laoo> 
sa nel momento stesso che l*ba consagnala; ciò 
implicherebbe per parte soa una cootraddizioua 
con la sua iotenziuue di beneficenza ; ma do- 
vrebbe Bspellare che passasse iin certo tempo 
morale, allo a rendere la sua compiacenza pru* 
fìcun al comodatario, tifane, dice lliltigero ( 6 ), 
c eonfesiùn alette ret concessa est, repeti non 
v poisey ne beneficium corrùmpatur. Addalo 
I alitfuali temporìs spailo, humanius est. sCo^i 
. pure insegna il Domai ( 7 ). È vero che Cujaoio, 
uoifurmaudoKÌ aliaopioiune di Uccio contro quel* 
la di Panorma, non ammette questa restrizione 
apportala all' arbitrario dritto del prestatore, e 
soilieue che non bisogni fare alcun roodamenlo 
sul precario, il quale non presenta oìudb sicu* 
rezza. Qua Uberalitate nulla est itnòeeiUiory 
ani ìnconstantior ( 8 ). » Ma siOatla opinione, 
quantunque generalinente giuridica, pure io cre- 
do che pecchi per eccesso di rigore, sempreohé 
il prestatore spinga la sua libertà sino al capric- 
cio, e ne usi in guisa da cagionar pregiudizio 
al comodatario. 

1 56. Del rimanente, Cujacio a buon drillo in* 
siste sulla fragilità del precario. Le sue eleganti 
e profoode parole debbono avvertire il comoda* 
tarlo di aver egli nel precario minor latitudine 
di quella che gli si concede nel comodato ; es* 
sere suo dovere di tener la cosa conlinuamenh 
a disposizione del prestatore, essere io colpa, 
se adoperasse la cosa ad un uso che non gli per* 
mettesse di restituirla io uno spazio di tempo il 
piu breve possibile, nel quale caso potrebbe in- 
correre in una condanna di danni ed intere 8 si( 9 ) . 


(1) Potbier, n* 25. 

(2) n.y n" 79. 

(3) N- 2S. 

ih Puthier, o* 89. 

(5) 23, observ. 21, • sol G>diet, A frecario. — Jungt OìIUgeTo n Dooello ,1. 9 , p. 1332, aols 3; 
Ub. U, c. 34. 

(6) Loc. eit. 

(7) T. 5, so*. 3, n* 2. 

(8) Sai molo del Codice, <ie precarh, 

(9; Arg. traila da Polbier, 0 * 89. 
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Art. i8go, 5/*, ;WJ- 
dant la dutée du prét^ 
l' tmprunlettr a étó 
oblige^ pouf la con- 
térvation de la choee^ 
à ^ueloìie dèpense ex^ 
traorainaire , néces- 
iatrey ei iellement ur- 
gente il n ait pai 
pu en prevenir lepre 
teur^eelui-ci sera tem 
de la lui rembourser. 


1890. Se doraofe il 
preslito,8u sUfo obbli- 
galo il comodatario, 
per coDfervare la coaa, 
a qualche apeaa atraor- 
dioaria, oecrtsaria ed 
ur^eole in modo da 
non poterne preTenire 
il comodante , questi 
sarà tenuto a fame il 
rimbono* 


Possuntjustae eaa- 
sae intervenire , ex 
guibus eum eo , qui 
eommodassety agi de^ 
berety veiuti de impen- 
eie in valeiudinem ser- 
vi f 'aetisy guaeve posi 
fttgam requirendiy re- 
dueendigue ejus causa 
faetae essent.... Sedei 
idy guod de impensis 
aaletudinis ut fugae 
dtximusy ad majoree 
impensas pertinere de- 
bel. 

( L. 18, S 2, D., Commod.) 


Art. 176*. Se du- 
rante il preitilo , sia 
alato obbligato il como- 
datario, per consertare 
la cosa, a qualche s|)esa 
Btraordioaria, necessa- 
ria ed urgente, io modo 
da non poterne prete* 
ciré il comodante, que- 
sti sarà tenuto a farne 
il rimborso. 


Codici eivUi stranieri- 

Sudo • art. 1912 conforme all* ari. 1890 C. fr. ari. 1762 LL. cit. 

Olandesb • art. 1789 • conforme. id. 

Della Lcioiaka - art. 2879. id. id. 

<UnTOKB DI Vado • art. iSyA* id. id. 

Di BAtiEBA • art. 980 già riportalo sotto Tari. 1886 Cod. fr. moà: le spese ordinarie per fa 
consertatione della cosa sono a carico del comodatario. 

Aosteiaco - art. 987. Il comodatario sopporta le spese ordinarie inerenti aHa cosa prestata. In 
qoanto alle spese straordinarie per la conservasione della cosa può aaliciparle, ma io questo 
caso il proprietario dete rimboraarnrto. 

Pbumiaho - art. 242 conforme all’ art. 1890. C. fr. all* art. 1762 LL. ci?. 

EPITOME. 


Le spese inerenti all* uso e di poco momento 
cedono a carico del comodalario. (art. 1768 
LL. cir. ) Quelle alrnordioarie e per la cooser- 
Tatione della cosa, non altri che il proprietario 
dee sopportarle, perchè di suo esclustto ioteres* 
se. Non altri che fui però può essere giudice de'la 
conteniema di esse. Ma se il bisogno sia si pres- 
sante che il ritardo lo pregiudica, allora lo slesso 
suo ioterease richiede che siano falle dal como- 


datario, canj prestatore dere fame rimborso. Da 
ciò quattro coadizioni debbono concorrere a giu- 
slìlicare il drillo di rimborso da parte del como- 
dalario, ove egli le anticipi, i.* Che la spesa 
sia stala richiesta per la conservazione delia 
cosa. 2.** Che sia straorJioérìa. 3.** Che sia 
necessaria. 4>* Che sia stala tanto urgente da 
non aver avuto tempo a prevenirne il proprie- 
tario. [Edit.] 


SOMMARIO. 


1&7. CoBtMDfttlflDS delPart. 1890, coll* art. 1886. Ri* 
torno sulle spese a corico del presUtore. An- 
ticìposiooi fette del cooiodolario. 

158. Il comodstsrio deve provonire il presUtore dc*bi> 

so^ni dello coso. 

159. Se il coBodalorio é itolo obbligato ad onliciparo 

b spese, il prestatore dove iodesnisiaraelo. 


160. Il eoBodaUrìo ha per qssft*eggeUo t'azkas eoa- 

rrorr'a comoiocioti. 

161. Può usare del drillo dì rìlencìoae. 

162. 11 prestatore ano può abtsoadnnare la cosa per 

sbarassarsi della sua obbligasene. 


COMÈNTO. 


157. La iolerpretazione deirarl. 1890(1762 
LL.civ.) ai rende facile mercè i minuti raggua- 
gli, io cui sono eulralo coroeotaodo l'art. 1886 
( 1758 LL. civ. ), col quale il nostro testo del^ 
tessere conferito. Lari. 1886 (1768 LL. ci?.) 
determina le spese che sono a carico del como- 
dalario ; Tari. 1890 (1762) regola quelle che 
SODO a carico del prestatore, e delle quali il co- 
modatario deve essere rimborsato, quando le 


anltcipasse. Il primo è relativo alle apese cagio- 
nate dall’ uso e dal servigio della cosa ; il se 
coodo tratta delle spese inerenti alla proprietà 
della cosa islessa. 

i58. Allorché la necessità dì fare qtiesl* ulti- 
ma specie di spese si veriGchi , il comodatario 
dee preveoirne il prestatore. E questo un avver- 
timento, cui quegli è tenuto per dovere e per 
amicizia. Imperciocché, avendo presso di sè la 
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co^a, M conosce t bisogni, e devo n’scliiararne 
il comodaole {>er quanto richiede il di costui 
ioleresse. 

iSq. Che se la spesa fosse eslremameote nr- 
genie per la conservatione deila cosa, ed il co* 
modatario T avesse anlicipata, il preslalore è 
tenuto ad iodennizzarlo (i). Poiché non lice a 
costui, obliando che il suo servigio deve esser 
gratuito, il fare una specalaiiooe sul comoda* 
tarlo col porre a suo peso le spese, cui solamenle 
il proprielorio è tenuto* 


i6o. Se il prestatore ricusi d'IndenniszarL* il 
comodatario, questi ha contro di luì T aziono 
contraria commodali. 

i6t. Può ancora avvalersi del drillo di ri- 
tenzione come si è detto iupra (3) ; giacché 
la spesa per conservare o migliorare la co^a 
la sorgere un drillo reale, una specie di pegno. 

163. Il prestatore non potreobe sotlrarsi a 
tale sua obbligazione aboandoDando la cu- 
sa ( 3 ) (a). 


Art. 189 r. Lortque 
la chottc prctée a drt 
défauti teli qu elle 
puùse eauser du pré- 
judice à celut qui tcn 
aer/, le préteur eti re- 
tpomable^ e il con- 
naùsaii lee défauit et 
nen a pae acerlitcm- 
prunteuT (b). 


1891. Qnando la co- 
sa coiuodata abbia di- 
fetlì tali da recar pre* 
giudiuo a colui che se 
ne serve, il comodante 
é tenuto per lo danno, 
se conoscendone i di- 
fetti non ne abbia av- 
vertilo il comodatarios 


Uem qui iciene vasa 
vitiosa commodatily et 
ibi infusum vinum , 
vel oleum corrttplum 
ejfutumce e#/, con- 
detnnandu» eo nomine 
eti, 

(L. 18 , S 8, D., Cemmod.) 


Art. 1763. Quandi) 
la cosa con>odala ab- 
bia difetti tali da recar 
pregind»zio a colui che 
se oe serve, il como- 
dante è tenuto per lo 
danno, se conoscendo- 
ne i difetti non ne ab- 
bia avvertilo il corno* 
datario. 


Codici civili etranieri. 


Sardo -art. igiS- conforme all' art. i8oi-C.fr. art. 1768 Lt. civ. 
Olardssi • art. 1790. id. id. 

Dblla LoioiARA-art. 3880. id. id. 

Cantonb di Vaco - art. idyS. id. id. 

Di Uatirra • Ninna disposizione simile. 

Austriaco. id. 

PaussiAifo. id. 


EPITOM E. 


Il comodante ha il dovere di fare noto al co- della reticenza, non tollerabile eoo on allo di he- 
modatario i difetti occulti della cosa, sapendoli, oefìceoza che s’ intende che eserciti, e per con- 
io contrario sarebbe risponsabile del danno ca- segueoza colpevole- (Edit.) 
giooato da essi, in questo caso vi è da parte sua 


SOMMARIO. 


163. n comodalo il <|aale è oot oHìciotilA di amica, 

Bua devo dÌTenire usa cagione di danno. 

164. Ma Tari. 1891 (1763 LL.cìt.) qoo è applicabile al 

comodaole, le non «juaodo egli abbia agito toico* 
temeale, 

16$. 11 comodante poi non è obbligalo a ricercare, 
te la eosa cuo gli ti dimanda aia accooda al- 
r u«o che te oe atlrode. 

166. Egli non é rìipontabilc, ebe qoando abbia prò- 
alalo con dolo una coaa malefica. 


Ma il doto eoo deve facilmcDle ammetterai. 

167. Se dimandaai io prrtUlo uoa coaa vitioia, fd il 
comodante ne avveriUce U comodalarìo , non 
vi è ritponaabirilA. 

I6S. E neppure ve n*é, quando U fiaio fotte cOooteìolo 
dat comodatario, ovveio quando foase abbatUn- 
xa apparenta per non j^ter raarro ignoralo 
da lui. 


(I) Pothi^r, o* SI. 

Ì2) 128. 

(5) Potbier, o* 83. 

(a) Addo DmanTO!* Del presi, tl* $48 con rrVt‘/o al n*6?] sd qwui eontrattl. La perdila poaieriere 
della coaa par. caao foriutio non esonera it propri'riario a rimboraare le apeae urgenti e neceaaarie falle dat 
oemodaiario. E qui preaunto ebe ii proprietario avrebbe falle quelle eieate apeae, ove avoHe potalo eaaeroe 
avvertito; il latto dri comodatario, come quello dri geaiore di oegoti ha riaparmiata la di lui boraa /teenn/oa 
anae pepereit. E giaalo adunque ebe ne lo iodenniiaì : Itutium spectanditm est. 

(b) Nel progotlo comunicalo alla aetione legialaiiva del tribunale quello art. non vi era, ma in vece si 
era poalo tra le obbhgationi del muluante. La aetione propose d' ioterirlo qui per la ragiooe ebe la diipost- 
tione di esao al applica Itolo al prralilo ad oao o aia comoda'o, ouaolo al pre»lilo di coniuumtiooa o aia mutuo, 
cd intanto latdaodola sotto al prestilo di ooosumatione ai avrebbe polnlo credere ebe sì applicasse solamente 
a questa specie di prestito. Goal la disposizione fu piazaata qui , e tra le obbligazioni del mutuante fo posto 
Tart. 1898 (ari. 1770 LU oiv. ) onde rsnderta comune sd aoeoduo le specie di prestito. {Etiti.) 


G 4 


COMENTO. 


i 63 . L* art. i8pi (1768 LL. GÌT.)è Tespret- 
stooe dì uoa re^la di eqai(à> e di un dovere 
di morale, qnah colpiscono la menfe di ognuno 
per la loro evidenza. Quando il comodatario 
tiene a dimandarvi un servigio, e voi fate de- 
generare questo servigio in una cagione di dan* 
no,vor commettete un tradimento, c Sam et qui 
c gratiHeanlur cuipiarrty dice Cicerone, quod 
• obiit iUi cui prodesie velie videantuTy non 
c benefici ne^ue liberalety sed pemiciosi ai- 
t seii/aiores judicandi 8uni {i). s 

Per esempio : Pietro, il quale ha bisogno di 
on cavallo per disimpegnare un dato alTare ri- 
corre a Paolo per «vere uno de" suoi cavalli, 
e Paolo, sapendo che Pietro è un inesperto cava- 
liere, sreglie nella sua scuderia il cavallo più fo- 
coso. Questo sarebbe un vile inganno ovvero un 
brutto scherzo, Paolo potrebbe esser mai trop- 
po severamente punito del danno, che il suo dolo 
cagionerebbe a Pietro. 

Se Soint-Évreroond potè divertirsi Bolle spalle 
dì un povero gesuita, cui il maresciallo d’ IIoc- 
uìncoort avea prestato malignamente no cavallo 
ilGcile a guidarsi, mentre il buon padre avea- 
gli dimandalo la sua più quieta cavalcatura, 
come a lui cotweniasiy ciò avvenne perchè il 
gesuita non cor^e altro danno, eccetto la grande 
paura. Ed a me piace di credere che l' uomo 
di mondo non avrebbe punto riso, se quel servo 
della chiesa ne avesse riportalo un male. 

Avverrebbe lo stesso se Pietro, avendo diman- 
dalo io prestito a Paolo de’ vasi per riporvi il vi- 
no, questi gli prestasse una bolle che egli sapea 
di essere sdrucita, e che avrebbe lascialo scorre- 
re lutto il vino (2). 

i 64 - Ma se il comodante avesse agito in 
buona fede, ignorando il virio della cosa, ogni 
sna rì^ossbililà ceuerebbe ( 3 ) ; il nostro lesto 
è positivo, e non addossa la risponsabilità se 
non che alla conoscenza del difello, che è sor- 
gente del danno. Nella locazione e nella vendila 
non è lo stesso, per una semplicissima ragione. 
It venditore ed il locatore, rilrat'odo un profUlo 
dalla loro cosa, devono rispondere delle sue dan- 
nose imperfezioni. Ma il comodalo è gratuito, 
ed il comodante consegnando in sua cosa tal 
uale ella è, nella ignorauza de'suoì difctli, non 
ee essere sottoposto ad alcuna rÌ3pousabililù(4)- 


iGS. Si dirò almeno che il comodante siasi 
costituito io colpa, non ricercando, prima di 
fare il prestilo, se la cosa fosse in islalo da ren- 
dere il servigio dimandalo? No! Questo sareb- 
be spingere il rigore al di là de’ giusti confini, 
ed il nostro articolo ci vieta dì oltrepassarli. Il 
comodante è tenuto verso il comodatario a non 
cagionargli un male dolosamente c scientemen- 
te. Ma 80 egli consegna al comodatario ciò che 
questi gli dimanda, di che p Irebbe eiier col- 
pevole? Perciò, tenendo fermo al nostro articolo, 

10 opino col presidente Fabro, in opposizione di 
quello che oicono Cartolo e Polhier ( 5 ), che 
non sìa il caso di applicare la teoria della colpa 
grave. Dappoiché il comodante non commette 
alcuna specie dì colpa . egli non è imputabile, 
se non quando commette un dolo qualificato, 
consegnando scìenlemeota una cosa malefica, 
c Qua ralione ienlari edam, non improhabi^ 
ìiier potésty commodaiorfiniy de lata culpa non 
teneri \ lieet contea gential Aie BartoltUy quia 
tametii lata culpa prope doluta tiiy dola» ta- 
men non e»t {S). • 

166. lo qui aggiungo che anche rispetto al 
dolo sia d'uopo agire con riserba, nè debba am- 
mettersi facilmente coolro al comodante. Così 
dicea ancora Giuliano; a Quia etiam paulo 
f remiisiuf circa interpretalionem doli mali 
c debere no» vertari ; quoniam nulla utilità» 
a commodanti» interveniat (7). s 

167- Se la cosa fosse viliosa ed il comodante 
ne avvertisse il comodatario, tutto sarebbe sal- 
vnlo. Spetta al comodatario allora il vedere se 
gli convenga oppnr no di accettare il comodato, 
e dt've a se stesso imputare gii effetti della sua 
risoliuione. 

)68. Allorché il vizio della cosa è nolo al 
como<latario, ovvero è ablioslanza apparente per 
non sfuggire al suo sguardo, nioa rimprovero 
può farsi al comodante per non averglielo par- 
iicolarmenle specificalo (8), giacche io specifi- 
carlo sarebbe stato una mera supcrtluità. K nella 
conoscenza del pericolo della cosa che si è fallo 

11 contrailo; da ciò il comodatario è presunto di 
avere accettato il prestilo co' rischi che vi sono 
annessi, e salvo a lui a trovare i mezzi di gn- 
raulirsene. 


(1) De ojpciity lib. I, c. 14. 

(2) Cajo, 1. 18, § S, 0., Commoé. i Jtem etst, ecieitt,»ata viiùtea eommodacù, rtc. — E Paolo, I. 22, 
D., CommoJ. 

(3) Arg. trailo dalla legge 22, D., Commod. 

(4) Fabro, sulla legge 18, $ 3, D., CommeJ.y segalo ìt seoticMQto di Accursio. 

(5> N” 84. 

(6) Fabro, toc. ri/. 

(7) L. 61, $ 6, 0., de furile. 

(8) Delviacourt, t. S, note, p. 410. 
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DEL PRESTITO DI CONSUMAZIONE, 0 SIA MUTUO (a). 


SEZIONE 1- 

Della naftira ilei tmtluo. 


(Tutto nmHe nelle LL. cìt. delle Due Sicilie.) 


^rt. 189B. Le / rèt 
de eotttomtnahon eti 
un conirai par lequel 
C une dee parltes iicre 
à Cautre une cer/aine 
quaniitè de e/ioics ot/i 
ee eonsomnientpariU’ 
tage^ à la eharge par 
celle dernière de lui 
en rendre autani de 
tnème eipèce et gua- 
lite. 

jdrt. \Bg 3 ,Partef- 
fel deceprètdefnprun- 
trurdevienite proprié- 
taire de la chotepré- 
tèe ; et e*eU pour lui 
gu elle pèrit^de gitela 
gue manière gue celie 
perle arrice. 

Art- i 8 q 4 * On ne 
fieni pae aonner à li- 
ire de prvl de comom‘ 
mation deschoses gm\ 
guoigue de mvme eepè* 
ee^ diffèrenldane l' in- 
di rime ^ camme Ut a- 
tiimaux : olort e eei 
un prél à utage (b). 


iSpa. 11 muluo è no 
rootrallo col quale uno 
dei conlraeDli conae» 
gna alTallro una dala 
quanlìlà di cose « le 
quali coir uso si consu- 
mano , coir obbligo a 
quest* ulliiBO di resti- 
tuirgli altrettanto della 
medesima specie equa- 
lità. 

1893. lo fona del 
muluo, il mutuatario 
diricne padrone della 
cosa iDutuata ; la quale 
veueodo in qualunque 
modo a perire, perisce 
per di Ini conto. 

1894. Non possono 
darsi a mntuo cose le 

uali, benché della me- 
csima specie, sono di- 
verse neir individuo , 
come sono gli-auimali: 
io tal caso il coutralto 
è un comodato. 


Mului dolio in hi» 
rebue eoneUiily guae 
pendere y numero, men- 
euTQeexonetani'. t>elu- 
ti rinoyoleo , frumento , 
pecunia numerata, ae- 
re, argentOyOuro, guai 
ree aut numerando , 
aut appendendo in hoc 
damue.utaceipienU'um 
fiant. Et guoniam no- 
hie non eaedem ree, 
eed ab'ae ejutdem na- 
turaeetgualitatie red- 
duntur , inde eiiam 
muluum appellatum 
eety quia ita a me libi 
daiur, ut exmeo tuum 
fìat. 

(luit.yti.Mo^.re cMSp.a^/,) 

Muluum damut re- 
cepiuri non eamdem 
epeciem guam dedi- 
mue ( altoguin com- 
modatum erti , aut 
depotUum ), eed idem 

enue. 

L. 2 , IT., de r^. ered. ) 

Jl/e guidem gui ma- 
tuutn aceepiUei guoli- 
bei cwtu.guod aeeepily 
amiserit: mbilominue 
ob/igatue permanet. 
(L.ìyD.,d*»6i^.ttaet,) 


Art. 1764 II mutuo 
è un contratto eoi quale 
uiK) de' contraenti con- 
segna all’altro una da- 
la quantità di cose, le 
quali coir uso si con- 
sumano, coirobbligoa 
quest' ultiiDO dì resti- 
tuirgli aliretlADlo della 
medesima specie e qua- 
lità. 

Art. 1765. In forza 
del mutuo, il mutuata- 
rio diviene padrone del- 
la cosa mutuata, la qua- 
le, venendo io qualun- 
que modo a perire, pe- 
risce per di lui cooto. 

Art. 1766. Non pos- 
sono darsi a mutuo co- 
se le quali, benché della 
medesima specie, sono 
diverge neirindividoo, 
come SODO gli animali: 
io la) caso il ooolratlo 
è un comodato. 


(a) Il progetto del codice comonieale alla Mciooe legislativa del Iribanato area po^o sotto il capitelo II 
la epìgrafe co-i. Du, raasriro di CoNst-KASiOHB. Intaoto arca scritto neirart. 1874, che dìstingoe la dea speeia 
di prestito cosi. La «eeoti^ tpeeie *i chiama mutuo. Da ciS la coamissiooa osaorvd di non esservi uaUoraùU 
oelU redatttfoe. £ coai fu Dell* epigrafe aggìeola la parola o sia mctuo. {£dit.) 

(b) Questo art. nel progetto era redalto cosi, c Può darsi a liiolo di asaUio lutto dò che può restituirii 
della siesta speda e qisuitA ; ma dod possono .... > ( il retto sÌBile alP esistento ). La sctiene legiilaiiva do- 
maodò ia aoppressìoae della regola , rìfflaoemio la acectiooe io visla dal vaolaggio di una coajdtadoaa pià 
breve, sqom diminuire di cUiareasa. Cosi T ari. passò come si logge. (Edài.) 

TfiOPLO/tG. 17 
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MOTIVI. 


(}(ì 


I. Nee^stiti di diitin^oerc il pro»tì(o di coRmDiation« dal prosUto ad aan. 

II. Defìniiiviic del prestilo di codauoiaticne. Le disposizioni che vi si rircritooao non ne sono che U con* 
teguenza. 

I . Boutteti LLE, ra/);)<7r/o al iribunato. Due idee gl riferiscono oaluralmeale al prealilo: 
r una che quegli, il quale consente a sovientre della sua cosa un suo amico, esercita verso di lui 
un allo di generosità, di amicizia e di beneflrenza ; T altra eh' egli non si priva del possesso della 
sua cosa che per tempo, e non si spoglia alfallo della sua proprietà. 

Se bisognasse seguire rigorosamente queste due idee, e se l'essere il prestilo gratuito, il db 
sioteresse assoluto di colui che presta, e per sua parie la conservazione della proprietà fossero i 
due elementi inseparabili del presliio, i soli che appartenessero alla sua essenza, il prestilo si 
troverebbe rinchiuso iu limili mollo strelti. 

Il proprielnrio dì un aliilo, di una siippelleUile, di un animate allo al servizio domestico può 
privarsene momentaDeamenle, e conservarne la proprietà \ ei può auche cederne V uso o il godi* 
mento per un dato tempo c fucdiantc un prezzo : questo sarebbe allora, non un prestito, ma sib* 
bene un nlTitlo. 

E per conirnrio impossibile di fare no pieno uso delle derrate) delle mercanzie e del danaro, 
senza |>olerlc anche consumare, o almeno spogliarsene irrevocabilmente, senza esserne realmente 
proprielario. 

Colui dunque che possiede derrate, mercanzie, o danaro, non avrebbe aoanto alle derrate 
che la sola facoltà di donarle o di venderle, e relativamente al danaro, quella di disporne in puro 
dono, se nll’ idea della locazione, sempre fortem<’nte e giuslamenle respinta, non se ne potesse so> 
ilituire alcun altra, e se non fosse permesso di prestarlo gratuitamente o ad interesse. 

II. Aluisson, rapporto al corpo iegiilatico. Il secoudo capitolo incomincia come il pvìmo 
colla definizione del prestilo dì consuiDazicoe, il quale è un conirallo mercè di cui uno de* con* 
traenli consegna all' altro una data quontilò di cose, le quali colf uso si coniumano^ colfobbligo 
a quesfullìmo di restituirgli allreKanto d'olla medesima specie e qualità. 

Dal che seguila primamente che il mulualario divenga proprietario della cosa prestata, e che 
{>er lui essa perisca, in qualunque modo ne avvenga la perdila. 

Secondariamente, che non si posson dare a titolo di uuiluo cose le quali, quantunque della 
stessa specie, diiferisoooo oelf individuo, come sono gli auimali \ perchè allora questo sarebbe un 
prestilo ad tuo. 

Codici ctW/i stranieri. 

Sardo «CAPiTObo II. Ihì prestito di consumazione osia Sczionb i. D^tla natura del tntt- 
tuo. Art. 19 i 4 > iqio- conformi agli art. iSg2 e iSgd. C. fr. art. I7l)4 e iy 65 LL. cir. 

Art. igig» Il presliio fatto ad un Ggiio di famiglia, quantunque maggiore, senza la con* 
correoza, o il consenso del padre o dell' ascendente, sotto la di cui potestà si trova, è nullo, 
ancorché si fosse simulato per eludere la legge. 

igao. 11 prestatore non può dimandare la rcsiiluziono della somma prestata nè dal figlio 
di famiglia, nè dal padre, né dall* ascendente, nè da’ loro eredi, oè dalle lidejussioni iuier* 
venule al cuntratto. 

iqai* L’emancipazione del figlio dì famiglia, in qualunque modo avvenga, non rende 
valida l' obbligazione. 

1922. Non di meno, se il figlio di famiglia abbia pagala la somma prestatagli, non può 
dìaiauJarne la restituzione. 

192^. Se il padre ha approvala, 0 ratificala In obbligazione, 0 se paga una porzione qua* 
lunque del capitale, o degl' intercsisi senza fare alcuna riserva, P obbligazione nnn può più 
essere rescissa. K lo stesso se il figlio, uscito dalla patria potestà, ratifica la obbligaziune, 0 
la esegue, \omiimeno questa ratifica 0 questo pagamento non nuoce al padre ancora vivente, 
uè allo fìdejussioiii. 

1924 ' La disposizione delf art. 1919 cessa ne’ casi seguenti i.** se il figlio che prende 
a prestilo possiede de' beni propri de’ quali nè I' usu-frutlo, uè l' amministrnzìuue si appar- 
tiene ai padre 0 all' asceudeute soUo la cui potestà si trova però io questo caso la obbli- 
gazione uoD è valida che sino alla coucorrenza del valore de' beni. 2.'' Se vive separato dal 
padre, e^che gerisce da sè stesso ì suoi aifari. 

1925. La dUposizioDO dell'arl. 1919 cessa similmente, se il prestito è fallo al figlio di 
famiglia lontano dalla casa paterna per oggetti ohe gli sono necessari, e che il padre avrebbe 
atulu f obbligo di fornirgli, o se il prestilo è stalo fatto nell' interesso del padre slesao : io 
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quMto caso il prr^lto è Talitio sino alla coQCorrcnia Ji qrianto siasi provalo di esigere stato 
cuoveriilo io utilità di questo ultimo (a). 

Olandese -Titolo XIV, Del pretuto di consumazione. Disposizioni Generali. 

17^3 conformi agli art. 18^2, 1893, i894cod. fr. 

Della Ldig'ìna • Gap. II. Del prestito di consumazione • atX. 2881*2882,2883 cooformi. 

Cantone di Vado > conforme io lutto : art. 137G, 1877, 1878 conformi. 

Di Uatibba - art. 3 , Dei prestito. Vi è prestito allorcliò si cede a qualcuno una cosa in piena 
proprietà, sens'aitra conJuione che quella di restituirne una simile ad un'epoca determinala: 
se siasi convenuto che il mutuatario debba restituire una cosa non solamente dello stesso ge- 
nere, ma della stessa specie, il prestatore dovrà non dimeno contentarsi del genere, oou [K)> 
tendusi avere la specie. 

La perdita della cosa non altera per nulla le obblignsioni del muliintario. 

Austriaco - art o 83 • conforme ali* art. 1892 Cod. fr. art. 984 a 987- Un prestilo di qnesto ge- 
nere può elleiluarai in moneta con 0 senza interessi, o in eireili pubblici o privali. 11 rimborso 
debb* essere fatto nella stessa moneta, se tal* e stala la convenzione. 

Prussiano - Del Prestilo^ Parte I, titolo XI* art. 653 . U prestito propriamente dello è un con- 
tratto, col quale qualcuno cede ad un altro del danaro 0 degli cffelti ol portatore a condizione 
di restituirli nella stessa quantità e qualità. 

654 * promessa di un prestito stipulata in un contratto obbliga le due partì. 

661 . Il mutuatario acquista la proprietà della somma 0 de* valori promessi dal momento 
della tradizione. 

6740713- Non possono fare prestili che colP autorizzazione di chi di drtto: le donne 
maritale, 1 tigli sotto la patria potestà, le corporazioni e coiniin*, le chiese, le casse pubbli- 
che, ì minori e studenti, t principi e principesse della famiglia reale, gli ulilziali dcirarmatn, 
gli artisti impiegati a* teatri reali. 

714 11 danaro prestato ad un Gne illecito ricade a vantaggio del Osco. 

EPITOM H. 


Qui la leggo si occupa dtdla seconda specie 
del prestilo che è i) mutuo. H quale, a differenza 
della prima, che è il comodato rende il mutua- 
tario proprietario della cosa ricevuta, coll* obbli- 
go di rekliluire, oun già la medesima cosa, ma 
una simile e della slessa qualità. Divenuto che ò 
il mutuntario proprietario della cosa, non già de- 
bitore di essa, ma dell* eqiiivaleule in qualità e 
quaulilà,la perdila e la deteriorazione è di con- 
seguenza a 8(10 rischio, per il principio res pet it 
domino^ rimanendo sempre leoulo alla reslilu- 
tìone. 

La proprietà trasferita al nintualarlo fa si che 
la cesa possa da lui consumarsi o invertirsi in 
altro liso ; da ciò questo contralto dicesi di ri- 
«guardare le co^e fuogibiii, 0 sia quelle che si 
Consumano coll* uso, e che non possono essere 
rimpiazzate, se non da altre di simile natura. 
L’arl. 1 766 LL. cir. Si 4 :rae dal contratto di mu- 
tuo quelle cose le quali, comunque della stessa 
specie, non pos^0Qo essere rimpiazzate da un in- 
dividuo identico, c ue dà per esempio gli auimali 
pei quali il contratto sarà di comodato. Questa li- 
mitazione della legge debb'essere iutesa uel caso 
che un animale sia stato dato cu] patto di reslilui- 
re r animale medesimo ; ma se sia stalo dato 
colla facoltà di consumarlo* e coirobbligo dì re- 
stituirne uno simile della stessa qualità c valore, il 
mutuo sussisterà. Questa è l' iuteiligeoza da dare 


a quest* articolo* ove non il voglia contrariare il 
priucipio, che si possa convonirc come meglio 
piace, purché non sia contro la legge. 

Così si e visto che nel comodalo, comunque 
non possano costituirlo le cose che si consumano 
coir uso, pure il comodalo vi sarà, quando quello 
cose sieoo state date ad oslentationem^ come era 
il caso del cassiere che volea mostrare la cassa al 
completo. 

Cile il mutuo sia gratuito noo è di sua essenza; 
perchè la leggepermctle talvolta convenire uuiu- 
tere-se a favore del moliiaute comoda qui a poco. 

E unilaterale, perché non produce che una 
obbligazione principale, che ò (|uclla della resli- 
tuzioue imposta al mutuatano. 

IjU tradizione delta cosa fatta al mutuatario 
sarà soiameule capace a costituire d oooirallo di 
mutuo. La promessa di mutuare sia da parte del 
mutuante, sia da parie del mutuatario costituirà 
però sempre un obbligo dell* uno o deU* altro, a 
cui mancandosi uoscerà il dritto all’ indenuilà 
dei daimi ed interessi, come di ogni altra obbli- 
goaìone muucala. 

Al pan di ogui altro contralto per esso é ri- 
chiesta la capacità ile' contraenti, lo quanto alle 
forme ed alia pruova del contralto* la legge, 
non stabilendo pel mutuo regole speciali* avran- 
no a seguirsi tulle quelle dettale dalia legge stc;.- 
sa pe* coulraUi in generale. 


(s) ?(et nostro bdÌco divlMoentu di reodaro Uopers utie pubLlicbìaojo <|oantB più sì possa utile, ool senio 
di rispanaUre il tosUdio di ricorrere ad altri libri, ci siamo creduli od dovere dì recare qui queste dispostaiooi 
del codice Sa^, le quali, cuuunquo diSbruii dalle legai franoesì, si uairoriBaao alle nostre leui ctv. co»>« 
faremo avvertire, ricordandone le ditpoiieioot nel a* del oimmuIo, dova U a. a. sì occupa «fella capaclu 
delle persvoc a coolrarrs prestito. {EUn.) 


08 


SOMMAnVO. 


IS9. Del au'uo o iM prMtilo dì confumMioAe. lo cbe 
diflcrrsca dal prealito ad u»o. 

170. Odio cote saacetiibiJi del preaitto dì eoaiiiaa* 

tiene. 

171. Di quale rontumatiooe qui li traili. 

172. Le coae che li coatumano con Tum addìaan* 

danti Jwtgibìli. 

179. Cembiii'itinne dell'art. 1892(1764 LL. eie.) eoo 
rari. 1851 ( 1723 LL. ri?.). 

174. Come la runiumatiose dee aTfeoìre. Della con» 

auiuatitmo natura'e> e della coninoiatiooe ei« 
?ile. 

175. Corriinuatiooe. 

176. Cnoiinuatione. Ci ione delle cote, che non ettendo 

funp'ibili potiono dìTeeir tali per dratinatione. 
177.. EarBpio a quatto propoailo. 

178. CoBclutiooe. lalelligenia dell'art 1894 ( 1766 

LL. c>T. ). 

179. G>Dtiouatione. 

180. Eaempl del prettilo dì cose fun|ribili. 

181. DeOoisione (lei nalua». Orione di qoesta parola. 

182. Cooliouationa. 

183. Non vi d mvlKirai aenra Iradìvoae. 

184. Vi è bend uoa aanplice promeisa, ed allora la 

cesa prrìtee a carico del proprietario, cb« ovn 
I* ba ancora e* ntrgnala. 

185. Quando havf i tradixione ? Aiovio rd oseispli. Del 

prestito ciMaissio eivi/e. 

186. Il pmtiio di cootunatiooe trasferisco la prò* 

prielA. 

187 . Consrgaente di questo prin- ipio rrell'aot co dritto 

francese rispetto al prrtlilo delta (sosa altrui ; 
suore coMCf^ueiue seccndo il codice civili;, e 
la mattina : Jn fallo di mobili il poaaeste oaié 
per idolo, 

IfS. Coloro, che noo hanno la pieoa e libera prò» 
prieià della loro cote, non potaoco faro uo va* 
lido iBuruoMi. 

189. La obblif'aKioDO di ret’iloiro la cosa 4 esaentialn 
oel mti/eam. La resUtiuiune deve farti eoo caso 
della eletta tpeciir o qualità. Dittiotiune ira la 
speeie ed il g<*aere. I piurcconsultì ed t dia* 
tèuki danno diverti tign'lìcalt a quetle parole. 
ISK). Bittuina mliiuire quanto *i é ricevuto. 

191. IVrll' antico dritto fiaocM la graiuili era del* 
r rtseuto del «tdiuus. 


192. Oggidì la graluità éaolaaenie della natura del 

proilito. 

193. Del contento. 

194. Coutiuuaxione. 

195. Quid del case io cui una pcrtooa dona 1000, 

e l'altra crede aver ncevula quetta aomma a 
titola di prestilo? Ccnlraddiiioni delle legai ro* 
mane inlorao a quet<o cato, ed ìnpotsìbiliti di 
coDcUiarle. Opinione di Giuliano preferita a 
quitta di UlpiaDo. 

196. Sunto de* principali caralleri del midavas. 

197. ('taa é del drilla dolio ganti. 

198. E unilsterale. 

199. ^ra etricU fori» per drillo rooano. 

20U. E un contrat'o di beneficeota. 

201. Della capacilA de* contraenti. Capaciti del ni* 

luaote. 

202. Quando il muluanle è un minore, la obblìgasiooe 

i nulla, ma la ooliili è relativa. Applicatiooa 
di late phocipio. Conlutasiooe di una opioiono 
di DboeUo. 

203. Sa aia vero ebt il motoo dtveoli valido merci la 

eonsumaiiuDe della cosa. 

204. Od mioore emancipalo. 

205. Della moglie loparala. 

206. Del prestilo fallo a non doodno. 

207. La facolii di prestare i aampre eorrelalivo al’a 

facolii di alieoare. Pruova ricavala dal tutore. 

208. Ucl mutuo fatto dal socio. 

209. Capaciti del mutualario. De' mioorì, de'prodighi, 

degli emancipali. 

210. Del Ultore. 

211. De' comuni. 

212. De’ tìgli di famiglia, • del senatocoofuilo naca* 

douiaoo. 

213. De' uiuiui fatti ad una società. 

214. Della moglie separala di beni, ovvero io coma* 

nione. 

215. Lscspacili di togliere a mutuo è di drillo comune. 

216. Delle forme dd mutuo. 

217. Qutd quando siavi stipulas'ono d’ipoteca? 

218. Ditfcreflta Ira il mutuo rd altri eoolratU analo- 

ghi. D I cr< dito. 

219. Dell’ uBofrulio delle cose foogibili. 

2^0. CooUouasioDe. 

221. Conacssiono con gli ari coli aegoaoU. 


C 0 M E N T, 0 . 


169. Siam ^nnH al prestilo di oonsuinaxione 

0 sia luuluo, il f]ua*e cosliluisce la aecooda delle 
due specie di prestilo, dt cui ooì abbiamo par- 
lalo ne*D* 8, 9, IO ed 11. Taluni rapidi ceo- 

01 dati oel precedente capitolo hanno già dime* 
tiralo io cbe il prestito di ooosumasiooe si di* 
slingua dal nreelilo ad uso, che ci ba finora 
iotralleouli. La difTerenui si riduce ad un punto 
esaeoziaie : nel prestilo ad uso il comodatario 
deve restituire la cosa stessa che gli fu prestala; 
nel prestilo di consumasione al eonlrario il nui* 
tualario non restituisce nè può restituire se non 
che le cose della stessa specie, della stessa qna- 
lilà e quantità, ma giammai le cose stnse che 
gli sono stale prestale, poiché queste gli si dao* 
no afljncbè le consumi con T uso. 

1 70. Abbiauiu pure premessa qualche idea io* 


tomo alle cose che si ennsutnano con 1* uso che 
se ne fa (1); ora rìtomianDu sulle medetime per 
completarae lo sviluppo, poiché é auesto il pun- 
to più rilevante e caralterislico del nr>s(ro sub 
biello.Però giova determinare il signiliculo dello 
parole, e Iracriare le idee foudAmeniati, sponen 
do luUo quelle distinzioni e particolarità che 
possono renderle evidenti. 

171. Friiui. rainente quale é mai la specie di 
coosuntasiuoe, che fa che una cosa sìa fungibile, 
e che per conseguenza sottragga il collimilo 
dalla classe del prestito ad uso ? I..0 durala é un 
elemenlo che deve in primo luogo considenmii 
nella consumazione ; il tempo ha qui una gran- 
de importanza, e & mestieri tenerne conto per 
formar aderiuate nozioni sul preslitu, che forma 
la materia <fì questo capitolo. 


(1} 9 e IO, sopra. 
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^'na cosa può consumarsi io duo guise : a 
poco a poco la mercè di un uso luogo c succe»* 
si«o (i), come avvieoe per la biaocberia} gli 
abiti ecCMOvvero lutto ad un trailo, come avvie- 
pe per le derrate, i liquidi e gli aliroeoli (e). 
Siflatle cose appartengono tulle alla classe di 
quelle che si Ci nsumaoc eoo l’ uso, quae usu 
eonturmtnlur ( 3 ), 

Talvolta però la deoominazione di cose che 
si coosumnoo con l’uso, si adopera rìslreltomeole 
per iodicare quelle ullimameole desigoale, ed 
idiora te altre chiamansi cose che si delerioraoo 
con r uso (4)> 

lya. Le cose che si consumaoo tulio ad uo 
trailo eoo T uso che se oe fa, sono quelle che 
chiamaosi propriamente eo$e fungibili ( 5 ) : 
etpressiooe energica ed arcoocia , la q^nale , 
icaoBando le circoolociiitooi, racchiude uh si* 
goificato preciso e chiaro (6j.Si è loro dato que- 
sto nome, coocioisiachè esse ooo esisleodo co- 
me corpi, ma come quantità ( ^tMie numero, 
pondero, meriturace contisluni) (7), si sosti- 
liiìscooo le uoe alle altre ; per modo cheoell'e- 
seguirsene il pagamento, ooo si restituisce lo 
stesso corpo certo, ma te stesse quaolità, quali* 
tà e valore, che prendono il luogo della qiiao^ 
tìlà, qualità e valore ricevuto. 

Il perchè ruugibili ooo sono tutte le cose che 
si consumano con i* uso, ma esclusivameole quel* 
le che si consumano ad un tratto, e coi pri- 
mo uso che se oe fa (8). 

178. Sotto questo rapporto il nostro artìcolo 
potrebbe forse essere aecagiooalo d* inesattezza, 
se l’arl.iSSi (174^ LL.civ.) non avesse già ma- 
nifestato, che ordioariameale il legislalora riserbi 
la deoofftioazione di cote che ti consumano 
con t uso alle fungibili, e che quelle le quali 
non ai eoosumaoo col pricno uio ebe se ne fa, 
addimandanai cote che ti deteriorano con t uto. 
Epperò il nostro articolo deve estere comliioato 
eoo Tart.iSSi (1723 LL. civ.), ed allora sola* 
mento potrà cessare ogn* idea di rimprovero. 

1 74 * Vi SODO due specie di coosumazione (q). 
L’ una consumazione naturale, la quale ha luo- 
go quando, p. e., impieghiamo al nudrimenlo, 
ed a riscaldarci, ecc. cose destinale ad essere 
mangiate 0 bruciale; la consumazione civile, la 
quale avviene, quando si alienano cose destinate 
ad essere spese, ovvero messe in circolazione. 
Così il danaro non perisce per sua naturale di- 
struzione fra le maoi di colui che lo spende, ma 


questi lo consuma, facendolo passare dalle sue 
mani io quelle della persona cui lo dà ; e sif* 
fatta coDsumazioue civile equivale la consuma* 
alone naturale. 

Altrettanto è a dirsi delle mercanzie : la loro 
destinazione è di essere lanciate in un conltuuo 
moto di circolatione,e di essere coosumafe mer- 
cè le vendile commercinli. Se in presto venticin- 
que pezze di lela ad un mercadaule della strada 
Saiol-Fiacre, questo contratto suppone necessa- 
riamente una consumaz'ooe civile delle mento* 
vate venticinque pe/ze di lela; poiché io so bene 
che la loro deslinaziooe sia quella di essere ven- 
dute. di essere consumale civilmente, mercè Fuso 
che ne farà colui che le tolse a prestilo. 

175. In altro senso vi è pure la consiimazio- 
ne civile, quando cioè la cosa venga destinala ad 
un uso, che senza distruggerla naturalmente, la 
rende inatta a servire ad altri. Tale è per esem- 
pio la cooiumaziuoe che sì opera con 1^ uso che 
si fa della carta da scrivere: quando quegli cui 
è stala prestata vi ha scritto sopra, la carta non 
è naturalmcote distrutta, ma è snaturata, e ri- 
dotta in uno stalo che ne impedisce la restitu- 
zione come corpo certo ; da ciò la consiunazio- 
ue civile. 

176. Da tali distinzioni e confronti risulta 
che talune cose, le quali il più delle voile non 
SODO fungibili, posano divenir tali per destina- 
zione, e per la intenzione delle parli. Poiché la 
voIoQlà io simili casi ha una immensa forza , e 
tale che uguaglia il fatto civile al fatto oaturale. 

Qualche esempio vie maggiormente chiarirà 
que»la idea. 

177. Se io vi presto uu libro della mia biblio- 
teca, s'inteode bene che voi abbiale a restituir- 
mi idenlicameole lo stesso libro. H qui il coa- 
Iralto è UD comodalo. 

Ma se io presto ad un libraio venticinque 
esemplari di una delle mie opere, di cui abbia 
bisogoo presenlemeole per vendei li, con patto 
però di restituirmene un egual numero, allora 
non è piò 110 comodato, ma bensì uo prestilo di 
consumazione (10). La cosa è divenuta fungibile 
per la desliuazione datale dalla voloolà delle 
parli. 

Similmente un beccaio può dare a mutuo ad 
un altro beccaio dieci montoni di tal peso, tale 
qualità e valore, a condizione che questi gliene 
restituirà lo alesso nomerò del medesimo peso, 
qualità e valore (1 i).lo tale caso gli animali 0011 


(1) Art. 889 (SU LL. civ.). 

(l) Art. 587 • 589 ( 512 0 5U LL. civ. ). 

(S) Giuatìn. ( lovtìl., d€ 3 

(4) Ari. 1851, Cod. civ. (1725 LL.civ.)— Vedi rclalivameDteaesevto articolo il mio caaaea^o tuUaSocùtd. 

(5) Supra, n* 9. 

(6) Seevi, Durcrai^r, n* 19. 

(7) Paolo, 1. 2, $ I, D., dé ttè. ereJù, 

(8) Proudlioo, VéyfruUo, t. l, a» 120 c 121.— Coocerìo, Forior, THcht., part. 8, c. 20, a* 212 0 icgu. 

(9) PoUiier, Prtàtiio di eontumot., vT 22. 

(10) Ducaurroj, Imat, atpU'j., ì. S, o** 965. 

(11) Cujacio, mila leggo 2, D., dt rab, craditia (lib. 38 Pùad* ad adici. ) — Oocaurroy, /oc. cit. 
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vengono riegiiArdad ut vuh'ctdur. (raHasi di co* 
se deslioate ad essere impiegale alla consumazio* 
ne: epperò le diirereose die (lotrebbero materna* 
licamente esistere Ira grindÌTiclui,non sono d'ai* 
CUI! rilievo, purché vi sia identità rtsullanle dal 
peso, dalla qualità e dal valore. Non già così 
quando si presti un animale, ì) quale si tiene uni* 
camente in pregÌo,a cagione di ta1e,o tale altra 
sua particolare qualità, che lo distingue da uo 
diverso individuo, e che fa sì, che quello non 
^K)^8n essere rimpiazzalo da altro. Comiosiachè 
in questo caso tra i conlraenlt può solamente aver 
luogo uu prestito ad uso, non mai un prestilo 
di (onsuina/ione. Ma quando la persona che 
impresta la cosa, si contenta di non tenere in 
vertin conto le qualità speciali che distinguono 
gl* individui, quando ella non vede nella sua 
cosa che una qiiaotitù, allora uon vi ha ragione 
alcuna siilficienle per decidere che il prestilo di 
cunsiimadone S'a impossibile (i). 

178. (Questa io credo che sia la iuleliigeoza 
da dare all' art. iHqi del Cud. civ, ( 1766 IX. 
civ.). Chi volesse intenderlo in on senso troppo 
assoluto, ne trarrebbe erronee conseguenze : sic* 
cliè per non dipartirci dai vero, fa d’uopo limi* 
farlo al modo indicalo. Cujacio egregiamente ha 
detto- cSi aiiiem oumini oonouoquam accipiun* 

€ tur quasi eorpora-, non quasi res,^uaenumé* 
€ ro eoutiue/iiur^ cur non cliain simililer corixh 
t ra polcrnol tanquam fuanutaiem accipi(2)?s 

179. Del re.sto leogasi ben presente una os* 
servaziooe; cioè cfaè la consumazione da efTet- 
tuarsi ooR l*U8o, qualunque essa si sia, naturale, 
civile ed oritGciale, rende la cosa necessaria* 
iiieole ruiigìbile, e la riduce a quantità da esse* 
re pesala, cuolala e misurala, onde poter es- 
sere soddisfatta con allrellante quantità sìmi* 
gi'anli; e tale risuliaroenlo è appunto caratteri* 
slicu delle cose rnogibili( 3 ). Così i libri che io ho 
prestalo al mio libraio saranno restituiti con un 
cgual ouinero di volumi della stessa opera, e qui 
sarà il caso di contare. I montoni che il beccaio 
ha prestato al suo collega, saranno restituiti con 
ffloalooi dello stesso peso, numero e qualità : 
si peserà, si conterà, si valuterà. Negli addotti 
cast ed in altri simili non potrebbe diversamente 
accadere ; giacche la cosa non è fungìbile, se 
uuu perchè è 5taU ridotta io quantità, come ba 


dello Cujacio, tanquam quantìUUem aceipittn- 
tur ; ed essendo stata ridotta io quantità, oou 
può farsi a meno di ricorrere al numero, al pe- 
so ed alla misura (4). 

180. Ciò posto, a prima vista si scorge I* Ìoi* 
meiiSk) numero di cose che possono formare og- 
getto del prestilo dì cnosnmazìone : con si pre- 
sta il pane, la carne ( 5 ), il grano e quant* altro 
si pesa. 

Plinio narra di avere C. frsio, quegli stesso 
che il primo inventò i serbatoi per le murene, 
prestalo a Cesare sei mila murene a peso (6), in 
ricorrenza delle feste che questi die^ per la sua 
dittatura. 

Ma a che prò maggiori ragguagli delle cosa 
che possono formare oggetto dì mutuo. La enu- 
merazioue ne sarebbe una cosa ioGoìta, e d'al- 
tronde la descrizione data delle cose fungibili vi 
supplirà. 

181. Esaminiamo ora più da vicino Io deGni* 
tione del prestito di consumazione, ossia mu- 
tuum. 

Si è dinanzi accennata la origine che a'Ia 
parola mutuum danno gli stoici, e quale a sif- 
fatto proposito sia la critica tle’dolli (7). Cujacio 
preferìfice far derivare muiuum da muialio (8), 
ed il Somesio sostiene questa etimologia : egli 
fa rilevare che gli Arabi diano al prestilo dì con- 
sumazione OD nome che corrisponde a commu- 
tano ; il che secondo lui è logico, poiché non 
vi è mutuum senza commutatìoy ovvero, come 
dice Paolo, senza st/^r//'o (9). Rispetto alla eti- 
mologia siciliana, anche precedentemente da 
noi (io) riferita, io non deciderò se i Romani 
r abbiano improntata dai siciliani, ovvero piut- 
tosto i Siciliani abbiano attinta la loro parola 
poTrou dai Romani. Mi basti il dire, che, qualun- 
que aia la opinione che si preferisca, risulta sem- 
pre in sostanza, che mutuum abbia per radice 
mutatìO'^ iioperocchè, anche secondo la etimolo- 
gia siciliana, polroy si coogìunge al verbo moe- 
tarfi^ ossìa mutare. 

Ma lasciamo la quisllone etimologica, e ve- 
diamo il senso giuridico, che bisogna dare al 
tììutuum. Cujacio lo deGnisce co«ì : Mutuum 
est credìlum quantttatis datae ea lege^ ut ea- 
dem ipsa quanlitas reddalur in ^eriere, noti 
in specie eadem (ii).Qucsto è presso a poco lo 


(1) Somciio ha ben trstUlo questo ponto, De umrie, eap. S, p. S9 e 90. Eftli fa un giuoco di parole 
mollo etpreuivo, quando parlando di un aoimalc ebe prestati a cooiumaiione , e vulcndo dittiogarro questo 
prestito dal cooiodato, dice che raaisale è alato dato «on ad eed od eetun. 

{2) Sulla legge 2, U., €Ìe rei. ered. (bb. 28, Ponti ad edùL). 

(3> Paulo, 1. 2, $ \i da rei. credit. 

(4) V, eupra^ o* 9. 

(5) Cujacio tulle leege 2, $ 1, 0., de rei. ered. (lib. 38 Pauli ad ediet.). 

(6) Sex millie oua<ero mureroarum anUtto appeudit (lib. 9, c. 81, 53). 

(?) .Sagra, d< 9, IO, 11, e 1. 2, $ 2, D., de rei. eredtt. 

(8) 11, obacrv. 37. ~ Jnnge Vinoio, (UlituS-, lib. 3, Ut. 15, $ 14). 

(9) Cap. 5, de ueuriSf p. 87. 

(IO) 5trpro, q’' 9. 

(LI) 11, oMeev. 37. — Molineo fa un’altra distiosione , ebe Soosetlo cettsnra nel ano tratlato de «eur/e, 
cap. 5 , p. 9i. 
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fitMio linguaggio dellarl. 1899 (1764 IX. civ*): 
folameQle la dffinitinoo di Cujacto e più conci* 
aa, dappoich>‘ il codice ha credulu necessaria 
U espressione che ti eontumano con C uto^ e 
Cujacio V ha soppressa, asvisando che qualora 
ima cosa vìen riguardata come quautitài e non 
come corpo, difenti fungibile. Ciò è verissimo, 
pur nondimeno, siccome questa idea e dotta, e«l 
il codice è scritto tanto per gli uomini volgari 
die per gli eruditi, cosi le parole aggiunte al- 
Tart. 1892 ( 1764 IX. civ. ) lo rendono vie 
maggiormente chiaro. 

i8a. Cujacio aggiunge : ^antiiai/t datae\ 
perchè, nella energia della lingua del drillo ro- 
mano , dare non soinmenle significa fare tradi- 
tiooe, ma ancora rendere proprietario colui che 
riceve. Nella lingua fruncese non vi è ima paro- 
la, che soia e per so stessa esprima tale conce!- 
to;epperò il legislatore dopo aver prescrìtto nel- 
l’arl.1892 (1764 M.i.clv.)la consegna e In tra- 
Unione (1), comlÌ2Ìone indispensabile in questo 
contralto che c perfetto per la co»a, si è veduto 
eosirello ad nggiu^oere la spiegazione conleuu- 
in neli'nrt. i 8 ij 3 ( 1765 LL. civ. ), cioè che il 
mutuatario divenga proprietario della cosa mu- 
Inala. Ond o che due cose si riebieggano ; con- 
segna (2} e trasferimento delia proprietà ( 3 ). 

i 83 . Paolo ado|>era una pittoresca espressio- 
ne per enunciare questa coiidizìune : hlutuum 
non poteti cwe, niti pjtortcìscATi'R pecw 
nia (4) ^ Don si consegna la cosa, non vi esi- 
ste prt'sùto, ma bensì una semplice promessa di 
prestare ( 5 ). Conciosiachè è evidente che la 
obbligazione di restituire contraila dal mutua- 
larió, la quale è il tincuìum jurit di questo 
cunlraUo, non nasca, se non quando vi sin tra- 
dizione. ^neca dicea : Et qui coluit pecuniam 
crederei ted non eredidii^ nihil debeo (6). La 
tradizione dunque è di essenza nel ouslro con- 
tritilo (7). 

i84- vi abbia consegnala la co- 

sn fungibile ebe lui sono obbligalo di prestarvi, 
siuudo così ne* termini di una semplice promes- 
sa, se la C' sa stessa venga a perire, è intlubi- 
lalo die la |ierdila ricadrà sopra dì me (8). Nè 
si pennerebbe ad osiMirare una verità tanto ma- 
nifesta opponendo fari. ii 38 del cod. civ. 
( 1093 LL. civ. ). Questo articolo non concerne 
se uou die la obbligazione derivaule da uno di 


quei contralti, i qnnii Irasfertseono la proprietà 
in virtù del solo consenso, senza che vi sia bi- 
sogno delia tradizione. Ma come sarebbe possi- 
bile estenderlo ad una convenzione, la quale non 
ha alfalto una reale forza traslativa, la quale 
non rimuove inconlanenle la pruprielà. nè la tra- 
sferisce al miitu:itario,se non allorché coetiii avrà 
effellivamente ricevuto la cosa a lilolodi prestilo, 
ut aecipientit fìant (9) ? 

intslra proposizione sarebbe vera, anche 
quando la cosa fosse cerlae determinata; corno 
per esempio se vi avessi promesso imprestarvi i 
dieci sacelli di grano die sono sul mio granaio. 
Sinché le parli rimangono ni termini di una pro- 
messa, sono sempre sotto I influenza della rego- 
la : lìes perii domino. 

i8j Mri spellerà al giudice di esaminare 
dalle circostanze, se la convenzione sia rima- 
sta una semplice promessa, ovvero siasi ridot- 
ta io un formale conlrallu di prestilo; sarà al- 
lora il caso dì consultare le regole del dritto sul- 
la IradiziufiC per vedere se il prestatore abbia 
posta la cosa a disposizione del niutualario, e se 
abbiagli fallo una consegna morale tale da equi- 
valere alla consegna materiale. Se esempligra- 
zia, nella mia propria casa, lenendo presenti i 
dieci sarchi dì grano, che sono sul mìo granaio, 
misurali e contati, voi mi d<te: Prestatemeli ; ed 
io vi rispondo ; Ve li presto, lasciando a voi la 
cura di farli trasportare j chi esiterà a pensare, 
die in ciò oun ci sia una promessa incompleta, 
ma bensì un prestilo accompagnalo da tulle le 
formalìlà che lo rendono perfetto ? chi esiterà a 
decidere, die non io, ma voi d* allora innauzì 
sopporterete la perdita, ovvero la deteriorazione 
delta cosa ? Hilengasi adunque per certo, la tra- 
dizione essere di essenza nel prestilo ; il codice 
civile, lungi dal cambiare a tale proposito la 
teorica del dritto romauo e dell' antico drillo 
francese, averla per contrario confermala nella 
maniera più positiva con la deitnìzionc espressa 
nell’ art. 1892 ( 1764 LL. civ.): non doverù 
però sempre richiedere una Iradiztoue manua- 
le (io); ma io vece tener conto de'falli morali di 
natura tale da sostituire il fatto materiale (1 1). 
Così vi sarà eseguila tradizione se il deponenti 
dica al depositario : Io vi presto il danaro dio 
ho depositalo nelle vostre mani (12); oppure se 
io dicessi a qualchedunoiVi presto i/ioo franchi 


(1) Coi fuo/tf aaa dèlie parli coMSKOifz ail'altray eo. 

(2) Pottiifr, Prettiio ai conevntaìiàney u** 3. 

(3 U , n'’ 4. 

(4) L. 2, % 3, D., de rtb. ertdit, 

(5) Supro, n* 6. 

( 6 ) 6 , Ae beaef.s 11 . 

(7; Pothier, d" S ; Voci, eie reb. 5. 

(8; Duranton, (. 17, n* 556. — Comiray Ouvergter, a* 146. — Arg. trailo da ciò che io dico 
allo prome$»e di voodtta. ( J'enilita. I. 1, a” 130 ì. 

(0) C.jo, 3, 00. S,ipruy u“ a. 

(IO) Dtoel., I. 6, C., S> etti, petai. 

(il; V. il OMO comenlo eitiia FtnAihty I. 1, o* 233 a sego., « pittioolaroifBte il n" 272. 

(12; Ulpiaoe, 1. 9, $ uU., e 1. 10, D., de rtb, credit. 
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die mi deve Gtacnnir) ; e che Giacomo vi pa* 
ga (r) ; ovvero ancora, te Pietro veoga a chie* 
dermi in prettilo del danaro, ed io non aveadooe^ 
gli dia no vaso di argento che coi mio cooseoao 
egli vende, e ritira il preisu per aoddiafare i pro> 
pri bisogni (2}. 

Questo è il caso del preslitOtche i doUori han- 
no chiamato civile ( 3 ). 

Questi diiferenli modi di consegnare la cosa 
sono stati diligenlemenle disaminali dai giure- 
coosulli romani, a cagione del rigore del dritto 
che essi aveaoo ad interpretare in fatto di tradì- 
sione (<i). Paragonando la legge 34 D Mandati 
la quale è del giureconsulto Africano con le 
leggi 9 $ uU. Il e i 5 D. rtb. erudii, che 
sono (Ti Ulpiano, vi si scorgono luttavolla delle 
contraddizioni tali da maravigliare, se non si 
considerasse essere sialo Africano X organo di 
mia giureprndenza piò antica, più ligia allefer- 
mole, e più rigorosa, e quindi più esigente, ed 
invece Ulpiano essersi muslrato piò iodnlgente, 
perciò interprete di un dritto piu equo. Tale 
osservazione è stata falla da Giijacio ( 5 ) e Con 
ragione lodata da Noodl (6). Ma le nostre idee 
sono più semplici, e la nostra ragione per con- 
seguenza è più libera nella vaiulaiione de falli 
di Irndi'ioDe. 

186. Alla tradizione segne il Irasferìmeoto 
della proprietà, poiché è della essenza (7) del 
prestito di consumazione, che il mutuatario di- 
venga proprietario della eosa prestata ; e di falli 
come dice Ciijm io: c Mutuum est $peeiei alte- 
nationù (8). » 

Laonde il prestito non potrebbe essere confuso 
con la locazione; mentre nella locazione il loca- 
tario usa di una cosa che apparlìeoa ad un al- 
tro, e nel prestito di consumazione al contrario 
il mutuatario diventa padrone di ciò che gli vieo 
prestalo, epperò egli si serve della sua proprìa 
cou (9). 

Sooiosìo più letterato, che giureconsulto non 
ha abbastanza ponderato le idee che ba emesse 
su tale proposito. Sotto pretesto che il prestilo 
sia sottoposto alla condizione di restituire, egli 
nega che contenga un* alienazione della cosa, e 
ebe pOMa perciò allogarsi fra i modi di acqui- 


stare il dominio. Ma Pothier ha oomhattoto que- 
sto errore, faceodo risaltare la verità eoo molti 
validissimi argomenti (io). Ogcid'i ohe il codice 
civile ba legislativamente oooTermato la deci- 
sione delle leggi romane e di Pothier, à cessato 
ogni interesse di ritornare sovra BÌtTalta quìslio- 
oe. Pur tutlavolta da questa controversia sbuo- 
eia Doa ffloralilà, 1 aqualeè, di doversi ammettere 
con molta circospezione le idee degli uomini di 
lettere intorno ad una scienza della quale non 
sono abbastanza istruiti. 

187. Dacché il preililo dì consumaiiooe Ira- 
aferisce la proprietà al mutuatario, l'antico dritto 
franoese, concorde col dritto romano assoluta- 
mente voleva ohe il mutuante non facesse un va- 
lido mutuo, se non quando fosse proprietario del- 
ta cosa ohe imprestava (1 1). Ed in fatti dioeasi, 
mia persona non poter trasmettere a I altri drilli 
maggiori di qu^li che ella stessa avesse (12). 
Perciò se Pietro presti a Paolo de’covoni di biada 
de'quali non egli, maCiaiomo sia il proprietario, 
non vi sarà mutuo; Giacomo non sarà obbligato 
per tale atto, se non quando egli avesse dato fa- 
coltà a Pietro di fare il mutuo, ovvero qnaodo 
l’avesse ratiticatu (i 3 );allrimenti potrà agire per 
rivendicare la sua cosa, che non ha cessato di 
appartenergli. 

Ed in questo caso il mutuatario c tenuto a 
restituire in indivìduo la cosa stessa che ha ri- 
cevuta ; poiché il contratto non ha potuto ren- 
derlo proprietario: accipientio non facit^àìea 
Ulpiano (i 4 )- 

Niilladimeno se il mnlualario abbiala consu- 
mata in buona fede, non è obbligato che a re- 
stituire re4|uivalenle (i 5 ), come se assolutamente 
vi fosse stalo un valido mutuo : imperciocché, di- 
eonsummatione mutuum fit (16). Ma se 
egli r abbia consumata in mala fede, il proprie- 
tario avrà contro di lui l’azione ad exhihendum^ 
0 r azione di rivendicazione , le quali hanno 
luogo contro coloro gui* doto de$ìerunt pot$id€- 
re. Il mutuatario è tenuto alla Ciibizione della 
cosa verso colui che n’é il proprietario (17). 

Questi erano ì principi dettali dal dritto ro- 
mano, svilappati dagrinlerpreli, e ricevuti nella 
nostra antica giureprudeoza. 


(1) Ulp., L 15, D., ée rei. credit. — E 1. SA, D., Mandati. 

(2) Ulp., I. II. D., de rei. eredft. 

(S) Boicrau e Oanly segueodo la opiflìoM di Bsriolo, p. 520. 

(4) Voet, de rei. credit., a* 4 e 5. 

(5) Trattalo 8, ad Jfrie. 

Ì 6) Sul Dig., de rei. credit. 

1] Polbior, n* 4. 

8j Sulla legge 2, D., de rei. eredi^., (PiauH od tdùt., lìb. 28). — NoodI, de rei, credit. 

(U) DomaL pari. 2, lib. 1, t. 6, 

(IO) 8. 

01) Paolo, 1. 2, § 4, D., de reiu* creditù. — PoUiier, d* 4. 

(i2) L. 20, D., de acy. rer. dom. 

(13) 11 presid. Fabro, Ration. ad Pand. sulla legge 2, $ 4, rà jCar, D., de rei. crei., seguendo la opì- 
aioDc di Accarvio. 

(14) L. 13, D., de rei. credit. 

(15) (ìiuhano, i. 19, SI, D., de rei. ered. 

(16) Infra qI 194 e 203. — iSooJt 000 annette che la coesoraatioae coslitoisra il prestilo : egli Kagliasi 
coalro i]ue«la dotlrioa, e noo concede che la OOodiclio ùne carnea, {^De rei. creditie). 

(17) l'vlhicr, u'^ 7; — ^ioudl, lite. cit. 
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Ma è <I' uopo conciliarli con i' art. 2279 del 
('od. ctv, (2185 \.\j. ci?. ). I‘ret«nlemei»le la 
regola, c Uiguorda a ivohili il possesso vate per 
litoio » non permette di dar loro autorità se non 
qunado la cosa sia stata presa a mutuo da una 
persona, che abbiala trovata, oppure rubata, 
ovvero (juundo il pos::^s>o del mulualario sia di 
mala fede (1). Non è che allora che il vero prò* 
|)rietario avrà ll□'uxiooe «li rivendicatloue contro 
il terzo mutuatario, in ogni altra circostanza co 
Blui sarà sotto l'egida del beuelicio dell' art. 
2279 ( 2 iS 5 LL. civ. ); egli si troverà nello 
stesso stato come se la proprietà gliene tosse 
stala trasferita; e noa sara leoiito a restituire 
la cosa, anche (piando non 1' abbia cousuuiuta, 
se non clic airepooa convenuta. 

Cotti Pietro, al ({ualc voi avete dalo in custodia 
le vostre raccolte, mi presta de’ fasci di (ieno 
che mi ohbiiognauo, iu uà inomi^nlo di penuria, 
|>el Dudnmciilo de' miei beàliaiui. Avvegnaché 
quel lieno sia tuttora in parte su' miei grauui, 
voi non potrete reclamarne la immediata resti* 
tuzioue, se io l'abbia tolto a mutuo in buona 
lede, la fatto di mobili il possesso vale per li* 
lolo; esso esclude la rìveodic tzione, e con più 
forte ragione, deve esso farmi tenero nel dril- 
lo che mi dà il contralto, attesa la mia buo* 
Ila fede. Tutta la mia obbligaiione sarà, qua- 
lora voi mi proviate che Pietro abbia abusato 
della vostra conlideoza, di reslilu<rvi l'equiva- 
lente della cosa uclP epoche e ne modi con- 
venuti. 

i88. V aulico dritto facea uo* altra applica- 
aìoae del priuoipio,cbe per preture faccia uopo 
di esser proprietario della cosa. Prendeudo io 
consideraiioue le incapacità, die tolgono ad ima 
persona la libera disposiziooe del suo patrìmo* 
DÌO, esso decidea ebe d mutuo failo dal minore, 
ovvero deiriaterdetto meorrette io quella nullità 
relativa, dalla quale tono colpite le obbligazioni 
degl* iucapaci. Pereorriauio il iesto. 


c ideo et peettmam^ dieooo le insti* 

c lutioni di Giustiniano (%)^pitpUÌue àltctti einé 
c tutorie auetorUatt Aderii, um eontrahit 
I oòtiffolionem-t quia peeuniam non faeit oe* 
a eipiéntie\ ideotfue numnà viudìeari fMewU^ 
« eieubi exetant» » 

Per coneegoeou il dritto romano dava al mi- 
Bore ratiune di rivendicazione per riprendere la 
sua cosa liiliora esiliente. Ma se ella fosse stala 
cooiutnala in buona fede, epperò fosse imposti* 
bileil rìrendicaria,gli sì coiicedea allora razio- 
ne partotisle chiamala eondicUo ( 3 ); a te la 
contumazione fosse stala fatta in mala fede, ri- 
correvasi all' azione ad exhiòeudum (4). 

Vigendo il oodioe civile è a furti poco conto 
di qurtta distiutione dì azioni ; ma il principio 
limane fermo. Dappoiché tendo vietato ài mi- 
nori ed agPiulerdelti di ditporre della loro co- 
sa, essi non pottono prestarla con uo genera 
di prestito, che opera nn trasferimento ot pro- 
prietà in prò del mutuatario, e per cooteguenza 
ìiaono dritto a pretendere che costui rettiliiisoa 
la cosa, ovvero il di lei valore, senza essere 
obbligati a rimborsartene alle scadenze determi- 
oste nel contratto, il onale non ha forsa riipello 
ad essi, menlre che onbliga il motuatano,eome 
or ora piò parlicolarmente vedremo ( 5 ). 

189. Ora torniamo alla dehnrziooe del pre- 
stito di consumazione, proieguendo ad esami- 
nare gli elementi, de* qunii ella si compone, a 
fine di rendere ancora piò precìsa la intelligen- 
sa di questo contralto. 

Cujaek), il cut testo abbiamo pocanzi riferi- 
to (6),e)'arl. iSqsdelGod.civ. (1764 L.L.civ.) 
impongono al mutuatario T obbligo di restituire. 
Senza questa ooodizione il contratto non sarebbe 
un premio, ma una donazione (7); sicché la ob- 
bligazione di restituire perfesiooa la sua natura. 

Cujaeio soggiunge che la restituzione debba 
farsi con cose dello stesso genere, ma non già 
della stessa specie (8). l^d io vero tale è la espres- 


(I) Vedi il aio eoaen/o tuUa />/ cMriMoer, I. 8, n' 1032 e irj^u. 

(2; QtÉÌb. oà'Mdi-o non /im<, § 2, Coam. 80, Si, S4. 11 testo d aoaeo.— Arg. IrelU ds 

Utpìouo, L. Il, ( 2, U., de reà. erocAV. — PoUner, n* 4. 

(5) iJ^ndiei tae, eU* 

(4; Id.i 6 Vinaio su questo testa,- Chtaturfoy, I. 1, n* 507. 

(5; Infra, a’* 202. 

(6) N- 181. 

(7) Cujoeto, sssuere<lo a'Iioxi dello Irltereiure loUtte, cita • questo propueìlo 1 voroi di OfUio sullo Vita dot- 
P uoao, per lo quote questi deve saperne grodo al «uo Creatore ; 

c Vita data est ; uteade data est sioe roeasre aobìt. 

c Mctca, neo certa persolreada die. s 

La sua «eaM'ia gli ricorda pucanobo qoetle Mrole di Cioereoe: 1 Netmra dedii nturam viiae Uta^uum 
pecuniaet nuda ftaeitituta die. s { Tuscul,, Ub. 1 , c. 39 ). — Jun/fe Noodi, de rei. cred, 

(8) Il testo delie Assise di Gorosalemme {Ateieee dee èowrgeoie, art. 47) eonUene quel che sega# : 

< Tous heaes doiveot sevoir que eeluì qoi presto sien au altro a*esl nùe toau par drv>it de recevoir au- 
t Ire ehose, so aea totle cobo il pretta, et de au tot valour, et de aa tol boolé si eoa*tl est; se il vous 
< presta (roMeat, tu oe tis dois readre erge, et se il te presto beile, ta ne lis dois mie rendre vin; et se il te 
c presto besaaz (il bieaate era una mooeia d'oro drgt* laperstori di CostoaUeepoti, io latiee, SjrroeAaur, 
c taaitu» ; V. Docaoge e Carpeolier ), iu ne lis dois reat^ deniers; Bdaii lo raisee coatmaode ebo ta cs tean 
C de readre itel obeso oeao il te presto. 

c £t si TOUS mostrerà raisoo pourquoi. Posr et qu# avieat oalotrs fois que le besani vaut 5 sels et tolta 
f fois vaut 10 soli, et dou Iroauat tolte fois le ma uo besaut, et Terge tette fots 8 mus a besanl: et pouf 
I ce, cooimaode la loi et TAssUc, que il o'est mie dreU que voas lis deìts reodre deeiers pour besaai > oe 
Teoplohg. 18 
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u WDlenu del giiircoonsullo P.mio nella legge 
3, D. De reh. cred. i A/ulttum damns recepiti^ 
ri, non eamdem epeeiem ptam dedimut ( aìio- 
quin commodatum erit, aul depositum ) eed 
idem genite \ nam si aiiud genite, veìnti prò 
trinco m'num recipiamiie,nón erii mulnum. » 
Il giiircconaiillo climmn specie ciocchi i dislelli- 
ci sono solili di chiamare individuo (i); e chiama 
genere ciocche i dialeltci chiamano specie, cioè 
la universaliiii conleuenle molli individui (a). 

Il Doslro arliculo per rendere la medesima 
idea adopera la parola specie, come sinonima 
della parola genere usala da Paolo e da Gija- 
cio ; esso l’ adopera nel senso proprio e filosofi- 
co, ^rimenle una divisione del genere, una 
riunione di molli esseri, osvero di molle cose 
sollo un carallerc comune, che li dislingiia da- 
gli alici esseri, oerero dnlle alire cose opparle- 
nenli allo stesso genere ( 3 ) ; esso l' adopera, in 
altri termini, come l' opposto d' individuo. Se il 
mutUBlario fosse lenulo a reslituire la cosa imli- 
vidualmenle. sarebbe un preslilo ad uso, non 
già un preslilo di consumasione, e se egli fosse 
lenulo a restituire cose di un’altra specie, non 
sarebbe un preslilo di consumazione, ma bens'i 
una permuta (4), 

igo. Il mulualario non solo deve resliliiire 
cose della stessa specie e qualilà, ma egli dee 
allres'i restituirne alirellanle ( 5 ). Egli sarebbe in 
colpa se resliluisse meno ; si lederebbe se resti- 
tuisse di più. 

Io vi presto io a condizione che mi restituiate 
il, voi secondo Proculo ed Ulpiano, non sarete 
tenuto chea reslituirini 10(6). 

Ciò oon ostaQle,8e io vi preelo io, noo pre> 
lepdendo da voi cbe g^qiieslo palio vaierà per 9, 
giacche io ho potalo eeemare il mio drillo, ouo 
già aggravare 11 loiìeo (7). 

Ila riloruoremo a parlnre della resliluctooe 
della con, quando comeoleremo gli ari. 1895 
J896, e 1807 (1767 1768 e 1769 LL. civ.). 

191. Nell’ antico drillo il preslilo di consu- 
mazione dovea essere oecessariacDenlegratuilo. 


Oiccasi t non allrimcnlì che e gratuito il como- 
dalo, il quale 6 Olia specie di muluum per l’uso, 
dcbb’essere gratuito il t/wft/um^ il quale è come 
un comodalo per ta coosumazione della cosa. 
Cujacio, quale io non fo che tradurre, riferi- 
sce ed immensamente approva le seguenti pa- 
role di Nonio Marcello: « Jlonestiu» mutuum 
ee/, <juod suh amico affectu^ Hai meum 
tuvm., usu tempori 8 necessarii (8). 

Cosi il dritto romano faceva eziandio una 
grande di(Tf>renza fra il nwtnum.che era gratui- 
to, ed il foenus che oon lo era (9). 1 lesti d'slin- 
ghenno l'essere gratuito, e V iuteresse, dando al- 
l'iioa ed all'altra combinazione nomi diversi , che 
esprimeaoo una immenso divmilè nelle cose. 

192. Oggidì non interviene lo stesso: l'essere 
gratuito è della natura del prestilo di consuma- 
zione, ma non lo è della sua essenza, e vedremo 
piu appresso che ben si possa slipiilore un inte- 
resse, senza che perciò il contrailo perda alfatto 
il suo nome, 0 si trapianti in un altro ordine di 
convenzioni (10). 

193. Il prestilo sebbene perfetto per la cosa 
slessa, non può esistere senza il reciproco con- 
senso delle parti (i t). 

Quindi se io vi do mille a titolo di deposito, 
e voi ve li riceverete a titolo di prestito, non vi 
i^ara nò deposito, nò prestilo (12) ; io dunque 
potrò rivendicare la cosa, come quella che non 
Ila mai cessato di appartenermi, e la forza mag- 
giore sarà a mio risico e pericolo. 

194. Non pertanto, se voi aveste speso la 
somma cbe io vi bo numerala, nella credenza in 
cui eravate che ve I* avessi prestala, questa con- 
sumazione costituisce la cosa nello stalo medesi- 
mo, come se fosse avvenuto iin preslilo (t 3 ). EJ 
in vero la consumazione delloggelto consegnalo 
Hipplisce nella vendila la mancanza del conser- 
so: questa consumazione fa si che voi abbiate 
agito come proprietario, cioè come mutuatario, 
il quale ha credulo potersi servire della cosa a 
Tfdonià, salvo a restituirne l' equivalente, ed il 
quale realmente se o'è servilo la mercé di un 


f p«ur rromenl ; maìt ma lei chose come il te presta, eo tei fi» do» rendro p»r dr*U. Ne la courl ae 

< «Oli oulluj drtireiniire de preodro autee ebose quo cc qoe il le prrsta, el il ne veul, fi cbe la cI»omj doU 
*. *** velouf et de au b-I boofé cowe clic Clail quand il le la prcita. > — Junge lecce »aUca, 5 

tu. 54. — K la leege ripu.ria, 5, liL 54. ^ ^ y» 66 1 

(1) Fabro, au quesl* lesct-. 

(2) Fabro, id. I 

_ (3) Vedi la logica di Porto-Reale , 1. parte cap. 7. c Lo idee comwti che sodo sotto ona più coidudo 
e piu crnrrale si addimandano rprcfV. » 

214 2, D., d» rei. crtU. Ved, 1. 5, 5 I, D., d* pnuteript. oeriri. Noodt, he, ciìf,, 

(Sj Art. 1892, 1902 ( 1764, 177* LL. cir. ). 

( 6 ) L. 11, ( 1., 0., dt rei. eredd. — Junge Paolo, 1. 17, D., de paeth. 

(7) Ulpiano, I. Il, 5 I, D., de rei. cref/rr. tir 

( 8 ) 11, ohetrn. 37, 1 Umee verba^ dice Cujacio, mihi magnopere p/arenl , propterea quod indìeant io- 

qaad sui onda fsenore^ non etti amico ajjeetUf Jit. 1 

(9) id. 

(10) Ari. 1905 e soqu. ( 1777 • senu. LL. de. ). 

(11) Somesio, cap. 5, p. 109. 

(12) Ulp., I. 18, % 1. 0., de rei. ertdit. — Poibier, n* 16. 

(13) Ulp., I.I 8 , e 1. 18, J 1, D., de rei, rrec/f/.— Doocllo, su questa legge, n* 5, t. IO, p. 297.— PolMer, n“ 16. 
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fntt), cho b lìn ni 0 derivato. Il perdio ollima- 
mente dice Donello c Reete dicitur tnuiuum 
etmtumplione eonfirmari ( i ). 

1 ^ 5 . Altro caso. Io vi dooo mille a titolo di 
d iiuMone irrevocabile ; m& voi, mal ioterpre- 
laudo la mia inlentioDCf credete che ve ne abbia 
fallo UQ semplice mutuo. Clie cosa avrà avuto 
titolo Ira noi due ? 0 meglio, qual cosa doq 
avrà avuto hio^o ? 

Secondo Ulpiauo non vi sarà consenso alcuno, 
e per conseguensa ne donarione, nè mutuo, lo 
A\rò contro di voi la condictio iine cauta^ a 
meno che non abbiate con«umali i mille franchi, 
innaniicliè la mia volontà non siasi cangiala \ 
poiché in (al caso la consumazione, essendo av* 
venuta per elTeUo della mia volontà precedente e 
costante, non mi permeile di rivenire sovra alti 
già perfezionali. Vi 8 arebl>e mala fede per jiarte 
mia (a), e la donazione prevale la mercé de fatti 
consumali : lìeconeilìafnr donaiio (3). 

A (ale decisione di tlpiaoo si oppone il sen* 
tiiooolo di Giuliano, il quale decìde cbe> ad onta 
dulia discordanza esistente tra colui ebe crede 
di donare, e colui ebe crede di togliere a muloo, 
siavi non dì meno un mutuo tra te parti (A), (a^ 

10 vero, ciocché vi è di più grave nel mutuo, cioo 

11 Irasferimeuto della proprietà, qui sì verìfìca. 
Quegli éhe ha donato volle certamente trasferi- 
re la proprietà, e quegli che ha ricevuto a titolo 
di mutuo intese ancora divenir proprietario : 
adunque le due volontà si trovano eoincideuti 


su questo punto. G siccome la parie si contiene 
nel tutto, cosi sarebbe strano il peiuare che co- 
lui che Volle donare, non abbia voluto piò facil- 
mente prestare ; donde conseguita che anche 
in qnanlo alla causa della tradisione, non è me* 
stieri menomamente forzare la volontà dei con- 
traenti per trovarli concordi. 

Queste due decisioni di Ulpiano e di Giuliano 
del tutto opposte hanoo messo grandemente a 
tortura la mente degl' interpreti, i quali si sono 
studiali di ooDcìliarle io varie guise. Donello 
propone una conciliazione (5), che Vinnio suo 
imitatore ba riprodotta ( 6 ), e che Pothter adot- 
ta ( 7 ). Costoro dicono che Giuliano abbia siret- 
tameoie seguilo la sottigliezza del dritto in ma- 
teria di trasferimeolo di proprietà, e che Uipia- 
DO al contrario sia stato piò preoccupalo dagli 
elfetli reali di questo trasferimento. Contentisi 
chi vuole di sìmili spiegazioni 1 ! lo preferisco la 
franchezza di Noodt ( 8 ), il quale si dichiara 
inabile a far sparire una tanto evidente antino- 
mia. Cd io quanto a me, adotto il senlimeuto di 
Giuliano io preferenza di quello di Ulpiano; e 

J uesto è anche il parare del presidente Fabro ( 9 ). 
n altri termini ; vi è accordo per rendere pro- 
prietario colui che ha ricevuto la cosa, vi é ac- 
cordo implicito per lasciargliela a titolo di mu- 
tuo ; laonde la persona che volea assolulamenle 
donarla sarebbe mollo scortese, se per un rae- 
eplicabile cangiamento di volontà, si ricusane a 
prestarla, (b) 


(1) Soila H, $ 5/ fupitivut. D., Dt ertdit.y t. X, p. 220, a" 6. 

(2) li. 18, I)., rfò. creUii. 

(S) Fabre tu quesU legge. — Donello sullo stesso tMto al n** 4 diee. c Qusmvìs natta irtssfsraDdse pe- 
c cuniso causa sìt, est (amen aliqua relmeodae, quo si nìbil transfert, lanen facil, ut pacuoia a dante boneste 
f reprti non posi l. s 

(4) L. 56, U., 2>s Mf, rtr. d»m. — Ulpiano ìoiegat nella precìlaU I. 18, ebo Giuliano non ammettesse 

la don.kSione. 

(e) Reclu’amo qui { due responsi di Ulp'aao e di GiuLano afCnebè il Ultore possa meglio avvertire V an- 
lìoomia che Ira essi esiste. 

Cuti LhUkKO nella l. t8. D. Dt reh. erediil». c Si ego pecuniam libi quasi donalurus dedero, fu quasi 
c mutualo accipios: Jultanus scrib>l, dmalioneai non esae. Sed aa mutua sit, TÌdeodum. lilt pule, nco nutuam 
t esse; magtsque nuomos accìpicntia non iìerì, cum alia opinione accepcrìt. • 

< Coti Giolisjio nella le<j^t 36 . D. De Jdrj. rer. dota. Cun in corpus quidem, qood (radìlor, oonsflolia* 
c mus, in causis vero d isrniiaoius { non animadverlo, ctir LnelBcax sit Iradilio : aam et si pecuniam oumeralani 
c tabi iradam d&nandi grafia, tu eam quasi oredilaa acciplas: constai proprietalom ad te Iraosire, noe impedì- 
s meato eaie, quod circa causam daodi atque recipìeodi disseosehmus. > {Edit.) 

(5) Sulla legge 18, D., Dt rtb. credit.^ a* 6. 

(6) Quaett. teUeliie^ lib. 2, c. S5. 

(7) N" n. 

(8) De reb. erediiìt. 

(9) Juliani rattOf quat mihi fortior vidttur. Egli ravvisa anche ne'testi rantinomia. ~ (Snlla Ugge 18, 
D., Dt reb. ered. ) 

(b) Atteso il eonsenso reciproco delle parti per la validìli del mutuo, eome lo avverte il n. a., non sari 
{■utile qui esiaioare ancora un* altra ditReuIli che può incontrarsi, per la diversa aaniera d* inteedersi e di 
consentire delle partì sulla quantiti della cosa da cosliluire Toggetio del prestilo. 

Se io vi dimando 1000 ducali a mutuo, e voi consentite di dirmene 500, 0 so io vece dite di darme- 
ne 2000, il cootratlo sarà valido senza neretta aceettasione da m^a parte, nel senso da potervi obbligare a 
darmi la somma da voi intesa, ed in mancanza t* indennità de* danni 7 

So tal punte ìeeonlriamo ancora nel diritto romano opinioni discordanti. 

Ulpiano e Paulo decidevano ne* due casi proposti essersi formato il contrailo senta biac^no dì novelP ac- 
cettazione pvi'b temptr in auiaeirr, idy quod ninut «i/, tponderi vidttur l. 85, $ 5, D., de V. O. ManiJ'e- 
ttittìotum ett viqimti dteeat inette I. 1, $ 4, eodem. 

Una contraria opiniooe manireslara Cajo. Si ereditar deeem toUdot debitorem interrooety et dtbilor qwn* 
qut preaei'Moi, boc ordine, ioium debitum tariflare eo^oteiiur. Kragm. lib. 2, tit. 9, § IO. 

Questo op'Oione di Caju fu elevila a legge da Giusliuiaao nette suo iastituzi-jni. /auUiit ctt itipaJatiOf si 
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196. Avendo etHDÌoalt i principi ch« rego 
Inno il mutuum rispetto alle cote, che ne forma* 
BO r oggetto, rispello alla consegna della cosa 
e Irasfernseolo della proprietà, rfspello alla ob* 
bligasione di restiluire, e da ultimo rispetto al* 
l’essere gralutio ed al consenso, d<iq ci rimane 
ae non che esporre taluni altri traili caraUerkti* 
ni, i quali finiscono di rendere manifeste tutte le 
particolarità di questo contrailo. 

197. Il prestilo è del drillo delle genti (i) ; 
derisa da affettuosi seDlimeoli comuni a lotti gli 
uomini : ras vicina gli amici, e corrubora la loro 
unione (a): anche quando ceni di essere gra* 
luito, ètemfHO la molla e fagente principale del 
commercio tra* popoli: lega gli stranieri agl' in* 
digeni, ed unisce r sudditi ai governi con la 
catena del credito publico e privalo: si regge 
mercè le regole dei dritto naturale. 

198. È unilaterale, c Euabvno latereohìù 
fùtoriut », dice Noodt (3); e qui ognun ai ri 
cordi le idee generali da noi esposte sulla natura 
del contratto di prestilo, di cui il mutuo è una 
delle specie (4). Anzi il mutoo ha f indole di 
essere unilaterale m un grado più elevato del 
comodalo. Ed in vero nel drillo rumano il corno* 
dato avea un* azione contraria data conira il 
prestatore, oltre f azione diretta che concedeasi 
contro il eomodalario. Ma il tnutmtm non dava 
luogo che alla cendietio contro il mutuatario, 
• questi alla sua volta non avea contro il mu* 
tuante, che lo sperimento di una eccezione. 

Si opporrebbe indarno che in un brano de* co* 
menti ai Cajo (5), e nel $ 1. delle iostiluzioni : 
alienare non licW, si faccia motto delle 
obbligazioni del mutuante: s’invocherebbe indar- 
no l’epigrafe della-sgzione 3. di queslo capilulo 


es|»‘e6sa con le parole : Delle obbligazioni t^l 
mutuante (6). Tutto ciò <è vero ! ma la l ispoaU 
sta nel ragionamento esposto nel n^ y. Non ai 
traila già di una obbligazione nascente dalla 
natura del coolratlo. ma sono quelli i doveri ine- 
renti alla esecuzione di boona fedO) che devo 
avere il prestito di consumazione (7). 

199. Perciò net dritto romano il mutuo era 
allogalo nell’ordine de’coniratli etrietijurts (^, 
mentre il comodato apparlenea alla eaiegoha 
de’ contralti di buona fede (9). Sempreehè un 
contratto non ingenerava se non che un’ azione 
unica senza reciproeanza, esso era un eonlratlo 
etrietijurie. 

200. Da ultimo il mutuo è un conlrnllo di 
beneficenza (io). 1 canuniali e«l i teologi hanno 
fatto ollremodo risaltare questa caratteristica del 
mnluo, e l'hanoo opposta al prestito ad interes- 
se, il ouale, perchè racchiudeva l’idea di lucro, 
venne loro tanto in uggia. 

301. È mestieri ora vedere tra qnali persone 
il mutuo possa aver luogo : ed io prima occu- 
piamoci della capacità del mutuante. 

303. Abbiamo osservalo nel n*’ 1 88 che i mi- 
Dori e gl* ÌDlerdelti non possano fare no valido 
mutuo : a tal proposito osservammo che il dritto 
romano facesse derivare per essi il divieto di 
prestare dal divieto di alienare, e che secondo 
quest’ ordine d' idee il prestilo relativameole al- 
I incapace mancasse di una delle sue essentiali 
condizioni, cioè del trasferimento della proprietà 
della cosa presiata. lo fatti il mulnatario non 
polea essere investilo della proprietà della cosa 
rispetto al minore, il quale non area il drillo di 
alieoorla. 

Tuli nozioni erano sommamente legali, eoo* 


fui» ad M finte ètterrofatm» fmerit no» retfondeat, vtluli »i fui» dee»m aurto» a U doH »ÌÌÀ »Hfulettsty fa 
fmnfu» fTomiUa* vet eomtra. Dt inutil. ttifui. $ 5. 

Non perUnlo Vinnio (*) Vurt (**) ed otlri eruditi icriUori hanno eegstU la opioione di Utpìaao e di 
Paolo , ma ewa é siala rigethU da Einnecio (***) e de Tomisio (*^*) per una ragione cb« ci tembra assai 

C BSU, eioidiechi ha drtlo di voler dare pnì abbia motivo di non assentire a dar meno, non volendo dimoaare 
somma a eollocare. Che cbi cliiese 10, ed in vece gli si oQre 5, posta aver motivo a rifiularii, porché noo 
•oddisTacenti al ano bìsogoo, ed intanto fatto U prestilo di cimjoe, potrebbe iacoatrare ostacolo a trovare a prestito 
gli altri cio<}ue. 

Altre <|uislione poò eleTarsi nel easo ohe la mia richiesta sia di due somme diverse, e che voi aeconsea* 
fiate sema diffinUione di somma. Che cosa vi sari io questo easot 

Pomponio decide che vi aia promesM dì prestilo, ma per la somma minore, perché Al tUpuìationthu» , /</ 
servo/ irr fuod minu» videtur in obligation»m deductum^ mò che crediamo conformo a' principi. (Edit.) 

(1) Noodt, de rtb. credit. ^ Polhirr, n* 18. 

(2) Plauto la dire ad odo de* suoi allori : 

Sufpiicaio, tfxvéMeroéo, «f fnemqn» amicum viderOy 


Nam »t mutua non poleray eerlum eti »umam foenore. 

( Asinaaii ). 

fS) Lat. eit. — Poihier, n’ 20 e SI. 

(4) Supray n" 7. 

(5) 2, C»m.y 80. 

(6) lufruy 9 " 244. 

U) Canbaoér^s, (u/ra, o* 244. 

(8) Noodt, d* reb- crediti». — Toet, Q* 8> — Arg. Irati* delle lastil., D* aetiau.y S 28. 

(9) Inslit., ite aei.y $ 28. 

(IO) Polliier, n* 19. SuprOy n* 191. 

(*) In ( 5, Just, de inali. tUp. 

(•♦) la Ut. de V. 0. n' 7. 

Praetccl. in Crei, do jur. psc. et belli. L. 2 cap. XI $ 14 0 cap. XVI § 32. 

(****} Disferi. de ubtig. ex promìasioiie rei iaccrtae. $ 65. ton. Ili diisert. 
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sicWamlote tpinpre folto la comlntione che la fiale consumate in liuonat o in mala fede (5j ; 
nullità della obbligaciooe ed ì tizi del Irasferl- ma quelle leggi non dicono già che il ìiaio del 
mento della cosa, dovessero limitarsi esclusiva- mutuo sia in tale caso purgalo. E come mai la 
nenie alla propria persona del minore. menzionata congiuntura potrebbe ella cangiare 

Ma taluni iolerpreti, olirepassamio i confini lo sialo delle cose, ed imporre al minore una 
di una nullità relativa, e tramutandola io una obbligazione, ebe può solamente risultare da UQ 
Diillilà assoluta, aveano spìnto aino all’ iniquità valido patto (6)? È questo appunto il caso in 
questa decitione del dritto romano, il quale vo- cui bisogna allontanare con Noodt qoella massi- 
lera che la proprietà non si avesse come trasfe* ma spesse volte falsa : Conntmpiione mutuum 
rila. Essi dunque diceano : cerlamenle se la 

cosa prestata sia stata consumata dal mutuata- 2o4* H minore emancipato, e quegli chi sia 
rio, il minore avrà un’azione contro costui, e stato dato un consulente giudiziario, non poleo- 
la consumazione ne sarà il fondamento. Ma se do alienare i loro capitali, mollo meno sono ca- 
non siasi operata alcuna consumazione, e se, per paci a prestarli, non alirìmeoli ebe il minore e 
esempio, un momento dopo che il danaro è stalo 1* inleraelto. 

prestalo, venga ad esser rubalo al mutuatario ao 5 . moglie (eparata di beni può disporro 
per etreliodi ona forza maggiore, questo daoa- del suo mobiliare \ quiodi ella può prealare, 
ro allora sarà perduto a carico del minare ; ret eo6. Cr siamo occupali nel o* 187 del pre« 
peni domino, 'loslocliè il minore non ne ha siilo fallo a non domino. 

Irasffrita la proprietà, egli n‘ è iiiltavia rimasto 207. Nel parlar de’ minori e degl’ incapaci 
proprietario, perciò la perdila deve ricadere so- abbiamo detto, che il drillo romano, rigorosa- 
vra di lui. mente coasegoente al principio, che considera 

Questa era la dottrina adottata e sostenuta nel prestito un’ alienazione, facesse derivare il 
da ilonello (1). Accursio nel comballerla cliia- drillo di prestare da quello di alienare, ed ab- 
mavala iniqua, non sapendo persuadersi, come biamo tenuto dietro a óffatla idea nella sposisio* 
il minore potesse trovarsi in una condizione oe delle incapacità sinora enunciate, 
peggiore di quella del maggiore, e come qtie- Intanto da un altra banda incontriamo molli 
gli potesse essere dalla legge meno proietto che casi, ne’ouali il dritto di pillare sia correlativo 
qnestr. a quello ai amminislrare. È |>erciò che la legge 

Aocorebe tali discussioni imno siate di qual* 11 D. utmù concede all* amministratore di 
che importanza prima del codice civile, esse una città la facoltà di prestare il danaro a costei 
ora riescono afTallo iniitilì, ed il parere di Ac- appartenente ; è anche perciò che risulta dalla 
curerò non potrebbe incontrare Verona diflicol- legge i 5 D. De adm. et perie. /rr/or., che il 
là (2). Se i contraili interceduti coi minori non tutore possa prestare il dnoaro *del pupillo (8ì. 
^anno colpiti che da una nullità relativa ( 3 ), Ma tutto ciò stupendo mente si concilia, e la. 
quale conto può farsi del •enlitheolo di Dooello, cootradditiooe non o’ò che apparente. Il tutore, 
il quale tende niente meno che a far cadere la appunto perchè è incaricato oi amministrare i 
obbligazione io una nullità assoluto ? beni de) pupillo da buon padre di fnmiglia{9), ha 

200. Vi è chi opina, che quando la cosa sia il dritto di alienare i mobili che appartengono 
stata cooiumala in buona fede dal muluatario, al minore (io),alT)ocfac il costui patrimonio noo 
nella ignoranza della minorità del mulnanle, il si diminuisca per elTetlo delia deleriuruione 
imiluo dovAse slimarsi convalidato per elTello delta quale è stfscellibile questo genere di pre- 
della coQsumazJone ( 4 ). Questa opinione che priclù. Per la stessa ragione bisogna che egli 
rondasi sulla L. 19, $ i, D. De reb, credit, e impieghi utilmente i capitoli, e li renda pro^ut- 
sul 5 3 , delle ìnttituzioniyqftib.aiien.noniieet^ tivi(ii). Il mniuo dunque non eccedevi limili 
non mi pare che trovi su <juestì lesti un solido dell’ amministrazione del tutore, ma è il corol- 
appoggio. Le leggi, che s* invocano, non fanno larìo del dritto conferitogli di alienare i mobili 
che qualificare l'azione, che ha il minore per del minore, per un più grande vantaggio del 
esser pagalo: azione il cui nome varia, secondo- medesimo (a). 

che le cose siano esistenti, ovvero che es!e siano 208. Secondo il giureconsulto Paolo, il socio 

(1) Sull<i leagt 19, S 1, D., de reb, cre^., n* 2. 

(2} JunjÉ Toullìrr, I. 7, H'* 6. 

(8) Art. 1125, Cod. civ. (1079 LL. cìv. ) 

(4) Vo«(, D* 8. — Poibier, n* 7 e 21, — Duraotoo, t. 17, n* 567» 

(5) 5kfra, 188. 

(6) Duveraier, 155. 

(7) Supra, d. 187. * 

(8) Voet, de reb. ere^., n* 7. 

(9) àrt. 450, Cod. ci». (S75 LL. civ. ) 

(10) Ari. 452, Co-I. cif. ( 87S LL. cìv. ) 

(11) Ari. 455, 456 ( 878, 379 LL. dv. ). 

(a) È noilM dovere dì qtù far notare die per 00 decreto de! T. rebb.1845, pobblieafo ne! regno nel di 19 febb. 
1845, questa libertA arsoluta, di cui parla il nostro autore, conceduta agli aoatlntslratori di ^are a mutuo i capUali 
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il quale impresta il danaro olie appartiene alta 
società, D<>n obbliga la inctiesima, se non quan- 
do abbia il di lei coosenso, otvero la facoltà di 
pre>tare; allrìmenli il mutuo sarà valido sempli- 
cemente per la parie del socio contraente. É sem- 
pre per lo stesso principio (i), che il socio non 
possa alienare le cose della soctela, ancorché 
mobili (s); e perciò egli eccede il suo diritto, 
quando le dà a mutuo. 

Questa e la regola logica e pratica. Intanto 
non sarebbe impossibile di trovarsi in altri 
risultamenlì. Il prestito ad interesse essendo 
no meuo per rendere frotlireri i capitali, e da 
un* altra banda, i capitali di nna società non 
dovendo restare oziosi, scorgesi agevolmente 
che talvolta può giovare ad,una buona amminU 
slrazfone I* impiegare f capitali esistenti ad io* 
leresse a brevi scadenze, e con buone guarenti- 
gie : allora il prestito può' rientrare nella cale* 
goria degli alti di amministrazione permessi dal- 
Tari. 1859 del Cod. civ. (lySi LL civ.). 

Non pertanto bisognerà diHcretaincnie usare 
di tale facoltà, poiché la regola di Paolo è vera 
nella magi^mr parte de* casi. Il capitale sociale 
dee restar libero nelle mani della società pei suoi 
propri affari, e sarebbe pericoloso che nn socio 
si permettesse di disporne, impiegandolo in pre- 
s'ili, i quali potrebbero arrestare il corso degli 
alfori sociali. 

209. Passiamo alla capacita del mutuatario. 


Saggi provrc limeni) proibi<eono ai mino- 
ri ( 3 ), anche quando sianiF emancipali ( 4 )t ^ 
ai prodighi ( 5 ) il togliere a moloo. Fra tutti i 
contratti quello che è pm adatto a sorprender» 
la debolezza delle mentì inconsiderate è il mu- 
tuo. b) 6 SO è sparso di agnati, di perìcoli, di frodi; 
e senza la vigilanza del legislatore. le famiglie 
ed i costumi sarebbero andati in ruina ( 6 ). 

sto. Ix) slesso Ultore non può prendere a 
mutuo senza 1 * autorizzazione del consiglio dì 
famìglia (7). 

311 . lilpìano nella legge 27 0 Dt teh. cred. 
parla de’inului fatti alle manicipalìlà, e decide che 
il mutuo non produca niuoa obbligazione nel loro 
interesse, se non quando il danaro sia tornato a 
vantaggio delle medesime; cheattrìmenti restino 
obbligali semplicemente coloro che per esse (8) 
hanno stipulato, a meno che non siano Stali le* 
galmoiile autorizzali a contrarre il mutuo (9). 

Nel dritto moderno it prestito rispetto ai co* 
munì è rìsguardato come una estraordinarta ri- 
sorsa, alla quale bisogna ricorrere ne^ casi di un 
bisogno bene assicurato. Le città, che leogooo 
una rendita dì 100,000 franchi, ovvero di una 
somma maggiore non possono prendere danaro 
a mutuo, se non che in^forza di una legge (io). 
Ma quando un comune non ha ioo,ooa franchi 
di rendila, i mnlui proposti da’ consigli munici- 
pali possono recarti ad effetto mediante un’ or- 
dinanza del re (i 1) (a). 


dette p*rMoe voggetis alla loro tmmìnUtrazioae, abbia lofTerta nna grande restriiione. Mentre il decreto ileaso, 
r t^neuJo sr-npre ntponsabili gli amminiiUalori delle S'CurtÀ drll' impiego de* capìlali dej;l* incapaci ad aomiaietra* 
re de loro sleiei, La ordinalo nell' art. S. di esio, chereeaoie della licurtd, utililA e coodizioni doli' impiego eia 
fallo dall' agente del pubblico BÌnisloro de' Inb. civ., e ebe i Iribuoali •tesai suda requisitoria motivata da luì prov* 
reggano come di ragione. 

.S< avverta però che una late dispos'Kìone non può risguardare tutte le lodime ebe polesiero trovarsi disponibili 
d* impiego Bell* ainminìstrattonf^ ma quelle solUnlo che provengooo da rc»titutioai di eapiUli falle agl' incapaci 
depo quei decreto, tra* qual) capitali vanno compreii quei che rammioislratore ritira da dalla vendila di fondi pub- 
blici apparicnenli all' iocapace, da da un giuditio dì graduadose o di eoatributo; poiché ooiriadicato di*crelu nctrarl. 
] e 6, ti é d-spoilo che tanio a'ia redilurioae de capitali, qnanlo al pagamento a farti nei g>uddi di ordine 
o C' Dirilmto da posta la condinone nel pagamento per baoeo, di doverti impiegare, sotto pena del doppio pagamento 
pc' primi, dei danai ed interessi pe*secoodi a carico del giudice e raocelliere. av. odo I’ uoo I* obbligo di mettere 
tale rondi'ione i ella nota di dislribuTÌonr,e l*a!lro di ripeterle nel maoJaloili paganfeato che ritascia*biuiiq disposi* 
aioni dsH'art. 5 del decreto meiefimo 1000 rosi comuni al capitale costituito in Jole, di eoi U proprirté non siasi tra* 
afonia al marito, a eondisiooe però di esserd avverlilu il debitore del capitale, della coatituaione di questo in fondo 
do'ale. 

Perchè qoesla disposisioBt dettata dall’ esperienia nell’ inlereSM degl* incapaci e delle donne maritale per le 
toro doli abbia pienn esecuzione, il deerdo stesso per ulliiuo bi preserillo nell’ art. 7, cosi: Le eonme depos'tate in 
6 anc 0 y o neUe catte }<uf,kììrhé tolto la condizione del rtimpùgOy noa ti pa$hetamne te non l'is vitla di ordinai^ 
X I dtl Preoideuté dei Tiih. 'dt. della provincia ove irotati la catta che ^e farne il payainentOf udito ilpubUkd 
minitteTo. 

L' ordinanza torà terilta in eonlinuaziotu della ddiher azione del trwunale. {Edit.) 

• 

(1) Paolo, I. IG, D., De reb. credit, (lib. S2 ad edict.). -m Veet, n* 7, Fabro, Halton to questa leg- 
ge. — Cujaeio, nel suo cemento di Paolo. 

(2) V. il aio cemento tul/a 5oc#'eId, t. 2, n® 7*t4. 

(S) Dcspeits<‘s, Del prettito, ses. 1 , n^ 4 e 3, £gli rìla i testi. 

(4) Art. 483, C. civ. ( 400 LL. civ.) 

(5) Art. 51S, C. CIV. (436 LL. civ.) 

(£) Toullirr. t. 7, d" 589. *o. , t 

(li Art. 457, C civ. (380 LL. civ.) E Pauloriiiazione omologala da. aenlenza del Trib. civ. art.38ILi*. cjv. 

(8) Jun^e Noodi, De reb. cred, 

Vori, n*.ll. 

(IO Legge del 15 Mag. ISIS. art. 43. 

(Il) Legge del 15 mag. 1818 art. 43. — Lcber, Jitoria eritha dtl potere municipale, p. 582. 


(s) Per gli art. ‘29S, 299 e 301, della logge del 12 dicembre 1816, i comuni del regno non possono in 
alcun modo obbligarsi scusa un prcccdculo eé^'tesso reato omnso accordalo con un apposito decreto, supra rap- 
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912 . Nel dritto romano il celebre lenatuscoo- 
•olio Macedooiaoo dava al fìglio di faiiiiglia 
divenuto maggiore» al quale era stalo prestato 
del denaro, una eccezione contro il suo credito* 
re ; e costui non area alcuna azione per chiede' 
re il suo rimborso (i). Il senato area voluto così 
impedire i mutui, i quali spingevano i giovani 
alla dissipazione ed alla dissolutezza, ed i quali 
dopo averli ruinaii pel pagameulu delle usure, 


:o 

suggerivano loro rurteslì disegni conlra la vita 
de’ propri genitori. 

Nel Codice civile tale sistema è stalo abrogalo, 
nè in vero poteva sopravvivere alia caduta della 
patria potestà oltre la minore età (a). 

2 1 3 . Nel mio comenlo al titolo della Socie* 
tà (s) ho trattalo de* mutui fatti ad una società, 
ovvero ai suoi amministratori (b). 

21 4* Cu donna maritala può prendere a mu* 


porto dd Ministro. deQ'iatcrao, e prooednto do voto deotrtooile o do no provredimealo di espodicoza del eoa* 
figlio d* intondenzo. 

Pei debili ch« fieno il*li ouloriuoli a coolrarre non possono stipolare un teleresso maggiore del 5 per 
Cento, salro il caso di urgrose •Iraordinarie per un interesse maggiore, cui vi vuoto l*approfU>ooe sovrano 
Del modo stesso come per obbligarsi. 

La violstiooo di tali pretemiooi rendo nullo T atto, io modo da Doo potar aver vigore nè por sanatorie 
poileriort, nò por preacrùiooi legittime. 

(1) InaUt. di Giustiniano, ^ooii cune eo pto, $ 7. — Hip., I. 1, D., a</ tenatuae. MaeaJ. ^ Tacilo, oa« 
fsoJ., XI, 1$. — Sveiuuio, im Feap, 11. 

(a) Nolle Destre Leggi cìv. il figHo di famìglia, tultodtè asaggiore agli anni 21 compili, riiuaoc so lo U patria 
potestà lino agli anai 2^ compili pe' orgucoti alti. 

1 Per ipotecare, dosare, o aiicaere gl’ immobìn non arquistali colla propria industria. 

2.‘ Per prendere denari o generi a mutuo, anche eolio t* aspetto di altro contratto qualuoque. 

S." Per riscuotere capitali oon acquistati coiU propria'ìodlistria e farne quietama. 

Si che Dell’ art. 295 delle nedesime Leggi è dbpotio, eh' egli per obbligarvi TalidameBto in uno degPìodieati 
otti abbia bisogoo o il coneorso del padre nell' alto, o U suo consenso io iscritto. 

Nel drillo romano la patria poic»lA durava quanto la vita del padre: te leggi inlicbe del regno pel matrimonio 
la limitarono ad anni .^0 pe' masclii, a' 23 per le femmine | le leggi fraoceii come 1' avv< rto il n. a. la facea fioira 
colla maggiore età. Su tali preeeJcoti le nostre leggi Pbanoo eiabUiU ogII anni 23 pe‘ soprsscriUi contralti, reo* 
deodo eorouno la dispveUiooo a* dMse*si. 

Tale riforma ncorda tra ooi le dUpusìzionl del senato coosulls ma'^Jottiano, o quanto Irovavasi prescritto dal* 
le prammatiche promulgale nel llcgno de S.C. Miced. e specialmente d« qu> Ua dei 17G6, data dal passalo Re Fer* 
dinanJo I, colla quale confermanclo io antecrdoiiti, ordinò ad evitar le frodi, eho non ei potessero vendere a 
credilo a' Rgti di famiglia effetti mobili di qualunque gooere, dandosi luogo all* eccesionc macedooiana, e con a'Ira 
posteriore prammatica un tal divieto fu esteso aacbe tUe lettere di cambio, eccetto il caso che il figlio di famiglia 
esercitasse la mcrralura. 

8ar& lo stesso ora pe* figli di famiglia t quali esercitino abitualmente il commercio? Slretti dalle dìsposiiioue 
della leggr, la quale non am(artl<^ simile eccezione, nuo rrcliamo che il mutuo coatratlo dal lìgliu dì famiglia, co- 
msoquo commercianle senta I' ad>*aÌ3ne del padre, sia valìdamenle contratto, meno ebo non si provi la vcriiono in 
ttiilitè ciò rbe,aU<sa la sua qualità, si reado assai agevolo. Non oLétat la conoscensa che il padre abbia potuto 
•vuroe dalla pubblicità del suo comuercio. La legge riduede un consenso espresso; d'altrendo il siicnsio non potrà 
mai indurre r assenso, quando non è richiesto ciré il padre vi si opponga, pcrcliè il contratto a* invalidi,' 

La legge però, la quale dettava quella disposisioae nell* interesse del tiglio di famiglia dovea pur prevedere il 
ceso, in CUI il divsenso del padre potesse essere irragionevole, c quindi dovea una tal circoslanta farle adottare un 
motto da venire al soccorso del figlio di famiglia, cui il mutuo avrebbe potuto essere uiile e necessario. Da ciò à che 
coir art. 276, si ò dato a* rribunoli di deciler d^l aerilo del rifiuto. Cosi ò scritto in quell’ articolo : Sa ii jMtdra ri- 
euai «fi amorissare i7 figlio maggiora a puo/càe allo, gueato potrà far eitara direttamente it padre intuinzi ai 
7y<àuna/« civik, il qoare può aceordtare o nagare la aua ootoriuanioM, dopo che tl padre aarà alato atnttio^ oo> 
pero leqattnante ekiamato alla camera del eouaiglio. 

Altra dupo*mooo oeoteogooo le aostre leggi so lai riguardo, ed è per il caso in coi il mutuo fatta al figlio di 
faitùiclia, se Ita il coocurso o il cons nso del padre, siasi coavertilo in uliliti del figlio. Oui rasseiifo del padre si mo< 
lira luancanie di oggrtlo, per consegoenzo non à giusto che il figliuolo di famiglia neghi un rimborso da cui ha 
trailo uo vaiilaggio. Era questa una oceotioue oonsaeiala dallo stesse leggi Romaae per il pupillo io Quantum fa- 
Ctu* arai locuptetiory o forma ora la disposi/ione dell' ari. 297 delle LL. civ. 

Vogliamo per ultimo noterò che tali disposifom, eeme quella ebe riguardeoo lo stalo delle persene,non cessa* 
no, qualora il fig io di famiglia contratti fuori del Hogno. E tale avverlonaa facciamo io vista ancora, che t noilri 
ootiebi prammatici sì pruaunviavano per la validità dall' obUigazionr, sul principio che loeua regi’t aetum. 

(^uale principio per altro à a limitarsi a ciò ebe sia forma dell' atto, mentre per ciò che sii capacità di eoa* 
traUare, lo statuto perseoale seguo da perluUo il coatraeole. {£di(.) 

(2) T. 2, n- 6S4. 


(b) Non ti é nui dunilato che il gerente di una loeielà posta prendere a mutuo per molivi legiltìmì dcl'a sua 
omniin.slraaiooe. Vapioiane decide espressamente che la società sia leoula del debito eooirattaio dal socio, quando 
la somma sia stata impiegala nei di lei alfari : niai in eommttium aream peeaniae vereae ainl. Perù la dolUioa nou 
Toole, e con ragione, che i debiti ch'egli eoalratU sieno eccessivi, e che apportino, come diceva Coquilte, grande 
0 buona parte della soilaasa de’ soci j perché il gereote cesserebbe dall' amministrare, e disporrebbe da padrone, 
Qualuoque prestilo che eccede i bisogni dell’ ammioistraziooo e l’interesse ila l'airara trattalo, neutra nel diritto 
dei proprielsrio.Ma ii gerente non eccede i suoi confini, conlraemlo presti.! moderali, scusa i quali la sua amutini* 
siraz one noo potrebbe essere menata iooaozi; in questo caso è inteso ebo abbia la facollÀ dagli altri sud come od* 
l' art. 1362 -( 1734 LL. Civ. ). Soao adunque sorpreso di vedere che Ujvcrg'cr insegai essere ali' ammiiiulruloro 
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Ino 000 r«u(onmtIotM dì fuo marito (i). Ogni 
dì li veggooo mogli separale di beni prendere 
a muluo io proprio nome con 1* autoritzaiìone 
de' loro mariti^ ed accade anche spessmimo che 
la moglie io comunione di beni tolga a mutuo 
uoitaoieole nel contrailo per aggiugnere il ino 
credito a quello dello sposo. 

21 5 . Da ultimo il drillo di loelìere a mulno 
appartiene a tuUi;ecceUo che lamgge noi vieli, 
ciò è di drillo comune. 

216. Il contratto di mutuo non va soggetlo 
ad alcuna formalità esteriore) che si dipartisca 
dalle recote ordinarie. 

217. ma quando ri si unisce una itipulazìooe 
d' ipoteca) esso si rìresie di una formoln solenne 
• particolare a siirnlto genere di cotitrallo. Que* 
sto è uno de casi, in cui l’accessorio prevale sul 
principale (a). 

218. Ora, in rista delle nozioni sin ani srl* 
lappate, riuscirà agevole il formarsi un* adequala 
idea intorno al prealito di consumazione per di- 
aliiiguerlo, aia che esso si preaenlt a nudo, sia 
che ai nasconda sodo combinazioni più 0 meno 
complicate. Pure mi piace dare au qu^' ultimo 
punto poche altre apiegaaioiii. 

Se per esempio una persona dovendo fare on 
viaggio per Napoli, e prevedendo In necessità 
di aver quivi bisogno di danaro, prega un ano 
amico baucliiere in Parigi, acciò gli procuri un 
credilo aovra un allro banchiere dì Napoli, il 
quale accolga bene la lettera del suo corrispon- 
deule , allora questo conlrallo eoolerrà Ire 
cose. 

1. * Un credito aperto (n), 0 sia una promessa 
di mutuo, ohe il baocbieru di Napoli fa ai viag- 
^ialore. Non vi è ancora mutuo, giacche nulTa 
e alato consegnalo, e quindi manca la condizio- 
ne eaaeoziale del mutuo. Vi è dunque un sempli- 
ce creJilo. i Muluwn ette non poletl, uni 
« projieUealwr pecunia\ credilwn aulem inier- 
( dnmy etiam si niAil profieiscatur ( 3 ) 1 . Tutto 
si riduce ad una promessa obbligatoria da parie 
del banchiere. 

2. * Se il viaggiatore si avvalga del credito, 
allora vi sarà un mutuo che la numerazione dei 


contante farà panare dalla promessa al oonlralto 
propriamente dello, e vi saranno tanti mutui di-' 
stinti, per quanti pagamenti si efTeUuiranno. 

3 .* r inalmente il banchiere di Parigi garen- 
litce il viaggiatore, e silTalla garentìa ò aotlopo- 
Bta alla condizione, che questi faceta uao della 
credenziale. 

atg. Il prestito di consamazione presenta 
certe analogie che lo assimilano alP usufrutto 
delle cose fungibili (4), e talune altre che ne lo 
distinguono. La sìmiglianza consiste io quealo, 
che nell'uno e nell’ altro coolretlo il mutoata- 
rio, e rusurmlluario diventino proprietari della 
cosa, e la consumino con 1’ uso, e che mnenduo 
sieoo tenuti a restilaìrla. 

La differenza è : i.^Che il mutuatario non 
sia obbli^nio a dar cauzione, e T usuiruttuario 
sì, art. 601 ( 5 a 6 LL. ctv.). 

2. *^ Che r usufruito si estenda di dritto ubo 
alla morte dell’ usufruttuario, arl. 6 i 7 Cod. cìv. 
(542 LL. civ.), mentre il mufun, nel quale non 
u è preGuito alcun (ermioe, permeile al muluanle 
dì chiedere il suo rimborso, quando gii aggrada, 
aalvo le restrizioni prescritte dagli ari. 1900, e 
1244 UoJ. civ. (1772 c 1*97 LL.civ.). 

3 . *^ Che r usufrutto sì estingua sempre con 
la morte dell* usufruttuario, mentre il mutuo fatto 
per un lom|fo determinato sopravviva alta oiorle 
del mutuatario. 

4 -** Che I* usufruttuario possa liberarsi, o con 
restituire le cose io natura, ovvero con pagarne 
il presto giusta la stima che se ne fa, àrt. 58 ^ 
( 5i 2 LL. civ. ), mentre che il mutualario non 
ha qneslà scelta arl.i872« 1877,1902 Cod. civ« 
(1744. 1749» 1774 LL.civ.). 

5 .” Che neirasufritUo, qualora rusurrultuario 
preterisca di liberarsi, pagando il prezzo delie 
cose ricevute, bisogna ripurlarsì al tempo delta 
cousegoa fallagli ; e nel mutuo al contrario, 
quando il mutuatario non può restituire la cosa 
in natura, non ha il drillo di restituirla altri- 
metili, se non che col valore risullnnle dalla sti- 
ma che se ne fa, avuto riguardo al tempo nel 
quale la cosa dovea essere restiluila giusta la 
GOOTenzione art. 1903 (177$ LL. civ.}. 


i («adatto la facoltà di prendere a dqIuo; l'é qoaito aa grava arrere. Non vi è soeitià cfaa possa raanslere leUo il 
fr^no dì aia tale reUrltiooe. Irrrnitibiii argomenti tratti dalTarl. 1852 oa altoataaaoa la idea. Sa un associoto ^lè 
oaUilairu craditore dalla sodeti facendole, leeta eoasultare i soci, le aelieipaziom bisognevoli all*operaiioD« di gbÌ 
si oceapa nel di let intereMO, perché non potrebbe togliere a prestito de oa terso la somma che servo a sedd uf are 
questo bisogno urgeota? E se la eocielà rote obbligata nel primo caso di ricoooecersi per debitrice, perobé oon lo 
dovrebbe nel secoodo? D'altronde Tari. 1852 ( 1724 IX. civ. ) non agginoge forse ebe il mìo abbia asi^ con- 
tro la società per le obbligaaiooi elio abbia coatraitate in bnona fede, per gli affari delta società f L’ammiaislralaro 
eke si é ristretto ne' limil> de' quali bo parlato, ebe ha agito aecerrario, per servirmi delt'esprcMioee d> Paolo, sarà 
■eoo tavorevole? Non contratta egli aacora una obbligasiooe di buona lede ? La aocietà deve dunque sopportarla* 

(Cosi r autore nel oomento da lui citato}, 

(t) ArU 217, C. civ. (206 LL. civ.). 

(a) Questa formolo solenne non è ellro ebe quella dell* atto aolonlieo, perché nell* art. 201S LL. civ. é pre- 
scruto cUe cosi, 0 non aUrimenli si possa validamente costituire la ipoteca conveutionalc. {Edìt.) 

(2} V. U mio e<menlo sulk Ipoueht, t. 2, n* 478. 

(3j Paolo. 1. 2, $ S, 1) , reé. ered. ( lib. 28 ediet. ). — Junye Ulpiano, 1. 1, D., de reh. credit. 
C Credeodi generalii appellalio est. » 

(4} Prottdhon, (JeujTuUo^ t. I, a'* 69. 
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t 90 . (VI rettO) (|nando giungeremo al caf>i> 22 1. Pnesiamo ora agli arL 1895, 1896 e 
lolo del prestilo ad inleresae esaminéreino molle 1897 (17^7 17G8 e 1769 IìL civ.), i quali luot' 
aDalugie^ che renderanno compiuto il paragone lon» termine ai principi relativi alia reslituno* 
tra il prestito e gli altri contratti (1). oe delta cosa prestata. 


j 4 rt. 1895. V ohlh 1895. L’ohbligaaio- Mutuum damui re- Art. I7fi7. 1 /obblì* 
gationquiréiHÌte dttn ne risultante da un pre- eeplttri idem genue. gatìone risultante da 
prét en argent n etl ilito io danari ò sempre (h.2^D.yde reòut eredù.) un prestito in danari è 
(oujourt gue de la delta medesima somma Cum quid mvtuum sempre della medesima 
iomme numérique é- numerica espressa nel dederimut^ et si non sominaniimericacspres* 
tioneee au contrai, contratto. corimus ut aeque òo- sa nel conlratlo. 

St/yaeuauqmen- Accadendo sumen> tmm no/ds reddereiur. Accadendo aumento, 

tation ou diminuiion lo, 0 diminutione nelle non licei debitori de- 0 diminuzione delle mo- 
li' af^rn/ />^* monete prima che sca- teriftrem remquaeex nelc prima che scada 
que du payement^ le da il termine del paga* eodem genere sìtred- il termine ilei pngamen- 
débiteuT doitrcndre la mento, il debitore deve dere y telati vinum no- (o, il di b lorc dee re- 
somme numérique prc‘ restituire la somma nii- rum jtro teiere ; nam sliliiire la somma nu- 
tee, et ne doti rendre merica prestata, e non iVi contrahendo. qaod merìca prestala, e non 
que celle somme dans è obbligalo a resliliiirla agitar prò cauto ha- 0 obbligalo a restituirla 
lesespècesayantcoure se non io monete che bendumest, se non in monete die 

au moment du paye- fibbiano cor>o nel lem- ìd outem agi inteU abbiano corso nel lem- 
po del pagamento. ligitur, ut ejusdem ge~ |io del pagamento. 

yirt. 1806. rey/tf r896. La regola con- nerisyet eadem boni- Art. 1768- (^regola 

portée en 1 ariicle pré- tenuta n<-1 precedente fate solcatur, qua da- contenuta nel prece- 
céilent n a pas lieu si articolo non ha luogo, tuni sii. dente articolo non ha 

le prè-t a étéfaitenlin- se si sia prestalo me- (^* 5 , ìn fin. D., eed.) luogo, so si sia prestato 
pois. tallo iu verghe. Quafenus mutuavi- melallo in verghe. 

>/r/. i897.5f>eron/ *897. ^ si siano ce Jungantur ^ quae Art. r769.Se si sieno 

dee linjots ou des den- prestale verghe meta!- tantundem praesleut. prestate verghe meta!- 
rées qui ont été pré- liche o derrate, qua- (L. 6, io Bn, D., «od.) liebeo derrate, qualun- 
téeSy qttelle que soit lunqiie sia l'aumento que sia l'aumento o la 

t ùugmetUation <m la 0 la diminutione del Io- diminuzione nel loro 

diminuiion de leur ro prezzo, il debitore prezzo, il debitore dee 

prixy le déhileur doit deve in ogni caso resti- in ogni caso restituire 

ioujours rendre la mé- luire la stessa qualità la stessa qualità e quan- 

me quaniité et quali- e quantità, e nulla più. lilà, e nulla più. 

téy et ne doit rendre 
que cela. 

Codici civili stranieri. 

SaRDO-arl. igiG. ConForme n)P art. 189S. Cod. fr. 

Art. 1917. La regola contenuta nel precedente articolo non ha luogo, quando sieosi som- 
ministrale monete d'oro 0 d* argento, e oe sia stala palliiila la restituzione nella medesima 
specie e quantità. 

Ove ne venga alteralo il valore intrìnseco, 0 le monelc non si possano ritrovare, 0 sieno 
messe fuori di corso, si renderà l'equivalente alla bontà inlrioieca che le monete stesse 
avevano al tempo in cut furono mutuate. 

Art. igi8. Conforme all' art. 1896. Cod. fr. 

Art. igrg. Conforme airart, 1897. Cod. fr. 

Olahdcsb • ari. 1793. conforme all'arl. logh. Cod. fr. 

Art. lygA- La regola conlennla Dell' articolo precedente non ha luogo, se, nel prestilo di 
un dato numero di monete determinate, le parti abbiano espressamente convenuto, di doversi 
restituire Io stesso niimero, senza aver riguardo al valore di esse ; in questo caso il mnlua- 
lario non deve restituire che il numero delle monete prese a prestilo, eJ un supplemento se 
la moneta non al Lia più lo stesso valore intrinseco. 

(I) N* 828, 865, 566, 369, 385, 386, 887, 388, 389, 890, 391, 392. 

Tflonono. 
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Ari. 1795. Conrormc nll’arl. 1897. Cod. fr. 

Dkllà Loiguna • art. 2884* 2885, 2880 coorurmì agli ari. 1895, 1896, 1897. Cod. fr. 

Caìitonb di VauD^arl. 1379, i 38 o, i 38 i conrormi agli art. iSgS, 1896, 1897. Cod* fr« 

l)i Baviera • ari. 3 . Se sia alato conteoulo che il muUialario renderà una cosa noa aolamente dello 
alesao genere, ma benanche della ateaaa specie, il mutaante dovrà conteolarai del genere, M 
non possa aversi la specie. 

Austriaco* art. 987. 11 rimborso debb* essere eOetlnilo nella slessa moneta, se late sia siala la 
conveozione. 

Art. 988 a 990. Se è il valore intrìoseco delle monete che sta sialo cambialo, il miilna* 
tario ne dovrà fare il rimborso secondo il valore che avevano all’ epoca del fallo preslilo. 
Sarà io stesso allorché le mooele non sono più in commercio. 

Art. 991. I prestiti io effelli pubblici sono di due specie, si deve, o resliluire un effetlo 
dello stesso genere, 0 pagarne il valore del giorno del fatto prestito. 

Art. 992. Se siasi prestata altra cosa, fuori che monele, l'aumento o la diminuzione di 
valore non obbliga mai il mutuatario a restituire altro che ciò che ha ricevuto a prestito. 

PfiCBSiANO • art. 7 1 5 a 718. Se io vece di danaro, siano state date mercanzie, quando anche esi- 
stesse una lettera di cambio esprimente valuta ricevuta io contante, il contralto è nullo, il 
mutuatario non sarà tenuto se non che alla restituzione delle mercanzie, se le abbia ancorai 
e te non le abbia più, al pagamento del valore che avevano alP epoca della consegna. 

Art. 778 a 787. Conformi all’ art. 1895, cod. fr. 

Art. 790. Se, non essendo interveouto cambiamento nel valore intrinseco delle monele, 
la diminuzione di valore sia venata da una legge, il pagamento non di meno dovrà essere 
fallo e ricevalo nella stessa specie di moneta. 

Art. 7 q 3 a 795. Il rimborso del prestilo fallo in azioni ed In elTetti al portatore si fa in si- 
mili specie dì carte — Ma se lati liloli sieoo dìslrulli, il pagamento si efletluisce in moneta 
contante al corso dei prestito fatto. 

Art. 855 a 856 . Tutte le dnpos'zioni sul prestito propriamente dello ricevono la loro ap- 
plicazione allorché, io vece di danaro, si sieno prestate cose dì un altra natura, a patto che 
sieao restituite io uguale qualità e quantità, la questo oaao un cambiamento nel valore di 
tali oggetti per nulla altera la obbligazione. 

EPITOME. 


È deir essenza del contratto di motno , che 
il mutuatario restituisca rei^uivalente di ciò che 
ricevè. Questo equivalente e inteso dalla legge 
in un modo diverso , secondochè il mutuo ab- 
bia avuto per oggetto danaro o argento in ver- 
ghe, 0 qualunque altra cosa che si consumi 
coir uso , e che possa essere rimpiazzata eoo al- 
tra delia stessa specie. 

Io quanto al danaro , siccome nel prestilo di 
(Kso il mutuatario ha ricevuto la tal cifra nume- 
rica secondo il valore dato alla moneta dalla 
legge vigente all' epoca del fallo mutuo , così 
il mutuatario non altrimenti si siiebita che resti- 
tuendo la stessa cifra numerica con monete cor- 
renti che la rimpiazzano, secondo il valore che 
loro dà la legge del tempo in cui la restituzione 
debb* esser fatta. Tale è la decisione dell' art. 
1767 delle leggi civili, con cui è rimasta riso- 
luta la grave quislione che esisteva tra ì dotti 
interpreti del dritto, cioè a chi doveste nuocere 
o giovare Ira i due, mutuante, e mutuatario la 
diuiìonzìone 0 aumento dì valore nominale del- 
la moneta, avvenuta posteriormente al mutuo 


r fatto dell' autorit governativa. Cos\ qui 
obbligo dì resliluire l'eqiiivalcule non è nella 
natura e qualità delle monete, ma è nel valore, 
secondo quello che la mouela riceve dalla legge. 

in quanto alt* argento iu verghe , poiché 
questo, è un oggetto speciale, come ogni altro 
ohe si dà io qualità e peso , la restituzione 
va fatta , come quella die ha luogo per tutte 
le altre cose, con soggetti uguali in qualità e 
quantità , senza che la maggiore 0 minore va- 
luta che possa loro dare la scarsezza , 0 af- 
fluenza di esse per nulla influisca sulla cosa 
prestala. 

Cosi é che nell' anno 1768 si dichiara non 
essere la regola dettala per la restituzione del 
mutuo in moneta applicabile a quello di metal- 
lo in verghe , e aell* art. seguente poi si dispo- 
ne, che per la restituzione nel mutuo del metallo 
io verghe, come per quello delle derrate del- 
l'aumento e diminuzione del preno non si deb- 
ba tenere alcun conto, dovendo il mutuatario 
restilnire cosa simile in qiianlilà e qualità alla 
ricevula. 
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COMENT 0 . 


£22. Npffli art. iSgSi 1896 e 1897 ( 17671 
17680 1709 LL. civ> il legialalore rilorua 
tuila retlilusiOD 0 della cosa prestala, di che egli 
ha appena loccuto nell ari. 1892 (1764 LL.civ.), 
e qui rammentiai ciò che ÌDtorooafla medesima 
abbiamo dello nei o' 189 e igo. 

£ 23.1 {iriocipt che regolano il pagamento, cui 
è tenuto il mutuatario debbono essere esamìoali 
sotto un doppio aspetto: i" relalivameute al ca- 
so, IO cui siensi prestate derrate e verghe melnU 
liche ; 2*relativaoieol6 al prestilo diiiaoaro (1). 

224- (Quando siensi prestate derrate, come 
vino, olio, grano, il debitore si libera col resti- 
tuire la stessa quautìlà e la stessa qualità; non 
basterebbe il restituire la medesima quantità, ma 
ia d* uopo che le cose siano della stessa qualità 
e bontà ( 2 ). Il mutuatario sarebbe quo scono- 
scente ( 3 ) se cagionasse una perdila al nuiUianle, 
tanto se pii restituisse una quantilà minore, 
quanto, se le quantilà essendo eguali, egli re- 
stituisse una qualità peggiore. L’ obbligazione di 
restituire requivaleote ìu quantità e Imnlà è di 
diitlo, uè occorre che sia espressa. Tanto decidea 
Humpooìo sotto una giurepruJensa più ligia alle 
parole di quella che uoo èia giiireprudenza fran- 
cese (4) ì e come non dire allretlanto sotto il co- 
dice civile ? 

225 . Macome si valutano la qualità e la bontà 
in f|uesta maleria? Uusia il tener conto della qua- 
lità e della bontà iutrinaeca? Ovvero bisogna 


far caso del valore venale, c del corso del da- 
naro nel momeiilo del pagameolo? 

La buulà iiilriiiseca ò la sola che debba pren- 
dersi in coiitiideraziooe; poiché essa è la vera, 
liispetto al corso, questo si regota meno sulla 
boulà delta derrata clic sulle circostanze acci- 
denlali, come sono la rarità ola scarsezza. Basta 
dunque il pagare la stessa quantità e bontà, 
ounoluoque il valore non. sia il medesimo ( 5 ). 
D* altronde, come lo dice Donello : « Cam sss 
c soL/i FUERiT iit OBUGATtONE.debilor rem 
I tolcendo liberaUtr\ nec necene habet adde- 
c re tjuod deeet praecedentie temporU etlima- 
« Vìonìy QUAÈi Non DEBvrr (6). » 

226. Comunque siano di accordo i dottori su 
tal punto, sogliono però esamioare la seguente 
quislione: Basta forse che la quaotilà e ia bontà 
siano eguali ? ovvero è mestieri che sotto tuli’ i 
rapporti siavi eguaglianza di qualità ? 

Per esempio, io vi ho prestalo dieci botti di 
vino nuovo, e voi mi rssiiluile dieci bolli di vi- 
DO vecchio, il quale è migliore : tale pagameolo 
sarà valido ? No, dice Accursio ; le qualità deb- 
bono essere ideoliche. 

Ma il presidente Fabro opina che questo sia 
spingere Iropp' oltre lo scrupolo deireguaglian- 
za. Non è da biasimare colui che voionlarìameote 
paghi più di quello che deve, il che si verifica 
oeir esposto caso ; il divieto può stare dì pagare 
una cosa peggiore. Aon licei (Obitori delerio- 


(1) tT 189, 

(2) c Non Miif est, £ce Cujacio, ia faeienda lolulioae, tì eoQvoinat ounenii; coaveairc vtiaui Jchcl qua- 
1 litaa. » ^ Sulla legga 2, ) 1, D., de reb. ered. ( lib. 28, Pauh ad a«/iW.). 

(3) Vedi iajra^ ir 339, quello che dicono a quoto proposito Esiodo c Gcerone. 

(4) L. 3, U,, de reb. ^ Noodi, de reb, credit. y p. 214, col. 1. 

(5) Fabro, confonsameale ad Accursio, sulla legga 3, 1>., de rtb. cre^iY. — Noodi, loc. cit. 

I. 1, 6 2, D., de obtìe. et aclt<w,-~-DuucUu, sulla legge 3, i)..de reb. eredù.i u'" 1897 Cod. civ. 

< 1769 LL. eif . ). 

(6) Lee. «V-, a* 9. 
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rtm rem reddere^ dice Pompon*© (i) ; ma ove 
« mai vietalo di pagarne una roi|'iiure (2) ? 

lo mi terrei al aeolirrfnlo del preaidenle Ka> 
bro, 8omprecliò il cambio lornasse in prò del 
muluaole. Poiché allora di che mai egli potreb* 
he dolersi ? Non è forte V ioleretse la misura 
delle azioui ? Non sarebbe forte un capriccio il 
ricusare un vanlaggio che gii si fa? Ma, ciò 
non perlaDlo, non ti creda che nella enunciala 
ipotesi io condanni la opinione di Accursio. 
Mai no ; giacche può accadere che il vino nuo- 
vo, avvegnaché allora per allora inferiore al 
vino vecchio, pure divenlaste immensaniente 
migliore colTandar del tempo. Io questo ca- 
so, per quale ragione privare il mutuante di 
nna qualità, sulla quale ha potuto contare e 
che può diveotre per lui un mezzo di lucro? Se, 
a cagion di esemi-io, egli (enea dritto ad ave- 
re il vino della vendemmia falla nell'anno, in cui 
apparve la cometa 0 sia nel non sareb- 

be cagionargli una perdila il cosiringerlo a ri- 
ceverti ì vini del 1810 ovvero del 1829, sotto 
pretesto che siano più vecchi? 

Nella decisione di Accursio dunque vi è molla 
esattezza, almeno generalmente parlando; e biso- 
gna uiiiformarvìsi, tanto più che i lerroioi det- 
l'arl. 1897 (1769 LL cif.) obbligano il giudice 
a rportarti alla qualità e quantità convenuta. 

227. Allorcliè invece di derrate sì pretiino 
verghe melallit be, ti applicano lulte le regole 
aioora tracciale. Le verghe metalliche tono cose 
commerciabili, e la legge le assimila alle derra- 
te, per ciò che concerne la obbligazione dì re- 
sliluire. 

228. Ma principi ben diversi regolano il pre* 
siilo delTargento monetalo, mentreché le der- 
rate e le verghe metalliche debbono essere re- 
stiluilc senza aver riguardo al corso del mer- 
cato 0 sia del luogo, mentreché il, loro valore 
mai non prendesi io considerazione, mentre che 
rispetto ad esse non sì fa conto senouché delle 
quantità e qualità prestale ; Pargenlo monetato 
per contrario sì restituisce colla moneta corrente 
nel tempo del pagamento. Non si ha riguardo al 
numero ed al valore delle monete prestale, ma 
bensì al numero ed al valore delle monete ne- 
cessarie per formare nel giorno del pagamento 
il pieno della ioo>ma numerica a soddÌBrare ; 
che se la moneta abbia sofferto aumento o dimi- 
Duzionc per fallo dei prìncipe, é questo un ac- 
cidente che bisogna subire, né il prestatore può 
pretendere altro, eccello la somma numerica, ed 
il valore sborsalo; poco montando, che egli ri- 
ceva un numero di monete maggiore, ovvero 
minore di qnetio dato, 

229. Ma parlando del corso delle monete ab* 


(1) I^. 8, n., dé rtb. CT#e/. 

(2) Sulla lesi;*. 8, D., de rei. ertdtl. 

(3) MooteB 4 uito, Spirito delie le^if lib. 22. 

( 4 ) /</. 

PJìDÌo, 33, 13. 


biamo il dovere di spiegare che cosa per esso 
a* intenda. Vi sono due specie di corso di mone- 
te , il corso commerciale ed il corso legale. Il 
corso commerciale si stabilisce da sé stesso per 
elfetto deir abbtindanza, ovvero della scarsezza 
del nomerario. Quando il danaro io una piazza è 
abbondante, il prezzo delle derrate, degP immo- 
bili, de’ salari e de’GUi aumenta proporziona- 
tamente, perchè il danaro ha un valore mino- 
re ( 3 ). Una somma di 3 o,ooo franchi nel 1810, 
12, i 3 , i 4 < valea mollo più di quello che 
valesse nel iSzS e nel i 843 » perciò è chiaro 
che quegli, il quale avesse prestalo 3 o,ooo fran- 
chi nel 1810 per 3 o annì,c che ne avesse avuto 
il rimborso nel i84<>, riceva in sostanza meno 
di quanto ha dato. Ma di questa variazione non 
si fa contunda che se il mutuante è esposto a sif- 
fatla perdila per eifello deli’ aumeolo del nume- 
rario che circola, sla eziandio per lui la proba- 
bilità di guadagnare, quando per l'opposto il 
danaro nella piazza divenla più raro. In questo 
caso egli riceve più che non ha dato, poiché i 
3 o,ooo franchi pagatigli, quando i capitali scar- 
seggiano, valgono per lui piu che i 3 o,uoo frao- 
ch>, che esso ha prestalo, quando la piazza ab- 
bondava di danaro. Onde é che i' eventualità 
della perdita si compensa con quella del guada- 
gno. L d' altra parte, se il mutuante avesse con- 
servati i 3 o,ooo franchi nel suo scrigno, non 
sarebbesi sottratto agli eflélli del corso commer- 
ciate delle monete; i suoi 3 o,ooo franchi fra le 
sue mani avrebbero solferle le stesse fasi. 11 
mutuante dunque dee correre questi medasimi 
rìschi, (quando il danaro é uscito dalle sue mani 
la merce dì un prestito, il quale non é, per sua 
natura, un contrailo destinalo a rendere migliore 
la condizione di lui, e si troverà, per la restitu- 
zione, nello stato io cui sarebbesi trovalo, se noa 
avesse prestato : né più, nè meno. 

23 o. Oltre il corso commerciale del danaro, 
vi Ha il corso legale, ossia il valore tnorielario 
ollìctnle, il quale viene determinalo dal legisla- 
tore. Ora che le idee del credito ai sono insinua- 
le nelle meati de’ governaulì, si riconosce che 
gli aumenti, o le diminuzioni nel corso legale 
delle monete siauo alti di callìva amministrazio- 
ne, i quali aggravano i popoli senza arricchire il 
sovrano ( 4 ). Ma non sempre si è tenuto dietro a 
tali principi, e Tallerazione della moneta per lun- 
go tempo (5), principalmente nel medio evo,é sta- 
la la insensata risorsa de' prìncipi oberati. Sotto 
r impero stesso, i pezzi di 6 franchi sono stati 
ridoni a 5 franchi ed 80 centesimi !!! 

23 i Di questo corso legale precisamente par- 
la Tari. 1895 del Codice civile, (17G7 I.L.civ.), 
e con moneta, avente tal corso nel tempo del pa- 
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gamento . MBO prescrive che it preslUo ita sodtli* 
sffllto.Del cono comuierciaic euo ooo si occupa 
punto ; il solo corso oilìciale, il valore oooiinale 
i r|iiello che solamente richiama le sue cure. 
K ciò era pur necessario : poiché, se, per le 
ragioni esposte, è lecito, anzi si deve fare astra* 
fiooe dal corso cooimerciale, non si può nella 
stessa guisa fare a nieuo dì aver riguardo di fallo 
del sovrano, il quale comanda per essere ohbn> 
dito, e che prescrive che quella n-onela, la quale 
ieri valea 6 franchi, oggi non reppresenti piò di 
5 franchi ed 8 o centesimi. Ognuno sa che giusta 
l'art dyS del Cod. pen. (art. 46i n* 3o LL. pcn. 
I). S ), i) non ricevere monete nazionali secondo 
il valore corrente , costituisca un delitto punibi* 
le (i)ed il legislatore >uole rhe la moneta, cui è 
impressa reflìrie della sovriinilà non sìa dispre- 
giala nel valute uomioale che le si è assegnalo. 
s 32. Ciò posto, preseoliamocì un esempio, 
lo presto a Paolo 1200 franchi in 240 mone- 
le di 5 franchi ; in seguilo una legge eleva le 
monete di' 5 franchi a 6 ; in questo caso Paolo 
si libererà dandomi 200 OìoDelp; e se la monela 
di 3 franchi vien riJotia a 4>1 ^aoIo dovrà darmi 
3oo monete per liberarsi ( 2 ). 

233. La ragione di questo punto di dritto è 
evidenle : nella moneta non ti considerano i cor* 

f ii ed i pezzi delle monete, ma solamente il va- 
ore che queste rappn sentano (3). Su tal propo- 
sito mollo volenlieri riferisco qui le energiche 
parole di Ouoello ; 

c Pecuniae numeratae vis omnis et bonitas, 
c subslanlia gdeo ipsa, est in ea aestimatìone 
c qtiae cuique nummo certa nota percusso, pu- 
c blice est iodita. ^ec quidquam est numiniis, 
t aiti id qiiod pubbce valel ez quo aeslimalur* 
c Contiittì entm non natura^ ied /lominum 
c iiistiivéo et aestimatione ( 4 )> * 

£ Molineo : 

I Ogni qual Tolta si mutua del daoaro . . . , 


c è indubitato che non sì dia come una massa di 
I oro, ovvero di altro metallo, nè come un certo 
I corpo così foggialo, e raffigurato a modo di 
« un' immagine } ma il danaro si mutua ed im- 
c piega come componeole la quantità ed il vfr- 
c lore che allora ha» avendo in contemplazione 

< ed olima il corso ed il valore che ha nel tem- 

< no deir impiego e del contrailo ( 5 ). Se si vo- 
c lesse considerare come messa , non polrel> 
c be»i più considerare come monela (6). » 

Dal che s’induce che nel farsi il prestilo si sia 
consideralo non già il numero delle monete con- 
segnale, ma il valore legale dalie medesime rap- 

f rresenialo : epperò il mutuatario validamente sì 
ibera, quando, seguendo lo spirito del contrat- 
to, resliiiiisca il valore sborsalo, comunque il 
segno monetario restituito non eguagli ideoti- 
cauiente quello ricevuto (y)« 

234 < Prima di essere pervenuti a questo 
risufiameoto proclamato dall' art. 1895 ( 1767 
LL. civ. ) , la giureprudenza ha esitalo fra 
ioGnile controversie. Profondi interpreti e dotti 
giureconsulti , come Bartolo (8) , Baldo (9) , 
Paolo di Castro (io), Fabro (11), Vinnio (12) e 
Cujacio(i 3 ) aveano opinato che il creditore, 
non avendo dovuto voler altro se non che gli si 
restituisse una somma dì danaro che fesse egua- 
le a quella prestala, e che non lo rendesse nè più 
ricco, nè più povero, avesse necessaiiamenle 
inteso di doverglisi corrispondere la dilTerenza 
nel pagameolo. qualora la monela fosse aumen- 
tala di valore oeminalmenle per fatto del princi- 
pe. Essi aggiugneaoo: L' aumento forzoso del 
valor nominale mena inevilabilmenle a far au> 
menlare lutto. Il mutuante adunque riceverà 
meno, se il mutualario lo pagherà io monete au- 
meniate senza tener ragione della differenza. 
Tale opinione, come si osserva, era la decisio- 
ne opposta a quella che l'art. 1893 (1767 LL. 
civ. ) ha adottato (i4}> 


tl) ChaDTftD e Fanstìn Teorico Cod. t. 6 , p. 431. 

(^) Veg^aù Plinio > 33 , 13. £gli parla àelte vartasivoi dalle luooele ed aggìogae : c DùeoìMlumfot 
aeo oiienum. 1 

( 8 ) L. 94, $ t, D., de toìut. — L. 1, D., de cont. empt, » L. 42, D., de JidejuM, 

(4) SnUa I. 3, D., de reb. credit.^ o* 9> 

(5) Sommarie da* eoniraltù aaurr, ecc., a* 286. 

( 6 ) Id. H-» 287. 

(7) Polli. er, n" 36. — Mollnco, /oc. eù., o* 287. 

(81 Sulla legge lOl, D., eU eoltU. 

(9) Sulla legge, 24, U., de Jwe dot. 

(10) Sulla legga 3, 1)., de reb. credit. 

(H) Batton. ad Pand., sulla legge 3, de reh. ereditie : ove parla dì ua (ralUto da luì composte tv que- 
sta maieria per eonfuiare Melloeo. Veggasi pure il suo Cadice^ lib, 8 , Ut. 30, defin. 11.— Vaeye Louet, 
letiera R, $ 8 . 

(12) Sulle lostitus., lib. 3, lil, 15, n* 12. Egli cbiama la qabtieDe : nohiliatima ptw<a//o. E qui si di- 
parta da Duaellu, al cui saoUmcDlo si aUiene quasi sempre. 

(13) Sulla legga 2, $ 1, D., De reb. cred.^ Hb, 28, PanU ad edtel. Egli comiocìa dalla stabilire die vi 
Steno Ire cose a risguaidarc nella monela : c il peso, la lega, ed il valore ; > e die ella rilragga la sua forse 
dal conio, poi soggiunge: < Nec mirum sì aucla sìt aureorum potestai vcl facultas, ri tottdem creditori oper- 
teat reddiy quot dedii, dissoWendi debiti graiia.Cum e contrario, sì diminula sìt aureorum potestas tira facuU 
laSfOiliilominus debilor liberalur tetidem nummee rtddendo r/tudem formae et qualìtatie, (L. C. 2. de vetcr. numia, 
poteat. ) ()uod in vino elìam mutuo dito serralur, ut quae modiotio data est , eadam reddatur omntno , siva 
auchiin arra diminutum ait vini ^etiem, et Accursius nolat. s 

(14) U testo della Assise di tierusaiemne ebe io bo riportato aepra, n*’ 189, para eba vi ti riferisca. 
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ft35. Ha altri Tfllenlnsimt giurecoDsuIli come 
Moiioeo, Dooello, Voety Uetuca (i), Polhiereo., 
teneTEoo all* opioiooe (più rice? uta al dir di Fa* 
cbioeo), la quale melle a carico del creditore 
c et dìmtnuiionit deirimenUtmy ut et eotrnno^ 
c dum augmenlt. i Molioeo più di tutti te oe 
fece caldo soatenitore. Dopo ater censurale le 
Tariazioni Delle monete, e dopo aver fatto rile* 
Tare i danni politici ohe ne derivano ( 2 ), e dopo 
aver stabilito per prìocipto (3) che teconiio c lo 
€ spirito del Jritio nalorale ed ornano il valore 
« della moneta debba essere uoiforme, costante 
f e perpetuo (4)i di sorte che i particolari non 
c abbiano a far altro, se non cbe considerare la 
c figura e T impronta pubblica, la quale è un 
■ testimone pubblico e<l autentico della bontà 
c e del valore della moneta, s Molioeo coocbin* 
de cosi: 

c In somma, io dico, che fra guddilt di un 
c medettmo principe ^ ovvero di una stessa re- 
c pubblica non possa nè debba farsi quiiliooe sul 
c cangiamento della lega il quale dipende dalla 
c determioazione di un superiore, ovvero da 
a una disposizione polìtica, cui è forza obbedire. 

« Gli è vero cbe il dritto di (ale caDgtameolo 
c non si debba stabilire senza il consenso del 
I popolo, come da* registri di molte anltche or* 
s dinante, appare di essersi chiesto il consenso 
t del popolo. Ma non altrimenti che una pnbbli* 
c ca calamità, la quale <|uaodo sopravviene, deve 
c colpire tulli, e non può sottoporvisi taluni tra i 
t sudditi, ed escluderne altri, così non è amniis* 
c sibile il far quisliooe sul detto cangiamealo : 
c aggiungi, che la delermioatione del peso , 
s della lega e del corso della moneta apparite* 
f ne al drillo pubblico, che nou lice ai particola* 
a ri trasgredire, e contro Jul quale le loro con* 
s venzioni e patti non valgono (5). s 

a 36 . lo trovo questo linguaggio energico e 
savio. Coociossiacliè nella moneta non ti deve 
far conto del valore ioirinseao, ma bensì del va- 
lore nominale e legale, pel quale ella circi^la 
coir autorizzazione del pubblico potere (G). Il 
debitore ba ricevuto un valor numinale, e resti- 
tuisce un eguale valore nominale. Obbligato a 
servirsi della moneta ruevula, oell* eseguire il 
suo pagamento bisogna ch’egli la valuti pel va* 
lore che il principe le ha assegnato, ed il cre- 
ditore è tenuto a riceversela per questo islesso 
valore, altrimenti contravverrebbe alle leggi del 
suo paese, le (juali vogliono che la tale moneta 
valga tanto, ne più, nè meno. 

237. Si obbietta, che se si paghi il mutuante 


in monete legalmente, ma nominalmente aumeo* 
tale, ne risulti un danno ; imperciocché la ikkd- 
roa ohe gli si restiluisoe.non rappresenta rispelto 
a luì la somma, eh’ egli ha prestala, giacché il 
prezzo «Ielle derrate e de* salari aumenta in ra* 
giooe dell* aamento legale del valore delle m<^ 
oele : e se il principe aumentasse di un terzo il 
valore delle monete, il pretto delle <mse oecet* 
sarie alla vita aumenterebbe nella medesima 
proporzione; epperò il muliiaole non potrà col 
danaro rettiluìlogli proenrani quello avreb* 
be acquistalo coi danaro prestato. 

238 . Ciò^ verissimo; ma, come dice Facili* 
neo, se il mutuante è esposto a perdere nel cen* 
nato caso, egli può al contrario guadagnare, se 
per fatto del principe siavi diminuzione net va- 
lore legale deJa moneta, 0 per lo meno, è il 
mutuatario che perde; ed allora le eventualità 
si compensano, e le posizioni rispettive si rin- 
vengono io uno stato di eguaglianza. 11 perché 

iiando lo monete dì 6 franchi furono ridotte a 

franchi ed 80 centesimi, il mutuatario cbe 
dovea restituire una somma di 3 ooo franchi, e 
che avea tenuto nel suo scrigno le 5 oo monete 
di G franchi necessarie a silfatto pagamento, 
si trovò non averne più abbastanaa e fu obbli- 
gato a prenderne altronde delle altre per appia* 
mire quel deficit imprevedulo. 

In lutti ì casi, ciò che il mutuante ha prestato 
é un valor nominale, non già un valore intrìn- 
seco, ed un valore nomioaledeve essergli stmiU 
meole restituito. Il corso delle cose necessarie 
alla vita é una coogiuotura accidentale, che 
non dee far cangiare le posizioni stabilite dai 
contralto; né lice sovratuttO) che il latto de’ par- 
ticolari opponga ostacoli, la mercé di calcoli di 
dilfereoze Ira il valore della moneta nel tempo 
del prestito, e quello del tempo del pagamento, 
alla ragione di stalo che ha determinato il legi- 
slatore a dare alla moneta un valore preciso. 
Ciò sarebbe distruggere iodireltamenle fa deter- 
minazione di lui, ed impedirne gli eflelti. 1 Ha- 
c sta dunque che si paghi con moneta corrente 
c e ptibbUeamente approvata (7). s 

239. Taluni economisti grandemente stima* 
bili e di grave autorità hao preteso che Tarli- 
colo i 8 q 5 ( 1767 LL. civ. ), con molla legge- 
rezza e senza approfondire i veri princìpi di 
ecouomia politica, abbia ammesso tutti gli anti- 
chi errori dc'Iegisti intorno alla moneta ; e cbe 
esso abbia supposto a torto, che il valore della 
moneta sia arbitrario e dipenda esclusiiuiueole 
dalla volontà della legge (8). 


(1) Ds ere^àa,diw.l40, a* 6: c Solatìo debot fiori in seaUt, al ds ftaessiui cnrrwti. 1 Jiaiffs il suo b" 12. 

(2) 5ooi. de? ctmtrsUi^ Mure, eco. 

(3) «.• 288. 

(4) Drluea professa gli itesBÌ pnuotpi, ds rtjàlib.^ dise. 126. 

(5) N" 293. — Jssss a° 319. 

(6) Deluea, ds repouó., disc. 128, n° V. 

(7) Molieeo, toc. ctV., a* 319. 

(S) Rossi, Otservsz. sul dritto civile fraaeesi, — Memorie dvU'Accad. delle scieose aorali e peUtichf, 
t- 2, (2"iciie), p. 2(>6 c 2G7. 
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Ma DOD ri paò forte ropoodere che gli aotl* 
ehi errori, de* <]uali ri parla, appaHeogaoo agli 
ecooomitU ed ai fioanueri di allri tempi, e, co* 
roe dieej Molioeo, ai volgo do mereaianti^ i 
quali guardando il loro parlieolaro vantag* 
gio^ penoano di elovare il corto ed il vaiòli 
intrinoeco delt oro e deltargenio (i)? Io 
quanto ai giureconanlti, questi non baooo mai 
cessalo dal dire, eoo la probità di uomini soliti 
a ricercare le ooziooi della morale e del giusto, 
che r alterazione delle monete c tia un gravo 
danno^ una porditOy un tnnle^ una cagiono di 
decadenta del reame e della repubblica /ran- 
cete (2). > 

Ma i giureooosuUi, i quali non creano i fatti, 
ina iorece sono obbligati a riceverli tali, quali 
tono, quando, per un giuoco funesto, è accadiiio 
che i principi si sieno appigliali alle Tariazioni 
monetarie, 1 giureconsulti han dovuto prendere 
io considerazione V obbedienza che la socielà 
deve alle leggi promulgate. Sotto qursio aspetto 
esri hanno consideralo la moneta, non rispetto 
al sovrano, non rispetto alla buona economia 
della ricchezza sociale, ma bensì rispetto al sud- 
dito sottoposto alla legge ( 3 ); ed e allora ch'ossi 
baooo insegnalo, la moneta non essere in quanto 
a luì, se non che un valore nominale distinto dal 
Valore inlrioseco. Da ciò non s' induce che il 
principe possa arbitrariamente allonlaDarsi dal 
valore intrinseco reale, e basare il valor nomi- 
nale sol suo capriccio. Non mai! Vi sono all’uopo 
certe regole di buon senso, di giostizìa e d’espe- 
rienza, che i giureconsulti hanno energicamenle 
additate. Ma quando trattasi de’ sudditi ( quoad 
tubdiloi) (4) , i legisti hanno detto con ragione 
che la moneta non si consideri come valore in- 
trinseco, e che ella circoli tolto la fede della 
pubblica autorità per un valor nominale, che i 
sudditi debbono rispettare, se non vogliono ri- 
bellarsi al loro sovrano. Questa dottrina mi 
sembra giusta e logica ; poiché ella fa una savia 
distinzione, la quale concede alle idee economi- 
che moderne tutto ciò che bisogna ad esse con- 
cedere, ma non esagera la loro preponderanza, 
nè le rimuove punto» anzi le restringe giudizio- 


tamento netta periferia della loro legìttima in- 
fluenza. 

e 4 o. Il mutuante non pure deve ricevere il 
suo pagamento in monete, che abbiano corso 
nel tempo del pagamento istesso ; ma nemmeno 
può conveoVe che, aumentandoti il valore legale 
della moneta per fatto del principe, egli sìa in- 
dennizzato della perdila che a lui cagionerà il 
rimborso fallo^li con le dette monete. Siffatta 
clausola è contraria allordiae pubblico; giacche 
tende a distniggcre la volontà del sovrano in- 
torno al corso legale della moneta nazionale, e 
sosliliiisce al valore officiale un diverso valore 
dipendente dalla valolazione delle parli; e quindi 
toglie il valore 0 la forza alle monete coniale 
con r impronta della po'esià sovrana ( 5 ). 

2Ìi. Purché sì restituisca una egual somma 
numerica, sì può pagare con ogni sorta di mo- 
nete, che abbiano corsn. Io vi ho prestalo 100 
franchi in monete di 20 franchi, voi potete re- 
stituirmeli io monete di 5 franchi (6). A tale 
risguardo il debitore ha la scelta delle mone- 
te (7), a meno che non ne derivi un danno al 
mutuante (8), come per esempio se Paolo avendo 
prestato una grossa somms a Pietro, costui vo- 
lesse resliluir^ìela iu moneta minuta (9). 

242. Por eÌTelto di questo dritto del mulaala- 
rio di pagare con ogni sorta di moneta che ab- 
bia corso, fu permesso nel tempo della rivolu- 
zione, che' una immensità di pagamenti di som- 
me prestale in numerario si eseguissero eoa 
titoli detti attignalt. I creditori furou rovìoati 
dai debitori. Mi rammento a tale proposito la 
decisione del savio Dalmaze riferita nell' opera 
di Monteil (io), Regnando Giovanni, una casa 
erosi venduta per una somma di danaro paga- 
bile l’anoo aegoente, ed il compratore avea pro- 
fìttato delle nuove leggi emanale nel frattempo 
per pagare con una uionela di cuoio, che le an- 
gustie delle Gnaotee la povertà del regno avea- 
no fatto mettere in circolazione (11). 

Il professore Dalmaze biasima questo modo 
di pagamento con una moneta che cader dovea 
beu tosto in discredito. Egli dice, c Voi non 
f potete cosoienziosameute e tranquillamente 


(I) Loe. til. n* 520. 

f2) MoIìom, loe> eii. — Jangt Detuca, Jt rtgoUb.f dive. 126. 

(3) Deluca, de regalib.^ duo. 128, 0 ° 7. 

(4) Deiuca iJ. 

(5) Molioeo, n* 294. — Polhier, a* 37. ìfarlio, Repert.y par. PreetitOf n" 7. — Bmsselte, 27 nov. 1809, 
Sire/ . 10, 2, 207. 

(6) Ouaello, lec. eit.% o" 10, conf^rmemeote alla leggo Tidat omieae. D., de auro ìegeto. Oeluca, de 

tndito, dive. 140, 12. 

(7) Draello, loc. eù. 

(8) Paolo, I. 99, D., di toht, 

(9) Dooello, ìmì. cit, 

(lOj T. 1, p. 49. 

(11) Commlmee, lìb. 6, cap. t ( cotlet. Ufiehsnd, p. 125, eoi. 1.): c Gìovanot re di Francia (per pagare 
il preuo del tuo riscatto), ael 1956 e 1557, ridusse il regno io si grande povertA ohe per loago tempo ebbe 
corso una noaela eome di euoio , oetla quale oravi un pieeolo ebìodo di argento. 1 — Uo!iooo pretende 
eba questo fatto sia immaginario : s Qiueta i tma eota folta e faeoUta , dico egli ( n* 2SS ). Bla nea giu- 
stifica la saa assersione eoa fioadale ragioai» 
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« ^od<>re di un bene compralo con Perento, e 
• pagalo col cuoio. > Il professore Dalmaze 
però parla da moralista ma non da legista, ed 
in fallt egli prende di mira il foro iolemo, non 
già il foro esterno. 

343. Se nel conlratlo si fosse convennlo che 
il pagamento doreate esegnìrai con monete de- 
terminate per raotaggio del mutiianle, per esem- 
pio con peni di 30 franchi di oro e non allri- 
meatf, questa clausola dovrebbe essere osser- 
vata (1), a meoo che, per una di queste strane 
misure, che mostrano un tempo di follia, queste 
monete non avessero più un corso legale. 

Nondimeno Deinca opina, che se , per effetto 


dì particolari circostanze, il pagamento In oro 
riuscisse troppo oneroso pel debitore, l’ equità 
permetterebbe ai tribnnali dì ammettere nn pa- 
gamento io moneta equivalente (3). e pare, che 
la mola Romaoa abbia qualche volta cosi giu- 
dicato. Ma io credo, che la convenzione delle 
parti sia una legge dalla quale non bisogna mai 
dipartirsi , a meno che non risultasse, che la 
clausola siasi scritta per una semplice formola 
di siile, come sembra che si praticasse ai tempi 
del Oeluca nel regno di Napoli. Epperò mi pa- 
re che siffatta interprelaxiooe non sarebbe facil- 
mente ammessa io Francia^ 


(1) Moliaeo , n* 294 ; Delnes, de eredAe, dke. 140, b* 12. — Donello. Joe. eit, — Toutrier, 1. 6, 
n* 587. 

(2) De eredtie^ dite. 140, 0 ° 12, — Je»ge PsUiier, Co%titu%, di rendita^ d' 98. 
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SEZIONE II- 


t 

ììeUe obòlif/aziom del muluante^ 
(Similp iìpIIi* I.L. cir. I). S.) 


SOMMARIO. 

244. Dflla obUi|i«sionp 4el nvlaMto. QuestA sptione 24$. CoatinaanMe. 

é iIaU mtrodotU mI Cod. ci*, dopo enrrti 246. Rot di mooo il COBltaUo di Buina MA è biU* 
fallo disaiiiioiie nel eonrglìo di Sialo, rd io lerale. ^ 

oapotitiooe di taluni de* suoi neoibri. Ha^ioni 247. CootiouaziOBc. 
ebe haeoo delerainalo il legislatore. 

COMENTO. 


< 44 - Noo è senca oggello che i redaltori del 
Cod.civ. Bbbiaoo iolrodoUo Del capitolo del pre- 
tino di consumazione una lezione ioliluluta : 
delle obbligazioni del mutuante. Pothier, par* 
fendo dal prloc>pio,cbe quello contrailo sia un<la* 
lerale( i ), e che oe) dritto romano non producesse 
alcun* aak>oe contro il imituaole (a) , non emsi 
occupato a parlare delle obbligaiiooi di costui. I 
redattori del Codice, per coolrario, ad imilazio* 
ne di Domai ( 3 ),han creduto dorer battere un'aU 
Ira vìa. (odaroo iaignori Berlier e Kegoault de 
Saìnl*Jean d* Aogély iosisletlero, perchè si sop- 
prìmesse la preaeole sezione : i sig. Tronchet e 
Cambacérès aoslennero la redazione del progeU 
lo. Tronchet dicea: f Poiché l'arl.iS (1898 Cod. 
f*civ.) (1770 LL. civ. ) deve essere conservalo, 
f bisogna asaolulamenle riconoscere che il mu* 
« tuo imponga delle obbligazioni al mutuante ; 
« oè Tobbligazione che viene da quell’ articolo è 
f la sola alla quale il contralto lo sottoporrà, 
I mentre l'art. 26 (1899 ^'^0 ( ^77' 

f civ.) Doo gli permette di riprendere la cosa 
f prestata prima del termine convenuto. » 
il sig. Cambacérès aggiugnea: c Pulhier peo* 
« sa cne il contralto di prestito, easeudo uoila- 
c lerale, non sottoponga direiiamente il mu* 
I luante a veruna obbligazione ; e che non per* 
tanto, siccome questo contratto deve essere 


a eseguilo in buona fede,im/Nmya al muluatUé 
c taluni doteri ( 4 -). > 

Queste osservazioni determinarono il consiglio 
di sialo a conservare la sezione. 

s 45 . Io soggiungo, che Cajo ai serve posili* 
vamenle di queste espressioni, co/ifroAi'/ obliga- 
tionem per additare la posfizione del mutuante 
io un conlratlo legalmente formato ( 5 ). Adun- 
que i redattori del Cod. civ. non ban fallo che 
adoperare una parola ooniacrata nella scienza del 
dritto; perciò noo meritano alcun rtmiirovero, 
a 46 * Ma ( giova il ripeterlo) da ciò non con* 
seguila, che il contralto di mutuo aia bi'atera* 
le. Questi doveri del mulaante non provengono 
dal contratto per sè alesso, giacché quello ten- 
de ad obbligare semplicemente il mutualarìo; 
ma bensì derivano solo dalla buona fede, astrp* 
zione fatta da ogni convenzione (6). Questo par- 
mi che abbia voluto dire il sig. Cambacérès 
nelle parole or dianzi riferite. 

a47- perchè il mutuo non produca 

per sua propria energia un* azione speciale con- 
tro il muluaole {7). Il dritto romano non ne ri- 
cooosoia alcuna, come ho già detto (8} : il dritto 
francese molto meno. Il mutuatario è abbastauss 
gareolito, sia dalle ecceaìonì che egli allioge 
dal suo dritto, sìa dalle azioni ordinarie nascen- 
ti dai quasi-coolrallii ovvero dai quasi-deliUi. 


(1) Svpra^ A* 108. ^V. tnebe il suo trtUtoie, of* 51. 

(2) 5apra, n* 198. 

<3j Nella sua opera *i 4 ìq falli ooa aetìone iatiloUla : Delie ehklietieni di rotei che jtreeie. 

(4) Peeel, l. 14, p. 432. 

(j) L. 2, Cem. 80 eil 82. — Junge : IsUUit. 4i Giustio., Ul. eeib. elienere »oa Urrt, a'' 2. 

|6) Suora, n" 198. ^ * * 

(?) DrWisrourt. l. S, p. 198. 

{H) Supra, w 198 e 199. 

Troplokc. 20 
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Àrf, 1898. Dant le 
prèldé eontotnmalion, 
ié preieur eal tenu de 
la reaponaabilité éta- 
òlle par ( aritele 1 89 1 
pouf U prt’i à ueage. 


1898. Nel mutuo il 
muluoule c obbligato 
alla stessa risponsabilì* 
tà stabilita coir artico^ 
lo 1891 per lo conio- 
dato. 


Jfem guì acìens vaia 
vùiosa commodavil t 
«I ibi infuaum o/Vimw, 
rei oleum eorruptum 
ejjftiitm etl^ eondem- 
nandui ee nomine e$t. 
(L. 18, § 3, D., ComrnodJ 


Art. 1770. Nel mu- 
tuo il miiliianle ò obbli- 
galo alia slessa ris{>on- 
sabilità stabilita collo 
articolo 1768 pel co- 
modato. 


MOTI V I. 

Delia diiomtm del Comìglio di Stalo lalPari. 25 del progetto, lo itetso cbe Tari. 1898 del Cod. fr» 

L*art. (art. 1898 Cod. civ. ) ( 1770 LL. cir. ) è solloposlo alia discussione. 

Il sig. I^MÉB dimanda in q^nal modo ed iti qual caso larlicolo renda risponsalulc il motuanle. 

11 Big. JoLLiTBT dice chc in vece di stabilire una regola positiva, converrebbe concedere al 
giudice di decidere della rtsponsabililà del mutuante, poicn^ il mutuo essendo gratuito, fa mestieri 
che coDcoirano circostanze assai gravi, per poter ritenere il mulnanie risponsabile. 

Il sig. TnatLniao risponde che lo spirito dell’ articolo sia tale da non imporre al muiiiaole 
una rispoosabililà fuori de' casi dall’ equità dedali. 

Si è dimandato quando e come il mutuante potrà essere risponsabile ? 

Egli lo sarà, quando, per non aver dichiarato i difetti della cosa prestata, avrà recalo qual- 
che danno al mutuatario; se, per esempio, avendo prestato un cavallo infetto, questo avesse fatto 
perire i cavalli del mutuatario. 

Il sig. Lahée dice che si potrebbe abosare della regola per molestare troppo leggienneotc 
il mutuante. Si giungerà forse a pretendere, che avendo prestala una scala in catlivu stato, sin 
risponsabile della disgrazia accaduta a colui che se n' è servilo. 

11 console CiiUACÈaÉs osserva di non trattarsi qui del prestito ad uso, le cui regole Irovansi 
esposte nel capitolo I.", ma del prestilo dì consumazione. 

Il sig. LiuÉs teme clic le disposizioni dell' art. s 5 ( 1898 Cod. civ. ) ( 1770 LL. civ. ) non 
frastornino le persone officiose dal prestare. 

Il si^. Tkcilbaid dice che questa regola non sia nuova ; eh' essa sia conforme a’ principi 
delP equità naturale, e che fìno a' nostri giorni non sia stata di ostacolo al prestilo. 

Il sig. JoLUVBT aggiunge che in fatti, se qualcuno presta grano guasto , che pensa nuocere 
alla snlule, debba essere tenuto per questa colpa. 

Il sig. BgBLiBC propone di non rendere il mulusnte risponsabile, se non quando egli eresse 
conosciuto i difetti della cosa, e non ne avesse avvertito il mutuatario. 

L* articolo è ammesso, sostituendo a queste parole : Il muluatUe è rlipomabile u non ab- 
hia fallo eonoteere queni difetti al mutuatario^ queste altre : Il tnuiuanle é riipotiiabilet te 
eonoicendoM i diJetUy non ne abbia avvertito il mutuatario (aj. * 

Codici civili itranieri. 


Sabdo-Sbz. III. Dzfxs OBBLfGAitom DEL WUTUATAB10 • Art. 1926 • cooforme allarl. 1898. Cod. fr. 
Olaivdbsb • Sei. II. Non v’è alcuno art. simile 0 difforme. 

Dblla LuiGiANA-id. Art. 2887 • conforme all’ art. 1898. 

CAirroBB di Vaud-iJ. Art. i 38 a id. 

Di Bavibba • Ninna disposizione cooforme 0 difforme. 

Aostbiaco • id. 

PstSBUBO - id. 

EPITOME. 


Il mutuante esercita un allo di benefìcenza al 
pari del comodante. Quindi egli ha per la atessa 
ragione l’uguale dovere, che ha il comodante di 
avvertire il mulualario de’ vizi occulti, che oooo- 


sec di essere nella cosa che gli si cliio.le a mu- 
tuo. La regola di equità ò per entrambi la stes- 
sa. Adjuvari quippe nor, non decipi^ beneficio 
oporlet* {Edit.) 


(a) Qoeila art. qaì a»a fs pei eoaì reJalle , perché fa mcHO tra le obbliguioni del eooodaUrio. E late 
obbliBaciooe mende comune all* una ed all* altra ipecie dì preatìle, ai oaaervò etaere dovere dì esatta redazio- 
ne qui riporUrii a quella, aui eUe ripclerU. 8i Mscrvioo 1 motivi da noi riportali eoUo l'art. 1891 Cod. civ, 
( 1703 LLi civ. ). (Udii.) 
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SOMA 

24S. Scofo dell* 4Tl. I89S ( 1770 IX. cif. ). 

249. Anlccedenii di qwest* arlicolo. 

250. Eicmfl della iw applicauone. 

COMI 

n nostro articolo non si propone per 
ircopo di esporre il imituaote alte moleste ricer- 
che del miitualario. Se questa fosse stala la saa 
idea, avrebiie frastornalo dal preslare gli uomioi 
clUciosi (i). Ma esso col riportarsi all'art. iSgt 
(1763 LL.cir.), dimostra con quale spirito dite- 
siritione sin sialo dellato:esso non lia inleso d'im- 
(K>ire al muluante altra riipoosabilità, eccello 
quella de* casi, ne* quali l'equità il richiegga (2). 

249. Uel rimanente, la regola dcllart. 1898 
(1770 Lli.civ.) non è oaora: Polhier arcala in> 
tegnala( 3 );essa è conforme a* princìpi di ragio- 
ne e di murale ( 4 ); e deve valere nel prestilo di 
consumatione non allrimenti cltc nel comodato. 


A RIO. 

251. Rinvio per ciò ebe risguardo lo regole elio ae 
teaperaxio 1’ uso. 

INTO. 

aSo. Goal, se io tolgo da voi a maino del 
grano, e voi andate a scegliere do’ vostri gra- 
nai il grano guasto che nuoccia alla salate, voi 
vi rendete colpevole di una cattiva azione, di 
una grave colpa, che debbe esser punita ( 5 ) ; 
io invocherò io tal caso ancora Tari. 1882 del 
Cod. civ. (i 336 LL. civ.) 

25 t. Abbiamo mostrato già le restrizioni con 
le quali vada applicato Tari. 1891 (1763 LL. 
civ. ) (6) : rimandiamo là , ove si troveranno 
mitigate te dottrine del Polhier , il quale ha 
spìnto troppo oltre il principio detta risponsa- 
bilità del mutuante. 


Art. 1899. Le pré’ 
teur ne petti pae vede- 
mander hs chotes pré- 
iées avant le terme 
eonvenu. 

Art. 1900. 5*17 «'fl 
pae élé Jtjcé de terme 
pouf la restitution^ le 
juge peni aceorder à 
f emprunteur un de- 
lai euùjant le» ctrcc/i- 
tlance». 

Art. rgof. 5* il a 
été ie.uUment eont>e» 
nu que t emprunteur 
paijerait (fuand il le 
pourrait^ ou qttand il 
eu aurati le» mot/en»f 
le jtige lui Jìxera un 
tenne de payemeni 
iuicant le» circon- 
»tance». 


1899. II muluante 
non può ridomandare 
le cose prestale pri- 
ma del termine conve- 
nuto. 

1900. Se non si è 
fìs.<^alu un termine alla 
restituzione, il giudice 
può accordare al mu- 
lualario ima dilazio- 
ne secondo le cìrco- 
slanze. 

igoi. Se si è con- 
venuto soltanto che il 
muiunlario paghi quan- 
do potrà, o quanuo ne 
avrà i mezzi, il giiidicè 
gli prescriverà un ter- 
mine pel pagamento a 
nonna delle circostan- 
ze. 


L^ihil peti poletl an- 
te ìd tempu»y quo per 
rerum naturam per- 
tolti poisit. Et cum 
eolvendi tempus obli- 
gationì addttur^ ni»i 
eo praeterito, peti non 
po!e»t. 

{ L. 186. D. R. I. ) 

In omniOu» olili- 
gationibu» , in qui- 
bu» die» non ponitur^ 
praesenii die debetur, 

( L. 14 D. R. 1. ) (>). 


Art. 1771. II mu- 
tuante Dou può rido- 
mandare le cose pre- 
state prima del termine 
conveuuto. 

Art. 1772. Se non 
si è fìssalo un termine 
alla restituzione, il giu- 
dice può accordare al 
mutuatario nua dila- 
zione, secondo le cir- 
costanze. 

Art. 1773. Se si è 
cooveonlo sollanlo che 
il mutuatario paghi 
quando potrà, 0 quan» 
do ne avrà i me zzi ^ il 
giudice gli prescriverà 
un termine poi paga- 
mento, a norma delle 
circoslanzo. 


(A conferire cogli ari. i j86, 1 188 e seg. 1902, Cod. fr. (art. 1139, ii 4 ii « ■ 774 - 

LL. civ. ) 


fi) Lactiòe { Fenel, I. 14, p, 4SI ). 

(2) Tronebet, id. 

(i) 52. 

(4) Trellhard f Fesct, I. 14, p. 432 ). — Sttfra^ a* 163. 

(5) Jollivei, f Fenef, t. 14, p. 432 ). 

(6) Supra^ n** 163 e vrg. 

(a) Par non dì meno una regola diverta era ttata adolLala dagl* InlrrprcU. Coti il Facbioro. L. 11, cap, 52. 
Sed eontrariam reriorem e*M* judice ^ eo orgumenlo addvciuMy qvod homtne» homintitn bentjici t 

juvori deret^ non deeipf^ ot M7U1V Jun'tcont. m L. eieut $ in eommodal. D., Canmod. Sed ri etatim coqi 
foeeet debtior, deciperetter potiti» quam Juvaretur. Atqoe haee eeì tommuoi» omnium eeMenìia. 

E coti il Vo«*( ad Pand. de rtb. cred. § 19, d« cui é preso il notlro aK. RfdUeadum aytem mtilHum eo 
tempore per contentionem dejiniio , aUoquìn , die non apposito , noti etatim , ted post lempor/s piodiei top- 
aam, ut tempore medio ahquam taJtrm ex mutuo ae atti peeuniae utiiitoiem mutva'ariae sentire j^luerit f 
quod arbitrio judicit prò re data dffinitndum. (A*</i/.) 
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J^AKDO Ari. 19^7, *9^8, 1929 • conformi «gli ari. 1899, rgoo, 1901. Co«l. fr. 

OtANDakic • Ari. 179^1 1^97 'GODforiDi agli «ri. 1890 e 1900. Cod. fr. 

Ari. 1 798 ' C Bara lo atesio te il mutuatario abbia Ja faeollà di restiltiire quando potrà. 

Della Lugiaka * Art. 2888, conforme agli ari. 1899 e 1900 Cud. fr. 

Ari. 2889. Non potrà easere accordala veruna dilaaiooe, se siasi stipulato doversi la cosa 
muitiala restituire a voloolà. 

Ari. 2890. Se siasi solanfole coBTeDiilo che il mulaalario pagherà quando lo polrà« u 
quando ne avrà i mmì > dovrà essere coodaunalo a pagare dal roomealo io cui è io 
islalò di farlo. 

Cantomb di Vaio* Art. i3S3 • coofonne all' art. 1899. Cod. fr. 

Ari. i 384 • couforme airarl. 1900 colf aggmnzìoné il debitore abbia promesso di 
pagare ( à requéie.) ( a richfeala ) avrà una dilasioBC di dieci gkiroì dalla prima dimanda. 

Ari. i 385 -conferiDeairart.iQOi.Coil.fr. 

Di Bsvieba • ^iiiuia diapeaiiieoe eoivimile. 

Atavauco • iJ. 

PaissiANO * Art. 761, 762 • Se non sì è (issalo 00 termine al pagamento, le dne partì possono 
farsi una dimanda scambievole di rimborsare al lenuioe di Ire mesi, ma se il valore del mu- 
tuo non si eleva che a eioquanta scudi, questo terwiue non sarà che di un mese. 


EPIT 

Coir ari. 1771 delle LL. eiv. non si fa che 
riftelere, per il contratto di mulao,riò che ai era 
dellalo iielTarl. 1 i 3 o delle slesse leggi per Inltì 
i contralti in generale. Dnelfarl. per aliro non 
comprende già una obbigazione propriameule 
del mutuante, ma uo semplice dovere, ch’c la 
conseguenza del diritto che ha il muloalario di 
non pagare prima del termine convenuio. Ed è 
da ciò che, ad onta di qoel dovere, il contrailo 
Don cessa di essere sempre unilalerale. 

Melln mancanza di termine convenuto, la re- 
gola del diritto romano era che sì aves.«e dovuto 
immedialameole pagare alla richiesta. Ma uda 
tale regola non fu accolla dagl ìuterpreii del di> 
ritto per il contrailo di mutuo, e ragionevol- 
mente, da che una restituzione che potrebbe 
essere richiesta dal mutuante, appena fallo il 
contralto, non sarebbe conciliabile col diritto 
alla consumazione, che porla seco il mutuo Era 
quindi da presumersi un certo tal qual termine 
Ira le parti inieso, onde il muluaiario avease 
potuto godere della cosa presa a mutuo. 

Intanto la restituzione essendo di essenza nel 

SOAI M 

252. L’irt. 1S99 (1771 LI., eiv.) riprodore il pria- 

cipio dtlpari- IS8H (I7H0 LL. rìv.) 

253. Critica ette lalaai autori Taano delFart. 1899(1771 

LL.ri*.). Si è forte iiragioneTolmenle allogalo 

r -fio artìcolo ^oUo la robrica dello obbìi$92iami 
muloanle? E egli Vrro che ceso Ma U eoo* 
«rgueoia noa giA di una obblisarìone , ma di 
•>na (cniplice maiicenia di drillo? t)i>cMMÌone lui 
p«op«»ilo, e difcra dcli'art. 1899 (1771 LL.civ.). 
254. Cuolinoaitone. In die sì riconosca uoa obbliga* 
rione 7 Che Cosa U distingua dalla mancsosa 
di dritto ? 

21>5. Conliuustione. Triti del drillo rommo i-hf 10 - 
sliiigono Pari. 1899 (1771 LL. civ.^ 

256. ContinuaiioD# e cooclusione. 


OM E. 

mntuo, non potei emervi altro mezzo a sUbilif- 
ne il termine, ove le parli non ne convenissero 
fra loro, che riporlandoseoe al potere giuridico, 
il quale certamente l'accorderà pio o meno luo* 
go, in vista delle circostanze tendenti a far cono- 
scere quale abbia potuto essere la intenzione 
delle parli su tal particolare. 

Nel mutuo poi convenuto col termine posto 
«Ila possibilità di restituire del mutuatario, l'e- 
poca non potrà dipendere da altro che dalla ve- 
rificata circostanza di essere il mutuatario for- 
nito di mezzi tali da poter restituire. 

Colesto esame, come ogni altro punto di con- 
troversia, ove le parli non sieoo di accordo, deb- 
b' essere fallo da' tribunali, i qnali non «Itti* 
menti stabiliranno V epoca del pagamento, che 
ammellendo di essere il muluaiario miglioralo 
nei mezzi, che avea aU’epoca del moluo, io mo- 
do tate da poter restituire ciò che ebbe. 

Questa è la intelligenza che ci sembra deri- 
vare dairespressiooi e dallo spirilo della dtspch 
sizìooe del Iraecritlo artìcolo. (Edù.) 

ARIO. 

257. Del reste, le obbligetieoe reeclÙDse eeirert. 1899 

(1771 LL. cit.) non r<nde il piuhnim un con- 
irsUo Mnallazmelioo. 

258. Dal eonodeto non si pu4 indurre 1' eoelogìa, ebe 

il mutuante abbia U dritto di pretendere le re- 
■lilusìoae prime del tempo. 

259. i^r^ nel ceto di railimento , errerò di diaùaa- 

tioue di cautele promesse? 

260. Quando la oonrent'ooe noe deleroiìoa alcun tem- 

po, si presume ebe ella rirloalaieBle contfbga 
un ragioneroir termine. 

261. Detta clausola e del palio di reslilntre, ^ttande 

it m\tÌmalaTÌo potrà o nt atra s meni. 

262. Del patto di rrstrtuirc quando H mutualarto ror« 

rd. HÌqtìo. 


Digi tizor. 
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^59. L^arf. 1^09(1771 LL. cir.) riproduce 
t prÌDci|>i delP art. i 2^8 (1760 KL. cir.); quia* 
dr io me ne riporlo al comenlo ^ìa failotie (1). 

Quando adunque nel coniratlo ai è tiasalo un 
lermioe, il mulnanle non può dimandare il atio 
rimborso, prima die non giungo il lem ine sla- 
bililo ; e se egli agisce per la resliluaiooe con 
un' elione premalura, il muluainrio gli oppor- 
rà una ecceiione perenloria. detuiiln dal dolo, 
0 sia dalla riolazione della fede promessa. 

253 . Qualcuno ha credulo che il tegistalo- 
re siasi sertilo di una espressione impropria, 
chiamando o 6 bUgaxion$ questa posizione del 
niuluaole, nella quale si preierisce dì scorgere 
una maneaosa di drillo, piuMoslo che nna ob- 
bligasione (9). Ma in vero, se il legìsialore non 
aresse giammai commesso colpe maggiori di 
qoesla, io piegherei la froate inoanzi alla sua 
iornllibililà. 

Priroieramenle io non sono dì quei che, Irop- 
po leoaci airordine delle rubriche, vietano spie- 
iatamente al legislalore di tener dietro ad una 
ideo, sta nelle nozioni accessorie, sia nelle e- 
slensioni, errerò nelle limitazioni, che lo indu- 
cono a deviare un poco dai titolo delle mate- 
rie. Una sezione è un quadro, non già un cer- 
chio superstizioso ed ioflessibile, e bisogna far 
bsoro del destro, che ella offre, di annodarvi le 
idee, che ri si riTeriscooo. Il perchè, anche ad 
ammettere per un istante, che il durere impo- 
sto al muluanle dalPart. 1899 (1771 cir.) 
non sia una obbligazione propriamente delta ; 
pure non si può censurare il ripeiulo articolo 
per essere stalo male allogato sotto la rubrica 
delle obblìqaziont del muluanle ; coociotsiachè 
era assolutamente mestieri che il legislalore si 
occupasse di tale dovere, a fine di mostrare la 
differenza che a questo riguardo efiste fra il co- 
modalo ed il prestito di consumazione: fra il co- 
modalo, io dico, nel quale, ad onta che siasi eoo- 
renalo un termine, U comodante può in taluni 
casi richiedere prima della acadenza di esso la 
sua cosa art. 1889 (1761 LL. civ.), ed il prestilo 
di consumaziooe, nel quale s* impone al mutuan- 
te di aspettare sempre la scadenza determinala. 
Or bene, ove mai avrebbesi voluto ohe la legge 
avene fallo rilevare tale differenza? Quale luo- 
go piu naturale e più idoneo di quello, che è 
consacrato alle obbligazioni del oiuluaiile? 

254. Ma troppo lungamente ci siamo Iratle- 
niiti sulla supposisioDe ebe Kart. 1899(1771 
LL. civ. ) non contenga una vera obbligazione, 
poiché io credo che si perda io fallaci ed iou- 
lili BoUigliezze quegli, che per lostenere Y oppo- 


(1) Sopra, &• 14A e teg. 

(2) Durantpu, t |7, n" 581. edif. Bruì. t. 9, n' 
(S) Dutcrgisr, n* 19S. 

( 4 ) Com., lib. 12, c. I, n“ 10, I. 3, f. 417. 


tln, accusa la legge di aver qui ccnfoso la ineti- 
slenza di drillo con la obbligazione. 

Ed invero, quando è che vi sìa inesistenza dì 
drillo senza obbligazione ? 

Polrebbrii rispondere a tale dimanda, dicen- 
do ( 5 ) che la obbligazione sì ravvisi dalla esi- 
stenza deirszione coercitiva, e che quante vol- 
te non vi sìa azioue, non vi sia nemmeno ob- 
bligazione, ma semplice assenza di dritto ; poi 
venendo ad applicare siffatta idea alla nostra 
specie, si può aggiugnere, che il mutuatario 
non avendo bisogno se non che di una resisten- 
za passiva, e non già di un’ azione per costrin- 
gere il mutuante ad aspettare il termine Gssalo, 
|)erc'ò costui non debba considerarsi come sog- 
getto ad uua obbligazione propriamente detta. 

Ma questa mauiera di ragionare non è onni- 
namente esatla.Impercioccbè io dritto, sì è sem- 
pre riconosciuta una certa classe di obbligazio- 
ni, delle quali non sì può ottenere l’ adempi- 
mento, agendo con un azione, ma che il cre- 
ditore non pertanto può fare eseguire opponen- 
do una eccezione, od drillo di ritenzione, una 
rompenuziooe, ovvero agendo co Biro j garan- 
ti. Questo appunto è ciò che egregiamente inse- 
gna Donello, parlando delle obbligazioni natu- 
rali secondo il dritto roinano, le quali ad onta 
della mancanza dì azione, erano non di meno 
vere obbligazioni, di cui il creditore pelea otte- 
nere il pagamento malgrado il debitore : « ^- 
c itas per reientionem rei debitae, aìiae per 
« eompentattonem , aliai per fidejtittorfi 
c aul pianata quae ei obligaiìoni aeeeue' 
t runt {4)* * 

255 . La ragione di decidere adunque non è 
negli argomenti co'quali ai risponde alla preroes- 
za iDlerrogazione, ma ella sta, ed io agevolmen- 
te la scorgo, non già nelle conseguenze dell' io- 
frsziooe, ma nella cagione produlliva del rap- 
porto giuridico chiamalo io drillo obbligazione. 

Imperciocché é iodubìlalo, che se due perso- 
ne rimangano eatranee l' una all’ altra, e nulla 
reciprocaimente si debbano, si esprimerebbe ma- 
le chi dicesse, che eue si sieuo obbligale a noa 
dimandarsi nnlla. Perchè siavi obbligazione è 
d’ uopo che siavi stalo contralto, 0 quasi con- 
tratto, delitto, 0 quasi delillo j e le due persone 
da me enunciate non sono legale da alcuno di 
questi rapporti. Ecco dunque il caso, nel quale 
si ha semplice inesistenza di dritto senza obbli- 
gazione. 

Ma se Pietro si è interdetto di dimandare a 
Paolo per un tempo determinalo una cosa, che 
costui gli deve restituire, allora zi esce dai ler- 


SSt. 





94 


mìni d«lla semplice mesiatenza di drillo, e si en* 
Ira io quelli della obbligatioue proprtamenle 
della, perchè Pielro rilroratì soggello al r//t* 
cuium jttrù rìsullante dalla parola data ; egli è 
avvinto daj lacci di una obbligazione ex con^ 
/reir/ci (i).E il solo conlrollo che grimpedisce di 
agire, per guisa che, le si logtiesse di mexzo il 
coQlrallo,pereirellodi ima nullitàcbe lo invalidi, 
Pielro potrebbe immediatamenle agire per esse* 
re pagato. Il che fece dire aCajo(2).il (jiialeco^ 
noscea il valore delle espressioni, ed a (jiusliiiia- 
no, tuo inielligente copista (3), che il pupillo, il 
quale presta senza raulorizzazione del suo tuto- 
re, non contragga veruna obbligazione,nou con- 
trahil obUgationem. Quale obbligazione? quella 
dì aspettare il lermine convenuto : Vnde puftil^ 
/ut ttndieare quidem mtmmot tuot potett{!^). 
1 / aspettare il termine convenuto dunque non è 
ima semplice maacauzn di dritto ; ma è una 
obbligazione pmirriameDle della. Così lo stesso 
('njo (5), parlando della moglie io opposiiiooe 
al minore, dice, che quando ella presta i suoi 
denari, contragga una obbligazione, 
eòligaitonem ; e questa obbligazione consiale 
precisamente neirasjiettnre il termine convenuto 
pria di esercitare la eondiezìone. 

Dopo lutto questo, stimo inolile il di- 
•cutere la distinzione, che si è cercato di fare 
fra il comodalo, nel quale il comodatario con- 
trae una vera obbligazione di non ridomandare 
la sua cosa prima del termine convenuto, ed il 
prestito di consumazione, nel c|nBle, se il presta- 
tore non può agire, c>6 avviene per semplice 
mancanza di dritto (6). Ho detto abbastanza, an* 
ai troppo per difendere il Codice dalle mal fon- 
dale censure. 

sSy. Del resto, dacché il mutuante ha con- 
tralta la obbligazione di non agire prima del 
termine convenuto, non bisogna desumerne che 
il tmttuum debba noverarsi fra le convenzioni 
•inallagmaliche ; giacché questa obbligazione 
del mutuante non costituisce uno de' termini di 
reciprocanza, che possa paragonarsi alla doppia 
obbligazione del venditore, che coesegna la co- 
sa, « de) compratore cIh* paga, dell' allìllalore, 
che dà il godimento della sua cosa, e del fìttila- 
rio che paga il fìllo. lo siii'aUi contraiti vi sono 
due convenzioni correlntive : Do ut dea. Una è 
hi conseguenza dell'altra, e viceversa. Se io vi 
do la mia casa, bisogna, che voi mi diate il vo- 
stro danaro; se io vi do il mio danaro, bisogna 
che voi mi diale la vostra cara Queste sono due 


obbligazioni che sempre si rifensconn Y una ni- 
l’altra. Ma ne) mutuo la posizione delle parti ù 
l>eo differenle. La cosa vien consegnata amie - 
{latamente, e senza di essa il mutuo non ha prin- 
cipio ; perciò non può esservi che una sola ob- 
bligazione principale desunta da on fatto con- 
sumato ; cioè la obbligizione del mutuatario, 
quale è quella di restituire. Rispetto alla ob- 
bligazione del mutuante dì nulla ricbìedere pri- 
ma del tempo cunveniilo, es«a è uno degli eie* 
menti dello stesso fatto constnualo ; epperò non 

f iolrebbe riguardarsi come la parie principale, 
a quale è riserbala alla obbligazione che deve 
adempirsi, ed in vista della quale sono regolale 
le disposizioni dirette del contrailo. 

258. Il mtiliiante è dunque obbligalo di a- 
spetlare il termine fìssalo dalla convenziorre av- 
venula al momento delta tradisione, ed insepa- 
rabile dalla medesima. Anche quando una ur- 
gente necessità ed imprevednta gli rendesse il 
mutuo dì discapito alle proprie faccende, egli 
non potrebbe obbligare il mutiiatariu ad affret- 
tare repoca del {Mgameoto. Qui non si trova una 
disposizione simile a quella dell* ari. 1889 
(1761 LL. civ. ) relativa al comodalo. L'arti- 
colo 1899 (1771 LL. civ. ) c assoluto, e ocki 
contiene restrizione di sorte alcuna. 

La ragione di tale diversità è che il mutuumy 
rendendo il mutuatario proprietario della cosa, 
non polrebl>e riserbare al miiltianle, il quale l’a- 
liena, un dritto che Kart. 1889 (1761 LL.civ.) 
ha attribuito a colui, il quale è rimasto proprie- 
lario della cosa islessa, ed il quale a tal titolo 
merita maggiori riguardi. 

<59. Noudimeoo, se nel frattempo il debitore 
stesso fosse caduto in fallimento, ovvero se col 
proprio fatto avesse diminuite le guarentigie date 
col eooiratto, ognuno sa, che per drillo comune 
non più potrebM reclamare il benefìcio del ter- 
mine (7). 

s6o. Qualche volta la coovemione non fissa 
aleno termine. Ma ad onta che la regola di drit- 
to prescrive, che una obbligazione senza termi- 
ne debba riputarsi pura e semplice, e per con- 
seguenza prontamente esigibile (8), pure diificil- 
menle potrebbe concedersi, che (a cosa sia im- 
mediilameole restituita al moluante (9). Ed in 
vero quale vantaggio vi sarebbe nel togliere una 
coso a mutuo, se si oovease incontanente restituir- 
la?Si presume dunque che il mutuante abbia in- 
teso accordare un lermine ragionevole, accioceb» 
il mutuo tornasse vantaggioso al oulualario. 


(1) Cajo, S, Com.^ 89. — GiuBtnlaiK), lilUat. d* oèiig.y $ 2. 

(2) 2, C’oM., 82. 

l-Muf., fui6. aJiaiare n»n />ce/, $ 2. 

(4) Cajn, toc. eit> 

(5) «• 81. 

f6) Duranton, /oc. eit. 

(7) Art. 1188. CoJ. fr. ( 1141 LL. civ.). 

(8^ L. 14, D., dé re^. yirTM. — L. 41, $ I, 0., d« rtrA. ohUf. 

(9) Potliicr, n" 4S. ~ Voet, de reb- credit. ^ m" 19.^ Fachioeo, Coafror., lìb. 2, c. 52, — M«doc1iìo, 
de arbtt. judic.f lib. 2, c. 22, 
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Nel coso che sorgessero diflicollà (ra le parti, fatti, indagherà, se egli abbia meui per pagare, 
spellerà ai Iribunali di concedere un termine se* ed assegnerà secondo le circoalanze un leriniue 
eondo le circoslanae (t). al pagamento. 

n6i. Un prestatore benevolo, il quale vuol a6s. Ma come si dorrà decidere, se la clan* 
rendere un servigio ad un amico, sovente presta sola fosse, che il mutuatario restituirà quando 
una cosa dicendogli r < Foì tne la res/ilulre- egli vorrà ? Essendoché questa quistìone si ran- 
téy quando potrete i ovvero quando ne avrete i coda ad un punto di giiirepnidenza molto deli- 
mezzi. I Allora il matoatario non dee abusare calo io fatto dì costituzione di rendila, ne trai- 
di questa latitudine, e la riconoscenza l'obbliga teremo al n** 43i, e qui facciamo solo osserva- 
a procurare di pagare al più presto possibile, re, che parlando del precario abbiamo esposto 
In caso di oegligenza, il giudice esamiuerà i un caso del tutto opposto ( 2 ). 


(1) Art. 1900 (1772 LL. eir.) cooibiaiUo con Part. 1244, Cod. òv. (1197, LL. civ.). 
(2; SufTo, a* 47, 
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SEZIONE in. 


nelle ebltligaaoni del muinatnrio. 


( SìBiitc selle LL. cifilì. D. S. ) 


jirf. igos. Lem- 1903. Il mulaMario Cum quidmultium Ari. 1774 II miilua- 
pruHteur «</ lem de è obbligalo a realiluire dederimue , elei non Urki « obbligalo a ra- 
rendre lee ehosee pri- le co«e pmtale odia caeimue, ul ae</ue òo- sliluire le coae prestale 
léee, en tarme quanli- stessa quanlilà e quali- numaoiieredderelur, nella slessa quaolilà e 
le el fualtìé , el au là, e nel tempo eonre- aen licei deiilori de- qualità , e nel tempo 
lerme eoavéim. nulo. lenorem rem, t/uae ex conieuulo. 

eodem genere iil,red- '' 

dere: velali tinuto no- 

rum prò teiere-, nam 

in eonlraheado, guod 

agihir prò eaulo ha- 

ieadmn esl ; id mi- 

lem agi ÌHleÙàjiltir, a! 

ejuedem generie et ea- 

dem óoailale eolculur, 

gua doluta eil, 

( L. S, D., iii rei. ered. ) 
s 

Codici civili eiraaieri. 

Sanno - Sezioni IV. Delle ohbligaxioui del mulualario. Art. igSo - conrorme all' art, 
igo2, Cod. fr. 

OLannasK - Sizioni III. Delle ohbligaueai del mulualario. Art. iSoo - ooolurme all' ari. 
igon, Cod. Ir. 

Diua LoiGiaita - Saziom III. Delle oMligazioai del mulualario per conjumauaite. Ari. 
aSgi - cooforme all' ari. igoa colf aggiuazioae : Se non *i è designazione di luogo per la 
realiluzione, il aiolnalano Jere farla nel luogo io cui ai è lalto il miiUio. 

CanoNi DI Vago - Saxioni III. Delie oiiligauoni del mulualario. Art. i 386 - conforme al- 
r art. IQoz. Cod. Ir. 

Di Biviana - iNiuna disposizione simile. 

Aostiuco • id. 

Faossiaiio - id. 

(Coaf. art. ii 85 , ii 46 , iSgn, Cod. Ir.) (ari. ii 38 , iigg, 17G4, L.L. civ. ) 

EPITOME. 

Net sopralrascrillo articolo 1774, LL. cir. qualunque aocidenle di forza maggiore aieate 
si ripete la obbligazione del mulualario a reali- potuto cagionarne la diatriiziooe. Né la sola re- 
tuire la cosa ricevala, la quale, come di esseo- stiluaiooe è a carico del mulualario , ma tale 
za del mutuo, era siala dettala dall’ articola realiluzione che faccia avere al mutuanle la cosa 
1764 delle slesse leggi nel darcene la deGnizio- slesaa che diede io qualità e qnanlilà uguale, 
ne. In questo contrailo, a dilferenza del corno- quando anche le parli nulla avessero convenuto 
dato, la cosa diviene proprietà del mulualario, per essa. 

epperò costui è sempre obbligalo a restituirla, Che cosa poi abbia ad inleodersi per qualità 
Tnoptoito. -1 
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e qoantìià aguale, ì'abbiamo già detto nelle pre- 
cedeotì diflposiaioDÌ risguardanli le diTerse cose 
che haooo formalo oggetto di mutuo. 

La disposiiiooe trascritta impone a di più che 
la restituzione si faccia neir epoca convenuta. 
Superflua disposizione per altro standoci la con- 
teozioue, la ijoale è la legge tra le parli. Noi pe* 
rò aggiungiamo che nella mancanza di termine, 
questa dipenderà dal giudice, come nei casi 
espressi dalla legge stessa nel parlare delle ob> 
bligazioni del mutuante. 


La legge poi milfa dice intorno al luogo, in 
coi il mutuatario debba restituire, nel caso che 
le partì non t’ abbiano convenuto, lo aueslo ca- 
so avrebbe a seguirsi la generale regola dettata 
dall' artìcolo i2uo delle dette leggi. Ma piaccia 
vedere nel comento del nostro autore, come que- 
sta regola nou meriti di essere seguita nel mu- 
tuo delle derrate, ed io quello di danaro pura- 
mente gratuito. {Edit.) 


SOMMARIO. 


2t>3. TramitioM.— Obbnaazioni del auloalario. — Ri- 
•peUo a In esse oerivaao pnocipalotente dalla 
hcetiotte dalla cosa. 

264. Il Butmlorio dare rctUhiira la cosa prestata. Oe- 
servo^ooi sa qoetio propoaito desuata dalle m- 
a/Aasi’oat mite ooaaaie/iu/fai di Loisel, da Moli- 
nco, (Uir fee/aaiVu/a, ccc., ree. 

269. Asiooe data al Duluaota, os»ia condietio. 

Il noluafila ooo dee DOitrarsi troppo doro. 

Consigli di Cioerooa e morate di Cristo su 
tale soggetto indole della eondictio. Come si 
eserciti, quando siaofi molli mutuanlì o molli 
naUiaiorl. 

2f>6. La obbligazione di reiUtnire snssitle, atebe quan- 
do la cosa prostata fossa perita par forse mag- 
giora. Differenza tra il marnimi ed il comodato 
rispetto ai cast fortuiti. 

2C7. Coso sÌDgoIsra esposto da Ulpisno, clic ba fallo 
sorgere de* dubM nella meifla di qaolcbe dot- 
tore. Spieguiooe cUe ne di il Donello per pro- 
vare eoe la perdita, avrenula per forza mag- 
giore, anche io queslo roso effislto particolare, 
debba restare a carico del mahiatario. 

2G8. Coiiiinuaziooe. 

Pfuove praove, ed altro lesto di (Jlpisno, il 
quale, secondo Donello, conferma il lesto riferi- 
lo nel Dumero precedente. 

2C*J. Ma ii Cod. ctv. ba seguito altre idee, e bisogna 
decidere che, ne* così particolari contemplati da 
L’Ipiatw, li perdila avvenute per forse maggio- 
re sia a carico del mulaontc, non altrimenti che 
ne* casi ordinari. 


270. Conlinuatìone. 

271. Por adempire la ohblìgasiuoa dì restituire la co- 

so, é mesliori restituirla nella stessa qualiU e 
. quantità. Rinvio. 

272. E mestieri anebe reetiiuìrla nell* epoca fisaato.*-» 

Quid nel coso, che il coetratto nulla dica ia- 
toruo al tempo della restiUiuone ? 

275. Il mutuatario può restituire la cosa prima della 

scadeosa dri termine, quando questo termine aia 
•tato stipulalo nel suo interesse. 

274. Il pagomeolo non deve tarai per porzioni contro 
lo volontà del mutuante , lalfo il caso di una 
convenzione oonlroria. 

27$, Del luogo del pagamento. Opinione di Voci c di 
Polhier. 

276. L*arl. 1247 del Cod. civ. (1206 LL. civ.) con- 

tiene, oppur no le regola che bisogna osservare 
nel presbto gratuito, rispetto al luogo del paga- 
mento? 

Discumione so questo posto , c sctiiarimenti 
dati con veri esempli. 

277. Primo eaenip/o, trotto da on prestito di derrata. 

278. Cooliouazione. 

279. CencJutìone ; il pagamento doversi fare nel Iiogo 

ove è stata eseguito la consegna ; I’ art. 1247 
( 1200 LL. civ.) non essere qui applicabile. 

280. ^reonefd eamgio, tratto da un prestito di danaro 

gratuitamente fatto, loapplieohililà delParl. 1247 
(1200 LL. civ.). 

281. CoRiiglio dato alle parti di piegarsi sntorno al 

luogo del pogaoianto. 


COMENTO. 


s6S. Siamo gìooli alla sezione U quale tratta 
delle obbligazioni dal mutuatario. 

Abbiamo avolo più volle l’ occasione di dire, 
ohe TobbiigazioDe del mutuatario si renda sem- 
pre più ferma, tosto che egli abbiasi ricevuto la 
cosa. L’ oggetto diretto e prìoetpale del oonirat- 
to di mutuo è di regolare le menzionate obbliga- 
zioni rapporto al mutuante, metleodole io ac- 
cordo COD i prioeìpi di equità : perciò questa 
sezione 4 di grandissima importanza. Por ooo- 
dimeoo le di.4pottziooi,che essa contiene, non ci 
si presentalo affatto nuove, giacché le abbiamo 


in gran parte percorse nella prima sezione di 
questo capitolo (i). 

264. Noa signora adunque che la prima del- 
le obbligazioni del mutuatario sia quella di resti- 
tuire la cosa mutuala (2). ■ yEquittima 9 ox 
ett, dicea Seneca, et jut qeTtlium prae tefe^ 
rene: Redde quod debef ( 3 ).s Siffatta obbliga- 
zione riesce spesso dura e molesta \ concìossia* 
che siamo geoeralmeole presti e facili nel togliere 
a mutuo, e (ardi nel restituire : pure ooo do- 
vrebbe essere cosi, se la morale fosse guida alle 
nostre azioni, e se ii beaeGcio fosse sempre con- 


ti) Art. 1892, 1895, 1896, 1897 ( 1764, 1767, 1763, 1769 LL eìv. ). 

(2) 5qpra, b‘ 189 e 190. 

(3) De tene/,, Itb. 3, c. 14. 
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lr<c4mb!alo eoo la riconogconza. Ma uoa trista 
oiperieoia dimostra, che al l>eneGcio aorente si 
risponda con iogralìluiline. Donde il proverbio 
riferilo do Loisel oelle sue truttìuzioni tu/le 
eonsuetudini (i) : 

QuJ preste sor r’t !! 

Si r'e, non tosi. 

Si tosi) non loul. 

Sì (oui, non ^ré. 

Sì gré, non (cl Ut 
tiorde toi dono do preter, 

Car à r cmpruoler 
Coolio germain ; 

El & rendre, 0ls de p< > * « 

Et A prelcr, ami ; 

Et aa rendre, eoacmi !1I 

Molinoo nel suo trnttnlo in francese delle Ustt» 
re (a), cita uoa parte di questo vecchio adagio, 
cli'egli avea inteso ripetere dal suo oste, quan- 
do facra i suoi studi in Orleans. Multo tem|K> 
prima, 1 ' EccUeiatie (S) a>ra fatto rimarcare 
siffatta ingratitudine do’ mutuatari : 

c Sinché eglino non abbiano preso e rice- 
c vuto a mutuo, baciano le mani di colui, die 
« loro lo fa, e con umili espressioni promettono 

• dì restituire. Ma giunto il tempo dì restituì- 
c re ovvero di pagare, essi iodugeraano, di- 

• manderanno dilationi, e mormorando acca- 
c giooeranno la dilGcoIlà de’ tempi. 

( Se poi sono in grado di restituire, avranno 
t ripogoanza a farlo, esiteranno, ed a stento 
« restituiranno la metà, e la iinpulcraono come 
t cosa trovala. 

c ancorché non defrauderanno il credilo- 
c re del suo denaro, lo terranno per inimico e 
I lo colmeranno di inalcdiziouì. 

■ Donde nasce, che molti si restino dal pre- 
c stare, non per malvagità di animo, ma per 
« non essere ingannati, s 

Se mi si permettesse di rendere gaio questo 
rave subbìeiio con una citazione di autorità 
el lotto letteraria, io rammenterei quei versi 
del nostro gran poeta comico , le cui idee Emé- 
rigott ha applicale agli assicuratori io fallo di as- 
sicurazioni marittime : 

^ deitei ««jouril* hai, ^uriqac s«Q qn* oa emplote, 
8«nt comoe lo* enCinis, que l’ on cod^ìI en jote 
Et 4ont tvec peine od fait aceouebemeot. 

dans ootre bourie cnire agréabieoient ; 

Mai» la terme vena que nous defona le rendre, 

Ceit lori que tei deulcurs couiaeoceat A oou» prendre(4). 

(1) Ub. A, tir. 6. 

(2) N* 69. 


c I debili si contraggono lietamente, al pari 
che s’ingeoerano i figli, de quali poi la donna si 
sgrava con gran doglia. Cosi é che il danaro 
entra piacevolmente nella ooslrn borsa \ ma 
iunlo il tempo della restituzione, é allora che i 
olori cominciano a tormentarci, s 
2G5. Da lutto ciò bisogna forse indurne che 
non si debba più prestare ? Non voglia il cielo 
che il timore dell' iogralitudioe possa mai spe- 
gnere il sentimento di beneficensa ! Però la giu- 
reprudenza hadovoto previdentemente prescrì- 
vere mezzi efficaci per costringere i mutnalari 
ad adempire alle loro obbligaiioni. Essa ha con- 
ceduto per sanzione a queste obbligazioni uo'azio- 
DO net drìllo romano chiamata eondictio (Gj. 
1 mutuanti non sempre si contentano del soc- 
corso della ceooala azione: ed i più accorti non 
prestano, se non che con buone cautele ed ipole- 
chei anzi la legge stessa talvolta, spiegaodo oa 
più graode rigore, sottopone il debitore all' ar- 
resto personale. Ma tali guarentigie accessorie 
formano la materia speciale di altri titoli del co- 
dice ai quali bisognerà ricorrere, lotanlo ram- 
mentiamo qui un precetto di morale dato da Ci- 
cerone, quale é che il mutuante non debba mo- 
strarsi troppo duro nel pretendere ciò che gli è 
dovuto: c Convetìù autem eum in dando numi’ 
fieum ette, tum in esigendo non aeerbum (6). » 
La morale di Crislo ha sovente proclamato que- 
sto dovere di benevolenza , fortificandolo eoa 
tutto r ardeote zelo, che la carità cristiana con- 
tiene, ed elevandolo ad uoa purezza di senti- 
menti quasi soprannaturale (7). 

Ma ritorniamo al dritto civile: la eondietio^ 
che i consigli evangelict non hanno avuto per 
iscopo di togliere al mutuante (8), é un’ azio- 
ne personale (9), e compete al mutuante ed ai 
suoi eredi (io). E se vi sieoo molli mutuanti, 
essa sì divide tra loro per la parte e porzio- 
ne (li) di ciascuno; come pure si divide 
contro ciascuno mutuatario, se ve oe sia più 
d* uno (12). 

266. Uipeliamo adunque che la prima ob- 
bligazione del muluaiarìo eia quella direeliluire, 
ma essa non é soggetia come nel comodato agli 
avvenimenti di forza maggiore. . 

Nel muiuumy anche quando la cosa perisse 
per forza maggiore, la obbligazione di resti- 
tuirla sempre sussiste(i 3 ), poiché é conseguenza 
del prestito di consumaziooe, che il mutuatario 


ih Gap. 29. 

(4> Molière, nello Siort/ttOf al. i, scesa 6. 

(5) Ulpiano, K 9, e S 3, 0., de reb. credit. ^ GiDiUniaiio. Istituì., quib. medie re eontrahit. ( Proem. ) 

(6) L. 2, OJJÌc., c. 18, 

(7) Muttuun date nihil inde eperantee. ( Evaocelo Mcoodo Sao Luca, 0 . 6, v. 90 ). 

(8) Noodl, défoenore, lib. 1, c. 11. 

(9) Vuet, de reb. ered., n® 19. 

(10) Jd. 

(11) /</., ( Si plorai simul dcOerioI, tingulii odio, prò pirte , daadè «1, eum boe debilua dìvidoon ut, 
* M aotom fuerit , ut unusquisque loliduo repetcre possit. > 

!.r^ ^ ® ** certuin peiatnr. — Vosi, 0 ® 17. — Fabro, Codice , lib. 4, lil, 14, deBnixiooc 21. 

(13) teff, di Giuat. guib.mod. re eoui. $ 2, 
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«Ihfiiti proprrelArio dtlla cosa» il princìpio 
è eh» rea perii domitté, 

967. Seeoniio Ulprano, la perdita ricade sul 
mitlualario anche nel seguente caso , di cui ab* 
Lìmso parlalo nel n* iw. 

Voi mi cbietiele in prestito 600 rranelii, ed 
io non arendoli preseotemeole, vi do un piatto 
fii argento, acciò voi lo vendiale,e ne impieghia- 
te il prezzo a fornire i vostri bisogoi. Se prima 
della vendila, il piatto venga a perire per un 
avvenimento dì forza maggiore, UlpìatK) sull' au- 
torità di Nerva, pretende cbe la |ierdila ricada 
sovra di voi e non già sopra dì me, che non 
aveva certamente T idea di vendere queir ogget- 
to (i). È questo uno di quei oasi oe' quali non si 
s^pse la r^^a rei perii domino. 

Criolerpreli hanno n>olio scritto relativamente 
a qoesla decisione, e tulli non sono stali molto 
felici nelle loro Klee direlle a dame la spi^atio- 
ne(2).Ma Dooello parmi che abbia superali latti 
i oomeotatori del drillo miDano, per la sagaoilà 
con cui rischiara il concello di Ulpiano su questo 
caso singolare, il quale non cessa dal lasciare la 
mente dubbiosa ed incerta. Donello primieramen- 
te indaga come possa eoocHiarsi la risposta del 
giureconsulto co'principi volgari, i quali ttberano 
«la ogni rispooaabililà il debitore, allorché la cosa 
aia perita senta sua colpa ( 3 ). Kgit dimaoda a sé 
stesso, perché ciò non oebba verificarsi io questo 
caso ^>eciale di muluwn^ quando nel comodalo, 
che é ancora uno di quei coniraiti senza interes- 
se per parte del creditore, la perdita colpisca co- 
stui e non già il coroodalario, che é stato cagio- 
ne del contratto P Poscia rammeola la opinione 
di certi dottori, i quali penetrandosi di qnesfe 
obbiezioni, suppongono che Dlpinno non abbia 
voluto parlare della perdila avvenuta per forza 
maggiore, ma più probabilmente della perdila 
cagionala da una colpa leggerissima del mulua- 
lario. Bentosto poi Dooello, ponendo da parte 
questo dubbiezze e qoeite serupolosilà (4)« sta- 
bilisce che nel mutuum^ nel quale la regola è 
cbe la perdila deUa cma malciMa vada sempre 
a carico del mutuatario ( 5 ), bisogna tener fermo 
a questa regola spedale e decisiva della mate- 
ria, anziché vagare dietro i priodpi, che rego- 
lano certe conicozioni acoessorie ovvero inter- 
medie, per le quali il contralto di mutuo può 
passare prima di diventar dilEntlivo. Fa mestie- 
ri, dice egli, sovra lotto mirare allo scopo che le 
parli si sono proposto nel prindpro iniriale del 
turo contralto: tlniWum intpieiendum » 


Nel case prrmresQ da Ulpiano si é voluto fere 
tra miitno, e per pervenire al medesimo si é ri* 
corso ad uo'allra convenriune prelimtoare. Sono 
adunque le regole del mtiluo che debbono pre* 
valore ed alle quali bisogna tenersi, roenlre la 
ragione e Tequilà obbligano a dire che la cosa 
eonsegoala, in veduta di servire al wuhttm a 
fani per mezzo di essa, sta da assimilarsi alla 
COSA che realmente potrebbe darsi a mutuo. 

Dunello ricava una nuova pruova del suo as- 
sunto dalla legge 4 t D., de reh credii.^ ove Ul* 
piano, conseguente a sé stesso, dà un responso, 
che fondasi sa questa interpretazione delia rela- 
zione esistente fra le parti (7). 

In quanto alla regola ret perii domino, es- 
sa deve rispellarsi , ed è quasi sempre vera. Ma 
non ha ella forse le sue eccezioni ? E neirpspo- 
sto caso (seguendo sempre Donello) non biso- 
gna forse giudicare co* principi del prestilo una 
convenzione, che si é fermala per dar vita ad un 
moluo sollecitato dal debitore, e nella quale il 
creditore ha fatto tutto ciò cbe era io suo pote- 
re, perché cotesto mutuo avesse effetto ? 

z6H. Ilo dello che Dooello cita la legge 4 i 
del D., de reh. credit. \ ed essa io falli calza as- 
sai al propoitio, e dimostra che la legge 1 1 sia 
fondala iolierameote sulfesposto sistema d'ioter- 
prelaiiooe. 

Voi volete comprare un immobile, li mi pre- 
gate di prestarvi all* uopo 10,000 franchi; pe- 
rò voi non vorresle costiinirvi mio debitore, 
prima di esser sicaro che diventerele aggindica- 
tario di quest* immobile, lo che bramo di favo- 
rirvi, e che non pertanto debbo partire per un 
viaggio, vi do 1 IO, 000 franchi in deposito, e 
conveniamo che re voi recherete ad elTeilo la vo- 
stra compra, rilerrete quella somma a tìtolo di 
muluo. A rischio di chi sarà il danaro cosi de- 
positato? Ulpiano decide nel segiimle modo: 
Hoc depotiiom perieuh est ejut qui fttteepù, 
e per così decidere, fonda in gran parte U sua 
decisione mila legge 1 1 : « Aam et ^i rem ven- 
dendam acteperU, vi pretio utereluTy perictdo 
tuo rem hahehit. > 

269. Queste soluzioni erano sembrale tanto 
ragioneToli al savio Domai, di* egli non esitò 
punto ad adottarle (8). Ma nel cnmento sul 
titolo del Deposito, cui si riferisce piu panico* 
larmeole la legge 4 - D. , de reh. credit. , si vedrà 
die Polhier, al contrario, ingegno pronto, sagace 
ed arguto al pari di Domai, dasse a questa legge 
una diversa inlerprelaskMiej scorgendo uclU me- 


(I) L. fi, D., dé reh. rredit. 

0 L« ioierfreUxione di Fabro, per rsenifiio, »oa ai va a sa»f(iio f »«Tla logge II, 0., de reh., erediì.) 
(S) E^tì cita U leggo e la legge fnae fertuitiSf C., de jwi^iior. oef. ; la legga conlractms, D., 

de ref. jurù, ale., cte. 

(4) Fabro roniballc pure qveslo ponto ratta legge 4, D., de reÓ. eredii, 

(5) lit't., fuih. mod. re eontraA. eiUy., $ 2. 

(fi) L. et procttraior, D., mamdaf. 

(7) Sulla leege 11, t)., de reh. eredit, , q* 4 E sitUa legge 4, dolio stesse titolo. 

(8) Lib. 1 , til. C, siS. I, 0 ’ Il c 12. 
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dcsima una s^mplico rinpongahiitiÀ per la colpa, 
e non mai la risponsabìfilà per la forza mag^io• 
re (i). K ciò perchè non si pelea persuadere clic 
Ulpiauo avesse fallo cadere la perdila delia co* 
sa, avvenuta per caso forluilo, aovrn uoa perso* 
na, la quale naturalmente e per la legge del de- 
posito non dovea esservi sogj^ella. 

In questo conflitto di opiuioni, nei quale noi 
vediamo sommi uomini invocare in loro favore 
la ragione) l'eipnlà od i principi de’ conlratli, 
da quale parte ha preponderato il codice civile? 

Sarebbe diflìcile rinvenire nel titolo del /Ve* 
tlìto una disposizione testuale, che rtsguardar si 
potesse come decisiva della controversia. Ma se 
ci trasporliarno all’ art. 1929 (1801 LL. civ. ), 
posto sotto il titolo del Depoaito, saremo costret- 
ti a riconoscere che i redattori del Codice civile 
abbiano preferito il sentimento di Pulhler, al- 
meno per quello che concerne il caso risoluto 
dnlln legge 4 del \).ydereb. rre</f/.;concio8S>a* 
che il cennalo articolo è concepito io Icnnini tali 
da non lasciare alcun dubbio, che esso contem- 
pli questo CASO Isolo celebre in drillo, e che ab- 
b>a voluto dare al medesimo la soluzione di Po- 
lhier,e non già quella di Domai e cousegueole- 
menle di Dooello (3). 

Orse la interpretazione di questi due ultimi 
scrittori none quella della legge moderna, non 
bisogna nemmeno seguirla in ipmnio conciarne 
la legge 1 1 )D., dSe reb. ;poicliè, come ho 

premesso, questi due lesti sono figli dello stesso 
concetto, e le decisioni di DIpiano vengono di- 
rette dalle medesime regole d’ interpretazione. 
Se dunque la forza maggiore ricado sul mii- 
tiianle nel caso, in cui il mutuo sia stato prece- 
duto da un deposito, durante il quale la cosa sia 
perita, questa forza maggiore deve, per una po- 
tentissima ragione apan\ ricadere similmente 
sul mutuante, quando il prestito abbia avuto luo- 
go dqK) un mandato di vendere la cosa , la 
quale pria della vendila venga a perire per for- 
za maggiore. 

Questa io credo che sìa T autorità e la rego- 
la, con le quali i tribunali debbano interpretare 
la volontà delle parli, negli esempi molto rari in- 
vero, che potranno riprodurre le ipotesi preve- 
dale dn Ulpiano ( 3 ). 

270. Nella stessa guisa dovrebl>e decidersi, e 
con più fondata ragione, le nel primo caso re- 
calo da UlpiauO) io avessi avuto intenzione di 


vendere il mio piallo di argenlo( 4 ). Irapercioe- 
che la venalità della cosa, come elTelto della 
mia propria volonlà, ed indipendente da ogni 
idea di mutuo, è ona particolarità di fallo che 
singolarmente couferma il già detto tinora. Nò 
polrebbcsi più eccepire, come faceano coloro i 
quali seguiano DIpiaoo, che per parte mia vi 
sia stato mutuo isolalo da altri contralti. Tale 
argomeuto ^>crde allora tolta la sua illusione, 
perchè io ho dato un mandato per vendere una 
cosa, clic io stesso avea reso venale, ed il miiluo 
non viene se non che in secondo luogo, e dopo 
uua combinazione tale, la quale ]>er allora la- 
sciava la cosa a mio rischio. 

271. Non basla il restituire la cosa ; ma bi- 
sogna rrstiliiirla ancora nelle stesse quantità e 
qualità ( 5 ). Abbiamo trattato di questa condi- 
zione della resliluzione ne’ precedenti n* 189, 
190, 833 e seguenti, e ad essi ci riportiamo. 

373. Il pagamento non pure deve farsi nelle 
meilestme quantità e bontà, ma deve eziandio 
farsi nel termine stabilito (6). 

Rispetto al caso nel quale il cooIraMo non in- 
dica aleno termine pel pagamento, si è veduto 
ne’ n* a6o e seguenti , come la leg^c abbia 
concilialo gl' interessi del mutuante co riguardi 
dovuti al mutuatario (7). 

278. Se il termine fosse stabilito nelfinleret- 
se del muluatario, egli potrebbe pagare prima 
della scadenza (8). 

Net mutuo ò quasi sempre per favorire il mu- 
tiinlario che si concede una scadenza più 0 me- 
no lontana. 

Ma se il termine fosse stalo fìualo nell' inte- 
resse del mutuante, come ordinariameote avvie- 
ne nel prestilo ad interesse , che è quando si 
voglia fare un impiego di danaro, allora non 
potrebbe ammetiersi, che il mutuatario paghi 
prima dell’ epoca convenuta (9). 

274- Il pagamento deve farsi in nna sola vol- 
ta, e non già in parte, ecceltochè se la con- 
venzione ciò non prmeltn (io),ovvero se il mu- 
tilante non vi cousenta per viemaggiurmente 
agevolare il suo mutuatario. 

37$. In quanto al luogo del pagamento, gli 
autori non suno di accordo. Voet decide che se 
non vi sìa uoa clausola particolare, il pagamento 
debba regolarmente farsi nel luogo io cui la co- 
sa è stala consegnata al mutuatario (1 1). 

Rothier, per contrario, fa la seguente diitio- 




(1) DtpotUn , U2 e leg. 

(2) Infra, Depatito^ n" t)2. 

(S) Junpe Duverj;ier, d* ISS e llK). 

(4) L. tt , D., pfcciuta. 

l’wnipooìo , 1. 3, I> , </« reh. cTédiu — Supra'j n* 189 c 190. 

(6} Textiu Aie. — 5ugra, 258 , 239 e leg. 

(7) Vo«( , rei. eredit., n* 19. 

(8) Voci, n* 20— Vaouleio, 1. 137 , a , D., de avrà. oiUg. — Gìavoleno, 1. 15, D., de aita, leeat. 

(9) Voci , n* 20. 

(I0> L. 41 , 1. D.; de ueurie, — L. 9 , C. De eolut. — Voci., Q° 21 : art. 1244 del Cod. civ.:' 

(1197 LL. civ. ). 

(Il) N* IV. 
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xione. Il moluo, o risgiuiriìa una sorama di (In- trarrebbe quanto in Parigi gli è coalalo il ?ioo 
narOy oppure delle derrale : oel primo cbbci Po* prestato. Se volesac farla Irasporlare io Parigi, a 
ibier seguendo i principi generali in fatto di pa- niiante spese dod sarebbe esposto Y di trasporlo, 
gameoto, preferisce il luogo del domicilio del di comniissione, di gabelle, di dasio 1 ! 
debitore (i); ma nel secondo caso rgti, come 279. Vi è dunque una grande iostnslitia 
Voel, dà la preferenza al luogo in cui il muluo quando, per una sleolata applicazione dell ari. 
ba avuto effetto (2). 1247 (1200 LL. cir. ), ai volesse scegliere 

«76. A prima giunta sembra, che il nostro il domicilio del debitore per eseguirsi il paga- 
articolo, non essendosi spiegalo iutorno allungo mento delle derrate prestale. Il solo mezzo di 
del pagamenlu, nhb'a inteso riportarsi all' art. ristabilire 1' equilibrio è di utteodere Ì1 luogo 
1247 del C<od. civ. (1200 LL. civ.), e questa oel quale furono esse consegnale ; nè perciò ri- 
eziandio pare che fia la opinione di Merliti, il mane priva di effetto la disposizione dell’ art. 
quale non ammette la dLiinziono del Pulhier, 1247 (1200 LL. civ.). Imperocché, come ben 
avvegnaché vi trovi qualche cosa di equo ( 3 ). In dice Toullier (G), eno non prescrive una regola 
quanto a me,opino che il seiitimeiito di Voel sia da seguirsi, se non quando dall'indole delia 
il migliore. L'art. 1247 (1200 LL.civ.)noD è ap* obbligazione e dagli accessori della sua esecurio- 
plicabile, se m>o che al prestito ad interesso. Ma tacitamente non risalti , che il pagamento 
in lutti gli altri casi la gratuità del prestito ed il debba effettuirsi in un luogo diverso dal domici* 
senlimeuto di lienelìcenza, che dà vita a queslo lio del debitore. È indubitato, ebe negli addotti 
cnnlrnllo, pur troppo dinolano che le parli non esempi, le parti non abbiano potuto volarsi soU>m 
possano giammai avere in niente dì adottare un porre alta regola dell'art. 1 z 47 (1200 LL. civ.), 
modo dì pagamento, il quale talora riesce grave la quale ripugna alla natura del contratto di pre- 
pel mutuante, e talora diventa iniquo pel mutua- stilo. 

lario. II che mi pare eziandio che rìsnltì dalPullimo 

977. Gd io vero a viemeglio spiegare la mia comma dell'art. tqoS (177S LL. civ.). Io fatti, 
idea, si esamioi dapprima uu esempio di un pre- se la regola dell' art. 124.7 (t^oo LL. civ.) do- 
stito di derrate : vesse reggere oel muluo, la stima del valore 

Un Parigino recasi a passare qualche settima- della cosa, che il mutuatario è nella impossibilità 
na in una delle campagne di Orleans, e quivi di restituire «lovrebbe farsi, avuto riguardo al 
lino de' suoi vicini gli presta una bolle di vino domicilio dello sU^sso mutuatario. G perchè mai 
dì Olìvel. Se la resliluzione dovesse farsi io Pa^ l’arl.iqnS (1775 LL.civ.) preferisce il luogo ove 
ligi, luogo del domicilio del mutuatario, avver- il mutuo è stalo fallo? Appunto perchè quivi il 

rebl^, che cnsluì sarebbe obbligalo a far venire pagamento deve essere effetluito. 

da Or'eans la botte di vino, destinata ad essere 280. Vediamo ciò che può riguardare il pre- 

restituita , e pagherebbe le onerose spese del stilo di danaro. 

Irasporlo, ed i non pochi dritti di gabelle e da- Quando trattasi di un prestilo ad interesse, 
si; per guisa che la sua obbligazione diverrebbe concedo all' art. 1247(1200 LL. civ.) tutta la 
Dotabilmeote piò grave, ed il vicino farebbe un sua autorità, e mi oniformo, senza punto esita- 
guadagno per effetto della plus-valenza del vino re, alla opinione di Polhier. 
traspnrtalo in Parigi ( 4 )- Ma se il prestilo è gratuito, è egli giuslo che 

278. Vicerersa no c’Iladino di Bordò, dimo- il mutuante, il quale ha readulo un amichevole 
rendo IO Parigi per sue faccende, chiede in pre- servìgio, sia obbligalo ad incomodarsi per an- 
•Hto una bolle di vino di Bordò n Pietro nella dare a cercare il pagamento della sua cosa, ed 
cui casa egli abita. Si dirà, che la restituzione a fare delle spese per ottenerlo ovvero |H>r re- 
debba farsi io B irdò luogo del domicilio del corselo in sua casa? Non è forse piò ragionevole 
muliialario? G che avverrebbe mai in questo oa- il supporre che le parli abbiano voluto tener fi‘i- 
so ? Che il mutuante, il quale ha inteso rendere mo al principio, cne il beDefìcio non debba ri- 
00 favore a quello di Bordò , soffrirebbe una e- volgersi cuolro il benefattore (7) ? 
norme lesione. Perciocché la botte di vino, che tA io invoco anche ora T argomento che ho 
verrebbegli reslìtuita in Bordò, non varrebbe desunto poco fa dall' art. igo 3 del eod. civ. 
ponto quella da lui consegnata in Parigi ( 5 ), (177^ LL. civ.), il quale qui calza meno, il 
iBc&tre se egli la vendesse a Bordò, non oe ri- coufesao, poiché il dello articolo sì riferisce lule 


(1) r 43 ; ari. 1247, C. civ. ( 1200 LL. dv. ) 

(2) N" 46. 

(S) Repert.y par. Prtilùo , $. 2, 0 ° 12. 

(4) Putbier, a" 46. 

(5) Id. 

(6) T. 6 , B* gS. 

(7) Ouranion •«mbra propensa • seguire la regola generale dcH' art. 1247 (1200 LL. dv.) 0 * 586. Di- 
vertiti die Molineo. citalo da OeUiier, ooa perla se aoa clic del pagancolo di reudiU* {Dt wur/a, q. 9); il 

é beo dtHcrcDic. 
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cose fangtbilì diverse dal danaro, ma esso non 
perlaolo non lascia di avere qualche forza. Conte 
poi 000 si considera, che qui (alto è dominato 
da quella regola di morale, la quale è pure re< 
gola di drillo, cioè che il beneficio non poireb* 
he divenlare una cagione di danno pel bene< 
fattore ? 

s8r. Del retto, sarebbe commendeTole pru» 
denta dì togliere tal diificotlà con una clausola 


espressa della convenzione; e Pori. iqo 3 
(1773 LL cìt.) sembra a ciò invitare positiva- 
meole le parli. 

sSa. Tati sono le regole principali che ri- 
guardano il pagamento in fatto di miihio. 

Negli arlicnli seguenti, vedremo ciò • he av- 
verrà, se il debitore modifichi ovvero alteri l a- 
deinpimenlo di esi<e, sia per elfrtlo di falli scu- 
sabili, sia per sua cattiva volontà. 


i^o3. S" tl ai 
dat%t t tmpouìbiliié 
tt y taiitfaire^ il est 
ièna if en pa^er la 
taleur eu égard au 
iemps et au lieu où la 
choee devait étre ren- 
due d après la con- 
vmlion. 

Si ee tempi et ce 
lieu vi otU pai été ré^ 
glcjfy le payemeni se 
fait au prix du tempi 
et du lieu où temprurU 
a étc fati. 


1903. Se sì trova 
Della ìmposiibilìtà di 
adempirvi, è obbligalo 
a pagarne il valore , 
avuto riguardo al tem- 
po ed al lungo in cui 
doveva, a nonna della 
convenzione, farsi la re* 
stituziooe della cosa. 

Se non è stalo d< ter* 
minalo nè il tempo, nè 
il luogo, il pagamento 
si fa secondo il valore 
corrente nel tempo e 
nel luogo in cui fu (atto 
il prestito. 


yinum , quod mu- 
tuum diitnm eraty per 
judicem petitum est x 
quaesitum est , eujus 
temporis aestimatio 
JUret : u/rum eum da- 
tum essety an cum li- 
tem eonlestatus juÌ 4 ‘ 
sety an cum res judi- 
caretur ? SaSinus re- 
spondit : si dictum es- 
sety quo tempore red- 
deretur , quanti tune 
fuisset: (ai'mwi, quan- 
ti tune) cum petitum 
esset. Interrogaviy eu- 
jite loci preiium ^eq^' 
oporteat ? Respondity 
si eonteuissety ut certo 
loco redderelor quanti 
eo loco esset-.si dictum 
non essety quanti ulti'- 
esset petitum. 

(L. 22, D., f f rei. rredii.) 


Art. 1775. Se si tro- 
va nella impoi^sibiliià 
di adempirvi, è obbli- 
galo a pagarne il valo- 
re, avuto rìgnmdo al 
tempo ed al luogo io 
cui doveva , a norma 
della convenzione, far- 
si la restituzione della 
Cusa. 

Se non è stato deter- 
minalo nè il tempo nò 
il luogo, il pagameotu 
si fa, secondo il valore 
corrente nel tcin|>o e 
nel luogo io cui fu latto 
H prestilo. 


Codici civili stranieri. 

Sardo - art. rgSi - conforme oirart. igo 3 , Cod. fr. 
Olandese • art. iSoi - id. 

Della Luigiana • art. 28^2 - id. 

Cantone di Vaud - art. 1387 - id. 

Di Bavibia. Manca uaa simile dispoaìz one. 

Austriaco • id. 

Prussiano • ìd. 


EPITOME. 


L* articolo 1775 delle leggi civ. si occupa del 
caso, io coi il mutuatario aia nella impossibilità 
di rendere la cosa nella quantità e qualità rice- 
vuta al tempo io cui dovrà restituirla, il quale, 
come sì è o^rvalo, 0 è stabilito dalle partì, 0 
dal giudice secoudo le circostanze teaJeoli a 
fissare la volontà delle parli. Ora una prima 
diliicollà Della iulelligeoza dell’articolo 1773 


viene dalla voce impossiòìlitd usala nella reda- 
zione di esso. E questa una impossibiliià osso- 
luta, cioè l'inesistenza della cosa, ovvero una 
impossibilità relativa, cioè la scarsezza del gene- 
re e quindi I' alto preuo di essa, 0 altra cau- 
sa qualunque da rendere dilEcile e gravosa la re- 
stituzione in natura? 

Avuto riguardo alla oatara del contratto, cioè 
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«li lieneBceMn, e quindi alla incompatibilità di zo, il muloanta possa oUcnera la condanna io 
un estremo rigore da parte del mutuante ; alle natura. AllrimeoU sarebbe accordare al mutuata- 
espressioni della legge, le quali ammettono il rio la pura otione, la quale è del tutto inammis- 
pagamento del valore secondo il presso corrente libile coll* espresaioni e l’ idea del trascritto art. 
alia scadeosa, quale non potrebbe esservi ove Nella valulasìone della cosa poi ogni «lilil- 
mancasse del tutto la cosa : avuto riguardo in coita è rimossa dal nostro ari. 
fine air inesistenza di tate condizione nel drillo 0 vi è un termine fissato dalle parti alla re- 
romano, donde prende origine la nostra disposi- stitiizrone, e si starà al prezzo che la cosa ha 
tiooe, sembra di tiilla sicurezza la interpreta- in quell epoca, poiché questo è il val«>re che co- 
siooe oonforme degli scrittori per limitare la stituisce la proprietà del mutuante, avendo la co- 
impossibilità ni caso, io cui la restituzione sia sa. 0 non v' è convenzione alcuna, e si starà al 
o troppo gravosa o troppo diificile. valore secondo il prezzo corrente all* epoca del 

Il cne per altro imporla che ove il mulnalarlo fallo mutuo, mentre questo è il valore che il mu- 
abbia la cosa, comunque assai elevata di prez- luanle trasferì nel mutuatario. {Edù.) 

SOMMARIO. 


253. Trantìtione.— ^L*trt.190S ( 1775 LL. cW. ) (ratta 291. Sptegatlono dì Doaeno intorno al senso delle leg- 

di una materia rbe Cujacìo slimara diindtc. gì romane^ che hanno trattalo questo punto e cbc 

254. E priaicraiaeole «Jet caso, nel quale la reitituiìone sembrano contraddittorie. 

in natura torna mollo onerosa pel mutuatario. 292. Altra spirgaaieae data da Cajaeto. 

Questa circostansa è assimilata ad una «era ini- 293. Queat* uIiìbm era più gesuralmeole rioevuta ; ma 
poasibtIiU nel senso dell’ arL 1903 ( 177S LL. l' art. 1903 ( 1775 LL. civ. ) se ae allouiana. E*- 

cir. ), si che al debitore é permesso di olTrtre il so roole,oonìro La decisione di Giuliano, che si ri- 

valore della cosa. La parola {mpo$MHÙd non tenga il ralore della cosa, aralo riguardo al tom- 

ti prende qui in un senso streUo ed assoteto. po, in eai il eontralto si è sUpnlato. 

285. Mail mulualario non dora abusare dì tale facol- 291. Omitìsì cbe esso della questa regola, astrasìen 

là, che gli si concede, per sostituire il valute faceodo da ofni sorta di colpa o di mora, 

alla cosa. 295. Pcrclié mai il Cod.cir.si sie dipartilo dal scoUoien- 

286. Basi della ra'ulatìone. to di Giuliano f 

287. Si propongono due casi. 29C. Ragioni probabili. 

288. Un primo caso si «erifìca, allorebé la conventione 297. Dei che debb' essere preso in consideratio- 

ba lissalo il tempo ed il luogo del pagamento. ne onde tarsi la raluiacione. Lc^gi romane. 

La valutazione si regola secondo il tempo ed il 298. L* art, 1903 (1775 LL.civ.) s * no uilontana, e pre- 
luogo aosidello. ferisce il taogo in «ni è stato fatto il mutuo. 

289. 11 tecoodo caso si TeriBce, quando la eonveneione 299. Sa questo riguardo t* art. 19U3 { 1775 LL. civ. ) 
tace rispetto al tempo ed al luogo del pogamen- fa anche astratione da ogni specie di mora. 

to.^DiOicolli deir antico drillo su questo punto. Traniiriuae al ceso in evi il mulualario rende- 

290. QuaU tempo devo preferirsi T Oiscrc^oia di opi- n contumace, od aU’ort. 19lM (1776 LL. civ. J. 

niooi. 


COMENTO. 

283. 11 preaente articolo non va immuoc <ia No. La parola impotsibìlilà oon «lebb* essere 
difiicollà. Esso tratta di uoa materia cheba lor- qui presa nel suo rigore leUerale, ed il valore 
tarala la mente degl’ interpreti di tuU’ i tempi ; può essere sosliluito al pagamento in naiiira, 
cioè, quale epoca e quale luogo debbaosi tener sempre che vi sia pel mutuatario un pregi. iditio 
preseoli per uire la valutazione della cosa a pa- troppo considerevole. Perciocché io un contralto 
ganti. Il perchè assai bene dicea Cujacio : di beneficenza oon lice spingere le cose sino a- 

« Nuilum ette vet yWi'cem, vel paironum^ vel gli estremi confioi del dritto stretto, ma bisogna 
jurùeontuUum qui non haeteaiy maneatque in vece ammettere quei temperamenti che dert- 
$uspéniu9 quotici ttoelatur hoc de re (i). i vano da' senlimenli di cortesia, che il creditore 
a84* il legislatore ha voluto prevedere il ca- ha maoifeslali : bisogna moslrarsi condiscca- 
so io cui il mulualario, obbligalo a restituire la dente e largo di favori (z) come il consigliava 
cosa prestatagli, uguale in quantità, qualità e il giureconsulto Giuliano, quando dicea alma- 
bontà, ai trovi nella impossibilità di tarlo, ed gistralo di essere umano verso il mutuatario : 
cifra il valore della medesima per sdebitarsi. l/amaniut facturui praetor (3). 

E qui una prima quisttone si presenta. Di Ciò posto, per sosliluire il valore alla cosa, 

a uale impossibilità parla il legislatore ? E forse non si richiederà dal mutuatario la pruova di una 
i una impossibilità assoluta e radicale ? impossibilità insormoDiabiie ; basterà, che egli 

(1) Sulla legge 35, D., manditi ( ad Afrieanum^ traet. S ). 

(2) Cujocie opina che qneeU eia una grazia coooeduta al debitore. Veggesi U bi^ao riferito più appresso : 

I Bene/cìi gratta. > 

(3; L. 21, 0., de reb. crediUe. 
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ia pnioTa di (ina dilììcollà ^a?e etl one* del ratora che l'arl. 1903 ((77J IX. civ.) per* 
rota. Sono qtieali i principi, che hanno profes* meUe di pagare in vece della cosa ? 
natot)oneno(i)e<4iijacio(9)quaDdovigcarau- Ognuno sa, ohe il valore delle cose, le quali 
tico driUo. Amendue recano per esempio il ca- si contumaDO oon l'uso, cotnc il grano, il vino, 
so, io cui il imihiatario fosse costello a com* l'olio ecc. varia singolarmeate secondo i lempi 
prare la cosa, che deve pagare, e della qu.ile vi ed i luoghi. Sovente, da un anno all'altro, la dif- 
sia eslraordinarta penuria^ da un veaditore, il ferenza del prezzo è molto rilevaole; e quello 
quale, conoscendo il bisogno die quegli ne ab* che si paga io in provincia, pagasi talvolta ao 
Ina, abusasse della posizione di lui per preleiidere in Parigi, e viceversa, a cagione del trasporto, 
un prezzo esorbitante, c Stiie^ùùr^diciB Cujacio, della sède della proJusìone, dell'abbondanza, ov* 
<■ inffÈmte faieaiur te cinttm pat^ut»- vero della scarsezza nelle diverse piazze. 

• qtté te dteat, zar svuma inopia st cari- Onde è che la stima debba farsi, avendo riguar* 
t fATM fini , toleere aetimtUionem^ atque do al tempo ed al luogo. Ma quale sarà il lem* 
t adeo pelai henefieii gratta^ ut prò mno^ th po ed il luogo che si presceglierà t 
« òt guanti tinwn ettel^ dare Uceat. • Qiiaolo 387. Due casi potmoo presenlarst : o la con* 
a Oooello tra poco vedremo ciò ch'egli dica ( 3 ): venziune ha delermioato il lempo ed il luogo in 

per ora mi basti il dire che T art. 1903 (1773 cui <lebba arguire il pagamento; o pure essa tace 
Uj.civ.)ai riferisca a queste nozioni,e non deb* su questo punto. 

ba essere inteso io altro senso ( 4 .) (a). 288. Nel primo caso oon può rivocarsi in 

aSj. Del resto il miituatano non dovrà dubbio che deblm prendersi per o<<rma il tempo 
abusare di tale conceuione, |K>ichè |>er drit- ed il luogo indicati nella conven<iooe. L* art. 
to egli è debitore della cosa, non giù del suo 1903 ( 1775 LL. civ.) lo decide cooformeineote 
valore. Quetia cosa dee dunque pagare ; e se alle leggi romane le più formali ( 5 ). 
circoetanze rare, eccezionali e degne di consi* 289. lu quanto al secondo caso,forti contro* 
fteraiione possano obbligare il creditore a rice* versie si elevavano nell' antico drillo. Imperoc* 
veni aiiud prò a/10, sarebbe contro l'equità chà le leggi romane, relative a questo soggetto, 
r estendere il beaeGeio dell' art. 1908 (1773 presentavano varie discordarne (6), ed a eoo* 
Mi. civ.) a casi ne* quali no» vi fosie la stessa cibarle grinlerpreli aveano fatto i più gran ii 
necessità. Dovrebbesi poi dimostrare maggiore sfurzi di dialettica. Gujacio oon le parole citate 
severità, se il debitore ciò richiedesse con aflel* nel ri* s 83 alludeva appnnto alla dilGcollà d'in* 
tata cattiva volontà (b). tendere il vero senso delle enuociate leggi. 

286. Ma con quale norma si farà la stima Per b$n impadronirci dello stato della quislio* 


{!) Sulla Iffgge 2'2, !>., </u eredU.^ a" 4. 

(2) Sg •|H<^s'a «taMa tagga ( caia, del lit», 4 «li G. SaUitne : Ex Mìtieió ). 

<3) fi* 291, mfra. 

(4; Jitige UoraalM, I. 17, a* 5SS. Ma quatti noa cila la aatorìU foroaU ebe ta invoco. 

(a) A quella opiniooe dei aailro aulora, ebe è pura quella di Ooranlon, di Boiteux 0 Poncclei, dì De Man* 
la lì oppone il »ig. ÙaIIoc, il quato tolta la parata pratlìto al a** 109 ti aaprimo coti : c Parebé peata applicarti la 
ditpatixioaa dall* art. 1903 ( 1773 LI., civ.) biaagaa cha vi ria raaJoeDta ìmpoaaibilitA da parte dai «ataaiario 
a rctliluire la cete prete a prestito uells iteaaa quantiU a qualità. Noo potrebbe ragionerutmenla il nutuaUrio 
pretendere di aaera t* otiooa tra uaa realitaxieoe io nttura ed una rvtUiutiaaa in «onala. Da ebe io prioia un 
tale lifleBa di oaioae aeabra canlraddalla da' t>-riiiini dairarlioolo; di poi urabba eoatrari# all' equità, meoire il 
■utuanla rùaborttto colla laooeta, in uaa quaoUtà di ceti, potrÀba catara obbligato a comprare io acadrnta 
r equiraleate està da lui data a prestilo, ad in questi casi è amai pià naturale la pesa retti a carico dal 
mutuatario. > {Cdit.) 

(b) Addi Duraolon , de! /Vernila, 0 " 591. c Ma per tarbare ruguaglianta della legga, è d'aopo oa' eaao ia 
coi il contrailo conleoctsc un icrmiae per la ratlitutione , ebe dopo questa dimtada il auituatarto noa poaas 
pià malgralo il moiuanta, offrirà la cote muluala, aacha coll’ iotcretta dal di della diaianda ; ia conlrario I* a* 
tento delta dimiauiiooa delle derrate aoditrcbbe io tuo favore, meotrechà il muluanta Vf-rrrbba privato di quello 
dell' aumeoio ; lo ebe noa sarebbe giutio né eenformc a' priocipl dal diritto. La dinaiida ia iiaiit caso deve prò* 
durra osa aovaxkiae, una iavertioDO dell' obbligatione di rntituira la derrata maluala, in una obbBgaxiofle di 
aomsM il Cai imporlara lu detaraaiBato tacoodo il valore delle cose avuto riguardo al lampa ed al luogo ia cui do* 
vera farti la restitiuioaa. L’ art. 1903, Cod. civ. (1775 LL. eir.) dice posilivamenle eba il mutuatario il quale noa 
retlituitce le cote pretUta nella medesima quantità a qoalilà, e nat tempo convenuto i ohbligoto a poa<ira i7 valorf, 
avuto riguardo al lempo ed al luogo in cui doveva a norma della eonvantionc farsi la reatitusicoe uella cosa : ciò 
dtv* aasere come nel drillo romano in cui il uielaatario il quale arasi lascialo domandare la cosa giud«aialmente ve* 
Diva coodasnato a pagarne ti valore. Ma questa rltoluaiona non si applica evidenlemanle al caso ia cui il giudica 
a oorBM degli art. 1900 e 1901, Cod. civ. (1772 a 1773 LL. civ.) sia autoritxalo ad accordare una dilatioad al du* 
Isalario, e raccordi in eSàUoi giacché allora robbligasione rimaua la siesta. 1 (£dit.) 

(51 L. 22, D., de ret. eredìt. — L. 4, D., d* coa^iVl. tritie. — L. 59, D , avrà, obiig. 

(6) GìuIUdo e Sabino, I. 22, 0., de nh. eredi!, — Cajot t> 4, D. , ale ronfia/. tril>cana. — K conira 
UlpiaDO, I. S, D., db ectidiet, trìt. 
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ne, consideriamo sepaiiilnmonle qnaoto ngoar- 
ila il tempo, di fK)t quanto si attiene al luogo. 

290. \i cominciando dal tempo, che deve es* 
ser preferito, quando io convenxione non ne sta^ 
bilisca alcuno, ripetiamo» che la quislione sul* 
l'epoca, in cui deve farsi la stima di una cosa, 
nel silenzio della convenzione, sia stata sempre 
considerata come una delle più dilficìli. Il pre- 
sidente Fabro Tha parecchie volte trattala nelle 
sue opere (1). Essa ha occupato la mente de’più 
valenti interpri'ti come Cujacio (a), Donel'o ( 3 ), 
e più anticamente Accnrsm e Bartolo. La si Irò* 
va ancora discussa io Coqiiille ( 4 )* Henrjs ( 5 ), 
Vopi (6), Vinaio (7) e Fachiiieo (8). 

Innanzi tratto vediamo la decisione di Giu- 
Kooo ne'la legge aa , D.» de reò. eredii., e 
quella di Cqo nella legge ^t\)-tde eomìici. tri- 
ite. Amendue questi giurecousulti decidono che 
fi debba considerare il valore. che la cosa ha nel 
roomenlo io cui vien dimandata. 

Come conciliarli rolanto con IJtpiano, il qtia- 
le nella legge 3 del Digesto de cond. /nV/c.» 
avvisa in vece di attenersi al valore del tempo 
della condanna (a) ? 

?9 1 . Vediamo in primo la spiegazione che ne 
da Lionello (9). 

« Essendosi prestalo del vino, egli dice(io)Jl 
« mutuante dimanda al magistrato l' autorizza- 
c zione di convenire in giudizio il miilualario. 
t OgDono sa, che nel tempo de’ classici giiire- 
f consulti questo era randamento della procedu- 
c ra.Niuoo poteva essere citato in giudizio senza 
c lordine e T aulurirzazione dei magistrato, in- 
« Danzi al quale il convenuto poi compariva sia 
• per confessare il Jeb'lo, sia per contestare ed 
f accettare la lite (1 1). [Nella specie il cuiivenii- 
c lo confessa che egli sia debitore, ma dice che 
t non abbia vino per restituire, e ciré coloro 
t dai quali potrebbe comprarlo glielo vogliono 
« vendere troppo caro (la). In questo coso non 
« si potrebbe, senza un eccessivo rigore, preten* 


c dcre che il debitore restituisca la cosa istessa, 
f e r equità richiede che egli sia condannalo a 
c restituire solamente il valor«>. Co 4 decide per 
« massima generale assai bene, e molto formai- 
c mente lil|imoo nella legge 71, $ 3 , I)., de 
c legai, i'^, ove è dello, non doversi il debitore 
« condannare, se non che a pagare il valore, 
« quando egli non po.Nsa procurarsi la cosa, o\- 
< vero quando la gli si voglia vendere ad un 
I prezzo esorbitante, ìinmentvm pretiwn. 

c Ma quale sarà i'ep^ica che si presceglierà 
« per fare U valutazione ? Ecco la quislio- 
c ne che a se stesso proponea G uliauo secon^jo 
c Sabino. 

c Allorché nella convenzione sia specificato 
« in quale ep<ica il vino dovrà essere restiliiilo, 
« la valutazione si farà secondo il valore, che 
c ha il vino neH’ epoca designata (i 3 ). 

« Ma, se niiltn sia s'alo delenuinalo nella 
« convenzione su tal paolo, fa mestieri consiJera- 
c re (i 4 )che il mutuatario sia stalo lasc ialo net- 
f I iucertezza rispetto allepoca; ed allora quale 
c preferire? Forse il valore che la coea aveva al 
c tempo del contratto ? No ; poiché in quel mo- 
( mento il mutuatario nulla ancora d»vea,ed ov- 
I veguachèegti debbo restituire un v'no eguale 
c in quaulità,quali àe bontà a qutllo che ha ri- 
c cevuto, pure questa non è una ragione per do* 
c versi ritenere l’ epoca della ricezione. Di que- 
K sta epoca iodubitalamenle si farà caso per de- 
c terminare la qualità e bontà, ma non già il 
« valore, il quale c spesse volle indipendente 
I dalla bontà, e varia secondo la penuria, o 
c r abbondanza delia cosa (i 5 )> 

c Si preferirà forse il valore del tempo della 
« condanna ? No ; perciocché é il tempo, io cui 
c il pagamento avrebbe dovuto e8»er fnllo, che 
c bisogna risguardare, come Gelso asso'ulomen- 
c le dice nella legge ai eaiendis^ D., de re ju^ 
c dicala : « Ex eo tempore <jmdfptid aea/i- 
• ma/rir, quo eolci potuti. > Quindi è die odq 


(1) Ctei^ecl., )ib. 16, c. Dé errerà., dt<ed. 84 «rrer IO. — Cediee, lìb. 4, lit- 2, dct. G a 16. 
— JSalioa. ad sut a l«*gge 22, D., d* reb, crtd. 

Sulla legge 22, D., d* reb. crtd. — Nrl suu comedi^ di Salvio Giuliano, lib. 4, eg J/Zufc/e. 

(S) Sulta legge 22, D., de reb. cred. 

( 4 ) Quia!., cap. 106. 

(5) Liib. 4 , cap. 6, qaUl. 44. 

(6) De condici, triue-i tT 5. 

(7) Queeet. ee/eclae, lib. 1, e, 39. 

(8; Cent.i lib. 2, c. 74. 

(a) Eoe» le parole delia logge : in kae aetione t$ 7 uoera/irr, rae, fuae peiila etif eufut Umpcr't aceti* 
malionem reeeptal^ renna est, yuod Scrpnu ait, coademmaUenu iet^ue epeciandum. {Edit.) 

(9) Sulla Legge 22. D., de nb. credit. 

(10) Sulle pretlaxioni di tìdo, veggosi Uenrvt, lib. 4, c. G, q. 44. 

(11) Uooello, toc. ct'r., 2 e S. 

(12) Quid si res ezsUt, quie peiilur , sed non sii in ejus, cura quo ogilor, potcUale : sit aliena pota, et 
dominuB eam non veodnl, no nimio vendati Recti videtnr rase imquu coit</ra9(Miri r«Ma tn eom rem tfmam 
eatKSTAaK non eossiT ( o”4 ). Queste ulUme parole provano, quello ebe io dices nel n* 284 di non pelerai cioè 
prelradere sempre dal debitore la pnwva di uoa imposiibitilà assoluta. 

(13) Jung*, Cajo, 1, 4 , 0 ., de condici, triiic. 

(14) 6. 

(1 5 ) N'. 6, 8 c seguenti. 
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t vi toDO che due leropi per pagare coDreoìpD* 
c lemenlG : o l'epoca indicala dalla confeoaio' 
« ne. ovvero, ne) ailonzio della oopreniione, 
c quella della dimanda. Nel proposto caso a* 
« dnrique fa d' uopo ri|>orUrai al giorno della 
f dimanda per valutare il vino prestato; e que* 
« ala è la giusta e ragionevole decisione di 
I Giuliano. 

c Intanto che cosa si penserà mai, prosegue 
c a dire Donello (i). della opinione ai Acciir* 
f sio e di Battolo, i quali non ammettono l’e* 
« poca della dimanda che quando in questa e* 
« poca il prezzo del vino sin il più elevato ; ed 
c aggiungono, che se il più elevato prezro del 
« vino sia quello del tempo della condanna, que* 
« sta sìa l'epoca, cito bisogna scegliere, atteso- 
c che r attore dee proBitare dell'mioiento che 
« è avvenuto dopo la messa in mora del conve- 
« nulo? Che nieule aia più contrario al pensiero 
c di Giuliano il! 

c Indarno i due mentovali giureconsulti per 
« sostenere la loro opinione si Tanno scudo della 
c legge 3 D. , eondfet. tnfie.^ ove Ulpiano 
c decide che la valutazione debba farsi secondo 
c il valore, che ha la cosa nel tempo della coo- 
« danna. Perciocché questo è vero, quando trat- 
f tasi dì un corpo certo, ma non già quando 
« trattasi di cose fungibili, le quali sono cousi* 
c derate come quantità (2). > 

li Donello dopo avere io silTatla guisa esposto 
il suo sistema d' interpretazione, coniioiia con 
molta scienza a darne maggiori sviluppi, che 
noi tralasciamo. 

292. Beo altra dottrina insegnò il Ciijacio. 
Questo grande giurecoattiilo riduce la concilia- 
zione delle leggi contradittorie a questo unico 
piloto : il debitore è io mora oppnr no? Se il 
debitore non è in mora, prevale la regola delia- 
ca dalla legge 22, D., de reb. cred. Se il de- 
bitore è in mora, bisogna applicare la legge 3 , 
de condici, trìiic, 

DilToodiamoci un poco su tale interpreta- 
zione. 

Quando Giuliano nella legge 82,. D., de reh. 
credit, esamina la posiziono delle parti, non po- 
ne in isceoa un debitore ricalcitrante, e costi* 
tiiito in mora. Aozi ognuno sa che non può es- 
servi mora, se non quando il convenuto nel tem- 
po della rontesUziooe della lite, neghi. 0 cor.- 
trasli la dimanda dell' attore ( 3 ). Or bene, nel- 
la specie il debitore, anziché resistere nel tem- 
po della conteslaiiooe della lite, confess.! inve- 
ce ìonanzi al magistralo dovere egli reslituiie 


il vino prestalo. Ma per una grande penuria, 
essendo il vino giunto ad un prezzo eccenivo, 
egli dimanda concederglisi di pagarne il valo- 
re secondo il prezzo che lo stesso magistrato de- 
terminerà. Da ciò non vi ha cattiva fede per 
parte del debitore, non indugio, non mora, mol- 
lo meno dubbio intorno alla obbligazione, che 
egli riconosce; trattasi semplicemente di regola- 
re la valulatioDC del vino. 

Se le parli nella convenzione abbiano indica- 
to il tempo del pagamento, si valuterà il vino 
secondo il valore che ha nel tempo convenu- 
to ( 4 ) Se 00, secondo H valore del giorno della 
dimanda. E per quale ragione ? Perchè trallasi 
dinn gindizio strieu iurte tOéì quale sì preterisce 
il valore del tempo della dimanda, a differenza 
de'giudizi òonae fidei^ ne'quali si considera piut- 
tosto l'epoca della condanna ( 5 ). 

Nè può opporsi la legge 3 ,l).,(^ eondict. tri- 
tic. eonciossiachò essa non ha fatto scervellare 
gl'iuterpreli, se non perchè costoro hanno imma- 
ginato die la legge 22, D., de reb. credit^y con 
la quale non hanno potuto conciliarla, parlasse 
di un debitore messo io mora, mentre ciò non o, 
mentre quesio caso della messa in mora positiva- 
mente sì verifìca nella detta legge 3 , D., de con» 
dici, trine. Perciò appunto Ulpiano in quest' ul- 
tima legge vuole che qualora la cosa sia aumen- 
tala di valore nel tempo del'a condanna, ó con- 
sideri esclusivamente quest' epoca. È risaputo 
poi clic quando la cosa si trovasse depreziatn do- 
po la messa in mora, si preferirebbe l' epoca 
della messa in mora. 

Se qualcuno si maraviglia, soggiunge Cuja- 
ciò, che Ulpiano oou tolga ìii considerazione il 
tempo della ricezione della cosa, legga Ìl mio 
comento sulla legge cum ffuie^ 82, \).^de obUg, 
et aet.y e quello sovra Africano (6). 

2 q3 . Siffatta inlerpretaziooe data da Cujacjo 
era fa più genernlmenle ricevuta (7). 

Pur nondimeno il nostro articolo onainamen- 
te se ne allontana, senza per altro ammettere le 
opinioni cuQlrarie. Esso adotta quello che Giu- 
liano avea forinalmenle coolraddello, e prescri- 
Te che si tenga ferino al valore, che la cosa 
avea net lempo in cui il conlrallo ha avuto 
luogo. 

294. iNè Tari. igoS UU. civ.) sì rt- 

feritee ad no caso diverso da quello oonlempla- 
lo da Giuliano, il caso cioè in cui ìl mutuatario 
non sia incorso io veruna pena a cagione della 
sua mora, dappoiché col dello articolo si regola 
pr. cisamcnle la posizione rispettiva delle patii, 


0) W 7. 

(2) Ni U, Ì7 e 31. 

(5) L. I. 2, S, 4, 6., de userit. 

(4) L. S9, D., de veri. oHig. — L. 4 D., de amd. tritie. 
li. 8, ( la A«r, 0., Commott. 

(6) TrftlUto 3, ftut'a cum vu/a. 

(7) Golofrodo, sulla legge 4, 0., de cond. tritie. — PeUiier, n* 41, cJ o&òlijaz.f n® 143. V. iaUnto Toni* 
lier, U 7, D* 39 e Gl. 






108 


Mlntzion falla da qoalaivoglia rilArdo o culpa, 
c non é rhe n^r ari. 1904(1776 LL. civ.) io 
cui il legislatore occupasi della inadeaipiaieolo 
del muliiatario. 

295. Ma per quanto concerne Tepoca della va- 
lolsaione. perchè questa sc'ssiira con gii oracoli 
della giureprudeuza romanaPPerehè qiieitlo con 
Iraslo Ira il comma primo dell' art. 190S (1775 
LI. ■civ.), il quale dispone che il mutualario cieb> 
ha pagare il valore, a>ulo riguardo al tempo io 
coi dovea eseguire il pagamento, ed il eomum 
eeeoodo che ria>ontn al giorno del contralto ? 
IVoo sembrerebbe forse che siccome il giorno 
del pagamento espressamente designato, va'e 
per delerroioare il valore secondo il oomina 
primo dell' art. 1903 (1775 LL. civ ), nella 
siesta guisa similmente non bisognerrblM allon- 
lanarsi da quell' epoca, quando qu* sla non è se 
non che tacìlameole conTeoula ? Il presidente 
Fabro non avea forse dello : PUMI auUm kae 
pxtrfe inferett. an dies tacite ineit etipulatiih 
ni^ an e.Tfnet$e adjechtt eit {\) T 

S96. Mi sono sitidialo ad investigare le |daa* 
libili ragiuni onde spiegare la disposizione dei 
nostro articolo, ed ecco quelle che mi sembrano 
le piò probabili. 

Primieraroeole, quando la conveozioDe non 
delermmasse il tempo del pagamento, il mit- 
tuaole nel dimandarlo potrebbe scegliere Pepo* 
cn, in cui il prezzo della cosa fosse il più allo, 
ed il debitore dovrebbe soge incere a questa ri- 
gorosa pretensione, sendo obbligalo a resliloire 
con grave suo dispendio una cosa, che valea 
molto meno, quando egli la rirevè. 

Viceversa, il mulualariu direbbe altrellaoto 
reli' eseguire il pagameulu net tempo del mag- 
giore ribasso. 

l.a regola uniforme saoctla dall'aii. r 9 o 3 
(1775 LL.civ.) proscrive questi caholi disleali. 

Inoltre ae si fosse richiesto, come nel drillo 
romano e nell'antico drillo francese, una di- 
manda desiinala a fissare il tempo della valuia- 
zione, sarebbe stato mestieri che late dimanda 
fosse ridotta in iscrìtto, ed anche soggetta a 
qualche formaliint perciò il bisogno di spese ed 
alti di procedura io una materia che vi ripu- 
gna. L'arl. 1903 (1775 LL. civ.) rimedia a- 
diioque a questo iocoovenìente. 

Da ultimo non prefìggendosi termine nel con- 
tralto, la cosa è esigibile a vobnlà, e In obbli- 
gazione di restituire comiocta loslochè la cosa 
siasi ricevuta. Gli è vero, che per una misu- 


ra di equità, Pari. 1900 ( 1772 LL. civ. ) 
dispone, che in taluni casi questa obbligali* - 
ne di restituire non venga troppo rigorosi - 
ttirole eseguila , e che il mutuatario goda 
di un termine moralmente valutato. Ma non 
è meo vero che io altri eaii il mutuante possa 
richiedere, ebe la cosa prestata questa mani- 
na siagli restituita questa sera. Ponendo men- 
te a siffatta obbligasione, non si troverà pu- • 

10 stentala la disposizione, che riporla alfe- 
poca del oonlrallo la valulaziooe di una cota, il 
cui |Nigamenlo può dimandarsi quasi immedia- 
tamente dopo il contralto islesso. 

Queste sono le consideraiìoui ebe U mia men- 
te mi ha suggerite per giuslifìcare Tart. igoS 
(1775 LL. civ.). 1 ^ non mancano di forza, 
epnerò non mi maraviglio, che il codice civile 
abbia abbandonate le antiche tracce. 

9^7. Ho parlalo finora del tempo che sì de- 
ve risgoardare per fare la valulaziooe del- 
la cosa. 

Ma come ancora ho detto, non solamente il 
tempo fa variare il prezzo delle cose, ma anche 

11 luogo, il quale pen iò non è di minore im- 
portanza del tempo, e fa d’ uopo occuparseue. 

Ecco ciò che ne dicono le leggi romane : 

Giuliano vuole che (2) qualora siasi conve- 
nuto un luogo pel pagamento, secondo questo 
luogo debba ùirsì la valulazìone, perciocché la 
convenzione lo impone. 

àia se nulla fu conveoiito, bisogna confor- 
marsi al prezzo corrente nel luogo ore è slnla 
fatta la dimanda. Cujacio fa osservare che f>er 
fissare il luogo della valutazione, si debbano se- 
guire le medeaime norme, le quali valgono per 
il tempo, eamdem eete ratianem tempori* H 
loci. Ood'è ebe secondo Cuiacio, ne' giudizi 
di buona fede, la valulaione debba fars', pren- 
dendo norma dal luogo delta condanna ( 3 ); nei 
giudizi alricli jurity prendendo norma dal luo- 
go della dimanda (4)- 

298. L’arl. 1903 (1775 LL. civ.) rispello 
al luogo ha rilenuti gli slessi principi adottali 
rispetto si tempo, uuiformandosi cioè alla legge 
romana nel caso io cui la convenzione indichi il 
luogo del pagamento, e prescrìvendo, nel caso 
rh<‘ la convenzione taccia sul proposito, di ripor- 
tarsi al luogo in cni il mutuo è stato fallo. 

S90. Avendo accennalo ( 5 ) che fari. igoS 
(1773 LL. civ.) non risguardi il caso della mo- 
ra del mutuatario, passo ora all' art. igo 4 
(1776 LL. civ.) il quale ue tratta di proposito. 


Su’U Ifvgri 22, D , tte rtb. ered.y coorurmcnciitc aUs legge 00, D., </« terb. obh'g. 

(2) I.. 22, I)., «/« réò. etetiU. 

(3) L. S, $ m 4<*c, D,, (.'umm. 
fi) L. I, I)., «/r aita. 

(S) St/pftiy n* 294, 
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y^r/. 1904. Sitetn* 

prutUeur ne rend pat 
ite ehoeee prttèes, ou 
ieur tuieur. au terme 
eonvenUf tV en doii 
t iniérét dujour de la 
demande enjuttiee- 


1904. Se il mulua« 
lario non restituisce le 
c« 8 e prestale, o il loro 
valore nel termino con- 
venuto, deve pagarne 
r interesse da! giorno 
della domanda giudi- 
ziale* 


Venrae in depoeiii 
actiofie, sietif in eae- 
terie òonae fideijudù 
ciVi, ex mera tenire 
eolent. 

( L. 2, C., dtpoait. ) 


/ri. 1776. Se il mu- 
tuatario non restituisce 
le cose prestale 0 il lo- 
ro valore nel termine 
convenuto, dee pagar- 
ne l'interesse dal gior- 
no della domanda giu- 
diziale. 


Conf. art. 11 53 Cod. fr. ( art. 1 107 LL. civ. ) 


Codici cicili Uramert. 


SiiDo-Art. 1933 • con forine al Tari. igo 4 iCod.fr. 

Olandesb - Manca una disposizione siniile. 

Dklla LuGUNA-Art. 289^ - conforme all' art. 1904, Cod. fr. 

CANToas Di Vado • Art. i 388 - id. 

Arl.i 38 g. Le regole stabilite nel presente capitolo non si applicano a* debiti di commercio. 
Ih Baviera - Manca. 

Austriaco- id. 

PRUSSIASO- id. 


i: p n 0 M E. 


L' art. 1776 delle leggi Civili applica al 
mutuatario iuadempiente la regola dettata per 
tulle le obbligazioni in generale nell' art. 1100. 

Laonde il mulualario costituito in mora mer- 
cè una dimanda di pagamento da parte del mu- 
tuante, è tenuto a darne a costui rmdennilà.Ma 
quale ? In ciò precisamente è la variante tra la 
regola per le oobligazioni in generate, e quella 
speciale del mutuatario. In quanto che per que- 
sta o che la cosa mutuata consista in moneta, o 
che consista in cose fungibili, la legge non ob- 
bliga gU il mutuatario a dare f id quodinte- 
reti al mutuante come sarebbe per Tari, (i iò 3 
LL. cìv.), ma unicamente T interesse dal giorno 
della dimanda. E questa indennità, cosi dalla leg- 
ge limitala, esclude qualunque considerazione di 
aumento di valore della cosa prestata posterior- 
mente alla messa in mora, ciò che formava sog- 
getto di grave qiiislione tra gli antichi scrittori. 

11 rimborso poi dell' interesse sarà io moneta 
se si tratta di un capitale, o di cosa ridotta in 
moneta oc' cosi espressi nell' articolo preceden- 


te, sarà io cose fuogibiU se il mutuatario farà la 
restituzione in natura. Questa idea non ci sen}- 
bra da potersi rivocare io dubbio, tostocbè nel- 
l'art.seguente la legge permette stipularsi l'inte- 
ressOf eoe è un' accessione del capitale, tanto nel 
mutuo del danaro, quanto delle cose fungibili. 

La ragione deir interesse è dato a' tribunali 
di stabilirla, massimamenle presso di noi che 
manchiamo di una legge speciale che fissi qua- 
le interesse possa convenirsi, e quale accoraar- 
si dai tribunali. La ragione alla quale ordina- 
riamente i tribunali nelle materie civili tassano 
l'interesse moratorie, c del 5 per cento, e nelle 
commerciali al 6 per cento. A tal proposito ci 
permettiamo per ultimo far avvertire che la sen- 
tenza con cui si accorderebbe l' interesse non 
sarebbe atlribuliva, ma puramente dichiarativa; 
si che esso correrebbe sempre dal di della di- 
manda, comunque la sentenza non ne conte- 
nesse la espressa dichiarazione. Poiché è la leg- 
ge che l'ha accordalo, ed il giudice ne fa la 
semplice dichiarazione tra le parli. {Edit^ 


SOMMARIO. 


300. 11 fflolualario clic é in mora dove pagare gl* in* 

Irrtssi dal dì della dimanda giuditialo. 

301. or inloreMÌ mo« il maxitnbf» dell' indconiiza* 

meato che il moluanle pci»a prrtcndrre. Coo* 
riliatione dcirarl. !904 { 1776 LL. cì*. ) con 
l'arl. Ii49 Lod. civ. (1103 LL. civ.). Opioio* 
ne ccalraria del ligser Zaccaria. 


302. Conegnenre dì qticrU iaferpreUxionc dala al* 

r art. 1904 (1776 LL. civ.). 

303. Qb'xd ae la conwnzione nulla dica iolornoairc* 

poca di-l pagamento ? 

304. Coolinuarioof. 
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COMENTO. 


3 oo. Quando ti sìa un Ifrmine 6ssalo pel 
pagameolo, il muiunlario deve eseguirlo oelÌ'e> 
poca designala ; odio mancanza Kart, ign^ 
(17^6 IX- civ.) lo sollnpone a pagare gl’ inte- 
ressi dal di della dimanda giudiziale. 1) mutua- 
tario adunque il quale è io onora deve gl interes- 
si delle derrate, se il mutuo fu di dfirate (1) ; 
deve gl' interessi del danaro, se il mutuo fu di 
danaro ; deve Gmilmenle gP interessi delia va- 
lutazione, se il pagamento deve risolversi io una 
Talnlazione. 

3 of. Quest* ioleresM sono la rifatione legale 
dovuta al mutuante a cagione dell’ ingiusto ri- 
tardo del mutuatario; uè quegli può reclamarne 
no* altra più estesa, poiché T art. 1904 ( 1776 
LL. civ.) deroga ali'nrl. 1 149 - Cod. civ. (tio 3 
LL. civ.) (a), lo non ignoro che il signor Zac- 
caria insegna , che questo articolo non ris- 
guardi se non che il mutuo delie somme di 
danaro, nè debba estendersi ai casi ne’ quali 
il mutuo versa sovra altri oggetti ( 3 ). Ma io 
non so ammettere ailFalta restrizione, ponendo 
mente al generalissimo testo dell' art. 1904 
( 1776 LIv. civ. ), c credo dovere tener fermo 
alia mìa proposizione. Nel dritto moderno adun- 
que non occorre più investigare, se dopo la 
dimanda la cosa sia atlmenlata, ovvero iliminui- 
ta dì valore, come nel comento dell' articolo 
precedente sì è veduto ciò avvenire nell' antica 
giuresprudenza. L’arl. 1904 ( (776 LL. civ.) 
dà una regola più pronta, di più agevole ese- 
cuzione, e la quale evita le diseussìoni, le pe- 
rizie , le lungherie di procedura e le perdite di 
tempo. Abbia opptir no luogo l'aumento o di- 
inìimzione di valore della cosa, la dimanda fa 
correre gl’ interessi (a). 


302. Per siffalla guisa si è chiuso T adito ad 
una quìstione, die mollo avea preoccupala la 
niente degli antichi dottori, e la quale consisica 
in sapere, se nel caso di rimborso in moneta 
corrente di un valore legale diverso da quello 
delia moneta prestala, il mutuatario, messo in 
mora, dovesse tener ragione al mutuante del 
pregiudizio, che quel cambiamento nel corso 
delle monete avesse potuto cagionargli. Mo- 
lineo decidea fondatamente, sotto l'antico drit- 
to, che il cambiamento dovesse esser preso in 
considerazione dal (fi della messa in mora (4)- 
Oggiifi non si può dire altrettanto, poiché la 
pena della mora consiste nel pagamento degl iu- 
teressi legali della somma prestala decorrenti 
dalla dimanda giudiziaria. 

3 0 3 . L’art. 1904^1776 LL. civ. ) non con- 
templa, se non cfie il caso in cui la convenzio- 
ne a.ssegni al debitore un termine pel pagamen- 
to. Quidjurìs se ella non ne fissa alcuno? 

Nel caso il più ordinarioprevoduto negli art. 
1900 c 1901 (1773 e 1770 LL. civ. ) non è 
dovuta al miituante veruna rifazione dal X della 
sua dimanda. Coiiciossiaché il giudico conceden- 
do una dilazione, dichiara implicilainenle che il 
mutuante siasi troppo affrettato a chiedere il 
pagamento ; che il mutuatario non debba anco- 
ra nulla ; e che per costui non avrà luogo la 
obbligazione di restituire se non quando sarà 
scaduta la dilazione che gii si é concethila. Per- 
ciò non vi è mora per parte del miituatano, ec- 
celloché quando egli lasciasse decorrere l’epo- 
ca fissata dal magistrato senza pagare. 

Nniidìmeno non si deve dare a questa solu- 
zione lina illimitata estensione; dappoiché ]>c- 
treblie, a cagion di e8cm[iio, iotervenire, elle 


(t) O^uio fa dio te derrate ione produUivs (art. ItXKS, Cod. ctv. ( t//7 LL. cir. ). 

f2j Darantoa, t. 17, n" 590. 

(S; T. 5, p. 94, % S95. 

(•) Aodb Dnrtnlon. i/W Prt»tùo n* 590. < M* toractlmda che questa rnpossibilHà boq esiitcsse, 0 rem 

0 Dur no nel cootraUo ilabilito un termine per la retlituiiona , il muìuatarìa dev’essere forte liberalo da tuUì 

1 danni eJ inieroffi mercè T interesso legale dal giorno della dimanda ari. 1904 Cod. cir. (1776 LL. civ.), an- 
che nel caso in cui dopo quest’epoca le cose prrst«la e non rcstiluile fossero considerevolmente aumenlate di 
valore f S’ intete forse derogare eiiandìo in (al punto all’antico drillo, ed enelie alla disposisionc deH'arl. 1149 
Cod, civ. ( 1103 LL. civ. ), il qoale richiede che generalDcnlc i danni ed interessi sieo donai per la perdita 
sofferta dal creditore, e pel guadagno di cui fu privato? Imperocché l’aum>nlo del valore, dal giorno della di- 
manda sino a qoetio dell’ aumento, può sorpassare di molto il semplice interesse Irgalr*. 

L/art. 1904 C. C. ( 1776 LL. civ. ) dice che so il mulualarìo non restìluisce le cose prestale o il loro 
valore nel termine eonvenolo, deve pagarne l'inleresae dal giorno della dimanda givdìiiale. Ciò posto, sembra 
che il codice inleee limitare e questo interesse i danni ed interessi ebe il mulnanie avrebbe drillo di doman- 
dare io ragione dell' eumenlo di valore che le cose avessero potuto avere d«l giorno della domanda 6no a 
quello della scnleota , c ebe in tal modo s* intese stabilire una regola generale, come quando si tratti di un 
mutuo di somma 0 di qoalonque altra obbligazione di danaro in cooiaoic, nel qual coso, a’ termini dell’ art. 
1153 C. C. (1107 LL. civ.) i danni ed ialeressi non consistono mai che ncirioicresie legalo, c non decorrono 
che dal giorno della dimaoda giudis'alc, recedo i rasi in cui la legge li fa decorrere ipao jure. Si vollero pro- 
babilmente prevenir dubbi circa all* eccezione dell' aumento di valore, r sì accordò Iole itilerrsse al mutuante 
in qualunque evento, aoclie nel caso in cui le cose prestale fossero diminuite di valore posterioromnle alla 
domaeds. s (Etfil.) 

(4} Ve ujur/>, n” 693. 
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il giudice, avvegnaché pcràuaso che il crc- 
difore avesse usale le debile cotivenicnze, c 
che la sua dimanda non tosse intcin|iesliva, pu> 
re accordasse al debitore ima dilazione di favo- 
re, anziché di stretta giustizia, fondandosi sulla 
disposizione dell* art. i244 del Cod. oiv.(t ii)*/ 
LL. civ. ). Per quale ragione in questa speciale 
ipotesi si toglierebbe ad una diinamla giusta per 
se stessa la sua indole ordinaria di produrre la 
messa in mora ? Perche non dovrebbesi piutto- 


sto dire allora, che gli articoli 19000 1901 
(1772 6 177’d Idj. civ. ) vengono inmlilicati 
dall art. 1244 (• >97 l't». civ.) ? 

3o4- Ma se il giudice riconosca che il inu- 
tiiantc legittimamento abbia reclamalo il paga- 
mento, nè si versi nelle ipotesi degli art.iqoo e 
1901 (1772 c 1773 LL.civ.) allora è induoitato 
che il imilualario dovrà gl' interessi decorsi du- 
rante tutto il tempo, che egli non avrà adem- 
pito alla dimanda giudiziale. 
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DEL PRESTITO AD INTERESSE (i). 


Art. iQoS. // ftl 
permis de etipuìer dee 
intérète pour eimple 
prèl , eoil (f argeut , 
eoil de denrèntyf^n ow* 
tretchotee tnoliilièret. 


t()o 5 . È) (K^rmcssa 
la slipulazione degl in- 
teressi nel 8cni|)lice 
mutuOt sia di danaro, 
sia di derrate, o di al* 
tre cose mobili. 


Frumenti vel hot- 
dei mutuo dati accet- 
eioy etiam ex nudo 
poeto praeitanda eet. 

( L. 12, C., de Utur. ) 
Si y interrogatione 
praeetdentey promit- 
eio utvrorum recte 
facto prohetue » //Ve/ 
inttrumenio contcrip' 
ta non a/V, iamen op* 
timo jure debentar. 

( L. 1. C., eod. td. ) 


Art. 1777. È per* 
mossa la slipiilasione 
degl' interessi nel sem- 
plice mutuo, sia di da- 
naro, sia di derrate o 
di altre co.se mobili. 


MOTIVI. 


Pfenìte ad inUretee. Per0H*o, pcreitè «ì permeilo qaeUe di tulle le cete di cui il derere rappreeen** 
il ralorn. L*odio tene Tenira PaTea lallo pruacrìtere : aa tulio ciò die riaella do quoeio diviflo si d, che 
l’eiDra non eaacndo contcflula da alcuna redola, eaefcilaToii OM maggior ccci-fto, • ciie rioduAlrta ero pri- 
volo do* meni clic te procurano i cap-lali oiirui. 

Discorso DI Albisson al corpo legitlaiho. Fin qui il progetto non ha considerato il pre- 
stito che come gratuito, sia riiruardo al comodato, sia riguardo al mutuo t ma io ho osservato 
che quesl iillimo poteva essere interessalo c sotto questo secondo punto di veduta è consideralo 
nel capitolo 111, iiiltlolalo del mutwt ai inUressey il quale in un altro sistema di formazione 
del progetto avrebbe potuto formar solamente una porzione del capitolo II. 

È (lermessa, dice V art. Sa del progetto ( lOoS del codice), il primo di questo cap. Ili r h 
permessa la stipulazione degl' interessi nel semplice mutuo, sia di danaro, sia di derrate, o di 
altre cose mobìli. i 

Sarà questa la seconda legge francese che avrà proclamala la permissione di stipulare de- 
gl' interessi per un semplice mutuo, ed essa sarà al pari di quella del 3 ottobre 1739 l' espres- 
sione della volontà nazionale, munita inoltre dell' approvazione di tutte le volontà costituite nella 
repubblica che hanno cooperalo alla formazione del nostro nuovo codice civile. 

Non sarà dunque piu permesso di riiueltorc in quistìone la legittimità di questa slipiilazìo* 
ne, si lunga pezza contrastata, e si impolìticamente proscritta per un semplice equivoco. 

Convenivasi che il danaro è il segno dei valori. 

Si convoiiiva che i valori posson darsi in affìtto : ma non si voleva 0 non si poteva conre- 
iiire che il loro segno potesse esserlo ugualmente. 

E perchè ? lo mi astengo, per un risjieUo verso de’ nomi che mi fo iin dovere ed un onore 
di riverire, dall' esporre piu minutamente i fondamenti dì una iticonsegiiouza si palpabile, e la 
quale per altro è il prodotto di una assai lodevole intenzione, li giusto odio dell' usura è quello 


(1) La raocolu eooosciatt «olio il nome di Trarfatue Iraelatitum eomprmdv vari Iraltali de ueuris 
( t. 7, p, 15 0 •v|;urau ). 

1 quali tono di ljiuf«nt<o di R'^dnlTì, iìorcnlino pag. 15 

■■ Ambr(*uio di Vienile 50 

— Aotofti» ili ilos« la 66 

■ - ■ Gu'dn papa 71 

— Guglielmo Dosi * • > 74 

AntoBÌni, are. di F.ri*n«e • 78 

Giov. di CapUlrano ( //tf wwr/i at« euptcA'/a/a ) a 9t 

— G. B. Lupo. . llS 

Le opero ebe io eilerò il più aovente nrl rors > di qo<‘t1o eomenlo nono i Ire trattati di Som^aìo: 1* De uemrie; 
7T t)e mòdo tiritranMi; S** De foenore trapezitico , corno pure il Iratiato di NoodI, iulìtolato : Dt foeaore H 
•taufva ; • Molìnro. 

TnopL050. 23 
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ch« Ila fntlo condannare r inl(*r<*9so, ma qiianlo 1’ una è coIjMìvole, a’IrcKanlo l’altro v inno- 
cente ; quanti iiirelici può far Tunn, tanti l’ altro può consolarne, per quanto l'usura può nuocere 
al commercio, altrettanto un interesse moderato può conlriiuiire alla sua prosperità. Volete voi 
distruggere V industria por mancanza di mezzi, chiudete ad essa tutte le borse che potrebbero 
sovvenirla ; c si verrebbe a chiuderne la maggior parte non permettendo loro di aprirsi che 
gratuitamente. Io non spingo più oltre questo paragone: mercè i progressi della ragione nella di- 
slinzinne tra ciò che la religione e l'onestà consigliano, c ciò che es.se proibiscono, io non credo 
che la proibizione indefinita dell' interesse possa trovare oramai caldi ed illuminati partigiaui, 
e termino con questa riilessionc del nostro immortale Moiiti^sqiiieu; c Abolite tulli i mezzi one- 
sti di prestare e togliere in prestanza, e si stabilirà una spaventevole usura. Le leggi estreme 
nel bene fanno nascere il male estremo. Bisognerà pagare pel prestito del danaro, e pel peri- 
colo d' incorrere nelle pene della legge (i). > 

Codici civili ciranieri. 

Sabdo - Capitolo in. De! prestito ad interesse. Art. rqSS • conforme all' art. iqOD. ('od. fr. 
Olamdbsb - Sezione IV. Del prestito ad interesse. Art i8oz • conforme all’ art. jqo5, Cod. fr. 
Della Loigiana • Capitolo HI. Del prestito ad interesse. Art. 28y4 ■ conforme all’ art. igoS, 
Cod. fr. 

Caittone di Vado - Capitolo III. Del prestito ad interesse. Art. 1 3go - conforme all' art. i go5, 
(jod. fr. 

Di Baviera • Nulla sul prestito ad interesse. 

Austriaco - Art. g84 u 9 B 7 . 1 n pn^tìlo dì consumazione può clTeltuirsi in monete con o senza 
interesse, io effetti pubbiici 0 in privati. Il rimliorso debb' essere fatto nella stessa inoucta, 
se siasi convenuto. 

Prussiano - Art 8o4> Gl' interessi ordinari sono de) 5 per cento; i negozianti possono prendere 
sei, ed i giudei otto per cento; ma la ragione degl’ interessi jier prestiti con ì|K>teche non 
potrà mai eccedere cinque per cento, negozianti o giudei che fossero (aj. 

EPITOM E. 

Dalia sopra trascritta disposizione si rileva (ratto non sarà pni di beneficenza., ma uo con- 
ancora meglio la distinzione principale tra il tratto commutatioo secondo la definizione del- 
comodato èd il mutuo; nel primo, la gratuità è 1' art. io58 delle LL. civ. L’ emolumento clic 
di essenza ; nel secondo la gratuità è possibile, può convenirsi non cangia però In natura del 
ma non di necessità, mentre si può non prestare contratto, per modo che le regole già dettate 
gratuitamente, c convenire un emolumento a per il mutuo gratuito sono quelle che regolano 
favore del mutuante. &1 in questo caso il cou- it mutuo interessato. {Edii.) 

SOM MARIO. 


305. Traoiitìone. U pmtito td iolfresM è tUto al- 

cuoa «olla peraewo, alcun’ altra proibito. Og- 
gidì tc no ricoDOirono i vantaggi. 

Definiirone dr| prestilo ad interesse. In ebe 
di{fcii9>~a dai prestilo semp'ioe o mbtuvm. 

306. Il ptesùto ad inlcresso addintandatasi uiualmrnle 

pr< s«o i lon ani foattis. SclMariuienii sopra qae- 
sto soggetto. 

807. Talune volte cbiasarati puro mvluta». 

SOS. L'ÌQlerettc addÌmoRda«ssi wora. Tra ooi la voce 
usura è presa io senso ca'tìvo. 

309. L* ìDlerease é, sotto un lai rapporto, il frutto del 

danaro ; soli' un altro rapporto, raso è il presto 
dot capitale prestalo. 

Ma prrò questo prono non muta li contratto 
in un effiao. Errerò di coloro ebe hanno tra- 
sformalo Il prestilo od interesso io uo affitto di 
rapitali. 

310. Esame drl a qoistìonc, se il prrsiito ad inlernse 

sia conibrme alla morale, com’ è couforme al- 
r ulitiià. 

311. La legge di Mosd lo proibirà, per ragioni po- 


liticlio fra gli ebrei, e lo permelleTB cogli stra- 
nieri. 

3(2, Dell' oTangclo, e del sigiiillcata ebe bisogna dare, 
sia seotndo i teologi, sia secondo l’opinione di 
grati giorccooiulli alle parole di Gesà Cristo 
sul prestilo ad interesse. 

313. Non contengono esse piuttosto consìgli d'una mo- 

rale ditina, ebe preoeUi sotto forma di legge po- 
mlitaT 

314. Laonde gP imperelorì cristiani autoritearono il 

prestilo ad ìoteresse, limilandosi a moderai no 
la ragione. 

Ihflcrenu cb’ eglino ioterposero fra l’ ìnte- 
rease del prestilo m danaio, o quello del pre- 
stito di coso fungibili, stabilcodo il primo ad 
una ragione più tenue die noo i? secondo. 

RagioDi di questa differenta date da Goto- 
frrdo. 

315. Contini atlone. Il denaro é a 12 per cento. 

316. Leggi di Teodofio contro gli usurai , ma non 

contro il prestilo ad interesse, sempre permes- 
so dalla società civile. 


(1) Esprit d'B Idx tib, XXII eap, 21. (Nula dclP oraiere ). 

(a) i ciudei fureqo messi nello stesso rango degli alili negozianti con una diebiaratìone del 20 
aprila Ì81S. {Edìt.) 
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I TetcoTÌ aondiiMno già coR)iticÌ>T«oo àd 
intorgere contro it prcililo •«! iai<‘rMc. 

517. GiuttinUno li occupo della ragion deli' ioU rcite 

6 la difliinttiKe. 

518. Coti la legge cinle, eonier?ando U >na indipcn* 

deiua. tos^ìane U prestilo ad intcre»ae| ma lo 
•or?eglia. 

Solaneote Baiilio il Macrdone lo proibisce 
aasolulaneole, ma U dì lui 6jjlio fu coiirelto a 
riamneUcHo. 

919. Ad ooia di |.<tti qoefli preerdenU, i teolog', i 

caaonhli o parecchi gìiireconsiilli bao •otte- 
nuto che il prestilo ad iD‘erri»e ripugni alta 
legge oahirale e a'ia ragiooe. 

920. Argomenti su' quali u appoggiano. 

921. Drbilità di sillaUi argoneuti. Punto di fcduta 

iilorica. 

322. Le rÌTolusionì che rasura cagionò in Roma de* 
pongono contro 1' usura, ma non gii contro il 
pra»li(e aJ inieresie. 

923. Non bisogna confondere l'usura coti’ iolereme le- 

gillimo. 

924. Punto di Tedula economica della qu'stione. 

Ò25. Punto di veduta gierìdira. Per qual rasiooe neo 

dovrebb’csser lecita dì cavare uo proGito dalle 
cose foogibili, se ò lecito riparare on omolu* 
m«'nlo dall’alGUo della case non fungìbili? 

920. Cerio non ti daranno ad affitto lo cose fungibi- 
li, cooctossiacbd oon sieno suscettive di locai'o- 
ne i ma si farà uo contratto particolare, ad* 
dimandalo foénut presso i romani, • presso noi 
|>rer/fVo aS interettt. 

927. Del r sto se in diritto ed io teoria intorcode gran 
diifL-renKa tra l'affitto dalle cose non fungibili 
e r interesso riscosso dalle coso fungibili, ve 
n' ba poca ne' risultameoii. 

L'crroic de* contraditlofi del prestilo ad in- 
teresse nasce, da elio vogliono trovare in que- 
sto contratto , che noo é in sé medesimo uà 
affitto, la qua'iià dell' affitto. 

S28. Replica alT obbiexiona ebe i casisti desumooo dal 
risico al quale sla esposto il capitala, messo a 
carico di colui che ricerc a prcsiaosa nel cun* 
tratto di prestilo ad intcreme. 

COMI 

3 0 5 . Il prestilo ad interesse, per lutilo lem’ 
|Ki permesso tra alcuni popoli antichi, (>er Imi’ 
go tempo proibito tra alcuni allri, proscritto 
oaI nostro lUrìlto antico, aiilurizzalo dopo la 
legge del Seta oitubre 1781) è ora fnH|uenle- 
mente in uso, ed i vantaggi che nc Jerirano 
sono oggidì riconosciuti ilàll' universale. 

E inutile darne la deHnizione; bosla prende’ 
re un semplice muluum ed aggiiigners i un prez* 
20. L'interesse legale, pagabile in date epoche, 
è il prezzo che la legge civile ammette oramai, 
e che feconda i capitali la merce del credilo. 
Lasciando al mutuo le sue condizioni naturali, 
lo modiGca in questo , che gli toglie U qualità 
dì esser gratuito, e lo trapianta cosi nella cate- 
goria de contralti interessati. 

3 0 6 . Tra i romani il prestito ad interesse ad- 


Se rbi togli# a pmUuxa i eipeito alla evan- 
lualiià delle perdile, non vi rimane e»po»to e- 
itiodio co ui clic iinprcfta? E perchè ì coatra* 
dittori d'-l pio*tilo ad iotrreMe o<n oe bao te> 
nulo conio? 

929. Rc|>bca ad im'obbietione di Domai, poggiala lu 
qu sto ar^iomeulo, ebe il prestatore cavi un 
priifiito da una co^a non sua. 

SSO. Replica all' argoacolo cha il prealatore, il quale 
cava un proBilo dal suo denaro Beota prender 
parte all* industria di colui che lu rende fruì- 
tirerò, Commetta un’ ingiuiticia. 

991. Rep i-'a air argomento pog;;iato au ciò, che il 

preililo aia raBentiatmeolu gratuito. 

992. Esame del famoso argomoulo della ateriUlà del 

danaro. 

999. Singolarità di talune ragioni prese da'iibri lanli 
In aoatrgoo di silTaUo argomento. 

994. Origine ut quest’ argomeolo m uo pasto d* A’ 

rislotile. 

995. Debilità delle idee economiche oneste da A risto- 

Ule 0 questo proposito. 

396. Contìnuoziooe. 

997. Cooliouasiooe. 

398. Coolinuaeioo*. 

399. Conclusione. Il preiiìto ad tnlerosse è dì dritlo 

uaturaie come la vendita e la permuta. 

340. Replica ad un'obbieiione tratta dal diritto romano. 

341. Repbeo a taluno opinioni di certi filosoB, coO’ 

trari al prestito aùl interi'sso. 

942. Se li prestito ad inlerrssc fo»so efTeUivanieate un 
delitto, oon si sarebbe cercalo in ogni tempo 
a fruirne i vantaggi con messi direlt*, od iodi- 
retti 0 tergiversivi. 

Esempi che atlestioo che, anche nell’ antico 
regime, pralicavan»i de* collocameoli di ca!'i. 
tali ad interesso sotto I' egida dell' autorità del- 
ta legge. 

l'sjutc di paroodiìe proviocie. Gìureprodensa 
dì parecchi parlaueoli Ciivorevuli al presUtu ad 
ialeressc. 

Opinione di Turgnt. 

Savia lolleraoia dcUa coito di Roma. 

949. Couebiusiooe. 

■ ìNTO. 

^imamlAvasi /beWif.E ennoe il prezzo aggiuuio 
al coiiiuilalo a qiieslo faceva scainhiare Ìl nome 
in aliUto, cosi il prezzo aggregato al muUtwn 
faceva a questo onliiiariumetile lasciare il suo 
nome per premier quello dì /ocnus. Fotnun^ 
nella stretta sigailicazione del vocabolo (1), va- 
le un capitale iiiqvÌDgualo de' suoi interessi (2). 
Vero è che alcuna volta esso si usa (ler denotaro 
gl’ interessi ( 3 > : ina, siccome lu ha dimostrato 
il Suinesio coll' ^poggio di parecchie autorità 
che seinbranmi opportune, il suo vero signifi- 
cato è di un captiale prodiicenle interesse. Il 
vero nome che presso i romani davasi all' inte- 
resse è quello di usura : onde I’ usura non « 
propriamente il foenu*^ ma il prezzo del foe- 
tws ( 4 ). Ld ò perciò che rerluHìaiio disse esser 
l' usura Jnu'tus foenorit ( 3 ) ; ed ò perciò che 


(1) Sumeaio, D« mawisy c. 2, p. 25, 90, 99^ al C. 4, p. 81, egli cUa, ( p. 17,) Nonio il quale dice ; 
c Mutaum a fotnort dtatai 4 juod mututtm aine Mari#, foenua cuna uauria aitmtur. 9 

(2) Epperó Diodetiano e Masaiioiliano nella legga 9>.C.) de nautico feenore, dicono : c Cum pro^onat 
ta nauùcum foanua dediaae. > 

(9) NooJi, De foenora I. I, e. 3. — Soaesìo, /oc. c/t., p. 117, fecondo Papioiano, I. 9, 0., da nsuris. 

(4) Soraeiio, De ttaune. e. 4. p. 81. 

(5) Citalo da Soaeiio, c. 5, p. 97. Questo brano è Ualto dal lao libro adoarsns i/ardoJiaai, I. 4 ; c. 17. 
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i (itoli del Digesto « del Codice, intitolati dt 
nautico J'ocnore, non portano il titolo di 
nautica ucura^ in conformità del tìtolo prece* 
dente intitolato de uettrie. Imperciocché nel 
cambio marittimo, in cui gl' interessi non si na* 
gano a determinate scadenze, ma vanno soddi* 
sfatti congiuntamente al capitale e tutti in una 
volta, la voce foenut era la voce propria ; ed ì 
giureconsulti vedevano in cosiffatto contratto un 
capitale impinguato de suoi frutti (i). 

1 grammatici come Varrone, Festo, Nonio ed 
Anlo*Gcliìo, hanno fatto derivare la voce foenui 
da foHue^ quasi foetura (2). Somesio pretende 
che questa etimologia sia fatta ed inetta ( 3 ). 
Ma io non gli terrò dietro in cosiffatto terreno, 
troppo sdrucciolevole per chi non abbia né la 
sua erudizione, nè la sua confidenza nelle con- 
getture grammaticali. 

307. Tlo detto che il mutuum perdeva il suo 
nome, quand' era accompagnato dalla stipula- 
zione degl' interessi. Niilladimeno si rinvengo- 
no alcuni testi, i quali danno al foenut il no- 
me di mutuum (4). È il nome della cosa sem- 
plice dato alla cosa composta. 

3 0 8 . Ho detto ancora che T interesse addì* 

mandavasi volgarmente utura tra ì romani. 
Il Somesio si é fallo ad investigare l origine dì 
(fuesta voce, ed ammellendo che gli antichi au- 
tori latini usassero la voce utttra per utut ( 5 ); 
sostiene nondimeno, che nel prestilo ad ÌnU‘res6e 
utura significasse altra cosa. si adopra- 

va per denotare il denaro che andava pagalo da 
c'Ih toglieva a prestanza, essa significava, se- 
condo Somesio, il prezzo dell' uso e non già 
r uso stesso , nel modo stesso che vectura de- 
nota il prezzo del trasporto, il prezzo del 
fardello portato dal facchino, merco/ura quello 
(Iella merce (6). 

Fra noi la voce utura é sempre adoprata in 
cattivo senso e qualifica un delitto : noi usiamo 
il vocabolo interrite per rendere l’ idea, che i 
romani esprimevano con la parola utura. 

3 o<). Per interesse naturai mente s' intende il 
frutto deir impiego del danaro (y). Esso é stalo 
deliaito; « Accessionem crescentis io dies singu- 
los pecuuiae.i Isidoro dice: %lncrementumJoe^ 


I (8) E con effetlo il capitale si aumenla 
ogni dì per lui. quasi un frutto che sì aggiugna 
annualmente alta cosa fruttifera. Seevola cd 
Africano lo chiamano rendita del denaro (9). 
Upiano aggiunge : « Vturae vicem fructuum 
obiinent et merito non dthent a frttetifme eepa-^ 
rari (io).>Secondo il codice civile, 1 interesse 
è un frutto civile (1 1). 

Sott' altro aspetto nondimeno l’ interesse è 
un prezzo ; ed é il prezzo di ciò eh' è stalo 
messo in potere di chi ha preso a preslansa(i2). 
Perciò Orazio ha dello: 

iiic (fuina* capiti Mercedes ex teca t (i 3 ); 

e perciò molli autori ialini altresì hanno para- 
gonato il foenut ad un al£tto(i4).Ma esso non 
e propriamente un allillo* anzi ne differisce per 
qualità sostanziali, dacché esso é veramente un 
mutuumx se non che i vantaggi che ne deri- 
vano sono analoghi a quelli dell’ affitto, ed in 
effetti si cava per esso un frutto dalle cose fun- 
gibili, siccome per 1' affitto ù ottiene un frutto 
dalle infuDgibili. Laonde non è a meravigliare 
che scrittori, poco familiarizzati con le dottrine 
del diritto, Y abbiano confuso coll’ alfilto. La 
qual confusione trae origine dalla simigUanza 
che esìste fra l' interesse ( utura ) ed ì) prezzo 
deir affilio {tnercen) (i 5 ). L’interesse é il prezzo 
del capitate possalo per un tempo determinalo 
in potere di chi riceve il prestito. Vturae pro^ 
ter utum medii ietnporit pereeptae. ha detto 
apmiano(i6.jSi sa. in fatti, che colui il quale 
indugia il pagamento, sia reputalo di aver pa- 
gato meno : AUnue tolvit qui tardìut tolvit. 
L‘ indugio conceduto al debitore, che si gio- 
va del ‘ 
rimane [ 
e la pere 
tura è il prezzo ( 1 7). 

3 io. Per Tari. igoS (*777- LL. civ.) il mo- 
derno legislatore ha dillìoitivamente data al pre- 
stilo ad interesse una legittimità, la (piale per 
lunga pezza gli si è contrastata o 8iiU'ap|)oggio 
del (linlto naturale, 0 su quello del diritto eccle- 
siastico, 0 su quello del diritto civile. È nostro in- 


pitale prestato, mentre il creditore ne 
rivo, costituisce il vanla^^o del primo 
ita del secondo, di che 1 interesse, l’u- 


(1) Soiresk>, De c. 2, p. 24. 

(2) ' Auio-Gtllio, lib. 16, c. 12. 

(3) P. 21. 

(4; L. 12, 0., de nmrit. — L. 4, D., et ceni petat. — L. 14, e 8, C., de uewit, — Sotucsio, De ueuritt 
c. l», p. 100. 

(5) PItulo, TVittvmioM# : c A'ee adeo heeee end wuki, nec ueurtie meae. 9 

(6) De Mtin«, p. 8S. 

(7) Somrso, t^. rit.. e«p. 6, p. 12S. Egli cita Outootlene, p. 200. 

(8, Spoietìo, p. 94, 9S. 96. 

<9) L. 90, 1)., de adim. tegeUie, — L. 24, D., de praeeeript. verbie, 

(IO) L. 94, D.. deuettrie. 

ri I) Art. S84 e S47. ( $09 c 472 LL. dv. ) 

(12) Somesio, De tteorù, p. 95. 

( 13) Lib. 1, Bolir. 2, t. l^.^Jnmge soiir, 9, v. 86.~Persio, saUr. 6, *. 67 : t Foenorte areedat mercai.t 

(14) Noodi li cila , De Joemere, iib. 1, e. 6. » E bcoancbc Sonostu, De luuris, c. 7, p. 160 e segucoti. 

(15) Noorfi, lib. 1, c. 2, p. 152. 

06} L. 38, $ 6, U., ad eefiaimsc. TfebellÌMÌc. 

(17) Groiio, lib. 2, e. Jl, a* 20. 
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tcndiincnio di dimotlrare che lari. 1905,(1777 
LL. civ.), allogando il pmtUo ad interesse fra 
i contratti ricoiioeciuti dalla leggere gnarcnlitì 
dalla protezione del legislatore, non abbia nè 
mancato di ragione, nè sacrificata la morale al> 
r utile. 

Sii. Primamente bisogna dichiarare sen- 
za velo che la religione di Mosè , la quale 
stette mollo al di sopra delle altre religioni 
deir antichità, proibisca severamente il presti- 
lo ad interesse Tra gli ebrei, permettendo ad 
un tempo che un giudeo lo esercitasse cogli 
tiranierì, co* quali commerciava. Somesìo (i), 
Moodt (a) ed altri sostengono che il divieto pro- 
cedesse da ragioni politiche, conciossiachè deb- 
ba notarsi non andar quel divieto compreso frai 
comandamenti di Dio, ossia in quel codice dì 
verità eterne. che costituiscono la legge di lutti 
eli aominì inciviliti, ma esser scritto altrove f 3 ). 
Ksso è pertanto un precetto municipale, saggia- 
mente applicato alV utilità d una nazione pìc- 
cola e povera . più agricola che commercian- 
le, di cuor duro ed avaro, e della quale oc- 
correva addolcire il costume c stringere gl’ in- 
terni legami ( 4 ). Come può supporsi che 
Mosè avesse giudicato il prestito ad interesse 
essenzialmente contrario al diritto naturale, 
e pari al furto, ailadulterìo. al disprezzo di 
Dio, ed avesse poi permesso agli ebrei di eser^ 
citarlo verso le nazioni straniere, con le quali 
queglino avevano relazioni di commercio ( 5 )? 
l>on debbe ingiuriarsi cosi la morale di quel 
CTon legislatore ! Debbe invece inferirsene che 
la proibizione di prestare ad interesse proce- 
desse da considerazioni nazionali e da cagioni 
puramente relative (6). Mose intendeva ad edu- 
care gli ebrei a’ sentimenti dì carità; egli vole- 
va farne un popolo dì fratelli : di qui tutt* ì pre- 


cetti de' libri santi per temperare T ardenza di 
arricchire (7).per esaltare gli umili, per soccor- 
rere i poveri (o), per non ^trattare gli schia- 
vi ( 9 ), per agire umanamente verso il debitore, 
rispettare il suo domicilio, aspettare il paga- 
men>o del debito, piuttosto dal buon volere di 
lui che dal coslringervclo ( i o) ; di qui la rimes- 
sione e 1 abolizione de' debiti ogni sette an- 
ni (i i), in qucU’anno sabatico, nel quale tut- 
ti gli alfari cessavano, e del quale Tacito non 
se|)po intendere il carattere profondamente re- 
ligioso, quando lo chiamò anno d’ ignavia an- 
num ignatiae (la). E |)oichè il prestito ad in- 
teresse, quando trascorre i limiti ne'quali non è 
agevole di contenerlo, fessi cagione di divisone, 
d' inimicizict di discordie (i 3 ), Mosè preferì di 
sopprimerlo affatto per torre così ogni appicco 
ali' odio. Con questa severità egli avea cfmse- 
giiito in jiarto lo scopo de'suoì profondi disegni, 
perocché gli ebrei serbavano fra loro una fe- 
deltà a tutta pniova, e lodevoli sentimenti dì 
simpatia 04 )t ma oiliavano gli stranieri (i 5 ):il 
quale odio certo oltrepassò il concetto del loro 
legislatore. Itene questo grand' uomo aveva vo- 
luto sottrarre il suo po{)olo dal contagio della 
idolatria che infettava le nazioni straniere, ma 
non già eccitare assurdo inimicizie (i6). 

3 i 8 . L'evangelo è una legge più perfetta c 
più generale che non la legge mosaica. Esso non 
s’ indrizia ad una sola contrada, ma estende al- 
r universo intero i suoi sublimi precetti. Ma è 
è egli vero che questi precetti colpiscano il pre- 
stito ad interesse con gli stessi anatemi che la 
legge di Mose? Sonicsio (17), Noodt (18), Do- 
nello (19) ed altri han sostenuto la negativa ^ 
in vero nel testo, che s’ invoca sul proposito, 
di san Luca (20), Gesù Cristo indirizzandosi ai 
suoi discepoli cd al popolo, pronuncia quel di- 


(I) De unrii, c. 20, p. G03 e 604. 

(2Ì De foenore^ I. 1, e. 10. 

(9) Eiod, XXII ; Deuter.y 19, ▼. 19 e 20. c Voi oon pretlerele sd asari al Teatro Ciriiello oA danaro, 
f nè frusealo, oé qualtinqua siasi cosa; aa solameots agl> atraoierì. > Nel LeviUeo (cap, 2S, v. 95) il di- 
TÌclo oon è mono asaolulo; 

s So il ToUro rraleUo è JÌTennlo assai povero, e noa potst piè lavorare colle tue nani, e voi lo aveste ricc- 
I volo remo uno straniero venuto <li fiuori. cd egli aVesao «issato eoo voi, non j’renJeU miereese da iid, nè rroCMO- 
I $€te da lo! più di quello die gli aveit dato. 

s Voi non gli darete il vostro denaro ad osora, non prendert-le da lui mag-ìor quanliti ò'i/rumetto dì quella 
c datigli. I Jun^e Proverb.^ XXVllI. v. 11. Ezeecbìello, XVIII, v. 8. — Davide, salmo l|} v. 1 e 9, e sal- 
mo 54 e 71. 

(4) Deuter., c. 15, v. 8 e 9. 

(5) Deuter., 0 . 28, v. 12, 44, 15, 9, 6. 

(6) Somesio, De usnrù^ c. 20, p. 603, 604 e «re., Noodl. (ioe, cA,). 

(7) Proverb., XXVUf, v. 8, U, 16, 20, 22. 

(8) Deuter.. 0 , 15. 
f9» Id. 

(10) Id., 0 . 24, V. 6, 10, 11, 13. 

(11) Id-t 0 . 15, V. 11 0 aeguenli. 

(12) litorie, V. 4. 

(19) Tacilo, 6, Annali, 16, — Appiano lìb. I, De Miti eivìt. 

(|*) ^F*>d ipeos, (dice Tacito, v. 5), A/<« oÒeUnala, misericordia in ffTompta. 

(15) Adoereue omnee aiioe hoeitle odtum ( id ). 

(16) Eiod., xxm, 9, Deuter., XXtV, 17, X. 18, 19, Lcvil. XI.X, 3L 

(17) De Mourù, cap. 21. p. 631. » » » * » 

(18) Defoenere^ \. 1., c. 11. 

(19) Sul C., de ueurie. 

(20) Up. 6., V. 34 e SS. 
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vino dÌMorno, col qual.' conforta a benedire 
coloro che li malcdìcaiio, a ]>orger la guancia a 
colui che li percuota, a non ridomandare il pro- 
prio a colui che loro Io involi ; e dopo ciò ag- 
giugne : « Se voi presterete a cn/oro da f/uali 
f tpertUfidt ^iifTurnhonali chi dovrà saperve- 

• ne grado? Anche i peccatori imprestano apec- 

• calori per conseguirne un simile vantaggio. 
« Ma voi dovete amare i vostri nemici,, fare il 
I bene, e dare a preuiio tema nulla eperare\ 
c allora la ricompensa vostra eara qtandieti- 
« moy e voi sarete i figliuoli dell* Altissimo. » 

I teologi attenendosi a queste ultime parole, vi 
hanno scorto la conferma ed il perfczionaroen- 
(o de' precetti di Mose. Penetrali dell’ idea di 
aver fatto il cristianesimo un gran progresso 
sulla legge mosaica, eglino sostennero aver 
Cesti Cristo registralo nel codice dì tulle le na- 
zioni quel divieto, che Mose aveva imposto al 
solo popolo giudeo ; infrangendo cosi le bar- 
riere della legge antica, e confondendo in una 
sola famiglia di fratelli tutti i figliuoli di Dio. 
Ma i teologi non han posto mente a ciò, che 
Cesò Cristo si estolle in questo luogo molto al 
di sopra delle regioni ptditiche ed umane ; che 
egli promulga qui T ideale della perfezione mo- 
rale ; (i) eh' egli dimanda all’ uomo rigeneralo 
il sacrilìcio di sè medesimo, e T abbandono di 
ogni interesse temporale, il quale aliena il cuo- 
re e r intelletto dal pensiero dell' Altissimo (2). 
Gl’ interessi e le passioni debbono non sola- 
mente tacere, ma debbonsi altresì immolare 
con eroica gioia, quasi una espiazione interna; 
laonde se un cristiano impresta ad un altro, e 
noi faccia che nella sni^ranza della rimborsa- 
zinne, 0 di cavarne afciin suo prò, non v’hn 
che un merito volgare a fare il bene sotto l’ in- 
fluenza di siffatte passioni, mentre un’anima 
cristiana deve andare assai più in su : ella de* 
v’ esser pronta a perder tutto, il capitale ezian- 
dio, <lel pari clic debb’ essere disposta ad ab- 
bandonare il suo senza rammarico, quand al- 
tri glielo involasse (8). 

Questo è il linguaggio della carità cristiana 
ne! suo sublime grado. Mai consigli più puri 
nè più ammirevoli furono dati alle coscienze. 
Ma dobbe forse inferirsene che Gesù Cristo ab- 
bia inteso di uscire dal suo regno spirituale per 
imaderc il regno di ('esare, e di surrogare una 
nuova legge temporale alla legge temporale 
delle nazioni? £ sovvertendo dalle radio tutte 


le nozioni ricevute nella matena de* contratti, 
abbia imposto al foro esterno di sopprimere dal 
comodato I* azione commodait\ e la condìclio 
dal mniwm, ammesse dalla legislazione roma- 
na? No certamente. Le leggi dello stato, le 
quali debbono sino ad un certo segno tener 
conto della fragilità umana, han continuato ad 
accordare al prestatore il diritto di ricuperare 
il suo, e Cristo non le condanna. Certo sarà 
meno {kcrfclto colui che a quelle si attiene, nè 
raggingnerà I altezza della vita santa ; ma non 
è scrìtto eh' egli commetta un peccato, nè mai 
i più severi interpreti de’ sacri testi hanno con- 
dannata r azione gìiidiziarìa pel ricupcramenio 
della coM data a prestanza. 

8 1 3 . E dunque assai malagevo le, almeno per 
chi voglia attenersi ad una interpretazione ra • 
gionevolc dei testi, di convìncersi che 1' antico 
divieto ebraico fossesì daU’evangelo ritornato 
in essere sotto forma di legge positiva, c che 
Gesù Cristo abbia voluto ìm|)orlo al mondo cri- 
stiano. Il divin Salvatore non riprovar in tere»> 
se riscosso dal denaro, con maggiore severhà 
di quel che ei riprova l’azione istituita pel ricu- 
peramentodel capitale. Laonde chi voglia qua- 
Itfìcare infrazione al precetto divino il prestito 
ad interesse, deve necessariamente quoliiicaro 
cosi eziandio la richiesta del prestatore per co- 
sere reinte^ato nel suo capitale; inqierocchè le 
parole di Gesù Cristo non fanno distinzione di 
sorta, ed esigono che la carità del cristiano sia 
inesausta e per quel che concerne i frutti, e per 
quel che concerne il capitale ! Or, ragionando 
umanamente, non è forse questa una seria av- 
vertenza per non confondere i conforti di una 
fervida carità co’precetti del diritto positivo (4), 
e per non tramutare in i^ola esteriore ed ob- 
bligatoria i consigli indritU alla perfezione spi- 
rituale ? Ed in sostegno di questa ouinronc sta 
la parabola de' talenti (5), tratta dalle usan- 
ze commerciali dei popoli, in mezzo ai quali i 
suoi discepoli avrebbero bentosto vissuto (6). 
Gesii Cristo chiama servo cattivo e neghittoso 
quegli, al quale, avendo il padrone confidato 
un talento, invece di allogarlo presso i ban- 
chieri, perchè fruttasse nn lucro al suo padro- 
ne (7'', lo aveva nascosto sotterra; e loda come 
servo buono e fedele colui, che avendo rice- 
vuto cinque talenti li pose a frutto, e duplicò 
il capitale al suo padrone (8). 

3i4 11 perchè veggiamo gl* imperatori cri- 


(1) T«rit)IL, lib. 4, aJvfr$u» Ètareìpnem, ò ca che il precetto ii prrsUre eenu atura tia un preporaneoto 
alla leage ptrftUa di prrt'arc con animo ditpoeio a topportar? la perdita del capitale. 

(2) D* altronde atenna rolla l’iperbole è un metro di ragginogere il vero. (Srnec«, lib» 7, c, 22 29)« 

(3) Someeio,c. 20 p. 623. 

(4) Troocbet dice *1 rootiglio di Stalo ch’era qorllo un eontiglio 0 oon uo prtcfltp ( Feoel, t. 14, p. 438. } 
{5) Sen Matteo, XXV, r. 14 e aeg. San Laco, XIX, v. 13, 

(ti) Som<>' 0 , De «turte, e. XXI p. 631. 

( 7 ) Ga«a>fiem qvod mrum rat cttm ytura ( tao Luce, loe- cii ) 

(8) Una mina nc avtra prodotte d eoi; « Miho tua feeù </efem oir'jMt. 1 Sau Luca(/cr. 
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sllaiù ed i più ortodostii fra quelli che (conero 
il Irono dopo Costaiilino, a>er autorizzalo il 
prestito ad interesse (i). 

Costantino promulgo, nel SzS, una costili!- 
zione che riduceva la ragion deU’inleresse in 
limiti più moderati di ({uelli, eh eransi Tno al- 
lora serbati» Si avea ( uso di riscuotere riote- 
resse tanto pei prestili delle cose fungibili (2), 
quanto per quelli in danaro; e Costantino 1 anno 
iuedesimoche il conciliodiNicea proibì in modo 
assoluto ai chierici ( 3 ) di esigere le usure sopra 
qualunque cosa da ossi prestata, decrelò,come 
regola della società civile che nei prestitidi der- 
rate cioè vino, olio, frumeuto, legami, il pre- 
statore non potesse esigere oltre il 5 o per cento, 
ossia tre misure per due. Il prezzo di silTatte 
derrate è incerto e varinhile; possono tessere a 
caro prezzo al tempo della prestanza, e a buon 
mercato al tempo della restituzione, onde il 
creditore rimane esposto ad un risico aleatorio, 
del quale debb' essere indennizzato la mercedi 
un interesse maggiore di quello del danaro (4), 
d'altronde parecchie di tali derrate sono frut- 
tifcrc e rendono mollo sementale in terra ( 5 ), 
mentre l'argento è sterile per sua natura sccon' 
do il sentimento degli antichi filosofi (6) e 
giureconsulti (7). Cosi ragiona il sapiente Go* 
tofredo (8). 

3 1 5 . Poscia Costantino regola f interesse 
del danaro e lo limita al 12 per cento l'anno; 
Pro pecunia ultra tingulat eentrs.mat ere- 
diior vetatur aecipere (9) ; e questa era l'an- 
tica ragione legale (io) degl' interessi. 

3 16. Nel 386, 1 imperatore Teodosio il gran- 
de comminò delle penali contro gli usurai i 
quali rodevano le fortune del popolo, opprime- 
vano i miseri coloni e li costringevano alla fu- 
ga; ma riienue l'interesse del denaro (ii). 1 
vescovi intanto ed i padri della chiesa avevano 
già principiato ad insorgere contro l' uso del 
prestito a<l interesse (la). 

3 17. Giustiniano lo ridusse in limiti più an- 
sti ; 4 por cento quando il prestito facevasi 

persone illustri, 8 per cento quando face- 


vati da commercianti, 6 per cento da c|ualuit- 
que altro individuo, la per cento pe cambi 
marittimi. 

Lo interesse moratorio a 6 per cento (i 3 ). 

In quanto agli agricoltori vietò di riscuoter 
da essi più del 4 Ve cento (( 4 )- 

Si 8. Cosi la le^ge civile conservò la sua 
indipendenza, ed immegliando la condizione 
del debitore, sosteneva ^ una volta i diritti 
del creditore. 

Nel novero degl' imperatori cristiani non si 
rinviene che il solo llasilio il Macedone, il quale 
avesse proibito il prestilo ad interesse, seguen- 
do il rigorismo de' padri della chiesa (i 5 ); ma 
il dì lui figliuolo l.cone il filosofo (16) fu costret- 
to di ritornarlo invigore(t7).b)gli espone i mo- 
tivi spirituali che indussero suo padre a proibire 
il prestilo ad interesse, c le ri^ioni di pubblici 
utilità che consigliano a lui di ristabilire quel- 
la pratica meno perfetta. L’argento si tiene 
rinchiuso, Insorgente de prestiti sembra ina- 
ridita, i poveri ^e addiinandano le prestanze 
trovano 1 capitalisti inesorabili, onde la legge 
promulgata in loro prò volgesi in fatto in dan- 
no loro, ovvero sono forzati a pagare usure 
clandestine, ed i falsi giuramenti piò perverti- 
scono le coscienze. 

3 IO. Questi fatti par che avrebbero dovuto 
far schivare al prestito ad interesse la taccia 
di stare in opposizione colla legge naturale, e 
di ripugnare alla equità delle condizioni ele- 
mentari di ogni convenzione. Avrebbesi potuto 
fora' anco esigere da’ cafùtalistl che per soccor- 
rere alle pubbliche miserie ed a titolo di uma- 
nità, il prestito fosse gratuito, e sì mettesse così 
una tal quale tregua sabatica al commercio del 
denaro. 1 (empi di grandi calamità che hanno 
afflitto la classe meaia ed infìnia avreblicro dato 
colore di equità a cosìfTatla sospensione della li- 
bertà de contralti. Ma sostenere che le legisla- 
zioni greca e romana sieno stale sorde al sen- 
so intimo quomlo, sull* autorità de’ più grandi 
giureconsulti, elleno avevano doODÌto il presti- 
lo ad interesse essere un contratto ragionevole 


(!) L. 6, C. Tcod., di dmuneiat. (Areadio., Ooorio e Toodotio, aooo 4o6): Si quia debili, vet tjitod tx foétutréf 
vel mtiiuo, data peeanta Mumptù exordiam, eie. eie. ( V. Gotofrrdo, t. I, p. 118 e 120, c la noilra prcfatiooi). 

(2) Frugu humidai oe/ oreo/ea, dire Cotlantioo. — L. 1, C. Teod. de uearit, 

(3) Casone 17. V. la nostra preraxione. 

(4) L. 23, C. Giuli., de aeurie ( Philipp. ). 

(5) Plinio, lib 5, e. 4, e bb. 18, e. 17. 

(0) Ariitotiir. 4. EthiCf 1, e i, Poh't. 6. 7. 

(7| Gioii., /n«r, de tuurù. 2. L. 1 eieq., D., de tieaf. ear. rer. ^uae. 

(8) Sulla Irgge I, C. ToihI., de uevrù, p. 270. 

(tl) Ceniesimae tuurat, cb* é quanto diro le 100 tranrlii lono i(a i imprei’ali, 1 Trinco per mMc larà 
1 inlrreiae, 12 per croio I* anno. Vegga» la noilra prefasione. 

(10) L. 4, fi 1, D., naut. ^i»ennre. — L. 26, C. Inel., De ttiun't. 

(11) L. 2, C. Teod., De ueurù. V. la ooitra prefazione e Gotofredo, sup-a que«ta li’gqc. 

(12) Sani* Ambrosio, ep. 70. ~ Sao Basilio. ^ San Cnsoitoao ed alUi citali Delia ooilra profaaìono. 

(13) L. 26, C. De veune. 

(14) Nov. 32, 33, Si. 

(1$) Regnò neir867 e f«* procedere ad una rariilone della legiilatiooc di Giuiliniaoo (Gibbon, I. 9, p. 197). 

(16) SurcodeUo a Basilio oell'886. ( Gibbon, t. 9, p. 198 ). 

(17) Somesio riporla per ieliero la tua costitusioae in frooto del suo Iratlalo, De mearù. Veggaseoe la Ira- 
dutiena Bella ooslra prefaciooo. 
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e lo^Uìmo come qualunque altro, era inlraprc* 
•a più malagevole che anlita. 1^ pure in que* 
sta lesi si arrischiarono i canonisli« i loologi o 
qualche civilista timorato (i); o le lorosenlen' 
se sancite dalle leggi civili dell’ antica nostra 
monarchia (2) posero lo scompiglio nelle idee 
giurìdiche e nelle coscienze. 

320. Ecco il ragionamento loro : 

Nel contratto di vendita la ragione c* indica 
che debba essorvi un prezzo, conciossiachè il 
venditore debh' esser reintegrato dell’ equiva- 
lente di ciò che ha trasferito in proprietà al 
compratore; ma nel prestito perchè vi sarà un 
prezzo, se la cosa stessa dovrà essere restitui- 
ta i* Perchè si renderà qualche cosa dipiù di 
ciò che è stato prestalo ? 

Forse dirossi che questo dipiii va dato, per- 
chè chi toglie a prestilo usa la cosa impresta- 
ta? Errore enorme. Il prestito di consumazione 
rende chi riceve a prestanza proprietario di ciò 
che riceve; come dunque potrà esservi un uso 
distinto di silTatta proprietà, che le è stata tra- 
smessa aHinch' egli se ne serva? l a proprietà 
non comprende forse Tuso? Se dunque si ri- 
scuote un prezzo per V uso, si pone a prezzo 
ciò che non esiste (3). 

Nell’ aflltlo niente è più giusto del prezzo, il 
quale costituisce uno degli clementi del contrat- 
to. Il locatore rimane proprietario della cosa, 
della quale trasferisce solamente l'uso; e que- 
st’ uso distìnto dalla cosa stessa, quest’ uso che 
debbe fruirsi da chi toglie in Gtto per la intiera 
durata del contralto, forma la base naturale di 
un prezzo dato. Arroge che i rìschi della pro- 
prietà stanno tutti a carico del locatore, onde 
la legittimità dell' estaglio pagalo dal locatario 
è manifestamenle erì^nle , dacché se questi 
fruisse graluilamente de'vantaggi della cosa lo- 
cala, mentre 1 altro ne soffrirebbe le perdite o 
le diminurìoni, non vi sarebbe eguaglianza nel 
contralto. 

Ma iK‘! prestito di consiimazione tl prestatore 
non ha a temere alcuna perdila 0 diminuzione 
di sorta poiché colui che riceve una cosa in 
prestito è sempre tenuto a restituirla, quaiid’ an- 
che fossesi do{>erita nelle sue mani : nè il pre- 
statore ha r obldìgo di conservar I’ altro nel 
godimento della cosa prestala, dacché questa 
va data a tutto risico e fortuna di dii la toglie 
in prestilo. In somma quest’ ultimo non fa altro 


se non che possedere una cosa sua propria r 
c Quand’egli ne usa, 1 dice un giureconsulto che 
aveva fama nell' antico regime di aver meglio 
di ogni nitro dimostrato l'accordo del consiglio 
evangelico con la ragione legale,* quando egli 
ne usa, usa di una cosa sua propria.Quegli che 
l’aveva prestala non vi ha più alcun diritto (4)-» 

Iniquo è dunque 1* interesse del prestilo : per 
esso 81 rompe 1 eguaglianza richiesta ne' con- 
traili : per esso il prestatore cava un lucro certo 
da ciò che non può cagionare se non che perdi- 
ta a chi lo riceve : per esso egli cava un lucro 
da una cosa che non è più sua (5). 

Ma diranno i prestatori che se il danaro pre- 
stato ha prodotto lucri a chi 1' ha tolto in pre- 
stito, non è ingiusto eh' eglino rìseimlano una 
ricompensa dall’ essersi spossessali di quel da- 
naro. Vano sutterfiigio I Inutile pretesto ! L' ar- 
gento è per sua natura sterile, perché dia lucro 
dev’ esser fecondato dall' industria di chi lo ha 
tolto a prestito, e quindi sottoposto a' risichi ed 
alle eventualità delle perdite (6). Con qual di- 
ritto dunque il prestatore che non prende parte 
a queir industria, che non si espone a que* ri- 
sichi, nè a quegli eventi di perdita (7), verrà a 
torce con prelevazione una parte certa di un lu- 
cro incerto ? Ove s' è mai visto in diritto che uno 
possa, senza inumanità, anzi senza delitto, sot- 
trarsi al pericolo delle perdite, ed assicurarsi 
la sua parte del lucro (8) ? 

L* usuraio dice che egli faccia cosa grata a 
chi ha bisogno; ed è per questo appunto che il 
prestito debb’ esser gratuito. Il henenzio non 
potrebbe divenir materia commerciabile : 
fieium non foeneramur^ diceva assai bene Ci- 
cerone (9), avvegnaché ei non fosse rischiaralo 
dal lume della divina legge (10). Che se il pre- 
statore voglia convertire il prestilo in una fonte 
di lucri, uopo è ch’egli dia una cagion legale 
a sifTalli lucri, ma la ragione vi ripugna invin- 
cibilmente siccome abbiamo testé notato. 

L’ usuraio aggiugne di' ei priva sé steaso di 
unproiitto, dando a prestilo aa altrui il suo de- 
naro. E che I il prestilo è stalo forse inventato 
per far de' lucri ? Non v’ha obbligazione di pre- 
stare, come non v’ha dovere di donare. Se dun- 
que si dà a prestilo, che ciò si faccia co) mcsle- 
siino spirito di liberalità, come quando si dona; 
tanto la natura del prestilo esige. 8e |K*r cou- 
trario vuoisi conseguire un lucro allora non 


(1) Alrial, lib. C„ Pater^y e. 201. — Il pre»ìdcote Fabro ( De errorii. pra^at.y p. t, ^<*ea<fc IO, 

mor. 1, n* I ). — Doma', l'b. I , l. 6. — Polliier , n“ M ® Mg. — Grotto, al lib. 2, Ùt jure pacu , c. 

12, n* 20, rcfpinge il proslilo aè inlerriae prr la relìg<o*o, ma noa pel difillo nalur^lc. 

(2) Polfiicr, al n" 67, le cita. Vegceai la nos<ra prcfoiionc. 

(S) S in Tomnasn, q. 78, art. 1. dilla ma icconda Mffloa. — PoUiicr, n< 51$ e 66. 

(4) DoomI, llb. I, t. 6. 


(7) W. 

(Sì N. 

f9) De amfcitia. 
(lOj Doirial, /ve. cit. 
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•dH)l)csi lUrtì a preslanza : lonoVi altri rnntralti 
ai (|iialì può averci ricorso per porre a fraUo il 
proprio danaro. Ma far servire fl prestilo perpro* 
cacciarsi de f^ada^ni, è lo stesso che dislrug* 
gere le le^^ sostanziali di siffatto contratto, isti* 
tuire una lotta ineguale fra la cupidità e l' in- 
digenza (i), G render questa vittima dell’ altra. 

L’usura, d altronde, è la sorgente d' infÌDÌii 
mali ; ella ingenera f ignavia nell' iisuraio (2)^ 
ella rende chi toglie a prestito servo del presta^ 
tore ( 3 ) ; ella cagiona sedizioni e dis<‘ordie{4); 
ella sovverte dalle rondanieiita gli ordini socia- 
li ( 5 }, ond’ella va allogala nel rango dell' ido- 
latria , dell’ adulterio e degli altri gravi de- 
litti (6). Ld è perciò che gli antichi lilosofi c 
politici, coniecbé ignari del vaugelo, l acca- 
gionavano di essere un atto odioso (7). Kd i 
giureconsulti islessi riconoscono che il guada- 
gno che si consegne per f usura non sia natu- 
rale : « Usura ntm natura pervenite sed jure 
c pereipitur (8).s-^c Usura pfeuniae^ quatn 
s peretpimvSy in friteiu non et/: ^nia non ex 
« ipso eorpore s»d ex alia causa est ; ti ai/, 
f nota oÙiffatione (qL t 

I . Se queste ragioni fossero stale sole, sa- 
rebbonsi slìinale deboli ( 1 o); ma esse erano cor- 
roborale dalle ordinanze de’ nostri re e dalle 
decisioni della chiesa; f imponente autorità del- 
la leggo |>nsiliva e della legge religiosa cuo- 
priva del suo prestigio la fragilità degli argo- 
menti. co' quali i giuristi si facevano a sostener 
quelle leggi. 

3s2. i)( fatti, lo rivoluzioni di Roma, di che 
parlano gl' istorici nulla pruovano centra il prc- 
slito ad inleresse. Lavora cagione di quelle sta 
negli eccessi di abboniinevoli usure (1 i).cui l'a- 
varizia de' patr'izi trasmodava- Ma qual è il 
contralto, del quale non si possa, per cupidità, 
abusare ? Bisognerà proscrivere la vendila, per- 
che la lesione può farne uno strumento di frodo ? 

SzB. Io convengo che I’ usura sia un vizio ; 
1* usuraio va diffamalo, perocché senza cuore e 
senza misericordia; nè i moralisti ed i fdosoii 
dissero troppo per farlo segno alia indignazio- 
ne ed al disprezzo pubblico ; ma non cosi per 
colui che impresta aHa moderata ragione de- 
terminala dalla saggezza del IcgiaUtore. 


LaHcianio dunque le imitili declamazioni die 
inducono in errore : basti a porle nel nulla la 
semplice distinzione dell’ interesse dall’ usura. 

3 z 4 - Nè ne dirò di vantaggio per rispetto al 
punto dì vista economica, non volendo giovar- 
mi della superiorità che nella discuasiofO mi 
darebbero qiiaranf anni di esperienza pratica, 
durante ì quali il prestito ad interesse, spanden- 
dosi ne’ mille canali del credilo pubblico e pri- 
vato vi ha fatto circolare con abnoiKlanra i ca- 
pitali, che hanno fecondata fagricollura, il com- 
mercio c r industria. 

Saa. Passiamo io vece alla parte dommatica 
degli argomeuti degli avversari al prestilo ad 
interesse, per dimostrare com* ella non ne im- 
ponga. se non che per una certa forma sapien- 
te, ma che manca tuli’ affatto di fondamento. 

B primamente è singolare che le cose non 
fungibili sieno poste in una posizione diversa 
delle cose fungibili, mentre per le prime si am- 
mette che possano o somministrarsi gratuita- 
mente, ovvero porsi a profitto con utile dal pos- 
sessore. per le seconde ogni profitto è interdet- 
to. Qualunque sia la diltercoza che con effetto 
interceda fra le cose che si consumano per fu- 
so, e <(uelle che no, certo la qui denotata diffe- 
renza di condizione ripugna alla ragione. Con- 
ciossiachè questa proclami in vece che siccome, 
aggregando al comodalo 1111 nuovo elemento, 
cioè il prezzo, ne sorga un contralto lecito chia- 
mato affitto, cos'i debb' esser permesso di aggre- 
gare al mutuum un prezzo ragionevole per for- 
mare un nuovo contrailo chiamato foenus , 
egualmente rispettabile chef altro (is). 

lui è da maravigliarsi davvero che quc’mede- 
simi, i quali stimano lecito di scambiare il co- 
modato in affitto la mercè d' un preno, vietino 
poi di convertire il mutnum in foenutXn mercè 
dell’ aggregamento di un simile elemento I 

3 i 6 . .Ma diranno essi, ciò è perchè le cose 
che non si consumano per 1‘ uso sono suscettive 
di affitto, mentre quelle che si consumano, e la 
proprietà delle quali non potrebbe altrimenti 
trasferirsi in altri che concedendone l' uso, non 
possono affittarsi. Ma questo a che monta ? [Noi 
non diciamo già che debbano darsi in fitto le 
cose, che si consumano per fuso, sibbene dicia- 


fl) Domai, lib. 1, Ut. 6. 

(2j la appogìiio di qu«Ua propoiifiooa Duni«( citv on let'o iartlo. Egli avrebbe meglio eiUto in qoella «e- 
ee qo '»lo luogo di Plinio: \ Fotn&rs y ae a t itoaayiie segnitié, lib. 33, e. 14, 
fS) Qui aeee^t mo/ifina tervxu stt fóSMÈrantit ( Prov., 22, 7 ). 

M) Tacilo, 6:1 Ssdiliasutm^ discordiarumqus ereberrima catita. > Appiaoo, lib. I, ds beUìs 

eisiUbuM. 

(b| Domai, lùC. e/L 
<6) id, 

Ì 7; c Primum improbanlur b! quaealae, qui in odia heminuni ineumuil , ut foenrralonim. % ( Cicer , 

1 Qffl''. ). — Junat Colone, re rust. 1 Tacilo, Jmtal.. 6. Vegeau I* OMlri preCasioae. 

(81 L. 62, D., d, rei v.nd. 

(9} L. 121, 0 ., de rerft. sisn'-f. 

(10) Di^oe a rag one il hc. Freuierj d'tse che non tono •osieniLili {Studi euì d'TÌtto eomm.^ naie e p. 72), 

(II) HinÌA, 35, c. 14 e 47. Veggoaì la mìa prefa^i n*. 

(12) Somct o, top. 7, p. ICO, e cap. 8, p. 19S. — E fnpra'uUi Gioco, lib. 2, c. 12, a* 20. E N. oli, 

de faenorey Ub. 1, c. 6. 
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no, co* romani) che elleno possano servir «li 
materia ad un contratto ditlerenle tlall’ adlUo 
e che si addimanda /òeittM; diciamo, col diritto 
francese, ch'elleno possano darsi a prestitn ad 
interesse. Per qual ra^one V affitto sarebbe il 
solo contratto sacramentale e privilegiato, che 
possa fruttar legittimamente lucro al proprieta- 
rio d’ una qualsiasi cosa? Per qual ragione sa- 
rebbe vietato di conseguire gli stessi lucri le- 
gittimi da un altro contratto, il quale X imita 
sena essere il medesimo ? Dovrà forse la voinn- 
là umana star circoscritta in cosi angusti limiti P 
Il diritto romano non volle sottomettervisi, ed 
il codice civile è troppo libero per sotlomcller- 
visi alta sua volta. 

827. Gli avversari del prestilo ad interesse, 
al postutto, entrando in questo agone, non si 
armano che di vane sottigliezze e di giuochi 
di parole. Eccone la dimostrazione. 

Teoreticamente eùste, non lo ignoriamo, una 
leggiera gradazione che separa il foenus dail af- 
fitto, la quale ben si avverte dal giureconsulto; 
ma ne’ risultaroenti della pratica lo scopo dc'diie 
contralti e identico (1), epperò la generalità, che 

r ora le dilicale distinzioni del diritto confon- 
il foenus coir affitto. Gli economisti danno 
comunemente il nome di a/fiito di capitali^ nei 
loro libri, airìnteresse del danaro: la letteratu- 
ra de* romani è traboccante di silfatti modi di 
dire (a), e S'omesio ha lussureggiato di citazioni 
per pruovarc la giustezza della frase locare pe- 
cuntam ( 3 ). La qual frase, comunque sia forza di 
riconoscerla impropria, giuridicamente parlan- 
do (4), fa fede nondimeno che la pubblica opi- 
nione stimi il danaro e le altre cose, che sì con- 
sumano p?r l'uso, alle a produrre frutti consimili 
a quelli che dà l' affitto per le cose, che T uso 
non consuma, e fa fede eziandio che la coscien- 
za pubblica assimili, per rispetto a taluni efielH, 
quelle cose fra loro. 

Or se la locazione ed il foenus sono due con- 
tralti fra loro distinti, perchè ostinarsi a volere 
nel primo le condizioni medesime che nel se- 
condo ? Perchè condannare iu questo tutto ciò 
che non è una imitazione di quello ? Eppure que- 
sto per appunto è ciò che fanno incessaotemeate 


i giureconsulti avversari del prestito ad inleres* 
so. Seguiamoli intanto più da vicino. 

Poiché il prestito delle cose che si consuma- 
no per l’uso, essi dicono, consìste m aàu*n. non 
si può esiger nulla per la concessione dell' uso: 
imperocché chi ha la proprietà ha eziandio 
r uso; chi ha il più ha il meno. 

Ma chi ha preteso mai che debba esigersi un 
prezzo per la concessione dell' uso ? Questa idea 
dell uso è venuta fuori da’ canonisti, i quali non 
sanno distaccarsi dal tipo favorito che loro pre- 
senta il contralto di affitto. 1 difensori del pre- 
stito ad interesse non riferiscono punto alla con- 
cessione deH'uso ildirilto di riscuotere un|irezzo 
del quale sostengono la legittimità; ma io fanno 
derivare dalla facoltà di abusare, conceduta a 
chi riceve il prestito: eglino dicono, che se l' af- 
fitto dà diritto a riscuotere un prezzo per la 
sola concessione dell' uso, a più forte ragiono 
debb' esservi diritto a riscuotere un prezzo per 
la concessione della facoltà di usare c di alm- 
sare,la quale è assai più larga per chi la riceve, 
ed assai più compromessiva per chi la dà ( 5 ) ; 
dacché il locatore alla fin fine, non ha a temere 
che il suo Gttuarìo gli porti via la casa il campo, 
il podere, ma il prestatore invece ha ben cagio- 
ne di paventare di |M‘rdere, por la insoloiòilùà 
dei deoitore, ciò che gii c dovuto (6). 

828. E questo risponde pure airargomento, 
che i canonisti traggono dal risico delia cosa, 
argomento stimalo assai grave da Molineo (7) 
ma che è dispregialo e deriso da Soinesio (8): 
secondo noi vi si scorge sempre lo strano 
Irapiantamento de' prìncipi del contralto di 
affitto nelle combinazioni de) contratto di pre- 
stito ad interesse. Sì certo, il prestatore non va 
soggetto al risico della forui maggiore; e né può 
andarvi soggetto, losloché il prestito lia trasfe- 
rito la proprietà della cosa in colui che l'ha tol- 
ta a prestito, e si sa che res perii domino ; ma 
premunito per questo lato, egli sia d' altra par- 
ie esposto a de’ pericoli che non esistono nel più 
frequente e nel più importante di tutti gli affini, 
in quello degl’ immobili, i quali teiigon luogo 
dì capitale in siffalto contratto ii dico il pericolo 
della insolotbiiità del debitore; questi padruuc 


(1) Noodi, lib. I, e. 8. 

(2) PImIo ( 3 , 1 ) : 

c Locare argrati nemini niniimnsi tfttto. 1 

Orssio ( Lib. 1 , Satyr, 2, v. 9 ) : 

I Omnia eonduetù eoemens eheonia nummit, > 

Sooeaio ciU Llptaoe, l. 8S , D. , de iitiirf#.- c Si hene cuLLOCàTts euet pec^eiae puhlìca* m eotUm, 
iaguietan dtbitorés rm debent, et maxime ei paritnS utaras. > — Indi So'oeiìj aggiunge : idem 
Cùtlocare auod locare (p. 16U;. Ma no, e<»//oca'-« non be soUo la pcnoa dì Ulpiano U sease legale di locare. 

(3) Cap. S. p. 96 ; e. 7, p. 160, 161, 162. 

(4) FoUiier, d" 8. 

(3) infroy al n* 424, oetT aisimìlare il prcUita ad intarma al contrailo di coslUosìone di resdita, facc’aiQ 
notare, coinè, nelf idea de* coapìlalon dot oodica, il prestilo ad iotcrcasa parljcipatae della natura del coairatio 
di xemdùa. 

(6) Somra'o. c. 8, p. 194. 

( 7 ) Probabihar. 

(8) Cap. 8, p. 2dl j Hiau c-rplodendum. 
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t di uurc ed alm^iarc della rosa prealala può con- 
iumarla«può farla sparire, e lasciare cosi il cre- 
ditore senza guarenliffia; diro il timore di per- 
dere il capitale, per elTelto della mala fede o del- 
la cattiva condotta di chi I' ha ricefulo in pre- 
stilo ; dico da ultimo le lungherìe, le liti, le tn- 
quieludini che lengon dietro a contratti di pre- 
stilo, e che non esistono in quello di afliUo. Co- 
me mai alti ed imparziali intelletti hanno potuto 
ostinarsi a sconoscere questi perìcoli del presta- 
tore, od almeno a non farli pesare nella bilan- 
cia della valutazione de* risichi rispettivi alle due 
parti ? 

3tg. E che intese di dire Domai con quella 
sua ragione altretUnlo sentenziosa in apparenza 
per quanto vana in^soslanza, che il prestatore 
cioè c cavi un prolilto da una cosa non sua? s 
Ma giusto perchè la cosa era sua in origine, ed 
ha cessato di esserlo per volontà di luì, in que- 
sto trasferimento di proprietà per appunto sta la 
materia del prezzo che si riscuote. 

33o. E quando poi si grida airiogiits'izia di 
ròcuolere un interesse deteroiinalo e certo, men- 
tre l'argento è sterile per sua natura, e se divien 
frullifero nelle mani di chi lo loglio a preslìto 
dò è frullo della costisi industria ed altresì dei 
rischi a* quali questi lo espone , rimanendo- 
si il presiaiore straniero aOalio a queste co- 
se, si pone allora in obblio che il presiaiore ne 
ha abbastanza de’ suoi propri rìschi, e che 1’ u- 

S iiaglìanza del contratto non esige ch’egli pren- 
a parie a quelli eziandio di chi riceve a pre- 
stilo ; sì pone allora io obblio che il prestatore, 
soccorrendo del suo danaro ad alimi, si priva 
di un capitale oh' egli avrebbe potuto far frut- 
tare da se medesimo (i) j il che deve bastare a 
farlo immune dalla taccia d* ingitislo, e ad esen- 
tarlo dal prender parte alla industria dì chi ri- 
ceve il prestito ; si pone allora iu obblio che 
ciascuna delle due parli consegue un utile li- 
bralo da evìdeatissima equità (a): imperocché 


chi riceve il prestilo prendo un danaro col qua- 
le compra terreni, migliora i suoi fondi, paga 
i suoi debili, ingrandisce e dà vita al suo com- 
mercio oc., ec. ; e chi dà il prestilo ottiene un 
legittimo compenso a vantaggi che ha procura- 
to ad altrui, spossessandosi d'ima cosa sua (3), 
air incertezza alla quale si espone per la sua fe- 
de nell* altrui Wei'òi/iVà, alla perdila che ha 
patito, quando ha posto un altro nei pieno poa- 
sesso delia proprietà sua. E che 1 In tanta evi- 
denza di utilità reciproca, si parlerà ancora 
d' ingiustizia, di sopruso, d' ineguaglianza I 
Sit, Ma si che se nc parla, ripiglierà talu- 
no, e con ragione, dappoiché voi stravolgete 
r indole de) prestito, il quale é cascnzialmcnle 
gratuito e non é stalo inveolato per fnittar lu- 
cri ; voi ponete a prezzo un allo di benevolen- 
za, un benefizio reso. A ciò rispondo : la stipu- 
lazione dell’ interesse produce nel prestito di 
coiisnmazione ciò che il prezzo produce nel 
commiato, ossia lo trasforma, togliendogli la 

a iialità di esser gratuito, lo colloca nell' ordino 
e contralti commutativi (4). Non v' ha obbligo 
di esser liberale; onde colui che prestando esi- 
ge iin interesse, non vuol* essere liberale; ma 
attende invece ad un affare che gli fruita utile, 
come avviene nc coolralli di vendila, di affitto, 
di permuta. Non gli ricordale adunque la gra- 
tuità del henelizio, quando egli non ha avuto iu 
animo di farlo ; lutto al più lo gìudiclierele co- 
me impegnalo in un contratto interessalo, to- 
stoché egli volle sottrarsi dal contrailo di bene- 
ficenza. 

33a. Ma la sterililà dell' argento ! Questa 
ragione sottile, venula in mente ad Aristotile, e 
comenlata da' teologi (5) c da* canonUti, non 
vai meglio (6) delle altre, né pone nulla in es- 
sere. Gli avversar! del prestilo ad iulercste 
r hanno specialmente adottata per distruggere 
un paragone, che i partigiani di quel contralto 
facevano tra il venditore, il quale (li pieno dritto 


(1) Somesio, cap. 8. p. 196. Troacbet ( Feoel, I. 14, p. 438 ). 

(2) S*«ne*io, p. 197 : S/e rem euam tMrfmt 

(3) Grotto, lib. 2, o. 12, n” 20. 

Groiio, toc. eù. 

(5) San Cnaoiiomo {m MaUJiacum, e. 21, boo. 83, I. 1, p. 907. Voggati la noilra PreCtdooe. — NooJl 
I* oppu^aa, lib. 1, e. 7. 

(6) Eoeo I* trgoaoAlo di Calvioa toprs qMtlo ponto : 

t PacBoia non pari! pactuùan. Quid cure 7 quid domot ex cojua looatlone pentionea percìpioT an 
ri tedia et parielibot argeBlum proprie oatcilur T ted et terra produdt, et mari adretiilur qood pecontaco 
deinde produeet, rt habilalioait eommodilat cun certa prcunit partri oonaularive iolet. Qeod fi i^tur plua 
ex ne^tiatioae lucri percipi pofiit, quam ex fundi cujuiftì proventu, ao ferator qui fuodam steritem forlaate 
culono loea?erìt ex quo mercèdeoi vet provcnlno recipìat libi, qui ex pecunia fructurn aliqurm pererperi*, 
non ferdurf et qui pecuoia fundom ecqainl, ao non pecania iUa generai alteram annuam peeaniam 7 Lindo 
vero nercalorii locrom 7 ex ipfiaa, ioqaira, ditigentia alqoe industria 7 Quia dubUat pocuniam vacuam, ioiiii< 
lem oaaioo rate 7 Neque qaì a oc mutaun rogat, vacuam apud se babere a me aoceptao cogitai, Non ergo 
ex pecania illa lacrua aeoedit, led ex proventu, Jt/ae fyìhtr ratiofuo ouòtt/es fu/Jom euoty et eMcùm fvam* 
dam Aaòeet. Sed obi propiaa expenduotur, rcipaa ooneidunt. Munc igitur concludo : ^udiranaum de uaoris 
case, non ex particolari oliquo ScripCorao loco, aed tantum ex acquitatia regula. { Ca/vint Epietolae ). 

Dugald Stewart trova quelli argomeaii pieni di vigorìa e de^ni di Bentham ( !et. gen. della ^ìoiofia , 
I. I, p. 46 e SIS ). 

Questo ragionameoto è con efTcUo auai vigorcao ; ma per questo appunto to non aggiungo : e degno di 
Bentham^ perocché questi è un iugegno de* più Calsi e de' più esagerati, ebe possan mu iocootrarsi. 
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riscuote T inlercMe mi preuo della cosa vendii* 
la e non pagata, ed il prestatore il quale lo ri* 
scuole per elfello della cooTenzione, da un ca> 
pitale per lui Irasferìlo in proprietà di alirui. 
Kssi dicono : il vostro paragone è inesatto ; i 
beni venduti sono rnittiferi,ea il fruire de'fnitti 
può separarsi dal godimento della proprietà ; 
ma non cosi nel prestilo : T argento nou è friit* 
tiferò, nè è suscettivo di un p<»s 8 es 80 distinto 
dalla proprietà: nulla dunque può es'gcrsi per 
cotesto godimento. È vero che f argento può 
divenir fruttifero nelle roani di chi In ha tolto a 
prestanza mercè la propria industria, ma ciò 
non si avvera che accidentalmente, e quando si 
avvera questo prodotto dell’ argento non vien 
già dal prestatore, sibbenc è frullo del lavoro e 
deir attività di chi lo ha ricevuto in prestilo, 
ond' egli nulla debbe retribuire al prestatole 
per cositTatto accrescimento di capitale, e so'o 
devo rendergli il capila'e prestalo, dacché il 
prestatore nuli' altro gli ha dato fi). 

333. ('oroe mai de’ buoni ingegni hanno po* 
tufo mellere a tortura il loro cervello con tali 
sforzi di ginnastica intellettuale ? Ma ciò che 
v’ha dì singolare veramente >ono g'i argomen- 
ti de’ teologi e do' canonisti diretti ad aflorzare 
deH’aulorita delia scritliiro questo ininlelllgihile 
sofìsma! c L’argento è sterile, perocché Dio non 
« ha detto per lui quella possente parola: Cre- 
f aee/e « mottifilieoteti. Fsso non è partecipe 
c del privilegio che ha la terra, alla aitale l io 
f disse nel giorno della creazione : uermivet 
e tèrra herbam ciren/em ( 2 ). L’ usuraio vuol 
« seminare senza campo, senz* aratro e senza 
c piogge, però questa condannevole agricoltura 
c non può fnitlarglì se non che zizzania, buona 
c solamente ad esser gittata nel fuoco, ec. (3). « 

334< Tutte questo dissertazioni sulla slerililn 
dell’argento ritraggono da un' idea di Aristoti- 
le, il quale, tracciando i primi rudimenti della 
economia politìca(4), si diffonde sulla differenza 
che intercede tra t’acquisto naturale e l'acqui- 
sto derivalo, tra 1* acquisto domestico coufinato 
nel soddisfacimento ile' nostri semplici bisogni 
naturali, e \ acquisto commerciale che non co- 
nosce limiti, perchè inteso a conseguire indefi- 
nite ricchezze. I bisogni tisici intanto prenden- 
do tutto dì nuovo incremento nella società, tan- 
to si scostano dal naturale loro limite, che di- 
ventano insaziabili nel loro sviinppamento e nel 
tapriccio loro, e si fanno emuli dell' acquisto 
della ricchezza indefinita con lo stesso ardore 


che il commercio islesso. Allora le speculazio- 
ni naturali non più bastando a cosifTatli biso- 
gni, si vuol cavare denaro da tutto, si vende il 
coraggio, y intelletto* i servigi, lutto diventa 
mezzo per acquistare il superfluo. 

Ma, continua a dire Aristotile, l’acquisto 
domestico contenuto ne'limitì della mediocrità 
e senza negligere la cura di vivere saviamente, 
e il solo necessario e stimabile. E per 1 opposto 
r acquisto commerciale che forza la natura, che 
adopra mezzi artifizìati por arricchire airinfini* 
to è meritamente dispregiato. 

Tra queste industrie, di formazione tutta fat- 
tizia, sta f usura, la quale è una maniera di 
acquisto nata dal danaro in sé stesso, e da essa 
sviato dalla destinazione per la quale fu creato. 
11 danaro fu inventalo per servire a' cambi ; ed 
è il cambio che gli dà valore. Se il cambio non 

10 fecondasse, esso rimarrebbe una cosa vana, 
ed il suo possessore si morirebbe di fame, coma 

11 Mida della favola, la dì cui ardente cupidigia 
faceva convertire in oro tulle le vivande del suo 
pranzo. dunque è vero che l’ utilità del da- 
naro sta nel cambio, esso non dovrebb’ esser 
naturalmente adoprato se non che a questo; ma 
l'interesse che se nc cava moltiplica il danaro 
in se meilesimo, è V argento nato dall argento; 
questo è dunque il meno naturale degli acqui- 
sti, epperò v’ fia ragione dì esecrarlo (5). 

Non ostante queste osservazioni, Aristotile 
novera il prestilo ad interesse fra i mezzi legit- 
timi di acquisto, come l'agricoltura, il commer- 
cio ili terra, dì mare cd alla minuta, la locazio- 
ne dì o|>ere (SV 

333. È facile ad intendere dì quanto valido 
appoggio questa teorica di Aristotile riuscir 
dovesse a’ teologi ed a canonisti in un' epoca 
massimamente che il nome di questo filosofo 
solleva sovrano nelle scuole, e che tutti giura- 
vano nelle sue rispettate parole ( 7 ). l.aond« 
Calvino trattò con asprezza I' oracolo del medio 
evo, e Somesio consacrò lunghi e numerosi ca- 
pitoli a confiilarto 18 }. Crandi errori di econo- 
mìa stanno in fatti nel suo sistema, il quale per 
altro ha il merito di essere il primo saggio di 
economìa sociale formolalo dalla scienza antica, 
e questo non è merito mediocre. 

Però non è vero in primo luogo che gli slro- 
menti materiali della produzione e della ric- 
chezza siano siati dalla natura destinati a qiie- 
gl'iinpieghi unici eil invariabili, che tanto preoc- 
cupavano lo Stagirila.il friimculo può seminar- 


(1) Poibìsr, n* 83. 

(2) Cereti, 1, 11. Vfdi D!$»tria%ìone leùìoff'm p. 36. 

(S) San Criaottono, bom. 37, tipra al eap. 27 di md Maltra. — Ditftriaxìèn» teètoyicè p. 

80. — Toma'sini, Trntlafn dti negozio « <^/rwttrd, 2*' parie, e. 4, p. 2il. 

{4) Lib. 1 , rap. 3. Vedi t* edisiooe e la Iradiuioos del mio Mpiento collega U sig. Bartliéleinj Saint- 
Hitaire, (. 1. p. 33. 

(5) P. 63. 

(fi) P. 63. 

(7) Dug^ td S(cwarl, ( R-strtitn di »torin della I. 1, p. 42, 43, 4i ). 

{8; Df uturù, cap. IO, II, 12, 13, I4, 13, 16, 17, J8. 


Dr.:;;--" V'v Googit 



125 


si, vpmlorsi, pmlarsi, tramiilarsì, nè da ciò po> interesse? Ciò che si paga a titolo d' interesse 
Irà dirsi eh osso sia stalo croato per l'uno, piut* da chi ha rìcerulo a prcstauxa, non è forse il 
tosto che per 1' altro di silTatli usi. V’ha un* ar* presso del cambio che si opera tra lui, che si 
te inddstre, che impadronendosi della materia giova della somma di che ha bisogno, ed il 
la divide, la decompone e cava dal suo seno prestatore che consente a privarsene per un 
elfotti ignoti, onde è che i veleni ci guarisco- determinato perìodo di (empo ? Non v ha forse 
no , il carbone c’ illumina co* suoi gas irra- in ciò un negozio reciproco cui si dà merita* 
c’ìanli, quel vapore leggiero che per tanto lem* mente un presso ( 2 ) ? 

po 8* è lascialo sperdere in fumo è divenuto SSy. L argomento adunque della sterilità 
ora una forza possente, gli stessi impuri avan* dell’ argento è inintelligibile e frivolo. L’ argen* 
si de letamai soccorrono con stupenda meta- lo non c maggiormente infecondo di qualunque 
morfoM al nostro lusso ed alla villitazìone no- altra cosa ci circondi ; conciossiache nessuna 
stra. Di pari passo con questi prodigi di crea- cosa produce in prò dell’ uomo, se non sia re- 
rione operati dalla chimica, ha progredito la sa fertile dal suo lavoro, o utile da bisogni 
mollìplicazicne delle ricchezze , operata dalle che si soddisfano col pagamento di un prezzo, 
sapienti combinazioni della economia sociale. Ed in vero che altro produrrebbe la terra sen- 
11 credilo ha reso la carta eguale alla moneta, za T aratro se non che cardi e loglio ? Qual 
avvegnaché la carta non fosse stala inventala rendila darebl>e una casa al suo proprietario sa 
in origine se non che per scrivere. Si dirà for- la necessità di abitarla non inducesse altrui a 
se esser questa una depravazione della naturale torla in litio (S) ? L'aria è sterile, diceva Some- 
sua destinazione ? Nello stesso modo l' argento sio, e nondimeno l imposizione la rende produt- 
ridotto in moneta, creazione dell' uomo e non liva. Il mare è slerile per qualunque non vi 
delia natura, può reciprocamente usarsi e co- eeerciti la propria industria come i marinai ed 
me merce, 0 come segno di valori, senza che ) pescatori (4). L’ ammalato, aggiiigne faceta- 
vì sia ragione di gridar la voce addosso a oue- mente lo sl^so autore, è produttivo pel suo mo- 
sto doppio impiego; osso invece deve subire dico, il morto pebecchini 0 pel prete che rinter- 
la sorte della materia, che c di esser schiava ra (5). Adunque, siccome il bisogno che ha il ht- 
dcir uomo, e deve anch’ esso sopperire a tutte tuorio di abitare una casa rende questa produt- 
le maniere di utilità e di bisogni cui possa ra- tiva al proprietario, cosi il bisogno di danaro che 
gionevolmcntc soddisfare. Lungi dunque dal si sperimenta da chi ne toglie a prestito rende 
frapporre ostacoli ai mezzi di acquisto ìnven- 1* argento produttivo a chi ne posssiede. E negli 
tali dal genio dell' uomo , ad imitazione dei stessi contratti di rendita costituita approvali 
mezzi naturali e primitivi ; imperciocché fa da' canonisti, non è forse il danaro stesso che 
mestieri riconoscere il capo lavoro dell' incìvi> frutta denaro ? L* argento per tanto é sterile per 
limenlo nelle nuove strade aperte per lui al- quanto rimane ozioso : ed é in questo senso che 
1* attività sociale, nelle nuove sorgenti di la- ì giureconsulti han detto : Nummi tterilet (6), 
voro, ne’ nuovi ed ammirevoli mezzi di prò- sierilù pf>eunia {f) . 

pagare l'agiatezza in quegli ordini, i quali man- 338. Chiara conseguita da ciò la confusione 
cimo di ricchezze. Plutarco credette di aver in che sono incorsi i canonisti allorquando, 
schiacciato i prestatori sotto il peso di un argo- convenendo nel principio che l’ argento possa 
mento irresistibile, quando disse loro ch'eglino esser fecondato dall' induslria, persistono in di- 
dai nulla trar volevano alcuna cosa (i); ma re che nel prestito ad interesse sia T industria 
senza saperlo, egli faceva con ciò il maggior di chi riceve quella, che ponendo a frutto 1' ar- 
eiogìo del creilito, il quale per il suo movimen- genio, lo reiiae fecondo, epperò siccome il pre- 
io, fa scaturir la ricchezza dalla sterilità 1 statore rimane straniero a questa industria, co- 
336. Da ultimo ohe intese di dire Aristotile, s'i egli non debba partecipare a* lucri eh' essa 
quando dopo di avere con molla ragionevolez- produce. Ma che imporla al prestatore l* uso 
za stabilito non avere il danaro altra virtù che che altri faccia del danaro preso a prestito ? 
ne' cambi, si fa a censurare il prestilo ad inie- Che imporla a lui che questi lo impieghi in un 
res«e, protestando ch'esso faccia traviare il da- modo piuttosto che in un altro, o che per una 
naro dalia sua propria destinazione ? Ma non é capricciosa bizzarrìa lo tenga chiuso nel suo 
forse un cambio che serve di base al prestito ad scrigno ? Ciò torna presso a poco allo stesso ch« 


(1) Nel tuo libro De mtanéc aer§ aiieno : c Ex eo #sf, nòeiiHtf naeeitvr /(Mmw, i 

voleva ialeodere ebe T ioieretso trarne orìgine da un cepiule roneimialo • pretUlo per esMr consiuDeh)< Noodi 
anat bene diee eeter quatta aaa vera toUiclietta, lib. 1, e. 9. 

(2) Jumge Noodt, De fotnort^ lib. 1, e. 7. 

(3) Nnodi, /oc. et/., « Grotio, Ub. 2, c. 12, s,® 20. 

(4) De vMìtTtiy eap. 8, p. 198. 

(5) P. 199. 

(6) Paptniano, I. 7. I)., de uearù, 

(7) llpiaoo, 1. 3, % 4, D., d» eontr». tuUiat. 
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M un affiUalorc concepisse Jc scrupoli stilla le^ 
gitlimìU <]cl suo conlralto di locazione, perche 
colui al quale egli ha locato la sua casa non la- 
bili. Ma no 1 Queste idee tratte dal contralto di 
società non calzano qui a proposito. Il prezzo 
che riceve il prestatore non è mica una quota 
{taiic de’ lucri, che il mutuatario sarà per conse> 
guìre dalla sua indu8lrìa,sibbene è il prezzo del 
trasferimento della proprietà di una somma, che 
il primo ha fallo in allnii per un determinato 
tempo, e che questi ha detto di essergli utile; 
questo prezzo è legittimo tanto per la privazio- 
ne che il prestatore impone a se medesimo, 
quanto pe' vantaggi che i' altro ha asserito do- 
verne conseguire, c lì tura propter utum, i 
come diceva Papinìaoo. E quando Polhier pre- 
tende che chi ha ricevuto in prestilo una som- 
ma di danaro non sia temilo a restituire se non 
che una somma eguale, e non altro, obblia 
che oltre il ca|iilnle vi ha il tempo, durante il 
quale il prestatore si è privato d' una sua cosa 
eh’ egli avrebbe posto a profitto : Minut tolcù 
tfut turdiur toloil (f): un compenso c pertanto 
dovuto. 

dSq. Ma noi possiamo oramai farci una giu- 
sta idea della conformità del prestito ad inte- 
resse colie leggi della ragione e deire<)uità. lo 
penso eh’ esso sia di diritto naturale (z),e Mar- 
ciano lo colloca anzi allo stesso rango della 
vendita, della permuta e di altri contratti del 
diritto delle genti (3). Io non avanzerò lino ad 
affermare, col Somesio, che il prestito ad inte- 
resse abbia dovuto praticarsi anche in quell’ e- 
pOM remotissima che gli uomini si nutrivano di 
ghiande nelle foreste di Dodona (4) ; ma dico 
star adU natura delle cose che quegli, il quale 
consegue un vantaggio che ha richiesto, debba 
convenevolmente pagarlo. Esiodo no faceva at- 
tresi un dovere dì morale, e Cicerone l'approva ; 
< Ea <fHOé ttietida aecép^rit^ tnajoré mentura^ 
t tt modo pottits jubel Jietiodut red kre ( 5 ). ■ 
Saremo noi meno riconoscenti di quelle fertili 
campagne che rendono assai più tli ciò che non 
han ricevuto? c /4n non tmitari agrot ferhlet^ 
« qui wultoplut fjjerunlyquam aceeperunt{ii)^ 
11 prestito ad interesse si modella sopra questo 


sentimento • lo riduce in atto; e quando conver- 
te in diritto di colui che impresta ciò che la mo- 
rale impone come dovere a colui che riceve a 

f irestìlo, non v* ha ragione ad imputarlo di oT- 
éndere la giustizia, l' eguaglianza e la reci- 
procità. 

34o. Si è obbiettato, contro alVaver noveralo 
il prestito ad interesse fra i coatratli di diritto 
naturale, che presso i romani non poteva altri- 
menti pattuirsi r interesse se non eoe per stipu- 
lazioni, 0 per parole solenoemeote dettate (7). 

Ma non si è fatto attenzione che le forme ar- 
lìGziali del diritto romano nuli' altro provano 
se non che l’esteriore dì taluni atti iq>paHenesse 
al diritto civile, non già che il fondo e la sostan- 
za dì questi medesimi alti fossero stranieri al di- 
ritto naturale. Ed in fallì, questa medesima ob- 
biezione nulla pruova nè presso i greci, nò pres- 
so altri popoli, i quali indifferenti sul rigore del- 
le furmole, a differenza de* romani, non cono- 
scevano la sitpulazionc, e praticavano non di- 
meno il prestito od interesse senza l’ aiuto di 
questa formalità. 

In Itoroa stessa d’ altronde grintereiai coa- 
venzionali potevano, in certi casi, esser dovuti 
senza la slipulaùone (8), come avveniva per co- 
loro che toglievano a prestanza da’ banchieri ai 
quali si dovevano grinteressi ex nudo poeto f9). 

Cosi ne cambi manlliroi il serophee patto ba- 
stava a dar diritto agl’ interessi in favor del pre- 
statore (io). 

Bastava eziandio ne' prestiti di danaro fatti 
da alcuna città (1 1). 

Ed ancora nei prestili dì fnimento, orzo ed 
altre derrate(is), prestili assai frequenti come ri- 
ferisce san Geronimo, e come abbiam visto nella 
nostra prefazione. 

34 1. Premesso ciò, convengo che taluni Ilio- 
sofì abbiano declamato contro all' usura; ma fa 
mestieri di andar cauli nell’ applicazione dei 
rimproveri da essi scagliali. Catone (i3ì assimila 
Tusuraio al ladro, ma egli non intese dì parlare 
dì quel prestatore che si rimao pago di un lucro 
legìttimo, sibbene di quello che mina il suo de- 
bitore con eccessive usure (i4)> Seneca rigetta 
il premito ad interesse dal frìtto naturale (1 5); 


(1) UI.’itDO, 1. 12, D., dé vfrbor. Mool««qoiea, fyirùr ddU kqqty lìb. 22, eap. 22. — Gror>0| 

Itb. 2, e. 11, n'* 20. Vegga*! sella noetra preraaìooe eia eba i teologi ntpocaevano a qoeif argoaKolo , 
gre(eR<lendo eòe il tempo, eli* i atalo daio a laUo, oon pena caaer materia di courmereìo ! 

(2) Nvodt, De faeHore. Iib. 1, e. 4. — Groaio, qaaolaaque oppugoi il prcetito ad inlereaie aeeoode ta legge 
divina, riconooce non pertanto noe etscr quello contrario al dirtUo oaluralo, tib. 2, 0. 11, o* 20. 

(5) L. IS, D., d€ Mterdief. et rgUgat. 

(4) De waHe, cop. 10, p. 269. 

($) De iib. 1, e. IS. 

(6) idem, 

(7) L. 41, D., d« fuurit. — * t. Si rVn 121, D., de cerò, oòòpol. 

(8) Sometio, Dt utitrù, cap. 9, p. 233, e cap. 5, p. 109. 

(9) Giustiniano, Novella IK, c. 4. — Noodt, De fotnore^ tib. 3, 0. 2. » Somcsio, p. 108. 
fio) L. 7, D., do (Mtt/ir. yoeo4>re ; — e Moodt, De foenoroy lib. 3, c. 2. 

(11) Paolo, 1. 80. D., de tfenrle. — NoodI e Somesio, loe. eit. 

(12) L. 12, C , de MMurte. — Noodt e Somesio, tee. eit. 

(13) De re rae/irn, proem. 

(14) NoodI, I>b. 1, 0 . 4. 

(13) De btnejieui^ tib- 7, c. 10 ; 1 Quid focBDi et kalcndarium, et usura, nisi bemanae copiddalìt, ezlrc 
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ma il fa in uno di quo* suoi momenti di eaage- 
razione, epperò non bisogna fidarsene; volendo 
provare cne fuomo uscito dalle mani della na- 
tara abbia pervertito tutto ciò ch’era buonofi), 
egli scorge da per tutto gli effetti dell' a' ariz'n 
e per fino ne’ contratti, nelle scriiuire d'obbligo, 
nelle fideiussioni (o), vani simulacri di proprietà 
»acua hahendì nmvlacra ( 3 )! lo gli accordo il 
suo trasporto contro le usure smodate, di che era- 
ri tanta copia in Roma, e che forse egli stesso 
praticava se valiamo credere a Tacito ( 4 j; ma 
il prestito ad interesse è come il vino, l’ uso ne 
è salutare, Y eccesso funesto. 

3 is. Del resto, la piu sicura pruova della le* 
gittimità morale del prestito ad interesse, quan- 
do e racchiuso in Umili ragionevoli, sta in que- 
sto, che ad onta di tutti i divieti delle leggi eo- 
cìesissliche e civili, sempre si è cercato con mes- 
ti euiiipollenli. o con finzioni di conseguirne i 
rìsiillamenti ed i vantaggi. ìrA io rispetto trop- 
po fum inità per esser convinto, che cò non sa- 
rebbe iolerveouto, se questo prestito fosse pari 
al furto, come han preteso alcuni moralisti eJ al- 
cuni teologi. 

Laonde Grozio, quantunque contrario al pre- 
stito ad interesse per deferenza alla legge reli- 
giosa. riconosce cne possa validamente stipular- 
si un emolumento pel lungo perìodo di tempo, 
durante il quale il prestatore e rimasto privo del 
suo capitale ( 5 ), ovvero quando vi siano giusti 
molivi di teixere, eh egli con difficoltà toccherà 
la rimborsazione del suo capitale I B benanche 
Covarritvto, seguace fedele della legge ecclesia- 
stica, h di questa opinione (6). Ma che altro è 
onesto se non un interesse mascherato sotto le 
mggie d* un indennizzamento ? (7) 

l.a rendila costituita era piuttosto una ìinila- 
ziooe che una simulazione nel prestito ad inte- 
resse, e questa imitazione assicura che la società 
non potesse far a meno di un mezzo legale on- 
de mettere a profitto il danaro. 

V erano eziandio le vendile col patto di ri- 
compra, mercè le quali si riscuoteva un prodotto 
equivalente all' interesse. Voi mi chiedete a pre- 
stilo 10,000 franchi, e siccome non volete con- 
travvenire alia legge ecclesiastica, cosi diledi vo- 


lermi vendere un vostro fondo che vale 10,000 
franchi, e che di 5 oo franchi di annua entrata, 
riservandovi t! diritto di ricomprarlo, lo com- 
pro, pago il prezzo e voi mi ponete in possesso 
delfimmobile, del quale io riscuoto i frutti; alla 
scadenza poi voi ricomperate il vostro fondo ed 
io ritengo i frutti riscossi. 1 canonisti ed i casi- 
sti approvavano questo oontratlo (8). Ma cos’ al- 
tro conteneva esso se non che un interesse rico- 
perto delle fogge della vendila? G se il prestilo 
ad interesse era vietalo, perchè permettere la 
vendita col )>atto di ricompera ^9) ? 

E che dirò dei tre contratti, ch'ebbero tanto 
gran numero di partigiani fra i gesuiti e fra 
i professori di teologia nell' antica giurepruden- 
za, la quale vietava il prestilo ad interesse 7 
Questa riunione di contratti è stata frequen- 
tissima al pari che focoodissima di controver- 
sie. 11 prestilo reso sterile dalle leggi canoni- 
che e civili, faceva i piu grandi sforzi per in- 
sinuarsi nel contratto di società, per adornarsi 
delle sue sembianze, ed acquistare col suo no- 
me il vantaggio di essere produttivo di lucro \ 
molto c molto si è scritto su tal soggetto, ma 
senza entrare in dettagli ormai resi inutili dalla 
facilità delle raovlernc leggi, il nostro dovere si 
limita a dare un' idea del famoso sistema de tre 
contratti inventalo dapprima con astuzia, e so- 
stenuto poscia da' casisti rilasciali, come uno 
de* più sicuri mezzi onde soilencrc il prestito ad 
interesse. Pothier se 11' è occupalo ( aa ), tua 
non ne ha ben conosciuta l origine, |K>icbè cre- 
de essere stalo immaginato da Diana, nmntre 
che va in un epoca assai più antica. 

1 tre contralti, denominali benanche cantra» 
etut trittut prov engono dalla sottigliezza dei cle- 
rici orientali, ì quali per essere loro rigorosa- 
mente proibita f iis'ira, pn^urarooo con rag- 
giri sottrarsi dalla proioizione. Si crede che 
questa ingegnosa finzione fosse anteriore al con- 
cilio di Nicea (10) e contemporanea delf eresia 
ariana (ni; i più antichi canonisti d^' oriente 
Zonaro e Teodoro Halsamone, i quali scrissero 
nel XII secolo, ne parlano fio d' allora come di 
una invenzione fraudolenta, e di una usura ar- 
tificiosa (is). 


tuituntm, qua'*s>ta noBÌiiA T Quid sunt isiac quid ronputaliooc*, et venale tempaiy et eanguinoleniae 

eeatetimae T TulaoUria mala «z contUiutiont noUra ^endenXn, > 

(1) Vegaasi puro k tua laU-^ra 12'2. 

(2) tìjtlomaìOn et eautione* {loe. dt. ). 

ÌS) Lae. rù. 

(4) Tacilo, nel diicorto ebe g'i fa pronnasìara , qmad’ egli etiicde a Nerone il permeato ^ ritirarsi 
dalla cone, parla dei coolratlo clie e«t(e Uà il tuo amore per la mediocriii e le riecbetse di ebe le ha 
cnlmato T imperatore , Ì tuoi gUrdtui, i tuoi voali poderi, i tuoi fondi allogali od iflitercaic : Tarn tato fot’ 
Nere exe4orò</ 14, ^done/i'. SS. 

(5; Lib. 2, e. 11, $ 21. 

<6) t>b. 3, vartar. reeot. — C. 1, n" 2. — C. 4, iT 5. 

(7) Noodl, lib. 1, c. 12. 

(8, Molina, Déjiutitia, Iract. 2, diip. 320, n** 4, p. T21. 

(<p) NmnIi, liii. I, 0 . 12. 

(tù) Tomaatiao, Trattato Je/C utara, eap. 16, p. 383. 

<il) Diatcrlaeione («siiogica p. 238. 

^12^ Zonato »ul 17**' canone dot t** concilio di Ntcea. 
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Nondimeno un ^uraconsulto celebre del 
dicesimo secolo llarùao Acpilciicla, sopranno* 
minalo Nararra, per essere di questo ref'no, si 
gloriava (i) di areroe fatta la scoverta, airiue di 
compiacere il Re di Portogallo, il quale deside* 
rava ardentemente che si escogitasse un mes- 
so come eccitare i particolari a dar a prestilo 
il loro danaro a' mercanti di Lisbona senza 
incorrere nell* accusa di usura. Ma per verità 
era questo un errore dovuto all amor proprio di 
Navarra, imperciocché i tre contraili erano sta- 
ti già molto tem|)0 prima designali dagli artiG- 
ti dello spirito Greco, e censurati come mezzo 
a praticare l usura (a). 

Ecco intanto il meccanismo di questa combi- 
nazione di cui il contratto di società ò il per^ 
no ( 3 j. 

Contratto una società con un negoziante, il 

r ile vi mette un capitale di franchi 3 o mila; 

rsaodogli io mila franchi, egli mi associa 
per un quarto nel suo negozialo; secondo l' an- 
damento usuale de' suoi atfari, ho motivo a spe- 
rare che la mia pule mi produca un beneficio 
annuale del dodici per cento. È questo il primo 
contralto e base dell’ operai one. — Ma siccome 
unarocielà può avere cattivi risuUamenli, può 
a' ere perdite invece di guadagno, ed Ìo non vo- 
glio correre alcun rìschio per il mio capitale di 
10,000 franchi, fo con quel mercante un secondo 
contratto , che caratterizziamo per contratto di 
sicurtà, per il ^ualeegli mi assicura i miei 10,000 
franchi, merce il rilascio di una parte de bene- 
fici, la metà per esempio. 

Eccomi assicuralo del mio capitale, di cui il 
negoziante risponde al modo stesso che se gli *- 
lo avessi prestalo ; ma ciò non è ancora lut- 
to, mentre i benefici non sono afTatlo sicuri, ed 
ove la società face>se dei cattivi affari, i miei 
fO,ooo franchi rimarrebbero improduttivi. Al- 
lora è che ci avvalercmo di un terzo contratto, il 
quale mi metterà al coverto di questo inconve- 
niente. Io venderò al mercante il mio capitale 
di 10,000 franchi unitamente a lutti i guadagni 
sperabili, pagaudomisi il prezzo in franchi 10 
mila alla bne della società, ed inoltre 5 oo fran- 
chi interessi annuali sino al giorno del paga- 
mento del prezzo- Mercé una tale vendita pom- 
posamente chiamata da* casisti vendita dì un 
pm gran guadagno sperato per un profitto mi- 
nore e ccTto^ io non avrò più a temere alcuno 


evento , ed il mio capitale mi darà un interesse 
di 5 oo franclii. Si dirà che questa' convenzione 
equivalga ad un prestito ad interesse proibito 
dalla legge divina 6 civile? Ciò sarebbe troppo 
rigoroso, dicono i casisti partigiani de' Ire con- 
tratti; il loro grande argomento é che questi tre 
eoiiiratli essendo leciti presi isolatamente, non 
debbono cessare di esserlo per essere riuniti ìu 
una sola contrattazione. 

In Italia ed in Spagna una tale sitperciiieria 
pare che sì sìa insintia'a, per la infliteuza de’ ca- 
sisti, nelle persone le più distinte per il loro sa- 
pere f 4 -)- lo Trancia eziandio essa ebbe tr'duli 
approvatoti e sostenitori dogmatici. Grossi libri 
e piccoli vennero io snoaiulo( 5 ); rencidopedia 
si pronunziò pe tre contraili, a fin di rendere i 
capitali civili produttivi d' interesse nel commer- 
cio. La difesa ddl' usura cominciava a spunta- 
re negli econoinisii sodo 1 * iulitieiiza di Tiirgot; 
ed i novatori cd i g suiti erano di accordo. Ma 
liille le persone leali di teologia e di giurepru- 
«leuza condannavano i Ire contralti. In falli l’au- 
tore delle conferenze snlt usura non vi scorge- 
va se non che una perniciosa inrenzione, e 
Polhier una iUuninne di cupidigia. Ed in vero 
era evidente che le parli non avessero inteso di 
fare né iinasoeielà, uè iiiTassieiirazinne, mollo 
meno iiiia vendila, e che questa triplice simula- 
zione dasse vita ad un prestito, che si avea 
ver^gna a nominare, (a) 

Si sa che i monti di pietà, insliliizioni inven- 
tale a Perugia nel ii 5 o, e puramente intese a 
prestare sopra pegni, furono dal pa]ui Leone X 
approvati dopo mollissime dispute nella decima 
tornala del quinto concilio di Lnlrano: c Sacro 
c approbnnlc concilio, cosi il papa, approba- 
c miis et delinimus monles pie'alis per res^m- 
c blicas inslilulos, et auctorilnte sedis apostoli- 
c cao hacleniis prol»alos et cotilirmalos, ui qui- 
c bus prtì eorwn impensis et indemnitate, ali- 
f quid modornlmn ad sotae minislrortitn im- 
« pensat et aliarum rerum adillorum conser 
c vationem pertinentium, prò eorum indens- 
c nitate duntaxat. ultra snrtern^ absgue lurro.^ 
c e<iriimdem inontium accipiliir(fi).i Eccodun- 
ue autorizzalo il prestito ad interesse per le in- 
ennilà de* monti e per la rìinlmrsazione della 
s|>ese necessarie; ma {>erché si sarà sordi a que- 
ste medesime ragioni, quando esse militano in 
prò del prestilo ad inleri.'ssc fra parlicotari ? 


(t) Cometa, dt «zifr/z, n* 32. 

(2) Tumissini, T*raHato delt etn. XVI, s. 383, e di««riau > 0 ‘* teologica p. 283 t 316. 

(3) Felieio, De aoCM/o/e, rap. 19, 15, 16, 17. 

(4) Toubeau, Jmttit. del diritto eontolare, l<b. 2, til. 3, cap. 8, p. 109, cita S 'accia. ìl qaala atte-U 
eh# Mcoado 1* opioione de*R. P. getoili oiuno vi a*ea icrupoto, qua'ido I' iB(ere4ao e a d>’l 5 pi-r ceniu ; « 
ebe una tale opimona approvala io Roma da persone ìaie:ligrnti , veoiva msegnala in llaiia e Spagaa da 
profeisori di teologìa. 

(5) La dissertazioDe teologica é una rìtpoila ad uro di aasi. 

(a) Ciò che fio qui si dice dal o. a. sulla natura de* Ire cootralli 1* abbiami rìcsTalo d<i] suo trsUalo di S- ci< là 
t r abbiano qoi riportalo nel divìsamento di dispensare it l.Uor,! d> rieurrerr alirofe. { £uit. ) • 

(6) CoDcil. di t-abbe, t. 14, p. 251. Tooianioi, Deirutura, p. 499, e Moline^, Drite a/irre, 0 ^ 68. — 
Jueye Ditsert. teologica SìUt Mitra, p. 24'2, e la oottra prefatìooe. 
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pArcochti* lÌAlo « avv«-niiln clu' i) cloro «li 
trancia abbia tolto a pri^tilu col palio «lo^l'in- 
lorosù (i). Avrebbe esso aulorizuilo il furto 
sottomeltendovisi sponlancameiile ? 

I gesuiti facevauo anclie più che torre a pre* 
stanza, prestavano eglino stessi a grosso inle* 
resse nel nuovo moiulo (i). 

A Lione il prestilo ad i.>ler>>sse, tanto favore* 
volo al commercio di quella città, era pubblica- 
mente praticato, (3) c due arcivescovi di Liooo, 
savi prelati,' teneri della prosperità pubblica e 
del bene dei loro gregge, proibirono a' predi- 
catori d' insor(;er contro a questa usanza (4) ' 
la metlesinia tollerauxa ora praticala in Nau- 

IM (5)- 

Ne'pae&i soggetti alla giurisdizione «lei par 
lamento di (ìreoublc, in quelli del consiglio so- 
vrano di Alsazia, di Uresse, Uugey, Gei, Yal- 
romey, era lecito dì stipulare ne* contratti un 
interesse sul danaro prillalo. Il parlamento di 
Navarra si atteneva alla medesima ginrispru- 
den/a come può vedersi in una lettera curiosa 
scritta, ai 6 gennaio 1739 (6), dal primo presi 
dente di quel parlainenlo al cancelliere d‘ Agues- 
seaii. Cosi usavano nella Lorena e nei Barre- 
se (7), ed il vescovo di Toni avendo condan- 
nalo uno scritto del sig. Guincl, il quale, sotto 
il titolo di Factum^ trattava della legittimità 
del prestilo ad interesse, il parlamento di ^an- 
cy, con arresto del 5 ottobre 1703, reso sulla 
requisitoria del procurator generalo, signor de 
Uoursier, dichiarò nulla 1 ordinanza episco- 
pale (8). 

La medesima giiireprudenza vigeva nei par- 
lamenti di Aìx (9) e di llordeaiit (10). 

Altri parlamenti, come quello dì Tolosa, per 
esempio, non permettevano direttamcnle la sli- 
(mlozìonn del palio degl' interessi, ma l' autoriz- 
zavano indireltamenle, perocché ricusavano di 
ammettere f azione per la resliluzìonc degl* in- 
teressi pagati (11), ed i casisti riconoscevano 
die nei casi di buona fede non v' era obbligo di 
restituirli, aiiclic nel foro ioleruo (12^. 


Ma ascoltiamo Tureot segnalare gli usi del 
commercio, e la novella via ohe di gran |msso la 
società facevasi a percorrere: c K notorio, ei 
dice, non esservi sulla terra una sola piazza 
commerciale, dove In piò gran parte del com- 
mercio non si raggiri sul danaro improntato 
senza alienazione del capitale ( 1 3), e dove gl'lrt^ 
teressi del danaro non Sieno regola'! dalle con* 
venzioni unicamente, raggiiaglìaiidoìi secondo 
r abbondanza maggiore o minore di danaro 
sulla piazza, soiMiudn la solvibililà più 0 meno 
certa di chi dimanda a prestilo. // r/ynre del- 
le Ìea<ji ha dottilo alla forza delle co- 

te \ la gìtirepnid«MizA ha dovuto moderare nel- 
la pratica i tuoi principi 8|teculativi , sicché et 
è ventilo a tollerare a- ertamenle il prestilo 
su biglietti, lo sconto ed ogni altra maniera 
di negozi di moneta fra commercianti. Bd acca- 
d«Tà cosi, sempre che la leg^e si farà a proi- 
bire quello che la natura delle cose rende ne- 
cessario. I 

Oggidì finalmente, non può rivocarsi in dub- 
bio mie m tutta Italia ed in Roma islessa, sol o 
gli occhi del Santo padre il prestito ad intere»* 
se sia generalmente praticato col mezzo di con- 
traili, che simulano un cambio da piazza a piaz- 
za, 0 che una savia lullcranza ue' magistrali 
faccia loro tener eh usi gli occhi sopra questi 
siitterfiigf, necessari a mettere io accordo il ri- 
gore del diritto canonico co* nuovi bisogni di 
una società, la ricchezza m'*biliare della quale, 
essendo dircniila il supplemento, anzi 1’ emula 
della ricchezza fondiana. deve partecipare alla 
fecondità di quest' ultima (i4)« 

343. ivC coscienze pertanto al pari die la ra- 
gione debbono esser tranquille usando Ìl pre- 
stilo ad interesse, q^iianle volte non si oltrepassi- 
no i limili, ne quab il legtsiaiorc ha circoscrìtta 
la ragione degl* interessi annuali. Quegli vera- 
mente sarebbe imprudente anzi colpevole, che si 
nd()pra<uc a ritornare in vita divieti inapplica- 
bili olle a'tiiali condizioni, e ad accagionare 
la legge civile d* incredulità o d' alcismo. La 


(I) Tomauioi p. 410, o t« DiMetrìosione icetegtea euIT usura p. 1S9, ne coaveogeoa. 

(2; Slorm femrait Oe'feewiti^ U 4, p. 276. 

(Sj Hearjt, l. 2, lib. 4, <|. 110. V^i la onslre PrefAzioBe. 

(4) Diuertazio/ie teoiomea, p, 176 e 177. 

( 8 ) Jd. 

( 6 ) Hcpert., v. ialerct»i\ $ S, • le noslre Prefesieoe. 

(7) It-pert., iiK. cU., n" 4, p. 430, evi. 1. 

<8> Hition, JaaJiti Je* cogtmmi dèlia Lortna^ p. Si9. — Reperì , t. taUreÈti\ |. 3, a* 4. 

(91 Boaifacio, I. 2, lib. 4, lil. 4, cep. 8 . « Òe$po>ms PrtèUto. 

(lU) Brodeeu, sopra Loutt, (. 1, p. 796, IrUera I, »o«. 8 . T missini, p. 479, n* 9. 

fll) Reperì., toc. al. BroJeau, sopra Lonsty /oe. eiV., tosUeoe pur aoco cbe il Cfcdilorc 4i biiooz fcJe 
Uftfa ASioae per euer toddisfaUo degl* ietercMì proneMÌ. 

(12) pisssrtaaioHS tsotèMca, p. 198. 

(ISj Coo qaeete p«role Turgol ooo iofete già di dire die il Muruiiai nvn Iraiferiiet aUmi la proprietà 
del danaro preeUlo, uivo a rìpeti-roe allrctUnlo, ma *1 verameole ioteae di riferirM ad an altro ordine di 
idre, e fare altuskme al contratlo di coslàuzious di rendila, nel quale il debitore die aveva rioovuie il capi- 
tate non era tenulo a reatiluirlo. 

(14) Il manuale del diritto ecetssiasUeo del aignor Walier espone la gìorcpmdenta caaooica eoo ono 
•ptrilo ebe aeale di aiflalii (daperanenli, ( S45, p. 438. Noi abbiaoie nferilo aelia ooilra prefaiioae qual 
aia lo alato pn-sente delle opinioni del clero io Krancia. 

Tuofluho. 


i 


•' 130 


materia dell usura c easemi al mento politica eJ od estendere il rigore, delle l^gi ehe la re^ 
economica : sono i bisogni esterni dotta società prùpoDO. • 

quelli che debbono darla nonna per moderare . * 



AVVERTIMENTO SUL PRESTITO AD INTERESSE. 


Ojoi BMM ebe bs icìbIÌIU di rsgiooe, s raggio viro di fede coKolico diaJegna di adire talereni noi 
prestito, tttnra nel muloo die noi solo ooioe sono disUoti, arendo il aedesioio sìgnifictto ; (fedi Atv. sat> 
i'anra nells preCatione, pag. LXIV) pur non dimeno rAalore sig. Troploa^, ebbandonaodo quelle profonde 
aediUaiooe di eut ea adorno, e non sema una nenileMa eontradditione di ragione, si è sottfaUo dalla dipen- 
dcttsa della Cbiess catloLioa, (aceodosi egli stesso iD'erprele della dottrina • della morale, che di dinlio a 
lei solamente ed al suo rappreseoiaote, successor di Piclre, Vicario di Cristo sulla terra fu ailìdaU, ed in- 
sieme dichiareli custodi e depoeìlariì ; i^uorando il detto Autore dio i p'triicoUri rattolici eoa haano facoltà 
d* interpretare ta S. Scrittura, altrimeoU octboo si creerebbe uno religione partìcolaro a seconda de* suoi ca- 
prieci, diretta a sostenera le sue vedute, ed e garantirò te sue passioni. 

Quiadi la Rìtìssooo di stampa per non far spettare all’ Autore il 6lo delle ne idee, e rompere le oe* 
Icoa ^*euoi ergomenti su questo orticolo ha credalo meglio ili pcrmettcroe la stampa, contulandone le ra< 
giooi nel segueoie modo. 

L’ Autore nella pag. 118 e segueelì , del tatto dimentico della nalara del prestilo, che fa trasferirt la 
proprietà al muluelarki, vorrebbe sosleoare, che secondo la sua nainre, eaou altri rìgaardi, prodeenee ìnle- 
remi pel prceUtore, mentre il mnlualarto è divrouto proprietario della cesa prestata : e non è questo il voler 
volontariamente rinuotiare alla ragion naturale? Ma egli ricorre al'a S. Scrillura, ignorando di non essere 
state mai rìpugoanle colla ragion naturale* e dice: S. Luca XIX, V. 13 rapporta die Cenò Cristo diiama 
servo cattivo e neghittoso quegli ebe avendo sotterralo il svo talento, non I’ aveva fatto frullare pel suo pa* 
drone £rift4Mem fued mesroi eef cum «aiira. L’ Autore ie questo luogo della S. Scrìilaro, volendo egli sente 
averne il dritto fame le iaterprHa<ione, certameote oe deduco ebe il fervo doveva dare il talento nd impre- 
dito, e soelieoe in esso U legittimità degrinlercui, ma ascoltando poi la esposizione che ne fa la Oiicsa, non 
■enu rilardo si dovrà rilrallare. lo qu<'sU> luogo della 8. Scrittura la Chiesa interpreta il trafEco che ognuno 
deve fare de’proprìi talrnti, e per eaara f>goi goadagno, ma non eoo uo meteo dalla S. Scrittura medesiaie 
riprovalo, come in seguilo sarà chiarameote dimostrato. Ed in falli in 8. Luca Cep. 6 categoricemente Irò* 
vasi espresso Hutuum date mhd inde aperoalea, nè vaio I* arbitraria interprelaziono dell' Autore, il quale 
fa nna mtaìfesU violasiooe al lesto, diceodo essere un consiglio di carità, perchè posto in mezzo agli nitrì 
di simil guisa; ma in ciò bisogoa odire S. ToD«oa«e nella interpretazione che »e fa, essendo stala in questo 
approvata ta soa doUrioa dalla Chiesa, o quindi egli netta 2. 2. qa. 78 art, di -c che mutaum dati sia an 
coDsigtin di carità, tdkA rade jpernniee sia un precetto, z Non nemper leoetar homo, et ideo quantum ad hoc 
ponilar iater consilia ; sed quod homo lucram ex mutuo non quaeral, àoc eadit «uà rollane fTotctfU ; s e 
oenednttn XIV chiama cosa tenererìe, e quasi eretica U ditersa isterpretaziooe del passo di S. Luca Tt* 
merorflMS «t fare Aoereliimat eri; e nella Cieracotina dt mturié vico deciso di dover esser punito come uo 
eretico ehi nega il peccalo nella usura : c Decemimus cum velati baeretieutn paaieDdiiin : s quiadi alla dottrina 
crosta al disopra a uaiforaiaao aoalogamenle g'i altri laogbi della S. Scriltsra a proserìvere del tultu gl* ia> 
loressi oel prestilo, lo Eteocb. Cap, IS Vxoftm proximi ani po/Zuenlrm, ad ùtola Uvanten ocuìoa «uo«, ati 
uauram danUm et oflspb’iii occi^eateas. E nel Reai Prof. Salmo là D-mine qai« habùahit sìa Tahernii'-uio 
tuo f . . , . Qui paenniam euam non dedtt ad aeuram. Nè valgono afToito gli argomenti estranei che aJjuce 
P Autore a soa tenere gl* interessi nel preeliio, quando atljralmenle non li produce. Come i grandi vantaggi 
che apporta nelie civili società. Che oon ostaolo il divieto sia stalo esercitalo io tulio le piazze di Eur"p.i. 
E rhe alcuoi religiosi 1’ abbiano esoreslato aUivamenle e passivamente. Nel primo ca<o, 1 utile oon è stato 
mai la misura del ieetlo e dell’ onesto, e quindi il prestito ad interesse, come la prosliiuzioue é stalo tolle- 
rato nelle società civili. Net secoado, estendo una legge di costnenta, e non dì poliiia ecclesìasiica, non am- 
motte eoazicme esterna, qniadi aneorefaé il prestilo ad mlaresso sia stato vietato, e ciò non oslaota fwsse stalo 
•aereUalo, oon no ammetta affatto la legUlimilà : non allrimeote ohe non oalente il divieto di peccare, e si 
pecco tattora, si potrebbe mai dire che il peccato fosse lecito? Nei resto, noo è vietalo ai privali anche Re* 
iigieei, per sovvenire ai loro eUremi Insogni, di dare ciò ebe gli altri iUecitameote esigono. Ma che poi 
alenai Religiosi T d>bUno esercitato attivamenic, O A falso, o à «ero : so é falso sarà una caluonia ; te è 
«ere, l* avranno fatto iecìlemeote nei m»dì stabiliti ed approvati dalla Chiesa, come io apprcsw si dimostrerà. 
Ma io ogni caso, io domaodo, A permamo trarre argomento dal fatto al drillo? 

Ma se poi si voleseero ammett**^ gl’ialeremi oel prestito, noo perché pn-dolti della nolara di esso, ma 
per titoli esiraoei al coolralto, come lucro cessante, danne emergeele, pericolo di perd <e il capitale, e qual- 
che altra ragiona ; ciò noo si niega, ed A ammesto dai Dottori ed approvato dalla Chiesa : e sotto questo ri* 
guardo, Leone X approvò Ì monti di pietà, come dairistesss sua auloriztasione riportata dall’ Autore nella 
pag. 128 apparisce : e i Legislatori civili baeno perosesto alle parli contraenti il prestila, la stipulosione da* 
gl’ iateressi a loro arbitrio, per prevenire gH ioGuiti e strepitasi lU'gii che avrebbero potuto insorgere p^-r le 
delermioezioae dìe* deant ed ioleresai, ei quali i contraenti sarebbero itati soggetti, alloaUnamlo onA la in>* 
uiicszia fra i dttadiai, le discerdìe fra le famiglie, cooeervaode aempre la pece, e la pubblica iraoqailliià 
ueUa oatioBe, che è la prima legge dallo stato. Saprema hx eoto. 


Siecrilwte Canali» Paaziosi R. Rar. 
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Art. 1906. V em- 
prtmleur t^ui a paye 
dei intéftls qui n é- 
taient pai itipuiéiy ne 
peut ry' Ui ripèter y ni 
lèi ìmpttter tur le ea* 
pital. 

Art. 1907. Vinti- 
rét ut ligai oh con- 
tuntionneì. — L'intèrèt 
ligai ei( 'fixi par la 
loi. V intirét connen- 
tionnel peni exeeder 
celui de la loi^ toutei 
tei foli que la loi ne 
le prohibe pas. 

Le taux de iintirit 
eoncentionneldaù tire 
Jixé par ierit. 

Art. 1908. La guit- 
tanee du capita! y don^ 
nei ione riserve dee 
interéiSyea JuitpréiH- 
mer le payementy et 
en opere la liÒiration. 


t^. Il mutuatario 
che Da pagato iateresai 
Don'coovenutì, non può 
rìpHerli, nè iaipotarli 
sul capitale. 

IQ07. L’interesse è 
legale o conveoiionale. 
L' interesse legale è fis> 
salo dalla legge. L"ìn> 
teresse conveiuionale 
può eccedere qncllofis- 
salo dalla legge ogni 
qual Tolta la legge non 
lo proibisce. 

La misura dell’ inte- 
resse convenzionale de- 
ve essere determinata 
iu iscritto. 

1908. La quietanza 
data pel capitale , sen- 
za riserva degl' interes- 
si, oc fa presumere il 
pagamento, e produce 
la liberazione. 


Si non iortem qtiis 
ied uturai indeòiiai 
ioftity repetere non 
poterity si sortii debi- 
tue ioìvtt. 

( L. 26, D.y De eoedict. 
iodeò ). 

Super utitrarum 
vero guamitate etìam 
generalem ianetionem 
faeere necesearium es- 
se duximves veterenty 
duranty et gratini- 
mam eamm molem ad 
medioerifaiem dedu- 
cenies, Jdeogue juòe- 
mut (a). 

(L. f», C., De Uivr.) 

Quod in itipulatio^ 
ne sic adjecium esty 
et usuras,#/ gvaecoìtt- 
petierinty nutlius esse 
momenti , si modus 
eeriui non adiieiatur. 
I L. 31, D., De Vturta ). 


Art. 1778. 11 mu* 
(uatarìo che ha pagato 
interessi non convenu- 
ti, non può ripeterli, 
nè imputarli sul ca- 
pitale. 

Art. 1 779. L’interesse 
è legale, o convenzio- 
nale. L’iDlcressc legale 
è fìssalo dalla legge. 
1/ interesse convenzio- 
nale può eccedere quel- 
lo fìssalo dalla legge, 
se la legge non lo proi- 
bisce. La misura del- 
r interesse convenzio- 
nale debb’ essere de- 
terminala in iscrìtto. 

Art. 1780. La quie- 
tanza data pel capitate 
senza riserva degl’ in- 
teressi, ne fa presume- 
re il pagamento, e pro- 
duce la liberazione. 


lUodestiaus respon- 
diiy si non appareaty 
de guibus usuris con* 
centio faeta ai/, peti 


ras non posse, 
i L. 41, D.y De Uattrit). 

dpud òlarcelUm 
ab. XX digestorum 
guaeritUTy si guis ita 
caoerit debitori , in 
sortem et usuroe se 
accipere : utrum prò 
ratOy et sortisi usu- 
ris decedaty an cero 
prius in usurai y et si 
guid superest in sor- 
te ? Sed ego non du- 
bilOy guin Aaec eautio 
in sorte y et in usurasy 
prius usurai admib- 
tot ; tane deindsy si 
guid superfuerity in 
sortem cedat. 

( L. 3, D.y De tolut. ). 


fi) QoMla é U legge di Ginstloìaiio U qtule fissò la ragione dell'Interesse secondo la qualità dello por- 
o la natura dello oporatiooi. Di bui no Jlnìte del quiliro per conto voooe dettato po' prestili Ira ptrsooo 
illuslri o di coodiciono saporiore; deiroUo perecole tra coamerciaoti ; dolici per cesto tra lotte lo altre P«^ 
SOM, del dodici per conio po' prestili oarUtiiDi. {Edil.} 
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DISCISSIONE AL CONSIGLIO DI STATO, 

Nel progetto del codice I* art. 34 ( ora art. 1907 cod. fr. ) era compilalo cosi : c La ra> 
gione deir interewc è delenninala da le^gi particolari. L* interesse stipulalo ad una ragione piu 
alla* sarà ridotto in conformità della legge. » 

V I Se si è pagato l' interesse al di là della ragiono legale, V eccedente s* imputerà anno per 
anno sul capitale, il quale verrà ridotlo in proporzione. 

c Queste dispoiìùoni non sì applicano alle convenzioni commerciali v. 

Tale art. die luogo alla seguente discussione die prendiamo dal Locré sul preslìto. 

11 CoRsoLB CaMBAceaBS propone di sopprimere 1' ultimo comma di q(ie,4t’arU Se ne potrebbe 
conchiudere che la ragione dell’ interesse aelle convenzioni commerciali resterà sempre in arbi* 
trio dello parti. 

Si veJrà al contrario, quando ci occuperemo dette leggi che determinano l’ìnt^'resse del da« 
iiaro, se esso non vada regolato, anche relativamente al commercio ; perchè sarebbe strano che 
ve l' interesse, per esempio, fosso fissato generalmonto al 5 per cento, i negozianti avessero il di> 
r Ilo di portarlo al veiilirìnque. 

Il sig. Tssiliurd vorrebbe che V art. fosse meno assoluto ; che esso si limitaste a dire che 
la ragione dell’ interesse potrà esser determinala da leggi particolari. 

Il sig. Hsgnaud ( de Saint Jean d* Angciy ) dice che quest’ articolo decide una quislionc 
da Inngo tempo a}<itata ; quella cioè se la legge debba precisare la ragione delf interesse, e se i 
particolari possano nelle loro stipulazioni occreeeerta. 

L‘ alfennativa ha certamente dei vantaggi, ma non è senza inconvenienti. 

Uno de' quali si è dì slabilìre ima legge che aara elusa a grado delle parti ; perchè sarebbe 
facile mascherare U stipulazione di un interesse eccedente la misura determinata dalla legge. 

Un altro inconveniente non meno dispiacevole è di mettere il sistema di legislazione in con* 
traddiziooe col sistema amministrativo, di ligare i particolari nelle loro negoziazioni ad una re- 
gola, da cui il governo sarà astretto ad allontanarsi nelle sue. Non si potrà, per esempio, impie- 
gare il danaro che al 5 per cento coi particolari, mentre che s’ impi^herà al io per cento collo 
stato, comprando delle rendile al 55 per cento, o prendendo degli efrellì pubblici a Ire quarti per 
cento io ogni mese. 

Nondimeno se il Consìglio ammette il principio, che la tassa dell* interesse debba regolarsi 
dalla legge, bisogna almeno fare in modo che non si conchiuda da questa disposizione che fìno a 
tanto che non si faccia una logge nuova su tal soggetto, la legge che stabilisce f interesse al 5 
per cento debba conservare la sua forza, il che non è vero, quanlum|uc il tribunale di cassazio- 
se sembri averlo decìso. 

11 signor Trsiliubd dice che rendendo f articolo facoltativo, non si potrà conchiudeme che 
la legge Si cui si è leste parlalo sia mantenuta. 

Il signor RBGivAUD(dc Saint Jean d'Angelj ) pensa die converrebbe spiegarsi in nn modo 
più positivo. 

Il console CmiCBiBB dice ebe la prima quisliooe è se la misura dell’ inleresse sarà fìssala 
dalla legge: e questa bisogna prìinieramenle trattare. 

Le luire quìstioni sono secondarie, e però sì Iralleranno in seguito: or fra queste trovasi la 
importante ^istione ebe si è elevala sulla forza dell’ antica legge- 

li sì^.TRDRcarr pensa che bisogna deprima esaminare se il legislatore abbia il dirilto di re- 
golare r interesse : si vedrà di poi se conviene che ei lo faccia. 

11 diritto non può essere controverso; esso è consacralo dall* uso di luti’ i popoli inciviliti, in 
tutti i codici trovansi delle leggi sulla misura dell* inleresse. 

Vi ha di più : quealc leggi sono indispensabili pel caso particolare delle condanne a danni 
ed interessi- In qual modo i tribunali potrebbero liquidarli se U legge non desse loro una regola ? 

11 signor Brrl'br osserva che ciò che ha detto il signor Troncbel sulla necessità di (issare 
r interesse come pena della inesecuzione de' contralti, è vero, ma non risolve la dìQlcoltà, e non 
prova neanche che la regola che egli ha rammentata sia qui convenevolmente adoperala, se la 
non sì applica alle condanne giudiziarie, e debba restare senza inQuenza sul contralto di prestilo 
che è il solo oggetto di cui si tratta nel capitolo in discussione. 

11 console Caubackres dice che il signor Tronchel non ha trattala la qu'siionc che per mela. 
La regola che egli domanda per determinare giudiziariamente gl' interessi dipende da quella che 
verrà slabiUla nella sli)uilaziooe d' interesse. Si potrebbe in fatti decidere che le parli regoleranno 
gl' interessi di scambievole accordo, e che qiianao esse non abbiano usalo dì questa facoltà, T in- 
teresse sarà fìssalo ai 5 per cento. 

Il signor JoLLivRT domanda la soppressione del primo comma dcH’arl. Fgli Io crede inutile, 
attesoché il legislatore non ha bisogno di riservarsi espressamente un diritto che gli appartiene 
)>er la natura ded suo potere. 
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Uasterebbe <iiliicrii« dire die l' ioteresec non potrà stipularsi ad una ragione maggiore di 
(|iieUa detennioata dalla legge. 

Il signor Treiliiaed è anche di arviso di sopprimere il primo comma dcirart., ma per ra^o- 
DÌ diverse da quelle (inora presenlatc. 

Egli è deir opinione del signor Hsgnaud ( de Saint Jean d* Angely ^ sulla necessità dì non 
mettere io conlraudìzione il sislema della legge ed il sistema amministrativo. Approva del pari la 
distinzione fatta dal signor Tronche!, Ira l' interesse legale ed il convenzionale. Ma osserva che 
la quistione sarà molto più ardua, quando vi sarà una convenzione. 

Si stabilisce forse che l'interesse convenzionale non potrà inai eccedere rioteresse legale? AU 
lora è da temersi che la legge e le cmoslanze non si trovino sempre dì accordo. La legge avrà 
(issato r interesse ad una proporzione mollo alla, e te circostanze nondimeno potranno qualche voi* 
la esser tali che diverrà impossibile trovar del danaro a questo prezzo. 

Per determinarsi bisogna convenire di questa verità, che non sono le convenzioni quelle 
che pre^udicano il mutuatario. Non si stipula mai aiierlamente il 2 o, 3 o, 4 o per cento d’interesse ; 
e da un altro lato, la legge proibirebbe inutilmente siflal e stipulazioni : ma come attualmente av* 
viene, esse si farebbero per mezzi indiretti cumulandosi col capitale, 

Gonvicn dunque limitarsi a decidere che I interesse sarà regolalo da leggi particolari, 
quando non lo sia stato dalla convenzione. 

Il signor TaoNcnsT propone di dire che rinleresee è o legale, o convenzionale ; che V iot^ 
resse legale c quello determinalo dalla legge : che T interesse convenzionale può portarsi più 
oltre, quando la legge non lo ha vietato ; che se essa lo vieti, 1 * eccedente sarà imputalo 
sul capitale. 

Il sìg. M&LBVILI.B risponde alle rìOessiooi detsig. Treilhard. Egli dice che ima legge sulla ra* 
gione dell interesse avrà il vantaggio di dare agli onesti cittadini una regola a cui uniformarsi ; 
che se questa regola non vi ha, essi prenderanno per guida l'uso, e lo seguiranno senza scrupolo. 
Ma uno stalo non può sussistere senza una tale legge. La giustizia ne soffrirebbe, ed i tribunali 
non saprebbero che pronunziare nei casi si frequenti, in cui si tratta di determinare la pena del ri- 
fiuto o del ritardo all' adempiere alle proprie obbligazioni. 

E però, anche in questo momento la legge, che hn fissalo l' interesse al 5 per cento è nel suo 
pieno vigore : la convenzione nazionale l’ avea abrogala, egli ò vero, dichiarando il danaro mer- 
canzia, ma i funesti ioconveoìenli di questa dichiarazione furono bentosto compresi, e s3 giorni 
appresso essa fu ritrattala. Malamente dunque si è detto che sì potrebbe conchiudere dall' arlieolo 
in discussione che la lerae, la quale (issa V interesse al 5 per cento esista ancora : si, essa esiste, 
c non si può rivocarla che promulgandone un'altra, la quale dia una misura all' interesse. 

Basta del resto la trista esperienza che ne abbiam fatta e ciò che avviene ogni giorno sotto 
i nostri occhi per sapere se sia mollo utile lasciare la misura dell' interesse all' arbitrio delle con- 
venzioni, e di non mellere almeno un freno a queste convenzioni. Si è mai veduto in Francia Y in- 
teresse portato ad una ragione cosi scandalosa, se non dopo aver la convenzione messo fuori legi- 
slativamente quest' impniilente dichiarazione, clic il danaro era una mercanzia? Ma chi non sa che 
X interesse eccessivo del danaro produce X avvilimento de* terreni, la mina del commercio ed un 
prezzo s'i enorme degli oggetti manifalturali, ch'egli è impossibile sostenere la concorrenza nel 
mercato delle altre nazioni ? 

Si è detto che le circostanze stabiliscono la ragione dell' interesse : gli è un errore. L* opi- 
nante ha percorso molti diparlimeoU rovinali dall' usura, ed ha riconosciuto che il prezzo eccessivo 
del danaro non ò tanto l'opera delle circostanze, quanto della cupidigia che almsa del bisogno. 

Il s'gnor DeRBaGRR dice che scU* antica legislazione ogni mutuo ad interessa era nputiUo 
usurario. 

Questo pregiudizio è cessalo. Ma pur si e in certa guisa seguito collo stabilire V interessa 
legale, come un rimedio del mutuo ad interesse, io cui pareva, che si vedesse ancora un male 
che era utile reprimere. 

Da ciò provengono le idee esposte dal signor Maleville, Si è (alta distinzione tra l* mteresse 
giusto e l' interesse ingiusto. 

Se si voglia ragionare secondo la legge, non vi earà certo altro interesse giusto, da quello 
in fuori che essa determina. 

Non pertanto, secondo le idee naturali, un interesse del 7 per cento può non essere più 
ingiusto cne un interesse del 3, perche è della natura dell' interesse di essere variabile co- 
me il orezzo d^li affitti, al pari di tutte le cose su cui possono influire le circostanze. 

Quando si è fissalo l’ interesse al 5 per cento, il daoaro non era impiegato che alla coltiva- 
zione delle terre ; epperò i guad^ni che poteva dare si trovavano più limitati che a' nostri tempi, 
io cui un' industria più attiva F impiegava a molli altri usi. Oggidì togliendo in prestilo al 7 per 
cento, si possono ottenere dei guadagni mollo più considcrovou che ne' tempi più remoti, iu cui 
avevasi il danaro al 5. 
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Noa TI ha duo<pe rrgoìa di ooa giustizia asiiotuta per la HisAzione d<*tl*in(^i^sse. ftoo si 
può delerniinarlo, oeno stesso modo ohe non ti può fissare uo maximum al prezzo delle darraté 
t delle mercanzie. 

Oltre a ciò la legge sarebbe quasi sempre elusat perchè le persone di timorata coscienza) dì 
eoi ha parlalo il signor MalefilIC) sono rarissime. Ciascuno penserà che potendo trarre il io per 
ecnto dal suo danaro, dà la metà de’ suoi guadagni al mutuatario, se impronta al 5 . Nondimeno 
egli è pericoloso di areizare i cittadini a sottrarsi alla legge : quella emanata sull’ interesse del 
danaro non servirebbe che a farlo alzare, ed a rendere i prestili più rari e più difRciti. 

L' ÌDleresae del danaro non debbe dunque emer Oasalo dalla legge che pel caso in cui non 
Io è stato dalle parti. 

Il signor TioncncT dice essersi riconosciuto che Y interesse del danaro debba esser fìssalo 
dalla legge, almeno per un caso, e che nondimeno la conseguenza de* ragionamf^nti che si 
son fatti sarebbe, che è impossibile di trovare una regola per determinarlo. Ciò bisogna 
rischiarare. 

Kgli è vero che in altri tempi dando nn senso (rop]>o esteso a questo testo doli' Evangelo 
mutuum datèy nihil inde tperantety e conrerlendo in precetto ciò che non era se non un consì* 
glio, riprovavasi come usurario ogni mutuo ad inieresae. Ma dappoi questo principio e sta* 

10 abbandonalo nel diritto civile, e si è consideralo V interesse come una giusta indeiioitù 
dei guadagni) che il mutuante avrebbe potuto trarre dal suo danaro, se nc avesse conservato 
r uso per sé. 

Non per tanto qual regola poteva stabilire la legge ? 

Essa ha dovuto considerare che (jnegìi il quale stipula degl’ interessi, li valuta secondo i 
guadagni ordinari che possono oflrirgli i mezzi d* impiego allora esistenti, e per questa ragione 
altre volle la legislazione fissava al 5 per cento 1* inleresae del danaro, perche era questo il giia* 
dagno ordinario di ogni impiego in fondi. 

Ma facendo le circostanze variare la speranza dei guadagni, può forse la legge prendere 
questi guadagni per base di una regola generale sulla misura dell' interesse ? 

Tutto ciò che bisognerebbe conchiudere da ciò ti è che la legge , dovendo regolarsi sulle 
cir^tanro che cambiano e variano, la non può essere invariabile. 

La compilazione proposta dall’ opinante è in questi termini. 

Essa decide che appartiene alla legge fissare V interesse legale, c che le appartiene ugual- 
mente proibire l’ interesse convenzionale, ove le circostanze permettano silfalta proibizione. 

Il signor TaeiLiiaBD propone dì aggiungere che non si avrà riguardo alle convenzioni d’in* 
teresai, se non quando le saranno poste in iscrìtto, altrimenti la stipulazione sarà ridotta alla 
ragione dell' interesse legale. 

Coti alla compilazione proposta fu sostituita la seguente fatta da Tronche!, ed emendala da 
Treilhard c L’ ìoterosso è legale o convenzionale. L' interesse legale è fissato dalla legge. 1 / inte- 
resse couvenzionale può eccedere quello della legge, tutte le volte che la legge noi proibisce. La 
misura dell’ interesse couvenzionale dobb* essere determinata io iscritto. 

MOTI V I. 

Cosi BouUetiìlé al Tribunato suU’art. 34 ( ora art. 1907. Cod. fr. ) 

c Alcune persone, legislatori ( e perchè dovremmo dissimularlo se il più puro annrc del be- 
ne pubblico, e sentimenti degni di tutto il nostro rispcllo han cagionalo i loro timori ? ) non han 
potuto contenersi alla lettura di questa disposizione. 

Se la legge, hanno esse detto, dichiara solennemenle ai mutuanti che essi possono alzare 
quanto vogliono gl’ interessi de capitali loro richiesti, chi impedirà ad essi di abusare dell’ imba- 
razzo, del bisogno, della sventura del mutuatario, e di stipulare un inIeresM del 3 o del 5 o e 100 
per cento, quando la posizione di quest' ultimo lo ridurrà alla crudele necessità di aderirvi ? 

E se convenzioni cosi scandalose ed enormi, cosi spaventevoli usure, non han ritegno di 
prodursi innanzi a* tribunali, i giudici non saranno costretti dalla legge stessa, non leggeranno 
nelle sue disposizioni il dovere di mantenere e fare eseguire queste colpevoli stipulazioni? E quali 
non saranno gli eccessi dell’ usura? quali piaghe non porterà essa alla morale ed alla fortuna, 
dacché la si vedrà autorizzata da (ali esempi, dalla stessa leggo 1 

Ah ! quanto noi onoriamo e rispettiamo la sorgente di queste inquietudini e di questi timo- 
ri, e quanto prestamente esse si comunicherebbero anche a noi, se per concepirle bastasse divi- 
dere i sentimenti che le fan nascere ! 

Ma che gli uomini stimabili che li esprìmono, e che noi perciò onoriamo di più, vogliano an- 
che esaminare le ragioni che ci rassicurano, e che hanno conviiiio prima dì noi un governo, 

11 cui amore del bene e della morale pubblica basterebbe d'altronde |er assicurarci anche 
di più. 
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Ohe esii stessi almeno ci dicano tc iofìeme cogli uomini più giusti e più anici della inoralo 
e&si haniio riliutalo il loro ilssciiso alla legge dell'assemblea oosliliieole, la quale ha dichiarato 
erronea la dollrina che riguardava V alienatìone del capitale come la condiziooc, senta dì cui 
ogni Btipulatione d' interessi era usuraria, e che l'ha penueisa nelle obbligazioni esigibili a tempo 
determinato. 

Ma gli uomini spaventati dall' art. S 4 del progetto ( 1907 del Cod. fr.) non lo sono dall* art. 
3 s ( 1905 del Cod. fr.) che permette la stipulazione dell'interesse per ogni prestito di danaro, di 
derrate 0 mercanzie. 

Noi speriamo dimostrar loro che V ultima delle due stipulazioni è di una somma saggezza, c 
clic non è se non la couseguenza della prima. 

Ma prima di andar più oltre, che niuno tralasci di osservare la savia precauzione presa dallo 
stesso art. 34 del progetto. 

La misura dell iolcresse convenzionale, dice l' articolo, dcbb'essere fissata in iscrìtto. 

Ah ! i vampiri che abusano della miseria c della sventura, non fanno in pubblico le vergo* 
gnosr stipulazioni colle quali preparano la mina delle loro vittime, non reclamano già al cospetto 
de’ tribunali il pagamento delle scandalose e spaventevoli usure, che non arrossiscono di porinet* 
tersi : ma nell' ombra, lungi dagli occhi del pubblico, compiono le loro iniquità, e se ne assicura- 
no ì frutti- 
si. 0 legislatori, indipendentemente dalle potenti ragioni che giustificano e reclamano la di* 
spoeizione, questa sola precauzione della legge sarebbe una guarentigia sufficiente per la morale 
pubblica contro gli eccessi e le ragioni dell' usura che si teoKiuo. 

Noi diciamo le ragioni che reclamano questa dispoaizione : perchè siamo lontani dal permet- 
terci, e neauclie d' intraprendere di dare a questa verità quello schiarimento e quella dimostra* 
ziooe di che la crediamo suscettiva. 

Ma ci basti di proclamare alcune verità oseid'i beo conosciute ed in certa guisa elementari. 

Certamente f elevazione della ragione dell' interesse è un male, ed un gran male. La ra- 
gione poco elevala 0 assai bassa dell' interesse è in certa guisa la vera guarentigia della pro- 
sperità pubblica. 

Ma che ci si permettano queste osservazioni. 

Ln governo cos'i saggio come il nostro, ignora forse i grandi ed importanti mezzi da impie- 
garsi per conseguire uuo scopo così desiderabile ? Cercherebbe egli dì farlo mediante leggi 
proibì live ? 

Ma supponendo che la saggezza dell' amministrazione non sia il vero ed il solo mezzo a cui 
bisogna ricorrere, e che sia possibile concorrere utilmente allo stesso scopo mercè una legge, che 
stabilisse una misura oltre la quale fosse proibita la stipulazione dell’ interesse, non è sempre ugual* 
monte certo che questa misura dipende dalla situazione attuale di uno stalo, che la misura dovendo 
esser relativa all' epoca io cui si tacesse, una legge di tal natura è una di quelle che appartengo- 
no alla scienza dell’ amministrazione ed al genio dell' amministratore ; che il solo officio del co- 
dice civile, in cui siffatta legge non può trovar luogo, è di stabilire il principio, che si appartiene 
all’ occhio deU'amministralore seguire dì momento in momento lo stalo del corpo politico, la cui 
rclicilà gli è (^fidala, giudicare deli' effetto possibile dd rimedio c del tempo, in cui può essere 
uliliueutc e saggiaiiioule impiegalo. 

bino a che non giunga questo momenlo, riposiamo con confidenza nel seno del governo, la 
cui saviezza su questo punto, come sa tanti altri è la nostra vera e migliore guarentigia. 

E fino a tal momento f interesse legale continuerà ad esser quello, che risulta dalle condan- 
ne giudiziarie, e che resterà lo stesso, cioè al 5 per cento, finche non vi sarà una legge che rab- 
bia espressamente cambiato, s 

Cosi Albition al corpo legislativo. 

c Ma se è permesso di stipulare degl' interessi, a più forte ragione debbe esser permesso dì 
ritenere a questo titolo quelli che fossero stati pagali senza stipulazione, e questo appunto dichia- 
ra r art. 3 odel progetto (1906 del Cod. fr.) il quale stabilisce che z il mnlualario che ha pagato 
interessi non convenuti, non può rip-'terli, nè imputarli sul capila’c : t dottrina |>er altro ammes- 
sa fino a questo tempo nelle proviucie regolate dal diritto scrìtto, secondo la massima, utura^ zo- 
lutae non reptlurUur tolta dalla legge 3 .* nel Codice (U uturity e ciò aveva luogo nello stes>o 
tempo che era ivi proibita la stipulazione degl intercisi. 

La legge pero nel permelt<’rla debbe ristrìoucrla in limiti cui non possa oltrepassare; perchè 
una permtmione indefinita aprirebbe un largo adito alla cupidigia, cui il pudore non basta sempra 
a contenerla. 

11 progetto distingue perciò T interesse legale dal convenzionale. 

11 primo è fissalo dalia legge, la sua misura non potrà essere ecceduta negl’ interessi chiamati 
ìnoraioìi^ cioè prodotti da una legala costituzione in mora, nè in quelli ch>' son dovuti ex natura 
rei, ed io virtù di una legge speciale.. 
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il secondo, che è qoello di che le parli poasoo eooreoire nefle loro Iraneazioni può eccellere la 
ragione del primo, ma la legge si riserra di rissarne la misura, ed onuno comprende che questa può 
eariare secondo la maggiore o minore allirità del commercio, della facilità nell' impiego, dell' in- 
dustria, e secondo le altre convenienze sociali, le quali non posson essere bene apprezzate che dal 
solo governo loro perpetuo esploratore, ed il piò interessalo a metterle in accordo coi bisogni più 

0 meno urgenti, e coi mezzi di sussistenza piò o meno abbondanti della società. 

Il progetto vi provvede coll' art. 3 d ( <907 del Cod. fr.) cosi concepito : 
t V interesse e legale o convenzionale. 

L' interesse legale ò fissato dalla legge. 

L’ interesse convenzionale può eccedere quello lìssalo dalla legge, ogni qual volta la legge 
non lo proibisce, s 

La cupidigia è nondimeno così intrepida, quando può sperare di nascondere i suoi eccessi, 
che bisognava cercar di contenerla col freno della vergogna ; ed a tal fine il progetto aggiunge : 

1 La misura dell’ interesse convenzionale debbe essere determinata iu iscritto. 


Codici cici/i liranierf. 

Sasdo - Art. ig 34 - conforme air art. igo6 cod. fr. 

Art. 1935 - conforme all' art. 1908. id. 

Art. 1936 - L' interesse non può eccedere la ragione fissata dalla legp, lalvo i casi 
nei quali la legge lo permette. — .'■e sia stato pagato un interesse più forte di quella fissato 
dalla legge, l’eccedente s’ imputerà anno per anno sul capitale. 

Art. 1987 - 1 contratti aventi per oggetto mercanzie o altre cose mobili, quali, sotto 
una denominazione qualunque, sar^bero stati fatti in contravvenzione delVart. precedente, 
e per mezzo dei quali il prestatore ritirerebbe un lucro eccedente il capitale e gl’ interessi 
permessi dalla legge, saranno ridotti dal giudice secondo ! equità ; potranno ancora, se- 
condo le circostanze, essere annullati, senza pregiudizio delle pene portale coulro I' usura 
dalle leggi penali. 

Olàiìdcbb. - Art. i 8 o 3 - conforme alf art. 1906 Cod. fr. co//’ aggiunzione: — A meno che non 
eccedano l' interesse legale ; nel qual caso l’ eccedente potrà essere ripetuto o imputato sul 
capitale. — Il pagamento degl’ interessi non stipulati non obbliga il mutuatario a pagarne 
per r avvenire j ma l' interesse slipuUlo è dovuto sino alla restituzione o all' olferla del ca- 
pitale, ancor dopo la scadenza del termine. 

Art. i 8 o 4 - conforme alf art. 1907. Cod. fr. 

Art. i 8 o 5 - Se il prestatore ha convenuto gl’ interessi senza fissarne la ragione, il 
mutuatario sarà obbligato a pagare l’ interesse legale. 

Art. 1806 - conforme all’ art. 1^08. Cod. fr. 

Dzllà Loigisiu - Art. 2898. li interesse e legale o convenzionale. L' interesse legale è fissalo 
cioè : al 5 per cento su tutte le somme che formano oggetto di una dimanda giudiziaria, il 
che dà a tale interesse il nome di giudiziario ; quanto all' interesse delle somme scontale 
da’banchi, alla ragione stabilita dalla loro carta di autorizzazione. La ragione delfinleresze 
convenzionale non può eccedere il 10 per cento, può essere determinato in iscrìtto, e la pruo- 
va testimoniale non sarà ammessa in venin coso. 

CiHTONs DI Vaco - Art. 1391 a iSgS - conformi agli art. 1906, 1907 e 1908. Cod. fr. 

Di Baviera. Niente sali’ oggetto. 

Adstbiaìio- Art.993 e 994 Tutto ciò che il mutuatario promette di pagare oltre la somma presa 
a prestilo non può giammai eccedere la ragione defi interesse legale, eh’ è del 5 per cento, 
quando vi sìa un pegno, e del 6 quando non vi sia. 

Art. 995. Se si abbia dirill'i ad interesse eenz’ averne stipulata la ragione, il tribunale 
la fisserà al 4 per cento l' anno, e negli affari di commercio al 6 per cento. 

997. Gl’ interessi debbono essere pagali al tempo della restituzione del capitale, o in 
ciascuno anno, se il contralto sia stalo stipulato per molli anni. Non possono essere ritenuti 
anticipatamente se non che per soli sei mesi. In caso di contravvenzione vi è luogo a resti- 
tuzione. 

998. Cr interessi degl’ interessi non possono essere capitalizzati che dopo due anni di 
arretrato, ed in forza di una convenzione speciale. 

Prdsbiaho - Art. 8 o 4 Gl’ interessi ordinari eono del 5 per cento, i negozianti possono prendere 
il 6 : però la ragione degl' interessi nei prestiti con ipoteca non potrà mai eccedere il 5 per 
cento, ancorché si trattasse Ira negozianti. 

Art. 811. Tutte le preslazìoni stipulate in favore del creditore sono considerate come 
interessi. 
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Ah. 8i6 >8(8. Non »i può anlicipalftmoafc farsi pacare dell' inleresse, nè | rendere in- 
lercsM d'inieresìii. Sì pulranno intanto capitalizrnrt' gl interessi dorati dopo piò di due anni. 

Art. 8ss. A mancanza di convenzione reUtiramenle all'epoca del pagamento, gl' in* 
teressì debbono essere pagati annualmente. 

Art 83 o. Qnalaiiipie sia la ragione dell' interesse convenuta, il creditore ha il diritto, 
allorché il debitore è in ritardo a pagare, d' avere il 5 per cento. 

Art. 83 y. 11 pagamento di una somma a titolo d' interessi durante dieci anni fa pre* 
sumere l' esistenza del capitale del debito. Se tale rendita sia stata pagala durante Irent' an- 
ni, il capitale sarà esigibile in forza dei diritto di prescrizione. 

Art. 842 . Se il creditore ha data quietanza per 1 ' ultimo palamento d' un prestilo ad 
interesse, vi é presunzione che i pagaoienti precedenti sieno stali elfelluiii. 

Art. 843 . conforme ali’ art igo8. (^1 fr. 

Art. 84 q a 85 i. 1 / azione per il pagamento d'interessi sì prescrìve coIPelasso dì anni 
dieci, ma il creditore può far uso dì tutti i mezzi propri per interrompere il corso della 
prescrizione, ed in uneslo ca^o può sempre dimandare il pagamento degl' interessi, ancor- 
ché si elevassero al di sopra del capitale. 

Art. 853 - Si può stipulare a tìtolo d' interessi una certa quantità di cose della stessa 
natura di quelle prestale. 

EPITOME. 


1 / ari. 1779 Iraserillo distingue nel miitno 
Tinteresse in ledale, e convenzionale. L'interes- 
se legale, come c specificalo dalla voce stessa, è 
quello, che la legge concede al creditore nella 
mancanza di qualiinque convenzione, ed un tale 
interesse è dovuto dal di de la mora del debito- 
re, e propriamente dal di in cui egli è sialo con 
apposito aUorichic5todelpagamenlo(arl. 1107. 
LL. civ. ) La quantità di tale interesse sì dice 
nell’ anzidc' lo articolo essere fissalo dalla leg- 
ge, ma in vero non sappiamo indicare fra noi 
una legge speciale che 1 abbia determinala, lo 
aprile 1828 fu pubblicala una legge sulla mi- 
sura dello iuleresse convenzionale, e nell art. io 
si diceva cosi, h'wleretse lejale tarò regolato 
a nonna delt interessa cont>fiìziO'in/fy eolia di- 
minuzione però del (fuinto. E dappresso quesla 
disposizione nella legge concerneate la e:<pro- 
priazione forzata, pubblicala nel di 18 di febb. 
1820, con Tari. 71 tu iniposio all'aggiudicatario, 
che ta suoi i frutti dal giorno dell’aggiudicazio- 
ne difTmiliva, di pagare sul prezzo I interesse le- 
gale che corre neiVanno delf a^'giiidicazione. 
Ma poiché il corso degl' interessi convenzionali, 
olle prescriveva quella legge, non fu mai fissato, 
cosi la ragione dell'interesse legale non ha avu- 
to mai la sanzione della leggo. Si che la misu- 
ra di tale interesse è stala ed è tuttavia stabilita 
da* tribunali, t quali ordinariamotite concedono 
nelle materie civili un iuleresse del 5 per cento, c 
nelle malerie commerciali il 6; salvo taluni casi 
eccezionali, ne’qualì per circostanze speciali, la 
giustìzia detta di adottare una ragione maggio- 
re, e talune volle anche minore. Ed e forse sotto 
questa veduta che si é stimalo preferibile il si- 
stema di riportarsene al prudente arbitrio de'tri- 
biinali, anzi che stabilire una norma invanabile, 
che in piu casi avrebbe potuto essere iugiusta. 

L' interesse convenzionale è quello che dipen- 
de dalla volontà de’ contraenti, la quale linora 
possiamo assicurare di non aver soUcrla nel lle- 
guo delle due Sicilie veruna restrizione, a diOé- 
TaoPLONc. 


ronza di ciò che si fece io Francia colla legge 
del 1807, di cui Itirigaineule ragiona il n. a. 

(ml'a legge testé accennala del 7 aprile 1 828, 
pubblicata a) i4 mag;;ìn dello stesso anno, il no- 
stro legislatore, nel divisamento dì reprimere 
r abuso introdotto, atteso il silenzio delta legge 
sulla misura dell'intercH^e convenzionale, di pa - 
tuire e riscuotere scamla osi interessi à danno 
talora d infelici padri di famiglia, ed a pregiudizio 
sommo della proprietà, deiragrìcoltura, dell' in- 
dustria e del commercio, detto delle disposizioni 
tendenti a stabilire una misura d’ interesse tan- 
to in materia civile, quanto commerciale da non 
potersi eccedere dalle parli. Ma quesla misura 
non era stabile, ed in vero non poteva esserlo, 
dipendendo la maggiore o minore ragione d' in- 
teressi da uua riunione di circostanze soggette a 
solleciti cangiamenti, come l'avverte bene il n.a. 
IWi quella legge la facea dipendere da un corso 
d'interessi, che in ciascun anno le camere con- 
sultive di commercio avrebbero dovuto stabilire 
dappresso uua particolare istruzione soltopo«.ta 
da' ministri delle reali linanze c degli affari in- 
terni alla sovrana approvazione, la qiialeavrebbe 
principalmente indicato quali elementi, e quali 
circostanze di tempo e di luogo avessero a pren- 
dersi in particolare considerazione per quella fis- 
sazione. Però un tale regolamento non fu mai 
dato, e cosi quella legge è rimasta finora senza 
effetto, tanto che ben dicevamo di non esservi al- 
cuna legge che abbia stabilita la misura dell in- 
teresse convenzionale nel mutuo, al pari che non 
vi é perfinteresse legale osMa moralorio. 

Non osiamo indagare quale abbia potuto es- 
sere il motivo da cagionare un tanto iostnataneo 
cangìameulo di volontà nel nostro legislatore, 
ma a solo oggetto di dare una opinione sulla 
qui&lione di couvenieoza delfintervento del po- 
tere governativo suiroggello, qiiUlione trattata 
diffiisamento dal n. a., ci permettiamo di dire 
che siasi ben fatto, poiché una legge siffatta ri 
sembra che cagioni da una banda un Ja..no 
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posilìvo (oir iiìci'ppAn cnlo de capitali, mentre 
che dall' altra non reca sollievo aUmoo a* biso- 
gnosi di ricorrere ai prestili. Per es^a molli sì 
asterrebbero dal dare a prestilo nel timore di 
essere allaccali con un giiulirio di usura, mol- 
li altri pretenderebbero più forti usure |>er via 
di simulazioni, di quelle che avrebbero per l' in- 
nanzi preso, onde premunirsi contro un attacco 
di quel genere. I)' altronde se il prestatore sa- 
rà un uomo timoroso e discreto, si dovrà esser 
certi che non si avanzerà a pretendere e con- 
venire usure maggiori di quelle, che polrebl>e 
essere il profitto del danaro impiegalo in ac- 
quisto dì proprietà ed in opere d’industria; se 
per contrario gli è un usuraio, non mancherà di 
ricorrere a lutti i mezzi da eiudorela legge stes- 
sa, ciò che per altro è assai agevole, concorren- 
dovi le due volontà all epoca del contratto, ed in 
tal modo s’inciamperà in altro danno, che non 
è roen leggiero, di abituare i sudditi ad insor- 
gere con mezzi arliticiosi contro la voloolà go- 
Tornalira. 

Per ultimo agl’ interessi usurari propriamente 
detti non si ricorre ordinariamente cne da co- 
loro i quali oifrono dubbia garonlia al credilo* 

S 0 M M 

344. Della ragione dcU’i&tere»se. Polrrc del Irgìtlaloro 

e dcteriDinerla. 

345. Turgot opinato doter le porli esoer libere o lUbi- 

lire fro loro lo ragioac deli* Ìolere*fc, 

346. Legge dcU’AsMDbieo eoetituenle ebe rigetto qoe- 

aio opinione. 

347. Legiiletiooe dello Conveaiione notiooole. Misure 

ConlraddiUorie. Cooruiìooe che ne aegoilo. Lo 
GooteniioM del retto non mai inlete ai procla- 
mare il principio dello libertà ostolulo in molerio 
d’inreresà oooTeniiooon. 

348. Latori prcporotorì del Codice citile. Redoiiooe dif- 

finitito. 

349. Sialo delle eoM prima della legge drl 3 lelt. 1807. 

350. La giureprudenzo dello corte di coMotione, eomio- 

ciooJo dal 1809, dà olle leggi della Cuntenxione 
on senso che quelle non hanno, e che bo giotoio 
ai maneggi degli usurai. 

351. Continaaiiooe.^ Progretai eiorbilanti delie mure; 

Dcccuità di porti uo limile. 

352. Per qual ragione il Codice citile non ^ era dolo 

pensiero di tale misura, contcnlandoti solo di ri- 
lertarne il dritto al legislatore. 

353. Legge del 3 erti. 1807, che delemina l*inleresM 

Citile al 5 per cento, c quello commerciale al 6 per 
renio. 

354. Doglianze portate alla camera de'depulalì nel 1836 

conte# qurata legge. Teolaliti per abrogarla. 
Scon6Ua dei suoi attersarl. 

555. Quando Ca mettìere di rialtare 1* inlorcMe del da- 
naro a cagiono di particolari ctrcoalantc, il Icgi* 
slalore non elita a farlo; ne fanno fide le colonie 
e 1* Algeria. 

356. Testo della legge del 3 sellembre 1807. 

357. In che questa legge tiene al diriUo criminale; in che 

essa Urne al diritto citile.— Sua parie lran»ituria. 
OJTicoltà promosse sopra questo soggcIUi. 

358. CoDl^naasione. Sento di uo arresto delta corte di 

cassaziofle drl 13 maggio 1817. 

359. La legge del 1807 è dì ordine pubblico. Nulla- 

dimeno un patto d’interesse maggiore del 5 per 
cento, stipulato in paese siraniero, la logge del 
quale permeila rialertme maggiore, può eseer# 


re. In qiieslo caso che ve dingiuslo ncirecoes- 
so (f inleresse, se la più ^ran parie di esso c il 
compenso del rischio che sì corre dal muliiante, 
come avviene nel cambio lunritlinio ? Vi si ri- 
corro eziandio da coloro i quali sono pressali «la 
un iirgoule bisogno, ed in questo caso si vtelcr.i 
l'usura, e si chiuderà la via ad un pronto mezzo 
di soccorso. 

Una lc{;ge adiinqtio che distinguesse l' inte- 
resse giusto dall' ingiusto non pare che possa 
essere di molta utilità all universale, ed inispc- 
cic a coloro che trovaosi nel bisogno di aver 
ricorso ai prestiti, e pe* quali il legislatore giu* 
Blamente deve sentire tutta la sollecitudine. 

Un mezzo più sicuro di reprimere la cupi- 
digia de’ guadagni per via delle usure, c di 
venire al soccorso uè bisognosi, senza contra- 
riare la volontà de contraenti, spesso infriit- 
liiosamenle, polrebbe essere quello di promuo- 
vere la concorrenza de’ prestatori, ciò che sa- 
rebbe assai raciic,ove si volessero dellare dispo- 
sizioni tali da farti persuasi che per le cautele 
convenute o date dalla legge avranno mezzi 
facili e pronti da rientrare nei capitali dati a 
prestito senza diminuzione alcuna. {Edù.) 

ARIO. 

neguilo in Francia. — Ragioat cd auloriià fulì# 
quali ti fonda qurala tolutiooo. 

360. L’interrate debb’eMcr pagalo al 5 o al 6 per cento 

senza rìteooia. 

361. l<a leggo del 1807 é applicabile ai a* prestili delle 

Cose fangìbili che alle coslilutlonì di rendita? 

362. DiSerenta della ragion deir>nlerraae in materia civi- 

le ed io materia cumoterciaie.— Quando dee inf o- 
derai clic la coovcntionc abbia avuto luogo io « ale- 
na commerciale? lìaeinpl, ditt niioni e ebi<.runen(i. 

363. Dell' usura mascherala o pniliata. 

364. Morale larga de’ gesuiti iuloroo a ciò — 1) i roa- 

Iratlo chiamalo nacAo/ro, nel celebre codice 
Ìeop{niomi proi^óilt. Usura mascherala eh* esao 
racchiude. 

365 De* (re cootraUì. Rinvìo. 

366. Del cooLratin di società adoprato per cueprire ra- 

sura. Kiovio. 

367. Uisra naacoita aoUo velo di dosasioBe. Curioso 

esempio. 

368. Usura palliata oontenula oeU*obbligazione di rendere 

si prestatore laluoi servigi valutabili io danaro. 
36g. De* lucri emergenti da talune operazioni di banco 
al di sopra dell* iat'resse legale. Sono ess* usu- 
rail? Errore di ceni teologi e canonisti a questo 
riguardo —Dello sconto, del cstubio, della prov- 
vis ooe o com'iàsiiotie, iu una parola del collyf>v9. 

370. In primo luogo del/o fcoato. Differenze che inter- 

cedono fra e«so e 1* interesse. 

371. Suo vero carattere, e Datura del coolralto che infer» 

viene fra colui ohe prea*nla nn biglietto non sca- 
duto, ed il banchiere che glielo paga con anlici- 
pationc. 

372. Continuazione e risposla a varie obbiezìosi fatte da 

taluni autori che vogliono confoodere lo scooto 
con r ioteresze. 

373. Risposta ad un’ altra opinione per la quale si tendo 

a sostenere che la giurepradenza, nclfamneUere 
la legittimità di'llo sconto, siati laKÌata TÌoeere o 
menare in un aguato, pel quale ai moo sei nulla, 
io questa parie, la legge del 1807« 

374. Conticuatioae. 

375. CoQiiouazioDe. Coodiiiooe di colui die (a il cm> 
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D«feÌo di banco, t coBtfèlta col pubblico orni 
mvttiandi, 

S76. Concfaiu^onc.' lo kod(o é lall’altra cosa obr rinU> 
roiM, caso è Teramente il preuo d’ uaa trndiU. 

377. Giurcpnidema cbc cooferma quosia Terild, le non 

elle fa luestierì eh* eiiala Teranenle lo acooto , a 
noo|(ià che le parti abbiaoo celalo aolio uaa ai- 
Dulata operatlooe di banco una aera uiura. 

378. Continuaiicoe degli arreali. L' eiaere i biglicUi ao(> 

loacrìUi da colui cbc re ricevo ranticiputo paga- 
mento, è BD meazo più facile di ainiulare, aoUo la 
furnoa di UD*operatìoae di baoco, uo preitilo ad 
iniereaae puro e apoiplice. TuUarolta non cooae- 
guiU nrccaaariainenlo da ciò la proora d' una 
frodo. 

379. Hcaaiunlo auUa teorica dello aeoato. 

350. Vtl eamòio. Sue difiarenze eoo lo leonlo. 

351. E eoo rinlereiae. 

382. La riacoBsionc del prezao del canbio ò dunque fuori 
la legite del 1807, eom' eziandio il diritto di com* 
■reaioao eba ne deriva.— Eìm é ciò ebe gl'italia- 
ni dirooo i/coa(o. La giuieprudeiua viene al fotte- 
gno di quetU* idee. 

SS3. Se non ebe il cambio e la commessionc debbono ei' 
•ere tali da non dissimulorc un fcroptìce prestito. 

384. Nè debbooo >lipular»i per opi-razioni cbc non no 

sono SU&crIlive. 

385. La comoii Bbiune non dcLb* eccedere il limite con- 

venuto. Se non li è convenuto nulla, debbo con- 
Lrniarsì all* uso de* luoghi. 

3S6. In lutt«> quello che abbiam detto rispetto alta leg'i* 
limitò d'I cAmbio, la giureprudenza non ha fa.to 
altio se non cl>e eonfora arsi alle regole da tuU* i 
tempi sancite, oè bisogna credere cbc gh u>i del 
commercio abbian vinto la legge del 1807. Questa 
fu promulgata contro l'usura, o non contro al di- 
ritto di commeuionc del quale non ai occupa 
punto. 

387. Im reertone si adopra alcuna volta per sim»l<«rc 

de* prestili usurarl. Ma bisogna avvertire a non 
trasformare in prestiti alcune cessioni oflcUivo. 
Esempi al proposito. 

388. La véndita eoi palio di ricompra spesso nascon- 

de l'usura. 

389. L* aniiereei eziandio. Senio dell’ art. 2089, Cod. 

civ. (art. 1939. LL. civ.) 

SIK). Od eoairaiia popnoraiizi'o. 

391. La _/dtjuis$on6 può accostarsi al prestito o ce- 
lare un'usura. In alruni casi nondiiacno colui 
che si rende hdrjussore può esigere, olire gl* in- 


Icressj, no prmo del servigio ch*ei rende, ob- 
bligaudo la propria persona. 

392. Ijnura palliala sullo il vele dot camòio. 

393. Degl* interrisi pattuiti papaóHi in derralé io vece 

drila moneta. Esempio cavato da fatti avvenuti 
n il XVI secolo. Oebb'esso estendersi alle col- 
d'Zioiii prescoli 7 

394. Uo prestito commisto a circostanze che gli dolsero 

un carattere aleatorio può produrre iotorosii 
raaggiorì dei 5 per cento. 

S95« Del prestilo a eamòio marittimo. Il proGUto di 
questo può e«cr regolalo a volontà delle parli 
percliò aleatorio. 

391». diMtoeigmo. Usi del commercio. 

397. Guarentigia date a chi preode a preslilo, quando 

l'usura sia beo pruovata. 

Come debbansì calcolare le riduzioni cui gU 
interessi usurarl danno luogo. 

398. Della prescrizione deli* azione nel debitore. Distia- 

fiooi imporlaoU. 

399. Continiiadone. 

400. Continuazioue. 

401. ContiDuaziooc. 

402. Da qutl tempo cominci a decorrere l'az'ono del 

debitore per la ripetizione degl* interessi. 

403. L' usura ooo può esser sanata da alti oonfcrma- 

lìvi Ji esecuziooe. 

404. Che drtia ra'iGira di usure passa'" ? 

Do la transoziono delle usure future. 

405. Pruove dell’usura. Eua va provala come tulle le 

frodi. 

406. Cunlìnuazione. 

407. Delle formo del pres!Ìto ad interesse. 

4'JS. La Hipulaiione del palio degl’ interessi debb* es- 
ser formale. 

409. La ragione dell* interesae debb* esser fissata in 

iscritto. 

410. Continuazìpne. 

411. L’ obbligazione di pagare gl* interessi senza de- 

ierminsme la ragione equivale al patto degl’ in- 
Icressi legali. 

412. Od caso in cui il psUo degrioleressì essendu verta- 

le, gl'iotcrossi fieno stali volonlar amenle pagali. 

413. 11 pagamento volontario degl’interessi fa presu- 

mere un coolratlo di prestilo. 

414. Una quietanza del capitale senza riserva, toglie al 

creditore la facoltà di dimandare gl’interessi. 

La pruova Contrario alla presunzione di Goal 
pBgami>nto, ebe emerge da sitTalla quietanza, è 
animiisibile T 


C 0 M E N T 0 . 


344 * Dopo aver taglialo corto sulla quislione 
della legiUiroilà del preslilo ad interesse, il co- 
dice decide uà* altra quislione, che deriva da 
quella, ed è se il legislatore possa e debba as- 
segnare alle parli coniraenli una ragione d' in- 
Icrcssi eh elleno non possono ollrepassare.il da- 
naro è desso nna merce, della quale puossi libe- 
rainenle negoziare, come d’ogci altra mercan- 
zia? Debbesi lasciare alle convenzioni il pieno 
arbitrio di regolarne il prezzo? Ovvero evvi al 
coDirurio un inieresae giusto, ed un interesse 
ingiusto ? Debbo la legge intervenire per deter- 
luinare in ogni caso Ìl maximum de lucri, che 
il danaro possa rruUare nella prestanza ? 

345 . Wcl 1769, Turgol imprese a pruovare 
il doppio assunto, che dovesse la legge auloriz- 
«ire spiaUellalanienle il preslilo ad interesse, 


che giù slava ne costumi della nazione, c cui 
imponevano i bisogni della ricchezza pubblica, 
e che dovesse ad una volta lasciarsi libero le 
parli di delcrminarne la ragione (1). Molli dotti 
economisti credono anc oggi essere questo il 
punto, al quale la scienza dell' economia poli- 
tica debba attendere e raggitignere. 

346. La legge dei 3 e 12 ottobre 1789 con- 
cede pieno diritto di porre a frullo il danaro ^a 
mercé del preslilo ad interesse, ma aggiugne 
doversi te prestanze fare alla ragione dclermi- 
nata dalla legge. Ella adunque ndolta una so- 
la delle opinioni di 'l'urgnl, e lione come pe- 
ricolosa c Iromvo ardilaT altra teorica di ab- 
bandonarsi alla discrezione delle parli onde re- 
nlare la ragione dell* interesse. Élla pone una 
isliuzione fra l inleressc legillimo, e rintercsse 


(1} Veggast sopra quest* ulUmo punto la disscrUzione del sig. Tbieriel professore a Strasbourg ( Colitz. 
drlte U^gi d<-l Duverg., t. 39, p. 429 }, cb'à conforae al sUlena di Turgol. lo lornerò fra ^00 all'ar- 
goufuiu n'' 3 j3. 
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ìlkgilliuio 0MÌ« usura. l aonJs a contar Ja 
4(ueUVp(K‘a l'inlercsse convenzionale fu dclermi- 
nato al 5 per ceulo, e tale era la ragione ileirin- 
leresse legale; solo io materia cuumierciale, nel- 
la quale 1 interesse non era poRÌiivaincnie stabi- 
lito, uè uniforme all' intutlo, la legge se ne ri- 
nielleva alle particolari usanze:it suo testo lo di 
ce espressamente ( i). 

'ivj. La Convenzione trovò la Francia in una 
({esorabile crisi lioanziera. Quest adunanza che 
spinse tutte le cose (ino alle esagerazioni le più 
insensate, risolvè di impedite il discredilo della 
i urta monetala, e per conseguir questo scopo 
imaginò di proscrivere ouoiiiamenle la mo- 
ueta. Laonde col suo decreto degli 1 1 aprile 
I 7^3 (2) dichiarò di non potersi più fare com- 
mercio del danaro ( 3 ), e comiiiinò la j>eua di sei 
anni di ferri a chiunque no facesse uso nelle 
4 elidile. Delle compre, ne' contralti, od in qua- 
lunque maniera di transazione e convenzione. 
Così il danaro di giù rarissimo disparve all in- 
tuito, e lasciò il campo libero agli assegnati. 

Se non che, a malgrado della proiezione esa- 
gerata della C«'uv>‘iuiotie. gl assegnati scapita- 
vano tutto dì : non si aveva fede in essi, nè il 
terrore era adallo ad ispirarla. (.hi prestava una 
Bomroa io carta monetala a due mesi di dilazio- 
ne non era inai sicuro, nou ostante i forti inte- 
ressi pattuiti, di toccare l'e<|iiiva'enle di ciò che 
aveva prestalo (4).Fpperò gl interessi eccedero- 
no qualunque misura, ogni regola fu messa giù 
in qiie' tempi di cmifiisioue, e la legge del 1789 
venne ad essere paralizzala dalla forza- 
li 6 fiorile anno 111 ( 5 }.rurticolo 1 del decre- 
to degli 1 1 aprile 1798, che depennava l'oro e 
l argeoto dal novero delle mercanzie fu rivoca- 
to; ma la convenzione, per un subito [>eulinieu- 
lo di sifTatia ri^ocozione, con una nuova legge 
del 2 del seguente mese pratile, rivocòil decre- 
to che aveva noveralo fra le mercanzie l' oro e 
l'argento monetalo, e richiamò in vigore le leg- 
gi anteriori proibitive del commercio delle mo- 
nete metalliche (6). 

Il 5 termidoro anno IV, altra legge procla- 
mò la libertà piena a ciascun cittadino di ccm- 
trattare d’ allora inii'inzi come nmglio stimasse, 
e che le obbligazioni da lui stipuliate dovessero 


eseguirsi oe' termini e secondo i valori con- 
venuti. 

Filialmente, un' ultima legge de) 28 vende- 
mialore anno IV diè norma alle vendile ed alle 
compre de’ valori e de'le materie d' oro e d’ ar- 
gento, prpscriveudo che si facessero alla borsa 
ed a voce alla (7). 

Io mezzo a tulle queste misure conlraddillorie 
gli assegnati non erano ancora scomparsi : gli 
sforzi del governo per sostenerli tornavano vani, 
dacché il loro discredito progrinliva con la me- 
desima proporzione und erano costituiti il sog- 
getto della preferenza governativa. Laonde l'io- 
leresse 4*onlinuò ad essere a ragione altissima. 
Non giu che le leggi, di che abbiamo testò trac- 
ciato U serie, abbiano ma! inteso dì proclamare 
il principio della libertà assoluta in materia d'in- 
teressi (sarebbe errore il crederlo, perocch* elle- 
no miravano solo a rivocarc il divieto de' paga- 
menli in numerario 1 ) (8), ma sì veramente per- 
chè il deprexiamenlo crescente della carta mo- 
netata non offrila alcuna sicurezza di rimbor- 
sazìoiie. 

Non fu che dopo la caduta della caria mone- 
tata che il inimerario cominciò a rientrare leo- 
lamenle nella circnlazioue, ma la sua rarità so- 
steneva liutai ia r interesse ad alta ragione. l'u 
mestieri aspettare che rilornnsse l’ordine cd 
un regolare governo, perchè il danaro ricom- 
|Miri<vse in maggior copia, e l iiileresse scemasse 
nutiiralmente per ciò (9). Allora la legge de) 
X789, die mai non era stala formalmente abro- 
gala, ma I’ esecuzione della quale era rimasta 
sosjtesa per l' impero di circostanze falaii, rieb- 
be vigore do) credilo; allora ella fu con succes- 
so invocala ne’ tribunali contro gli usurai (10). 

348. Alloraquamìo poi il codice civile formò 
il soggetto di grave studio e discussione, ritor- 
nò su) tappeto la quislione, se il legislatore do- 
vesse determinare la ragione dell' iuleresee. 

li' art.*’ 34 del progetto del codice civile re- 
lativo al prestito ad interesse era così compila- 
lo (11): « La raixion delfiiiteresae è determioa- 
f la da leggi piarlicoiari. Ove un interesse fosse 
c pattuito a ragione più alta, sarà ridotto con- 
« formeniente mia lcgge.8e rioteresse fosse sla- 
I to pagalo oltre la ragione legittima, l’eccesso 


(1) < L’ssieaibtfa aasìoDateba deci^Uto (sutU idmìom dì Petion da VUlenaave), «die quatonqna parli* 
c colare, corpcrasK.o^, eoniunUi • ■aDÌmo'te, poua d'ora inuaoii pmUr «/oaara a Icrmioe fisso, e pattuir 
« gr iolercMì secondo la ragiooc deleroiioala dalla legga , seosa ebe eoo oid $' ìoteada d* iooozar osila ogU 
c usi del cimiorrcio. > 

(2) Lepcc, (« 4- P- 179- 

(8) bo duD^ue a maravigliara quando si legga 1 che questa logge dìcbisri oefeanna il denaro. 1 Vog* 
gali, per rsetapio, un arresto dt castatii'iM* desti 11 aprile 1800. ( Dor. , 3, 1. 173 ). È precisaacoie l’apposto. 

(4) M. GoupU de Prvfrlo. ( Rapporto del tribunato sulla legge dsl S seti. 1807 ). Locré, l. 15, p. 80. 

(5) Lepec, l. 5, p. 536. ( 25 aprUe 1785 ). 

(6) Vengati Lepec, I. 6, p. I. 

(7) Ari. 9, Wpec, t. 6, p. 229. 

(81 Zaceberia, 1. 5, p. 97. 

(9) Gouptl, lot. n't. 

(10> /n/Va, Q* 349. Lettera del grsQ giudice al cootiiùssarlti del governo dì Mootreuil-sgr*Mor. «Cbardon, 
Irodi, 1. 3, o” 467. 

(l'DFcnci, I. 14 II' 429. 
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>c snrù imputalo anno pfr anno in Uconlo del 
« capitale, il quale oe rimarrà di tanto scemalo. 

« Oneste dbposizioni non saranno applicabili 
a alle negoziazioni commerciali. • 

Sotlomcsao alla discussione del consiglio dì 
stato quest' articolo incontrò opposizione. Il si- 
gnor Rcgoaud, (de Saint^can-d'Angeiy)si elevò 
contro al diritto del legislatore d' intervenire 
nelle convenzioni privale per determinar la ra- 
gione degrinleressi(i); il sig Treiihard sostenne 
la di lui opinione (s)Ja tpiale tro'ò pure valido 
appoggio nel sig. Uerenger (3j. Ma per conlra- 
no il diritto del Icgislalore fu difeso da' signori 
Cambacérès (4)^ Tronclict (5), Malleville ( 6 ), e 
fu ricODOSciuio dalla maggiorità. Se non che il 
consiglio opinò che di questo diritto di proibire 
un interesse convenzionale maggiore dell' inte- 
resse legale ( 7 ), non dovesse farsi uso se non 
che, quando circostanze particolari 1 * esigessero, 
e che senza il concorso di silfatle circostanze 
dovesse lasciarsi libero cam)K> alle parli di oltre- 
passare per convenzione l’interesse legale, ossia 
quello aelerminalo dalla legge, solamente noi 
casi che non v' ha convenzione, ('os'i posale le 
idee dovè cambiarsi la primitiva compilazione, 
e fu in vece adottala e sancita per legge una 
nuova compilazione proposta dal sig. Tronche!. 

Queste cose avvenivano nel 28 gennaio i8o4> 
ed ognuno sa il titolo del prestito essere stato 
decretato nel 9 marzo seguente, e promulgato 
nel 19 di quel mese. 

349- Or noi tempo che intercedcUe l?a qtie- 
sl'epoca e la legge del 3 sett. 1807, che deter- 
minò la ragione dell inleresse, qual fu la rego< 
la cui te convenzioni dovettero attenersi? 

Primieramente Tiiìteressc legale compreso nel- 
le condanne giudiziarie continuò ad essere del 5 
per cento come per T innanzi (8) : poscia la Ic^- 
ge del 3 otl. 1709. che aveva ripreso il suo vi- 
gore momeataneainentc caducato per la forza 
della crisi Gnanziera ue' tristi giorni della rivo- 
luzione, era li per vietare che ne' prestili civili 
si oltrepassassero i limiti della ragion legale (9): 
e tinalmeule questa medesima le^ge del 3 ott, 
1789, lasciando allo transazioni m materia di 
commercio una latitudine che non aveva il pre- 
stilo civile, DO regolava gl' interessi sugli usi, 


ch'c quanto dire dal corso di borsa, o dalla ra- 
gioliti adottata da negozianti accredi(ati( 10). La 
paiono dei 5 per cento bastevole ne' prestili ci- 
vili erasi stimata insuOicieiilc por nuelti commer- 
ciali , ooDcioslachò , secondo l' acagiù di Scac- 
cia, pecunia m^rcaiorì$ plu 9 vaUl quam pecu- 
nia non mercuiortt {ti), 

35 o. Questi erano i limiti ; ma la cupidigia 
non lardò a sormontarli, ed è forza dirlo, la giu- 
reprudenza della corte di cassazione secondò, 
senza volerlo, eccessi colpevoli. 

Noi veggiamo in falli che a cominciare dal 
i8 '9lasua giureprudenza si allontana ed ob- 
blia que'savì an(ecedenli,che bene avevano fatto 
poso nella discussione del consiglio di stalo. Iti 
origine e mentre pendeva la discussione drl co- 
dice civile, ella aveva lancialo credere che l' in- 
teresse civile rimaner dovesse determinato al 3 
per cento, il che era stalo notato da Regnaud( 1 2): 
ma nel 1809 un suo arresio, dando alle leggi 
della rivoluzione un signilicato che quelle non 
hanno mai avuto, annullò una decisione della 
corte dì Gaen, ch'erosi stimala in obbligo di re- 
prìmere l'usura (t 3 ). Per quale strano abuso dì 
interpretazione abbia la corte di cassazione scor- 
to ne'tc leggi sopracennate una libertà assoluta 
di pa’luire gl' interessi, è cosa molto malagevole 
ad inlendersi. Quelle leggi non contengono una 
sola parola sul proposito : quolla del 5 termi- 
doro anno 1 V, la sola che potrebbe prestar qual- 
che colore a onesta opinione, non intendeva ad 
altro se non cne a togliere il divieto di stipulare 
i pagamenti in numerario. ed a por line alla stol- 
ta guerra che la Convenzione tatto aveva al da- 
naio clfeUivo per giovare alla sua carta mone- 
tala : ma supporre che il prestito ad interei^se 
fosse entrato per nulla o nella lettera. o neH’idea 
di quella legge, 0 di altre disposizioni legislative 
sul proposito, è positivamente sostituire la propria 
iinagiuazioae alla realità delle cose. Checche 
ne sia, la corte di cassazione da (piell' epoca in 
poi perdurò nella sua sentenza, c la giurepru- 
(lenza sua si è distinta per un grandissimo nu- 
mero di arresti (i4)« 

Ciò non odanle le corti di appello, pio vicine 
alla sede del male, lottavano per (guanto potè 
vano onde distruggerlo \ ed eziandio nelle ma- 


(1) Fvnet, I. 14, p. 4SS « 444. 

(2) lAm.y p. 454. 

(S) ìdtm.t P* ^37. 

(4) Idtm.y p. 4SS4S5. 

(5) ldtm.y p. 434, 436, 438. 

(6) Jdem.y p. 436. 

(7) Parete del ùg. Troochel, p. 439, 

(8) Il tig. BouUeville ( Feoel, t. 14, p. 4S4 }. 

(9) Il tìg. Regnautl ( de Seinl-Jeen d* Aogeljr). ( PeiMl, I. 14, p. 434 ) , nella dÌMOuìooe dell* ari. Ì907 , 
rieoooaoeva c4e la corlc di caMatiooe giudicaiae coti, e <pianlDaque egli non aporovi quetU giureprudeata , ella 
è uon pertanto ìnallaocabìle. Pur nondimeno noi vedreoio tra poco eh’ rila caaihio verio t’ anno 1809. 

(10) Deciaiose del tribunale di appello di Digione dell* 11 oevoM anno 11. Devillcueuve , t. 1, p» 2, 106. 
t) 4 1} 1, n” 438, • q. 7, p. 2, ampliai. S, o” 223. 

(12) Keoet, I. 14. p. 434. Vedi n* 349, nota. 

(13) 3 maggio 1809. ( Devili., t. 3, p. S3 ),— Merlin, Btptrl., V. /nMreui, 5 fi- 
lli) Mcrtia li cita, /oc*. 
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Urie coounerciali , le quali sembravano dare 
maggior adito alle usure, la vigilanza turo era 
iol&saibile. £ccone duo esempi ; 

Ciaveux negoziante aveva tolto a prestito da 
M... .delle somme per un periodo di anni illìmi* 
lato, e con interessi considerevoli pattuiti in mo* 
do certo a tanto per cento. 

Egli accusò di usura il suo creditore, e la cor* 
te di appello di Digione, con decisione degli 1 1 
nevoso anno XI, ordinò una riduzione annuale 
degli interessi, ragguagliandoli alla ragione me- 
dia della borsa di Uone. Questa decisione e egre* 
ciamenle ragionala nelle sue considerazioni ; el- 
la posa il principio che la legge del 3 olt. 1780 
servir debua di regola agli interessi civili ed agli 
interessi commerciali, ma che questa legge, seb- 
bene avesse rispettalo gli usi del commercio, 
non abbia con ciò iuteso di autorizzare i prestiti 
U8iirari,che sono contrari alle stesse sue u^nze 
e fiinesli alla prosperità sua ; Ìl pcrcliò gl' inte- 
ressi debbono sempre essere ragguagliali alla 
ragione corren'e (1 ). 

Una decisione d(dlff corte di Limoges del io 
marzo 1808 fu resa nel medesimo senso: per 
essa furon ridotti a inoderala ragione gP inte- 
ressi usurarì, che un signor Gantier aveva pat- 
inilo coi suoi debitori per mezzodì lellercdi cam- 
bio (2). Se non che U corte di cassazione aveva 
a quest* epoca mutata la sua giurepruJcnza ed 
orasi dichiarala in prò dell' usura, laonde que- 
sta decisione di Limoges, meno fortunata di quel- 
la di Digione fu colpita <li anaullnmeoto ( 3 ). 

In data degli ti aprile 18 to, trovo un altro 
anmillamcnio in materia d'interessi commercia- 
li ( 4 )* Ma quest’ultimo arresto è giuslincabile, 
M non ne' molivi, almeno nel dispositivo; imper- 
ciocché la corte di appello avea ridotto a//a 
ragion Ugole degl' interessi stipulati 1 * anno 4 « 
al 25 per cento. Or in materie di commercio non 
v'era allora ragion legale precisa secondo la 
legge del 1789 : epperò la corte di appello non 
avea fallo uso, come già le corti di Digione e di 
Limoges di una giusta applicazione della l^ggo, 
che anzi aveva creato una disposizione di legge, 
e con ciò avea commesso un eccesso dì potere. 

35 1. Tale era dunque lo stato delle cose. 
Nelle materie civili X usura incontrava ostacoli 
nella legge del 1789; ma la corte di cassazione, 
per una mal piazzata condiscendenza, le aveva 
aperta una carriera senza limili, cui le corti di 


appello diiravan fatica a ralTrenare ( 5 ). 0 ’ altra 
parte molte frodi praticavansi sotto il velo del 
commercio, ed all'ombra del silenzio serbato 
da'Ia legge medesima. Vero è che i tribunali da- 
vano opera ad impedirle, e facevano lodevoli 
sforzi per sottrarre al flagello delle usure i pre- 
stili commerciali e quelli pretesi tali. Ma non 
tutti gli abusi potevansi impedire, ed i più trova- 
vano nella diiUìlilà di ciò. che il legislatore ave- 
va chiamalo usi del commercio, mi mezzo di si- 
curo schermo ; la corto di cassazione veniva 
altresì à frapporsi in terzo a questa lolla, ed a 
frastornare le invesligazioni delle corti, ond' è 
notorio che le usure rovinavano chi aveva ri- 
corso a’ prestili, ed il pubblico costume n'era 
scandalizzato (6). 

Il perchè era indispensabile una legge, alla 
uale agognavano i voti di iiiU’i sapieoti. il co- 
ice civile non aveva potuto occuparsene, ed 
erosi tenuto pago di riservarne il diritto al le- 
gislatore. Ma era giunto ìl tempo di esaminare, 
se convenisse di por freno alla terribile libertà 
degl’ interessi, e di comprimerla in determinali 
limili. 

35 ?. li codice civile non aveva potuto, come 
ho (letto, portare la sua atlenz.ìone sii questo 
punto, perche se la legge che riduce l'interesse 
convenzionate alla ragioa legale va sottoposta a 
particolari circostanze; se come diceva il signor 
Troncliet al coasiglio di stato c questa legge 
« non ^uò essere immutabile, perche deve prca- 
c der norma dalle circostanze che spesso muta- 
K no e variano (7) % ne conseguita evidente* 
mente che cosilTatta legge non poteva essere 
cnmpr(^a nel codice civile, i princìpi del quale 
sono dettali e per il presente e per il futuro (8), 
ma invece spettar dovesse al legislatore dì esa- 
minare che cosa esigessero le condizioni dei 
tempi presenti, e cosi provvedervi con dispo- 
sizioni amministrative piuttosto che civili, (9) e 
le quali non avessero quell' impronta d’immuta- 
bilità eh’ è propria del codice civile. 

353 . La legge del 3 settembre 1807 ha sop- 
perito a queste cure; ella ha recalo in aUo il di- 
ritto che il legislatore erasi rtservalo(io),epren* 
dendo io considerazione ìl bisogno deU iiiduslria 
ed i mezzi attuali della società, ed avuto riguar- 
do à lucri che ordinariamente fruttano le unesle 
speculazioni e la ricchezza agric >la, ha stabilito 
r interesse del denaro al 5 per cento in mate- 


(1) D.?tìI1.,1. 2, 106. 

(2) ()fvilt.,2, 2, S6I. 

(8) 20 febbraio 1810 ( Devili., 8, 1, 182). 

(4) Deviti., 8, 1, 173. 

(8) Taluni giudicano come ta corte di caMaziooe. Bruitrtles , 24 magtiìo 1S09 ( Devili., S, 1, 76 ). Ahro del 
lOgenoaio 1810 ( D<>vill., 3, 1, 183 }.— * In eenao contrario, Toriao, 2 maga*” 1^^- 

(G) Eipoiiiiooe de* molivi drila legge del 3 mU. 1807 del tig. Jaubert. — Locré, 1. 18, p. 66 e scg.— Mer- 
lin, Reperì. V. Jnìereett\ $ 6, a* 8 e 6. 

(7) F.-nci, l. 14, p. 439. 

(5) Itipporto al tribunato di BoDllevilte ( Fcnet, t. 14, p. 4G3 fu fine ). 

(9) lUftn. iild il aig. Albissct oratore del tribunato ( Feoet, loe c//., p. 473 ). 

(10) Il »ig. AibiMot f« oolarc io fatti ebe ( la legge eraei rùercaìa di determioare la mifuM drlT inlcresse, > 

p 473 . 
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rm civile, ed &Ì 6 per cento in maleria commcr- 
ciale. 

Ha ella calcolato male ? Ha ella conceduto 
poco air interesse convenzionale P Cerio T at- 
tuale condizione delle cose che ha tanto scemalo 
il prezzo del danarose reodulonc cosi malagevoli 
gl’ impieghi al 5 per cento fa C'-idenluiiiente 
pruova, che la legge del i8p7 abbia largheg- 
giato in prò de' prestatori, si che non hanno di 
che dolersi. 

354 -. Ciò non oslante, nel i 836 , per effetto 
di quella legomania con tanta argutezza segna- 
lata dal sig. deCormenìn(i)fu proposta Tabro- 
gazìone della legge del 1807 (aj, e di lasciare 
alle convenzioni libertà piena di determinare il 
prezzo de’ prestili del danaro. 

Ciò era \in ritornare al sistema di Turgot ( 3 ) 
e di altri economisti, i quali, lasciando da ban- 
da la moralità degli alti si fanno a guardare sol- 
tanto r attività de’ capitali e la libertà del com- 
mercio. Ma il tentativo mancò, c coavien saper 
grado al sig.Dupiu il maggiore tra’fralcili,di es- 
sersi fatto campione in queTioccasione delle sane 
idee di giustizia, di morale e di buon senso. 

Vero è che uno degli avversari vinto da suoi 
argomenti, ba credulo di potersi vendicare di- 
cendogli di rimando * che non è al foro dove i 
I principi di economia jìoUlica sieno beo cono- 
c scinti ». V economia politica è seuza fallo 
una gran cosa, ed il foro la rispetta nuand'ella 
sì tiene ne' limili del vero ; ma quanj' ella im- 
prende dei tentativi pericolosi, quand ella, per 
olleuere la libertà di elevare la ragione dell in- 
teresse al di sopra del 5 per cento, sceglie quel 
periodo di prosperità sociale per appunto, ne) 
{filale r interesse da meglio che leuti anni si 
tiene molto ul di sotto di questa ragione, v' ba 
ben di che temere ch’ella sostenga le parli deb 
r usura anziché quelle del credilo, onde i giu- 
reconsulti chiaroveggenti non incontrano alcu- 
na dilBcoltà a separarsi da lei. 

353 . Del resto la saggezza del governo non 
tarda a venire in soccorso di quelle località del 
regno, ove la penuria del numerario ben coii- 
Blatala, forza a ricorrere nd un più forte inte- 
resse : alle colonie, in fallo, non v* ha limile 
a prodotti del danaro: nell' Algeria T interesse 
legate c del 10 per cento, e quello convenzionale 
può oltrepassarlo ( 4 ). 

Non è già che per queste concessioni il legi- 
slatore abbandoni il suo diritto, che anzi egli lo 
convalida, quando cede all' impero di necessità 
locali aOÌD ai ricondurre sopra mercati poveri e 
senza credito quel danaro cnc non vi si mostre- 


rebbe altrimenti che allcttato da forti guadagni. 
Questa c la sorte comune a tuli’ i paesi ovo 
siavi penuria di moiiela ; l’ interesse vi è noces 
sariamente allo. Ma questi esempi non possono 
senir di norma al reggimento della metropoli, 
ove )' abbondanza del numerario non lascia al- 
cuna scusa ad un iuleresse troppo forte. 

356 . Ma facciamoci oramai ad esaminare il 
testo della legge del 3 sctt. 1807. 

c Art. I b' intcre&se convenzionale non po- 
trà eccedere in materia civile il 5 per cento, uè 
in materia uoiiuucrciale il 6 per cento. 11 tutto 
senza riteimla- 

c Art. 2.” L'ioleresse legale sarà in materia 
civile del 5 per cento, in materia di commercio 
del 6 por cento. Anche senza ritenuta. 

c Ari. 3 .“ Quamio sirà pruovalo che il pre- 
stilo coaveuzionale sia stato fallo ad una ragio- 
ne eccedeolc quella determinata dall' art. i.*", il 
prestatore sarà condannalo dai tribiiiia'e chia- 
malo a giudicarne a restituire questo eccedente 
se l’abbia riscosso, ovvero a subire una ridu- 
zione sul capitale del cre<lito; potrà esser tra- 
smesso, se oe è il caso, innanzi al tribunale di 
polizia correzionale por esservi giudicalo cou- 
rormemonlo ali articolo seguente. 

< Art. 4 ." Qualunque individuo venisse in- 
colpalo di cscrcilare abitualmente T usura sarà 
tradotto innanzi al Iribimale di polizia corre- 
zionale, ed ove ne rimanesse convinto sarà con- 
dannato ad ini’ amrneodd, che non potrà ec- 
cedere la metà de capitali da lui prestati ad 
usura. 

« Se n?iiUi da) processo die vi sia sialo scroc- 
co per parte del prestatore, questi, oltre l’ am- 
menda suddetta, sarà condannalo eziandio ad 
una prigionia, che non potrà eccedere i due 
mesi. 

V Art. 5 .® Non v’ha luogo ad alcuna inno- 
vazione per gl' interessi naituili con contralti od 
altri alti slipulali lino al giorno della pubblica- 
zione della presente leggo. > 

35 y. Lasceromo da banda tutto ciò che si 
attiene escliisivamenlc al diritto criminale ; e 
siccome la legge del 3 seti. 1807 si congiunge 
inlimaineiile i>er alcune sue parli all arl. 1907 
del codice civile ( art. 1778 LL. civ. ), è di 
queste che noi dobbiamo occuparci. 

Primamente notiamo aver ella avuto un ef- 
fetto transitorio. Varie diiBcoltà sono surte a 
questo proposito, non oslaute 1' ultimo articolo 
reso a nella posta per prevenirle. 

La legge uel 3 seti. 1807 vuole che lo sti- 
pulazioni d' interessi anteriori alla sua promiil- 


(1) Veggast U Gazzetta tribìtnali { aprile 1S44 ). 

(2j UoaxioTé del 10 laario 183C. Pn>po»itiooe del eig. Lberbeltp. 

(S) 5vfra, n* 34$. — Il tig.Tbieri«l,prorruorc a Slratbourg, e mie antico collega «Ua procura regia di Naocj, 
ba loitenuto la dnUrìoa di Turgot in una ditserlaiiooe ebe il S'g. Duvergior lia iaaerilo odia tua Caliezione dette 
teggi^ I. 35, p. 428 e 429 ( noia ). Easa contieoe guanto poeia dinì di più efficace a prò di quella duUriaa, cui io 
noe «d>‘riico. 

(4) Ord. del 7 scUembre 1835. 
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paltone, non tieno colpite dalie oiiove tne dì- 
spoftizioat. 

Ciò è di agcrole applicazione in quanto agli 
inlcroaai scado li innanzi al 3 seti. 1807; ma 
per quel che concerne gl' interessi che in viriti 
di contraili anteriori venivano a scadere poste- 
riormente al '6 seti. 18 *7, non si estati sempre 
concordi oelrisoUere la quistione, se essi do- 
vessero essere modificali dalla nuova legge, l a 
giureprudenza nondimeno ha tollo ogQ'incertez- 
za, ritenendo che la legge del 3 selt. 1807 ab- 
bia inteso di rimaner straniera così a«'f inte- 
ressi a scadere, come a quelli già scaduti per 
virtù di conlratli anleriori (1). 

3 j 8 . Una tale giureprmlenza non è punto 
smentita da un arresto delta corte di cassazione 
del i 3 maggio 1817 i ronttJeraitdi tìei 
quale par che manchino di quella precisione e 
ai quella misura che sarebbe desiderabile ; ma 
quei che milita in prò dell' arresto è che nella 
specie non Iratlavasì di un interesse conven- 
ziuna'e, ma sì lume dell' interesse dovuto da 


un negol/orum gettar^ il quale aveva fallo suo 
il lucro conseguilo di alcune somme paga<egli 
nell' anno VII e ucU* anno IX ; di tal che era 
un interesse ledale ( cd un interesse scaduto 
dopo la legge d^ 1807 ) che da luì si ripeteva, 
epperò la ragione dell* interesse legale non 
avrebbe potuto essere mai altra che quella de- 
Imninala dalla legge in vigore aTepoca, in cui 
sono dovuti gl' interessi medesimi, lo rimango 
meraviglialo che una verità sì evitlente sìa sfug- 
gila alla sagacilà del sig. Ouranloii, il quale a 
torlo censura l' arresto in parola ( 3 j. 

359. Ora discorriamo della legge del 3 seti. 
1807 ne' suoi effetti attuali. 

È incnnirastahile che in Francia questa leg- 
ge sia d’urdìne pubblico, epperò non suscettiva 
di esser infranta dalla volontà dello parli. 

Può nondimeno elevarsi il dubbio, se un 
palio d' interessi stipulalo in paese straniero ad 
una ragione maggiore di quella permessa in 
Francia, debba esser rispettalo da' nostri tribu- 
nali ed eseguito nel nostro territorio. 

Potrebbe sostenersi la negativa, dicendo che la 
legge del 1807 sia pel buon costumo e per l'or- 
dine pubblico, ond' ella ai oppone per ciò a far 
eseguire in Francia de’ palli stipulali in paesi 
stranieri, che portano l inleresse legitlimo ad una 
ragione maggiore del 5 o del 6 per cento ( 4 )> 


Ma per \ affermativa si risponde che la leg- 
ge del 1 807 faccia derivare dalle sole circoslanze 
locali la misura per lei assegnala all’ interesse 
del danaro; che certo, per quel che concerne la 

a ualilà riprovevole dell' usura, ella è una legge 
i morale, che non cade sotto censura alcuna, 
ma la ragion dell' interesse, oltre la quale v'ha 
luogo ad usura, varia secondo i paesi, peroc- 
ché deriva dalla ricchezza pubblica, dalla copia 
o dalla penuria del numerario ; che la ragion 
deir interesse delerminata dalla legge del 3 
selt. 1807 valga per la Francia soltanto, ed in vi- 
sta della speciale sua condizione, tanto che la 
non è applicabile nell’ Algeria, nò nelle <^lo- 
nie ; che nel modo stesso ella non può aver vi- 
gore sopra convenzonì legalmente stipulate in 
paesi stranieri, in circostanze liitf affatto diverse 
da quelle che stanno per noi. Una tale risposta 
a me sembra molto buona ( 5 ). 

36 o. La leg^e del 1807 prescrive che I* in- 
teresse sia del j o G per cento tema rifenuta. 
Che voglioQ dire queste ultime parole ? 

Fsse alludono al diritto che avevano ned' an- 
tico regime i debitori di rendile 0 d' interessi 
di ritenere le ventesime stabilite o da siabilirsi 
dalla legge (6): questa ritentila era di diritto. 

Oggidì ò precisanKMle f op|>oslo. Il debitore 
pagar dt^bbe la totalità dell’ ìnleresse stipulalo, 
aiumeuocbò ima condiziono espressa non lo 
autorizzi a ritenerne una parte. 

3 Gi. Questa legge va essa applicata ezian- 
dio ai prestiti delle cose fungibili, cd alle costi- 
tuzioni di rendita ? 

RUpe'toalle costituzioni di rendila promuove 
a stupore la negativa sostenuta dal sìg. Favart 
I^anglade (7). Il codice civile non ha ^irse allo- 
galo le costituzioni di rendila tra le s|>ecie del 
prestilo ad interesse ? Non I' ha forse chiamala 
nominativamente così neH'arl. 1909(1781 LL. 
civ ) ? Non costituiscono fors’ eficno una delle 
forme usa'e per cavare da un capitale in danaro 
un annuo interesse, comunque distingnansi dal 
prestilo ad interesse propriamente detto per 
qualche motivo speciale ^8)? 

Rispetto a' prestiti in derrate la quistione ò 
più delicata. Abbiam visto di sopra 1 * impera- 
tore Costantino fare una notevole distinzione 
fra gl'interessi delle derrate e quelli del dena- 
ro, permettendo a' prestiti delle prime un inte- 
resse del So per cento, ed a quelli del secondo 


(1) Cviui., 21 1825. (Sìrev, 26, 1, S0I).»3 nano 18S4. (D<-vni., S4,1,597.)-15 novembre 1SS6. 

( D«viil,, S6, 1, 7S9, ) -i-Datios, 37, 1, 46.— Bruxcllei, 28 maggio 1809. ( Detilt., 2, atte saa data. }— Poitien, 8 
febbraio 182S. ( Oallot, 25, 2, 137; Sirf j, 25, 2, 415. ) 

(2) Strev, 18, I, 225.— Dalloi. V. Prtalite. 

(3) T. 17, n* 602 

(4) DnTpreier, n* 81.3. 

(5j lo quaito tenoo, V* ba una dericione detlv corte di Bordeaux del 26 gennaio 1881. Traltavasi di nn pre» 
stilo fallo alla Uniaiaaa alla ragion legate del IO per 100 ( Dat^ot, SI. 2, 89 ; Sirej, 31,2, 178) Aii, t4 g<*n. 
naio 1825. ( Drvul., 8, 2, 7 )•— Pueiix, D.riUo M/ernas«ona/e, o* 85, cita parecchi aulori, a apccialmealv Voet, 
Dt vearf'#, o" 6. 

(6) Po liier, Coatìtutioni di randite^ n' 18 e 80.>»Edilio di maggio 1749. 

(7) Suo rap^loHOj V. Intereaai, 

(8) Infray D* 421 e 4^, — Junga Duranton, t. 17, 0 * 603. 
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il ìi per cento tolamenle (i). Abbìam ricortla- 
la la spiegazione data da (iolofredo di «juesla 
dilfcreiiza, ch'ei fa derivare dalla natura del e 
cose. Giustiniano la rispettò con aver portato 
nelle sue nuove leggi sopra l'usura al la ]>er 
cento r interesse delle derrate» mentre aveva 
ridotto ai 6 per cento quello del danaro (a). 
Cosi tutti gli autori, che nell* antico dirit* 
lo scrissero in senso Tavorevole al prestito ad 
interesse, hanno concordemente insegnalo do- 
vere gl interessi del prestilo in derrate andar 
ragguagliati ad altra misura, di quelli del pre- 
stito in danaro ( 3 }. c St J'ru^et foenore /imitar, 
diceva Somesio, major^s usuraé prafsUtniur 
ifitain pecuniae ( 4 ) » • Vero è che i teologi ed i 
canonisti assimilarono tra loro queste varie spe- 
cie d'interessi, riprovandole tutte; ma è iiolevo* 
le che nelle costiluzioui di rendite, autorizzale 
dalle leggi canoniche, le rendile in rrumento 
jwlevano elevarsi lino all’S V, per cento, men- 
tre che la ragion delle rendile in moneta era 
determinala al 5 per cento ( 5 ). 

Ma le nuore leggi, che hanno dato norma alla 
ragione deirioleresse uc'prestiti, sonosi elle oc- 
cupale deir interesse ne’ presti!i de'le derrate ? 
Mo, elleno tacciono sopra questo punto. I.a leg- 
ge del 3 — 12 ottobre 1789 non parla che d»*l 
prestilo in denaro, e quella del 3 seti. iStn fa 
raanifeslo pel suo titolo \_n),ch’essa non si riferi- 
sca se non che allinleresse del danaro. Gli orato- 
ri del governo edel tribunato han parlato sollau- 

10 della ragione detlinleresse del danaro. Dove 
dunque potrà trovarsi la legge speciale che tol- 
ga a‘ prestatori di derrate il diritto loro con- 
cesso dallart. 1907 del codice civile (art 1779 
IX.cìv.), di poter cioè eccedere T interesse lega- 
le, quante volle la legge noo lo vieti? Gome per- 
suadersi d' altronde il legislatore abbia in- 
teso d' imporre all interesse delle derrate gli 
stessi limili che all'interesse del danaro? Come 
supporre eh’ egli non avesse tenuto conto de' ri- 
soni aleatori, i quali sono assai più gvavi nei 
prestili di derrate che non in quelli di danaro; 
ne' prestili di derrate, diciamo, ne' quali ima 
copiosa raccolta al tempo del pagamento può 
scemare tanta parte di prezzo alla cosa presta a 
nel tempo della penuria? Avrebb’egli messo giù 

11 sistema, cui si attennero tnlt' i legislatori ed 
eeooombti de' tempi antichi, di portare cioè ad 
una ragione più alta gl ìuteressì delle derrate 


che non quelli del danaro? Noi stimiamo adun- 
que non esservi nulla d’illecito in un patio, die 
obbligasse colui che ha tolto a prestito cento 
slaia di olio, cento cantala di uva 0 di pomi di 
renderne 1 1 u 0 1 1 j nellasiisseguenlc rìcoIta(7). 

36 '^. Abbiimo osservalo intercedere una 
dilTerenza fra la ragion dell in'eresse in mate- 
ria civile, e la ragion dell interesse in materia 
commerciale (8). Ma in che si distinguono, per 
rispetto air interesse le materie civili dal e ma- 
terie commerciali? Una prima dislinzione è si- 
cura : e questa è che quando un negozia-ite to- 
glie dal suo commercio de* capiiali per darti a 
prestilo, anche a chi non è negoziante, l interes- 
se possa e«>8er stabilito ni 6 per cen!o. Il danaro 
di quel mercatante è remilalo fruttifero presso 
di lui del 6 per cento nelle operazioni del com- 
mercio alle quali egli può acidirsi, dacdiè, per 
ripetere le parole ai Scaccia, c p/ut t>aiH /^e- 
« cunia mercatoria^ qnam pecunia non wrr- 
« cator it (q). » 

Laonde e giusto che, quand' anche fosse nn 
particolare quegli che tolga a prestilo da Ini, 
debba retribuirgli il 6 per cento, conciosiachè 
si stimi aver egli fatta una operazione di c tu- 
mercìo. A più forte ragione debile deciderai 
COSI per ricetto allinteresse sulle aniicipazioui 
di denaro, fatte da un negoziante ad un che nnn 
è negoziante, per atti che si colligano al suo 
commercio, come, a mo' di esempio, quando un 
commessionario anticipi somme ad un partico- 
lare sopra ricolti, derrate , Tino, olio, fru- 
mento ec. da quest’ ultimo affidatogli perchè lo 
venda (10). 

Che se fossero due mercatanti i quali trattas- 
sero insieme, U soluzione del dubbio è ancor 
più chiara allora, ed il 6 per cento è dovuto al 
prestatore, quand’ anche le somme imprestate 
andar dovessero impiegalo in operazione fuori 
della sfera del toro commercio aoìtuale (1 0. 

Deve dirsi lo stesso quando un parlicoUre dà 
a prestilo ad un negoziante pel suo commer- 
cio ? Questa quistioiie fu portata all' udienza 
della Cassazione nella camera de'ricorst nel 18 
febb. 1844, c vi promosse molli dubbi* ma poi- 
ché tratlavasi nella specie di un preslalore non 
commerciante, il quale era interessato col ne- 
oziante, che aveva tolto a |irc8lìlo da lui, nel- 
operazione commerciale, che die occasione ni 
prestilo, la corte opinò che per queste circo- 


fi) Supr/iy B* 514. 

(2Ì L. 28, ( 1, C , di ìuarit. — Nnodl, Dt f fgnttre, lib. 2, c. 14- Vvggati In Pr^rssìone, 

(S) Noodl, loe. ct'i., — Donrllo, lull* legge $ I, C., tuvrit. 

(4) Ih nemriéf e. 7, p. 160. 

(5) E4UI0 di B«ve«We 1565. 

(6) Ltfgé ÉniUt deiC l'aferem dtl danara. 

(7) Dsllot, V. Ueura, p. 280 — Rallaai de Viltergufi, Prettìtà ad ùdertsie, n* 29, — CenveA Du Ver- 
gier cui preetite n* 379 ove cmafute il reaiooaaeate del e. e. lEd$i.) 

(8) Supra, n* 858. 

f9) n* S49. 

(10) Bordeaux, 17 geeeeie 18S9. — ( Dellea, 59, 2, 1]4). 

(11) Houeo, 4 aprile 1845 (Oa^44,2,8.) 
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slani* le parli avessero potuto fissare l’ìnterosso 
al fi per cento (i). 

('.Iiecchc ne sia, un arresto «Iella camera 
ìslessa del io maggio 1837 decise che il pre> 
alito fallo da una città, per una intrapresa no- 
verata dal codice di commercio nella catego- 
ria delle operazioni commerciali, fosse rego- 
larmente fallo al 6 per cento (2). Questa giu- 
reprudenza può sostenersi sulle seguenti ra- 
gioni : nell' antico regime addiinandavasi pre^ 
stilo dì commercio (quello che un particolare 
faceva ad un negoziante ( 3 ;. Non è dunque 
dare un significato stiracchialo al testo della 
legge del 1807, quando si sostiene che, con que- 
ste parole t/i materia di commercio-, ella abbia 
inteso di parlare per appunto di questa specie di 
prestili. I fondi tolti a prestito da un negoziante 
irullano h luì, che li pone in commercio più, 
che non frullano ad un particolare, che ne usa 
in impieghi civili: equo epertantoche il presta- 
tore si giovi di questa differenza, il prestito di 
commercio d' altronde soggiace a luti i risichi 
a’ quali il negozio slesso rimane esposto : osso 
dunque deve produrre in ragione di cosilTatli 
r'ischi dc’lucri maggiori. Da ultimo, i fondi pre- 
stali ad un commerciante pel suo commercio 
divoDlano commerciali *, perchè dunque si ripu- 
gnerà a scorgere in questi una malerra com- 
merciale ? 

363 . L’usura ha iunnìti mezzi per esercitarsi 
di nascosto ; ma i suoi aguati sono raramente 
sfuggili alla sagacia de’ giureconsulti. Nell’ an- 
tico diritto i canonisti le fecero una guerra in- 
defessa, mentre i rilasciali casisti avevano in- 
venlato sottili melodi per vestirla di oneste fog- 
ge (4)> I sulterfup di costoro furono io parte 
cagione della distinzione che s introdusse nel 
diritto tra usure /or;na/j*ed usure palliata ( 5 ;. 
Le usure palliale erano quelle che uno studia- 
vasì di conseguire mercè simulazioni, Unzioni, 
arlìfizt di parole ; onde a ragione Polhier di- 
ceva , aggiugner esse al peccato dell' usura 
quello dell ipocrisia. 

364 . Io non ho verificato le accuse che Pa- 
scal dà cernirò al padre Bauny e contro Esco- 
bar; ma se le citazioui sue non sono false, v’ha 
di che ridere e di che sdegnarsi ad una volta 
per la morale di que’ padri in rispello all' usura. 


il padre Bauny inganna le coscienze, suggeren- 
do parole misteriose, alle quali attribuisce tanta 
poesauza da rendere onesti e leciti oue'lucri, che 
senza di quelle prooocherefibero la giusta col- 
Uro di Dio / E quanta diligente cura pone lo 
scru|H)lo8o Polhier a condannare il contrallu 
Mokalra (6), allreltanta ì casisti della compii- 
gnia di Gesìi adoperano a scusarlo c dichiarar'o 
lecito con solistici rUiri d intenzione. 

Ma cos è questo Mohatra ? Parecchi rimar- 
ranno sorpresi, come Pascal, all' udir qiu^lo 
vocabolo. Pure esso è celebre nel codice del- 
I' usura, e nella morale delle opinioni pro- 
babili. 

11 Mohatra è un prestilo iisurario, masche- 
ralo sotto le forme di una vendita (7). Pieiro 
vende a Paolo una quantità di sloffe per fioo 
fr. pagabili fra sei mesi : poscia Paolo rivende 
immediatamente a Pietro, o ad allra iulcrposla 
persona, le medesime stoffe per fr., che 
cosini gli sborsa in contanti. Nel fondo non 
v'ba qui se non che un prestito dì 54 o fr., c la 
differenza Ira 54 o e fiuo fr. è uu interesse 
iisiirario. che oltrepassa la raaìon legale del 5 
|>er cento. Laonde è il caso di dir con Pascal: 
« Eccovi chiara abbastanza t utilità del 
Mouatra, 

365 . Io non ritornerò sul soggetto de' tre 
contralti; allra sopi»rchìeria intesa a celare f u- 
sura sotto f aspetto di tre contralti leciti com- 
binali fra loro Di ciò ho trattato nel mio co- 
mento della società (8) (a). 

366 . Nella qual opera ho mostrato pure co- 
me facevasi servire la società a nascondere uu 
prestito usurario f9). 

367. Talune volte è la donazione il colore 
che l'usuraio dà alle sue usure (io) : olire 
l'interesse legale ei riscuote un soprappiù a 
titolo di dono , il qual dono non è punto con- 
ceduto da una volontà libera; e quali che siano 
le frasi adoprate per farlo comparir tale, Ci^so 
è nel fallo imposto da colui che della la legge. 
Debitor servus est foeneratoris, epperò mmu-a 
ìì nullo jure cogente^ che i: di essenza nella 
donazione ; imperciocché egestas excludit r&- 
luntarium. 

NullaJimeno non sarebbe Io stesso, se questo 
dono venisse fallo dopo la soddisfazione del 


(M DreWioot di risoti* del IS febb. I&U. È inedtU. Comnessario il rg. liervé, arvecale geaerale il vi* 

gnor 

(2) Uatlot, 37, 1, 338. 

(3) V. Dù^rtauomé UoUyftea topra Cutura^ p. 5 p(uèim> — rotliiar, 0 ” 68. 

(4) Vrggafi la otUta te iera proviociale del Pascal.— U Lo parlalo de' Ire coolrattl nel mio Comtnt« delta 
#er/eld, t. I. 

(5) Polhier, n* 89. 

(6) Deir Mtrro, 88, Della vendita, n* 38. 

(7) Junge Chardon, Delta frode, I, 3, n“ 506. — Le aooolazìooi di Zaccaria, (. 3, p, 99, nota 15. 

(8) T. 1 , D* 47, e la noitr* prefazione. 

(a) Che Mi abbiano recato io Questo iralUto eolio il n* 341, a pag. 127. {Edit.) 

(9) 49. 

(10; Uterdon, o* 514. 
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ilobìlo, e quando il tlobiSore fus-^e |)ioaaiuriilc 
lit>ero(i). Fa mc«ti<*ri di posar le circo- 
stanze della cosa, elleno pongono il giudice in 
^rado di decidere, se la rimunerazione operala 
dai debitore sin alala //dern//> e/ rere tpoutonea^ 
per servirmi delle espressioni di Molineo (?). 

Un caso singolare è ìnlervenuln a questo prò 
posilo e dev‘ esser citalo, dnc<’bò esso presenta 
gii esempi del ma'^gior scandalo che posson- 
si incontrare negli annali della giustizia (3). 
Cenziano minacciato da Mas » suo creditore, che 
l opprimeva sotto al peso di gravi usure al 1 5 e 
iG per cento, dì una esecuzione rigorosa, risol- 
vette di torre a prestilo a5,ooo fr. Come tro- 
var questa somma? Gli venne in pensiero d’in- 
dirizzarsi a Maso islcsso, e di oH'rtrgli un con- 
tratto di debito di 43, ooo fr., o un obbligazio- 
ne di s5,i>oo fr. con interessi, e una donazio- 
ne di 20,000 fr. senz* interessi, fino alla sua 
morte. Maso accettò il secondo partilo. Genzia- 
ne, a' 12 seti. i8o8, scrisse a Maso una lettera, 
nella quale dava alla sua proposizione tutte le 
apparenze della buona armonia. Al 28 genn. 
ioo<j fu stipulalo il contratto di prestilo, ed il 
4 genn. dell'anno seguente la donazione dei 
ao,<ion fr. fu stipulala ed accettala: l'alto 
esaltava i buoni e leali servìgi fenduti da Maso, 
r amicizia c la gratitudine che Genziano gli 
aveva, e quanto più queste testimonianze erano 
inoltiplicì ed energiche in apparenza, tanta 
maggiore menzogna ed ipocrisia serbavano nel 
fondo. 

I 25,000 fr. furono rimborsati con gl’ inte- 
ressi. Ma (ìenziano. divenuto libero, volle af- 
francarsi dì una donazione simulala, strappata- 
gli dalla necessità. Ua corte di Pah. innanzi alla 
quale fu portata la qtiislione, dichiarò la do- 
iia/inne opera dell’ ns ira la più sfrontata (4)> 
F la sua decisione essendo stata annullala per 
difello (li rito, la corte reale di Hordeaux, con 
decisione sn’enne dei ly seti. 1^29, resa 
sotto la presidenza del sapientissimo signor Ka- 
v^z, (bcise novellamente essere la donazione io 
disputa un alto nsnrario nullo (5). Non si pote- 
va fare, nò dir meglio. 

3G8. Il divieto delle usure abbraccia non solo 


ci ) clic il prestatore di denaro esige a titolo di 
ricompensa, ma eziandio le prestazioni di opere 
iniposle come condizione del prestilo stesso, e 
che jier la importanza possono aggravare la 
condizione del debitore (6). 

3G9. Il contratto di cambio per le o|>crazioni 
di banco danno luogo a de’ guadagni, i quali 
hanno molla analogia coll' interesse. I teologi 
e i canonisti, assai sospettosi in fatto di usu- 
re, han mostrato di comprendere questi guada- 
gni nel divieto della legge religiosa, ma la prg- 
ticA lì ha costantemente smentiti, ed i giiirecoa- 
sulli hanno dimostralo il loro errore. 

Questi guadagni sono Io sconto, il camI>io, 
la provvisione o commessione, essi sono noti 
nelle opere de’ dottori sotto la denominazione 
di coiljbus (y). 

Syo Vi ha, come dice Potbier, una grandis- 
sima somiglianza tra lo sconto e i' interesso (8); 
ma vi ha bensì ima sensibile differenza, che il 
giureconsulto non può non discernervì. 

Lo sconto b una operazione, merce la quale 
si anticipa in contante la valuta di un credilo 
di scadenza fuliira, sotto deduzione di una som- 
ma proporzionata alla perdita della carta a fronte 
del danaro pronto, 0 alla scadenza de termini 
della rìmborsazione (9) Per esempio ; io posseg- 
go un higlieiio di 10,000 fr. pagADill fra un aa- 
Do da Giacomo e Cnmp.; volendo conseguirne 
prontamente la valuta, m' iudrizzo ad un ban- 
chiere, il quale anticipandomela si ritiene i per 
cento al mese: questa ritenuta è ciò che si ad- 
diroandu seou/o. 

Per definire se questa ritenuta sia itsuraria 0 
pur no,convien farsi un'idea giusta della natura 
dell’ operazione, che intercede Ira il banchiere c 
me : se egli mi fa un prestito, senza dubbio la 
legge del i8oy dovrà esser osserv ata; ma se non 
ò prestito, allora la soluzione è diversa, perocché 
r usura non ha lungo se non che nel prestito pro- 
priamente dello c non altrove: ove non v'ha pre- 
stito non V* ha usura (io). 

Ora, il banchiere che sconta non dà mica a 
prestito. Addetto al commercio del denaro « 
de’ biglietti, egli non fa se non che comperare un 
credilo (u), e come 10,000 fr pagabili fra un 


(!) Poitiicf, B' 98 I* 90. 

(2) De irntri>, q, 1, n* 7. 

(3; l<:sprcMÌoni di una deciiioae dclU (sarU di Pau det 17 g<‘nn.)iu IS24. ( Ualtoz. 20, 2, 133, noia }. 

(4) Decitioflp succtiaio. 

Dallof, 29, 2, 134. ( DeTÌII. 8, 2, 42S; SIrey, 28, 2, 6S,' 66, 67 ), — Vengasi ona coasullitione del 
tig. birey ( 22, 2. 41 e Devili. 8, 2, 425 ), in tento coalr,irìo. Cliardon l'ha combattuta con arHort e da 
■oratila leverò, n.* 515. Ma li m <]uaie iottacnaa abbiano io ordine alla aclcoza pura le opiaiooi dettale Jalio 
telo della difeta nelle ooosullazioni. Ette tono le miaine autorilA. 

(6) t'otbier, n ** 106. 

(7) Strac.'lia, De raerca/ura, parte I, o* OS c Scaccia, J t, <J- 3, o* 8, dicono clie II eollyòt/e lia, tnercet 
quae dtUur campaori. 

(8) N* 128. 

^9) PardeMos,^!. 2, n’ 199 e I. 1, n* 31. 

(10; Potbier, o* 88. Scaccia, § 1, q. I, o®’ 398: Vtura oca eommittitur in o/w eontraclu ouam mutui 
txpHetUy vel impliciti. / 

(11) DÌMcrtaciooe teologica sopra V usura, p. 398, 899; infra a" 387, 
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Armo noD valgono fn,ooo fr. pagalnii pronta- 
mente (i), cnru egli ne dà un prezzo minore del 
prezzo nominale Intesto prezzo si calcola stiU‘in- 
diigio pili o meno longo^snlla maggioreo minore 
solidità della firma del eoscrìltore,8ul valore che 
codesta firma ha nel mercato eie. eie. Se il credi- 
to del soacrittnre è generalmente riconosciuto, 

10 sconto sarà leggiero, se è dubbio crescerà lo 
sconto («). U' altronde, minu* ralet aetto qu/tm 
r^f adquam dattrr actio{d). È mestieri pertanto 
che il cedente paghi e per Tindugio che impone 
al compratore oe1 suo bigliettone pe'perìcoli di un 
ricuperamenlo incerto,a'nuali (iiiesfultimo si sot- 
topone (4); nè basta che il venaitore gnarrnlisca 

11 banchiere di sifratti perìcoli f5), conciosiachè 
da una parie questa malleverìa può essere illu- 
soria, e non ha eflelto che in secondo luogo, e 
dopo che il cessionario abbia esaurito ì mezzi 
di farsi pagare dal sottoscrittore del biglietto, al 
quale egli è in obbligo d'indirizzarsi per ottener 
la rìmbor-azione; dall alita parte è cosa della 
maggior importanza in commercio di non pati- 
re dillicollà di sorta alfepoche delle scadenze:le 
operazioni commerciali ne vengono frastornale, 
ue consegiiilano perdite di tempo, di occasioni, 
e alti diapiacevoli e pieni di viluppi. Olire a che, 
il banchiere il qna'e compra un biglietto, non 
può metterlo in circolazione se non che pel va- 
ioè^ che r opinione commerciale allribnisce a 
qifelta caria, ei dunque deve acquistarla per tan- 
to per quanto potrebbe perdervi. Kbbene lo scon- 
to e per appunto la dinereiiza che intercede fra 
il valor reale, ed il ^alor nominale. 

3yi. Ho dello che il banchiere compera nn 
credilo (6), ora aggiungo che dalla sua parte il 
venditore del bigheUo compera una somma pre- 
!<en^o )>er una Sfunma non scaduta. In tiiU’i casi 
colili che vende un suo credito non contrae l'ob- 
bligazione di restituire, che è la sostanziale ob- 
bligazione del prestilo, ma solo è lenulo a con- 
segnare la cosa e mallevarne il pagamento. D'al- 
tra parte il banchiere diviene proprietario del- 
r effetio comperalo cosi, come se avesse acqiii- 
slala qualsiasi all ra cosa mobile, ond'egli può 
giovarsene come meglio a lui piaccia, nè ha più 
che fare col cedente se non che quando vi fosse 
luogo a garanlia. 


Syz. Ciò non oslanle, Chardon. quello scru- 
poloso investigalorc della frode, quel rigido 
nemico doli’ usura, crede nel tuo stoicismo es- 
sere questa operazione un vero prestilo, il per- 
chè lo sconto non debba eccedere la ragione 
le^^ale deterrnmala daPa legge del i8oy fy). 
Ma in non saprei dividere la stia opinione 

f iiir tante volte oppugnala nelf antico uirilto : 
a compera di un credito anche corredala dePa 
malleveria del cedente ; una compera operala 
ila uno speculalore con lo scopo di rivendere 
la cosa acquistala, non potrà mai presentarsi ai 
miei occhi come un prestito ; alcune rassomi- 
glian/e ne' rìsuliamenli non dehimno far con- 
fondere due o|)cra/ioiii tanto essenzialmenlc di- 
.stinte fra loro, quanto lo sono la vendila e la 
compera di un biglietto, cd il prestito propria- 
mente detto invano Chardon sostiene altro non 
essere lo sconto h* non che un inleresse con- 
venzionale : io lo neco. K che ! il compralore 
di un titolo cui vuol mr servire ad una sua spe- 
culazione può andar paragonato ad un semplice 
preslatorer Ix) scopo prini'i|)ale de’ prestatori è 
forse quello di acquistar carte che servir possa- 
no ad altri negozi cd al commercio ? iNo ! la ra- 
gione e la coscienza de’ giureconsulti o de' ca- 
nonisti scrupolosissimi ed ortodossi non si sono 
ingAimale sopra questo ponto, neanche nell'anli- 
eo reg'me, a malgrado degli esagerati timori 
delle usure palliate (8). 

SyS. I n altro autore, il quale ha mollo in- 
gegnosamente scritto sul diritto commerciale, 
il signor Fremery fg), ha procurato, ma in uno 
scopo diverso da Chardon. dì far sparire ogni dif- 
fereiizA Ira il prestito ed il contrailo dì sconto, 
(ìompreso dal timore che la legge del i8oy non 
fosse andata Iropp* oltre col delerminare in mo- 
llo assoluto la ragion dell' inleresse, ha cercalo 
di dimostrare, come l'uso commerciale, più forte 
di tali impotenti ostacoli, abbia s{>czzAto il giogo 
della legge del i8'*y, e come a questa legge 
sia toccata la sorte di tutte quelle dis|K>sizioni 
legislative, le quali vietano ciò che In necessità 
im|>one, e che In coscienza non riprova. Egli so- 
stieni* in consegnenza non essere lo sconto 
un’ operazione distinta dal prestilo convenzio- 
nale. Ma alTretliamoci adire che gli autori mo- 


ti) Sckcrii, $ I, q 7, pari. I, n* 80. 

(2) La m^rcantis in m«r-, dica Scaccia per addarne un esempio rbt celpiica, si paga mrno dd a acr- 
canai! nel purlo & |, q. I, n* àSI e 435. 

(8, U. n* 4§S. 

(4) l'i. $ I. q. 7, p. 1, n* 8. e $ 1. <i. I, n" 432 

(5) Ari. 140. Cod di coma, (art 139 LL. di ecci't.) 

(6) Scaccia. $ 1, q. 7, p. t. a* 80. 

(7) Detta frodt, I. S, o* 489. Le tue raniunì lian ^uadaf^nata il sig. Duv.rgier, ■' 29S e seg. 

(8) VeJi Canferenta di Parigi^ L 2, Itb. ^ confer. unica c dello sronlo dc^bipiieui. i e lib. 4, confer. 1, 
$ 9, suito eeomto delie mercanzie. — Junge diaecrtaziont teologica antr vmro, p. S9S, S98, 399, 400, 401.-* 
l'ntliìer, al n* 129 , sddaoe delle ragioni co«rormi a quelle riportale da noi. — Joaoe, sopra I* srl. l, L 6, 
delPord. del c^amerrìo , 1673, aulonua uno sconto alla ragione dell* interessa legate. Me sorrallutU bisogna 
consultar Scaccia § 1, q. 7. part. I, a* 74 a stg. Egli ba Ualtato questa quisliooe con oiaegior forta a in* 
dipendeiita <1 PoUner a di Jou*se. 

(9j Studi aut diritto eommareiale, p. 80. 




derni, ì quali hanno apprnfoadilo la inaleria del 
dirìtlo ctimmerciale nnn si conformano in ge* 
nernle a auesia tua opinione (i). Scaccia, nel- 
l' antico (lintlo, I ha confatala con argnmrnli 
^iltoriosi coniroSolo, cd altri teologi iiifAtnili 
della chimera deirusuro. In quanto a me confes* 
so di esser perfellamente del parere di Scaccia. 

3 y 4 . Ma, dice il signor Ireniery, qual dif- 
ferenza intercede fra il dare a preslilo, preudeu- 
do un effello commerciale sntlnscrilto da colui 
che riceve il prestito, ed il dare a prestito pren- 
dendo ia semplice sua obbligazione? (’erlo nes- 
suna. te le parli han voluto fare e ricevere un 
prestilo. Ma il banchiere non intende adalln di 
fare un prestito, egli intende invece di compe- 
rare un valore nesoriabiie. Tra il prestito e 
questa operazione v’ ha la dilTereiiza ìstessa 
che esiste tra il presUo e la vendila, come leste 
ho fallo notare. 

875. Il signor Fremery soggiunge : Ma so 
pra qual fondamenlo si poggia 1 iliituilalo gua- 
dagno dello sconto ? Quale ragione plausibile 
potrà addursi della libertà sua, a froiile delle re- 
strizioni imposte agl’ interessi? Dicesi es.ser que- 
sto un particolare accordo sul prezzo di Tefiello 
commerciale. Questa sarebbe una buona ragio- 
ne se io per esempio, col IrasmcUerr al mio 
prestatore T effetto commerciale cessassi di esser 
suo debiliTe. Ma niente affatto I io rimango 
sempre obbligalo, anzi alla tnalleve ia ima. che 
Don a'ssa di aver pieno elf'^llo, si vengono ad 
aggiiigner quelle de giranti c deiraccellanle, 
come me obblii.ali al pagamento. Ed ò per ap- 
punto quando il bancbiere consegue questo \au- 
faggio, che ei fa a riscuotere una indennità ! 

beplico a quegli argomenti, tulli presi da ca- 
nonisti de’ secoli passali, con le ragioni di 
Scaccia che sembranmi irìonfanli. 

Non dobbiamo confondere quegli cÌie fa il 
commercio dì banco co'semprci parli> olarì. 
Costoro danno 0 non danno a prestilo, secondo 
che fa loro comodo, ed a misura de’ loro mezzi 
presenti, cosicché non si è mai sicuri di trovare 
il presti o : al contrario il banchiere sta sempre 
b pronto a scontare gli effellì a banco aperto; 
ep(>crò gli fa mestieri di tener de' capitali sem- 
pre disponibili per sopperire alle esigenze del 
pubblico, il quale ha il vantaggio di rinvenire 
nel di lui uffizio e 1' aproposìto delloccasioiie, e 
la proiilezzA della iiegoziaz'one. 

In questo adunque sla una prima cnu<a d'in- 
dennità, distinta dall' interesse de fondi che 
inette fiinri il banchiere, concìos'achè il pub- 
blico debba pagare la comodità < he quest’ nifi- 
zio gli offre, ea alla sua volta il banchiere ab- 
bia dirìtlo ad essere indennizzalo deUcnerecui 


(1) PardeMuf, t. 2, n" 471, Hors'tn, q. 224. 

(2) $ 1, q. 7, p*rt. I, ni 74 « 76. 

(5j ScAocia, /oc eit , n" 80. 

(A) U., n‘ 78, 79, 80. 

(5) /<f., a- S3. 


si foUopnne, c che Scaccia assai bene addiman- 
da t/fiut muiuandt (2). 

V'ha dipiù : nel commercio di denaro che fa 
il banchiere, chi assicura che il capitale ch’egli 
sarà per reintegrare nelle sue casse fra un an- 
no, vaierà per lui quanto il capitale ch'egli 
sborsa in contanti oggi ? Alta scadenza gli affa- 
ri staranno forse in ristagno, si che non essen- 
dovi iktonli a fare, i suoi fondi rimarranno ozio- 
si. Non è dunque questo un risico che deve 
entrare nel calcolo, <|uando si conviene del prez- 
zo della cessione ? Il banchiere previdente non 
deve por mente alle occasioni di tenere i 
suoi capitali in continuo movimento ed impie- 
go ? Nou sarà forse lecito al compratore di un 
biglietto di misurare l’ utilità della cesa che 
acqiiis'a ìn rapporto a' suoi personali biso- 
gni ( 3 ) ? L ' indugio della ^cadenza non è forse 
cosa, che merita di esser considerala, non sola- 
mente perchè, essendo più o meno binilo, priva 
per un tempo maggiore o minore il bancniere 
del suo denaro, ma anche perchè l’ epoca della 
rimborsazione non sempre sì accorda con l’epo- 
ca annuale degli affari ? La scadenza, a mo' di 
esempio, che precetie una fiera non voi forse 
meglio pel banchiere, che non quella che arriva 
uHudo la fiera è chiusa ? Guardiamoci dunque 
i sconoscere nel contralto di cambio tutta la 
condizioni aleatorie, dalle qiia'i emerge un ri- 
sico che va vaiolalo, e eh' è distinto uall* inte- 
resse e che è suscettivo di esser venduto. 

Io quanto all' accumulamento di guarentigia 
che presenta l' effetto negoziabile a colui che il 
compera, non sono elleno una ragione per pri- 
vare il banchirrc del guadagno, cui egli ha di- 
ritto «li fare per le ragioni testé enumerate. La 
guarentigie possono venir meno, e noi veggia- 
mo tulio di U migliori firme divenir cattive (4)> 
Questi freqiienli no» vnlort\ a’ quali va sempre 
esp< sto il commercio di banco non fanno forse 
fede che un ragionevole dubbio pesar debba 
sulla cosa fi' o al pagamento, e che però il 
bat chiere abbia diritto ad esserne iudennis- 
zalo (j) ? 

Arrogo la cura della riscossione esser tutta 
commessa al banchiere, ondegli è risponsabile 
di qualunque condiscendenza, 0 ritardo, o omis- 
sione I 

376. Esistono dunque nello sconto, oltre il 
prezzo ordinario del denaro, del qua'e il ban- 
chiere si priva, elementi di altra natura, i quali 
possono farlo elevare a piu alla «agione dell in- 
teresse legale. Lo sconto è luti’ altra cosa che 
non è r iulcresse; è il prezzo di un operazione 
tuli’ afTalto distinta dai prestito^ e nello stesso 
modo che al commercio fu permesso lo sconto 
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in un epoca ch'era vietalo riolPi'o^ del de* 
naro, «osi lo ecooto medesimo reelar debbe in- 
vulnerabile nel presente sistema, che non pro- 
scrive se non che I’ eccessivo interesse del de- 
naro. Conciosiachè ( non sapremmo rì|>eterlo 
abbastanza ) lo sconto non sia l' interesse, nè 
debbasi confondere la vendila col prestilo. 

877. Del resto la ginrpprmlenra è sodamen- 
te fìssala su questo punto. Eccone alcuni monii- 
rocnlì cnrìoei e gravi. ^ 

Un signor Desprcs Kglce aveva scontalo dei 
biglietti ad percento. Condannalo dal tri- 
bunale di polizia correzionale di Alen^n come 
usuraio, ei si provvide di ricorso in Cassazione, 
e la decisione di condanna, con arresto della 
Camera criminale dell’ 8 agosto 1828, fu an- 
nullala. I.a ragione data dalia Corte è che le 
tomnie riscosse dal signor Desprès-Egb'e pro- 
venivano da sconti esalti da lui all’epoca de'pa- 
amenli eh ei fac< va con anticipazione, e prima 
ella scadenza de'bigiictti, e non già da inleres- 
•i di prestiti couvenzionali; die a vero dire un 
usuraio astuto può celare sotto le fogge dello 
•conto gli (*ccessivi interessi che nascono da pre 
stili convenzionali propriamente delti; ma poiché 
nella specie i giudici della causa nulla avevano 
dichiaralo che dimostrasse essersi simulalo nu 
prestilo nello sconto, il signor. Desprès-Èglée a 
torto era s!ato condannato come usuraio: dac- 
ché bene la legge del 1807 proibisce il preslilo 
usurario, ma non vieta lo sconto de' biglietti ad 
ona ragione maggiore del 6 per cento (1). 

Nel 2fì dello slesso m^se di agosto fu reso 
un arresto dalla corte di Cassazione ne' medesimi 
termini ed in altra causa (2) Poscia gli arrosti 
in questo senso sonosi moltiplicali. La camera 
de’ ricorsi e la civile han soslen"lo le teoriche 
della camera criminale (8), e cosi pure le corti 
reali ( 4 j. I ti 'al che tutto si riduce oramai a que- 
sto punto : 0 un’ operazione di Imnco eh è siala 
falla, ovvero sotto le apparenze di un' operazio- 
ne di banco, vi sta celalo un prestito? 

I>a quale quistione può esser delicata alcuna 
volta io punto di fallo, ma in diritto non lo è 
mai per rispetto all' tianra. 

878. ECCO in cflelti un caso, nel quale ella si 
è presentata con circostanze di dubbia snUizio- 
ne. 1'raltarasi di decidere se i tribunali dovesse- 
ro risriellare la libertà dello sconto, anche quan- 
do gli effetti negoziati fossero soltoscrìlli non 


già da terze persone, ma da coloro slessi che ne 
richiedono al banchiere il pagamento anticijialo. 

I signori N... e L... volendo costruire delle 
fabbriche, e non avendo i fondi occorrenti s' in- 
dirizzarono al sig.R... per ottenerli. Costui det- 
te loro la moneta contante contro elTetli coro- 
mercialida essi soUoscriUi, ma ritenne uno scon- 
to che sommava al 12 per cento, perocch’* fu 
calcolato su* risichi che presenl *vano, e la W- 
mVilità de’ soscritlori, c la difficoltà de' rii upe- 
ramenti, e le epoche delle scadenze. 

Essendosi inslituilo un giudizio innanzi la 
Corte reale di Parigi per rispetto a questo 
sconto, la corte, con decisione del 18 gen- 
naio 1885 ( 5 ), lo dichiarò valido c attesoché, 
c ella decise, nwo imporli che V elTctlo sia sot- 
t lo.scrillo dair individuo stesso che lo negozia^ 
« o pure da un terzo. > 

cliiaro non portante esser mollo più agevo- 
le di simulare un prestilo puro e semplic»- nel 

f irinio caso che nel secondo, conciosiachè la qua- 
ilà di operazione di banco con difficoltà si scor- 
ga nel fatto di due partì, delle quali una aven- 
do bisogno di denaro ne richiede all’ altra, e lo 
trasmette ima lettera di cambio da lei medesima 
soUoscrilla. Laonde i tribunali sono stati solente 
condotti a riguardare in quest* operazione un 
preslilo puro e semplice ; nè può D“garsi che 
questo modo di vedere abbia del giusto in gene- 
rale (6). 

Tultavolla l’operazione di clic è parola non 
è assolutamente incompatibile col commercio di 
banco, e può riferirsi ad cffcllive operazioni di 
cambio da piazza a piazza Ciò basta perchè t 
tribunali le abbiano potuto in taluni casi speciali 
definire diverso dal prestito. Un arresto della ca- 
mera criminale del io aprile i84o, che rigettò 
r appello contro una sentenza del tribunale <)i 
Sninles, corrobora ì'arrcslo della corte reale di 
Parigi da noi testé citato (7). Posso eziandio cita- 
re un arresto della camera de’ ricorsi «le* 6 mar- 
zo i 844 i tlcl quale parlerò tra poco, e pel quale 
uno sconto ea una commessìone maggiore del 
6 j>er cento furono allogali ad un banchiere, il 
quale aveva pagalocon anticipazione la vallila di 
alcuni bigiiellì sottoscritti dalla persona medesi- 
ma che gliene aveva dimandalo lo sconto (8) 

879. In reassunio diciamo, doversi guardar 
bene dal confondere lo sconto con l’ interesse: 
le apparenze dì una falsa rassomiglianza trag- 


(1) Dallot. 2'S, 1, SOI. — OeriU, 8, 1, 100. — Pétait t. 19, p. S82. 

(2) /rf. 

(5) Altra n • d^lla canrrs rri'nìnalc dri 16 affollo 1828. — ( Dalloe, 28, 1. SS5 ). — ( 8'rej, 29. 1, 
37 ). — ( P4Ut>, 22, 214 ). Deetsìona di>lla caoiern d«' rieoni del 14 loglio 1840. (Sirej, 40, 1, 898). 
— Uei-'isioQe della camera civile del 4 r>-bbraÌo 182$. ( Dalioz, 28, I, 119 )■ 

(4) ToIom, 25 giugno 1829. (Sircv, SO, 2, 320). — Grenoble, 16 febbraio 1836. (Sirej, 87, 2, 321 ). 
f*artjri, 18 gpnnaìo 1839. ( Sire;, 39, 2, 262 ). 

(i) Defili., 39. 2, 262. 

(6) Cauat., 19 febbrak ISSO. (Dallur, 30, 1, 131). — (Sire;, SO, I, 273 ). — Catsaz. 4 agosto 1820. 
( Sire;, SI, 1. 39 ). 

(7) D., 40, I, 411. 

(8) /nfrtiy a* 385. 
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gono in errore chi non ai fa a diaceroer bene lo 
qiia’ilà dialiiilive, che aeuarano il preslUo dalla 
cpaaiono di un credilo. Un banchiere, per par> 
lar giusto, non impresla, ma compra per rìveu* 
dere o s})ecu 1 are. 

^ 8 o. Il cambio è pure una cosa tuli' airallo 
diversa dall' iuleresse e dallo sconto. Abbiam ve* 
dillo Consistere lo scoulu nella compera di una 
somma di scadenza futura, mercè una somma 
|wigala pronlamenle ; il cambio poi è lacumpe- 
ra di una somma assente, o voglium dire |>aga- 
bile ili altro luogo, mercè il pagamento di un 
prezzo presente. Empliut vendili» peenniae 
a/nentÌ8 péctènia praesenti (t). U negoziante 
che non fa nulla per nulla, li sotuaiiuislra in Pa* 
rigi im denaro che tu dovresti andare a cercare 
A Naiicv ^d a Strasbourg, e per ciò si fa paga* 
re un diritto eh' egli chiama cambio , e che 
non ha nulla di comune con T interesse. Il 
canihio pi rlanlo non può intervenire se non che 
in una operazione, che ha {ler iscopo una rimes- 
sa di fuiuli da piazza a piazza; nè può esser ri- 
scosso se non clic quando si tratti di un bigliet- 
to pagabile in im luogo diverso da quello ove di- 
mora il banchuTc; invece che questi può esigere 

10 sconto sopra un biglietto pagabile nel a città 
istessa ove dimora. Il cambio è l’ indenuilà del- 
le spese dì trasmissione e di trasporto (?), lo 
sconto è il prezzo dell' anticipato pagamento. 

38r. In quanto all’ interesse, ho già detto 
eh' esso non può stare se nou clic nel contrai o 
di prestito, ed è d'altronde elementare essere 

11 prestito ed il cambio due contratti cssfiizìal- 
menic diversi (3), comet chè questo siasi so- 
Tonlc adopralo per mascherar quel'o ( 4 }> 

Nel contratto di cambio come in quello di 
prestilo, una delle parti rice e ordinariamente 
una somma di denaro, per la quale ella rilascia 
un ti o'o , il quale titolo ossia la lettera di 
cambio, a differenza della riconoscenza rilascia- 
la per un contralto di prestilo, non rimane noi e 
mani del prestatore; questi non la conserva nel 
suo portafogli per ripeterne la soddisfazione dal 
sottoscrittore all' epoca della scadenza ; le Ielle- 
re di cambio sono mvece destinale a passare dn 
mano a mano, a circolare mercè le gire, deb- 
bono esser pagate da un terzo designalo nelle 
lettere stesse, cd in un luogo diverso da quello 
dove sono state sottoscritte lo somma il modo 
di negoziarle, le sicurtà e le obbligaziooi che 
la logge assegna loro sono altrettante qualità 
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speciali, che distinguono il coolratto di caodiio 
dal prestito propriameute detto. E vero che il 
coolratto di cambio conlieue in sè un elemeulo 
che lo avvicina al coolrallo di prestito, e que- 
sto elemento è la riscossione che fa il sottoscrit- 
tore della lettera di cambio di una valuta in 
contante ; ma questo elemeulo di i contrailo «li 
prestito va commisto al mandato ed alla veiidifa, 
e da siffatta mistura misce un contralta 8 pccia« 
le, il contratto di cambio, il quale va governalo 
da principi suoi pro]»ri, ì ((iiaii cousìsiooo nella 
qualità negoziabile del lilnlo. ue la rimessa da 
piazza A piazza, nell indicazione di un terzo co- 
me pagatore, nelle formalità s{>eciaU cui adem- 
pier deve il portatore dell’ effetto. |H*r evitare il 
decadimento di azioneec.ee. Spessissimo accade 
che il sottoscrittore sia mosso dal solo desiderio 
di toccare uua somma pronta ; ma colui che 
la somministra à uno scopo luti àlfnllo diverso 
dal prestito, egli intende di fare una operazio- 
ne di cambio, una rimessa da una piazza al- 
r altra, una circolazione di effetti. 

38a. Logiilimo è pertanto T emolumento die 
riscuote il banchiere, couciosìachò esso sia 1 in- 
dennità delle 8 |>ese di (rastuissione c di traspor- 
to, di corrispondenza, di tenuta di libri e di 
scritture. Pro qua receptione in distanti /oro, 
dice Scaccia, e/ redurtionfi pecuniae uddomum^ 
requirantur ìa*>oifs^ impemae et operae{^). 

Poscia Scaccia fa questa osservazione: c Àio* 
t neta praesfus regulariier plut valsi quam 
c moneta aheena^ quia ement monetam aòeen- 
« lem, dehet tnnjora onera et perieula tu- 
t bire in eam ronducendo {^)- » Il banchiere 
A (lirTcreuza del prestatore, il qua'c nou corse 
a'cuD risico, rimane cspo.s(o a’ frcricoli che mi- 
nacciano la cosa nel venire dal luogo del paga- 
mento a quello di sua dimora ; egli ha inoltre, 
per la sua qualità di banchiere, un tiflìzio del 
quale pagar debbo l' aOitto , de' scritturali ai 
quali paga un sa'ario , una patente a paga* 
re ( 7 ), le quali cose tutte contestano la legahlà 
del premio, che il Innchiere esìge per la nego- 
ziazione ond'è richiesto. < Et in tumma^ coo- 
I tinua a dir Scaccia, non eonvenit ut merco- 
f lOì\qHÌdatprcuniampraetentem fro pecunia 
• absenti ponat operam et sudorem ad alto- 
i rum uti/italem ( 8 ) ! t Siffatto premio è cono- 
sciuto sotto la denominazione di commessione 
0 provvisione, ed io Italia sotto quella di co- 
tlo (rjJ. Esso è generalmente ammesso cd usato 


(1) Seaecii, % 1, 4, n* 21. ^Fréaacry, Stu-H »ul diritto eommtreiaì«i etp. IS, p. S7. — E De- 

lonurre e Lepoitevin, Cont. di contmtstfon-^ I. 2, n. 299. 

(2) Mòlineo, Som, ddcont. wur., u* 73. — Fré>ni>rj, p. 80. e nota. Pardcstui, t. I, n* 26. 

(3) Vrdi 9e«ccU, $ I, q. 4, o' 4 e leguenli. — Turri, Dt eambiity dup. 1, q. 7, che f« segoito 
a Scàccia. 

(4) Frémcry, p. 93 e 94- — Turri, toc. cd., n* 10. 

(5) $ 1, que»(. 1, n* 422 e 423. 

(6) N* 424. 

(7) Scarrifl, n'* 426: Parando pecuiuat, et famniost et miaietroi conduceudo, 

(8) N" 427. 

(9) X-* 428. 
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come V iudennità commercule doruta al lavoro 
del negoziante, il quale pone l’opera sua, mereei 
laòorù (■)• H la corte di Cassazione lo ha po- 
eiliramente deciso in un caso speciale, nel quale 
un banchiere areva aperto un credito ad un suo 
corrispondente, ed aveva convenuto un diritto 
di commessione oltre l' interesse delle soimue 
anticipale ; ■ R di uso ioeonlcsiabile nel com' 

• oiercio, disse la corte, che una commessione 
( sìa allogata al negoziante od al banch'ere il 

• quale, aprendo un credito, ha lobblign <li te- 
c nere un capitale a disposizione di colui a fa> 
c Tore del quale il credito è stato aperto, sia 
(I che questi ne faccia uso o pur no (a), i 

383. Ma perchè questa commessione sia le- 
gillima. è indispeesahile cheroperazione sia con 
effetto un' operoz oue di banco o di cambio, im* 
perocché queste operazioni soltanto legittimano 
la commessione: che se un negoziante, facendo 
un prestilo semplice lo gravasse di un diritto 
di commessione oltre l' interesse legale, ciò sa- 
rebbe un’ usura, od i tribunali deciderebbero 
contro di lui (3). 

384- l^opo è altresì che V operazione, quan- 
tunque colligata a‘ negozt di banco, fosse per 
appunto di quelle che esigono dal banchiere 
quella parte di lavoro di che abbiamo fatto cen- 
no pcc' anzi. Che se T operazione si riducesse, 
a mo’ di esempio ad un semplice regolamento 
di conti ed al sein^dìce riporto a nuovo conto 
delia resta del conto vecchio, poich in lutto ciò 
il banchiere non deve dare alcun’ opera a prò* 
curarsi i valori de’ quali dispone, ne conseguila 
eh' ei non abbia cagione di pretendere un di* 
ritto di commessione olire gf interessi ih). 

385. Da ultimo fa mestieri che il diritto di 
provvisione sia convenuto, o che le parli abbia* 
no inteso dì riferirsene agli usi delìuogo-, e se 
il banchiere pretendesse una ragione maggiore 
di quella convenuta, o di quella che il corso or* 
dioario del luogo autorizza, i tribunali dovreb* 
bero ridurla, siccome fece la camera de ricorsi 
con sua decisione del 6 marzo i844« rigettando 
il ricorso contro una sentenza del tribunale di 
ChinoD prodotto da un tal Viros banchiere 11 
tribunale aveva ridotto alla ragion di uso nella 
piazza mia commessione di banco, che il signor 
Viros aveva riscosso al 3 per cento, senza che vi 
fosse una convenzione speciale a questo riguar* 
do ; la corte di Cassazione opino che con s f- 
fatta sentenza il tribunale esercitava il suo di* 
ritto di valutare le convenzioui delle parli. 

886 . l’rendcudo argomento dalle decisioni 
giudiziarie, le quali concedono al commercio di 
cambio, ticurameiile e con elfetlo esercitalo, la 
iibeiià dì convenire a piacere delle parli sulla 


ragione della provvisione, il signor Fremer j ha 
riprodotto intorno al cambio ed alla commessio* 
ne la medesima opinione per lui sostenuta in- 
torno allo sconto ; eì fa mostra di credere che 
i tribunali siensi lasciali prendere nella rete, e 
che gli usi del commercio abbian distrutto la 
legge del 1807 . Ecco il ragìooamento col qua'e 
e^i si fa a sostenere non essere altro la com- 
messione se non che un interesse propriamente 
detto, il quale manca di base, ove voglia farsi 
scaturire da ima sorgente lult'alira che il pre- 
stito. Poiché il prestilo ad interesse frulla lucro 
al prestatore, l' accrescimento delle operazioni 
cui dan luogo gli sborsi del banchiere frutta un 
soprappiù di lucri assai supcriore a que' sborsi; 
dunque vi ha benelicio ; e si vuole essere in- 
dennizzato I 

lo primo luogo il sig Fremery suppone che 
il cambio sìa un prestito nelle mani del banchie- 
re. Ma Scaccia e gli autori commerciali,! quali 
sì sono serbati incolumi dal contagio degli as- 
surdi pregiudizi de toulogì, hanno, da beo lun- 
go tempo, confutalo questo errore. Con che e- 
lino hanno scansato ad una volta e le insidie 
eir usura, e la gelosa tirannide dei eommieti 
e de canonisti. 

Ciò premesso noi conveniamo che ì banchieri 
intendano di conseguire un lucro ; confi^siamo 
pure che il più delle volte lo conseguano. Ma 
in coscienza debbe forse farsi il commercio per 
perdere ? Non baslan forse t cattivi eventi che 
stanno nel commercio, per renderne immuni da 
invidia ì profitti ? A' tempi di Scaccia questo 
argomento era stalo già fatto ed ei vi aveva 
risposto (5). 

Perche il sig. Fremery pretende che il lucro 
del banchiere sia del 6 per cento nè più né me- 
no ? Lo ha forse detto la legge ? No certo. El- 
la ha determinato la ragi<'ii deli' interesse senza 
piò, epperò la libertà esige che i proGlli del 
cambio non vadan sottoposti ad un limite in- 
flessibile. 

V' ha dipiù. Questo 6 per cento che si vor- 
rebbe concedere al banchiere, come a qualsiasi 
al'.ro prestatore ordinario, il banchiere lo con- 
seguirebbe egli integro, quando non venisse in- 
dennizzalo dmle spese di negoziazione, di cam- 
bio, di afCtto, di amiiiinìstrazioDe, alle quali non 
va soggetto il prestatore ordinario ? Certo che 
no. E perché dunque si reputa strano che il ban- 
chiere le prelevi come prezzo della sua commes- 
sione, o vogUam dire del suo lavoro ? Siffatta 

r relcvazionc non è forse necessaria per stabilire 
eguaglianza tra lui e il capitalista ozioso ? 

Eh via ! che i giureconsulti e la giurepru- 
denza non son mica il zimbello d' una illusione : 


(1) DeUmarre e l.4)po>leTÌi>, T^nttnto del cont. di . 1. 2, 279 e 297. 

(2) Decisione del 14 luglio 1840 ( ricorsi ). ( 8 rejr, 40, 1, 898 ). 

(S) Grenoble, 6 mertu 1840. ( DeviU. 40, 2, 2IS ). — ( Dellos. 40, 2, 160 ). 

(i) CeSMsioDe, 12 ooTriobre 1854. ( Ddllui, Sii, 1, 21). 

{^) $ f> 1, u" 94. 
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non son mica arguzia vane, invenlalc pf^r 
ingannar la coacicnia, come già le aolligiieue 
del potere prossimo e del probabilismo. 

807. Dissi di sopra (t) che lo sconto de'bi* 
ghetti operato da un banchiere si rannodi piut- 
tosto alla materia delle cessioni, che non a quella 
de' prestili. Ma non è solamente nella mnteria 
commerciale e di banco che siasi inteso di con- 
fondere il prestito con la cessione, ma ezian- 
dio nelle materie puramente civili, lo conven- 
go che r asiuda degli usurai può mascherare 
l’usura ne colori di una cessione; ma, in tesi, la 
cessione è tuU'allra cosa che non è il prestilo, e 
quaado l’ intenzione delle parti non ò sos^>ctta, 
non v’ ha motivo pUnsibile di defraudare il pri- 
mo di siflatti contralti dì una esistenza sua pro- 
pria e distinta dal prestito. 

Il che fu testé deciso dalla corte di cassazio- 
ne, a mio rapporto ( camera de ricorsi ), con 
decisione degli 8 maggio i844 (3). 

Con alto notarile del i4 novembre 1887, 
F. Luigi Marlin si dichiarò debitore di Fonie- 
nat nella somma di is,o 00 franchi, pagabili fra 
sei mesi. Per sicurezza del pagamento fu stipu- 
lato che dal debitore si cedeva e si Irasf riva a 
Fonlenat una egual somma, prelevabiie dalla 
uota parte che gli riveniva sopra uu capiiale 
eposilato nella cassa comunale d< Lione, e 
proveniente dalla successione del suo zio. Pon- 
tenat era facollaio a riscuotere in luogo e parla 
dì Martin. 

Martin fecealtn trasrerimeoli tanto a Fonl»- 
nat che ad altri individui. 

La siguorìnn Lepeaux, creditrice di Marlin, 
avendo ialeresse di aliontaoare queste cessioni, 
che la facevano temere di non esser soddisralta. 
sostenne dì non poter elleno dare a* loro porta- 
tori alcun serio diritto ; non essere interceduto 
fra Marlin ed i suoi creditori altro contratto che 
nello di un semplice prestito, cno delegazione 
i pagamento sopra un terzo. KlU diceva: Mar- 
tin ha ricevuto (t,ooo franchi da Fontenat, e 
si é obbligato a restituirli ; ecco tutto ; la de- 
legazione nulla muta a questo stato di còse, es- 
sa non può fare che, per virtù di un semplice 
prestito, Fonlenat abbia acquistato un diritto di 
proprietà su fondi depositati. 

La corte di Lkme non tenne conto di questo 
ragionamento ( decisione del 17 febbraio i848) 
e con decisione della camera de’ ricorsi, sulle 
coQchiiisioni del sig. Delangle, il ricorso pro- 
dotto dalla signorina Lepeaux fu rigettalo con 
queste parole. 


• « Sul primo mezzo, considerando che la corte 
c reale ni Lione, dopo aver esaminala la volontà 
c delle parti, k deciso che gli atti interceduti 
s fra esse erano non già de’ prestiti propria- 
c mente detti, ma sì veramente delle effettive 
f cessioni , le quali riunivano tutte le condizin- 
f ni della veuuita, pret/um. cons*naur^ 

€ e distinte per la intenzione de’ contraenti dn 
c ogni altro contralto, col quale potessero avere 
< delle analogie apparenti, • Rigetta eco. > 

888. Le vendile col patto di ricompra hanno 
sempre ingenerato il sospetto di nascondere 
l’usura f via aperta, diceva Molineo .. ad i*- 
t iicitum foeniis exercendum (3).i Si può con- 
sultare ciocché ne ho detto nel mio comento 
auifa vendita ( 4 >- 

889. L' anticresi non é per sua natura un 
contralto usnrario (5'^, ma può divenirlo per le 
circostanze. Difalli diverrebbe tale, se i fruiti 
deir immobile dato in pegno manifestamente 
superassero grìnteressi della somma ricevuta, e 
co^ quali deobonsi compensare. La corte di 
Monlpeiier con decisione del 11 novembre 1829 
così decise (6). 

A questo proposito io farò notare un errore, 
ebe sembra essere invalso in quella corte. Ella 
ha lasciato trapelare l' opinione che all' epoca 
della promulgazione dei codice civile, l'interes- 
se del denaro fosse illimitato; e solamente per la 
legge del 1807 essersene determinata la ragio- 
ne. Ma questo é un falso punto di vista Quan- 
do si discusse e si promulgò il codice civile, l'in- 
teresse convenzionale de* capitali era nolle ma- 
terie civili del 5 per cento, come ho detto di so- 
pra (7). Del resto per annullare una convenzio- 
ne la quale stabilisse una compensazione d«*Ìla 
totalità de frutti considerevoli aeH immobile da- 
to in pegno, cogrinteressi di una somma tenne 
data in prestilo, non fa mestieri di porre I art. 
1089 del codice civile (art. 1 gSo LL. civ.) in op- 
posizione colia legge de! 1807 che l’avrebbe mo- 
difìcato, conciosinché V art. 9089 ( 1980 LL. 
eiv.), da |>er sé stesso e preso isolatamente, auto- 
rizza l’annullamento di una tal convenzione, ed 
e intenderlo male, quando si vo^is credere, co- 
me aveva fatto il tribunale dì Montpellier, ohe 
queir art. permetta una compensanooe totale, 
anche nel caso che vi sia eccesso 

890. Il contralto pignoratizio, del quale ho 
parlato nel mìo comento aulia eeu</tVa,aon de- 
ve confondersi né colla vendita col patto dì ri- 
compra, nè con l'anlicresi. Fsso è un prestilo 
mascherato ed un velo per 1* usura (8). 


(1) o** 370. 

(2) DevUl., 44, I, €12. 

(S) De vzarw, q. 56, a* 302. 

(4) T. 2, B* 692. Caisu., 25 Msrto 1825. — D » 25, 1, 177 esesipio di «ur« toUa fbrois di vouJila 
col patto di neompra. 

(5) Art. 2085, cod. cif. ( art. 1955 LL. eiv. ) 

(6) D., 30, 2, 157. . Siraj, SO, 2, 88. — Cbardoa, 0 ° 482. 

(7) Ni 346, U7, 349. 

f8) T. 2, n* 695.— Aaoolatieai det signor Zaccaria 1. 3, p. 99, »«U 16.«Cbardga, tielfa /ratfa, t. 3. 
»' 810, SII, 512. — Umi. IrtlM. P, XI. 
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Hqi Ka fii)etiiS9ÌoQ« ha le lue qualità ip^cia- 
li; inoulr olla produce al debitore i vanlajzgi 
elessi drl prestilo, ingenera per il Udeuis<?oro le- 
gami rigidi di oiddigazioni verso il credilorOf 
legami de’ quali va sciolto colui che si limita a 
dare a prestito il denaro ; per la qual cosa non 
dorrebbero essere applica) ili alla fideiussione i 
principi e le restrizioni della legge del 1807. Il 
Jideiussore oltre il denaro impegna la sua per* 
sona, c con questo impegno che ass ime, il quale 
aggiugne peso all' obbligazione principale e la 
rende più grave, ei rende un servìzio, al quale 
può dare un prezzo oltre I' inlere>se legale. 

Che 8€ la fideiussione si limitasse a dover ver- 
sare una data somma |>el debitore, senz alcuna 
obbligazione personale ilei capitalista, in questo 
caso il contralto si accosterebbe di vantaggio 
al prestilo propriamente dello, e sarchi o piii dif- 
licile di render ragione di un interesse pattuito 
al di là del 5 per cento. 

^llllHdimeno non è impossibile di trovare 
de' casi speciali che lo legittimino, del die si 
convinse la corte dì noiien (i) in un aliare, nel 
q :ale la somma data in eauzi me era in ima 
rendila sullo stato: la cauzione ne interdiceva la 
nego/ìazione,ed al cauzionante rimaneva t>erciò 
mietalo di giovarsi dell anniento de fondi puh 
hlid, e di eoii'rgnire un lucro certo sul prezzo 
di compra de' medesimi. 

393. L' usura, che trapela da per tulio, sì u 
alcuna volta celala sotto le fogge della }>er- 
imita. 

Un usuraio di Alsazia comperava de* piccoli 
poderi, e qiiMido taluno fact‘vesi a chiedergli 
denaro a prestito, egli fohhbgava a prenderne 
iu periìiiilu ai prezzo da lui a.ssegiiato. A questo 
lumlo ei non figurava mai come prestatore, ma 
sempre come creditore del di più del valore del 
fondo dato in pennuta, (limi consiillare, per 
conoscere delle manovre di quest' usuraio, una 
deeLsioiie della corte di ('olniar del 2J mar- 
zo 1825 (sV 

3 ^* 3 . Sotto r antico regime i capitalisti ebbe- 
ro ricorso ad un fìno espediente per conseguire 
maggior frutto dall' impiego ilei loro denaro ; 
e questo era di pattuire gl' interessi pagabili in 
derrate, anziché in moiieU. Onde Molineo di- 
«•eva esser cosin'aUi interessi pericolosi pe’ de- 
bitori ( 3 ). |)ì fatti sul principio del decimoseslo 
secolo, alcuni s|>eculatori, prevedendo che f al>- 


homlanza del nmnerario vernilo dal nuovo 
mondo avrebbe certamente fatto elevare il prez- 
zo del frumento, del vino, dell' olio e delle al- 
tre derrate, convertirono le loro rendile in ren- 
dile in frumento. L' aumento de' prc/ii ebbe 
luogo in elfcUo, ed i debitori dettero nella 
pania. 

Per colmo dì mali, una straordinaria gelala, 
caduta nel i 5 z 3 , disir.is.se le promettenti ri* 
cidte, siedi-' le granaglie salite a prezzo enorme 
rosiilnirono i debitori di rendite nella più de- 
solaiile estremità. Il male durò tanto e sì creb- 
be, die il legis'aliire fu eostretlo ad iniervcnirvì r 
una ordinanza di Curio IX, data in novembre 
i 565 , ridussi' a pagamr uto in moneta, ed aita 
ragione dell' 8 7 j tulle le rendite in frumento, 
vietando a* creditori di esigere altra cosa. 

Silfatta ordinanza applicata dalla corte di cas- 
s.vzìone alle rendite anlidie (4), potrebbe aver 
vigore rispetto a prestiti slìpidati sotto l'impero 
d 'ile presenti leggi, e coilringere i creditori 
d iiitereisi -^ti, uUti in derrate a prender'.i in de- 
naio,ed alla ragione del 5 per celilo^ ( 3 ),diec- 
diè ne dicano ('Jinrdon (G) evi una decisione della 
corto rea'e di Parigi del 2 maggio i 8 z 3 , con- 
fermaGva della sentenza del triìmualc di Aiizer- 
re vigorosamente motivala (7). La nostra legge 
regolatrice e geoera'c è la legge del 1807 : 
r interesse in derrate di una somma di denaro 
non è usurarìo se non che quando il confronto 
del prezz-o asw'gnato a silfalle derrate con quello 
delle mercuriali, facesse costare di essersi ado- 
peralo un siillerfiiglo capzioso per fare I* usura. 
Lbiesta dottrina è sostenuta dal lesto della legge 
di frimaio anno VII (novembre i7y8) art. i 4 

9, il quale determina il modo ai valutare U 
tetuìiU e U pensioni pnUuùc in natura, 

3 (j 4 Quando al prestito si congiungano risi- 
chi aleatori, può allora frullare lucro maggiore 
della ragion legale. La corte di cassazione à co- 
sì decìso in ordine alla (^ssa i|>otecaria (8). 

395. Il prestilo a cambio marittimo presenta 
no altro evidente esempio di questa verità; l'in- 
tcresse in questo contralto dipende oomnamentc 
dalla convenzione (9). 

896. l/analocìsmo, altra volta vietato, è ora 
nulorizzalo dal codice civile, a condizione che il 
l>allo degl’ inleresai non cada che sopra interes- 
si scaduti per lo meno da un anno (10) (a). 

Nei commercio poi, gli usi del quale lengon 


m n-Tlll., 8. 2. 421. 
a 0., 25, 2. 173. 

(3f Df umrft, q. 21, 0 " 220. 

31 niAggio 1813. — Siri-j. 13. I, 215. — Di'loz, o«ur^, p. 820. 

Reperì., ▼. rendiia eo$i$luila, $ 2, ari. 2, o“ 1. — CUampioDDiéro, (. 2, ISOO, 

(fi) N* 478. 

(7> D«llo>, 21, 2, 7. 

(8) Ca««., 21 I83L ( Sirrj. 84, I, 573 ). — L-oor, 4 raano 1836. ( t)eTÌll., 36, 2, 305 ). 

(R) Art. òli codio* (li ciKiim. (SUI 1.1. . «it cc.-cz. ) 

(lU^ Art. 1154, codice ciritc. >— Mon cotnprc-o nelle leggi e'f. (EJit.) 

(■) L’ analooisran, o aia 1' inicr<*c*c dczt* inl'Tcìsi propriamente partendo, pertn^^tae io parccolii caaS nell'an- 
tico diritio romano, fu in da Giviiioìano eipre^am-cnle proibiti!, e punito. (L- utl. (tod. Cmri»). — 

*Nc r aol co drillo ifADcese era dato ogualmenlr proibito, « uuie c>>ulraUv uiurario, dall’ o'dinaata di Filippo il 
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luogo di Icgge^ gV iolcrcssi di un saldo di eoa- 
lo possono essere capitalizzali per frutUr nuovi 
inieressi, comecché si Iraltasse d' interessi sca- 
duti da meno di un anno (i). 

Sqy. Allorquando T usura è pruovnla, una 
duplice guarentigia protegge il dehilore.Da una 

f iartc il creditore non ha azione per coslringer- 
0 al uagaiiieoto degl' interessi eccedenti la ra< 
gion legale; dall altra egli stesso ha azione |>er 
la restituzione degl interessi usurati di già 
pagali. 

Ma qual norma dovrà seguirsi per calcolare 
le deduzioni alle quali diau luogo le riscoasioui 
usurarie ? 

Secondo Chardon (2) colui che stalo vittima 
di estorsioni ustirarie può imputare sulla sorte 
priucipale tiitio ciò che ha pagalo di troppo, e 
uesla ìmpulazìuno si fa per com|>enFazione c 
i pieno diritto nel giorno stesso de paganiea> 
li. Ui lai che, se alla (ine del co< to il debitore 
avesse pagato più di ciòcche legiUimamonle do* 
ve\a,y il sii]>ero debb' essergli restituito, e gl' in* 
leressi di cosilTallo supero souogli dovuti a 
contare dal giorno dciriudebito pagamento (H). 

La giiireprudenza c meno severa. Secondo 
essa la compensazione non si opera di pieno di- 
ritto all’epoca de'pHgameiili falli, ma na luogo 
soltanto quando il debitore abbia fallo la sua 
dimanda per la riduzione 0 per la resliluiione, 
e vi sia stala una sentenza di condanna che ab- 
bia determinata la somma da restituirsi : in line 
gl' interessi sull* eccedenza non son dovuti, se- 
condo essa, che per elfelto della dimanda (4)> 
l.a ragione è che il prestatore non riceve se 
non che ciò che gli è stato promesso, epperò il 
suo titolo gli dà apparente diritto a conservarlo 
fino a che non vi sia la dimando per la restitu- 
zione. Può argomentarsi sopra ciò analogamen- 
te a quanto interviene in materia di lesione, 
nella quale il compratore reodi lesione non de- 
ve gl’ iiit* ressi del siipp'cmenlo del prezzo se 
non che dal giorno della dimanda, c nella qua- 


le s'egli eligo di restituir la cosa, ritiene noridi- 
meno i frutti riscossi, e non rende se non che 
quelli scaduti do|M> la dimanda ( art. 1C82 
c. c. )( art. i?) 28 LL. civ. ) ( 5 ). 

3 q 8 . L* azione del debitore va soggetta a 
prescrizione, ed ecco come ciò debbe inten- 
dersi. 

Delle due cose una, 

0 egli chiede la riduzione futura pel contrai* 
to che lo soUopone a prestazioni usurarie; 

Ovvero chitde la rostiluzioue di ciò che ha 
già pagalo. 

399 Mei primo coso ò evidente che, quando 
anche il debitore avesse per 3 o anni sulnlo la 
dura legge di un creditore usnrario, potrebbe 
sempre richiamarsene all' applicazione del di- 
ritto comune che lo protegge. Che il creditore 
sia attore ovvero convenuto non monta. Attore, 
sarà vinto da una eccezione insormontabile trai- 
la dalla legge del iSuy: Quae lempotalia 9 unt 
ad (iqendnmy ad excipiendum fmnl perpe^ 
tua ( 6 ). ()’ altronde a che tenderebbe la sua di- 
manda se non che a coulimiare l'usura, de con- 
tinuanda usurai come dice Moliueo (7)? £ qual 
tribunale potrebbe dargli ascolto? Convenuto, 
siiccumberà sotto la forza di una legge di ordi- 
ne pubblico, la quale non permette che per de- 
correr di tempo si paralizzino i suoi clfotti, nè 
che si autorizzino le estorsioni d' interessi usu- 
rari (8). 

4 oo. Se poi trattasi di dimandare la reslitu- 
zinne di ciò di' è stalo indehitaiiieiile paga* 
lo , in questo caso 1' azione del debitore si 
presiTive con 3 o anni (9). Iinano si obbiel- 
tereblic che secondo I' art.'* i 3 o 4 del codice 
civile ( 1208 LL. civ. ) un contratto nullo 
non può essere impugnalo se non che du- 
rante IO anni, c che per conseguire la restilu- 
zioiie, il debitore debba prima di lutto far cade- 
re il contralto, che ha dato causa al pagamen- 
to : io rispondo che questo articolo non fa ca- 
so, dappoiché chi ha ricevuto a prestilo non 


B«llo det ISll.^L'oa lata proibiiioni* fu ripetuta riìsndio in malrria commerciale dall’ordinanza del 1G7S, U 
9 u.ile in fdtti rictara a' e mrrcanù di pr>'n<lcrc l'ioteretse d' ialeresse, a qualunque prct« >lo a fos- 
se.— Klsaa fu mantt-iiula daiU tcgisiecoDi* poslcnore al 1789. — Nel codice p»i Tu permcsio, comunque fossa 
io dUaordaoia del proj^ellt dì esa.*, sul moliro di non caserri ro^iuoe da proibirlo, quando la fitipulazioae del- 
l' ioierease sul prealilo ere alalo dalla permesao.o quando il crediturc avrebbe potuto trarre proftUo dal- 

r ìoU-rcuc, ove l’aTeaae riacotso, eollocaudolo a prestilo ad incresae. — Però Pari. 1154 del codice franerse. 
che faculla P aoataclsmo stesso, noo sì è compreso nelle nmlic l<'Cgi c.vili. »t che dee dirsi vi>-ta’o, Ionio pi'i 
che ri é compreso Pari. 1158 del codice franceac sotto ìt n** 1108, il <|uj e concede gP iniere»si sulle riudie 
perpetue e TilalUie dal giorno della dimaoda 0 della cooreuzioue. (A’t/ 1 .) 


(1) Csstas. ( ricorsi ), 14 lu|;tio 1840. ( Sìrrj, 40, 1, 198 ). — Dijnn, 24 af'osln 1832 ( Sirej, 3'i, I, 
354 ). — Grenoble, 16 febbraio 1836 ( Sire;, Si, 2, 3GI ). Ci/afra, Cliard-tn, n’ 487. 

(2) N* 1)04. La sua opinione è adottata e soalenula da Duvergier, n> 303 e 304. — Polbier, a** Jl 8 . 

(3) Arg. dell’ art. 1578, codice civile ( 1332 LL. cìv. ). 

(4) Cassai., camera cinlc, 0 novembre 1836. ( Sire;, 36, 1, S03 rigetto ). 16 gennaio 1837 por onto 
aoovUa<nento ( S re;, 37, t, 236. ricorsi, ) 2l giugo» i3^2 (Sire;, 42, I, >^66 ). 

(3) Esiile noniìmcDo una decisione in senso cootrarlo della oc-rle di .Moolpellter del 20 dicembre 1S41. 
( Devili., 42. 2. 179 ), Queste decisione adotta U opiniune di Chardun, 

(G) Catsai., 31 dicembre 1835. ( Ualloz 54, I, 104 t. — ( Devili., 3i, 1, 1C4. 

(7) Q. 17, o- 191. 

( 8 ) Ve^rgasi il mio cotnen^o della pretvriziane, t. 1. n* 132 — Motinco, q. 17, Ht tisuTÌt. Polhirr, 
coni, di rendila^ o* 23. — Ducisiono di Parigi, del 2 uia^gio 1823 couLruaùra di una scoleiua del Iribu* 
pale di Auxerre valtJanunie moiiveu. ( Dalioa, 24, 2, 7 ). 

(9) PvUiicr, Ì9C. ti/., u" 26. 
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ha Lidogno di altnccare ii contrailo; basta a lui 
di tenersene ni fallo e dire : io ho pagalo Irop* 
iM), perocché ho fmgalo io invece di 5 per cenlo. 
ijtiDgi perlnnto di allaccare il contrailo per 
farlo annurare, egli se ne giova a fìue di pro- 
vare I* ingiusliaia dì che è sialo vittima ; onde 
Molineo disse c Condìcens ìndebituiD non di- 
t citnr venire centra pacta et cooveola, ncc 
• pelere illa rescindi (i). » 

4of. Se non che muta aspetto ta cosa, se- 
condo alcune decisioni, quando, per dianosirare 
le riscossioni usurarie, il debilore fosse costrette 
di pruovare che il titolo non è veritiere ne' palli 
sentii, e che la somma denotala nel contralte 
fosse assai maggiore di quella data con entello 
a prestanza. In questo caso, dicesi, bisognereb- 
be impugnare il titolo stesso, e ridurne la sua 
forza obbligatoria ad una parte soltanto de'le 
cose scritte, epperò 1* art. i3o4 ( leSS LL. 
civ. ) farebbe ostacolo airazione del debilore. 
A questo modo bau giudicalo le curii dì Caeo 
e ai Tolosa (s). 

Quanto a me, io non divido questa opinione. 
Il debilore non intende a far dichiarare nullo il 
contratto, ma si veramente lo impugna, perchè 
simulato in alcuna sua parie- L' azione non è 
is ituila per rannullamento o per la rescissione, 
epperò si varrebbe dare alfart. 1 3o4 ( i s58 LL. 
civ.) una estensione mairgiore dì quella che con 
effetto ha La corte d l^urgcs ha saviamente 
notata questa distinzione in una decisione del 9 
giugno i83f (3). 

402. Ma da qual' epoca decorrerà pel debilo- 
re r azione a dimandare la restituzione ? 

Chardon vorrebbe eh* ella decorresse dal mo- 
mento nel quale il debitore ha interamente sod- 
disfatto il suo debito, e si è cosi sottratto al ser- 
vaggio nel quale lo teneva il creditore. Ma, qiin- 
htnque sìa la deooosideranone che merita l'itsu- 
ra, non debbesì esagerare la severità della leg- 
ge. azione decorre dal momento nel quale 
r indebito pagamento è stalo fallo. 

403. L* usura non va sanata per gli atti dì 
esecuzione die la confirmano, e lo dimostra 
la legge del 1807, che ha conceduto al debitore 
Qu* azione a chiederne la resliluzione (4). 

404. Ma se per una transazione le partì 
avessero espresso la volonfà formale di ralifi- 
care liberamente le usure passate e consu- 
male (3), avrà questa forza ai legge fra loro? 


Sì cerio, tranne il caso di' ella si rtTcrtsse ad 
usure future, le quali si volessero favorire con- 
firmando l'esecuzione data ad atti riprovali (6). 

Così aveva fatto Maso rispetto a Gentiaoo 
Dell'esempio che ho riferito al n.'Sfiy. Maso 
dopo dì essersi fatto promctiere 90,000 fr., pa- 
gabili a titolo dì donazione, dopo la morte di 
Geniiano, aveva poscia consentito che questi 

90.000 fr. fossero convertili in una somma di 

6.000 fr., pagabili dopo 18 mesi. Or questa 
tronsazìeiie traeva la sua origine da quella me- 
desima usura che aveva dato luogo alla dena- 
ziou» de’ 90,000 fr.^ era la medesima frode 
palliata soli' altra forma. Laonde i giudici non 
mancarono di annullare questa (ransaaione (7). 

4o5. Facciamoci ora a dinotare la pruova 
dell' usura. 

L’art. 3 della legge del 1807 (8) dice: 
t Quando tarò /fmota/o che ii prestilo con- 
c venzionale sìa stalo fatto ad una ragione 
• eccedente quella determinata dall art. pri- 
c mo ec. ec. » Or come queata pruova potrà 
farsi? Sarà mestieri di una pruova scritta, od 
almeno di una pruova testimoniale basala so- 
pra un cominciamenlo di pruova scrìtta ? Le 
regole ordinarie intorno alla pruova delle ob- 
bligazioni saran forse quelle alle quali bisogne- 
rà alteoersi? t*li usurai hauno invocato questo 
sistema, ed hanno altresì trovato delle consul- 
tazioni io sostegno di eno (9). Ma la scien- 
za imparriale e la previdente ragione dei tri- 
bunali non SODO stali lenti a ributtarlo (loL 

Difatti r usura può pruovarsi e con la prue- 
va testimoniale, e con semplici presunzioni. Ella 
e una frode, e la pruova della frode non va cir- 
coscrìtta ne cancelli della pruova litlerale delle 
obbligazioni. Inoltre 1' usura, per palliare le 
sue estorsioni, sì copre quasi sempre di atti si- 
mulati, e la pruova della simulazione è essen- 
zialmente la pruova testimoniale. Pa ultimo il 
buon senso indica non aver potuto il legislato- 
re voler assoggettare il debitore alle pruoie 
scrìtte ordinarie, conciosiachè a questo modo 
egli avrebbe assicurata l' impunità a quella usu- 
ra cui egli inleudeva reprimere; avrebbe co- 
perto gli usurai d* impenetrabile scudo, inco- 
raggiandoli a non lasciar traccia apparente 
delle abusive loro pratiche, ed a colare i dise- 
gni della loro cupidigia sotto l* iugaimevole 
ammanto di atti leciti- ^o ! Fa uopo in tulli 


(1) D» ff. 18, n* 800. 

(2) CaeD, 29 «prite 1835. ( Devili.. 38, 2. 510 }. — ToliM, 8 eovembre 1836. (DetiU. 37, 2, 324). 

(S) Dtlloi, SI, 2. 248. ^ Sirfj, 31, 2, 180. 

(4j Looet, itller* I. mib. 6. — £ Brodeeu. —Cbard^n, a* 532. 

(5) Molineo, frenerò de//é «oore, o** 8. 

(6) Louet, /oe. eit. — Mot neo, Ue. oi7. 

(7) Chervteo, n* 535. 

(8) S^ra, a* 356. 

(9f V Sirrj, 25, 1, 46. 

(IO) Cbordofi và onorcvotmenie aovrrtlo fra eolero che vi hanno il ptd encfgiraaieate cernhittuio in so- 
*tv§no de* priocipt veri, v 520 e fegueati. — Vrggaii U dccùioM della corte di coMatiuar del 2 dictoi- 
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i modi squarciare il \elo e moslrare in piena 
luce la (rista verità (i). 

406. NulladimeDo lo celo contro l' usura non 
debbo inferir pregiudizio a taluni altri principi, 
nè alle guarentigie che tutelano V autenticità 
degli alti. Quando il notaio cbe ha stipulato 
r alto pubblico ha aUestato essersi una data 
somma contala in sua presenza, ed aversela il 
debitore ricevuta, non si potrà pruovare se non 
che per V inscrizione in falso, che qne' fatti non 
sieno accaduti Potrà nou pertanto pruo* 
Tarsi co* teblimoni eh’ essi altro non furono se 
non che un vano simulacro, ed un* apparenza 
falsa per ingannare il notaio; che il prestatore 
ha pretesa questa simulazione per raggiugnere 
il suo scopo, e che |ioscia sono intervenuti dei 
fatti, i ^uali hanno distrutto ed il contamenlo 
e la dazione della somma (3). 

407. Dopo di aver esposta e la natura del 
prestilo ad interesse, e le ragioui che Io giusti- 
ìicano, dopo di aver segregato gl’ interessi le- 
gittimi dagl’ interessi usurarl, e posale alcune 
norme per distinguerli, ci faremo ora a discor- 
rere le forme che presiedono alla creazione del 
prestilo ad interesse 

4 0 8 . Il patio degl’ interessi essendo un' alte- 
razione del prestito semplice, fa mestieri che 
sìa espresso e formale ( 4 }> Non vogliamo però 
pretendere una sti|>crflui(à dì vocaboli, che ri- 
pugni alia seinplicilà del nostro diritto e fai ori- 
sca la mala fece. 

409 - È necessario solo che la ragion delHa- 
(eresse sìa determinata per iscritto (5j, e que- 
sta formalità » ii)dispeosabile, quand'anche si 
trattasse di i5o fr. 

Ciò non ostante lo scritto non costituisce la 
sostanza della conventione : la ragion dell' in- 
teresse può pruovarsi mercè la confessione del- 
le parli, mercè il giuramento, mercè 1 interro- 
gatorio sopra fatti articolati. L’ art. 1907 (art. 
1779 LL. civ.) in effetti non contiene nessuna 
restrizione maggiore delle disposizioni degli 


art. i 34 i, e ao 44 fari. IS95 e 1916 LL. cìv.) 
ì quali conciliano la pruova scritta con te altre 
guise di pruove per noi testé noverate. Esso 
non intende se non cbe ad escludere la pruova 
testimoniale (fi). 

4 >o. II debitore non può aver ricorso alla 
pruova testimoniale per diinnslrare la frode se 
non che quando trattisi d'iuleresse illegitii- 
mo (7). Non debbe confondersi la pruova del 
prestito colla pruova dell usura. 

4 i t. Quando chi loglie a prestanza assume 
r obbligo di pagare gl' interessi senza determi- 
narne la ragione, a’ intende sieno interessi le- 
gali. Basta il solo patto stipulato per soddisfare 
il precetto deir art. 19 )7 (art 1779 LL. civ ). 

4 rs. Ove avvenisse cne gl' interessi fossero 
convenuti verbalmeale a malgrado 1* art. 1907 
( art. 1779 LL. civ. ) e che il debitore li avesse 
pagati, questi non avrà diritto a ridomandarli, 
nè ad imputarli a sconto del capitale (8).ll falto 
dei pagamento volontario degl' interessi ha in 
questo caso maggior forza che non la forma del- 
1 alto. Ma ciò non si estende al caso di usura, 
dacché la frode fa eccezione ad ogni regola. 

4 i 3 . Può eziandio sostenersi che il pagamen- 
to degl' interessi faccia presumere cbe vi sìa 
stala una convenzione verbale per rispetto agli 
interessi litessi, la quale non può essere distrut- 
ta se nou che per la pruova cbe il debitore ab- 
bia erralo; errore assai dillìcìle a pruovarsi. 

4i4> ^ canto a cosiffatta presunzione che mi- 
lita contro al debitore, I’ art. 1908 ( art. 1780 
LL. civ.) ne stabilisce un'altra contro al presta- 
tore, ed è quella che emerge dalla data quietan- 
za del capitale senza riserva degl' interessi. Per 
es'<a si presume che tutto sia stalo pagalo, 0 cbe 
gl interesri sieno stali rilasciali al debitore. Io 
non ammetto alcuna pruova contro questa pre- 
sunzione, eccetto quella dell errore, ed in effetti 
V art. 1908 ( art. 1 780 LL. civ. ) Schiara sod- 
disfatto il debito (9}. 


(1) t)ecisioae della eerlé dì Cieii, del 29 luglio 1813. Rteorto rigettato dalla eiaera de* rieoni il 28 

giwsoo 1881. — I Devili., 6, 1, 460 }. — Beian^, 24 me*sidoro anno 9. — - /•>#«, ea»os., 18 febbraio 
1829 ( D«Uo«, 29, I, S73, }. — Caeo, 23 Ugt.o 1827, ( Sire;, 30, 2, 204). Bourge^ 2 giugno 1831. ( Si- 
re;, 32, 2. 120 ). « Duraotoo, t. 19, 332. — Gamier, dtlT «raro, p. 110. — Zaccaria Wa. 8 $ 898 

nota 20. — ToulUrr Un. 9 o* 193. — Ouvergìer 807. — Dallot (nm. 12 p. 721, 

(2) Deciiioae della corto di Coen e di quella di caiaaiiooe sooracitato. 

(8) iJem. 

(4) Agen, 19 giugtM 1824. ( Devili., 7, 2. S8i — Bord^aez, 2 neggio 1826. (DeriU. 8, 8, 229). 
— Bouree!, 2i oprile 18^. ( Dallos, 23. 2, 41, 22j ). — Altra decieìooe di Bourges meno severa del 11 
giagso 1823. ( Devili., 8, 2, 82 ). » Merlin, Hepcrt. v. Imierwi $ 3, a* 12. 

(3) Ari. 1907. (eri. 1778 Li. civ.) 

(6) Dovere er, a* 255. — Arg. di una decifìone delta corta di cessuieoa del 25 graoù» 1815 ( Si- 
ro;, 15, 1, 265 ). — ' Contro^ Duraotoo, t. ]7, a* 598. 

(7) S«;rra, n* 405 e 406. 

(8) Aru 1906. C. C. (art. 1779 Lt. dv. ) 

I eignori Toullìer, t. 10, a> 31 e scguesti e 54., Duraaton, I. 17, a* 431 0 Davergier a* 260, ammot- 
lODo la pruova coolraria. — Ma veggati oeJ mbìo aio Zoocoria, t. 3, p. 95. nota 4.— (?iello sIcmo aenio Mai* • 
rat III DeoMBlo quist. 4. ( 645.— Teulet, s D'Auviliieri codici anooteti uaiice*ij art. 1908 cod. civ.) {Edit-) 
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y/rl. 1909. Onp^tl 
$UpuUr fin iniérii 
moj^nnantun capitai 
quc le pr&teur §' m* 
terd/t d'criffer. Vane 
ce cas, le prcf prend 
h nom de cooslìlulioa 
de reale. 

Jrt. 1910. Cetie 
Tenie pcui ètre etmetU 
luce de devx maniè' 
re#, en perpétuel ou 
en viager. 

An. 191 r. Laren- 
te coìWiiue'e en perpè- 
tue! ett enetitielle- 
meni raehetaùlé, 

Lei partteapeurenl 
eeulement convenir 
gue le raehat ne to- 
rà pat fati avant un 
delai i gui ne pour- 
fa exceder dix anty 
ou if/tii avoir averti 
le erèaneier au terme 
èC avance qu'ellet au- 
ront dèferminè. 


Ari. 1909. Si pMo 
stipulare un interesse 
per un capitale che il 
mutuante si obbliga di 
noD ripetere. 

In ipiesto caso il om> 
tuo si denomina costi* 
turione di rendita. 

Art. 1910/rale ren- 
dita può coslìtuirsi >n 
due maniere : in per- 
petuo, oin vita. 

Art. i^ri. La ren- 
dila coslituila in per- 
petuo è essenzialmente 
redimibile. 

Possono soltanto le 
parli convenireche non 
si riscatterà la rendita, 
prima di un termine, il 
Itale non potrà ecce- 
ere 10 anni, ovvero 
senza che ne sia anti- 
cipatamente avvertito 
il creditore nel termine 
da esse detenninalo. 


Si qnidem a patre 
reipuhlicae edoctifui- 
0 IW4, guod eum bene 
magna auri t%anma 
ÀpftTodùientium rei- 
pubUvaf ex leqau's a 
nonnuUis civìlah rc- 
lic/is colicela cascia ne 
ijuaudo ca deperirai : 
guidam eorurn ijtti in 
rcpublica cum palesia- 
te frani, ca m auriaim- 
mam c’dlocacerinl, cr 
IO AVRi a- 
PCD /PSL'M ME.SIOE- 
RET, TAMOtU QLI SU- 
SCKPISSKT , Ql'OQLO 
ANNO PRO KO Ciri T.4- 
TI DF.PENDERKT ( «/- 
ve (fuii iti pactum , 
iil'C REDI Ih Mi sive 
etium usuram appel- 
lare velìt ) fjuauium 
ferie chiUucm ao/uttm 
Ciiet.Eija tero^gui au- 
rum suacepcritnl .posi- 
guam constuulì nem 
prniulhws^ ne credi- 
imihus permilfalvr, ut 
de!/Hum ultra duplum 
exigerei sed hoc ipso 
duplo contenti siati 
sane legaUim civitaii 
deperire,., Sanvimuty 
ut f/tti id auri percepc- 
Tunl in liocy vi pcnsio- 
nem aliguam prò eo 
pcrsolrant reipublicae 
sinquhs annis, guoad 
illud penes se aurum 
habucvint , inferi'c 
compcllanlnr iti gtiod 
prò co se i Hai ut os ron- 
stùiurùìt , haudgua- 
guam sacra nostra atl 
hocconstilutionc usur- 
pala. ìltum etenim de 
crediturihua conscrìp, 
sonusy et gui in ea 
comprchetiduiiinry ca- 
sihus. Prue sene cero 
speeies iUam non al- 
tingil . siguidem hoc 
niagis AyS’io reiu- 
tVI,QVAM USVR IRVM 
PRAEHTATIORI SÌMI- 
lE riDETiRy noe nti- 
Irrn ex neguo civìla- 
ium curam gcrcre o- 
/pirtt'ty ut rerurn fìsca- 
liuin ( .Novella i6o ) 


Art. 1781. Si può 
stipulare un interesse 
per un capitale che il 
mutuante si obbliga di 
non ripetere. 

laqiiesfo caso il mu- 
tuo si denoininn coati- 
tuzione di rendila. 

Ari. 17S2. Tale ren- 
dila può coilìliiirsì ia 
due maaiere: in per- 
petuo, o in viia. 

Art- 1783, La ren- 
dita cosliUiìta in pcr- 
pefuo è esseiizialiiieiile 
rcilimibile. 

i*o8S<mo sollanto le 
parli convenire che non 
si riscaUerà la rendila 
prima di un teruiino, 
il (piale non potrà ec- 
cedere dieci nani, ov- 
vero senza che ne sia 
Auiicipataiueute avver- 
tilo il creditore nel ler- 
mine da esse deler- 
minato. 
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Codici eitili ttranieri. 

S;kRDo*Ti(. XfV • Delia rendita. Art. igSS. Si può etipiilare una annuale prestazione ossia 
rendila in danaro, od in derrate, mediante la cessione di iia ìtumobile, o il pagamento di 
no capitale che il concedeule si obbliga di non piu ripetere. 

Art. iqSq. I.a rendila può stipularsi perpetua od a vita. Le regole relative alla rendila 
viialìzia SODO deleriniuate nel titolo de conlratti di aorte. 

Art. 19Ì0. La rendita |)er prezzo d’alienazione, 0 come condizione di cessione d* iin> 
mobili, a qualsivoglia titolo eziandio gratuito, si chiama rendita fondiaria. 

Art. La rendita costituita mediante un capitale sì chiama rendita aeinptiee 

censo, la medesima debb' essere assicurata con ipoteca s eciale su di un rondo certo e de- 
terminalo ; in difetto il capitale sarà ripetibile. L' ammo llare dell annuale re idila do 1 
può stipularsi in una somma eccedente la relativa lassa stabilita dalla legge ni tempo d d 
contrailo. 

Art. l-u rendila codituita a' lerminì dei due articoli pr^'crdeuti e essen/ialmenle 

redimibile a volontà del debitore, non ostante qualunque patto contrario. 

Può tuttavia stipularsi che il riscatto non avrà ad eseguirsi durante la vita del conceden* 
le, ovvero prima di un cerio termine. Questo termine nelle rendile fondiarie non potrà ec> 
c dere gli anni sessanta, e nelle altre gli anni dicci. Potrà anche stipularsi che il debitore 
non p03t>a efiTelluaroe il riscallo senza <dic f=ia aolicipalamente avvertilo il creditore, e sia 
Irascor.^ da questo avviso il termine convenuto. 

Qualora 8Ìan«i convenuti maggiori termini, i medesimi saraooo ridoUi rUpoHivamente a 
qu> Ili so ra slabililì. 

Art. 19.44- Il ri catto d lla rendita semplice sì opera mediante il rimborso del capitale 
ìli danaro pagalo per lo slabilimenlo della medesima, e quello di una rendila fondiaria col 
|>agninenlo di un capitale in danaro corri^pondenle all' annua rendila, od al valore della 
medesima, se in derrate prendendo per base il prezzo medio di queste duranti gli ultimi io 
anni, salvo però che fos^c stato G<snto nell' allo un capitale inferiore ; in quedo ca 0 il de- 
bitore sarà liberato dall' annua rendila col pagamento del capitale (i's^ato 

Olandese • Tit. XV • Della rendita perj>etua. Art. 1807 - 1808 couformi agli art. 1903 » igio 
cod. frane. 

Della Luiguna. Ninna disposizione sulla rendila. 

Cantone di Vaud. Art. 1894 conforme all’ art. 1909 cod. frane. coU (Joa reodila 

può essere costiliiila in due maniero, in lettera di rendita 0 viializ'a. 

Art. i3g5. N>una lettera di rendita può ev-ere costiiuiia, se chi prende il capitale a prc> 
siilo Doo dia gareuiia con ipo'cche sopra immobili. 

il debitore di una lettera di rendita può sempre rimbor-are il capitale. 

Le parli po^!=ono solameole convenire che d rimborso non sarà fallo pr>a di un lermine, il 
quale non potrà eccedere 10 anni, 0 senza aver avvertilo il credilore al lermioe che avrauoo 
convenulo. 

Se il termine per 1* avviso non è s'ato slabiliio dal coolrallo, il creditore dovrà essere av> 
vortilo del rimborso almeno tre mesi prima. 

II deb tore può rimbor are il capitale della lettera dì rendila in frazioni, a mono che doq 
sa al di eolio del lerzo del capitalo. 

Di Datiera. Nìuna disposiz oue sulla readila. 

Austriaco- id. 

l'aussiAKo • id. 


EPITOME. 


La re dila costiliiila c un contrailo col qua'e 
una delle parli vende all* allra una rendita an* 
Duale e perpetua, delia cjuale guest’ ultima si co 
ttiliiisce debitrice, merce la ricezione, di un ca- 
pitale in derrate, 0 in uoa somma di denaro, che 
non può giammai essere obbligala a restituire. 

Questo contratto era stalo imaginato alTino 
di trarre profitto dal dennro nella diHicoIlà di 
ricorrere al presti 0 ad inle^es^e proibilo dalle 
leggi della Chiesa, e per avere danaro al biso- 
gno senza essere obbligalo a ve idere i fondi, 
boiiO 8]>esso a basso prezzo ; si che una volta 


legalmente ainme.s.sa U stipulazione degl'tnleres- 
si uel prestilo, quel contralto c ora poco usalo. 

Vna rendila cosliluila può essere slijmlatA co- 
me il prezzo 0 condizione della cessione di un 
immobile a lilolo oneroso o graluito che sia (art. 
453 LL. civ ); può esserlo ancora per un capi- 
tale dato sia in denaro, sia in derrate (art. 1781 
LL. civ.) ! SI nell’ uno che nelt'allro modo e di 
esscQia del contratto che la cosa data resti alie- 
nala nel senso da non pofer.-ene mai chiedere la 
reslitnzione, di lai ohe, comunque lontano sia il 
lermine po-io alla resliluiioDe del capitale, quaii- 
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do aoeh« sia a ToloDtà di colui che lo rìee?è, 
rìnteresse che se oe pallierebbe non sarebbe da 
a^t^imilarsi alia rendila costituita. Nel tioguag- 
gio della legge rendita ed interesse sono due 
cose tuU‘ alTailo disli ite, e ciascuna è regolata 
da partico'ari disi» 05 Ìzìoni. Noo pertanto I' una 
e Tattra re 'dila sono dichiarate dalla legge mo* 
bili, (art- 4 ^^ oiv.) 

Si l una die T altra rendita può in ogni qua* 
liinque tempo essere riscattala dal debitore dì 
e<sa. Bpperò è nulla qualunque clausola apposta 
oel contratto che teoaesse a proibirne o retina* 
geme la facoltà. 


Noq di meno le parti possono cooTenire che 
la ricompra della rendita sia interdella per un 
dato lermioe, il quale non può eccedere ì io 
anni, ove sia stata costituita su di u i capiiale 
ricevuto in contante, o in derrate, di 3 o anni 
ove sia stala costituita come prezzo di una ven- 
dita di un immobile, o come condizione della 
cessione di esso a titolo oneroso o gra'uilo (art. 
453 LL. civ. ). Può eziandio essere co iveuulo 
che la restituzione noo po<sa effeltuirsi, senza 
uo precedente avviso al creditore al termine 
convenuto. {jEdii,) 


SOM MARIO. 


4IS. r><1'a tetdiU MstltuiU. Sua <»rigioe. 

4IH. Testi iel diritto remano ne* ^lì si è lOiratligata 
la praova di essere cesa in oso setta T impero 
romano. 

417. Ella fa fre^oentemeole in oso nel X1U e X17 

•ocoto, e tenne luogo del prestilo rbe le leggi 
religioso e ciriU aveveoo vietato. 

418. E'u sulTisxaU dalle obi se e preiicat^ da tolti 

gli oidini della socìp'à, dal clero, cose dalla 
nvbiiU e dal popolo. 

419. Pur noo dimeno alcuoi (eologi misere dubM sitiU 

iegiiiimiU sua. 

Me i pepi Martino V e Calisto III approva* 
reno la eostiiusion di rendita. 

420. Nuori sforii de’ teologi. Gii sempoU la viocooo 

f re sto la saots sede. Cid noo oslaete il papa 
io V, die loro presta orecebie, non preode la 
decisione pontificala contro la eostiUtiofie di 
rendila. La di Ini bolla, ebe la restringe e certi 
cesi noe usati io Francia, è fatta solamente per 
■li stati temporali del papa. Non è rieeteia in 
Francia. I suoi soocrsiori la modificano, e ri* 
conoscono in modo asvriulo la legittimiti della 
rendila costituita. Esempi onmerosi Bell'antico 
regime. 

DiriUo del codice cÌTÌIe. 

Rendila sei gran bbro del debite pubblico. 

421. Defiotsione del oeotreUo di costitiukme di rerw 
dite. 

Esso eootiene uaa vendila della rendita con* 
siderata eome uo enle metafisico. Il creditore 
delle rendita cosiitaito lo compera, rd il debi* 
toro di (jurlla na é il venditore. Il capitale dato 
costitoksce il pretto di ebe qatsl’ ultimo diviene 
proprietario incommiilabile. 

Differeota tra la reodita costiloila ed il prc* 
siilo. 

422. Il eoolratto dì coslileiìone di reodìla, ifuanlan* 
que oeir ordine de’coDlraltì reali, oon è meoo 
perciò una vendila. 

Ed è altresi uoa vendita eemecebè fome pini* 
tosto ttoilalrrsfe. 

Ad onta di ciò gli arL 1909 e 1912 (art. 1781 
0 1784 LL. civ. /mettono la rendila eosUluila 
fra le varianti del prestito ad ioterease. 
Ragioni di ciò. 

423. Il eoolratto di eostUuione di rendila deve avere 
il pretto. 

Il quale può essere io un capitate somminì* 
strato ia denaro od in capitole somministrato in 
derr^. 

424. Se il pretto ò sommiaistraie in immobili allora 
la rendita è mutloalo fondiaria, e si attiene alte 
ditposiiioni oeirart. 580 del oodìce civile (art. 
45S LL. dv. ) 

Malia rendila coilUuiU il capitale vt dato in 
Valeri mobili. 


Obbietioni eonfulale. 

4^5. Centinnano le obbiecioni. 

426. Noe debbeei confondere uni rendila eeetitoita eoa 
nna rendita fondiaria. 

42/. Della rendita cosiiisiia gratnHameote e senta 
somministrailone di pretto. 

In ebe differisca ella dalle rendite cuslituila 
a pretto co->t iute. 

428. Della rendila viiaiitia. Rimando. 

429. La qualità domioante della rendila eoslHuila a 

pr«-tao cooUnte è ebe il capitole sboriato è 
alieaato per sempre ed ieesigibite. 

430. Senta ciò olla degenera io prestilo ed inleietse. 

431. Di elcaoe cUusole che possono esser nsnsrdate 

come eonteneaU il pitto della ioesigib li ò del 
capitale. 

432. Se il debitore manca a*suoÌ impegni, può estere 

obbligato alla ricompera malgradw rinesigibililA 
del capitale. 

4SS. Queodo li coelraUo porte le clausola della rteom'* 
pera io uo determinato periodo di tempo, diveote 
allora un prestilo. 

434. La rendila è sempre rieomperebile ed il de- 

iMtore può francarsene, rimborsando il capi- 
tole. * 

435. Siflatle faoollA è perpetua uè si perirne. 

436. 11 debitore al conlrarìo noo può eoservi cosi ret- 

to Se non che nel caso ebe mancbi a* suoi im* 
pegni. 

437i Come ueir aulico diriito rispeUavasi la Cacolti 
perpetoa della ricompera. 

Oggidì può conveoirsi che la ricompera sia 
interdella al debitor duraoie 10 anni. 

438. Ma non olire questo tempo. 

439. Diflerenta che intercede a questo rigu'rdo tra 

la reedita fondiaria e la rendila coitituiU. 

440. Che sarebbe d* una clausola che iniportasso non 

estere la rendila costituita rimborsabile mai ? 

441. La facoltà di ric 'mperare io vari pagameoti par- 

siali va soggetto a prescrisione. 

442. Le rendile iscrilla al gran libro sono rieompera- 

bili Come quatte enstituile fra partiec>lari. Esa- 
me di quoiÀa quiilione nel doppio seoao. 

443. Della ragion legale delle reudile costituite. 

Origine. 

4M. Qeistione transitoria sul proposito. 

445. Il compratore della reodita può pagarla più care 

del 5 per cento. 

446. Tutto ciò che eccede te ragion legale è una usura 

naila rendita eosliluila, eome nel prestito 

447. Le reodita eosliluila è mobile. Secondo T anti- 

co diriito oomaue eli’ era imosobile. Ragioni 
di ciò. 

448. Il diritto di rendila eosliluila è dtoìsìbile. 

449. 11 pagamento della rendita va sottoposto al> re* 

gole ordinarie. Gli arrelreli si prescrivono do- 
po 5 auni. 
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4 HO D<li« prnoTii d«*l ftmtrilto di rodilntton di reti' 
diti. 

Del (itolo primordiale. Del titolo nuovo. 
Delle tpeic dvl oontrelio. A poto di chi vanno? 

451. Se la rendita cottituita po«»a ^aUlirti per pre« 

scrhìonc. 

452. Esame di Ulooi palli epeciali, de* quali é soscet* 

tiro il coDlralto di coetiturioo di rendita. 

453. Deirobbli|^ di ftìpularne coatratlo iooanxi no* 

Uio sempre * qtiant/o. 

4SI. Deli' asaegnaaienlo. 

4Sj. Del palio d* impiego del capilalo preelalo colla 
cendixione della aurroganone. 

456. Della delegarione pattuita pel pagamento della 

rendita. 

457. Della eiauaola del pagamento della rendita per 

aemcaire. 

455. Della clausola di pagare anlicipatamentc la r'>n* 
di la. 

Obirzionc di rhe ella era suscettiva neU'an* 
tiro diritto a cagione del lospcUo di usura. 
439. .?iullil4 dello clausole che obbligauo U debitore 
a resiituire, per affrancarsi, più ebe non abbia 
riofevulo. 


COME 

4 i 5 . Ewt un' alira combinazione alta a da* 
re al tlooaro una fpcondilà eeunle a quella del 
prestilo ad interesso : ciò i la cosliliizione di 
rendila, la quale si Ita mercè un capitale inesigi- 
bile ed alienato a ficrpetuilà ( 1 ). Egli è di sifFallo 
eonlrnlto che Iratlano gli art 1900 e seguenti 
del C. civ. ( 1781 e seg. LE. civ. ) liiccrchia- 
inonc primamente 1' origine. 

Il divido del prestilo a<l iuleresse comminato 
dall* antico dirillo aveva resoslraordinariamen- 
le diilicile, ma non del tulio impossìbile, il com- 
mercio de' capitali. Il bisogno rende l' uomo in- 
diislrioso. epperò la necessità di porre a frullo 
il denaro aguzzò il genio inveulivo del medio 
evo. Furono inveulnli parecchi contraili, da'qua- 
li, comecché distinti dal prestilo per qualità 
caratteristiche, ne derivano non pertanto taluni 
vantaggi. Fra questi surse il eonlrnlto di co- 
stituzione di rendita (2), mezzo ingegnoso por 
sottrarre il denaro dall’ ozio sterile, cui le false 
teoriche economiche lo dannavano. Lovseau ha 
detto assai bene ( 3 \ dopo .Molineo, che le ren- 
dile costituite, nllrimeiiti dette rendite volarui 
o correnti^ sieiio stale slnhilile pel trnjico del 
danaro ( 4 j- Elleno non ebbero altro sco|k> se 


460. Dolts eUnsota di rteomnora in piti pagamenti. 

461. Ui'lla fine del coatratlo di ousUtusiono di rea* 

dita. 

Della ricompera e della rìsolutìonc. tlimaa* 
do per rispetto alla risolusioaa. 

462. La ucolli daUa ricompera é di essenza alta 

rendila. 

Da ctii può ella esercitarti. 

463. La ricompera dove fsni perula somma totale. 
461. E però diverso, quando la sorte capitale «livieno 

esigibile pel fallimento di uno de’ debitori. 

465. Per esser* ammciso alla ricompera d<-bbunsi 

frrire, oltre la sorte capitale, anche la rendi- 
ta sraduta. 

46G. Conlinuasione. Applicazione dì questo principio 
all* erede che voglia rioomperomc una porsionc. 
467. Della compoosaiione io qursta materia. Condì* 
tioni spcciati che per essa li esigono. DifTercn- 
ta che intercede a qonto riguardo tra il pre- 
stilo, e la rendita cosUtulla. 

465. CootinussioM. 

469. Continuazione. 

470. Transiziooe agli articoli seguenti, I quali UatU- 

no detta rÌMluzione fonala. 

NTO. 

non che di rimpiazzare il prestilo di danaro ad 
interesse usalo in Roma, c proibito presso le na- 
zioni moderne. Se i romani non ne usavano 
pressoché mai, fu perchè il fogniti ne li di- 
spensava, e se i nostri |)adri ne scnoprirono l'u- 
lilità, fu perchè le leggi canoniche e civili siil- 
i' usura il ridussero a cercare alire vie per ren- 
der fecondi i capitali loro. 

4 i 6 . Ciò non ostante, l'erudizione degli an- 
tichi nostri giureconsulti volle fare derivare te 
rendile cosliluite dai diritto romano, origine 
de’ più Sei secreti del nostro diritto fran- 
cese, Eglino no rinvennero 0 credettero di rin- 
venirne il germe nella legge 11. C., De debit, 
ciV/V., la quale, emanala dalt imperatorc (^slan- 
lino, ordinava che le città e comuni, le quali a- 
vevaiio allogalo capitali ad iolcresse, li lasciasse- 
ro nelle mani de loro debitori |>er fìno a che co- 
storo erano solvibili e soddisfacevano le rendite 
convenute (6I. Ma questa legge è ben lungi dal 
presentare gli elementi della costituzion ut ren- 
dita ; altro ella non fa se non che prescriver 
norme amministrative agl' impiegati municipali, 
nè rende punto il capitale inesigibile (7). 

Può invece citarsi con uiigiior fuudamento di 


(t) Si contullioo ; Molineo ne! tuo celebro e euriotitrimo trattùto delle uzare. ^ Gqui'lr, sopra il Nheme^ 
te, t. 7, delle rendiie^ e nelle tue qìtieiiome riepotte, 68, 260, 261. — D’ Argenl é sopra la BrtUm$sa, ait. 266. 

Bacquet, dd feudi franchi, cap. 7, 0* 4. — Lmiel, lettera R, som. 10 ■ 12. — Bosnag*, sulta Ko»mand»a 
art. 530. — Perrìérei, sopra Parigi, art. 119. — It trattalo delle rendite, pel liguor L. B., ivvoeato al parla- 
mento di — àivreprudenza delie rendite, ^er Deboaumonl.» Lojm«u. delle rendite, lib. 1, oap. 6.— 

DupirO'Peaiiain, prineipi del diritto franceee, t. 3. — Pothier, eoalratio di eosiituz’one, la quale opere, a 
coai Aneto tìtolo uiualìMima, oou però diipenea di ricorrere alle prcccdeoli. 

(2) Rendila a redilu. 

f Delle usure, a'* 54: fu invealau per Fuso e fruttificuione temporale del danaro altrui, 

Delie rendite, lib. 1. cap, 6, D* 1. 
ìjojteeu, he. eit. vT 2. 

(G) Jd. td. 

(7) Poihicr, contratto di coetUutione o* 7. 

TaoPLOXG. 29 


1 C 2 


rA^iuiio la i6o <li CiustiniAno (i), nolìa 

(inalo si conio la città di Afcoilisn in 

rrncin,poRSOililricc di una ricca somma di oro, 
avcvala allo^nlA a patto di rolrìbuzioni aiioua- 
li: i debitori, por sottrarsi al uafauieiilo dcpl in* 
tercssì, cssomiosi giovati dello leggi di Giusti* 
niano, che prescrivono doversi cessare dal paga* 
mento di questi, quando avessero uguaglialo 
il capilale, l' imperatore decise esser mal fon* 
data la pretensioDe loro, conciosiachi? non si 
veramc'iilo trnllavasi degrinleressi di un prestilo, 
Lonsi d ima rondila annua (2). 

4 17- Checché nc sia, è molto prohahilc 
ch(' I* osatilo e lo studio del diritlo romano 
abbiano fatto derivare da questo testo la pra* 
lica delle rendite costituite, le quali vennero 
in grande uso nel dccimoterzo e decimo quar* 
to secolo ( 3 ). Il prestilo ad interesso, proscritio 
dai capi della chiesa, e dai principi secolari, ai 
distingue per l’ obbligazione di restituire, che è 
una qualità principale e sostanziale di quello, 
ed è per appunto al momento critico della resti* 
tuzioiie che si manifestano con più vigore i cat* 
livi sentimenti onde le parti possono esser mosse, 
cioè ìt roJJ'reddamento della carità ne^ credito- 
ri., e la durezza ed ingratitudine nè debito- 
ri ( 4 ), sentimenti che la morale cristiana inien- 
dei'a ad estinguere. Ondechò una comhinazìo* 
ne essendosi trovata, per la quale chi toglie a 
prestito non deve restituire, non sarà questa 
un prestilo propriamente dello: il contralto en- 
trerà in altra categoria; sarà piulloslo una ven* 
dita die non un prestilo, e le leggi sull' usura 
non si estenderanno Cno ad esso. 

4iS. liO scoperta era buona, c presto si po- 
polarizza. I vescovi, le coiminità religiose, la 
nobiltà, i borghesi la recarono in allo ( 5 ); per 
casa eblKTO rendite le prebende, ì collegi, ì ca- 
nonicati ed altre dignità chierìcali alle quali 
ella accrebbe la dole(6;. In somma i lucri mode* 
rati delle rendile costituite allirarono i capitali 
in questo impiego, il denaro ebbe un tal quale 
movimento <li circolazione, e ne conseguitò la 
fortunata comimìone delia ricchezza monetaria. 

419- Nulladimeno, alcuni rìgidi teologi non 


mancarono di mostrarsi inquieti di siffalla in- 
venzioneril sospetto delPiisnra teneva inceeaanle- 
mcntc il loro animo ingombro da scru|ioU, ed 
al dir di Coquillc t per le loro Ic^, troppo ri- 
c gorpse in lallo di profitti illeciti. eglino avreb* 
f bero quasi abolilo il IralGco ed il soccorso che 
c uno può sperare da altrui ne propri nego* 
c zi(7). 1 Eglino temettero che l'usura non aves- 
se ingannata la vigilanza loro,e sparsero dubht 
nelle coscienze (8). 

D'altra parte i debitori sentendosi gravati da 
rendite che andavano fino al dieci per cento (9), 
dettero corpo a questi allarmi, e spacciavano 
che i creditori esercitassero sopra di loro inique 
usure (io). 

Finalmente, nel 14^0, il clero di parecchie 
diocesi (Alila Slesia si diresse al papa Marti- 
no V per consultarlo intorno ad una usanza, la 
quale nella sua supplica diceva dì datare da 
lem)>o immemorabile (11). ed esser popolare c 
ragionevole (12). Il papa, dopo esame, non esitò 
a dichiarare tali contratti giuridici e leciti; Ju’ 
ridico» etjuxta determinationem doctorum^ li- 
cito» fare (i 3 ). 

Tutlavolla de* dubbi vigevano ancora in Ale- 
magna; ma Calisto 111 li dilegiiò con una bolla 
del, 1435 conforme a quella di Martino V.(t 4 ). 

E notevole che i conlrattì di costituzione di 
rendita, i quali averan (ormato il soggetto di 
siflalle consultazioni erano corredali di assegna- 
menti speciali sopra terre, case ed altri poderi 
fruttiferi, e che nelle suppliche sì esponeva ai 
iiapi Martino V c (^listolll che, secondo l'uso, 
la ]M>rdila di silfatle malleverie non era ragione 
bastevole pe'crediiori ad esigere la rimborsazio- 
ne dei capitale. 

In Francia queste circostanze non avevano or- 
dinariamente luogo nelle costituzioni di rendite; 
esse non venivano stabilite sopra un fondo deter- 
minalo, ma sopra tutt i beni e sulla persona del 
dehiiore, cosicché se i beni deperivano, la per- 
sona rimaneva non pertanto obbligala (i 5 ). 

420. Fu da ciò clic i teologi, I eccessivo ri- 
gore de* quali era stalo liiasiinalo dalle bolle 
de' pa(>i, tolsero ]>rctcslo dall* usanza francese 


(1) Motiaro, q. 75. — PoUilcr, b* 8. 

(2) Polliier, ti" 8. 

( 3 ) t<t. td. infra. 

(4) Loj'WÉU, a*' 7. 

(!S) VrggAM rp:(ir. Htgmìni del papa Marlìoo V. ( Extr. cem.. III. De empì. H rtndtt. ) 

(6) Id. Jufu)e t« newira Prefatiooc. ^ 

(7) Sopra tt ^'ireìnete, t. 7, ari. ta natira Prefaeione. 

(8) Errico de Osnd, teerfogo del Ziti secolo fu del Dumoro. Pollitcr, n* 8. Io do de* ragguigll al prò- 
potilo netta Prcfaiiiinc. 

(8) Id.. t’ulHer, n* 10. 

(10) Id. 

(11) ( Quid a iO&aTmì»eitra,et»upiro,etatanto tempore et per tantum tempnu, ettjee contrerHi memoria 
C homhum noii exttUl. > 

(12) c Qaoedam coneuetudo, rationabìlte, oheervala, praeeeripta, ae moribu» utentium api>robata, ad Co«- 

t l;TI(.rrATEH J.'STAOUCCTA. | 

(15) Jd. 

(14) V. alte slrara^anli De empt. rendit., 1. 2. 

(15 J)ueertazi\tne leoìogìca tuli unta, p. 63. 
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per rlpro<liirro gli elcrni loro piali coniro riisu- 
ra fi). Porche, dicevano, Marliiio V c Cnll- 
8lo 111 hanno aulortualo le rendite? Appunto 
perchè 1* assegnamento loro sopra fondi proilul- 
iivi, la iniimilà loro con silfaUì fondi, fa reputa- 
re il creditore della rendila quasi come il com- 
pratore de' fondi medesimi, e cavar quindi dai 
seno di quelli il frutto cui ha diritto a riscuote- 
re. Ma le rendite senz assegnamento eoa* altro 
sono se non una usura palliata? D onde cavano 
il censo annuale ? Non c forse dal denaro ? K 
con ciò non violano forse le leggi naturali, per 
le quali T argento è dichiarato sterile? 

IMa lasciando a’ teologi le loro «querele, l'u- 
sanza progrediva rassicurata, com era, dalla 
gran maggioranza de nostri giureconsulti più 
chiaroveggenti in queste materie che non i 
dottori in teologia (2). 

Se non che, nel i 56 g, tali teologiche sotti- 
gliezze ìnva.sero la santa sede, ed il papa Pio V, 
insligato dal celebre canonista Navarro ( 3 ), di- 
chiarò nella sua bolla Cum onujr^ esser necessa- 
rio che le rendile si costituissero sopra un fon- 
do determinato e per sua natura fecondo, e che 
la {terdìta del fomio imjiortnsse la perdita detta 
rendila f 4 ). Ma questa nella non fu nè ricevuta, 
nè pubblicala in Francia; essa non obbligava se 
non che t sudditi temporali del papa, e poiché 
non era una decisione ponlilicia in fatto di usu- 
ra, non si tenne alcun conto delio proibizioni 
che conteneva ( 5 ). D* altronde Gregorio XIII, 
successore di Pio V, la moditìcò (6), anzi Io stes- 
so Pio V, a preghiera del re di Spagna, avevaia 
di aia modificala (7). 

Nel i 583 , il concilio di Bordeaux ritornò in 
essere le idee di Pio V, c pretese che la rendila 
contenesse la designazione di un fondo frutti- 
fero. cui il creditore sì ropulerebl>c avere acqui- 
stalo a giusto prezzo : c /if/r immobiÌi$^ fjuaei 
c jìiHto ematur prttìo. • (8). Ma questo de- 
creto non fu osserv'ato neanche nella stessa 

P rovincia di Bordeaux, c continuossi in tutta 
rancia a crear rendite a prezzo coolanle, senza 
assegnarle sopra determinali fondi (9). 

Da ultimo papa Bouedollo XIV riconobbe non 


aver In saula setle a|K)s!olica emessa alcuna seo- 
lenui formale coniro le rendite personali, e le 
usanze legitliiiismente stabilite aver potuto de- 
rogare alla bolla di Pio V. (10). 

Così venne legittimalo l'uso delle rendile co- 
stituite. 1^ Francia intera le j»ralicò senza scru- 
polo, e le ordinanze de’ nostri re le riconobbero 
per lecite ed oneste. Anzi lo stalo ìslosso ne co- 
stituì parecchie volte. Carlo IX trovandosi impe- 
gnalo in forti spese, onde mantenere un esercito 
contro gli eretici, vendcUe, con un suo eililto 
dei mese di ottobre i562. a Guglielmo di Mar- 
ie, allora console dc'mercalaitli, ed agii scabini 
della città di Parigi, con facilità di ricomperare 
in perpetuo, 100, nou lire di rendile all' otto 
per loO, da prelevarsi da i6,ouo,o<<o dì lirt* 
della sovvenzione, che il clero avcvagli conces- 
sa nel colloquio di Poissj (1 IJ. 

E prima ancora Francesco I*, con suo editto 
del mese di scUombre 1 SzQ, aveva crealo i6,6G6 
lire, i 3 soldi c 4 denari di rendila, all' olio ’/ji 
per 100, prolevabili dalla rendila del l>cstiaiiu» 
a piede forcuto, e dall’ imposta del viuo ICssc* 
rendite erano pagabili por semestre nW' Uòtftde 
tiile (palazzo coiminale) a banco a|>orlo. Poscia 
altre rondile furono rostiluilc per soueiiìro ai 
bisogni dello sialo (12). 

Dal canto suo il clero crasi soveuti volte co- 
sliluilo debitore di rendile perpetue, allorqiiait- 
do avendo bisogno di denaro per pagare i dnui 
gratuiti fatti allo stato, ebbe ricorso a pn*sli- 

D’ altra |>arte parecchie provincic, quali la 
Borgogna, la Bretagna, la Lingiiadoca,rArloiso 
la Provenza, nella loro urgenza di denaro, avo- 
vano contralta l’ obbligazione di pagare rcmlito 
così per conto loro particolare, come |>er conto 
del ro. Innesto rendite presentano una combina- 
zione che merita di esser notala, ciò è che fa- 
cevascnc la riinborsazìone in ciascun anno, mer- 
cè r estrazione a sorto in un lotto eseguilo in- 
nanzi radunanza generale degli stati (i4)* 

Eranvi altresì rendile costituite sulle posses- 
sioni della comune di Parigi (i 5 ), rendile sugli 
uITizi de' trasporli di questa città (16), rendilo 


(1) Lojttfao eiu Navarro, lib. 1. 

(2) Polliier, 0 * 6. 

(St Lnjrcau ( loc. cù. ), oap. 9, n** S. 

(i) BuUar. lìom.^ I. 2, p. 275. — di Merlin, rend-ta CM/rV., $ I, note. 

(5) Hèhino, de* eomiratti f I. 2, p. 42. — Dùeertaùone teotogiea euìT uturay p. GS. — Lojseaa, bt>. I, 
cvp> 9, n* 17. 

(4) DietifTtaziane téoioffico^ loc. cit. 

(7) ftolla di B^n-detto XIV, lib. 7, d^i synodo dioeeee.^ c. 48 ( a* 5 e C ). Diteef lozione teologica tuU 
J* uenroy p. 67 • 6S. 

(R) Ubb«. t. 15, p. 981. 

(9) Dmaertanione teologica^ loc. rii. 

(10) Jhteerlaiione teolooieoy p. 68 Uo'Ia sopracilala. 

(11) Ciuréprutlenta delle rendile» per DebeaumoDL p. 322. 

(12) td.y p. 350. » r r 

(13) M, p. 324. 

(14) Jd.y p. 327. 

(1$) Jd.y p. 340. 

(16) Jé. 
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siiirordinc tWlo Spirilo Sflnio (i), rendile su* 
gl’ introili generali delie linauze (2). 

Chiaro consegnila da Inllo ciò avere il con- 
Irallo di coslitiizione di rendita finito per olle* 
nere V assentimento dell' universale. 

Ep|)erò il codice civile, più scevero di pre- 
giudizi che non f antico diritto in fatto d* inte- 
ressi, ha dovuto, a più forte ragione, animct- 
lerlo. Se non che questo enntraUo non può es- 
sere o^idi così frequenleniente in uso fra par- 
licolan^mdividiii come sotto l’antico regime, 
perocché la legittimità del prestito ad interesse 
gli fa ostacolo. Inventalo, od almeno praticato 
generalmente come per rimpiazzare il prestilo, 
egli cede in gran parte il posto a quest' itllimo 
contratto, reintegralo oramai ne' suoi dirilli. Me- 
no comodo in falli, c meno rapido noVapporli fra 
particidarc e parlicolare. esso non può sostenere 
la concorreHza col suo rivale, cui a buon diritto 
va {)ospnsto. TullavollH alcune provincie lo con- 
servano ancora, sjieciulmentc la Normandia- 

Non per lauto ne' presili) contraili dallo sialo 
la rendita coslìluita riprende il vantaggio sul 
contrailo dì mutuo, ed offre al credito possenli 
risorse. Non v ha valore clic sia tanto stimalo 
quanto la iscrizione di rendita sul gran libro, ed 
invero chi potrebbe uguagliare le sicurezze die 
offre uno sialo cosi ricco coni' è la Francia, 
profondamente penetralo del sentimento di buo- 
na fede, eh’ è 1 anima del credilo pubblico ? 
E poiché la àpeculozione si volge coslaulc- 
menle alia rendita pubblica, appunto a mo- 
tivo delle guarentigie ch’ella presenta, e poi- 
ché il mercato della borsa le imprime un movi- 
mento quotidiano, il quale favorisce il suo svi- 
liippamenlo, ovvero lo sostiene contro V ini|>eto 
di subiti hassamenli di prezzo, non v'ha perciò 
lilolo di credilo che riunisca in sé com' ella cd 
il vantaggio delta sicurezza, 0 quello di esser 
proiiinmenle convertibile in effeiliva moneta. 

421. Esaminiamo ora più dappresso, die cosa 
sia il contralto di coslilutione di rendila. 

Ksso è una specie di vendila: ed é perciò che 
le itrm'aijanti comuni ne hanno Iratlalo nel ti- 
tolo de emptione et venditione. I.a rendila va 
considerata come un cute metafìsico, il quale 
si comnera mediante un prezzo die si paga 
al vemlilore, e questi diviene proprietario in- 
commutabile del capitale sborsato ; ma egli 
ooa è obbligalo a reslituirlo, nel modo slesso 


che colui che vende un fondo dii iene per 
sempre padrone del prezzo iucassjiloiie. Tale é 
!' idea che tuli i giureconsulti danno della ren- 
dila costituita. 

Di qui conseguila staro io questo contrailo 
un alienazione perpetua del e.apitate, cd è que- 
sto sopratutto ciò che lo distingue dal contratto 
di prestito. Et tìe^ dice Molinco, tali» reditut 
non est usura ^ sed cera merx et ret empia ( 3 ). 
E fuori dubbio che nel prestito il capitale pre- 
stato sta benanche alienalo, Ex meo fit tuum^ 
ma silTatla alienazione va soUu{K)sta alla con- 
dizione dì restituire dojio un certo tempo (4). 
mentre nella rendila cnslihiila folibligAzioDe di 
reslituirc non esiste alfallo ( 5 }‘ in questo sta la 
dilfereoza essenziale (6). 

4z2- e vero che il contratto di vendila prò- 
priainenle dello é consensnnio, mentre la ren- 
dita costituita va nella categoria de coniratli 
reali (7), dacché I obbligazione dì pagare la ren- 
dita non è perfetta se non quando il comprato- 
re ne abbia soddisfatto il prezzo. Ma nulla 
impedisce che ima vendila si facesse a que- 
sta condizione, né la nnlura del conlratto di ven- 
dila ne rimane pnnio viziala (8). 

È vero eziandìo che la vendita nel tuo sialo 
normale è sinallagmalica, invece che il contrailo 
di rendila coslilnila é pinUoslo unilaterale (9), 
dacché il compratore. il (piale nc paga il prezzo 
non contrae alcuna obbligazione. Ma qualun- 
que siasi vendita può ridursi a questa medesi- 
ma condizione di cose, mercé il pagamcnlo del 
prezzo in contante. 

Ciò non ostante, f art. 1909 (1781 IX. 
civ. ) pone la rendila costituita nella eategn- 
rìa del preslilo , e fari. 1912 ( 1784 DE. 
civ.) chiama preslalore il creditore della rendi- 
la (10). Vi ha nel fallo molla analogia fra que- 
sti due contraili. Eulrniuhi hanno por iscopo 
di far fruttare il denaro, 0 si vede in eutranihi 
che lina delie parli dà denaro all’ altra per con- 
seguirne un prodotto (i 1) ; enlranihi sì rasso- 
migliano in ciò, che gf ìiileressi non cessano 
di pagarsi se non che per effetto della rimbor- 
sazione del capitalo (12) ; e se la rendila costi- 
tuita é una vendita difTiniliva ed a perpetuità, 
perché il prestito ad interesse non sareldie egli 
una vendita a lem|>o? L' uno come f altro sono 
d'allronde iinilalerali e reali, il perchè Mojineo 
ius(rgiia che volgarmente addimaiidavasi pre* 


(1) (7tìir«}>riM/«i«za (^//e per Oebraufuont, p. 342. 

(2) U. 

(5) ih MvWir, 0. 1, n'* 21 ; ìmpto^ d" 361. 

(4) Art. 1899, Cod. civ. ( 1778 LL. civ. ) , 

(3) Art. 1909. c Ciu il prttlaUtrt iimUTdkt di rr<c«eler«. > ( 1781 LL. civ. Che ii tnutuQnU ti obbliga 

di non ripetere ). 

(6) FoUiicr, o* 4. — J"fra^ n” 463. — Duparc-Poultain, (. 3, p- 64, n" 30. 

(7) Clitmpionnièrey driUt di regitlraioray I. 2, n*’ 1297. 

(8) Polbier, n* 2. 

(9) Jd.y 3. — Doparc-Poulltio, (. 3, p. 64. o* 27. 

(IO) InfrOy n" 463. 

MI) Mtiline«, delle «ture a* 84. 

(t2; Poltuer, a'' S. 
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stfire ad interesse 1' nc(|uislo di una rciuUla 
coi^liliiita (i). 

I.nonde il rodico ha potuto rirorìi'sene a cosif- 
falli inulti d' iilrnlitù ])or assimilare fra loro duo 
combinazioni, cui non si applicava cosi indefes- 
samoute raiiiino in altri lenipi a distinguere, se 
non perchè il timore delle usure impediva clic 
non si confondessero. E pure, nello stesso anti* 
co regimo, due opinioni oppo^sle fra loro srorza- 
vnnsi di rannodar (Quelle c-oaibinazioni ad un 
princìpio colmine ; i teologi per suscettibilità 
contro r usura (2), gii economisti per avversione 
a' rigori esagerati ( 3 ). Appoggiavano i primi i 
loro richiami al prestito ad interesse perchè 
vietalo, i secondi al conlratto di cosliltizìone 
di rendila perchè permesso. Se il prestilo .ul 
interesse è proibito, dicevano gli uni, perchè 
sarei»!»' ella permessa In eostituzion di rendila ? 
Como |K)trà esser lecito di fare in perpetuo cioè* 
che non è lecito di fare a iem|)o'^ E gli altri, so 
la co.stilir/ion dì rendila è |M'rmcssa, porcile 
non lo sarà egualmente il prestilo ad iiileresse? 
Come non potrà Icgiltiraameiile farsi a tempo, 
ciocché Tassi legittimamente in }>erpetiio ? 

11 legidalorc inodcrao, paiicndo dami punto 
lontano da cosiffatte dispute oramni sopite, ha 
potuto im|>arzialmcnlc stabilire de' rapporti di 
ra.ssoiniglian/A, i (juali non hanno più nulla che 
spaventi. Può anzi dirsi che raccozzando egli il 
contratto di prestilo ad interesse a quello di co* 
slitazHine di rendila, ahlna fatto una cosa huo* 
na e vera; conciosiaehè egli abbia messo in 
luce cosi ciò che gli aulìcbi giureconsulti osti- 
navansi a non voler riconoscere, vogliam ilire 
la qualità commulallva del prestito au interesse, 
nel quale v‘ ha oramai una cosa ed un prezzo 
vero (4)- Cnd c chiaro avere il prestito ad in- 
teresse fatto un pa.'iso notevole verso la vendila, 
e ravvicinarsi ornniai a quest' nlliino contralto 
per relazioni rìuinrcahìli. iNoii è già che la co- 
sliluzione di rendila abbia abbaiidonatu lo re- 
gioni della vendita ]>er (rapiniitarsi in altra pa- 
tria, ma gibbone il ronlrallo di prestito, il qua- 
le, sconosciuto dfiir antico diritto |»erchè non 
gratuito, ha scosso il giogo della gratuità cui 
volevasi sottoporlo, per [jrender |M)s(o nella ca- 
tegoria de’conlratli interessali. 


Dei resto non è perciò raen certo che sotto 
r impero del codice civile, al pari che sempre, 
differenze notevoli impediscono di coiifunuorc 
ili una sola e medesima comhiiiauone la costi- 
iuzion di rendita, ed il prestilo ad interesse. Ve- 
dremo iujirosiegno l'utilità pratica di queste dif- 
ferenze (u). 

423. Poiché il contralto di coslituz'orie di 
rendila è una vendita, deve per conseguenza es- 
servi un prezzo. 

Il quale consiste, giusta \ art. iQoij, ( i^Sr 
JiL.civ.) in un capitale, cui qualche volta addi- 
mandasi sorte princi|)aJe o semplicemente prin- 
cipale. Se si ravvicela questo art. all'arl 1905, 
( 1777 LL. civ. ) sillallo capitale vedeai poter 
essere o in denaro, od in derrate, od in altre 
cose mobili fungìbili (6). 

In altri tempi eravi discordanza sopra «jiiestu 
punto. Moliiieo (7) e Loyseau (8j considera- 
vano usurarie le rendile, il capitale delle quali 
veniva somministralo in derrate, merci od altro 
ellctto (ptaluii(|tic. Polliior per contrario 0|)inu- 
va doversi rispettare quelle rendite, il capitale 
delle quali erosi, senza frode, estimalo al suo 
ginsUi e vero valore (9). Quest' ultima opinione 
cui il foro seguiva (io), è vera, a più forte ra« 
giono, sotto r iin|>ero del codice civile. 

424* Se il capitale somministralo fosse un im- 
mobile, i frutti dei quale soddisfar dovessero la 
rendila |icr un assegnamento speciale, si rien- 
tra allora nella disposizione delP art. 53 o del 
C. G. ( 4^3 LL. civ. ) e la rendila è fondia- 
ria (il). Senza patio stipulato e con privilegio 
ella alfella rimmohile in modo speciale (12), 
nè devesi confoDderc con la rendita costituita. 

Vero è che le nuove leggi (1 3 ) abbiano dichia- 
ralo ricoin))erabìli le rendile fondiarie, le quali 
neiraulìco diritto non eran tali, perocché elleno 
facevan parte della cosa, e uìuiio non può es- 
ser forzato a vendere la sua proprietà. Vero e 
eziandio che la legge del 7 brumaio anno VII. 
art. 7 (24 ottobre 179B) tolga alle rendile fon- 
diarm la possibilità di esser gravate d’ ipote- 
che e che r art. 529 del codice civile, {à'oi 
LL. civ. ) compiendone la trasformazione, le 
abbia noverale Ira le cose mobili (i 4 ì cd abbia 
cancellalo cosi i caratteri principali , che i pas- 


ti) W S*. 

(2) Ilo eiUlo nella fire/azionet Errico di Gand, (cotono del XIH eccolo. 

(3) Veggaii Ù ttiaioso tra Boti t PouUUf c la dittertasione teologica ntlT utwa , che lo con* 
futa, p. 56. 

(4) Sopra, n* 327. 

(5) U/ra, w 4C3, 4G7, 468. 

(6) Cbanpioonière o itigaod, dàriUt di regutraiUTa, t. 2, o' 1298 e 1299. 

(ì) Quistioac 22. 

(8) Lib. I, cap. 7, n** 9. 

(9| N‘ 3S, 36, 37. 

(10) Ueciaione del parlamento di Parigi del mese di marzo 1533. 

(11) Champtonniére, toc. cit. 1298, 1299. 

(1 2 ) Fùlìx cl liennon, rcnditf. fondiarie, n" 21. 

(13) \à del 18 diceiubro 1790. 

(14) Mio comento deli' ojffìuo, u" 52. 
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Mlì gìurpcoDBultì segnalavano nelle nniiche ren- 
dile fondiarie (i); ma cosifratti rnvvicinameiili 
della rendita fondiaria alla rendila costituita 
non autorizzano a confonderle. 

Ili falli, la rendita fondiaria, comecché allo- 
gata nella categoria de* diritti mobiliari, è un 
|)i‘so annuo sui frutti del fondu che no é gra- 
vato (2>, di maniera die il legatario dell’ usn- 
friitlo di im fondo sopraccaricato di una rendila 
fundiaria é tenulo di soddisfar questa prima del- 
la successione, nella quale siffatta rendila si tro- 
va ( 3 ). quasi al modo stesso che l'imposizione, la 
quale debbe essere pagata dal proprietario della 
cosa imposta ( 4 '- Cosi, per esomjilo, se la mas- 
seria di Coudray deve due sacelli di frumento 
prelevabili dall' annuo ricolto, é evidente che il 
creditore di silfatta rendita s' indirizzerà al con- 
diiKore del fondo. |)er esser soddisfatto di questa 
quota parlo de' frulli. Al contrario la rendita 
cosliliiila. qimnd’ anche sia garentila da una 
i}K)teca, non va dovuta se non che dalla persona 
obbligata o da'auoi eredi : il terzo deleiilore non 
é tenuto che ipotecarinmenle. come qualunque 
altro terzo detentore ordinario. 

42 5 . lo non ignoro clic parecchi rispettabili 
■giureconsulti prctcndauo non ess rvi altro og- 
gidì se non cne rendile costituite ( 5 ). Ma ciò 
è andare tropp' oltre ; ciò è non tener conto delle 
differenze die hanno sopravissuto alle rivoliizio- 
Ili, dalle quali looo state alTcUe le rendile fon- 
«liarie ; ciò e dì troppo esagerare le conse- 
guenze delia conversione della proprietà in un 
semplice credito, del (iominium in ohligatto. 
lieiie U rendila fondiaria ha potuto esser tramu- 
tata in un semplice credilo, senza che perciò le 
rate dovute abbiano cessalo di essere una gra- 
vezza annuale del godimento del fondo che ne 
era gravato. Il signor Proudhon ha dimostrato 
questa verità con solidi argomenti II codice ci- 
vile altresì fa intercedere una differenza sensi- 
bile fra le rendite fondiarie e le rendite costi- 
tuite negli art. 53 o $ 3 , e 191 1, $ 2 ( i 5 .S, 
1783 LL. civ. ) i quali determinano il |>eriodo 
dì tempo durante il quale queste rendile posso- 
no essere stipulate non ricomperabili (6u 

426. Ma non confondiamo colle rendile fon- 
diarie le quali sono costituite in rimpiazzo di un 
immobile, quelle coslituilc come prezzo di una 
vendita >i' iumiobili, come differenza di prezzo 
io un contratto di permuta, 0 in una divisioue- 


Queste ultime non sono stato mai rendile fon- 
diarie, ma invece sono sempre considerate ren- 
dile costituite. 

Gìovauni, a mo* di esempio, vende a Pietro 
una casa per4,ooo fr., de’ quali metà contante 
c metà con una rendita di 100 fr. , che Pietro 
promette di r ugare annualmente. Que-la é una 
rendila il prezzo della quale non é già un fon- 
do, ma beasi i 4 .oou fr. 

Nel mollo stesso, Giovanni permuta la sua 
casa con 20 moggia di terra che Pietro gli cede; 
e più, una somma di 1,000 fr., ed in luogo di 
questa una rendila di 5 o fr. nnmit, pagabili a 
titolo di supplemento. Questa é del pari una 
rendila costituita. 

Cosi da ultimo, se per compier la quota del- 
ia seconda parto iu una divisione, la prima 
rimanga dovendo 2, 000 fr., pe’quali sì pattuisca 
di farne una rendita al 5 per 100 \ questa ren- 
dita è parimenti una rendila costituita (7). 

Tutte queste rendite iu effetti, comecché 
frammiste a delle vendite, a delle permute, a 
delle divisioni di beni immobili, hanno nondi- 
meno il loro prezzo in una somma di denaro 
(issa e determinala; poco monta che cosìfalla 
somma sia essa stessa il prezzo d' una vendila, 
o di un supplemento di valore che si riferisca a 
dogrìminobili. Quest'immobìli non sono stali di- 
rettamente venduti per una rendita incorpora- 
ta (mi si mandi buona la espressione) al loro 
prodotto, ma sibbene sono stati venduti per una 
somma di denaro, c questo capitale in denaro 
é stato convertito in rendita. Non bisogna la- 
sciarsi ingannare da questa leggiera differenza 
alla quale la sagacia negli antichi giureconsulti 
ha saputo conservare il suo valore. 

42j.Gliart. 1909 e seguenti ( 1781 e se- 
guenti LL.civ.) non Iraltano di un’ altra specie 
dì rendile, le quali possono costituirsi per doni, 
legati, testamenti e che non hanno prezzo. Le 
rendite di questa natura sono ordinariamente 
create in prò degli ospizi e per costruzione, e 
causa pia. Frequentissime nell’antico regime, 
non sono senza esempio oggidì, c provengono 
da coloro che intendono a fare una fondazione 
per messe. per funerali, ovvero a procacciar soc- 
corsi a jKiveri. 

Codeste rendile (8) costituite pec doni 0 le- 
gati diffiTÌscono dalle rendite costituite a prez- 
zo di denaro iu ciò, che queste ultime souo un 


(I) Vt.di ClMiopì' oniér-, diritti di rf 9 t$lralura, I. 4, o** 30$S. 

(2j Proudiion, V4»fruUaf (. 4, q*' ISja. 

(S) Jd. — Fétii, n* 99. 

(4; ProudhoD, loe. cit. 

(5) Toullier, t. 3, n° 21. — Djranlon, t. 4, 14i. Jourdaa, Temiy l. 5, p. 321 « teg. — Z«e- 

eberit, I, 3, p. 104 e 109. 

(6) JnfrQy n“ 488. 

(1) Lo][»c«u, lìb. I, c«p. 9, n* 17, 0 cjp. 7 , a” 3. — Meliaco, delU luurc, u* 89. — Fcrrtéres, 
sepro Partgiy ari. 99 , n T«-aibre 1, n* 9 

(8) Vengati Mrrtin fiepcrt., V* per tifiti t — CbaupiuQatvre, trtlUUO di' diritti dt r«- 

Sistraitua, t, 7^ u** 1328. 
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(radico 0 commercio di ilenaro, ( i) p quelle 6^ 
no alti di pura bcnelicenza. 11 perchè nell’ anti- 
co diritto andavano cUe esenti dalle precauzioni 
cli'cranai introdotte nella costituzione delle ren* 
dite per timor delle usure (a). Elleno, {>er esem- 
pio, non orano necessariamente e per loro na- 
tura ricoinperahili, dacché la facultà della ri- 
conipern non era stata jter altra cagione stabi- 
lita in favore del debitore di una rendila costi- 
tiiiln che pel sosiH'tto di usure ( 3 ); il testatore 
inoltre poteva obniigarc il debitore a ricompe- 
rare la rendita in un certo periodo di leiiì[>o, c 
per un prezzo determinato superiore alla ragion 
legale; la qual cosa era incompatibile con la 
rendita costituita, perocché T obbligazione di 
ricomperarla V avrebbe fatta degenerare io un 
prestilo. 

Tutte queste differenze non più esìstono og- 
gi, e<l in fatti, a nulla gioverebbe da una parte 
di creare per doni o legali una rendita non ri- 
comperabile, poiché tutte le rendile debbono es- 
sere ricoinperabili non già pel timore di usura, 
ma per ristiettoalla lilicriàdel debitore (4^; d'al- 
tra parte la rendila cosliliiila può, a siniiglian- 
xa (lei contratto di prestilo, imporre V obbligo 
di restituire in un certo tempo, e mettersi cosi 
alio stesso livello della rendila per dono o legali. 
Ma conseguila forse da ciò che debbano appli- 
carsi a questa gli art. iqi2 c 1913 del codice 
citile(iy 84 c 1785 LL.civ.)?Nclcomentoaqiic- 
sii due art. ci occuperemo di tale qiiislione ( 5 ). 

428. Ee rendile costituite sopra un capitale 
mobile possono essere o (>erpetiie o vitalizie: ma 
poiché quest' ultime si rannodano a' contratti 
aleatori, il codice nc tratta negli art i^f >8 e 
seguenti ( i 84 o e segiienli LL. civ. ) a quali 
noi rimandiamo i nostri lettori. 

429. Abbiamo visto che il contralto di ren- 
dita costituita mercé un capitale é una vendi- 
la ; abbiam visto parimente aver questa rendita 
un prezzo sia in denaro, sia in effetti mobili. 

Or questo principio ingenera una conseguen- 
za sorprendente di già per noi accennata (01, ed 
è che il punto cardinale nella rendila costitui- 
ta sia per appunto l'Alienazione perpetua della 
sorte principale, e quindi l'inesigibililà del capi- 
tale; senza di ciò non sarebbe una rendila, ma 
sibbene un prestilo. Questa condizione è si 
grave che merita un più chiaro sviluppamenlo. 


43 0, Nell' antico diritto francese tulio ciò elio 
dìrellaincnte,orvcrn ìndireltameiite intendeva a 
costringere il debitore a rimborsare il capitale, 
prodiiceva la nullità del contrailo Oggi la 
co^a non é spinta lant' oltre, perocché Y obbli- 
gazione di restituire altro non fa se non che 
surrogare alla costituzione di rendita un di*- 
bito ad interesse, il quale è lecito negli odierni 
costumi. 

43 1 . Checché ne sia, basta che V inesigibililà 
della somma ricevuta sia sostanziale alia natura 
del contrailo di cosliluzion di rendita, perche 
si debba por mente ad evitare qualunque cosa, 
la quale induca del vago 0 deirosciiro nella sua 
esistenza. 1 tribunali iuiiifio dovuto sovente oc- 
cuparsi delle clausole che suscitavano seri dub- 
bi, a cagione della poca cura presa dalle parli 
nello esprimere con precisione la volontà loro. 

Cosi , per esempio , vendesi un fondo per 
80,000 franchi, de'qiiali 4O|O0o si pattuisce che 
il compratore possa liberarsene a volontà. È 
questa una costiluzìon di rendila? Si oerla- 
niente, disse la corte di appello di Parigi, con 
decisione del 16 messidoro anno IX ( 16 lu- 
glio 1800); conciosiaché la clausola in qiiì- 
slione imporli alienazione del capitale e divieto 
al venditore di e>igerlo. Ed il ricorso contro 
siffalla decisione fu rigettato con decisione 
della corto di cassazione del 28 vondeminle an- 
no XI (20 ottobre i8oa) (8;. Cosi giudicò pure 
la corte di Parigi il i 4 pratile anno \lll ( 4 
giugno i8oi ) (9). 

Ma la quistioiTc isfes.sa essendosi r prodot- 
ta piu tardi, la medesima corte, con uccisio- 
ne del 3 dicembre 1816, decise die il |>atto 
non era abbastanza positivo per scorgervi una 
alienazione perpetua del capitale ; che il con- 
tratto intendeva, tuit'al più. a concedere al de- 
bitore facitilazionc al pagamento, ma non iii- 
(ordicova già al creditore il diritto di riscuote- 
re il prezzo dovutogli;ch‘essoudo trascorsi quin- 
dici anni dalla stipulazione di quel coiilralio, il 
voler delle parli era stato largamente adempito. 

E poiché tali decisioni si raggirano sempre 
sulla interpretazione della volontà delle parti.il 
ricorso contro si (fatta decisione fu rigettato dalla 
corte di cassazione a’ 24 marzo 1818 (io). 

In questo modedmo sooso giudicò la corto 
reale di Nancjf, con decisione inedita del ?4 


(1) Lojksu, lib. 1, csp. 7, 0 ** 2. 

(2) Ai. 

(3) Id., lib. I. c*p. 6, 0 * 10. — Ub. I, e*p. 7, n* 2. 

(4) Gli Art. 5S0 e 1911 (453 e 178J LL. ctr.) t quali parlano della ricompera delle rendite non riguar- 
dano ae non ebe le rendile a tìtolo oneroao, e aoto per analogia ai applicano alte rendite per doni 0 legati. 
Ma 1* ari. 872 del Cod. civ. (793 LL. civ). é più topico e le abbraccia tutte nella ao« generalità. 

(5) /*yVa, o*' 486. 

(6} SuprOf n* 421. 

(7) Duparc-Pculiain, I. 3, p. 64 e 65, n'* SO. — LojMao, lib. 1, cap, 6, n* 10. — Potbier, n* 43. 
(8j Oevillenruee, I, t, 707. 

(9) /d. , 2 , 2 , 58. — Veggaai nel trattate de' diritti di rr^i$tratura de' argnor Cha«pii>ninére, una 
deelaìone ronforne riaguarJanle la Regia, io una specie utile a conauliatai ( t. 2, o* ISUS ). 

(10/ Deviti., 5, 1, 454. — Cbampioenidre, ( I. 2, n* 1302 ), approva questa disrisione. 


miig^ioi8i9,i» una sp^'cic che molto si nppros* 
sima alla presente (ij: 

c Coosiderandn, olla disse, essersi, con 
conlratto di |M>riiiula del io frimaio anno XI, 
(i dicembre i8oa } per inano del sig. Morel 
notaio a Ligny, Giovanoi Maiijcon proprietà* 
rio e sindaco di Saimagne, dichiaralo credito* 
re di llarin Pr<>vdl e di sua moglie nella somma 
di i,ioo franchi, compimento e mitTl'or Talli 
la delia permuta smldeUa, sulla qual somma, 
leggesi nel coiilrnllo, si obbligano solìdalmeulc 
entrambi di pagargliene gl* interessi al 5 per 
cento Tanno, senza ritenuta d* imposizioni, co* 
roìnciando da oggi e continuando di anno in 
anno sino alla rimborsazione del cnpilale r^'e* 
^/i'no strffNt'r^n/io a loro volontà e comodo. 

t Arere Maujean, con conlraUo privato del 
3 maggio ultimo, debitamente registrato, fallo 
cessione e trasrerimeiilo alt appellante c del ca- 
pitale suddetto di i,4oo fraocni,c di sue anna- 
te di rendila scadute al i** dicembre prossimo 
passato, e delT annata corrente mercè una som* 
ma eguale alla sorte principale, unita al mon- 
tante delle due annate di rendila scaduta, e di 
ciò eh' era già nmlitrato nel corso del corrente 
anno. G qm^slo tntHferimento essere sfato noli* 
iicalo A debitori a* i8 maggio. 

c Essersi a 1 i** giugno seguente fatto precel- 
lo a debitori di p.igare gT interessi dovuti e sca- 
duti. ed altresì il capitare di i.4no franchi, per- 
cliè non avevano giiisla I art. 1913 del codice 
civile , soddisfatti gl interessi da meglio che 
due anni. 

€ Essersi, a’ 18 settembre seguente, reitera- 
lo il precetto nel senso medesimo con processo 
terbòle di carenza. 

c Avere gT intimati, a* 21 dello mese, pro- 
dotto opposizione a questo precetto, nddticeodo 
che a’ 14 luglio scorso avevano pagalo a Sar- 
Iciir gT interessi scaduti al i."* dicembre 1817; 
e che in ogni caso la sorte principale non po- 
teva divenir esigibile per difetto del pagamento 
degl’ interessi per più di due anni. Essere quin- 
di stali citali per il rùjctto dille opposizioni 
pel 12 ottobre segiienle. 

c Essere siala falla, durante il giudizio, con 
allo del 1.^ dicembre 1818, al domicilio del- 
T nppi'llanle e sulla richiesta de conveiiiilt. In 
offerta reale di un* annata d’ interessi scadttln 
in quel medesimo giorno, con invito di ricever- 
sela e darne quietanza, come pure di dar (pilo- 
tanza dì una somma di i4o franchi da lui ri- 
cevuta per due annate d' in(ere.<%i su) capitale 
medesimo, scadute al t.** dicembre 1S17. E la 
risposta dGll appellanle, contenuta nell' allo me- 
desimo di olferia reale, essere stata ch'egli ri- 
cusava la somma ofTcrla, perchè il capitale do- 
Tcva restituirsi, a cagione di aver inmigìnto il 
pagameulo degl’ inlercssi per più di due anni; 


che in quanto alle due annate d' interessi sca- 
dute nel 1817, egli non le aveva ricevute, ma 
solo i debitori avevano ln.scìalo In della somma 
di I io fr. in una sola volta, il i i luglio scorso, 
in casa di lui, Sarleur, c suo malgrado, il ^ler- 
chè i^sa vi era rimasta come in deposito. 

c Considerando non potersi la coiivenziore 
del IO friniaio anno \l ( 1 dicembre 1802 ) re- 
putare un alto di co<liiiizione di rendita, cou- 
ciosiachè non presenti iiessiiiia di quelle qualità, 
le quali essenzitdmeute disliuguono siifallo ge- 
nere di coiilratti, ciò è la proprietà della ren- 
dita co-<liluila d.i un lato, a dall'altro T alie- 
nazione della somma principale che ha formalo 
il prezzo di acquisto ili essa rendila. 

c Mon potersi scorgere nel patto dì lasciar 
tra le mani di uii compralorc o di un permu* 
tonte la somma convenuta per compimento 
della permuta, contro T interesse annuo al 5 
jwr cento, e Jino alla rimùorsazionr che ri- 
inarrà in di lui arbitrio di fare col suo cotno- 
do e per frazioni^ non potersi scorgere in (pie- 
slo patto la illimitata cefsione di un credito con- 
tro il pagamento degl' inlere<sì. od in altri ter- 
mini un contrailo accessorio nl< nntralto dì per- 
muta, mercè il quale il prezzo stiiuilaìo nel primo 
contralto debba supporsi per fictionem hrvrh 
nutnm che sia stalo immediata nenie soddisfal- 
lo, e tosto poi ridalo al debitore n patto di resti- 
tuirlo in un <|iialsìasi periodo di tempo, e di pa- 
garne nel frattempo T interesse, il che costitui- 
sce un vero contralto di prestito. 

f Altro non importare la facullàdi rimbor- 
sare per fraziuai ed a comodo di chi riceve il 
prestito, se non che una facilitazione concedu- 
tagli per soddisfare al suo debito, la quale lun- 
gi dal pruovare Talienazione del capilale, cui il 
creditore non si è nullamcntc interdetto di ri» 
scuotere, pruova al contrario il cnpitale rima- 
nere sempre dovuto, dacché se ne permette la 
restituzione gradualinenle e por quote parti ; il 
che è precisamenle in op|xsizione colta qualità 
«lislintiva del contrailo di costilii/.ion di ren- 
dita, nel quale nessun capitale deve rimaner 
dovuto dal venditore della rendila costituita. 

f V omissione di un termine lino per la rim- 
horsAzionc del capitale, coin eziandio il palio 
di lasciar questa alT arbitrio di chi riceve it 
prestito, non poter essere di ostacolo alia sua 
esigibilità, imperocché implicherebbe contradi- 
zìono che un debito fosse fondato in titolo e rì- 
cunosL'iulo, senza che fosse mai esigibile. Avere 
iauitre gli art. 1900 e 1901 del codiiK^ civile 
(1772 e 1773 LE.civ.) dichiarato esigibile il ca 
pìlAic C' Si nelTuiiu, come nell' altro de' surrife- 
riti casi, salvo la diiazinne eh è lascialo alla 
discrezione de magislralt di conceilcre secon- 
do le circostanze. 

c Essere pertanto fondala la dimanda di 


(I) Primo pmridcoU il rgnor de Boulciller. — Avvocati i signori Morcaa c Fobvkr. 


rìmiiomzione, come <1 p1 pari rimirare nello 
spirilo e nella iiilenzione della priniiliva con* 
menzione accordare una dilazione che alienui 
tulio il rigore di essa. 

« Pe* quali motivi ha annullato V appello e 
ciò di CUI è appello- ed emendando la senlen- 
za, senz* arrestarsi alle eccezioni prodolle dalla 
parte rappresentala dall avvocato de Fabvier, 
dichiara il capitale di i, 4 oo franchi, del quale 
ella si e riconosciuta debitrice col contratto di 
permuta del io frimaio anno XI esigibile ; se 
non che, avuto in qualche m<»do riguardo alla 
op|H>sizione al precetto fatta dalla parte rappre* 
sentala dall’ avvocato medesimo, i.* giugno 
1818, sospende Ogni procedimento durante un 
anno a contare dalla notiflcazione, rimanen* 
do a di lei carico il pagamento degl’ interessi 
scaduti e da scadere, e salvo alla parte stessa di 
de Fahvier dì giovarsi, durante questo indugio, 
della facoltà concedutale col suddetto coulralto 
di sdebitarsi con somme parziali e successive : 
decorso il qust tempo, e non eseguito il paga- 
mento integrale, il procedimento potrà esser ri- 
preso contro di lei e continuato seuz' esservi bi- 
sogno di altra sentenza. Condanna la parte rap- 
presentata da de Kabvier alle spese della causa 
in prima istanza ed in appello. Ordina la resti- 
luzioiie della multa. > 

Spesso io V ho detto; la critica dello scritto 
re può assai malagevolmente porta^^^ sopra co- 
tiffatte decisioni, le circostanze delle quali con- 
tengono gradazioni diverse di fatti e d’ìiìt^o- 
xioni troppo dilicalc, e pressoché sempre mal 
note ai compilatori di decisioni. Quel ohe v’ha 
di meglio a fare è di consigHnre le parti ad 
esprimere con chiarezza la volontà toro, senza 
dì che elleno sì abbandonano a) vago d< Ile in- 
terpretazioni. 

Aggiungerò non ostante eh' in preferisco il 
•ecoH'io al primo sistema, perocché più confor- 
me al diritto cornane. 

E penso altresì che in taluni casi una inter- 
pretazione ragionevole della volontà delle parli 
poirebbo menare ad una soluzione, che si sco- 
stasse dal primo come dal secondo caso. 

Potrebbe, in falli, dirsi; senza dubbio, la 
clausola in quitlione non imporla necessaria- 
mente una costituzione di rendila, dacché la 
rendila costituita è per sua natura perpetua- 
mente inesigibile, mentre, nella specie, se il 
creditore sì ha interdetto di esigerne la rimbor- 
sazione dal debitore, rimettendosene ali'arbilrio 
di lui, non si ha però imposto la medesima leg- 
ge per rispetto a'suoi cr^i, la volontà de’quali 


non potreblie essere ristretta come quella did 
loro atilorc. 

D* altra parte, la clausola in qoistione non 
c tampoco quella prevista dall* art. 1901 del 
codice civile ( lyyS LL. civ. ), alla quale a 
torlo vuoili assimilare io una maniera asso- 
luta (1). Altro é dire mi reHUuirete quanda 
yotretHy altro è dire mi rettitnirete quando 
vorrete. Nel primo caso, il debitore non può 
esentarsi toslochè può, dacché per lui potere 
vale volere, e spetta al giudice di vcilcrc se 
c:li ne abbia realmente la possibilità Questo o 
il caso deirarl. 1901. (1778 Mj. cìv .). Ma 
nel secondo caso poco monta eh’ ei possa, se 
egli non vuole : la volontà sua non é stata forse 
cosliliiila l'arbitra di assegnar l'epoca del pa- 
gamento? Non può forse dirsi ohe il creditore 
abbia voluto sottoporre oDiiinamente al libero 
arbitrio di lui la riinborsnziono del debito? Po- 
sto oià, ne coasegnita che solamente quando e- 
gli nhliìa cessalo di vivere, il creditore pona li- 
beramente agire contro gli eredi, pi.*rche rimos- 
so allora 1 ’ ostacolo della v<doDlà di Ini (2}. Ciò 
nota lluhero, il quale, valutando teoricamente 
e secondo il dettame della ragione la forza dei 
patti 9Ì voiuero^ eu n voliterò ( 3 ), a'qnali i ro- 
mani avevano dato soUilì interpretazioni, deci- 
de che la clausola quando vorrete apposta in 
un contratto dia azione al creditore dopo la mor- 
te del debitore t Tane enirn post mortem de- 
bitorisy omnino datar aclio (4). s 

Del resto, ripeto, è la intenzione delle parti 
ch'c mestieri consultare; è questo il punto prin- 
cipale. 

43 z. Avvegnaché la qtalità caratteristica 
della rendita costituita fosse dì avere un capi- 
tale inesigibile, vedremo non per tanto per gli 
art. 1912 e 191 3 , (1784 e 1785 IX. cìv.) cine 
quando un debitore mancasse a’ contratti impe- 
gni, può esser costretto alla ricompera. 

433. Diceva poc’ anzi che se un debitore si 
obbligasse a ricomperare il capitale in un deter- 
minalo periodo di tempo, il contratto diverreS- 
be di prestilo ( 5 ). 11 sig. Championniére intan- 
to, ci fa nolo, come la regia della registratura 
creda che ì diritti da riscuotersi sopra un con- 
tratto di rendita temporanea debbano assimilar- 
si a quelli di un contratto di rendita vitalizia ( 6 ). 
Ma noi opiniamo con lui che questa maniera di 
vedere non sia esatta, da che la rendita tempo- 
ranea c un vero preslim. 

434. Ma se il capitale della rendita è sem- 
pre mai inesigibile, il debitore della rendita ha 
per r opposto sempremai il diritto di rìmbor- 
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sarto. Fa mesliori ch'egli abbia facullà «li litie* 
rarsenc $empr€ e quatùio^^x scrfirniì delle fra* 
si del vecchio stile, restituendo al creditore il 
preszo che ne ha riccrulo. Codesta facullà della 
ricompera é inerente alla vendita di ima reo* 
dita costituita, esiste di diritto e senza biso- 
gno dì stipulazione (i), e, come dice Coquille, 
m essenza del contratto (z). 

Sembra che nell' antichissimo diritto france- 
se le rendile coatiliiite non fossero ricompera- 
bili. La quale usanza era contraria al diritto 
vigente in Alemagna, siccome attestano le siip- 
liche indiritlc a'ftapi MartinoV e Calisto 1 il (li), 
la poiché, con la sua bolla del iSyo, Fio V 
papa comandò che per V avvenire le rendile 
coslituìte potessero esser sempre ricnmperabi* 
li, cosi 1 antico diritto mutò in Francia con la 
riforma de' costumi (4). Lojfscl fece della fa- 
cullà perpetua della ricompera una delle regole 
delle sue instiluzioni consuetudinarie (5) ; una 
tal facilità era di ordine pubblico(6). Siffatto di- 
ritto del creditore addimandossi diritto di ri- 
compera, ovvero diritto di affrancazione (j). fn 
Normandia e nella Brettagna dicesi tuttavia af- 
francar la rendita^ ossìa ricomperarla. 

435. Cotesta facullà di ricomperare non va 
di diritto limitata a nessun periodo di tempo, 
né si perirne giammai (8). 

436. Conciosiacliè, giova notarlo, ella sìa 
una pura facilità, il debitore non può esser co- 
stretto alla ricompera, la quale non c per lui in 
obligatione. L* obbligazione sua esiste sola- 
mente nel pagare la rendila scaduta. Laonde la 
ricompera non è che \u facultaic luilionis (o\ 

437. Nell' antico diritto francese codesta fa- 
ciillà dì ricomperare era allogata si io alto, che 
rìguardavasi come nulla ogni clausola che ten- 
desse ad impedirne in qualunque siasi modo gli 
effetli(io).0ode Pothicr rifiutava quelle cornea- 
8Ì0DÌ,per le quali fossosi pattuito che il debitore 
DOD potesse ricomperare la rendita se non che 
indicando al creditore un altro buono impiego 
de* denari della ricompera, ovvero avvisandolo 
sei mesi prima, aOiochò questi avesse il tempo 


dì trovare un altro modo di collocamento. Egli 
censura una decisione del parlamento di Gre- 
noble riferita da Basset, il quale parlamento 
aveva opinato dover quella clausola sortire il 
suo enetto(i i).Noi siamo oggidì meno rigoro- 
si- L'art. 1911 ( 1784 LL. civ. ) rormalmcnte 
autorizza questo patto, che il parlamento di 
Grenoble aveva approvato contro la opinione 
di Polhier. 

E non solamente il contralto può contener la 
clausola, che la rimborsazione non possa ope- 
rarsi. senz* averne preventivamente avvisalo il 
creditore, ma può eziandìo convenirsi eh' ella 
non pos.sa eseguirsi prima di dieci anni. 

438. Oltre il qual termine non è più permes- 
so di metter freno alla libertà del debitore, ed 
ogni patto che intendesse ad impedire la rtm- 
horsaztone per un periodo di tempo maggiore 
dì anni dieci, va ridotto a questo maissimo limi- 
le invariabilmente «leleruiinalo dalla leggc(ia). 
(Are. dalfarl. 1660 c. c.) ( i 5 o 6 Mi. civ ). 

Nè i riguardi dovuti ad un prestatore il qua- 
le, a mo'dì esempio, avesse uopo dì un collo- 
camenlo stabile. durante la sua minorità, n«'' al- 
tri motivi di convenienza derivanti da condizio- 
ni di altro genere, potrebbero attenuare il ri- 
gore di questa regola: basti di aver per dieci 
anni costretta la libertà del debitore. 

439. Non c punto lo stesso per rispetto alla 
rendila fondiaria, della quale, per disposizione 
espressa dell' art. 53o del c. c. ( 453 LL. 
civ. ) può la rimborsazione essere interdetta al 
debitore, prima che non decorrano Ireot'anoi. 

440. Ma che dovrebbe decidersi se la con- 
venzione contenesse che la rendila non fosse ri- 
comperabile in alcun tempo ? 

Secondo Polhier non farebbe mestieri di al- 
tro per annullare il contratto, e se un debitore, 
sottoposto a siffatta condizione, ne avesse pa- 
galo i frutti, potrebbe imputarli a sconto del ca- 
pitale, conciosiacbè nulla di positivo dovrebbe 
stimarsi di esser inlerccdiilo tra lui e*l suo cre- 
ditore (i3). 

Voleva Polhier che sì lasciasse sussistere il 


(1) Polhier, n* 51. 

(3) Sulla eonaucUidioe del tìl. 7, art. 9. 

(9) V. extrav. rom. «/•■ empi, veni, 

(4) Ferrières, sulla consuetudine di Pan^f secondo Detanridre, art, 119, n” I. 

Lib. 4, t. I, art. 7. Delaurièrn sopra questo «rt. — Ecco le consiietcdini et»e hanno trattato di 
(Miotto diritto di ncemiwra : — Auvergoe, cap. 1/, art. il; — Viiry, art. 131; — Berrj, (. 12, art. tl; 

— Boebonese, art. 418 ; — Bor^-na, cap. 5, ari, 2 ; — Brettagna, 287 ; — Calais, 21 1; ~ CliAlons, 121 ; 

— March*, cap. 13, art. 94; Niveroese, c*p. 7, art. 9 ; ~ Normandia, art. 516 ; — Orlóaos, 268 ; — 
Pérosne, 216. 

(6) Ferrières, /oc. cv(. 

(7) Duparc-Paaliaìn, l. 8, p. 73, a* 43 e 45. 

(8) Prthier, n" 51. 

/9) IJ. o* 110. 

(10) Loyseaa, lib. 1, cap. 7, IO. 

(11) N” 52. 

(12) Zacebarìa, I. 3, $ 398. — Duranton, I. 17, n” 64. 

(13) 51. — Duparc-Poullain non divideva qut^tn opinione, etti pensava rbe la dausoU fofsn vi- 
zio<a, ma non giA che vir aise il contratto. fVlMi/ar, non ritiani p. 73. n" 43. — Lojieau pensava eguaJ* 
Beate Ice. eil. 
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coniratlo. pero modificalo, sempre che la libertà 
di rimborsare non fosse che resa dilllcilo ; che 
80 poi la rimborsaaione era inleramcnte inibita, 
l’olhier allora dichiarara nullo il conlratlo, sup- 
ponendo ch’esso colasse un prestito ad interesse, 
c che r usura ri avesse prosa parto. 

Oramai questo eccessivo rigore non è più 
ammesso da noi (i). Cosiffalto conlratlo non 
conterrebbe altro di nullo se non clic la clauso- 
la, ed il debitore potrebbe di pieno diritto af- 
francare la rendila dopo dicci anni. 1 /art. 53 o 
del c. c. ( 433 LL. cir. ) offre, |ier decide- 
re a questo modo la quistione, un irrecusabile 
argomento di analogia. 

44 1. Non ostante che la facilità della ricom- 
pera fosse perpetua od imprescrittibile, se fesse- 
si pattuito che il debitore potesse rimborsare la 
rendita io due o tre pagamenti (2), questa con- 
venzione si prescrive pe’ treni’ anni, trascorsi i 
quali rimane perpetua ed imprescriilibile la fa- 
cilità di ricomperare lu rendila, ma con un sol 
pagamento ( 3 ). 

La ragione ne ò che la facoltà di ricompera- 
re io pili pagamenti non è essenziale, epperò 
derivando ella da una convenziono speciale , 
que.'ita non potrebbe avere una durala maggio- 
re di qualunque altra obbligazione o azione na- 
scente da contralti. 

4 Ì 2 < Sorge qui una quistione di somma im- 
portanza, e parecchie fiale ventilata a'di nostri. 
Vogliam dire, se lo stalo abbia o pur no il di- 
ritto imprescrìtlihile, che coiiqicte ad ogni par- 
lii'olare individuo, di ricomperare le rendile 
isrrilte sul gran libro delle quali egli è de- 
bitore. 

Per privare lo stato del benefizio del diritto 
comune non basta addurre solide ragioni, fa- 
rebbe mestieri 0 del lesto di una legge speciale, 
o di una convenzione espressa. 

Vediamo pertanto se coloro, che contrastano 
allo stato sifialto diritto, abbiano il vantaggio di 
questi mezzi. La toro tesi è stata validiiniente 
Kostenula nella camera de' pari dal signor Mó- 
rillioii, nè io potrei far meglio che attingere 
ne' due discorsi di quest' oratore le più solido 
ragioni della opinione per lui difesa. 

iOcco pertanto l' argomentazione sua (4)> 
logge del 2Ì agosto 1798 ha segnalalo 
il cominciamenlo di una novella era nella sto- 
ria del credilo pubblico ; ella ha raccozzato in 
iin solo debito lutf i debili, che le leggi prece- 
denti avevano dichiarati debiti dello stalo; ed 
a tal modo ha insliliiilo il gran libro. Annul- 
lando ogni qualsiasi leggo anteriore relativa a 
tale, 0 tale altra |X)rzione del debito pubblico, 
ella ha crealo un nuovo titolo pe’ creditori dello 


stalo. L* art. 6 prescrive che il gran libro sarà 
il titolo unico e fondamentale di tati i credi- 
tori dello stato. Rpperò non v è stalo più altro 
se non che portatori di iscrizioni sul gran li- 
bro, godenti di una rendita perpetua ed annua- 
le, senza distinzione io quanto all’ urìgine dei 
loro diversi titoli di credito. 

Ora per lu spirilo di cosiffatta legge, che ò la 
vera, la sola legge sulla materia, non s' inten- 
deva nù di dare al creditore il diritto di esige- 
re la sua rimborsazione, ne di attribuire allo 
stato il diritto d' imporla. 

Perchè codesta facilità della rìmborsazione 
potesse dirsi riservata allo stalo, farebbe me- 
stieri che le iscrizioni sul gran libro avessero 
contenuto la eiiimciazione del capitale rimbor- 
sabile. Pure, al contrario di ciò che crasi sem- 
pre praticato nelfanlica monarchia, in cui non 
vi era prestilo senza un capitalo determinato, 
il legislatore non ha fatto, nè ha voluto fare ta- 
le deliuizioiie di capitale. Il rapporto di Cam- 
bon annunzia formalmente che a disegno non 
facevasr menzione del capitale. D' altronde 
l’ art. 2, dicendo in modo preciso che non s'in- 
scriverebbe se non che la rendita, esclude ne- 
cessariamente cosi di prendere in considerazio- 
ne (jualiinmie siasi capitale. E di fatti le prime 
iscrizioni ui rendita consegnalo a’possossori sot- 
to l'impero della legge del 1793 non enuncia- 
no punto il capitale! Di ciò la commessione 
della camera de pari si è convinta mercè l'ocu- 
lare ispezione di parecchie di sifTatle iscri- 
zioni. Quel sistema di redazione ha durato per 
lunghi anni sotto l' impero, ed nllresi nei pri- 
mi anni della restaurazione; nè fu cambia- 
lo dal ministero delle finanze se non die in 
un'epoca, nella quale comincìavansi a perder 
di vista i princìpj organici del gran libro, qua- 
li cran stati posati dalla legge del 1793 per 
drir adito alle novelle idee sulla rimborsazìone. 
Ma la legge del lynS deve sussistere con le 
sue idee coslilulive, loodanientali, e col suo ben 
calcolato sistema di creare una rendita senza 
capitale. Or se manca un capitale ennvenufo, 
come sarebbe possibije che lo stato potesse co- 
stringere un possessore di rendila a riceverno 
uno?ì.a base pertanto della legge è per appun- 
to la irrodimibilìtà della rendita, conseguenza 
necessaria dell’ assenza del capitale. 

D’ altra parte, l' idea della perpetuità della 
rendita sta espressa in ogni verso della legge 
del 1793, c la perpetuità è iocompatibile col- 
r idea di rimborsazione forzata. 

VcMlesiallrcsi assimilata dal legislatore la ren- 
dila sullo stato ad una rendila fondiaria, peroc- 
ché coir art. 3 egli la sottopone alla conlribu- 


(l) Merita, rrprrt. V* rendite coitituiU $ 2, 2. 

(2Ì L. 41, $ Lue US Tiltus, D , de 

(S) Lauet, leller* H a*' IO. ^ Ferriéres, sopra la coOlucluiliM di Parìgì^AfX. 119, d* 4. Coqaillo, 
guist. 68 e 260. 

(4) DìKorso proouaiialo selle Ivroale del 20 e 21 giugoo 1838. 
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zione foniliaria. Nuu imporla ciò forse esclu- 
dere la idea di una p06sil>ile estinzione in un 
lem|K) filili ro? 

L' estinzione in massa mercè la rimborsazio- 
ne era si lontana dall' ordinamento della leg^e 
del 1793* che per essa la rendita non ?a nem- 
meno sottoposta ad estinzioni parziali mercè 
1 ammortizzazione. Nè l'ammortizzazione era 
cosa nuova allora, dacché un ministro delle G- 
naiize, il signor de Machnult, ne avera fatto 
il saggio sotto il regno di Luigi XV. 

Adunque non v' ha estinzione successiva e 
graduale la mercè dell ammortizzazione, non 
v' ha estinzione in massa la mercè della rimbor- 
sazione fonata; epperò la perpetuità è la qua- 
lità caratteristica e dominante della rendila co- 
stituita con la legge del 1793. 

(in solo caso di estinzione è prevedutoed am- 
messo da essa, e qiioslo è quando i possessori 
d' iscrizioni, avendo comperati beni nazionali, 
volessero soddisfarne la valutgallo stalo in iscri-. 
tioni. A questo effetto, e per questo caso solo. 
Tari. 190 attribuisce alla rendila un capitale 
fittizio, variabile secondo le epoche. Alcuna vol- 
ta la valutazione si farebbe al 5 per cento, &U 
cuo’ altra e poco appresso al 5 Vs 1 alcun' allrg 
e più appresso ancora al 5 */)• 

I partigiani della rimborsazione oppongono 
gli art. 44 , i 85 , 186, 187, 189, 192 della 
leggo del 1793. Eglino si |>oggiano specialmen- 
te sopra questo argomento, che avendo il legi- 
slatore autorizzato i creditori de' possessori di 
rendile ad opporsi alla rimborsazione, codosfa 
opposizione sarebbe una contraddizione della 
leggo stessa, ove lo stalo non si fosse riservata 
la fncultà di rimborsare. 

Ma la risposta a tale obiezione sta nel rap- 
porto di Cainbon, rapporto s'i s{)esso citato, ed a 
vicenda invocato in sostegno delle opinioni le 
più contrarie. 

■ Non facendo menzione del capitale, dice 
c (^mbon, la nazione avrà sempre in sua ma 
f no la misura del credito pubblico, avendo 
I tm debitore di rendita perpetua tempre il 
t diritto (fy’ affrancazione- Se pertanto una 
c iscrizione di 5 o lire non fosse vendibilo io 
M piazza più di 800 lire, la naziono polrebbo 
c offrire la rimborsazione di codeste 5 o lire 
I d' iscrizinoi sul gran libro al ragguaglio del 
t denaio 18, ossia mercè 900 lire, il credilo 
c pubblico salirebbe allora al di sopra di que- 
f sto corso, e la nazione, senza ingiustizia, gua-. 
c dagnerohbe, nell' affrancarlo, un decimo del 
c capitale, stante che il creditore sarebbe pa- 
c dnfne o di conservar la 0 (U rice- 

H venie la rimboi'sazione: al contrario se s io- 
I scrivesse il capitale, questa operazione sareb- 
c be impossibile, ovvero sentirebbe di banca- 
f rolla parziale. > 


Che è danque questa rimliorsazìone dì che 
parla Cambon? È forse la rimborsazione facul- 
ialiva per lo stato, ed obbligatoria pel possesso- 
re di rendite ? No cerio, hila è una rimborsa- 
zione convenzionale fra le due parti che lo sta- 
to può oifrire, ina che il creditore può alla sua 
volta rìcusare, una rimborsazione a prezza di- 
scusso, e non già ad una ragione arbitrariamen- 
te determinata dallo stalo. 

Ed ecco qual' è la rimborsazione alla quale 
r art. 44 permette dì portare opposizione Ma 
la rimborsazione che Ì1 diritto civile autorizza 
fra' particolari è luti' altra cosa, e questa non è 
ammessa dalla legge del 1793. 

Non vale adunque d’ invocare qui le opinio- 
ni degli antichi giureconsulti e le regole ordi- 
narie del diritto privalo. La legge del 1798 ha 
stabilile per le rendite dovute dallo slato regole 
nuove, speciali, ignote a Potbier che male a pro- 
posito si cita. 

Egli è in questo stalo delle cose che sì giun- 
ge alia legge tristamente celebre del 9 vende- 
miale anno VI, ( i. ottobre 1797 ). Il colpo di 
stato del 18 fruttidoro (del 5 settembre) ne 
era stato l’ esordio: la bancarotta ne fu la coo- 
segiienza Nel suo titolo i 4 codesta legge dì$|K>- 
ne che due terze parli della rendila fossero rim- 
borsabili con boni al portatore, ch e quanto di- 
re, con valori pienamente discreditati. 

Questa legge è la sola nella quale Io stalo 
abl'ia nettamente formolata la pretensione di 
rimborsare i possessori di rendile malgrado lo- 
ro. Nell' art. 100 essa determina un capitale 
al 5 per cento (1). Ma la storia la segua come 
un torlo fallo alla fede pubblica. 

Rimaneva non pertanto a' possessori di ren- 
dite il terzo di queste. E su questo brano, sfug- 
gilo alla violenza di una rimborsazione illuso- 
ria, non si osò di spingere l' imprudenza (ino al 
punto di soggettarlo nìla minaccia dì una mio- 
va rimborsazione. Sì cercò invece di circondar- 
lo deir aura de’ maggiori favori; per il che fu 
dispensalo dalla contribuzione imposta dalla leg- 
ge del 1793; e fu dichiarato esente da qualun- 
que ritenuta presente 0 futura. 

Ma se si lascino questi tempi funesti, ne' qua- 
li i colpi di stato muliUvano il delitto pubblico 
al pari che mutilavano la rappresentanza nazio- 
nale, ed in vece si arrivi al consolato ed alla 
legge del ai Gorile anno X. (1 maggio i8ui) 
dovrà convenirsi, che la volontà la quale si- 
gnoreggiava que' giorni di creazione e di glo- 
ria, intendeva a fare della rondila sullo sialo 
una proprietà peipeliia, scevra da rimborsazio- 
;ii, da ritenute, da riduzioni. 

11 signor Crelet, oratore del governo, cosi 
SI esprime nell' esposizione de' molivi di quella 
legge. 

« Il debito perpetuo abbracciala fortuna del 


,'IJ la ifggt del IK rcvuio anco VI ( 8 gemiaio 1797 ). 
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c creilUore e (|ucita di lui posiprtià^ easo 
t fluimctle i' imuicgo de' denari dotali e uupiU 
* lari, di (|iirlii deeli alabiliineiili pubblici e 
f delle conimii, qualità che apecialissiniameiite 
c lo collocano nell’ Ordine di qiiel'e cose, cui 
« più delibc sorvegliare la leggo ed il governo 
K Questo debito non essendo rimborsabile. 
« sarebbe una ricchezza inattiva, se i creditori 
c non potessero trasmetterlo se non che con 
m svantaggio costante; quesl'allra sua coodizìo' 
■ nc pertanto impone alla logge di protegger* 
c no d valor venale. i 

Il rapporto dei tribuno Goetaz al tribunato 
contiene le stesse idee. 

Le quali idee son tratte e dal complesso della 
legge, G dall' intiero sistema di credilo cui fì- 
nalmcnle adoltavasi, e che era destinalo a so* 
slituire un piano regolare di finanze a mezzi 
violenti, alle creazioni dì valori efimerì, aU'ag* 
gìolaggio. 

Erosi capito che un grande stato ha bisogno 
di un delùlo pubblico, e che lungi dallo sfinirsi 
con sforzi vani per estinguerlo, valesse meglio 
di far servire il debito sies<n, come mezzo di 
ordine e di stalùlilà, e giot arsi della regolare 
e permanente sua costituzione, come mezzo ad 
interessare i creditori dello stato alla pace pub- 
blica tanto stabilmente quanto gli stessi posses* 
sor! del suolo. 

Laonde, il maximum del debito perpetuo fu 
con fari 9 della leggo di fiorile anno X (mag- 
gio 1801) determinalo a 5o miUioni, cioè a ai- 
re al decimo del budget f stalo discusso) di quel 
tempo, che sommava a Hoc millioni. Tutto ciò 
che eccedeva que’ 5o millioni fu RoUomesao al- 
l'ammortizzazione, la quale, dotata di un fon- 
do sufficiente, doveva in quìndici anni al piu 
esaurire questa eccedenza 

È chiaro, secondo quest' ordinamento delle 
cose, che non poteva aversi in animo di estin- 
guere per mezzo della rimhorsazione forzala ciò 
che oltrepassava i 5o millioni. A che una rim- 
horsazionein massa, quando è convenuta la rim- 
borsazione per quindicesimi di anno in anno? 

In quanto a' 5o millioni, i quali restar dove- 
vano come debito normale dello stato, orasi sì 
lontani dal volerne discarì(‘are il tesoro in qua- 
lunque siasi tempo, che non fu nemmeno per- 
messo oir ammortizzazione di operare su quelli. 

E come mai sii|i:mrre che la leg:;e avesse 
sottintesa la nossibilità di una riirnmrsaziooe 
forzala, quanuo vedesi lo stalo richiamare verso 
la rendita perpetua gl'interessi corredali al più 
allo grado della caratteristica d' immulahilità, 
(|(iali sono la dotazione del senato, quella della 
legion dì onore, quella dell’ uoiversilà, le fon- 
dazioni dirette al mantenimento de'mìnistrì del 
culto cattolico e suo esercizio (1), le dotazioni 


(I) Art. 7,1 tiri concordato del mese di germinale 
^*2) U signor d' Argoul. 


de' maggiorati, i proventi delle oomunì, degli 
ospedali ecc. eoe.? Quando vedesi lo stato sur- 
rogare alla proprietà del suolo la possessione 
(1* iscrizioni sul gran liliro onde assicurare i 
servigi pubblici, f iascgnauieulo della gioven- 
tù, lo splendore del cullo, le collette della cari- 
tà pubblica? Non pnmva ciò forse che il legis- 
latore di qneU'cpoca intendeva a dare alla ren- 
dita la stabilità istessa che ha la terra, e can- 
sarla da un riscatto alto a scuotere tante posi- 
zioni rispettabili? 

Sotto la restaurazione è cresciuto il debito 
pubblico, il fondo di ammortizzazione si è au- 
mentato, ed il suo metodo di operare è can- 
giato; ma le relazioni dello stato con i posses- 
sori di rendile sono rimaste quali erano pri- 
ma del i8i4- 

Sarà forse la legge del i. maggio iSiS che 
le abbia modilioate? Ma nulla essa contiene che 
ai riferisca alla rimborsnzione forzata. Anzi 
fari. 4 autorizzando lo stato di offrire al pos- 
sessore di rendite una riduzione che q^uesti può 
ricusare, riconosce di non aver esso diritto ad 
imporre la rimborsazione forzata; richiama in 
vigore il principio manifestato da Cambon nel 
suo rapporto, coedanna per sempre la riinbor- 
sazione obbligatoria urn{K>sfs nel 1824 dal sig. 
de Villèle, adottala dalla camera de' deputati, 
e rigettala dalla camera de’ pari, cui acclamò 
il paese. 

E vero che f art. 4 giiarentìsce la rendita 
4 Va fX'f cento da ogni rimborsazione durante 
ioanui. Ma nuifaUro conseguita da ciò se non 
che la quìslione della rimborsazione sia tronca- 
ta por quel che concerne le rendite a venire, 
olla però rim&ue integra per le rendile ante- 
fiori. 

Nè la legge del 10 giugno i833 è più con- 
cludente. Nel dire f art. 6 ) che Ut rimbor»a> 
zìone n m avra luogo che in \nrtn Hi una Ug^ 
gOy ella lasoìa ai tre potori integro il diritto di 
esaminare la quìslione della rimborsazione in 
sè medesima così rispetto alla legalità del prin- 
cipio, come per rispetlo all' opportunità. Nulla 
ella definisce nulla decide, tutto riserva. 

Si è invocato V esempio di varie nazioni dì 
Europa (2). Ma prima a tutto, farebbe mestieri 
di dimostrare la identità de' principi costituti- 
vi del debito pubblico in codesti paesi e Ira noi. 

Da ultimo, e si ponga ben mente a ciò, ì pos- 
sessori dì rendite hanno sempre vissuto nella 
certezza di andar esenti da tutte cosiffatte va- 
riazioni. Il tentativo del i8z4 essendo manca- 
lo, li baconfinuati in questa idea. Spetta per» 
tanto alla saviezza dello stalo di rispettarla. 

G che! 1.0 stato non potrà forse affrancarsi 
mai del suo debito? No. La legge V autorizza 
ad estinguere il capitale mercè t ammarlizza- 


anso X. ( marza 1801 ). 
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xionff. Ma agli non può estinguerlo, come ogni 
particolare iudividtio, mercè la riudiorsazìoue 
Tortala. La legge civile non c Falln per lui, e> 
gli non può invocarla contro il creditore della 
rendila, quando questi non può ala sua volta 
giovarsi contro lo stalo delle giiareiiligie e dei 
inezsi di coazione del diriltn (‘omune, come 
sono il pegnnrameuto d immollili, il sequestro 
di mobili, c il sequestro presso terzi, e nò tam- 
poco de'l>eneiizi degli art. 1912 e 191 3 del 
codice civile ( 17S4 e I 7 >t 5 LL. civ. ). Di 
falli chi osere‘'bc dire che il crcd ture polrel>- 
be, conforraemenle «I diritto privalo dettalo in 
questi articoli, esigere dallo slajo la ricompera 
(Iella rendila, quand* esso mancasse allo prò* 
prie obbligazioni ? 

Tali furooo le pria ipaii ragioni di diritto 
che il signor Mòri hoii faceva valere innanzi la 
camera de’ pari. È nolo che qnesla camera ri- 
gettò il progetio di legge prcH'iitalo dal gover- 
no per operare la rimhorsAzionc della rendila 
al 5 per cenlo: ma fu piuttosto la qnislione di 
opportunità che quella di diritto che la det'T- 
minò; ed c pure notevole che la couimess'onc 
della ramerà de’ pari, comecché conchiiidesse 
pel rigclto. crasi asieuuia dal porre in mezzo 
la discussione relativa al diritto dello stalo. L 
fece bene, a jwirer mio. dappoiché un proget- 
to di rimborsazioim, e quindi un progetto di con- 
versione subirà sempre l’impero variabile delle 
circostanze, ep|K’rò dd lato dell' opportunità 
solamente i loro oppositori troveranno le ar- 
mi a combatterlo, ed eglino opereranno sag- 
giamenle sempre c quando sfuggiranno il ter- 
reno della legalità, perocché quivi rimarrebbe- 
ro vinti. 

Le ultime ragioni del sig. Mérìlhoii, quelle 
che poggiano sul diretto di eguaglianza e di 
reciprocità tra lo s'alo cH i suoi creditori, non 
mi sembrano le più solide della sua argomen- 
tazione. Lo stato, nell* antico regime, non era 
)uii indulgente che oggi per lasciarsi attaccare 
co'mezzi di c-mzione del dìritlo comune, ovvero 
con le diniandedi ricompera nel caso d'inadem- 
pimento; e nondimeno le rendile delle quali si 
costituiva debitore contenevano luUa la riserva 
della ricompera volontaria, indisj)onsahile a qua- 
lificare una rendita costituita Possono consul- 
tarsene gli editti di creazione, i quali riinonlatio 
a Francesco I.* c portano la seguente clausola, 
t Senza che ì compratori jio^sjino esserne spns- 
« spssali so non che rim’uorsando loro le somme 
c denotale nel conlratto e te dande dolla rendila 
f che fossero allora dovute, s D’ allronde, per 
ciò che a'>biam riferito di sopra a n.' 434 e se- 
guenti, una cosiifalta clausola era appena neces- 


saria, conclosiochè la libera facullà della ri- 
compera fosse inerente ad ogni rendila costitui- 
ta e si rannodasse, siccome dine Kerrieres, a ta- 
luni principi di diritto pubblico, lusomma, qua- 
li che fossero le differenze che distinguevano 
lo stato da un debitore particolare, non è meno 
certo che le rendilo dovute dal primo, e chia- 
male sopra t hotel de rilley erano in'cra- 
mente rette c per il capitai • e per le annualità 
dalla consuetudine di Parigi (i) nel modo sl-^- 
so ch.« le rendile fra particolari. Perchè dun- 
que le rendile dovute dallo stato dovrebbero 
reputarsi oggi fuori del diritto comune? Per- 
che il codice civile sarebbe meno polente e 
meno privilegialo della consuetudine di Parigi? 

Tampoco (lebbesi allac are troppa impor- 
tanza alla qualilicazinne di rendile perpetue 
che le iscrizioni sul gran libro cmnlengono. co- 
me da’ parecchi lesti passati a rassegna dal sig. 
Mérìlhon. Una rendita costituita, comeccliò 
soUomessa alla facoltà della ricompera, non è 
meno |>erciò |)crpeina. Le si è dato questo no- 
me per dislinguer'a dalla rendila vitalizia, e non 
già per esprimer l’idea ch’ella non sia suscel- 
lil>ile dì estinzione mercè la ricompera. L’esem- 
pio dell’antico regimo rìs|>oiidc ancora a que- 
sta obiezione del sig. Mèrilhou. Ia? rendile so- 
pra I hotel de ville erano di due specie, perpe- 
tue e vitalizie , e (picele che addimandavansi 
perpetue erano precisamente quelle eh' erano 
state create con facultà espressa di ricompera 
sulla norma delle rendile costituite (2). 

lo non rimango meunmameole colpito dal- 
r assimilazione che il legislatore del 1793 fece 
tra le iscrizioni di rendite sul gran libro, e le 
rendile fondiarie o sia le immobili, e mi asten- 
go dal desumerne alcuna cnuseguenza contra- 
ria alla facullà della ricompera. ( 3 ìi non sa in 
fatti che, secondo il diritto comune dei regno. 0 
parlicolarmenlc secondo la consuetudine di Pa- 
rigi, le rendite oostìluite erano immobili ( 3 ) ? 
Importa ciò forse che i debitori non potessero 
ricoraperarlc? No corto, dacché la cnnsueludine 
di Parigi dice ella stessa 1 cosliltiile a prezzo 
c di denaro conlauie sono immobili injino a che 
f non siano rìconìpernte. » 

Aggiungo pure per quel che concerne le ren- 
dile sopra l' hotel de ville, nelle quali mi pince 
di prendere i punti di piiragone, o>«ser codeste 
rendile reputale immobili tillizi, che polevnnsi 
vendere, alienare, ipolecnre quasi fos-<cro veri 
immobili, prnprielà territoriali (4)- Fd intanto la 
factillu della ricompera poteva estìnguerle e |>cl 
diritto comune, e per lo sovrabbondanti riser- 
ve espresse negli editti! 

Come potre!)!>e pensarsi d’ allroodc che ia- 


ti) Giurìtp. (UU« per D.-bcauni ni, p. 3'J2. 

(2) Dcbe«un>oDt. p. 330. 

(3) /»fra, o' 447. 

(4} Debeaumoot) loe. eit, p. 331. 
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t^rceda una lai quale iucompaiibililà di origine 
fra questo diritto dello stalo e la stabilita, eh* è 
r appannaggio naturale della proprietà inimo> 
biliare o reputala tale ? Che altro è la rimbor* 
sazione del capitale della rendila se non una 
ricompra, un patto di ricompera ( i )? Or le ven- 
dile d' immobili non si sollopongono tultodi al 
patto di ricompera? 

Allontanale queste idee, facciamoci ad esa* 
minare ciò ebe v' ha di vero nell argomento che 
si desume dal silenzio della legge del 
così sulla ritnlmrsazione in massa, come sulla 
rimborsazione mercè l' ammortizzazione. 

la quanto all' ammortizzazione confesso, co 
mecche sia la moda d oggidì di trovare nella 
Convenziono nazionale tutt* i meriti riuiiilì, di 
non aver io ima assai grande opinione delle sue 
cognizioni fìnanzicrc. per scorgere in cosiffalla 
lacuna della legge del 1798 un calcolo sapien- 
te. La insliluzionc del gran libro non allenila 
menomamcnlc la mia convinzione, 0 se così 
vuoisi, i miei pregiudìzi a queslo riguardo. I.a 
(’/onvenzionc considerò il gran libro piiittoslo 
come una forma, che come una molla del cre- 
dito, nè ella seppe riconoscere in questa insti- 
liizione nessuno de* mezzi che la costituiscono 
oggi il sostegno e la regolatrice delta fortuna 
|aibblica. l^i coulisca, la guerra intimala al de- 
naro contante, la proscrizione delle compagnie 
finanziere, l epitelo ingiurioso di aggiotaggio 
prodigalo alle più legittime operazioni di ban- 
co cc ec. sono tali falli, che danno la giusta 
norma per misurare quali fossero le forze finan- 
ziere della (iOnvenzìoue. Il terrore ed il credito 
sono incompatibili fra loro. 

Ma che diremo noi -ilei silenzio della legge 
del 1793 sulla facoltà della ricompera? 

Quando un principio sostanziale e fondamen- 
tale esiste da secoli, ed una legge promulgala 
sopra interessi che a quello si rannodano non lo 
abroga, si è usi a concbiudere che quella leg- 
ge f abbia formalmente accettalo, ed abbia su- 
bordinato a quello le disposizioni sue. Questa è 
pertanto la coochiusione che noi deduciamo dal 
silenzio della legge del 1793, e crediamo che 
cjiiesta nostra concbiusiooe sia più vera che non 
quella che ne traggono gli avversari della rìm- 
borsaziono. Perche meravigliare, al poslulto, 
che la Convenzione nazionale non obuia fatto 
menzione della facuUà della ricompera, come oe 
facevano gli editti dell’ antico regime? A parte 
che siflatia facullà sia sempre di diritto io una 
rendita costituita, contraeva forse la Conven- 
ziooe un nuovo prestito? Non riferivasi fors'ella 
a de* prestiti già contratti colla riserva dì tal fa- 
cullà 7 Coo quale scupo d'altronde avrebb'ella 
privato Io stato del diritto di sdebitarsi, ella che 
certo non può essere accagionata di avere af- 
lìevolile le prerogative del potere? Con quale 
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utilità anebbe ella scambiata la posizione della 
nazione in faccia a* xuai creditori? Io sostengo 
ch’ella non lo ahhia voluto. Canihun lo dice 
espressamente. ■ Un debitore di rendila perpe- 

fìift /laxempre il dìvitlo di liberarxenr. * e 
g i ali. 4 i, 1^7. ‘S-h 192 lo ripe- 

tono in tonuliiì positivi. Keco pertanto Ìl dirìllo 
aulico prejfo {mm* base del nuovo gran libro. 

Ma. ci si ri^pon ic dimctuicale voi che por 
rimborsjire ha mi'stìeri di un capitato couve- 
huto, e che la logge del non ha permes- 
so che ne foàsc imMiziouato alcuno? Dimentica- 
lo voi che (amiboii non ha parlalo se non ohe 
di una rimborsazione convcuz-inuKle a prezzo 
discusso, c non già di una rimborsazione iin- 
piwla per forza a' creditori dello stato ? 

Ben io so che la legge del 1 793 non volle ri- 
conoscer altro sul suo gran libro se non elio ren- 
«lite senza capitale determinalo; ma io crederei 
di errare gravenienle se attribuissi questa reli- 
ceuza all' interesse che il legislatore prendeva 
per i creditori Hello stato. Ella ora invece un pu- 
ro espe«lionle ed un fino trovato (for alfrancar lo 
stato al miglior mercato possibile. Mi spiego: 

La granile risor.sa sulla cpiaìe facevasi fon- 
daiiienlo per soddisfare ì ereifilori del nuovo 
gran libro erano i beni nazionali- La làmven- 
zioiie sperava che, iioii ostante il disfavore re- 
nale cui solfrivaiio codesti valori, ì creditori 
preferissero di accettarli, anziché rimanere nel- 
la posizione precaria iu elm ii poneva lo stalo 
de!(‘slevole delta nostra finanza. Ma a qual ra- 
giono si ricevereblvero le ibcrizioni loro in pa- 
gaineiilo do' beni nazionali per essi acquistali? 
A l ragguaglio forse del a j>er 1 00? La giustizia e 
la ragione sembravano dettar questo limile; ma 
alla Convenzione pareva che sarebiie accordar 
troppo a codesti creditori dell interesse de qua- 
li. in generale, eli' eia si poco tenera. Tulio 
ciò, cui ella eonsento |>ertanlo. è di concedere 
la vnlnlazioiic delle iscrizioni sul ragguaglio 
del 5 per 100 solamente a qjie’ possessori di 
rendile, che per la sollecitudine loro ad operar- 
ne la coiivcr.siono coi beni nazionali, ave.sse- 
ro meritalo un premio ; le iscrizioni degli al- 
tri sarebbero ricevute al ragguaglio del 5 , 
e V e se avessero indugiato a presentarsi, 
al ragguaglio del 6 V^. l.omprenderete ora 
di leggieri per qual motivo una studiala pru- 
denza vietava di dare alla rendita un capita- 
le determinalo. Se si fos.se riconosciuto che ogni 
possessore di rendile aveva diritto ad un capi- 
tale cnlcifialo sul ventuplo dulia rendila, folfer- 
la di conversione sopra iiu ragguaglio in'‘orio- 
re avreldie nvjilo sentore >1j bancarotta; al con- 
trario il capitale della rendila essendo stalo ta- 
ciuto, r operazione sfuggiva, almeno in appa- 
renza, a questo rimprovero. 

E non è tutto. La convenzione opinò che noo 
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(1) Supra^ D* 454. 
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ìtcrirendo il capìlnle, lo sialo, sempre padrone 
di affrancarsi, terrebbe in sua mano la misura 
del credito pubblico. In falli delie due una, o 
il creditore avrebbe accettala la rimborsaxione 
ad un ragguaglio maggiore del 5 pertoo che lo 
sialo offeriva, ed allora lo stato faceva sua que* 
sta difl'ercnra, senza che potesse impularglisi di 
aver fatto bancarotta, perocché non v'era capi- 
tale iscritto ^ ovvero i creditori ricusavano, ed 
il loro riCuto attestava che la rendita valesse 
piu della ragione offertane, ed a questo modo 
lo stato faceva aumentare il corso degli effetti 
pubblici e rialtare il suo credito. Cambon ha 
espresso il suo pensiero con tanta franchezza, 
che non lascia luogo ad ingannarsi sullo scopo 
vero cui intendeva la legge 11 quale scopo era 
di avvantaggiare lo stato a spese de suoi ere* 
ditori, senta mostrare di commettere una ingiù* 
slizià. 

Sono questi gli astuti molivi, pe* quali sopprì* 
mevasi nel gran libro la enunciazione del capi* 
tale. Guardiamoci bene di credere che meno* 
mameote sì mirasse a far sicuri i creditori da 
una ricompera forcata! lo non saprei abbaslan* 
za ripelerlo,inleDdeva 3 Ì a ricomperare al di sot- 
to della pari senza aver sembiante di far ban- 
carotta. 

Ma quando In leggo del 179? non aveva piò 
gli siessi mutivi |>cr celare il capitale, ella la- 
sciò Ì>en vedere esser queslo, nello sialo nor- 
male, al 5 per cento. K di fatti egli èìil 5 per 
cento ch’ella retribuisce coloro tra’ possessori 
di rendite, che per la loro pronta fiducia nella 
conversione di queste in beni nazionali sonosi 
falli degni d’ incoraggiamento. Egli è al 5 per 
cento (m’ella ragguaglia la somma de* lucri 
che lo slato conseguirà, quando i possessori di 
rendile accettano io sue offerte di rimborsazio- 
ne al disotto della pari. Leggasi il brano del 
discorso di Cambon riportato di sopra, e eoù 
spesso citato nella discussione di questa quislìo- 
ne. Egli adduce in esempio il caso che [ostato 
ricomperasse con 900 lire di cofutale 5 o lire,di 
rendita, e calcola che la nazione guadagnereb- 
be in questa operazione un decimo. Ma perchè 
un decimo, se la rendita non ha capitale? Per- 
chè no decimo, se ciò non è, perche il capitale 
normale è dì 1,000 lire? 

Noi pertanlo, lun^ dal rimproverare a’ mi* 
nislri della restaurazione dì aver ristabilito nelle 
iicrìzioni la enunciazione del capitale, seco loro 
ci coogratuHamo, questo essendo un ritorno 
alla lealtà, ed un abbandono di un vano snt- 
terfiigio incompatibile con la buona fede e col 
credito. 

Resta un ultimo argomento, e questo è che la 
legge del 1793 non abbia parlato se non che 
di una rimborsazione faculiatìva, discussa fra 
lo stato che ha il diritto di offrirla, ed il credi- 


tore che ha il diritto di ricusarla. Abbiamo Vi- 
sto come quest' rifugio degli avversari 
della rimborsazione si poggi sulle parole di 
Cambon. Ma 0 egiin(f)eiTano nella ìnlerpreta- 
tìone che ne fanno, ovvero Cambon ha tenuto 
un discorso assurdo ed incomprcnsìbile. 

Cambon comincia dallo stabilire per regola 
generale ohe un debitore di rendita perpetua 
(qual è lo stalo) à setnpre il diritto di affran^ 
corti. Questo è il suo teorema, questo è il suo 
punto di partenza. Ma che diverrebbe dunque 
questo diritto, se dal canto suo il creditore (vuoi- 
ti che Cambon abbia stabilito altresì quesf altra 
regola ) rimanesse arbitro di tutto paralizzare, 
ricusando la rìmborsazione, e dichiarando dì 
voler conservare la sua rendita? V’ ha forse in 
queslo conflitto no diritto qualunque pel debi- 
tore? Non è forse contraddittorio di riconoscere 
da una parte la facilità di affrancarsi, e porle 
poi a fronte dall* altra parte la facilità non me- 
no energica di ricusare il pagamento? 

Cambon avrebbe dunque ragionalo come un 
insensato, se avesse cosi collocata l’una accanto 
all* altra proposizione tanto inconciliabile. Ma, 
affrelliamoci ad affermarlo, non è mica ciò quel 
eh* eì disse. Quand* egli parla di un creditore 
eh' è padrone di conservar la sua rendita, ov- 
vero dì accettarne la rìmborsazione, egli parlar 
della rìmborsazione al di sotto della pari, egli 
parla della eslimìone di una rendita di 5 o lire 
mercè un capitale di 900 lire. Ma questa altcr- 
naiiva di accettare 0 di ricusare la estende egli 
forse al creditore al quale venisssero offer- 
te 1 ,000 lire per 5 o lire di rendita? Niente af- 
fatto. Egli non si occupa di ciò, nè era neces- 
sario che se ne occupasse, dappoiché questa 
proposizione: il debitore di una rendita perpe> 
tua ha tempremai il diritto di affrancartene^ 
non era forse tale da rimuovere ugni dubbio ? 
G chi d’ allroude poteva concepir dubbi, a fron- 
te del diritto comune e degli editti che fino a 
quel momento avevano tenuto luogo di legge 
pe* possessori di rendite? 

Ora eccoci TCrvenuli alla legge del 9 vende- 
miale anno Vi, ( 2 ottobre 1797 ) verso la 
quale noi non saremo più indulgenti del sig. 
Mérìlhou; per la parte ben inteso de' cruenti 
rimproveri eh’ ella merita. Ma sarà forse per- 
chè ella aUrìbu'i alla rendila nn capitale al 5 
per cento (i) che noi le scaglieremo addosso 
gli epiteti di fraudolenta, di spoUatrice, di vio- 
lenta? Fortunati pur troppo sarebbonsi stimati 
quei possessori du rendite se, prima che venis- 
sero i giorni di prosperità cui ci han procaccia- 
ti r attuale nostro governo ed una pace dure- 
vole, avessero essi trovalo un governo il quale, 
a banco aperto, avesse rimborsato loro il capi- 
tale delle rendilo al ragguaglio del 5 per cento ! 

Ovvero la chiameremo noi infame perch’ ella 


(1) ArL 100, « art. 2, della legge del 18 oevsso anno VI ( 8 genoaìa 1798 ). 
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concepì 1 * idea di una rienmpora? Ma no, la ri> 
coiiìfiera era di difillo eoniiiiie; lu del 

179.S, lungi dal privarne lo sialo, glielo aveva 
riconoaciiilo- Caini>on aveva in queiroccasione 
parlalo il linguaggio giuridico della consuelu* 
dine di Parigi. Qual possessore di rendila d'aU 
(ronde sarebbesi lagnalo di scampare a peri* 
coli della rendila ollenendone la rimborsazio- 
ne del capitale al 5 per cento ? 

Sapete voi che . cosa rende la legge del 9 
veiideiumiale anno VI (gennajo 1797) un aito 
abbominevole? È che per essa un governo al- 
Ireltanlo perfìdo che violento, in vece di rimbor> 
sare gli svenltirali creditori dello stato con va 
lori reali, delle loro de’ valori illusori, è che 
per essa furon pagali due terzi del debito pub* 
Idico al pari che fanno i bancarottieri. 

Veniamo al consolato. La legge del 21 Ilo* 
file anno X (maggio 1801) fu certo una bella 
legge Per essa fu iustituita V ammortizzazione, 
fecondo ritrovato, comecché sìa stato poscia 
mestieri di estenderlo, di ralTorzarlo, d'imine* 
gliarlo. Ma fra tutte le maraviglie che te sì so- 
no aUribuite, si é trasandato un punto rilevan* 
le, cioè di citare il testo preciso, il quale, abo- 
lendo il dritto comune, avesse fatto della ren- 
dila sullo stato una rendita anomala non susceN 
lira di riscatto, lo ho ricercalo questo lesto, 
ma non I ho rinvenuto, e le mie ricerche mi 
han dimostrato esser certamente la legge del 
21 fiorile anno X (maggio 1801) un grande 
atto dì economia finanziera, ma non mai un 
nuovo codice che definisca le relazioni giuri- 
diche tra lo stato ed i suoi creditori. A difet- 
to di lesto si è voluto ampiamente sopperire 
colle induzioni. Dal non dovere I’ ammortizza- 
zione operare sovra i 5 o milioni di rendita de- 
stinala a restare come debito normale deli» sta- 
to, si è desunta la pniova che la rimborsaziooe 
in massa fosse con più forte ragione poibila. 
Ma io rispondo, altro essere il riscatto gradua- 
le al corso della piazza, ed altro il riscatto for- 
zato; lo stato aversi potuto interdire il primo, 
senza rinunziare perciò formalmente al secon- 
do inoltre qiiand’ anche lo stato, regolando 

I ordine delle sue finanze secondo l'opportu- 

II ila delle circostanze e delle risorse presenti, 
avesse proscritta la idea di una rimborsaziooe 
intera (che allora non era nè fallibile, né pro- 
liabile), questo provvedimento di allaammini- 
uirazione non doversi assimilare alla rinunzia 
difTiiuliva di una facoltà impi-cscrillibile, attri- 
buita dalle leggi di Ititi* ì tempi al debitore di 
uoa rendita costituita ; la Ugge del 21 fiorile 
anno X f maggio 1801), allorché determina l'a- 
zione dell amiiiorlizzazione, risguardare sempli- 
cemente il presente, e non estenderti ad incep- 
pare r avvenire, come attcstano le modifiche 
i'd t perfezionamenti arrecali a' melodi che sì 
praticano nell’ eseguirla; in fine questa Ugge 
uver dato all* ammorlizzasìoiic ima regola di 
azione, non già una norma pe‘ dritti acquistati 
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dai creditori, od esser ella un’opera di savia 
economìa interna, ma non un couirutio siouJ- 
lagtnalico. 

Si è opposlo che ne’ 5 o millionì, che forma- 
no il rnaxiiHtwi del debito dello stalo, «piesto 
debito siasi qualificalo Ma cerio, poi- 
ché esso non era vitalizio 

Sì è anche soggiunto che questa parte del 
debito partecipasse della soli>lità degl' immo- 
bili, e fosse destinala a sostituire la proprie- 
tà fondiaria nella dote dei grandi slabìlinien- 
ti pubblici (>a risposta a siffatto argomento 
sta in ciò che ho detto pocanzi intorno ai prin 
cìpi deir antico dritto , il (piale , avvegnaché 
ponesse le rendite costituite n> lla categoria 
degl' immobili , pure ritenea che la facoltà 
del riscatto fosse per esse essenziale ed im- 
prescrittibile. Si è da ultimo citala 1 ' autori- 
tà del sìg. Cretet, il quale in nome dello sta- 
to avea dichiarato che la rendita perpetua 
non era rimborsabile. Mu le parole di un ora- 
tore, |)er <|uanto gravi esse siano, non {>o<soon 
sopjierire al testo della legge, allorché trattisi 
di uislruggere il dritto comune, e togliere allo 
stato una prerogativa essenziale Del resto, che 
cosa ha inteso di dire il sig. Cretet? Che lo sta- 
lo non abbia forse il dritto del riscatto? Mai- 
nò; ma bensì che i creditori non aveaiioii dril- 
lo di chiedere la rimhorsaziune, e che lo stato 
era ben lungi dal trovarsi in grado di poterla 
oifrir loro. 

Mi si permetta per altro una ridessione, la 
quale merita forse qualche attenzione- Allor- 
ché, volgendo la mente alla legislazione sancita 
iic' tristi giorni, oe* quali s’ ioabatte la rendita, 
voglia ella interpretarsi in modo da considera- 
re la rimborsazione come un provvedimento fu- 
nesto per gl' interessi de’ creoitori della rendila 
islessa,e contrario alla pubblica fede, si cade nel 

E iù patente anacronismo. Invero aifinché la rim- 
orsazìone sembrasse grave ai creditori della 
rendita, era mestieri che costoro sì fossero ac 
costumati a «eder la rendita al disopra della ira- 
ri, e che avessero posto nella elevazione del ca- 
pitale la idea di un guadagno ritratto io compen- 
so delle eventualità per loro sfavorevoli Ma 
allorch - la rendita, in vece di giugnere al di so- 
pra della pari, mercé la possanza del cre<)ilo, sia 
schiacciata al contrario sotto il peso della dif- 
fidenza, iroaginare allora che i creditori delia 
medesima veggano una sventura nella riinbor- 
sazione conceduta loro alla pari, questo e con- 
fondere le posizioni, e Iraporlare le idee dal 
momento in epoche molto diverse; questo é 
obliare che la rimborsazione conceduta alla 
pari sarebbe stato pe creditori della rendila un 
avvenimento tanio prospero, tiuanlo inatteso. 
Or qual' é mai la legislazione cne s’ invoca per 
coutrastare il drillo alla rimbomazioiic? Quella 
appunto, che é naia sotto la inlluenza del ri- 
basso, del discredito, de’ deficit e di tulle le 
circostanze le piu acconce per dare al riscallu 
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alla pari il f^ombianlo di un henoricio, o sia 
ili un inatli'so forlunalo avveniniontn. 

Il dolio ingoino del sig. Mcrilliou non ha 
pollilo percorrere questi lompi di scompiglio 
|H>r la piihhliea forluna senza scorgere cìie la 
ue|)lorabile condizione delle noslre finanze pò- 
nea il riscatto della rendila nell' ordine delle 
cose, che ogni umana previdenza non avrebbe 
potuto indovinare. Epperò egli si è lascialo 
«ruggire quelle parole, che io qui nuovamenfe 
Irascrivo: Diciamoh francametile^ nè t cre(/h 
tort (iella rendùa^ nè lo utalo^ nìuno insomma 
ha pensato al dritto della rimborsazione (r). 
Eblienel nitino ha pensato al riscatto, e voi 
pretendete che una facollà tanto sostanziale, 
tanto sacra sia stala soppressa per elfeito di 
preterizione, e senza che di essa la legge si sia 
occupala? In quanto a me, io do un posin più 
distinto al drillo comune, nò credo che una 
omissione ne indebolisca la possanza. Esso vi- 
ge seniprccliò non sia formalmente abrogato, 
e necessariamente, ed ipso jure regola gli atti 
finanche di coloro, che non pensano a ini. 

Ma se da' tempi della rivoluzione, e dell’ im- 
iterò noi ci Iraporliamo ai tempi più felici, nei 
quali il credilo pubblico, svolgendosi sotto la 
protezione delle instiluzioni libere e pneiliche, 
ha dimostrato per la prima volta in Krancia la 
|K>)piiza de' suoi me'zi. cerne non ammettere 
nelle leggi la sanzione che esse h»n voltilo da- 
re a) drillo dello stalo, a quel drillo sin allora 
(ascialo neir ombra e nell' inazione, ma che 
oramai si è fallo visibile, ed è divenuto sfolgo- 
rante , secondochè le circoslanzc ne hanno 
rendalo l'esercizio più probabile, ed agevole? 

IVimierainenlela leggcdel di i maggio 1825, 
escludendo la rendita 4 7. P*'*' da ogni 
rindiorsazione jk*! corso di dieci anni, non si è 
menomamente dipartita dal drillo comune, poi- 
dic in ciò si riconosce la traccia dell' art. 1911 
del codice civile ( 1988 LL. civ. ). 

In verità il 47,p*‘r cento è iinamiova rendita; 
la legge non parla espressamente del 5 per cento . 
Ma r art. 3 disponendo < che le somme addette 
c all' Ammortizzazione non possano essere ado- 
f perale pel riscatto de* fondi pubblici, il cui 
< corso fosse al di sopra della pari 1 mena alla 
Dfeessaria induzione che lo stalo per lil>erarsi, 
non abbia che il solo mezzo della ricompra. Im- 
n^rciocchè se Io stato non può liberarsi mercè 
' ammortizzazione, debbe nocessarìamente ap- 
pigliarsi alla ricompra, a meno che non si pre- 
tenda di far restare tm debitore nella perpetua 
impossibilità di liberarsi. Ma che ! Lo stato de- 
bitore sarebbe per avventura sottoposto a due 
|>PKÌ, ed a due misure, vi sarebbe un debito, dal 
quale esso, potrebbe retlimersi in virtù del drit- 
to comune, ed uo altro, tra i cui legami gli sa- 


rebbe forza restare elernnmenle incatenalo f 
Perchè mni^ di grazia, questo ritorno al diritto 
comune da una banda, c questa anomalia dal- 
l’altra ? L’onorevole oratore, che io qui oso spe- 
cialmente confutare, per essere stato il più for- 
te appoggio di una opinione, che io contrasto, 
mi somministra egli stesso un' altra priiova in 
sostegno del mio ragionamento, t Ma^ si dice, 
lo stato dunque non potrà redimerai mai? E 
perchè? Hispefto all estinzione de! capitale la 
legge ne stabilisce il modo, quale è l' ammor> 
lizzazione (2). ■ In silfatla guisa il rispettabile 
)ari riconosce con noi che lo stato debba aver 
a facoltà di liberarsi, e solo vuole che l' nm- 
murlizzazione ne sia runico mezzo Ma dimen- 
tica egli che la legge proibisce all’ ammortiz- 
zazione di operare, allorché la rendita stia al 
di sopra della pari? (Ir se egli è vero che lo 
stalo debba sempre godere del dritto di liberar- 
si, e che non pertanto I' ammortizzazione sia 
condannata all’ inerzia nel caso esposto, quale 
altro espediente rpsterehbe allo sialo se non 
quello (Iella riniborsazione ? Dunque o la rim- 
borsazione, ovvero la impossibilità di lilicrarsi; 
non vi ha via di mezzo 

i\on si ne*;a che nella operazione lì ianzie- 
ra regolata (iall’ ari. 4 delia legge del 1 mag- 
gio i8?5 trattasi non già di ima rirnborSAzio- 
ne forzata, ma si bene di una conversione vo- 
lontaria dal .5 al 8 per "/o- riscatto dì 

un debito cosi importante come q^uello della 
Francia, non è uno di quegli atti di poco mo- 
mento, ì quali si |K)ssono stabilire senza molta 

f ionderazione, senza lungo studio, e senza un 
ungo periodo di prosperità (inanziera. Non i* 
però a maravigliare che la prudenza delio sta- 
lo abbia esitato nell adottare un provvedimento 
di InntD rilievo. Ma se lo stato non ha voluto 
avvalersi del suo dritto nel i825,che cosa dee 
inferirsene nell'avvenire ? 

Quella poi che toglie tutte le difiìcollà, è la 
legge del io giugno i833, di cui nell' art 6 
si (lice : La rimborsazione non arra luogo^ se 
non che in virtù diana leg^e speciale. ritn- 
borsazionp adunque non e la violazione del 
contratto interceciiito tra lo stato ed il credito- 
re della rendila, non è un abuso di potere, non 
è un mancamento di fede, giacche si rechereb- 
be onta al legi-»latore, proponendogli di pren- 
der parie ad una iniiiiiitù, ad uno spoglio. 

Eppure il signor Mèrilhou crede che nulla 
rilevi da una lale disfiosizione, e che in vece | er 
essa siasi Inlto rimasto in sospeso, c posto in 
serbo ; e che siasi semplicemente annunciata 
la qiiistìone della rimborsazione, rinviandosene 
la soluzione ad un’epoca posteriore, nella qua- 
le si potrà liberamente discutere tanto del di- 
ritto. quanto de' mezzi di eseenzione. lo porto 


(1) P. 14. 
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ima diverga opinione, a penso io vece che la e fu coslrcUo a toglier norma dal medesimo, 
possibilità della rìmbor»azioue sia stata sancita tarano riservati ai nostri tempi V aumento seni- 
IO tesi generale conformemente a' principi del pre crescente. le nuove comliinazioni alle qiiati 
codice civile, c che escliisivamenle V opporlii- esso si presta, ed i prosperi prodotti che ne ri- 
nità, le vie ed i mezzi di praticarla siansi su traggono la ricchezza e 4 il credilo pubblico, 
bordinati al libero arbitrio della legge futura. 443 . Dopo aver parlato del principio del ri* 
Suppongasi in fatti che la rimborsazione me- scatto, ed aver dimostrato che il menzionalo 
riti lutti i rimproveri direttilo dall’ eloquente principio è fomlamenlale c necessario in ogni 
oratore , suppongasi eh' f ila sia un aifare di specie dì rendita costituita senza distinzione di 
borsa, un tratto degno dell’ abate Terray , un persone, fa mestieri indagare la ragione lega- 
infame spoglio ( e bene sarìa mestieri che fosso le, alla quale le dette rendile possano essere sta- 
tale in eifelli perchè io stato, cacciato fuori del bìlile. 

diritto comune, non potesse praticarla come Poiché il codice civile le assimila al mu- 
ngni altro particolare ludividiio ) ; e poscia si tuo ad interesse, gli è chiaro che dal capitale 
iuiagini una legge che venisse gravemente a non possa ritrarsi un prodotto maggiore del 
dire: La rirn&orsazioney cioè 1.4 bàncàrot^ 5 per cento, giusta la legge del 3 settem- 
TÀytìon avrà luogo^te non che in virtù di hre 1807. Ilo pocanzi combattuta I’ 0|ùnÌone 
una legge g^ìeciale la rimimrsazione può contraria del signor FavarJ-Lnnglade ( 1 ), e ri- 
aver lungo III virtù di ima legge speciale, ciò tengo che debba farsi eccezione semplicemente 
è perchè ella non è una violazione di un diritto, per le rendile sul gran libro, tra perchè ogni 
non è una tirannia del poCere,non è una ingiù- menomo avvenimento politico rende il loro va- 
slìzia manifesta, dappoiché non si mette cosi lore mollo più variabile di quello di tutte le al- 
in discus>iooe, se debba autorizzarsi o pur no tre proprietà, tra perchè il creditore non ha con- 
ia baocarolla tro il debitore ì mo'zi di esecuzione coercitiva 

Ciò po^lo, agevolmente si scorge che il bel lìssati dal diritto comune, c perchè in (lue tali 
quadro de' progetti Hnanzicri del tempo del con- rendile hanno un’ indole aleatoria, che non è 
solato traccialo dal signor Mérilliou debba de- possibile sconoscere. 

linìrsi piutloslo una pittura ideale, anziché la Nell'antico dritto francese la ragione, sc- 
esprcisioae di una regola applicabile alla con- condo la quale potevano stabilirsi le rendile 
dizione prcsciiic del nostro credilo. Egli dopo fu varia. 

aver lodato a cielo questo debito perpeliio, che Ne' secoli decimo secondo , decimo terzo , 
immobile, come la stessa terra, dovea sopravvi- decimo quarto, e decimo quinto era il denaio 
vere a lutti gli avvenimenti, aggiugne che la 10, vale a dire che per io franchi faccasi co- 
mente dell uomo, il quale presiedeva allora al- sliluirc una rendila di un franco (2). 
le sorli dello stalo, vide che la renililn non es- Carlo IX col suo editto, rcndulo in marzo 
Bendo rimbori<ahile mai, neppure per effello i 56 y, la ridusse al denaio 12 ; poscia un editto 
della volontà della legge, si Irovasa cosi posta di Enrico IV del mese di luglio ttìoi la fe' di- 
in sicuro contro gli attacchi della maggioranza scendere al denaio 16. Un altro ^iba8^o dell in- 
delle tribune parlainenlarie. Ancorché sì rìten- leressevi fu al 1em|)o di Luigi XIII, il cui editto 
ga |>er vera tale asserzione, bisogna dire che del i 634 lo limitò al Jenaìo i8,e da ultimo Liit- 
ie idee abbiano preso in prosieguo un onda- gì XIV con editto emanalo in dicembre i 665 
mento diverso, poiché la legge del 10 giugno lo lissò al denaio 20. Nel 1720. e I7?4 si tentò 
del [833 riserva precÌ!?nmente alle maggioran- di ribassarlo prima al deiuio 5 o, 0 poscia al 
ze parlamentarie di decidere, se lo stalo debba denaio 3 o; ma siffatti tentativi rimasero senza 
oppur no estinguere la sua rendita del 5 por effetto, ed un editto del mese di giugno 1725 
cento. Che indurre da ciò ? Che i tempi sono mantenne ferino il deuaio 20, che ora costi- 
cangiati, e che il signor Mérilhoii ha esami- tuisce la ragione legale, 
naia la quìsiione da un punto, che gli faceva 444 - Le esposte variazioni hanno fatto sor- 
vedere un passato troppo lusinghiero, ed un gore la quisiione, se gli editti, i quali han ri- 

I ircsente troppo scuro, li certo è che nè Napo- bassatn la ragione dell' interesse, fossero appli* 
coite, uè i suoi ministri mai non pensarono cabiii alle annualità delle rendile cosliluite de- 
alla possibilità di una rimhorsazione allora im- corremii do|>o la promulgazione de medesimi. 

f iralieabile, o di cui solo 1 avvenire ha potuto La negativa è evidente ; poiché la rendila 
ar rilevare I' utilità pratica, ed i mezzi di ese- colle sue annualità decorrendi essendo una cosa 
guirla. L’iinprradore ha sopravanzato in gran- fissa, di cui il costituente si è dichiarato debi- 
«lezza ogni altro uomo: ma questo uomo che tore, sotto le coudizioni riconosciute legittime 
|H)lè cose si vaste, non potè ottener che la rendila dalla legge vigente nell’ epoca del contralto , 
andasse alla pari: il suo governo trovò il ribasso una legge posteriore non può cangiare quelle 

(1) Ar^omeaio defunto lU un arrnttn dell* corte dì Rouefl de'22 efioslo 1825 ( D., 26, 2, 25), 

{2) Bulle di Marino V « Catiilo lll.>- OrlcAiis, art. 579, redallo Qtrl 15l9.~Coquillc iulio ceasuvludios 
dii Miv.ruese, 1 . 7, eri. 9. — PoUiier, d* 10. 
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pnndixioni moka aUenlare allo santilà de dritli 
acquietali (i). 

445 Questo prezzo della rendila non è sialo 
in siffalla guisa fìssalo dalle leggi se nonché 
nello interesse del costìhieiUe; i>er consegneiixa 
il cretlilore può pagarla più caro, g dare |>cr 
estmipio 2S franchi, per avere un franco di 
rendila Ciò appunto si vede Uil(o<ri prntìcnre, 
allesa la grande abbondanza del danaro, nelle 
costituzioni di rendita sul gran libro al 8, al 4i 
ed al 4 per 100 : cil io simìlmenle ho ve* 
dillo comprare all’ incanto rendile dovute da 
|iarticolari per una ragione minore del 5 per 
cento; cosicché calcolando le spese del contrai* 
lo, si veniva ad impiegare il danaro appena 
al 4 */. per 100. 

44 f>* C usura deve bandirsi dal contrailo di 
costituzione di rendita, non altrimenti che dal 
mutuo ad interesse. Rpperò oltre la rendita, 
niente altro può pretendersi dal costifuente ; e 
tutto quello che eccedesse la rendila stessa, de* 
ve esser ridotto ad iegiltmnm modum^ appli- 
cando qui ciò che dinnanzi ho detto in rispetto 
a) mutuo ad interesse (a). 

447 * l'orna ora agevole formarsi ima giusta 
idea deir indole della rendita costituita. Ogni 
rendita costituita, quand’anche fosse stala assi* 
curata con ipoteca, è mobile: art. Saq c. c. 
( 45 a iX. civ ). Cd invero ciocché é dovuto, so* 
no le annualità della rendita, le quali consìstono 
in qualche cosa dì mo' iliarc ; actìo ad mobiie 
eit mobilùt : 1 ipoteca non è che un semplice 
accessorio. 

Cosi aveano deciso taluno antiche consiiefu* 
dini, come quella di lllois, di Ileìms. di Troyes. 
Ma esse erano eccezionali, poiché il dritto co- 
mune espresso dalle consueliidiiii di Parigi, di 
Orleans ecc. , allogava le rendite cosliluilc 
nella classe degl’ immobili (8), fondandosi sulla 
ragione che oltre le annualità, vi ha un capilnle 
che le produce, e questo capitale essendo mesi* 
gihile, ed tnallerahile, pareva che potesse assi- 
milarsi ad un pezzo di terra, che producesse 
frutti, senza che la percezione de' medesimi, e 
la loro consumazione alterassero la inlegrìlà 
della cagione produttrice. Per<' tale argomento 
era una figura rettorica, anziché una ragione; 
e l ari. (4^a LL. civ.) non oe ba tenuto 
couto. 


44^ Il drillo di rendila oostituila è divisibi- 
le, per guisa che se il creditore lasci molli ere- 
di, ciascuno dì essi non è creditore se non dia 
per la sua parte e porzione ; e viceversa *e il 
debitore muore lasciando molti eredi, ognuno 
é tenuto al pagamento della rendita per la sua 
quota ereditaria (4)- 

44 q. Ho dello nel n*^ 436 die la obligazione 
principale del cnsliluente consiste in pagare le 
animalità della rendila. 

Tale {lagamcnio è soggetto alle regole or* 
dinaric, epperò deve farsi a) domicilio del de 
bilore ( 5 ) , a meno che non siasi convenuto 
diversameute, il che rende la rendila ftoria- 
ble ( voce dì pratica ); ma di dritto la ren- 
dila é sempre pagabile al domiedio del debi- 
tore, il che la fa dire quèrabU ( voce di pra- 
tica ) (6). 

Le annualità scadute ù prescrìvono col de- 
corso di cinque anni (7). 

45 0. La priiova della esistenza del contratto 
di costituzione di rendita è sotlopoala alle me- 
desime condizioni •iella pruova del mutuo. Il 
titolo che stabilisce il mentovalo contratto addi* 
mandasi tìtolo primordiale, ed oltre a questo cì 
ha il titolo riconoscitivo, le cui condiziooi sono 
regolate dagli art. 1887 e seguenti (1291 LL. 
civ.), ed il titolo nuovo, che forma la materia 
dell'art. 2268 del cod ee civile (2169 LL. civ.\ 
per la int^^rpretazìone del quale, io mi riporto al 
mio cemento sulla Prescrizione (8). 

45 1 . Una rendila costituita può stabilirsi me- 
diante la prescrizione (9). La prestazione della 
rendita pel corso di treni' anni, 0 più , fa acqui- 
stare al creditore il drillo di percepirla (10), 
o piuttosto stabilisce una presunzione jttrit 
et dejure^ che un cajnlale sìa stato sommìni- 
strato per costituirla, e che essa debba esser 
pagala. 

Le spese del contratto cedono a carico del 
debitore della rendila (11), il quale deve dare 
al creditore il titolo, in virtù del quale costui 
eserciterà il suo drillo 

452. Polhier e Molineo hanno passato n 
rassegna i principali patti, che anticamente so- 
leansi aggiiignere oe'conlratli di costituiione 
di rendita. 

Taluui si riferivano alla sicurezza del capi- 
tale della rendila. 


(1) PoUiier, n* 18. 

(2) 5u^ra, n'*393 « M$(urali. 

(3) V. il mio c»meato tulU Ipfiteehé, (. 2, n” 408. — Pothirr, d* 112. — V U d'creUle Rxivì di Cl^ 
■(jilr V, al titolo De rerbot . ngmf.tim C/e«M/.)~CoquilJo, tutta ouDauetudiao del nivcraeae, tit. 7, ari V. 

|4) Polhier, II- 120. 

(5j tbid., n" l‘?4 

(6) r.rcnuUr, 19 luglio 1827 ( Dallor, 28. 2, 14). 

(7) Polhier iraiiA quota moti-fia parlicularBcole , n' 132 e tc^uen.— V. il mio coment #«i/a /Vaacn- 
JuW, ari. 2277 12183 LL. o». ). 

(8) T. 2, n' 837 e i«auen(i.— V. aeli' appendice pei quaoU» è io rispetto alla oottra leaitlaiiooe. {Edét>\ 

(9J Putliier, rr 1 - 1 «- 

nO) V, il m*o eom^nfo sulla Prescriziofie. t. 1, oT 179. 

(Il) Pilhie., u' 138. 
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Altri risguardavauo le ODituaiilù v la ricom- 
pera (i). 

45 !^. Il primo palio, che u»a>asi per la 8Ìcu> 
rezza del capitale, tornava utile, allorché la co- 
sùtuzione slipulavasi eoo una scrittura prì>ala. 
Allora conveoiasi che il cogliluenle,a richiesta 
ilei creditore, avrebbe ridotta quella scrittura in 
un solenne allo inoanzì notaio 

454 * l'n altro patto non meno frequente era 
r assegnamento. Il cosliloeule assegnava, )>er 
la rendita che dovea riscuolersi, una sua deler> 
minala proprietà, di cui si s|)o>8essava, e ne ini- 
possessiva colui, al quale la rendi a era costi- 
tuita, dichiarando di non possederla se nonché 
a titolo di coxUtuio e precario. i^)seau ha 
clollamente esaminala questa clausola (2} i ed 
ha provato eh' ella non ingenerava una gra- 
vezza fondiaria sulla proprietà, ma heosi equi- 
valea ad un palio d’ ipoteca s(>eciale ( 3 ), e che 
non hisognavA esagerare la ostensione di allre- 
lali formole, che il fervido ingegno de' nolari 
avrebbe saputo inventare, ed esiger troppo da 
un uomo, il quale ha bisogno di far danari (i). 

455. Il costituenle spessi.s>imo prometlea an- 
cora di fare un impiego del capitale pagatogli 
sia nel comprare una proprietà immchiliare, 
sia in estinguere un suo dehilo col patto di far 
surrogare il mutuante ne' privilegi ed ipoteche 
<iel venditore della proprietà, onero del credi- 
tore del debito soddisfatto ( 5 ). 

436 . In quanto al pagamento delle annualità 
delta rendila, frequenlcmenle iiilerveiiiva che 
il creditore ricliirdeva dal costituente una de- 
legazione sovra i locatari e littaiunli con facol- 
tà dì esigerne il pagamento direllameule da 
costoro (6j. I quali ancorché divenissero insol- 
vibili, pur non di meno il costituente restava 
sempre debitore personale di ciò che era dovu- 
to, « dovea altrimenti supplirvi (7). 

457. Talora si csigea eziandio che la ren- 
dila si paga'^se di sei in sei mesi ( 8 ). U* ren- 
ilile sullo stato, chiamale rendile sovra l' Ilòtet 
(le rHlcy si pagavano per semestre giusta gli 
editti di GOKlilu/imie (g). Quest’ uso è rìmaso 
fermo presentemente per le rendite sul gran 
libro del debito pubblico 

458 . Ma non si ainmeitea la clausola di 
pagarci la rendila anlicipalumenie, giacché es- 


sa ingenerava un sospetto di usura, ohefoccala 
dichiarare nulla. Csempìgrazia, Pietro costi- 
tuisce una rendila di 5 o tranchì pel presso di 
iiMto ; (ìiacomo ( creditore ) pattuisce che il 
pagamento ai eseguirà anticipatamente, e per 
conseguenza non sborsa elfellivameole cheg 5 o 
franchi, poiché oe liliene 5 o per la prima <fan- 
da anticipala. In tale caso deoideasi che la ren- 
dila non dove^ essere se nonché di 47 lire « 
IO soldi, e che il costituente potesse redimerla, 
pagandone g 5 o(to). SilTatla dottrina troppo 
rigorosa non sanabile seguila oggidì. 

45 g I^e clausole risgnardaiiti il riscatto non 
potevano contener nulla che ohligasse il debi- 
tore a liberarsi col restituire più di quello, che 
egli avesse ricevuto (1 1). Cvìdcnlissitua ne è la 
ragione, ed é stata ritenuta dal codice civile, 
non altrimenti che nell'anlico dritto. 

460. Ponessi ben mente a convenire, se il 
rimborso dovesse farsi in un solo, ovvero in 
diversi pagamenti parziali (la), per guisa che 
ognuno di essi ammortizzasse la rendila sino 
alla dovuta concorrenza 

Pattuivasi pure che il pagamento dovesse 
darsi con tale, o tale altra moneta corrente e so- 
nante (i 3 ).Le variabilità allora troppo freqiieoli 
delle monete facevano sorgere la necessità dì 
questa clausola, la quale nello stalo attuale delle 
cose Im una utilità molto più rara. 

461. Kimaue ora a vedere come finisca il 
eantraltu di costituzione di rendila 

lo non m' iulratlerrò su modi ordinari, coi 
quali si estinguono le ohiìgnzioni, cioè sul!\ 
rinunzia, novazione, confusione, prescrizione 
eec. regolate dal drillo cmnnne. Parlerò sola- 
mente del riscatto e della risoluzione del con- 
tratto per inadempimento delle convenzioni da 
parte dei debitore; il riscatto formerà il soggetto 
de* numeri seguenti sino ni n* 470 ; 1 & risolu- 
zione verrà trattata nel comenlo degli art. igia 
c igi 3 ( J7S4, e 1785. LL. civ. ) 

463. Il riscatto é una facoltà essenziale nel- 
la rendila costituita Le rendite costituite a 
prezzo di danaro Coqtiillo, sono re- 

dimibili per loro propria essenzGy e princi- 
pale sUibilimcnto. 

SilTatla facoltà può essere esercitata da lutti 
coloro clic vi hanno interesse, cioè dal dehitor 


(1) Potliier, 0 * 61 e srgueoU. 

(2) Lib, I, cap. 8 e 9. 

(3) Potbirr, 11 *' 6-i. 

Lojmau, Cip. 8, u'* 1 

(5) Polbier, n** 65 

(6) LojMtu, lib. 1, c«p. 8, D* 3. ~ rolliier, u* 79. 

(7) Guido papa, q. 8. TraUtUo delle rendite, per L. B., cap. 20. 

( 8 ) Polbìar, 11" SS. 

(9) Debetumoo', p. 831. Gli ediUi dicooo: per memo anno. 

(10) Polbìer, n* 86. 

(Il; Jd.y n” 92. 

(12) Jd y D* 93, 94 e 95. 

()3) Jd., D*’ 97. — V. jiwns, il mìo comenlo sulf art. 1902 ( 1774 LL. rie.) ; — ed i o' 189, 190, 222 e icc. 
(14) Q. 260. 
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princi]»nltf . eretìi , fideiussori solidali « o 
semplici, ed nuche dai terzi deleiilori dei fondi 
ipotecali, (i). 

4f>3. Il riscatto dee farsi per infero. Il ere* 
ditoro non è obbligalo a sopportarlo io parto ; 
epporò gli eredi del debitore dei»booo a tale 
uopo intendersela tra loro per eseguire una 
rimborsazione coinpiela, non polendo ammet- 
tersi una rìmborsazione per frazioni, la quale 
lascerebbe sussistere una parte della rendita. 
Le ragioni sono che la sorte capitale non è 
esigibile ; che ella non essendo in obligatione,, 
non si divide tra gli credi, come le obbliga- 
zioni ; che tra costoro è semplicemente divisi- 
bile la obbligazione di paga*'e le annualità della 
rendila, non già la facoltà del riscatto, il quale 
à un modo di risoluzione, epperò non può sop- 
portarsi in parte (2Ì. 

Non pertanto Delvincourt crede che non sta 
cosi, e che un erede, istituito per una parte del- 
r eredità, possa costrìngere il creditore a sop- 
jiorlare il riscatto per la propria quota (3). 
('.odesta opinione era stala insegnata nell' anti- 
co diritto da Follerò ò stala seguila dai 

signori Duranlon (5), Zaccliorìa ffi), e Dover- 
gier (j). Ma io la reputo inesatta Gli art. 16(17 
e 1670. Cod civ. ( i5i3 e i5i6 LL. civ. ) in 
materia di ricompra, offrono a tale proposito un 
validissimo argomento di analogia , il quale 
Hggtiigne forza alle ragioni da me prese dai 
principi della scienza, da MoUneo e da Polhier. 

Si obbietta, c che la coslìtuzioiie di rendila 
( sia al presente un mutuo, anziché una ven 
< dita, e che le sì debbano applicare i prìncipi 
€ ordinari in materia dì restituzione della som- 
s ma prestala. 

lo rispondo che qnalecchessia il ravvicina- 
uiento operato dal moderno legislatore fra il 
mutuo ad interesse, e la rendila cosliiuìta, ci 
ha nondimeno in questi due contralti differen- 
ze talmciilc notevoli da non potersi sconoscere; 
così nel somp'ice mutuo ad interesse l' obliga- 
zione principale consiste in restituire, ed ella 
è divisibile, poiché risguarda cose divisibili. 
Vi ha forse la uguale obbligazione principale 
nella rendila coslituita ? No ; conoiossiachò 
non esiste rendita costituita, se non che a con 
dizione di non esservi obbligazione di restituire; 
ma per parlare di divisibilità di una obbligazio- 
ne, c mestieri innanzi tratto che la obbligazio- 
ne esista, ed ella qui manca. 

Ciocché esiste sì è il dirillo dì risolvere Ìl 
cooIrallQ mercè il riscatto. Or un contratto non 

(1) Polb'er, n* 176 c 177. 

(2j Mol'iifo, /Jtf dn'td. et int/htJ. p. 2. »*• 2J>9, 
b" UKl.—Meiii', Ri-peri., parola fìendita cotltluttUf p 

(S) T. 3, noM, p. 416. 

(4) Coturùi. cens.^ riferito da Potliier. 

(5) T. 17, d" 613. 

(«J T. 8, $ 398. 

(7) N' 3.36. 

(ti; Vfggisi in 421 e 4Ì2. 


SÌ risolve in parte, nè si può mettere un com- 
pratore {ter parte nello stesso sfato in cui era 
prima della convenzione. 

Ma si persiste tuttavìa a dire che noi qui ver- 
siamo in materia di niuliio, epperò fa a ito n 
bandire le idee di vendila e di riscatto, le quali 
han perduto ogni forza, dopoché si è permes- 
so il mutuo ad inieresse. Ma leggasi pure l'art. 
191 1 ( 1783 LL. Civ. ) ove si prescrive che la 
rendila costituita è essenzialmente redimiòUe^ 
e facciasi attenzione alla parola risaalto ado- 
perala nel suo secondo comma. Si crederà for- 
se che quella parola non abbia un signilicato 
reale, c clic non risponda ad un'idea precisa ? 
Il legislatore l' ha egli mai aioperata pnrìaudo 
del mutuo, e poteva egli adoperarla? Sì con- 
venga dunque, che nella costituzione di rendila 
vi ha qualche cosa di particolare ed estraneo 
dal semplice mutuo : si convenga, che se ella 
è un muluo ( od io noi nego ) (S^, debba ripu- 
tarsi una specie di mutuo per molti riguardi di- 
verso dal mutuo propriamente dello ; però la- 
scisi all' antica dottrina un autorità, che Ìl co- 
dice civile non ha voluto toglierle punto. 

ICoiTORR. Siccome la qutsiione proposta facil- 
mente può presentarsi nella pratica, e quindi 
pronta la voglia di conoscere quanto s' sia detto 
su di essa da altri, cosi sempre nella idea di ren- 
dere viepiù utile la nostra edizione, rechiamo 
qui alla lettera la opinione degli scrittori che si 
op|Mmgono a quella del n. a , ed in ultimo azzar- 
diamo le noslremodeste osservazioni, per le qua- 
li stimiamo rifiutare la teorica da lui insegnala. 

Delvincourt del prestito, c II riscatto può 
essere parziale? La negativa non può rìvocarsi 

10 dubbio, sempre e quando sieuo vìventi tanto 

11 creditore, quanto il debitore. > 

■ La dilhcoltà adunque può esistere a riguar- 
do solo degli eredi. > 

f Per quanto oonoerne gli eredi del creditore, 
costoro non hanno alcuno interesse ad opporsi 
alia rimborsazioue parziale, tostochè il capitale 
della rendita trovasi diviso tra loro; in questo 
caso ciascuno non avendo diritto se non clic 
alla sua quota, poco imporla a chi la riceve, 
che gli altri coeredi sieno o no rimliorsati. Se 
poi la rendita sia stala conceduta per intero ad 
un solo do* coeredi, crediamo che non possa 
essere ammessa la rimborsazioue (larzialc. » 

I Non resta che il caso in cui il debitore venga 
a morire lasciando più eredi. Per quel che sia- 
no le annualità della rendila è fuori dubbio, e 
tulli gli scrittori ne convengono, che la divisione 


fl p. S, 0 “ 23.— PfltiMer, €o$tiln%, di rendita^ p. 552, 
, 552, a" 14. — Hendita coetitwta. $ 9, a* 3. 
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4Ì('])lia mim.L'dcm a favore itegli credi, siot hò 
cì^iscimo non possa essere obMi^nlo olire la sua 
fjuolA. Ma sarà lo siesso per il capitate ? Moli* 
neo sostiene la negativa nel suo trattato De 
Dìriduis et /ru/in'i/uisy e la sua opinione è se- 
gnila da Pothier nel suo trattalo sul contralto 
di rendita n* 190. 1 

f Ma, per quanto rispettabile sia!’ autorità 
ili questi due giureconsulti, le loro ragioni, il 
confpsso, mi sembrano più sottili che solide, s 
« Se è una regtda Cf’rta che ciascun degli ere- 
di non sia obbligalo in un debito a lermine con 
iniercsse 0 senza olire la sua quota nella suc- 
cessione, quale inilnenza può avere sulla divi- 
sibilità del credito, la circostanza di non esser- 
vi alcun fermine stabilito per la restituzione ? 
Debbo dichiarare di non aver incontrata n’c.ma 
buona ragiono negli scrittori per ammetler>^iiaa 
distinzione. Non pertanto neli'epoca in cui scri- 
veva Molineo polea esservi un motivo, comun- 
que sperioso, da gìiisliHcare la sua opinione. 1 
« Fa mestieri per ciò rammentarsi di essere 
stale le rendite costituite imaginale in un’epoca, 
in cui era severamente riprovalo tufo ciò che 
polea destare l’idea di usura, ed in cui il cOin- 
mercio, incominciando a fiorire avea bisogno di 
capitali, quali non era sperabile avere da' prestili 
gratuiti. Or dunque per non comparire dì au- 
torizzare eoo e^se il prestilo ad interesse, si eb- 
be ricorso ad una finzione, p r la quale colui il 
quale, a mo’d esempio, volea prendere a prestilo 
sei mila franchi ad annua rendila, appariva di 
vendere al prestatore i propri beni merco la 
somma di sei mila franchi, che dichiarava di 
aver ricevuti ; e poiché la tradizione de' beni 
venduti non veniva effeltuita, il preteso vendi- 
tore si obbligava a pagare gl* interessi sul 
prezzo della vendila alla ragione legale Con- 
temporaneamente le parli convenivano poter 
essere la vendita risoluta a perpetuità dal ven- 
ditore, resliluendo i sei mila franchi ricevuti. 
Cosi, allorché il debitore riscallava la rendila, 
slimavasi eh’ egli csercilasHc la ricompra ; e 
poiché la ricompra non può essere parziale, non 
e da maravigliarsi che si decìdesse allora non 
potersi la rendita ricomprare per parte. > 

I Ma ora che Inlle queste finzioni sono scom- 
parse, e che la rendita oostiluila è considerata 
per quella che è, ciot? un puro mutuo di danaro 
ad interesse, col'a clausola di non poter essere 
il capitale richiesto dal creditore, non veggo 
alcuna ragione da eccettuare questa specie di 
obbligazione dalle regole relative alla itivisione 
delle obbligazioni, c sodo inclinato a pensare 
che il sistema di Vlolineo e Pothier non deb* 
b' essere più seguito. » 

Sì dice ancora in sostegno di cotesto sistema, 
che per le rendile coslìtuile non vi sia altra ob- 


bligazione se n^in che quella del pagamento del- 
le anmialità, che la obblis;azìone sia presa solfo 
la condizione nsoUifiva, cioè so non sia rimbor- 
sala la tal somma data in origine dal creditore ; 
la quale condiziono imposta ad una sola persona 
non può essere adempita in parte (L. I). 

De Condii et Deinonatrai ), il che si verifica 
ancora quando colui, cui la condizione é im- 
posta, sìa in seguito rimpiazzato da più perso- 
ne. Omnis nnments eorttm ^tii in locwn ejne 
subglilnuntur, prò singulan periona ext ha- 
bendus (L .56 D. eod. ) Ma tale ragionamento, 
il ripetiamo, si mostra da sé di essere una pura 
sottigliezza. Oltre a clic in quelle leggi si trat- 
ta di condizioni apposte a disposizioni tcsla- 
menlarie; non poteva adunque tratlarvisì degli 
eredi del legatario, poiché era ed é di princìpio 
che la condizione debba essere adempit i prima 
della morie di costui Oselle leggi adunque 
non sono mica ap}dicabilì alla qiiistione. > 

DtiRANTOR, n" filli. « Allorché il debitore 
sia morto lasciando molti eredi, può forse cia- 
scuno di essi liberar.»! individualmente, n >n 
ostante il rifiuto del creditore di ricevere una 
parte soltanto del capitate ? » 

« Nell antico dritto sosteneva^ che il paga- 
mento delle annualità poteva farsi da ciascun 
erede del debitore, per la sua porzione eredi- 
taria; masi sosteneva il contrario circa al rim- 
borso del capìlale (1), ammenoché il credito- 
re non vi acconsentisse. Tale dottrina era fon- 
dala sul motivo che il conlratlo di costituzione 
di rendita veniva considerato come una vendila 
di questa rendita, che faceva il debiiore al cre- 
ditore con facoltà per costui e suoi eredi di po- 
terne far sempre il riscatto : or *\ diceva ugual 
ineale che un compratore con facoltà di ricom- 
prare non può essere astretto a soffrire 1 eser- 
cizio del drillo di ricompra per parte sollaiilo, 
tiAiilumpie sperimentato dagli ere.li del Ten- 
itore (art. ififiq e ifiyo C. ( 1 .) ( i 5 i 5 e i 5 tG 
LI... cÌT. ) insieme combinali ; cosi il creditore 
della rendila, il quale ne vieu riputalo il com- 
pratore, non dcbb'esserc costretto a solfrirne il 
riscatto parziale, qiiauUinque ofi'rrlo da un ere- 
de del debitore. 1 

I Ma siceorne presentemente non é vieialo il 
mtiluo ad interesse, la costituzione di rendifa 
non é più considerata sotto lo stesso aspetto ; 
siccome è essa un mutuo, con divieto soltanto 
di poter domandare il rimborso del capitale, 
eccetto pure ne* ca.si determinati dalla legge, 
non più seguirebbonsi gli slessi principi, alme- 
no per le rendile costituite, dopoché il mutuo ad 
interesse venne permesso ; V obbligazione sotto 
tal rapporto è un’ obbligazione ordinaria, divi- 
sìbile per conseguenza Ira gli credi del debito- 
re ) tanto pel capitale che per le annualità ed 


(1) In Up«eìr Mglineo e Pothier, i qa«H coiuidp^ATino I* obbligeiione come iodìvìsibile iolutiontf anche 
circa agli credi del dcbilort, ed indipendentemente dall’ ctlelto dell’ ipoteca. 
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tu consngusnza rimborsal>il« da ciascun oredu, 
per la sua quota, colla limitazione però espres- 
sa nella seconda parte delf art. 191 1 c. c. (1783 
LL.civ.).e salvo l'effetlo detrazione ipotecarii.» 

I Del resto, osservatori della massima che le 
leggi non hanno cITello retroattivo, e che lutti 
gli efletli dì un contralto debbono regolarsi 
dalla legge, dalla consuetudine 0 dall' uso «lei 
luogo sotto l’ impero delle quali ebbe origine, 
non saremmo noi dello stesso par re circa ad 
un contratto antico; giacché il creditore stipu- 
lando questo contrailo conosceva che il rim- 
borso del capitale non gli sì potrebbe Tare in 
)arle, suo malgrado, dagli eredi del debitore, e 
a saa iperaasa non dev' essere ingannata. » 

t. Zàccesaia coatùuUe. >e il debi- 

tore lascia moUi eredi, ciascuno di essi è fa- 
tfOllato a sdebitarsi mdividualineule ]>er la sua 
parie eredilaria tanto per le annualità, quanto 
per il eapìtale. > 

« MstLiii • Oalloz insegnano, conformemen- 
te all'antica giurisprudenza, che gli eredi del de* 
hilore non possono obbligare il creditore a ri* 
ceversi pagamenti parziali. Ma colesti autori 
non hanno riflettuto che la costituzione di ren- 
dita non può più, secondo le regole del codice 
civile, essere rìsguardala altrimenti che come 
un conlrallo di mutuo ad interesse modilicalo 
ili favore del creditore. » 

HamUT quÌ 9 lioni in Demanio. Anticamente 
ai decideva che dopo la morte del debitore di 
una rendita, ciascuno de'stioi eredi non potesse 
ricomprare la rendita per la propria parte nella 
eredita. ( Polhicr, n** igo ). Oggidì non vi sa- 
rebbe ragione da ammettere la divisione nel 
caso dì un capitale esigibile, di rìGutarla nel 
rimborso di un capitale, che è vietato di esige- 
re. or inconvenienti della ricompera non sono 
qui a temersi, ed oltre a ciò il codice non ne 
ha punto parlato. 

c OuTBBGiER SÌ pronuozìa allo stesso mo- 
do adottando Gnancbe le espressioni di Del- 
TÌncourt. 

Editobe. Di risposta agli argomenti del n. a. 
osserviamo dapprima che se non vi è obbliga- 
sioDO da parte del debitore vi c facoltà, ciò che 
è qualche cosa di più nella circostanza. Poiché 
nel dovere, che è nel mutuo, si ammette la di- 
visibilità, perchè negarla nella facoltà, eh* è 
un vantaggio conceduto al debitore ? 

La divisibilità d’altronde non dipende dalla e- 
sistenza della obbligazione, bensì dalla cosa: ove 
la cosa dovuta dal debitore è di. isìbìle paressi 
eredi, 0 che sia per capilaIe,o per rendita, o per 
mutuo la consegiiema non può essere diversa. 

Ma poi, comunque sia vero, che il debitore 
della rendita pagando il capitale, il contratto 
rimanga estinto, non per questo ei sembra che 


possa dirsi di essere nel ddulore pura facoltà 
di risoluzione; piti esaltamente des? dirsi di esiiii ■ 
zionc, ciò che vale line del contralto , non au- 
□nllamcnlo. E quando anche sia di risoluzione, 
non avviene lo stesso in un mutuo a termine, 
in cui il debilor voglia sdebitarsi pria del termi- 
ne islesso? E se in questo la divisione è ammes- 
sa, perchè non nminellerla nella rendila costi- 
tuita:’ Sono queste le ragioni per le quali prefe- 
riamo seguire il sisleaia opposto a quello del 
nostro autore. 

Ma si dice, la legge parìa di riscalto; dunque 
ha vo'iilo anunellepe una certa tal quale dilfe- 
reuza Ira le due specie di prestilo. $ì 1 ha am- 
messa, ma per la sola circostanza dell inesigi- 
bililà del capitale da parte del creditore , ed in 
fatti questa sola ha espresso ed ogni altra sa- 
rchile in opiWisizione colla natura del prestilo, 
che è comune ad entrambi. 

464. ^on avviene allrellanlo, allorché il ca- 
pitale diventa esigibile per elfellodel fallimen- 
to dì uno de' debitori ; in questo caso non è 
il debitore che fa uso di una sua facoltà con- 
tro il creditore; ma è bensì il creditore, che 
agisce contro il debitore pretendendo da lui 
ciocché gli si deve. Ma quello che costui gli 
deve é la sua porzione, e nulla più (1), perciò 
bisogna badare a non confondere il caso, in 
cui la somma è divenuta esigibile, col caso, nel 
quale è interdetto al creditore di ripeterla. 

465 . Perché si ammetta il riscatto, il debi- 
tore deve offrire non pure il capitale, ma anco- 
ra le annualità scadute sino ai giorno del pa- 
gamento. 

l'uUe queste anniialiU denno essere pagale, 
e liquidate prima di estinguere il capitale (2). 

466 - Da ciò conseguita, che V erede di uua 
parte dell' eredità, il quale voglia ammortizzare 
la rendita, devo preliminarmente pagare al 
creditore I' intero ammontare delle rendile 
scadute. 

Sì obietterà forse, che egli non essendo ere- 
de, che per una parte, non dovrebbe esser 
temilo, se nonché per la sua quota ? Quello 
è indiibitaio, quando égli non voglia fare il ri- 
scatto : ma tnsloché si propone di effetluìrlo, 
incontra a sé dmiiaizi un ostacolo, che allora 
la sua posizione: incontra un ^ne di non rice- 
vere, che oppone alla rìinborsazioiie del capi- 
tale il non pagamento delle annualità tutte delle 
quali è giunta la scadenza ( 3 ). 

467. Il pagamento delle annualità e delta 
sorte principale é sottoposto alle regole ordina- 
rie, e solam ente quan o si opera la mercé di 
una compensazione, presenta qualche notevole 
particolarità. 

in fatti essendo inesigibile il capitale della 
rendila, é impossibile che la compeusazioue si 


(1) P. tbier, 192. 

(2j /4., n" 196. 

(jj n., D* 196. — Ditp«rc-P«uIUio, t. S. p. 91, 67. 
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Oj^prt (li |>if^no drillo. Laonde non basin die Ìl 
debitore de'ln rendila sia divenuto creditore del 
creditore delia medesima, acciò il capitale pos- 
sa esserne compensalo : Ta mestieri eziandio, 
che il debitore inaniresti di vob^la redimere. 
Poiché il riscatto scudo facoltativo, il capitale 
della rendila non è dovuto, se non quando il 
debitore voglia ciroltuire la rimhorsazione ; 
quindi è necessario che costui dichiari tale 
sua voloDlà,(>ercliè la compeosazione abbia luo- 
g« (>)• 

Ecco una prima diilerenza fra la coslituzio- 
ne di rendita ed il mutuo dì una somma dive- 
nuta esigibile. 

4^8. Ce ne ba un’altra-, cioè che la rìmbor- 
sezione non polendo farsi parziahueule, non 


debba esservi compensazione, se non quando 
la summa duviila dal creditore della rendita 
ugua^^li il cap tale, che gli è dovuto ; altri- 
nienli egli ha ìl drillo di ricusare la compeusa- 
zione (aj. 

4f)(j. Che se il debitore della rendita si tro- 
vasse in uno de’ cosi, ne’ quali il capitale è esi- 
gibile art iqi3 (tySS LL. civ.)« allora si ap- 
plicherebbe fa regola ordinaria, che lacom[>en' 
sazione abbia luogo di pieno drillo (3). 

470. Dopò aver parlalo della estinzione della 
rendila per elfello del riscatto volontario, pas- 
siamo al caso in cui la rendita cessa merce la 
risoluzione forzata del contrailo, ciò che è rego- 
lalo dogli art. 19120 1913 del Cod. cìv. (1784 
c 1785 I.L. civ.) 


j4rt. 1912. Le (ièhi~ 1 9 1 2 • Il debitore di 
teur (Cune renle con- una rendila costituita 
tttiluée en perpèluel in perpetuo può esser 
peni ètte conlraiììl au coslrello al riscatto. . 
rachat, i . Se cessa dall' a- 

1. S il cesse de dempire i suoi rdibli- 
remplir ses oblitja^ gin pel corso di due 
tioìis jtetìdaul deux anni. 

années'y 2. Se tralascia di 

2. S il manqtte à dare ol creditore le 
fournir au prétenr cautele promesse nel 

les sùretés promises contralto. 
par l4> conimi. 1913. Si piiòanchc 

/tri. iqi3. Le rar- ripetere il capitale di 
pUal de ìa renle con- una rendila costìtiiila 
sliinée en perpèluel in perpetuo nel caso 
devienl amsi exigible dì fallimento 0 di pros- 
ai de faillite on sima decozione del de- 
de dé'eoftfiiure da dé- bilore. 
biteur. 


Si ob rem rwn in- Art. 1784. Il debi- 
honeslam data stipe- lore di una rendila co- 
ctinia^ ululine eman- sUtuila in |ierpetuo può 
eiparelur. tei servus esser costretto al ri- 
manumitleretur , vel scatto. 
a lite discedatnr cau- i . Se cessa dallo a- 
sa secala y repetùio dempire i suoi obblighi 
cessai (Z. 1. M, De pel corsodi due anni. 
Condìct. causa data 2. Se Iralasciadida- 
causa oou secala). re al creditore le cau- 
tele promesse nel con- 
traila. 

3 Se per fallo suo 
abbia diminuite le cau- 
tele che aveva date col 
contralto al suo credi- 
tore. 

1785. Si può anclie 
ripetere il capitale di 
una rendita costìluìla 
in perpetuo , uel caso 
di fallimento 0 di pros- 
sima decozione del 
debitore. 


Codici civili siranieri. 


SaBDo-Arl. 194^- Indìpendeulemente da’ casi preveduti nel contralto, il debitore di una ren- 
dila annuale può essere costretto al riscatto. 

1. So, dopo una legale inlerpellazione, si trova in ritardo a pagare la rendila per due 
anni consecutivi. 

2. Se non dà al creditore le cautele promesse col contratto. 

3. Se le cautele date venendo a mancare, non le rimpiazza con altre di un valore 
uguale. 


(1) l'otbier, 204. — Tuuilier, t. 7, n* 404. 

(2) Poltiier, n** 205. ^ TouUivr, n'’ 405. 

(5/ UelTiocourI, t. 3, Dote p. 415. 

1 UOPLONC. 32 
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4. Se per eilello <li im’ alienazione, o «li una (ìì>isinne, il fondo 8ii cui la rendila è 
cosliUiila 0 ipolo<*n<a resta di\isa Ira più di Ire persone. 

Ari. f 946 cooforine all' art. 1913 Cod. fr. colla giiinla. Nondimeno se si traila di una 
rendila fondiaria, e che il debitore prima del suo fallimenlo 0 decozione, abbia alienalo 
il fondo affetto al pagamento della rendila, il creditore non potrà esercitare la ricompra 
allprchè il possessore del fondo dichiari di esser pronto a pagare la rendita, ed a tale 
oggetto offra siilfìcienti cautele. 

Ari. 1947. Ne* casi menzionali ne* due articoli precedenti ed intuiti quelli, nei quali 
si sia contravvenuto a ciò che trovasi regolalo nel contralto, il creditore potrà solamente 
costringere il debilore alla ricompra della rendila , senz' avere il dirillo di rivendicare 
r immobile che ha ceduto, non ostante qualunque stipulazione 0 riserva in contrario, la 
quale sarà considerata come non avvenuta. 

Art. 1948. Ciliari. 1943-1944-194^ 1946 sono appi cabili a qualunque altra pre- 

stazione annuale stabilita a perpetuità a qualunque titolo cne sia, ancora di ultima volon- 
tà, eccettuale (u^rò le rendile costituite aventi per causa una concessione di acqua fatta 
dal demanio. 

Oi.ANDESB - Art. 1809 • conforme agli art. 1912 e igiS Cod. fr. 

Art. 1810. Ne' due primi casi enunciati neU*arl. 1809 (1912 Cod. fr.) il debilorepo- 
Irà liberarsi dall' obbligazione di rimborsare il capitale, se nei venti giorni dalla dimanda 
in giudizio paga tutte le annualità arretrale o dà le cautele promesse. 

Dklla Luiguna • Mima disposizione. 

Cantone di Vaud • Art. 1396. Il debilore di una lettera di rendila può essere costretto al 
rimborso. 

1. Se aliena tulio o parie delle ipoteche. 

2. Nel CHSO preveduto dall' art. lOgt. 

3 . Se IraUscia di pagare tre dande d'interessi. 

4. Se dopo il sequestro delle ijioleche nolificalo per il pagamento di una 0 due dan- 
de scadute, egli fa passare più di un mese senza pagarla o pagarle. 

Art. 1397. Il capitale della lettera di rendila diviene esigibile nel caso di faliimento del 
debilore. 

Di IUtiesa - Ninna disposizione. 

AnSTRIACO. id. 

I’rossiano. id. 


K PI T 0 M E. 


Tre circostanze danno diritto al creditore del- 
la rendita di cbicilerne il capitale. 1 . Man- 
canza di pagamento della rendila |ier due anni 
consecutivi. Tempo e non dande vuole la leg- 
ge, sicché qualunque potessero essere le dande 
non pagale, non decorsi due anni dall' ulti- 
mo pagamento, o dalla data del 1 pagninenlo 
il diritto manca. Questo termine è di rigore, nò 
v*ò bisogno di una messa in mora, ove la ron- 
dila sia pagabile nel domicilio del creditore, 
poiché se sia pagabile nel domicilio del debitore, 

ha bisogno di un atto qualunque donde costi 
die il creditore sia aodalo a richiedere il paga- 
menlo; in contrario il debitore potrebbe sempre 
oifrir la somma dovuta, dicendo di non esserne 
stato ricliieslo. 

11 diritto stesso si ha benancbr per le rendi- 
lo cosliliiile sotto l'impero delle leggi preesisten- 
ti. t)a che la legge non retroagisce, quando 


pronunzia sa dG'dirìllì, che comunque prendano 
ragione da antichi contraili, si complelano col 
fallo deli' uomo all' epoca del suo impero. Tale 
c la dottrina insegnala da’ dottori e confermala 
dalla gitirispnideoza della nostra Corte Supre- 
ma di giustizia. 

II. Mancanza a dare le cautele promesse al 
creditore. In questo caso però bisogna che il 
debitore sia interivellalo a dare, ed il giudice 
può ancora accordargli un termine. Non é che 
é ventilo meno il fine del coolralto, ma il mez- 
zo a conseguirlo. 

III. Diminuzione delle cautele date. Questa c 
lapplicazione della regola dellala DelPart. 1 i4i 
LL. civ. per le obbligazioni in generale, la 
questo caso ancora i Iribiiiiali sogliono aiuinet- 
Icrc il rimpiazzo, aiui che dar leruiiue ai con- 
trailo. {Edit.') 
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SOMW Amo. 


471. L« riioliitioiie foruU per iaidcmpioieolo delle 

obbligetiooi «fvieoc od ouolr&Uo di cwliluxioae 
di reodiUf come io tuU> gli ollri coolralU. 

472. ConciJia^ioDe drir art. llo4 ( 1137 LL. cìv. ) 

con gli art. 1912 e 1913 ( 1784 e 178S LL. 
cìt. ). PercLd Tari. 1184 (11S7 LL. cif.), il 
quale dispone cbe h condtxiooe risolalÌTa è *en« 
pre lotliniesa, oon abbia parlalo se noncbè dei 
rontratli ainallag-nalici ? 

473. l.** cos'offe di risviuaione del cootrallo di costi* 

lutioue di reodila: oiaocaoza di pagaoieolo del* 
la rendila per due aoui. 

Drillo antico. 

474. Esame della quist'ooe se rcouocialo leraioc sia 

Culaie. 

DislintioBe fra la rcodila chiedìbile, puerad/e, 
e la rendila porUbilr, por(aA/e. 

Qoaudo la rend'la è cbiedihilc ft/erail€,sU art. 
1912, e 1913 ( 1784 e 1783 LL. cir. ) si al* 
lontanano dalTari, 1184 ( 1137 LL. ei*.\ per 
rannodarsi agli art. 1183 e 1139 ( 1 1313 c 1093 
LL. C‘*. ) 

473. fondamento di questa giurcprudeoia. Insuflìt icote 
ragione assc.xnnta m un arrcslo delia corte di 
casaaiione del 1818. 

47ft. J/ira ragioné di Zacr.oria poco Moddùfaetnie. 

477. Bagiooe proposta da me. 

478. Quid se il di-biloie non abbia pagato la rcodila 

per colpa del creditore ? 

479. Allorché la rendila è cbiedìbilo (guirabU) la po> 

sUione è diversa, ed è necessaria una ÌDlerpcU 
lozione per pervenire alla rinoluiìooe. 

480. Conlinuaiiooc. Ragione sul proposito. 

431. Quid sa il creditore ìoviando un mandatario per 
riscuotere la reodila, non gli avesse data fjColU 
di riloMÌare la quletaosatll debitore potrebbe 
nrgarst a pagare? 

4S2. Ess'-iidosi fatta regolarmente la dimanda, può con* 
cederli al debitore un discreto lermioc per sde* 
bilini T 


Esame di vari arrcitl. l<il]uonsa di talune par. 
l-colarili. Soluiionc sccoudo il puro drillo. 
4S.Y. Calcolo dello duo annate. 

484. D.-bbuno oppur no cssrre consecutive t 

485. ApplicazIoDe delle penali pronuoziatc dagli art. 

1912, e 1913 f 1784 e 1785 LL. cìv. ) alle 
rendite ooatiluitè aolcriormeole al codice civile, 
ma le annualilà delle quali siano scadute duran- 
te l’impero del codice medesimo. 

486. La obbligatiooe di rimborsare il rapilate dove 

estenderli al di-bilorc dì una rendila costituita 
per dooaxione ovvero per legalo, nel caso clic 
il mcDiionato debitore per due aooi uancskSJ 
di adempire alla obbi goiionc ? 

Arresta delti corte di casiaiioae del 12 luglio 
1813. Critiche osseriaziooi alle quali ésotloposlo. 

487. Dell’ azione di risoluz.ooc , quando la rendila è 

Itala cosi luila per prezzo di Tendila. 

488. Gli art. 1912 e 1913 ( 17S4 e 1785 LL. civ. ) 

sono essi applicnb.li alla mora del debitore di 
una rendita fondiaria? 

489. 2.** co^/oae di risoluiioor. Omissione per parte del 

debitore dì dare le cautele promesse. 

490. Diminuzione delle garaolie date. 

491. pooliouatiooe. Uinii>. 

492. E mestieri che la dimiouzioac provenga da colpa 

del debitore, e noo già da forza fflci^^iore. 

493. La dimanda di risoluzione può essere rigettala, 

quando il debitore dopo la delta dimanda risia* 
bilisce le cautele? 

494. La risoluzione per maocanza di cautele, c dimi* 

Buziooo delle medesinic lia forse luogo nelle 
rendite costituite pi-r douaziotfe c legato? 

495. Continuazione. 

496. E nelle rend'te fondiarie ? 

497 . 3.'' cagione di risoluzione. FaliiiseDlo o decozìo* 
DO del debitore. 

493. Qoeila 3.** cagiono é oppur no applicabile alle 
rendilo costituite per dorrazinne e legalo? 

499. Ed 6 applicabile alle rcud.le rsodiarie 7 


COMEMO. 


471. Il contrailo ili cosUluzione di rendita 
subisce la legge del diritlo cormiDo, il celiale 
vuole che le conveozioiii si risolvano per 1 ina* 
dempimento delle condi/ioni, che esse conten- 
gono (1). Se dunque il debitore non paghi la 
roiulita per un certo tempo; se avendo promos- 
so delle speciali ipotcclie, e delle garaDlie egli 
non ie dia ; se non faccia T impiego de’ danari 
convenuto col coniratio per sicurezza del ere* 
tlilure (a) ; se la sua decozione, ovvero il suo 
fallimento lascino questo creditore senza garen* 
tia; in tulli cosiirulti casi ii debitore manca alle 
obligazinni essenzialisiillcquali poggiava il con- 
tralto, e la sua contravvenzione inetlc il cre- 
ditore nel diritto di chiederne la risoluzione (2). 


Questo è ciù che una volta aildimandavasi i con- 
versione della reudila in obbligazione pura e 
8 emplice( 3 ). « Senza dubbio fu couveoulo che la 
rendila fosse coslihiita in |>crpetuo, c che il ca- 
pitale non ne fosse esigibile ; ma a condizione 
che il debitore pagasse la rendita, e non coni- 
protneUesse un avvenire , ciré il creditore ha 
messo uellp sue inani; senza di che il contrailo 
non avrebbe avuto luogo. E mestieri perciò, 
che il creditore ne abbia il capitale da lui alie- 
nato, quando le promesse fattesi non siansi os- 
servate. 

472. Si scorge agevolmente, che gli art. 1912 
c 1913(1784 e 1785 LE. civ.) applicano qui al 
coulrallo di costituzione di rendita, il quale, ad 


(1) Argomento «Jesuolo dall* ari. 1184, del Cod. civ. (1137 LL. civ.) V. il lit. del D., De condici, 
canta data. — Ed il mio comento tuUa Ftn<ltta^ t. 2, 0 ” G21. 

(a) Un (Ale inadempiniAilo non é poitìbilv tra noi, altvfa la ezialenza de’ooilri banchi, litiluiioae lupe* 
riore per riapcUo • tale vanl«ggio a quelli liciti di l'arigi e di Lundra. Per cui colui cbe dà e preatito col 
patto del riinpifgo, pagando rd apponuudo ooirordinalivo al banco di non pagorc, ao non seguito l' impiego, 
è sicuro che l’iapirgo sarà adempiio ; meoire il banco non paga, cbe cieguìU la condìziofie appotU. {Edit.) 

(2) Duparc*PvuUaie, I, 3, p. (35 e 66, b' 32 e 33. 
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onta del siin OriraUerc di vendila, apparlieiia 
alla classe de contralti unilaterali (i), un pria* 
cipio« che r art. 1 184 ( civ.) sembra 

a prima vista aver rìserbato esclusivamente pei 
contralti sinai)ap:roalici. 

Ma non bisogna attribuire a questo articolo 
una intelligenza restrittiva} la quale olTcndc* 
rebbe la ragione, e lo menerebbe poi ben lungi 
<lal suo scopo di giustizia. La prima regola del 
rodicc civile è la buona fede. Or questa buona 
fede mal vedea che prima della promulgazione 
dei codice i paesi didiritto scritto, troppo affezio- 
nati a certe tradizioni del dritto romano, non so!* 
liotendessero la clausola risobitorìa no’contralli 
nominali, per esempio nella vendita il più cele* 
bre ed il più usitato de* contralti sinalingmalici, 
mentre che 1' ammettessero, poi ili pieno diritto 
ne'contralli innominati (a). E appunto tale stalo 
di cose che lari, i i 84 (i 1 3 y LL dv.)ba voluto 
modificare ; epporò, anziché esser mosso da una 
idea restrittiva, esso ha inteso ìn\ cce di estende* 
re a lutti i contralti, anche alla vendita, la con* 
dizione ( 3 ), vaio a dire l'arionc per riprendere 
la cosa, che una delle parli ha dato con patto 
che r altra parie facesse o desse pure ella ({iial* 
che cosa, che cuslei non fa. nè dà. Oggidì dun* 
quo tutti t conlralli sono sotto l' influenza delle 
medesime regole di leallù, d’ equità, e sotto la 
certezza di una uguale protezione. 

473. Ritorno ora agl* inadempimeuli , che 
gli art. 19120 1913 ( 1784 e (ySS LL. civ. ) 
additano come cagione di risoluzione. 

11 primo ha luogo, quando il debitore non 
raga la rendila per due anni. 11 creditore non 
ha abbandonalo il suo capitale, se nonché nella 
fiducia di percepirla in ciascun anno. Egli duu* 
Ile dee aver mezzo a riprenderlo, qualora a suo 
anno s'iodugino ì pagamenti, e quando il debi* 
ture agisca, come se non fosse punto ligato dal* 
la principale sua obbligazione (4)- 

Il drillo canouico non avea ammessa questa 
cagione di rboluzione per vie maggiormente 
torre alla costituzione di rendila ogni rassomi- 
glianza col mutuo. L'ordinanza del 1629 art. 
i4q avea eziandio cercato di abolirne l'uso 
Deu ambilo di laliini parlamenti, ne' quali ella 
pralicavasi ; ma non vi riuscì, che in parte. Po‘- 
chè in Tolosa non fu seguila ( 5 ), ed in Brella* 


gna si ritenea che il cumulo di cinque anni di 
rendila autorizzasse il creditore a dimandare 
la risoluzione (G), salvo al debitore il purgare 
la mora col pagare T arretrato e le spese (7). 
Del resto in tulla la Francia vigeva la consue* 
Indine d' inserire ne’ contratti di costituzione la 
clausola, che mancando il debitore di pagare 
la rendita per due o Ire anni, potesse il credi- 
tore esigerne il rimborso (8). 

Il codice ha opinalo che una mora di due 
anni fosse bastante jier arrecare giuste c gra- 
\i inquietudini, e che il debitore inadempiente 
per queir classo di tempo desse al creditore il 
diriUo di roiiq>cre le sue obbligazioni, ed ha 

f »cr conseguenza sanzionata T azione di riso* 
uzione, quando non si paghi la rendila per 
due anni. 

4 y 4 > Ma questo lormiae è forse prenlorio 
in guisa, che non sia necessaria veruna inler* 
pellazione, e ebe dopo la scmbui/a di esso il 
debitore non debba ammettersi a purgare la 
mora, nè il giudice possa concedergli un altro 
termine di grazia? 

Per rispondere a siffatta dimanda è mestieri 
distinguere, se la rendila sia porlabile {porfa' 
&le)i ovvero chiedibile {tfuèrabìé). 

^ la rendita è porlabile lutti gii autori (9) 
c gli arresti (10) sostengono l' affermativa. 

La prima volta che la quistione si presente» 
alla Corte di cassazione, Iratlavasi di un credi- 
tore il quale, scorsi tre anni, senza essere stalo 
pagato delle annualità, avea agiloesecnlivamen- 
le col far precetto al debitore di pagare gli ar- 
retrali ed il capitalo. 

Il debitore assumeva che qualora potesse es* 
scr dovuta la rimborsazione, noti oovessc ri- 
chiedersi altrimenti, se nonché con un' aziono 
ordinaria, attesoché i tribunali aveano il di- 
rilto di accordare una dilazione |»er purgare 
la mora. 

Ma la Corte di cassazione fondandosi sulle 
parole deU'art. 1912 (1784 LL. civ.) 1 può ex- 
aere eostretio al rtacai/Ot se cessa 1 decise che 
per effetto della forza di tali espressioni, il debi- 
tore era tenuto alla rimborsazioiie, come se la 
clausola fosse scritta nel contralto, e che per 
conseguenza il titolo era esecutivo con tutte le 
vie di dritto; e che lari. 1 184 ( 1 137 LL. civ.) 


(t) Supra, n*' 422. 

(2) V. tl mio comenio iuUa ì'fmHut, (. 2. n'' 621. 

(3) L. J, D., De ctmdiet, catua data. 

(4) Mcrtia, Reptrt., parola Rendita eoilituUa^ $ 10, a" 2. 

(5) Id.y lor ett. — Calfllaa, lìb. 5. rap. 20, 

(6) Duparo-PouUaio, t. 3, p. 67, n" 33. 

(7* Id. 

(8) C-tellaQ, lìb. 5, cap. 20- « Merlìo /oc. r/V., 3. 

(9) Merlin, Reperì. ^ parola Rendita ceatituiia^ $ 10, a" 3 « Toullicr, t. 6, q" 539. ^ Durantofl, (. 17 
U** 616. — Zaccaria, t. 8. p. 102. 

(IO) Cuaaz., 4 oov. 1812. { Repatt.^ parola Rendita cottituita $ 12, art. 3, o" 2.) — 12 loglio 1813. 
( Repertotio^ parola Rendila di doni e /rpaU' n* 2 )— Ualloi, parola Rendita p. S33, noia 1 — 8 aprile 1818 
(Oallot, /oc. cri. ) —(Uerill., 3, I, 460)— 10 no*. 1818 ( Dilloi, /oc. c/r. ) — ( OcriU , 5, |,5i4)— 16 
.l..embre 1818 (Dallo*, /oc. eri. )— fDcritl., 5, I, 561)— 23 oorcoibre 1839. (Dtrill., 40, l, 252)— Uatlu*. 
40, 1,27 — Caco, 3 agosto t8‘i7. (Sirry 28. 2, 140). 
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socoudu il i|ualc Insogna agire con azione noi 
caso di una clausola risolulivasoUintesa,noo sia 
appifcalnlo ai casi contemplati negli art. 1912 
e 1913(1 784 e 1785 LL. civ.) i quali sono co> 
slitiitivi di un drillo f>articolarc. 

Siccliè fu giudicalo gli art. iQi2e 191 3 (1784 
e 1785 LL. civ.) derogare al prinemio gene* 
rale stabilito dalParl. 1 184 ( ■ ) 

e annodarsi al sistema dettato dagli art. 1 183 
e ii 3 p ( ii 36 e logS LL. civ.) relativi alle 
clausole risolulorio espresse (i). Adunque neU 
la cessazione del pnganienlo |>er due anni il 
contralto è virtualmente risoluto^ etl il credi* 
loro può procedere recta via con lutti ì mezzi 
di esecuzione senza essere obbligato a fare una 
dimandn, 0 qualclie altro atto ui messa in mo* 
ra prima del precello. 

4 j 3 . Su quale ragione fondasi questo diriUo 
speciale ? 

La Corle di cassazione ritenne nel suo arre- 
sto degli 8 aprile 1818 (2), 1 ari. 1 184 (1187 
LL. civ. ) non essere applicabile^ poiché trattasi 
qui di un mutuo, il quale è un contrailo unilale- 
Tdle, e la disposizione deU’art. 1 1 84 (i 187) ria- 
guardare semplicemente i coulratli sinallog- 
malici. Ma questo non ò una ragione, concìo- 
siaciiè neU antico dritto francese, nel quale la 
rendila costiluita avea come oggidì ( 3 ) l' indole 
iinilalerale, il debitore polca purgare la mora 
la mercè di un sistema confurme alPart. 1 184 
del C. civ. (1187 LL. civ. ). ( 4 ) 0 * altronde 
nel n.° 472 si è veduto che gli art. 1 184> >912 
e 1918 (1 187, 17840 1788 LL. civ.) derivano 
da uno stesso concetto, 0 da una medesima sor* 
gente, e che se essi diflèriscono, non è già nel 
principio , ma solo nel modo come opera la 
clausola risolutorin. 

476. Il signor Zaccaria arreca un altro mo* 
tivo, esprimendosi cosi : t La ragione si è, 
* che trallasi meno di pronunziare la riso- 
t luzione del conlratlo, che di francare il cre- 
t dilore dalla rinunzia condizionale da lui falla 
f alla facoltà di esìgere il suo rimborso ( 8 ). ■ 
Cosiffatio linguaggio non parmi che sia facile a 
comprendersi. Perquale ragione il creditore nel- 
r epoca del contralto ha egli rinuDiìalo ad esì- 
gere la sua rimborsazione ? Certamente perchè 
esso ha voluto fare non già un mutuo propria- 
mcnle dello, ma bensì un impiego dì rendita. Or 
bene, che cosa mai significa francare il credilo* 


18 ‘) 

re della sua rimiiizia alla rimborsazione se non- 
ché francarlo dalla obbligazione essenziale, la 
quale carallerlzra il contralto di rendita costi- 
tuita, e per conseguenza risolvere il menziona- 
lo conlratlo i Rgli é indubitato, che solto tulli 
questi gitiochi di parole, la risoluzione si pale* 
sa come l' uuica quislione, come il solo punto 
dominante. Inoltre chi vogh'a darsi la briga di 
leggere gli arresti, si couviuccrà, che la Corte 
di cassazione, negli affari di questa natura ( 6 ), 
abbia sempre ridotto tutta la disputa ad una ri- 
soluzione di contrailo ; e come risoluzione dì 
contratto l'ha riicnula Duparc Poullain, nè ci ha 
altro modo da considerarla. 

477- Quindi é che le ragioni addotte tanto 
dalla Corte di cassazione, che dal Signor Zac- 
caria valgono poco. Forse potrebbesi più fon- 
datainenlc dire, che nelle relazioni tra credito- 
re e debitore, le quali ogni anno si rìnnovei- 
laiio , e debimno durare iDdennilomcnlc , la 
legge ha opinato, che bisognava mostrarsi se* 
vero verso il debitore, acciocché la cosini mora, 
la mercè degl indugi incessantemente rinoscen* 
ti, uon imbarazzasse il creditore, il quale conta 
sulla sua rendila, e non convertisse la regolare 
percezione della detta rendila in una sorgenlo 
di difficoltà, d inquietudine e di litigi (a). 

478 Questa è la teorica di diritto quando la 
rendila è portabile, ed oggidì ninno più lo con- 
trasta. Essa non cesserebbe dì essere applicabile, 
se non quando avvenisse per colpa del credito- 
re che il debitore non avesse esallamenlc paga- 
lo la rendita (7): per esempio, se il creditore 
della rendila non gli avesse fallo conoscere il 
suo nuovo domicilio (8); ovvero, se avendo con- 
veniilo che la rendila dovesse recarsi al domi- 
cilio di un procuratore, ed essendo costui rivo- 
calo o morto, il creditore avesse lasciato igno- 
rare al debitore la persona soslìluitagli (9). 

479-ScIa rendita è rìcliiedil>ile^;/er/zo 4 ’,Tale 
a dire pagabile al domicilio del debitore, la giu- 
risprudenza lia stabilito che il creditore non pos- 
sa esigere il rimborso, se non quando provi nei 
modi regolari, che egli si cpresenlaloal connato 
domicilio per riscuotere il pagamento. Si com- 
prende agevolmente la necessità di cosilTalta 
luUiira. Ln fatto del creditore è indispensabile, 
perchè il pagamento abbia effetto ; sicché quan- 
do egli viene a dolersi di non essere stalo pa- 
galo, la giustizia esìge ebe dimostri, che non 


(I) Vrgf^asì nel ni<o eommtn tul/a J'enMita, t 1, n** RI, questa differenza fra le oMtiicro con cbì oprra 
la clautola riioluloria icrilla, e la cluuKila riiolatoria soUinieaa. 

(2^ Elia lo ha ripetuto nel suo arresto do* IO nuv. ISIS. La Carle di Aìx ha fatto il roedetimo ra* 
£ioaamen o nel loo arresto de'28 aprile 1813. ( Datloz, Bendila^ p. oSo (Mola). Djraalon t. 17, a* 616. 
(3| T. S, p. 102 (noia 5). 

(4) 5ifpra, n” 422. 

(3) Supruy f»” 473. 

(G^ Junge Aix, 28 spriir, 1813. Dalloi, Bnndìti^ p. 353. 

(a) Quale sia la t'oricj riccvula da’ rìostri tribunAti vedi itiba n* 483, in fìnr*. {Edii). 

(7) 31 agallo 1818, cam. civ. r Ilo. ( ,5.1, 53|).— Caen, 13 aprilr 1821. (D, viH , 7, 2. SUI). 

(H) Camera de’ rirrr** 19 «g. ISSI I I>*lloz, 31. I, 231). 

{Oj ('.aia. de' ricorsi 3 diccoh.'c 1853. (Dj!1.;c^ 31, I, 63) Devili 31, I, 300). 
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la sua negiig(>nza <)i presenlnrsi al luogo del 
|>ngaa)en(o sia sialo cagione dell' inadempi' 
mento del debitore (r). 

48 0. Una inlerpellazione è danque necessa* 
ria, e bisogna che sia Tatla da un usciere ap« 
portatore de* documenti per potere riscuotere 
»1 pagamento, e rilasciare quielanza lo questa 
guisa il creditore prorerà la sua diligenza e Ja 
mora del suo avversario. 

48 1 . Ma se l'iiscierenon avesse mandalo per 
riscuotere il paijamento, ovvero se non Tosse in 
grado di rilasciare la quietanza, niun rimpro- 
vero potrebbe indirizzarsi al debitore; e questi 
allora non pagando, sarebbe net suo diritto fn). 

48 z. Tost > che siasi fatta la iutorpeila/ione 
da un mandatario idoneo a riscuotere il paga- 
mento, se il debitore non lo esegue ali' istante^ 
sarà questi di pieno dritto in istato di decaden- 
za, ov vero potranno riceversi le sue olTerte in 
un tempo posteriore discretamente valutalo? 

La Corte di Caen ha deciso afTermalivAaienle 
con arrC'to del 20 marzo 1889 ( 3 ) ragionando 
in guisa da dimostrare che le circostanze parti- 
colari della causa abbiano grandemente influi- 
to suir animo de* giudici, lo avrei bramalo che 
il compilatore di quell' arresto lo avesse mani- 
festalo; ma nella sua opera manca interamente 
la esposizione del punto di fatto ! ! ! 

Corte di Uourges ai 7 dicembre del 
1826 (4) ha rendulo un altro arrc>lo nello stes- 
so senso. In esso si rileva dalle particolarità 
de fatti diligciilemenle esaminale ne' considc- 
randi, che quella Corte, ammettendo le offerte 
del debitore fatte otto giorni dopo un precetto 
intimato in un luogo, uve non soloano farsi or- 
dinariamente i pagamenti, fu mossa dal timore 
di rendere il debitore vittima di una sorpresa 
e di un errore. Sotto questo rapporto l' enun- 
cialo arresto non potrebbe censurarsi, poiché 
non lice al creditore di tenere una condotta che 
faccia cadere il debitore io un aguato- Cosi per 
esempio, costui avendo tutta la buona intenzio- 
ne di voler pagare, ed avendo atteso il debito- 
re nel giorno fissato senza vederlo venire, ha 

f iotuto allontanarsi dal suo dom ciiÌo per le sue 
accende, e trovarsi assente nel giorno in cui 
r usciere all' impensata è venuto a richiedergli 
il pagamento. Sarebbe contro tulle le regole 
di giustizia, che il creditore si giovasse di si- 
mili circostante per indurne un mezzo di riso- 
luzione. 

Ma por lesi di dritto puro, a parte Ì casi di 
favore, ne’ quali il pagamento se non ha luogo 
è per colpa del creditore, la opinione che ten- 


desse a far seguire la inlerpellazione da un ter- 
mine di diritto, non polrebne essere ammessa; e 
siccome io temo, che ella non trovi qualche ap- 
poggio nelfarreslo della Corte di Caen or ora ci- 
talo, cosi persisto a dire che questa opinione, se 
fosse adottala, distruggerebbe dalle fondamenta 
gli art. 1912 e 1918 ( 1784 c 1785 LL. cìr. ). 
bd invero non si dimentichi che la iiiterpellazio- 
ne qui non si richiede, se nonché come pruova 
della diligenza de’ creditori, e non già come 
conseguenza, che abbia per iscopo lo snervare 
gli art. 1912 e igiS (1784 e 1788 LL. civ.). 
e rendere invece applicanilc I* art. 1 184 (1 187 
LL. civ.) Tanto se la rendita sia chiedibile, que- 
rable, quanto se sia porlabile, /M7r/f/44*, il oehi- 
lore dee sempre esser pronto alla scadenza del 
termine, e questa scadenza ppr lui vale corno 
inlerpellazione ; né per altra rai’ione occorre 
un alto formale nel caso di rendila chiedibile, 
qtt^rabUySe nonché per provare la presenza del 
creditore sovra luogo nel giorno destinato a ri- 
scuotere il suo pagamento. 

483 . Si è veduto che il trascorrimento di due 
anni senza pagare, costringa il debitore al ri- 
scatto Ciò sembra chiaro, e non aver bisogno 
di comento. 

Pur non di meno si è trovato modo per fare 
dì questa disposizione dell' art 1912 (1784 
LL. civ ) un soggetto di diflìcoltà. 

In effclli si é sosiemito. e si é giunto anche 
a far decidere ( 5 ) che debbano passare tre anni 
senza pagamento. 

Ed ecco come si argomentava; (/art. idi 7 
(1784 LL. civ.) permette di diiedere la rimbor- 
satioiie, non già quando siano scadìiti due anni 
di rendita, ma solamente allorché il debitore ha 
cessalo dall’ adempire alle sue obbligazioni pel 
corso di due anni. Ebbene quando é che si pre- 
suma non avere il debitore adempito alle sue 
obligazioni ? E indubitato che dal di che le 
annualità sono scadute, comìnci f obbligazione 
di pagare. Or la rendila non é dovuta, se non- 
chi alla line di ciascuno anno ; per esempio la 
rendita del 1822 è dovuta il 3 1 dicembre 1822: 
quella del iSzS, il 3 ( dicembre 1823. Dal che 
conseguila che il debitore moroso non abbia co- 
mincialo a contravvenire alla sua obbligazione 
se nonché dal 3 i dicembre 1822 ; e siccome 
per operarsi il riscatto la legge esige due ina- 
dempimenti, cosi ne risulta che faccia mestieri 
aggiungere due anni al 3 1 dicembre 1822, poi- 
ché da questo di il debitore ha cominciato a non 
adempiere alle sue obbligazioni. 

Cosi ha ragionalo la Corte di Caen. Ma V ar- 


(1) Ca«s.ii.12 raargio 1819. (Dallot, 857) arm iPam^nto. — Altro arroto frìaeUo) 28 ^ugno 1836, 

f 0:f., 36, I, 690)— (Oa'lut, 36, 1, 403 )— Aix, 10 dicembre 1836. (De* , 37, 2. 120)— t)«e. 39. 2, 4SI ) 
— Caen , ^ morto 1839. — Teullier, 6 n" 559 — Zaccaria, l. 3, p. 103. — Contro^ Aìx, 28 aprile 1813, e 
Douat. 17 nor. IS14 ( Uallni, ReHrfita, p. 555 ) le nuali decidvao ebe la risolutiooe bs luogo di pieoo dritto. 

(2) Aìt, IO di’-cmbre 1836. (Ot>TÌll., 37, 2, 120). 

(3) Defili., 39, 2, 431. 

(4) Dallof, 28, 2, 211 Sirey, 29, 2, 2J0. 

(5) Caco, 26 luglio 1820. 
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resto è stato cassalo (0* ^ dovca esserlo « alte> 
sa la immensa chiarezza dello spirilo della leg* 
ge. Allorché si fa mancare al creditore la ri- 
scossione di due annualità, ci ha mora per 
parte del debitore, e (jucgli può agire per ol.e- 
nere la sua rimborsjuione (2). 

484- ^i 6 anche esaminala la qiiislione ten- 
dente a sa[>ere, se i due anni dell' indugio deb- 
bano oppur no essere con$eculÌT!, e vi ha di- 
screpanza tra le opinioni degli scrillori a que- 
sto proposito (3). Ter esempio il debitore non 
paga nel i83i, posiùa paga nel i832, ma non 
paga nel i833 : si potrà comporre l’ intero 
delle due annate, unendo quella del i83i a 
quella del i833 ? 

Io credo esser questa una delle lesi scolasti- 
che, le quali frastornano la mente dalle vere e 
g^a^i d Ifìcollà, e che fanno onta alla scienza 
ed alla pratica del diritto. Ove si rinuTrà mai 
mi creditore, il quale condiscenda a riscuotere 
Tannala del 1882. tosto che gli è aucora do- 
vuta quella del i83i ? 

Ciò sarebbe vero, risponde Duranton. se la 
imputazione de’ pagamenti dipendesse dal ere* 
dìtorel! Ma ella dipende dal debitore, ed a co- 
stui lice di scogliere Tannala di arretralo, che 
egli voglia pagare in preferenza di un' altra (4). 

Cositfatla spiegazione non mi persuado, ed 
io confesso di preferire quella, che nc danno il 
Molinco (5), il Pothior (6) ed altri (7}, i quali 
insegnano non potere obmigarsi il creditore a 
riscuotere le ultime annate, prima che non gli 
si paghino le precedenti. Giaccliò non deve il 
debitore recare il disordine oe' conti del credi- 
tore, invertendo cosi In serie delle annate, nè 
deve specialmente, la mercè dì un'astuta impu- 
tazione de' pagamenti su di annate piò recenti, 
procurarsi una presunzione di aver pagate le 
più antiche (8). ne conturhcl raU'oncs 

euaa^ dice MoÙneo, tum ne oriatur praesuni- 
pilo prò praecedentibu» tcrminis. 

485. Siccome il rìscallo pronunziato dal- 
Tari. 1912 ( 1784 LL. cir.) è una innovazione, 
sì è dimandalo se dovesse aver luogo per le ren- 
dite costituite prima del Codice civile, quando il 
debitore avesse cessato dall' adempire al'c sue 
obligoziont pel corso di due anni dopo la pro- 
mulgazione dei codice isicsso. 


L* arTcrmaliva venne invariabilmente decisa 
dalla Corte di cassazione. Alla sua giurispruden- 
za fanno eco i signori Merlin f9), Toullier( 10), 
Delvincourt (r 1); ma essa ò combattuta da Cha- 
bot (12), Duranton (i3), Proudlion (i4) etc. 
lo stimo che costoro senza verun fondamento 
contrastino T autorità degli arresti. Di che mai 
si traila? dì una cagione di risoluzione nascen- 
te da fatti di esecuzione posteriori al contratto, 
ualìlicalt dalla nuova legge. C la esecuzione 
e contratti vien regolata dalla legge vigente 
nelTepoca in coi la esecuzione è reclamala ( 1 5). 

Eoitorb. Dna tale quislione dal n. a. è trot- 
tala nel suo comcnlo al contralto di Gito, ma 
neanche colla sua solila estensione. 

Or volendo dare al lettore in questo trattato, 
com'è nostro debito, quanto gli fa mesiieri per 
la soluzione di ima quislione di tutta pratica, 
riportiamo alla lettera le opinioni prò e conlra 
indicale dal n. a., di poi ciò ch'egli ne dice 
nel contratto di Gito, e per ultimo lo decisioni 
ripetute della nostra corte suprema dì giustizia 
che ormai costituiscono la nostra giurepruden- 
za ricevuta su lai punto. 

MeatiN.f Comunque una legge posteriorcnon 
possa regolare i dritti si presenti che eventuali 
0 di espeltazione risultanti da contraili, non è 
però interdetto di subordinarne l'esercizio per 
T avvenire a formalità, diligenze e condizioni 
tali ohe le piacesse, purché siffatte formalità, 
diiì>;cnzce condizioni dipendano da avvenimen- 
ti o da fatti attaccali alla volontà delle parti 
alle quali sono imposte, in altri termini vogìiam 
dire, purché le parti non possano imputare alla 
propria oscitanza la perdila che provano per 
Tom-ssione, Tinademp'menlo di quelle tali for- 
malità, diligenze e condizioni- • 

« Cosi la legge non può obbligare il debitore 
dì una rendita costituita sotto T antica legisla- 
zione a rimborsarne il capitale, poiché ha acqui- 
stato il dritto per il contratto passatone dì non 
rimborsarlo che a sua volontà, ma ella può bea 
dirgli. • Pagherai esattamente le dande di que- 
ll sla rendita, c mancandovi per il decorso di 
c lauti anni consecutivi, rimarrai sotloposin 
( alla discrezione del tuo creditore per quanto 
t riguarda il rimborso del capitale. » 

I Ed è in conformità di tale principio che og- 


(1) Con «rreslo de* 12 dot. 1822 ( Devili., 7, 1, 154 ). 

(2) Dijr«oto0, t. 17, d" 617.— Ziccarie, (. 5, p. 103, noU 4.— Davergier, n* 344. 

(3) Upioeoo eba debbano oesere consecutivi : Ourenion, I. 17, n** 6I8 j E Zsocorio, t. 3, p. 102.— Coalra, 
Davercier, n” 618. 

(4; T. 12, n« 206.-7. 17, o* 618. 

(5) De divid. ei iadwid., p. 2, n” 44. 

(6) m/io., D** 539. 

(7) Tonllier, n" 70. 

(8^ L. prnult. C., De apoch. puhiie. 

(9) Itepert.^ Bendt/a cotiiftiiiaA 12, n* 3, ed eJtkHo retroattive, t. 16, p. 26C e 261; ove si ciUne ali arresti. 
(10> T. 6, n*» 250. »r . 

(11) T. 3, Mole, p. 41S. 

(12) QoÌéI. trcmeit.y parola Rendita eettiiuita. $ 3. 

(13) T. 17, n* 615. 

(14) Delit persone, t. 1, p. 64 e 65. 

(15) V. il Olio cemento euUa loeazioM, n* 46. 
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gì iiivariabilmenle iii drcuip la famofta (piistiono, 
»e in virtù deli'art.i9i2 del ('od cir.(ar(. iy84 
IX. civ. ) il dohilore di ima rendila costiliiila 
Mito r impero dell antica legislazione, possa es- 
sere obbligalo a rimborsarne il capilnlCf allor> 
quando dopo la pubblic’zioac del codice abbia 
cessalo, pel corso di due anni, di pagarne la 
rendila. » 

c Una tale qiiislìone si prosenlò per la prima 
volta innanzi la corte di appello di Torino, la 
quale si pronunziò ne) 7 fì dicembre 1806 per la 
negativa. I molivi delia decisione sono, cne da 
una pafte la Bolla del Papa, sol'u l'Impero della 
qualesiècontrattalo,inlerdicoalpo8$essoredel]a 
rendila di pretenderne il riscatto, che dall'altra 
non si può dare iinefrettoretroaUivoairarl.i^ia 
delCoa civ. (1784 LU.civ.)Si è ancora leggier- 
mente toccalo largomenln della dilferenza Ira il 
censo del Piemonte e la rendila costituita del 
Cod. civ. Chabot avea soslenulo colesla opi- 
nione con molla forza, fondandosi sull' unico e 
gran princìpio che gli elTelli dei contralti si re- 
golino dalle convenzioni tacite, che vi si riten- 
gono per supplite dalla legge del tempo in cui 
soD fatti ; ma egli perdeva dì vista un altro 
principio non meno cerio e costante, che il le- 
gislatore possa in ragione de'nnovi bisogni della 
società, e |K»r assicurare ancora meglio l'esecu- 
zione de’conlralli, imporre per la conservazione 
de’ dritti risuUanli da una convenzione anterio- 
re una cond zionc novella, il di cui inadempi- 
mento può essere imputalo alla negligenza o 
alla cattiva fede della persona stessa incaricata 
di adempirvi. » 

< La f|uistiono stessa si è riprodotta innanzi 
la slcssa corte in maggio 181 r, la quale emise 
una decisione opposta alla precedenie sulle se- 
guenti considerazioni. 

c Considerando che la Bolla di Papa Pio V, 
che regola il contratto di censo di cui si tratta 
poIreblK? ben servir di regola onde conoscere 
se le parti si siano conformale nella stipulazione 
dell'atto a quanto si richiedeva di rigore per 
la sua validità ; ma ella non ha niente più di 
comune colle leggi |K)sleriori. le quali hanno 
potuto e voluto stabilire delle pene contro i 
debitori di annualità provvenienti da siflatti 
contratti, e trattandosi <ii applicare la sola legge 
in vigore riguardante tale materia, è erroneo il 
dire che Y applicazione violi la regola delia non 
retroattività, che 1’ art, 2 del codice civile ha 
conservata. 1 

f Che r art. 1912 codice civile (178Ì LL. 
civ.) non ammette veruna distinzione tra la ren- 
dila perpetua, che è in uso nel Piemonte, ed ogni 
altra rendita costituì'a altrove in perpetuo ; che 
il giudice non può distinguere, ove la legge non 
distingue, v 

€ Che da ciò il citato ari. 1912(1784 LL.civ.) 
merita dì essereapplicato nella specie con mag- 
gior ragione, por essere mancalo il principal mo- 
tivo della decisione che s invoca m contrario. 


iiiPiitre è stalo rìstdiiludi cssercjssalo per ofTello 
dp| nuovo regime ipotecario il mezzo di ottenere 
rìmmissione in possesso de' beni del debitore in 
forza della clausola del cotii/rtto e /zrerar/o. » 
v Non difforme decisione adottò la cassazione 
iu due arresti del 1812 sul motivoche fari. 1913 
(1 784 LL.civ. )non ha alcunocfrello retroattivo, 
quando la dimanda del debitore di adempire alle 
obligazìoni è poslerit re alla promulgazione del 
codice ; che e^li è sempre nel ]>olere del legis- 
latore di regolare per f avvenire il modo di 
eseguire i contratti, e dì sostituire il modo die 
co iviene al sistema generale che stabilisce, a 
de modi particolari, i quali non sarebbero in 
armonia col sistema generale. 

c A questi arresti della corte di cassazione 
bisogna aggiungerne Ire altri delle corti reali 
i quali non sono giunti lino a lei. 

Quello della corte di Poitliicrs del 27 di- 
cembre 1809 di cui i molivi .«ono : 

t (]iie i fatti i qiia'i cosliluiscnno per parte dei 
ddulori delta rendila una infrazione formale 
alle loro obbligazioni, sono avvenuti sotto fini- 
pero del codice civile. 

Che a termini deipari. 1912 Cod. civ. (1784 
Di. cìv. ) il debitore di una rendila costituita 
può essere costretto ni riscatto, se cessa di adem- 
pire a' suoi impegoi pel decorso dì due anni, 
o se manca di dare al prestatore le sicurezze 
promesse col contralto. 

Che questo articolo non fa alcuna distinzione 
tra le rendile cosliliiiie prima del codice civile c 
quelle dopo la sua pubblicazione, e che per con- 
seguenza dchb' essere applicato s't alle une, clic 
alle altre. 

Che invano si obbietta non potersi applicare 
a' debitori di rendite costituite prima della sua 
promulgazione, e che di poi sarebbonsi rosi 
ina letnpienli pel decorso di due anni e piu, 
senza dare un effetto retroattivo all' ari. 1913 
del Cod. civ. f ivHi LL. civ. ) 

Che in vero il detto articolo lungi dalVnd- 
denlore alf essenza delle convenzioni racchiuse 
ne'contraltì antichi di rendila, non fa che vieppiù 
assicurarne f esecuzione, in nulla cangiando la 
condizione del debitore, il quale può sempre gio- 
varsi de'vaiilaggi risiillaiili dalf alienazione del 
capitale, sempre che da sua parte adempia alle 
condizioni allo quali f alienazione è stala fatta. 

Che questo debitore non può dolersi delf ap- 
plicazione di una penale incorsa pel suo fatto, 
ed in conoscenza piena della legge, nè soste- 
nere di darsi alla Iczge tin effetto retroattivo, 
quando si applichi ad un fatto avvenuto poste- 
riormente alla pubblicazione di essa. 

Che le leggi le quali intervengono per garon- 
lire f esecuzione delle convenzioni sono essen- 
zialmente applicabili, a contare dalla loro pro- 
mulgazione, a tutte le infrazioni che esse hanno 
per oggetto dì prevenire o di reprimere, e ciò 
senza distinzione della data dei contratti che 
racchiudono limili convenzioni, poiché in caso 
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opposln l»isAgnerebl>e supporre ne] Ic^^jislalare il 
pcosierc ili fnr concorrere indonnilAmente , e 
durame secoli e secoli iluc legislazioni diflc* 
renti sull' esecuzione di uno stesso genere di 
coniratlo. » 

2. ** •• Quello della Corte di Besanzoncdcl i 3 
uiarzo i8to. > 

3 . ** K Qticiln della Corte di Bordeaux del 9.3 
aprile i8i i, molivali presso a poco al modo 
stesso. > 

c Me non è senza ostacolo che questa giu* 
risprudenia si è stabilita dalla Corte di Bru* 
lelles. <* 

f Questa Corte aveva dapprima gludicalo,con 
un arresto del 1 3 dicembre 1 8«>8, che la condi- 
zione risolutiva introdotta dall’ art. 1912 del 
Cod.civ. (1 L< 1 >* civ.), manifeslaniente conte- 
nesse un princìpio nuovo da ntm joler regolare 
le ^sorli delle rendile creale anteriormente alla 
sua pubblicazione, senza operare un elTello re- 
troattivo. rm|K)ncndo al debitore della rendila 
l’obbligazione del rimborso, alla quale non eb- 
be nè volontà, nè potere di soitomcUersi. 1 
cDi poi con arresto del 2G marzo i 8 i 3 , uni- 
formandosi all' autorità de' principi dettati dalla 
Cortedi cassazione. ha dichiarato che lari. 1 9 1 a 
delCod.civ.(i784bC.cir.)6Ìa apniicabitc, secon- 
do t'ullimo stato della giurisprudenza, alle ren- 
dite costituite prima della sua pubblicazione, x 
«Ma bentosto sottratta dalla dipendenza della 
Corte di cassazione, per la separazione del Bel- 
gio dulia Francia, ossa è ritornata alla sua pri- 
miera giurisprudenza con due arresti del i4>^b- 
bralo i8i6, c 18 marzo 1818. » 

« Nondimeno nell intermezzo dell' uno all’al- 
tro di questi due arresti, ne era stato reso uno 
nel 16 luglio iSty, il quale a>eva di nuovo 
adottato il priocipio stabilito dalla Corte di cas- 
sazione di Francia, ed essendo stalo impugnato 
con ricorso in cassazione, do)>o una discussione 
solenne, fu questo rigettalo da un arresto del- 
t’8 maggio 1830. » 

< Attesoché (ne sono i motivi ) per regola 
eoerale una legge novella non toglie alcun 
ritto acquistato irrevocabilmente, e conseguen- 
temente non retroagisce net vero senso denart. 
2 del Cod. civ., allorché ella non fa altro che de- 
terminare qual sarà nel futuro reffetlo della ne- 
gligcn/a eventuale, o la cessazione da parte di 
undebilorc di soddisfare alle proprie obbligazio- 
ni, comunque queste fossero state contratta- 
te antecedentemente all emanrizionedi questa 
legge. 9 

f Che per quanto riguarda la specie, l’ ap- 
plicazione dell art. 1912 dello stesso Codice 
( 1784 L.L. civ.) a contralti di rendita anli- 
cameole costituita non opera effetto relroallivo 
roibilo dall' art. 2, quando la mora del de- 
ilore si verifica posteriormente alla promul- 
gazione del Codice *, eh* egli é sempre nel po- 
tere del legislatore di regmare peri’ avvenire 
i fatti ruliiri. u r omissione futura de’ falli che 
TtOPLONG. 


concernono l' esecuzione dei contraili passali 
anteriormente, e di fissare 1' elfelto che questi 
falli, o r omissione di essi deve produrre sulCe- 
secuzioDC del contralto di rendila;cbe nella spe- 
cie questo potere tanto meno può essere contra- 
stato al legislatore, quanto che la disposizione 
emanala dall’art. 1912 ( 1784 tli. civ. ) ten- 
de da una banda a coordinare il lutto in mi 
nuovo sistema generale, che egli stabilisce net- 
l inleresse generale dello stalo, adattandovi te 
cose particolari, le quali senza di ciò non sareb- 
bero in armonia col sistema generale, e dall'Al- 
tra ad assicurare vìe più V esecuzione degli an- 
tichi contratti di rendita per mozzo del paga- 
mento esalto (ielle annualità. > 

« Attesoché fari. 1912 (1784 civ.) es- 
sendo concepito in termini generali ed indelt- 
nili, comprende evidenleniciile nella su» dispo- 
sizione illimitata le rendile costituite aolcrior- 
mente alla sua publ>licazÌone al pari che quelle 
costituite posterlorroenle. • 

« Che il logislalorc labbia così voluto è tanto 
più certo, quanto che snaturando nel nuovo si- 
stema generale i contratti di rendila anticamen- 
te coslitiiila, egli ha inserito nel ('od. civ. mol- 
le disposizioni svantaggiose a' creditori, le quali 
tutte si applicano così mie rendite antiche come 
alle nuove, non ostante che i creditori potessero 
dire che non avrebbero dato il loro danaro se 
avessero potuto prevedere un sin'aUo cangia- 
mento. » 

< Attesoché Tallo di costituzione di rendita 
di cui si traila non contiene alcuna clausola da 
cui possa indurai una convenzione particolare 
rai>ace ad impedire Tapplicaiione denari. 1912 
(1784 CL. civ.) alla specie, ec. ec. 1 

« (jiiesTullimo arrosto fondalo su’ veri prìnci- 
pi della materia ha in fine messo un termine a 
tutti i dubbi 1 (Parola affetto retroattivo sezio- 
ne 3 .“ § 3 ." nrt. 3 ." n. II. Rendita costituita 
5 12 ari. 3 n. 3 ). 

PaouDno.v — Contea — La costituzione di 
rendila essendo paragonala alla vendita in que- 
sto senso, che quegli che aliena il suo capitale 
ac(|uisli il diritto per|»eluo di esigere annual- 
mente la prestazione promessi i, così vi sì deve 
soUointendere in quel'a specie di contrailo la 
condizione risolutiva, la quale è sottintesa nei 
contralti sìnallagmatici, nel caso che una del- 
le parli non soddisfi alla sua obbligazione art. 

1 184 cod. civ. (art i i3’j LL. civ.): ma altro è 
di aver semplicemente cessato dal pagare 1 in- 
teresse durante due anni, altro è dì sconoscer- 
ne T obbligazione in un modo assoluto. Costrin- 
gere il debitore a rimborsare immedialamenlé 
per non aver pagalo T interesse durante due an- 
ni, senza dargli altro termine, nè permettergli 
di purgare la mora, sarebbe lo stesso che vo- 
lergli far subire gli effelli di una clausola pe- 
nale, alla quale non può essere sottoposto, non 
trovandosi compresa nel contratto. 

Valctts, uno de’ professori più distìnti della 
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facoìlò (li diriUo in Parigi (i), nelle lue annoia- 
ziooi al trattato delle persont di Proudhoa, os- 
serva qtianlo appresso : 

c Queste osservazioni fatte sull* ari. ii 84 
{ 1 1^7 LL. civ. } ci portano alla soluzione del- 
r autore sulla quislione di retroatti^ilà, soluzio- 
ne contraria alla giurispnidenra della Corte di 
cassazione. 

c Ecco i molivi su i quali si fonda quesla 
giurìspriideoza. 

l'un legge novella piu'), senza urtare nel vizio 
di relroaliività, stabilire nuove cagioni di deca- 
denza di un diritto, purché la parie colpita del- 
la decadenza non abbia ad inculare che a suo 
proprio fallo la perdila che soffre. Or, si dice, il 
debitore della rendila costituita anticamente, a 
cui si fa oggi fapplicazione dell art. 1912(178.4 
civ.), non è punito che per una infrazione 
presente, per una coljfa posteriore alla promul- 
ga/ione (fel codice. Ma non ostante quesla giu- 
risprudenza, ed il motivo su cui si è fondala , 
noi concorriamo nell’ opinione dell' autore, da 
che la legge clic stabilisce una condizione riso- 
lutiva tacita in certi contratti, ci sembra una 
legge inlerprclativa della convenzione. Esicco- 
Jiie oggi benanche si potrebbero costituire ren- 
dile perpetue, dichiarando che l* art. 1912 
( 17S4 1.-E- civ.) non sia applicabile al debitore 
della rendila, cosi non vi è mutivo siifncieole per 
modificare le relazioni che le parti avevano inte> 
so di stabilire tra loro prima del codice, in con- 
formila delle leggi allora in vigore. Anzi ri è 
qiialcbc cosa di meglio; poiché la regola antica 
polrel)b'c8serc più vantaggiosa, in taluni ca'^i, al 
creditore stesso, ed i tribunali secondo questa re- 
gola avrebbero il diritto di pronunziare la ris dii- 
zioDC del contrailo prima che fossero spirati due 
anni, c tosto che il debitore mancasse di paga- 
re una danda delle annualità scadute. 1 
Quesla teoria, come lo dice Io stesso sig.Va- 
leltc, è presa da una dissertazione sull' effetto 
retroattivo pubblicata dal sig. DIondeau deca- 
no della facoltà di Parigi. Essa consiste nel sup- 
porre che le (lisnosizioni della legge, sotto (0 
impero della quale le parli hanno cuntraltato , 
eieuo eollinlese da esse nella loro convenzione, 
dal che se ne trae la conseguenza eh' esse deb- 
bano regolarne gli effetti, non ostante la pub- 
blicazione di una legge novella. A combattere 
questo sistema- anzi rimuoverne 1' applicazione 
sì c sostenuto cheripotesi sulla quale era fon- 
data non fosse ammessibile, trallnndosi dì leg- 

f ;i imperative ovvero proibitive CbaboI de l'Al- 
ier 81 occupa di tale objczione. di' egli esprìme 
oe' seguenti termini per quindi rifiutarla. 

CiiABOT DB l'Allieri Allorcliè si dice che la 
legge, sotto r impero della quale sì contralta, 
opera una convenzione tacila^ si parla di quella 
specie di leggi prc^wUire della volontà de' con- 
traenti, le quali hanno effetlo solamente nel si- 


lenzio delle parti, le (inali sono, per così dire, 
subordinale alla loro uisposizione,di quelle leg- 
gi delle quali LoyscI dice le contenìenxe via- 
cono le leggi, e 

€ Ma la massima in confractibue tacite %'€• 
ninni quae eunt morie et consuetudinù non ai 
estende a quella specie di leggi proibitive 0 imjte- 
ralive, le quali, disponendo nell interesse socia- 
le, regolano e dispongono della volontà indivi- 
duale, anzi che ne dipendono Allorché tali leggi 
ordinano, non v'é che ad ubbidire c tacersi. Qua- 
lunque coDvenzioue che potesse recarvi la più 
leggiera restrizione sarebbe illecita ovvero ozio- 
sa, e se non potrebbe farsi alcuna convenzione 
cepreeaOy mollo meno sarebbero da ammettersi 
convenzioni tacile. » 

« Or le disposizioni legali che non permette- 
vano al creditore di costringere >1 suo debitore 
al riscatto ossia al rimborso del capitale, nel 
caso di mancato pagamento di annualità, era- 
no proibitive. » 

<1 La materia si riferiva a* buoni costumi. La 
nostra legislazione di quell* epoca faceva una 
guerra aperta all'iisura, e per tale teneva qua- 
lunque interesse nel semplice prestilo, e non fu 
che dojio molte contraddizioni ch'ella permise di 
far produrre I interesse ad un capitale che sa- 
rebbe alienalo, bouvero sotto la espressa condi- 
zione che il creditore non potesse in alcun ca- 
so obbligare il debitore alla rimborsazione di 
esso. 9 

I ^on può dunque ammettersi né la espressa, 
nè la tacila convenzione su tale rimborsazione 
sia in un caso, sia in un nitro, tosloché l' im- 
possibilità di costringere al riscatto era una 
materia non soggetta alla volontà delle parti 
espressa o tacita che fosse. > 

< lo stimo esservi in questa argomentazione 
molla sutiiglìezza, ma poca solidità. Da che 
una legge è imperativa 0 proibitiva, ne può ri- 
sultare che le parti, le quali contrattarono sotto 
r impero di es.sa non avessero l'intenzione , e 
la volontà di contraltare conformeinenle alle di 
lei disposizioni, e che avrebbero falla altra cou- 
veozìone, se T avessero potuto ? » 

tNe può soprallullo risultare che quella d- Ile 
parti contraenti, cui la disposùiooe proibitiva 
o imperativa era favorevole, non avesse inteso 
di proiìllare del beneficio della disposizione, e 
che r altra parte non vi abbia assentito, da 
che ella ha conirallalo volontariamente? E egli 
ben certo che la parte, la quale prollttava del 
favore di quesla aispusizione, avesse voluto ob- 
bligarsi senza un tal favore? a 

• l’olrebbe in fine negarsi che le partì non ab- 
biano conlraltalo sotto la fede della legge esi- 
stente, 0 eh’ esse non si siano sottoposte, volon- 
(nriameote a ciò che la legge ordinava, ovvero 
v;ela\a ? 

«Vi c dunque evidcnleincnlc una convenzio’ 




(Ij Durergier del forcu to a. 3S7. 
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M# tacìia (]a parte loro che il contrailo fotic re- 
gelalo da questa legge» comecché non avessero 
potuto stipiitare ima convenzione contraria» e 
potrebbe eziandio dirsi dì esservi siala espres- 
sa convenzione di sottomissione alla legge» tu- 
itoclic non potevano farne altra, e die nel sot- 
toscrivere il conlratlo, esse si obbligavano ne- 
cessariamentea quanto la legge ordinava uproi- 
biva in tal materia. » 

Dun ANTON J 6 1 5 pretlito. Se il debitore ces^ 
9 a dallo adempire i suoi obblighi pel corso di 
due anni. La giurisprudenza applicò questa di- 
sposizione alle rendile anliclie costituite sotto lo 
impero di leggi, o consuetudini» le quali non au- 
torizzavano il creditore a domandare il rimbor- 
so del suo capitale pel fatto solo che il debitore 
avesse cessato di pagore le annualità della ren- 
dila pel corso di due anni consecutivi. La Corte 
di Torino aveva portato parere che sarebbe da- 
re alsiimnienlovato art. 1012(1784. LL.civ.) un 
c(TeUo retroattivo, lo appucarlo ad un contratto 
antico» ma la Corte di cassazione dopo aver per 
tre giorni deliberalo in camera dì consiglio, ed 
in contraddizione delle conclusioni del pubbli- 
co ministero» cassò la decisione del 6 luglio 
1 8 1 2 , sul motivo die i fatti di esecuzione di un 
atto anteriore» ma avvenuti, vigente il codice» 
sono e debbono essere regolali dal codice. Po- 
sleriormente la ginrìspnidenza si stabilì in tal 
senso» come risulta specialmente dagli arresti 
degli 8 aprile 1818, e 12 febb. 1819 riferìH 
nel repertorio di Favard de Langla<fe parola 
mutuo n.7 8 e 9 ed i quali dovettero giudicare 
eziandio di altri punti, dì cui or ora pnrleremo. 

« Per dire il nostro parere» crediamo che sì 
diede al citato art. 1 9 1 e( 1 784 LL.civ.) un effel- 

10 retroattivo, c che il surriferito motivo, il quale 
servì principalmente di base al primo di questi 
arresti, sìa estremamente sottile, per non dir al- 
tro. Certamente il debitore di una rendila costi- 
tuita con un contrailo antico, e che cessa di pa- 
garne le annualilà»deve esser costreltt) al riscat- 
to in TÌriìi della regola, iu vigore in luti' i tem- 
pi, che quando una parie non adempie a* pro- 
pri obblighi, debb' essere l'altra liberata da suoi 
art. t i 84 -Cod. civ.f I iS7LL.civ.);main lai caso 
spella a' tribunali il pronunciare Io scioglimen- 
to del contratto e possono essi accordare al de- 
bitore qualche dilazione secondo le circostanze. 
Or siccome anticamente il solo non adempiere 
alla soddisfazione della rendila pel corso di due 
anni, non dava luogo immediatamente al rim- 
borso forzoso del capitale; siccome i tribunali 
accordavano una più lunga dilazione, avrebbe- 
$i potuto» secondo lo spìrito delia legge o delia 
consuetudine sotto al cui impero crasi slipulalo 

11 contrailo, fissare al debitore» dopo i due an- 
ni» un cerio Icmpo perchè potesse soddisfare le 
annualità decorse » al che non adempiendo » 
avrebbe potuto domandarsi il capitale. 

616. in vece che per le rendite coslitiiile vi- 
gente il codice i Tribunali non hanno qiicsia 


facoltà: è una perdita di diritto pronunziala 
dalla legge medesima; propriameute parlando 
non c uno sciogliineiUo di conlratlo della na- 
tura dì quello di cui parla Tari. 11 84 f'od. 
civ. (1157. LL. cc.)» giacché la costituzione dì 
rendita non è» propriameute parlando» un con- 
trailo sinallagmalico: ò una perdila di dritto 
pel debitore a ritenere per sempre il capitale 
me iiaute il pagamento della reudita» perdita 
pronunziata dalla legge medesima, c che i Tri- 
bunali non fanno se non applicare. In moJo 
che V art. 1 244 Cod. civ. (1197. LL. cc.) non 
può invocarsi dal debitore il quale cessò dallo 
adempire alle sue ohbligaziont pel corso di due 
anni» oè applicarsi di utiicio dal giudice; è corno 
se le parli stesse avessero formalmente conve- 
nuta la condizione risolutiva nel contratto. > 

Tboplong reassume così tutta la teorica nel 
suo comenlo al contralto di locazione n* 46 ri- 
ferendosi a Merlin, c L'esecuzione de* contralti è 
regolata dalla legge nuova, dalla legge esisten- 
la quando la esecuzione è reclamala. » 

OoviBGtea — sul prestito <$ dà siilla 
proposta quislione una distinzione che uoo me- 
rita di essere omessa. 

■ Come ChaboI, egli dice» io credo che il ca- 
rattere proibitivo o ìuterprelativo di una legge 
non sia una ragione suflìcicnlo per escludere 
la intenzione delle partì contraenti di volere che 
gli etTclli della loro convenzione sieno regolali 
da essa. Ma io penso esservi un altro motivo 
per il quale nella specie non debbano applicarsi 
le regole antiche. A mio avviso fa mestieri di- 
stinguere tra le disposizioni della logge con- 
temporanea del contrailo» le quali sono relative 
agli effetti ordinari di questo, e quelle le quali 
determinano le conseguenze del contralto me- 
desimo nel caso d' inadempimento di una delle 
parti. Ammetto che si considerino le prime co- 
me sottointcse nella convenzione; ]>cro escludo 
una siffatta supposizione per le seconde. Che le 
parti abbiano preveduto do' fatti leciti, che esse 
abbiano voluto che le conseguenze fossero re- 
golate dalla legge csisLenle aU'epoca della con- 
venzione, ciò può ammettersi facilmente. Mache 
una di esse abbia pensala al caso in cui man- 
cherebbe alle sue obbligazioni» o che si sia ri- 
serbato a mancarvi» salvo a subire le conse- 
guenze che la legge allora in vigore metteva 
all' inadempimenlu, è ciò che non può essere 
ammossofacilmenlo.UDa tale distinzione mi sem- 
bra assai facile a comprendersi» essa è fondala 
sulla presunzione che coloro i quali si obbliga- 
no hanno la intenzione di adempire la promes- 
sa» che coloro ì quali si formano volonlariamea- 
tc un dovere» non pensano nello stesso momen- 
to a liberarsene» soUomellcodost all’ espiazione 
di tale o tale altra pena. 

KniTOBS.In qiiislioni di retroattività una è la 
regola sovrana da segtiire per risolverle.Tratla- 
si di uu dirilio già acquistato e verìfìcalo all'epo- 
ca delia pubblica/ioue della leggo nuova, questa 
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non vi ha alcuno imparo, aUna Vc^prrs^a di.a(>o« 
sizione della Icg^c di non poler agire sul pas- 
salo. Trattasi per contrario di un diritto che 
prende causa sotto l'imporo dclì'anlica l^gge, 
ma che viene a perrezìonarsì sotto l'impero ilei- 
la nuova col concorso dei fatto dell uomo» è la 
legge nuova che lo regola, poiclic in questo 
caso la legge non agisce sul passato, ma sul- 
r avvenire. Ua questa regola la soluzione della 
quistionc pro|K)sta non può essere diversa da 
quella data dalla cassazione di Parigi. Conmn- 
qiic il diritto alla risoluzione dipendesse da an- 
tichi contralti, esso non è meno venuto a verifi- 
carsi per efìeilo della disposizione della legge 
miOTu, c per un fatto dell' uomo in questa stes- 
sa epoca accaduto 

E questa dottrina divenuta ormai indubitata 
per la giurisprudenza uniforme era stala già 
insegnala da’ dotti. Cosi il Bartolo {i).Autju 9 
quaetilum est in antiqua lege, tunc lex an- 
tiqua serranda , modo lex antiqua jus tribuat 
siae aliquo facto, sed ex mera et pura volttn- 
tate et disposinone legis, et sine facto et mi- 
nisferio alicujus re/ufi in dote^ datario, et 
a/iis juribus ex ipso matrimonio contractu 
mere eompetentibus , sine alio kominis mini- 
sterio'. aut vero ut jus quaeratur^ factum ho- 
minis desideratuì\ nec pure et lege jus quae- 
ritur ^ sed factum aliquod remnritur, tunc illa 
lex aut consuetudo servanda , sub qua tale 
factum ineidit. 

Così Ubero •• Quin nec indislinete verum 
est casus praetèritos ad legem nocam non 
pertinere. Nam si lex antiqua jus sine ali- 
quo facto aut ministerio nominis tribuat , 
tum quidem caeus ante legem nocam cotn- 
missue ad bone non pcrtinel^ sed reteri legi 
subest ; veruni si casus antea exùteus adhnc 
egeat faeti alicujus aut ministerii.tum magis 
est, ut aie casus pracferiius ad novam legem 
referendus sH, quemadinodwn ex Bartoli do- 
etrina Bandius tradii {2). 

La nostra Corte di cassazione con decisione 
del dì I i dicembre 1811 nella causa tra Capa- 
no e Panoone, dietro un distinto rapporto stam- 
pato del Barone Parlili, ed uniforniemenle alle 
conclusioni anche date alle stampe dell' avvo- 
cato generale signor Cianciulli, decisione ri- 
portata nel secondo volume del stipplemenlo alla 
collezione delle leggi, stallili i seguenti principi. 

« I. Cde /<z mor/i contralta dopo la pubbli- 
cazione del Cod. civ. è colpita dalle disposizioni 
dello stesso, non ostante che il contratto sia 
stipulalo sotto l' impero delle vecchie leggi, da- 
poiché quando l'azione dee nascere da due fal- 
li, de quali l' iniziatore soltanto sia avvenuto 
sotto r impero dell' antica legge ed il compito- 
re sotto quello della nuova, la legge novella 


senza vizio di relroallivilà. esercitando \ impe- 
ro sul presente e pel futuro, attacca al fallo per- 
fezioDalnre quell’azione che il legislatore ha 
di recente sanzionata. 

N 2. Che nei contralti dì mutuo ad interesse, 
di annue rendite costituite per concessione di 
beni immobili, come nell' enfiteusi, ed in tulle 
le altre obbligazioni dì dare, se la clausola ri- 
soiiitiva è sottointesa dalla legge come nei con- 
tratti bilaterali, la risoluzione della convenzio- 
no dee dimandarsi a norma dell' art. 1 184 del 
Cod. civ. ( art. I iSy LL. civ. ) giudizialmen- 
te, e piin accordarsi al convenuto una dilazio- 
ne, perchè tra i termini della stessa adempien- 
do agl’ interessi ed annualità arretrale, 0 altri 
obblighi ritardati, possa evitare la rescissione 
del contratto. » 

c 3 . Che se siasi convenuto il patto rlscìsso- 
rio per lo inadempimento di una delle parli uoi 
suoi doveri, vi sarà luogo a purgare la mora 
Ira i termini della citazione richies'a dngli art. 
ii 3 ^, e 1 656 del detto Cod. civ. (art. ioq 3 
e lòos. Lt. civ. ) e prima che venga il gior- 
no destinato a comparire avanti il giudice. 1 

« 4 - Che se siasi alla purgazione della mora 
rinuncialo, la sola scadenza del termine risolve 
il contratto, ed il giudice dopo di aver presa 
conoscenza dell’ inadempimento, dee di ueces- 
silà dichiarare il contralto risoluto. » 

« 5 . Che in questi due ultimi casi sia nondi- 
meno salvo a' giudici a' termini dellart. 1944 
delCod. civ. (art. 1 197 LL. civ.)c dcU'art. iza 
del Cod. di procedura civ. (ari. 216 LL. di 
pr. civ! ) la facoltà dì aver riguardo alla situa- 
zione del debitore, ed usando di questa facoltà 
con molta riserba, accordar dilazioni moderalo 
pel pagamento delle annualità e della sorte, o 
sospendere l' esecuzione giudiziale, rimanendo 
ogni cosa nel suo slato- 1 

Dopo questa decisione dalla stessa nostra a- 
boiìta Corte di cassazione, per violazione ii'nieii- 
zionalì principi, nei d'i ih settembre 1811 si 
cassarono nell' interesse delia legge dieci deci- 
sioni di diverse Corti dì appello, e poscia dalla 
stessa abolita Corte di cas.sazìone e dalla supre- 
ma Corte di giustizia si sono ritenute sempre 
salde le stesse teoriche. 

l/€ decisioni le più recenti sono di data 4 
aprile i 8 z 4 > ^6 febbraio i 8 z 5 , za marzo 19 
aprile, 20 settembre 1828. {£dit.) 

486. Rimane ora a sapere se la obbligazione 
della rimborsazione sia applicabile al debitore 
di una rendila costituita in virtù di donazione 
e di legalo, od eziandio al debitore di rendita 
fondiaria, il quale abbia cessalo dall' adempire 
alle sue obbligazioni pel corso di due anni. 

Per quanto concerne il debitore di una rendi- 
ta a titolo gruluilo, la quisliune si c presentala 


(l) In /éw «fnnn Pop. D.. Df JuttU. fi jutf n. 47. 
(2J rrielecl. io Pandect. lib. 1. (il. 3 0 . 10 . 
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alta Corte di cassaiionet ^ stata giudicala 
contro il debitore eoo un arresto dei i3 lu- 
glio i 8 i 3 (i). 

Nel 1781 la signora de Beethamae area fat- 
to donasione ira vìvi a Frondevìlle di nna ren- 
dita di 5,000 lire con ipoteca. Il capitale di 
questa rendita era determinalo a i 5 u,ooo lire, 
vale a dire alla ragione del danaro 3 o. 

Dopo la morte della signora de Beethoma» 
il debito delia rendila passò in parte ad un tale 
signor Godard. Ma costui avendo cessato d«l 
pagarla pel corso di cinque anni, Fiondcville 
procede contro di lui ad un pegnoramento di 
imnsobili, per ottenere il pagamento degli arre- 
trati, ed il rimborso del capitale conrormemonte 
allart. tgia del Cod. civ. ( it 84 LL. cìv ). 

Dopo vari procedimenti la aisputa fu recata 
innansi alla Corte di Kouen,la quale condanna 
Godard alla rimborsaiione, ed avverso tale ar- 
resto essendosi prodotto ricorso, qiieslo venne 
alla camera civile della Corte di cassazione. 

11 signor Joubert, avvocato generale, nelle 
sue conclusioni tendenti all' annullamento del- 
r arresto, dicea in sostanza : L' art. ipta 
( 1784 DL. ciT. ) conitene una clausola di ri- 
gore, ed è stata scritta per le rendite costituite 
mediante un prezzo, non già per le rendile pro- 
vegnenti dalla pura liberalità del debitore. Alle 
quali perche dovrebbesi estenderlo per analogia? 
Odia reetringenda. 

//art. 1912 (1784 CD. cìv.), corollario del- 
l'arf. 1 184 (i i 37 LL.cìv.) ha voluto, che quan- 
do uno de* contraenti abbia dato il suo danaro 
per avere una rendila, c questa rendila non 
venga pagata, le parti siano rimesse nello stes- 
so stato, in cui erano prima del contralto. Ma 
a quale assordo risultamcnio non sì perver- 
rebW, se sì ritenesse applicabile Tari. 1912 
( 1784 bL. cir.) alla rendila costituita in virtù 
di donazione e legalo? Che cosa signitiche- 
rebbe allora rimettere le parli precisamente 
nello stesso stato in cui erano prima delia do- 
nazione, se non che dare al donatore la ri- 
compensa dì una biasimevole rilratlai'.ionc della 
sua liberalità ? La disposizione dell' art. ipia 
( 1784 LIj. civ, ) è naturalissima, allorché sì 
applica ad un debitore, il quale ha ricevuto un 
capitale, e non ne dà l' equivalente. Ma donde 
apparisce che il legislatore abbia inteso appli- 
carla ad una persona che dona generosamente 
ad un’ altra una porzione della sua rendita ? 

Sì obbietta, che lari. 191 3 (i783 LL. civ.) 
sia indubitatamente applicabile alla rendita co- 
stituita in virtù di donazione e legalo, e che 
siccome il fallimento del donatario rende il ca- 
pitale esigibile, cosi parimente non ci c ragio- 


ne per dichiarare inapplicabile Tari, igia 
( 1784 LL. civ. ). 

Àia non è affatto certo, che l'art. 191 3 
( 1785 LL. cìv. ) possa essere invocato ed ap- 
plicalo, poiché lo estenderlo alle rendile dì cui 
e parola, menert'bbe alla conseguenza di trat- 
tarsi il creditore delle dotte rendite più favore- 
volmente de' creditori delle rendite vitalizie a 
titolo oneroso. Costoro avvegnaché abbiano 
da'o un capitale, ohe è forse la loro unica ri- 
sorsa, non possono esìgere alcuna rimborsazio- 
ne, nemmeno in caso di fallimento de! debito- 
re. Perchè il donatario dì una rendila coelitui- 
(a in perpetuo, il quale non ha sborsato nulla, 
dovrebbe essere più favorevolmente coniido- 
rato ? 

Non ostante le surìferile gravissime ragio- 
ni, il ricorso fu rigettalo dalla camera civile il 
12 luglio del i8io: la quale, io credo, che 
avrebbe fallo meglio di pronunziare un anmit- 
lamento (2) ; e non so, se oggidì non sì do- 
vesse rigettare il ricorso proposto avverso la 
decisiooe dì una Corte reale, in contraddizione 
deir arresto de' 12 luglio 181 3 , se decidesse 
che alle rendile gratuitamente costituite non sia 
applicabile Tari, iqia (1784 LL. oìv.) allogato 
sotto la rubrica del mutuo dopo I’art« 1909 
(1781 LL. civ.), il quale suppone che nn ca- 
pitale sia stato dato. 

Due gravissime ragioni sembrami che ag- 
gìungan forza all' argomento desunto dal testo 
per sottrarre questa specie di rendile alla di- 
sposizione dell* art. 1912 ( 1784 CL. civ. ) Per 
qual (ine 1 ' art. 1912 ( 1784 LL. civ. ) ha au- 
torizzala la rimborsazione dì una somma alie- 
nata, e naturalmente ineugibile? Perché, come 
dice Potbier, si suppone, che il creditore non 
addiVz dato il etto danaro^ se non che per ave- 
re la rendila ( 3 ), epperò se egli non ha la ren- 
dila, bisogna che riprenda il suo danaro. 
Vflie a dire, in altri termini, perché Tarticolo 
1912 ( 1784 Ll^. civ. ] si riduce ad una ri- 
soluzione di contralto. Ciò posto è egli mai 

F ossibile di far risohere una donazione per 
inadempimento del donatore alle sue obbli- 
gazioni ? £ non sarebbe questo un permetter- 
gli dì dare e ritenere? Non si ha forse con- 
tro di lui 1' azione ordinaria per obbligarlo a 
mantenere la sua promessa? Non è forse cer- 
to, che la risoluzione non dovrcbl>o aver luogo, 
se non quando è il donatario che non soddisfi 
ai pesi della donazione? Non è finalmente un 
principio generale, che la risoluzioDC non si do- 
manda non contro colui, che ha donalo, ma 
beasi contro chi ha ricevuta la donazione? 
Inoltre Tari. 1912 ( 1784 IX. civ.) relali- 


(1) MerVm è i) lolo che abbia riportalo quatto in)port*ote arreito con la diaeimiooi a le eonatoiioni ( parola 
RvWita ftt fhnationt a ).— Derili., ba riferito ia opioieoe del aigoor Joaberi, i, t, 392.— Da los é alato 
più auoeinto , HendìtOt p. 353, ooU 1. 

(2) Duranloo, l. 17, n.* é'Jt 2 , a Duvertler, o.* 364, combattono eziandio Qoaito arreilo. 

(3J N.- 48. 
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Tamenle alla risoluzione di eontrAllo io osso 
promiDzìata, è mollo più severo dell' art. i (84 
(ii 37 LL. cir. ) rìsgtiardanle le risoluzioni 
tacite. L* art. tqia (1784 LL. civ. ) contìe* 
ne dunque una disposizione tutta speciale, ed 
eccezionale, del cui rigore non si può ren- 
der ragione, se non che quando IraHasi di un 
debitore, il quale abbia ricevuto un captlale, 
e non ne renda l' equÌTaleiUe. Ma allorché 
H debitore è un donatore generoso, a cui il 
donatario deve riguardo e riconoscenza, 1' art. 
1912 ( 1784 LL. civ. ) non è più di una si 
facile intelligenza, e per quanto rinTionsi giu- 
sto nel suo caso particolare, altrettanto diven- 
ta odioso nel caso, al quale lo ha esteso T ar- 
resto del 12 Luglio 1810. 

Nelle discussioni innanzi alla Corte di cassa- 
zione si volle trar partito deli’argomenlo, che la 
rendita costituita in virtù di donazione e legato 
è redimibile, come quella a titolo oneroso (i). 
Ciò non si rivoca in dubbio : ma il principio del 
riscatto è stato introdotto nello interesse del de- 
bitore, e non b sogna rivolgerlo contro di luì. 

Da ultimo varie volle la Corte di cassazione 
ha giudicato, che l'art. 1012 ( 1784 LL. civ.) 
sia specialmente applicabile al mu/uo ad iute- 
reste (2), epperò non risgiinrdi la rendila fon- 
diaria. Percfiè dunque dovrebbe applicarsi alla 
rendita a titolo gratuito? 

487 . Del rimanente siffatte difficoltà non reg- 
gono quando la rendita cosùtuiia ha per capi- 
tale il prezzo di una vendila: ella nou differi- 
•ce punto dalle ordinarie rendile costituite. 

E non solo il creditore potrebbe agire dopo 
\ due anni di arretralo per farsi pagare il capi- 
tale dovuto, ma avrebbe ancora la libera ozio- 
ne di domandare insieme con la risoluzione la 
reintegrazione del suo immobile ( 3 )^ poiché la 
conversione del prezzo in rendita , non ò che 
un modo di pagamento , e non ha avuto per 
scopo il produrre una novazione ( 4 ), ma esclu- 
sivamente il soggettare le parli agli art. i 654 « 
r 655 . e i 656 ( i 5 oo, i 5 oi, e i3o2 LL. civ.). 

488 . Se la rendila fosse fondiaria, vale a di- 


re se ella fosse realmente il prezzo dei fondi ven- 
duti, e non già il prezzo del prezzo , le sì po- 
trebbe forse applicare la disposizione del riscat- 
to per due anni di arretrato? 

lo noi credo, c la giurisprudenza si è formai- 
mente stabilita in questo senso ( 5 ). Ilsìg. Jour- 
dan ha non porlanlu sostenuto il contrario nel- 
la Temi (6). Ma il paragone Ira l'art. 53 o 
ultimo comma ( 433 LL. cir. ) e Tart. 1911 
comma secondo ((783 LL. civ. ) pruova, che il 
codice civile non ha voluto assimilare la ren- 
dita fondiaria alla rendita costituita *, c perciò 
non si comprende , perchè 1' art. 19(2 ( 1784 
LL. civ.) coi suoi rigori eccezionali debba ap- 
plicarsi alla rendila fondiaria più dell' art. 
(91 1 ( 1783 LL. civ. ). il creditore della rendi- 
ta fondiaria trovasi abbastanza garentilo dal 
drillo comune in materia di vendita, e non ha 
mestieri di più ampie cautele (7). 

489. Passo alla seconda cagione di risoluzio- 
ne preveduta nell’ art. 1912 (1784 LL. civ.), 
cioè quando il debitore trmascia di dare al cre- 
ditore la cautela promessa col contralto. 

Sovente si richiedono dal debitore speciali 
ipoteche, ovvero un impiego del danaro ricevu- 
to. U legislatore nel secondo comma dell' art. 
1912 (1784 LL.civ.) fa ritorno al diritto comu- 
ne, dal quale crasi un poco dipartito nel com- 
ma primo coir aprir l'adito al dritto di risolu- 
zione. Su questo punto non era diversa 1 ' antica 
giurisprudenza ( 8 ), la quale ad onta della sua 
avversione per la rimborsazione non eseguila 
spontaneamente, pure arca consideralo che solo 
per la colpa del debitore avea luogo la ri|)eli- 
lione, e questa potentissima ragione avea attu- 
tite le scriipolo-ità. 

4 po. Nella medesima gu’isa la rendila cam- 
biasi in obbligazione pura e semplice, e la rim- 
borsazione diviene forzosa, se il debitore dimi- 
nnÌ 8 c.a le cautele date col deprezìare gl’ im- 
mobili, distruggere le case, togliere gli alberi 
di alto fusto, senza sostituirne altri (g), col la- 
sciarsi espropriare (10). L'art. 1912 (1784 
LL« civ. ) non ha cspressameole contemplalo 


(1) Argoneato dctiralo digli art. KSO a 1911 C. civ. (439 e 1783 LL. eìv. ). Ma veggaii apeeialincnia 
r ari. 872, C. dv. (793 iX. civ. ). — Saprà, n* 417, • Cbaapioooiere, Trattalo do* dritti di rooùUo^ t. 2, 
a* 1328. 

(2) V. Bota aoU* arrvate di caaMsioaa de* 28 lanUo 1824 , Dalioe, BenditOy p. 383. 

(3) V. il nio eometito oalta Vendita^ (. 2. a** 649. 

(4; CbampioBaiére, Trattato dd dritti éi rejùtroy t. 2, n” 1317. Pothìrr, Oòii^. n* 99$. » lo rito nel 
mio eoounto tutta Véndita^ toc. cil.y un arrealo della Corie di Bourgea eoDtr«rio alla opiaioae di TouUier 
I. 7, n* 305, Ourantoo, I. 16, n* 870, ed uo poco eiiandìo a quella di PoUiìer, ter. où, 

(9) Camera deVirerai, 5 marto 1817. ( Dovili., 9, 1,291 ). H'gello di un arreato di Toloaa Cenerà citile — 

28 loglio 1824. ( Dalloz, Rendita^ p. 563.) ArreMo ebe eaiaa un« decittoae ebo avea appticat) fari. 1912 ( 1784 
LL. civ.) ^Bruxetlca 24 aprile 1818 (Dallox, 26, 2,9).^Caco, 13 nano 1819. (Devili., 5, 2,29). — 
Bourfrri, 12 aprile 1824 ( Dalloa, 29 , 2 , 51 ).—> Paria) 8 geooaio 1825 (Oallox, 2, 9). 

(6) T. 5, p. 321. 

(1) Sono di quetio lenUmente i tignorì Oelvìocoart, (. S, noto p, 413; Doraeton t. 4 a” 147, e I. 17 

n* 622; Oovergier, n** 365 ; Poolix et Henrion, o‘ 40 e 194. » eepro, a'' 424» 

(8) V. OuparC'Puullain, t. 3 , p. 66, n' 32 e 33 Potbier, n* 48. 

r9) Duparc-PoulUio, he. eit., u* 33. 

(i«) Poihier, n* 49. 


D.y.‘ by ' — ■ " 



109 


tl caso della dimìnusìone , ma il suo spirito Io 
decide (i) fa). 

4 qi< Sì deve forse presumere che il debito* 
re abbia diminuite te cautele promesse, quan* 
do abbia venduto un ìmmabi'c ipotecato alla 
rendila ? La possibilità che il compratore pur* 
ghi ]' ipoteca, basta per attribuire al creditore 
il dritto di risoluzione 1 1o ho trattalo tale qui* 
elione nel mio comeoto sulle Ipoteche-i a| qua* 
le mi riporto. 

l'iOPLOtfG nel 9 U 0 trattato delle ipoteche 
n. 544 « *— L'articolo 21 (art.2oi7 LL. civ.) 
deve intendersi con equità, epperò non h da am* 
mettersi quel creditore il quale, sul pretesto di 
leggiere alteratioai,preleodc8se che ilsuo pegno 
sia stalo diminuito, oi possono consultare su tal 
punto di giurisprudenza, il quale dipende mollo 
dalle circostanze, parecchie decisioni riportate 
dai sig. Dalloz sotto la parola ipoteca (2).Così sì 
è giudicalo che quando il denitoie aliena una 
parte de'beni ipotecali, attesa la facoltà dcU'ac* 
quirente di purgare pagando il prezzo, e forzare 
il creditore a riceverlo, costui abbia de' gìusii 
motivi per far dichiarare il suo debitore decadu- 
to dal henelicio del termine^ da che in tal c^u^o 
o costretto riceversi il pagamento per parte, ed 
il credilo è fatto in parti ( 3 ). 

l ali decisioni però si sono spinte di troppo, 
mentre hanno dichiarato il debitore decaduto 
dal benefìcio del termine auchc prima che l'ac* 

? uirente avesse purgalo il fondo dalle ipoteche, 
n questo caso non vi era ancora diminuzione 
di cautela, ma una semplice possibilità di di* 
minuzìone. Ma se però le formalità per la pur* 
a fossero state adempiute, non ci sarebbe aub* 
io che il creditore fosse nel dirìtlo di dimanda- 
re la rimborsazionc : Qui pignori plures rea 
aeeepity non cogitar unam liberare^ niai are* 
cepto unireraOy quanttim dcbetvr ( 4 ). 

Ma questa giurisprudenza è dessa applicabile 
al caso in cui rtpoleca è generale e non spe- 
ciale ? 

Il nostro articolo non risgtiarda che le ipote- 
che soeciali, però non è quest* articolo che re- 
gola la materia, bensì l'arlicolo ii88.Cod. ci*. 

( art. ri 4 ( LL. civ.) Laonde si potrebbe dire, 
siccome lart.iiSS Cod.civ.(M 4 v LL.civ.) non 
paria se non che delle cautele date ne* contrat- 
ti, e siccome la ipoteca generale non può giam- 
mai risultare dai contratti, così esso non e ap- 
plicabile alle ipoteche legali e giudiziarie. Non 
pertanto questa interpretazione sarebbe assai 
giudaica.E molto più giusto di estendere T art. 


1 188 fari, i i 4 i LL.civ.) aU'ipoleca giudiziaria, 
poiché in giudizio si contratta ugualmente, ed a 
tutti gli altri cosi ne'quali ci sarebbe mancanza 
di cautela. Ma non bisognerebbe abusare di que- 
sta estensione, mentre con troppo rigorismo sì 
colpirebbero d immobililà i beni del debitore, e 
gli si proibirebbe di alienare la più piccola par- 
te del suo palrimonìo. 

Dorawto?»— N. xi^^contratti ed obbliga^ 
t.ioni convenzionali . è giu'iicato molte volto 
che net caso di alienazione di uno degli im- 
mobili convenzionalmente ipolecati, se il prezzo 
deir alienazione non basta a pagare il credilo 
ipotecario nella totalità, il creditore sìa nel drit- 
to di pretendere la pronta rimborsazione, da 
che il debitore alienando ha posto il creditore 
nella necessità di ricevere un pagamento par- 
ziale, ove lacquìrente voglia purgare ripoleca, 
contro la disposizione deH’art. 1244 Cod. civ. 
(art. 1197. LL. civ.), ciò che importa una di- 
minuzione de* dritti del creditore. Kgli c vero 
che il creditore ha la facoltà di chiedere che 
rimmobilesia posto aU incanlo ed allo pubbliche 
aggiudicazioni, ma primieramente questa è una 
facoltà, e non un dovere; in secondo luogo il 
prezzo offerto forse non sarebbe susccllibilc di 
aumento, e probabilmente riucanlo non rcnde- 
reblie una somma sulfìcicnte a soddisfarei! cre- 
dilo nella totalità. 

La specie giudicala dalla Corte di Amiens, di 
C'ii la decisione è stata confermala dalla Corte 
di cassazione, avea benanche ciò di rimarche- 
vole, che r ipoteca stabilita da un contralto 
antico gravitava su d’ immobili venduti per il 
prezzo di 170000 franchi pagabili a termine; 
che Tacquirenle di tali beni avea solamente alie- 
nato per il valore di 4^oo franchi, e che il ven- 
ditore creditore nel giudizio di purga avea ri- 
cevuto i 4ooo franchi, in guisa che se il suo 
pegno si trovava diminuito per effetto di questa 
vendila seguita dal giudìzio di purga, il credi- 
to era del pari diminuito nella stessa proporzio- 
ne. Non ostante tali circostanze la Corte fondan- 
dosi sul principio della indivisibilità della ipo- 
teca ammesso dallart 2ii4Cod civ. (art. 2000 
LL. civ.), principio che esisteva ben anche nel- 
lo antico dritto (o), ha pronunziala la decaden- 
za del termine stipulalo dal debitore. 

liisogna ben dirlo, la decisione è mollo rigo- 
rosa. La Corte si è a di più attenuta alla circo- 
stanza di essere T ipoteca convenzionale, c di 
essa ha fatta formale nienzìoue ne' molivi della 
decisione. 


(1) Argomento desuoto dell’srt. 11S8 ( 1U1. LL. civ. ). 

(ft) Nelle nostre legsi civ. questa dollriae è stala elevila a prescrieioaa di legge poiiiiTe eoiraggiaazto- 
ne del comiDa terso all* art. 178S. LL. civ. (Béil-) 

(2) Pag. 221 a seg. 

(S) Caseasiooe rigetto 29 gennaio 1810. (Dallot, ipoteca pag. 218, 214), Ctssasioaa rigetto 4 maggio 1812 
(Iden) Poithiers 11 giugno I6i9 (Idem). 

(4) L.19. D., De pigo* el hjfpoib.Oecis.Corle di Parigi 11 fobbraio 1815.DalloS| parola ipoteca pig.214 e 215; 

(5) Leg. 19. D., De pigsorib. et bjpoth. L. 6$ U., Da evicl. 
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E nella specie dell arresto della cassatione 
di sopra citalo tulli i beni erano stati venduti, 
ma a diversi e par2ÌalmcDte,e acquireoli non 
avevano ancora istituito il giudizio di purga, 
quando il creditore ha reclamalo la rimborsa* 
zione che non aveva termine per l'esigibilità, 
estendo io un qualche modo una rendita cosiU 
tuila in perpetuo. l.a Corte si atlenue al motivo 
di essere il creditore esposto a ricevere de* pa- 
gamene parziali, avendo ciascuno degli ao- 
qiiireuli il dritto a purgare il fondo dalle ipo- 
teche. 

Laonde secondo questa giurisprudenza la 
veasdita o donazione ai parte de' bcui ipotecali 
convenzionalmente, e la vendila e donazione 
della totalità di quesii a molli e parzialineole 
produce la decadenza dal termine stipulato a 
favore del debitore, anche prima che Tacqui* 
mite abbia inlrodoiio il giudizio di purga. 

127. Ma anorchò T alienazione avviene per 
la lolalilà de beni e per un prezzo solo, il ere- 
dilore che ha dritto di seguilo contro lo acqui- 
rente ( art. 2 u 4 - P 2166 Cod. civ.) ( art. 2000 
e 2060 Ll^ civ. ) non ha più alcun pretesto di 
dolersi. La sua azione ipotecaria avrà lo stesso 
risiiIiAfo come se i beni fossero tuttavia nelle 
mani del debitore, il q<ia!c ipotecando nun si 
iia fatto un divieto di alienare \ tanto che 
T art. 2 167. Cod. civ. (2061. LL, civ.) di- 
spone che il terzo p ossessore il quale non pur- 
ea il fondo dalle ipoteche goda de' termini c 
dilazioni accordale al debitore principale , il 
• che fa supporre di conseguenza che il debitore 

non ne restò privalo per lo solo fatto delT alie- 
nazione 

128. Non |>ertan(o a conciliare questo drillo 
di alienare e ciò che reclama T equità e T in- 
teresse generale da una parte, cogli elfelli della 
indivisibìlilà della ipoteca, ed il dritto che ha 
it cr<di:ore di potersi rifiutare a ricevere un 
pagamento parziale da altra parte, si dovrebbe 
dichiarare il debitore decaduto dal benelicio del 
termine, non già quando vi sia la semplice alie- 
nazione degli immobili ipoteca'!, ma bensì quan- 
do gli acquirenti istituissero il giudizio di pùt'- 
ga e facessero degli alti necessari a tale oggetlo. 
l'oichò il creditore sino a quel punto non sof- 
fre r inconveniente tanto esageralo del paga- 
mento parziale, c potrebbe anche ron solfrirlo 
alfalto. Ed in tal caso i suoi dritti non sa- 
reb! ero in alcun modo danneggiali , men- 
tre it rimedio sarebbe tanto elTicace ora elio 
alT epoca del giudizio di purga Ed iulanlo 
non sì privereb^be un proprietario della facoltà 
dì alienare una parte de' suoi immobili, aliena- 
zione che può sovente eS'Ore necessaria sta per 
dare al fìgliuolo uno stabilimento, sin per altra 
causa qualtinqtie,cìò che al corto egli non ose- 
rà fare nel timore di esser forzalo al rimborso 
del suo debito prima del lermiue, e ciò non so- 


lamente 0 un puro danno per luì in paragone 
di quello presso a poco chimerico di cui si duo- 
le il creditore, ma eziandio un vero pregiudizio 
por il bene pubblico, il quale ò interessato 
che la circolazione delle proprietà non sia in- 
tralciata da cosi deboli motivi. 

179. A di piò facciamo osservare che anche 
nello stalo attuale della giurisprudenza su tal 
punto, bisogna tenere per costante che il debi- 
tore facendo ancora un'alicoazionc de beni par- 
ticolari ipotecati, possa evitare la decadenza del 
termine a suo vantaggio stipulato, cauvenendo 
col suo compratore clic cosini non faccia il giu- 
dizio di pui^a pria di una data epoca. Una ta- 
le convenzione non avendo niente di contraKo 
alle leggi, dovrebbe avere la sua esecuzione. Il 
crediture non avrebbe in tal caso più il prete- 
sto di dire di' egli si e esposto ad un rimoorso 
parziale, volendo P acquirente purgare, perchè 
costui non potrebbe farlo pria del IcrmineconTe- 
Diilo, c se uon purga eireUivamenle che dopo il 
termine, e se il debitore non paga ralienazìoue 
pria del termine, diviene una cosa indilfereote, 
essa è come se avesse avuto luogo dopo La-sca- 
denza del debito. 

Inoltre anche senza di questa convenzione se 
il prezzo della vendita bastasse pienamente a 
soddisfare il credito colle sue accessioni il credi- 
ture uoo avrebbe piu alcun pretesto di dolersi, 
poiché non sarebbe il caso di ricevere un paga- 
mento parziale laddove Tacquirente volesse pro- 
cedere al giudizio di porga. 

i3j. Le decisioni rapportale di sopra non 
sono generalmente da applicarsi a' casi d' ipo- 
teca legale o giudiziaria. L'art. 1 18S (ari. i 44 i 
LL. civ. ) pana di diminuzione di cautele date 
ne! contralto, ciò che dee intendersi general- 
mente di cautele speciali, e non dcU'ipoteca dal- 
la legge proveniente 0 solamente da un giudi- 
calo. In questi casi non è il debitore che consen- 
te all ipoteca, almeno egli non la consente che 
in liretlameiile,dì una maniera mediala, mentre 
che T articolo intende evidentemente parlare di 
cautele consentile dircllaiucnte dal contratto, 
per se stesso, e senza del quale il creditore non 
avrebbe eontrallalo . tale è la nostra opinione. 

Duvreoicr Del prestito $ 34(1 tribunali so- 
no siali molte volte chiamali a decidere se la 
vendila di tulio 0 parte degl' immobili ipotecati 
per un prezzo minore del capitale della rendila, 
dovesse e^erc considerala come ima diminuzio- 
ne delle cautele date. La giurisprudenza si è 
mostrala costante per Taffenualiva. La Corte di 
cassazione e molle Corti reali hanno deciso che 
bisogna rileoere come diminuite le catilele, to- 
sloche la vendila dà diritto allo acquirente dì 
purgare, ed esporre cosi il creditore della ren- 
dila a ricevere una rìiuborsazìone parziale. 

'l utti gli autori al contrario, avendo Toul- 
lìer per antesignano (1) sostengono che non si 




(1) T«a. 6, D** 666 «667. 
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Oehba conrondcre la possibililù di diiniiiuzioDe 
di callida colla diminuzione circuiva. che uon vi 
aia che pura jHXsibililà di diminuzione fino a 
quando l’ acquirente non abbia purgato. » 

c Per me credo che questa sia la opinione da 
doversi seguire, a 

491. Ella è poi una cosa concordemente rU 
conosciìila, che la diiiiiouzioiie delle cautele ed 
ipoteche avvenuta per caso fortuito e forza mag> 
gìorc, non sia una cagione di risoluzione ( 1 ),ma 
vi bisogni una colpa del debitore. Il perche se 
un ineendiOt una inondazione, un sacco nemico 
distruggessero la foresta, ovvero la casa ipote- 
cala alla rendita, il debitore sarebbe pur troppo 
a compiangere per tanta sciagura, per non do- 
verlo assoggettare inoltre al rigore di una rim- 
horsazione. 

493. Allorché il debitore abbia violate, o 
sconosciute le cautele promesse, c siasi fallo 
citare pel riscatto, non è più in tempo per ri- 
mettere le dette cautele a une di caosarc gli ef- 
fetti del giudizio. Nelf antico drillo non era co- 
sì ; e purché il debitore pagasse te spese, veni- 
va assoluto dalla dimanda di risoluzione («)• 
Si é pocanzi veduto, che il nostro artìcolo é 
concepito con idee più severe ( 3 |, e secondo il 
medesimo gl* inadempimenti del debitore danno 
al creditore un dritto dì risoluzione, che gli av- 
venimenli ulteriori c tardivi non possono arre- 
stare ( 4 ). 

[CoiiTRi, Duranton — c 6 r6 . Intorno al 
secondo caso preveduto nel nostro art. 1919, 
(1784* cìv.) allorché il debitore di una 
rendila costituita in perpetuo manca di dare le 
«alitele promesse, non crediamo che la perdila 
del diritto, ossia la rimborsazione del capitale 
avvenga per legge a motivo di questo solo fat- 
to. In tal caso potrebbe il 't ribunale secondo 
noi accordare un termine fra cui darti siffatle 
cautele. 1 

€ E se le parole deiratto non indicassero a 
quali cautelo in ispccie sì attenne il mutuan- 
te, il mutuatario dovrebb’ essere ammesso a 
darne equivalenti. Per esempio, se avesse pro- 
messo di prestar lidejiissionc, e non potesse più 
trovarne una conveniente, dovrebbe essere am- 
messo a dare uoa sicurtà bastante, per argo- 
mento deir art. 9 o 4 i- Cod. civ. ( 1913. LL. 
civ.), il quale dichiara cosi riguardo a colui il 
quale, obbligato per legge, 0 in forza di senlen- 
sa a prestarla, non abbia potuto trovarne. Pa- 
rimenti se il mutuatario avesse promesso di da- 
re una ipoteca sopra una casa, la quale stasi in- 
cendiala immedialameole dopo il contratto, do- 
vrebb' essere ammesso a darla sopra uno sta- 


bile che presentasse allretlanta sicurezza al mu- 
tuante, o ciò per argomento deli' art. ai3i- 
Cod. civ. (9017. LL. civ.). » 

«La mancanza del mutuatario di dare le cau- 
tele promesse nel contratto, può non essere lef- 
folto di cattiva volontà da parte sua, ma cagio- 
nala da qualche circostanza particolare che glie- 
lo impedì, può altronde esservi controversia ia 
determinare se abbia o pur no bastanlemenlo 
adempito alle sue obbligazioni a tal riguardo, 
e qurlle ragioni, che motivarono il dettame del- 
r art. 1 184 Cod. civ. ( 1 iSj. LL. civ. ), SODO 
iigualmeule applicabili qui. fu vece che quan- 
do trattasi della mancanza di prestazione della 
rendita per due anni, il mutuatario non può 
addurre alcuna scusa : egli era avvertilo della 
perdila de'dritti nella quale incorrerebbe se non 
adempisse alle sue obbligazioni per tutto que- 
sto tempo : ciò che doveva era la somma, che 
un debitore di rendita, vigenle il codice, si 
obbliga rigorràamente di pagare alle sca- 
denze , altrimenti è forzato al rimborso, se 
cessi di adempiere alle sue obbligazioni per 
anni due. > 

c 62^^. Ma devesi assimilare al debitore, che 
non abbia date le cautele promesse col cunlralto, 
chi abbia distrutte 0 diminuite quelle che area 
date; art. 1178 Coil. civ. ( 1 14(- LL. cìv. ). 
1 aie sorelìlio il caso del debitore di una rendi- 
ta, dal quale sì fosse dato una ipoteca sopra una 
casa per sicurezza della prestazione di essa, e 
che avesse demolita la casa. Ma se la meilesi- 
ma fosse perita per accidente 0 avesse sofferto 
deperimenti in modo da non offrir più cautele 
bastanti, il debitore dovrebb’ essere ammesso 
a dare un supplemento d ipoteca, ma dovrebbe 
somministrarlo altrimenti poirebbesi richiedere 
il rimborso del capitale in conformità dell’ art. 
2i3i. Cod. civ. ( 3017. LL. civ.) • 

buvBRGiBR pre»tito Q.^ SSg nello stesso sen- 
so, ma con una limìtazioné. c H debitore che 
non dà le cautele promesse manca alla sua ob- 
bligazione; da ciò egli non può pretendere alla 
sua volta l’ adempimento di quella che ha con- 
tratta verso di luì il creditore , di non chie- 
dere la rimborsazione del rapitale : e tale è la 
regola generalescrillaneir art. ii84(art. 1187. 
LL. civ. ). Per conseguenza, se lacoovensir- 
ne non determina eipressaqicole l' epoca per la 
quale le cautele dovevano essere date, il con- 
tralto non sarà risoluto di pieno diritto, per non 
averle il debitore date immediatamente ; ed il 

S ìndice potrà, secondo le circostanze, accor- 
argli UQ termine. » 

■ I tribunali possono egualmente ammettfre 


(1) Miitioco. «f. 3. — Poll>i-r, n* 48 ^ Duporr-Pour«ìn, l- 3, p 63, n** 86. 

(2) Duparc'FoulUin, i. 3, p. 67, 84, nler.tc« u« «rretto flct Mrlaraeoto di Bretivgna del 2t 'aglio 1739. 

(S) 474. 

(A) Co«rra, Ouraaioo , t. 17, d'* 626, e Ourergicr n* 839. Ma le I* Art, 1912 { 1784 LL. cW. ) dove intrr- 
pr^itrsi coti t«f«r«nieaie nel ctso d-l pri-no comm*, cose fi i dello, perdio poi ooo dovrebbe citere «1 modo 
kte it iflterpicUlo nel secotdo comma? 

l'uOfl-OKG. 3i 
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il (leltilore a darò caulole pqiiìvalonli, qualora 
por iiu caso impr^vediilo sia sialo impecilo a 
tlarp qiiHIp promesso \ per esempio una ipote- 
ca in vece di un‘ aitra^ purché sia dr ugual ca- 
lore, e parimcnii sequestrabile ; ovvero un pe- 
gno in vece di una lidejussione. i 
MàzcRAT in Peinanleft qiiist. 6?3. c Nondi- 
meno alTinché la condizione risoluloria possa 
produrre il suo efTctto, bisogna nei due casi 
preveduti dall' art. iQia ( i7o4- LL. civ.^ die 
il debitore della rendita sia stalo costituito in 
mora di pagare o di dare le sicurezze pro- 
messe ; poidiò fìno a quel momeolo il cre- 
ditore non domandando, è reputato di aver 
consentilo. Qui dies non inierpeìlat prò h<h 
mine. » 

EoiToni. La ragione di dubitare e dell' una 
e dell* altra opinione c che per l ari. itSy. 
LL. civ. la risoluzione soUìntcsa neirioadcm- 
pimenlo di uno de* contraenti, debb’ essere sem- 
pre dimandala al giudice, il quale è facoltato ad 
accordare una dilazione secondo le circostan- 
ze. Che la risoluzione nella niaocanza di cau- 
tele promesse o diminuite è una penale, nella 
quale non s' incorre che per essere in mora, 
(ari. ii83. LL. civ. )c questa a’ termini del- 
V art. 1093. LL. civ. non si badie quando 
vi sia un allo d’ interpdlazionc, o un |>at:o 
espresso che il debitore sarà in mora per la 
sola scadenza del termine senza necessità di 
alcun ratto. Che per l ari. 1784- LL. civ. la 
legge lirn luogo di convenzione espressa per 
la risoluzione. Sicché sarebbe il caso di dire ; 
qui non si traila di risoluzione soUoinlesa taa 
espressa. 

Ammollendo noi questa idea che viene dalla 
legge, non possiamo col nostro autore essere di 
accordo sulla risoluzione ipso jure^ e di essere 
negato al giudice di accordare una dilazione 
per adempirvi, senza un patto espresso di essere 
il debitore in mora per la semplice scadenza 
tiel termine senza altro fatto. Poiché la legge 
può supplire alla risoluzione sottoinlesa nel ca- 
so d' inadcmpimenlo, non mai a quello spe- 
ciale patto richiesto dall' articolo 1908 LL. 
civ., seaza del quale non si è cosliluilo in mo- 
ra nel caso dì una penale. Mancando adun- 
que un patto espresso intorno alla risolnzlone 
«lei contratto, colla clausola senza bisogno di 
messa io mora, c di altro fallo, sia per non 
date cautele, sia per diminuzione delle date, 
crediamo che il giudice non possa negare un 
termine , che ove V accordi non violi alcuna 
logge. 

Da questa distinzione fondala sulla leg- 
ge, si osserva quanto sia utile per il credi- 


lore a non Iraseurare quella speciale slipnlt- 
zione, nulla esislenza della quale pure avrà 
mollo A faticare per averne dai tribunali piena 
esecuzione. Tanto é la male intesa equità a fa- 
vore de* debitori inadempienti ! ] 

494. Qui si rijiroduce la quistione, se il 
secondo comma ueirarl. 1911 ( 1784 LL. 
civ. ) sia applicabile a) raso di reodila gra- 
tuita. 

11 signor Joubert nelle sue eccellenti conclu- 
sioni da me riassunte nel numero 4'^^*|ba soste- 
nuto la negativa. Ed invero net mentovalo com- 
ma vedesi adoperata una espressione, la qiiale 
non potrebbe risguardarc il creditore della 
rendila, il quale non abbia dato niun capita- 
le : Quivi SI dice : f Se traìaHcia di dare al 
prestatore ! % (a). 

A siffatto argomento con molla logica il si- 
gnor JouliorI aggiiignea le seguenti parole : 
fl Supponiamo che la donatrice siasi ingannala 
( rispetto alle cautele, con le quali ella ha vo- 
e luto garenlirc la sua liberalità, e che la terra 
« di Rocihomas da lei i|K)tecala come liberai 
I noi fosse; in tale caso il donatario potrebbe 
I inai procedere contro U sua lienefallrìco co- 
« me rea dì stellionalo? E non si respingereb- 
c bo questo ingrato dicendogli : A che li duoli 
I tu ? l'orsc i^rcbé il beneficio, che li si é vo- 
I luto impartire non é grande ahtiastanza? Beo 
c si polca fare a meno di darli alcuna cautela, 
f e tu non ne poleii indurre, che senza di ciò 
c non avresti contrattato, s 

Nel corto della discussione della cennata 
causa, si asserì, che per drillo antico si giudi- 
casse esser dovuto il riscatto dì una rendita co- 
slitiiila in virlii di legato, qualora i beni ipote- 
cali per sicurezza della stessa rendila fossero mes- 
si in espropriazione; e che Rousseau -Delacombe 
riferisse (1) un arresto del parlamento di Pari- 
gi de! 3 luglio 1730, il quale abbia co^i decido- 
Siffatta asserzione prova elio non si sia compreso 
r arresto del parlamento, né le parole di noiis- 
seaii- Delacombe. Primieramente Iratlavasi di 
una espropriartone volontaria, e non già di una 
espropriazione forzala, come fnccvasi intende- 
re. Di falli nella città di Ville d'Avray una 
cosa, soggetta ad ipoteca generale per una 
rendila dì 60 lire co.^lìluita in prò della chiesa 
parrocchiale di delta città, era stala amichevol- 
mente venduta ad un tale signor Randoiiin, il 
quale volea purgarla dalla ipoteca. Allora sorse 
quistinne, se Raudouìu potesse nniinortizzare la 
rendita, pagando il capitalo, ovvero se dovesse 
continuare a jiagarla. Egli pretondea che era 
io drillo di redimerla, e la parrocclùa al con- 
trario assumeva che la rendila, essendo per 


fa) iVctrarl. d> Ile oosire t^ggì ci«iH è ii-ala la voce di crtHilùtt, per mo<Ìo che t' argomenl^eione lette- 
rale ha poco o oiuQ valore presso di noi. Da rbe anche il dunaiario gli c un rrrdìlorc detta reoJila dopo la 
doaaKione. {E<til.) 

(1) Parola, RenJita, sciioae 3. 
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causa pia, non era rmUoritabile, come una 
semplice rendita costituita. L' arresto surrircrito 
decise la causa favorevolmente a Daudotiìn, e 
COSI la qiiistiooc del riscatto fu risoluta non già 
in favore del creditore della rendila, ma bensì 
nello interesse del debitore. Epperò coloro, che 
invocavano l'arresto, ne interpretarono la dcci- 
siune nel senso inverso. 

lo dunque inclino moltissimo a erodere, che 
hr>ne interpretando il secondo comma del nostro 
articolo, non lo si possa applicare al caso di 
una donazione pura e semplice; ma non porto 
però la medesima opinione, quando alla aona- 
tione siansi imposti de' pesi, per guisa che ella 
lì avvicini ad un contrailo di do ut des^ e di 
rendila costituita mediante un prezzo : ovvero, 
se la donazione sia slata in contemplazione di 
matrimonio ; conciosiachè mieste specie di do- 
oasioni sono in qualche modo considerate come 
onerose, a cagione de' pesi del malrimooio, i 
quali si devono sopportare dagli sposi. 

495. Ed eziandio nel caso di una donazione 
pura e semplice, se 1 * erede gravalo dal dona- 
tore a pagar la rendita fosse colui, che faces- 
se sparire le cautele assegnate per la rendila, c 
minacciasse di far mancare la rendita islessa,io 
opino, che il creditore potrebbe provvedere alla 
sua sicurezza, chiedendo il riscatto: giacche 
questo allora sarebbe un modo di pagamento so- 
stituito ad un altro, e divenuto necessario per 
la colpa del debitore. 

Ma non sono dì parere, che in questo medesi- 
mo caso possa adal tarsi l'art .1912(17 84 LL.civ.) 
in quella parte di rigore, che fa aver luogo il 
rìscallo, anche qtianda il dehitorc rimeltesse le 
cautele promesse (1). Perciocché il ripetuto art. 
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1912 (1784 LL.civ.) non è positivamenle e pre- 
cisamente applicabile alla specie qui proposta, 
ed influisce sulla medesima, non altrimenti che 
l’art. 1188 del codice civile ( 1 14( LL. civ.); 
quindi il giudice potrebbe ricavare dagli art. 
i 23 o e i 23 i (i i 83 e 1 184 LL.civ.) sullicieDli 
analogie per prescrìvere delle misure simili a 
(piello praticale dall'autica giureprudenza, e da 
me or ora enunciate (2). 

496. Allorché la rendita é fomlìaria, compe- 
te indubilalamenle al creditore il dritto di riso- 
luzione ne’ casi contemplati nel secondo comma 
del nostro articolo. Ma egli non agirà in virtù 
del medesimo, bensì in virtù degù art. i 653 
e seguenti ( i 4 q 9 ^ seguenti LL. civ.), ì quaU 
regolano la rìsoluziooG della vendita, quando il 
compratore non paglii il prezzo. 

497. La terza cagione di risoluzione del 
contralto di rendita cosliluila é il fallimento, 
ovvero la decozione del debitore (3). 11 solo av- 
verarsi di questa sciagura rendo esigibile il ca ■ 

f ilale : cosi dicono precisamente le parole dcl- 
arl. 1918 ( 1785 LL. civ.), 

498. Si estenderà forse questo articolo alle 
rendile costituite in virtù di donazione, 0 di le 
gaio ? il signor Joubcrt lo contrastava, come {>0- 
canzi li ò veduto(4)- lo ripeto qui senza veruna 
rì|nignanza ciocché ho dello nel n'* 49^, ed ag- 
giungo inoltre che il fallimciilo, ola decozione 
sono tali casi, che non danno luogo ad alcun 
lertnine di grazia. 

499. Rispetto alle rendile fondiarie non è 
mestieri ricorrere alt ari. 1913 (1783 LL. 
civ. ) por provvedere alla sicurezza del cre- 
ditore ; il dritto comune vi supplisce abba- 
stanza. 


Ari. 1914. rèfflos coti' 
cernant le$ rentes viagèrex 
soni élahlie» au titre dex con- 
traiè aléaioirea. 


1914. I.fr regole concernen- 
ti le rendile vitalizie sono sta- 
bilite nel titolo <le coulratli 
aleatori 


T786 Lo regole concernen- 
ti le rendile vitalizie sono sta- 
bilite nel titolo de coiìtratti 
aìeatori. 


Codici civili strauiert. 


Sardo 1889 • conforme agli ari. 19100 1914 Eod. fr. 
Cantone 01 Vaco 1898 • coufmme all art. 1914 Lod. fr. 


(1) Supra^ 493. 

(2) n. 

(S) Polbier, 1 U e Si. 
(4) N 486. 
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SOMMARIO 


SOO. L' irl. 1914 ( 1786 LL. tir. ) rÌMrlw U auleri* delle rendile riltliiic pel (itele de' cenlcelli alceleii. 

COMENTO 


5oo. La rendila TÌIaliiia è un contrailo che 
toglie il suo fondamenlo ne' campi di Iòneerilà ; 
ed è perciò che il codice civile la claasiuca fra 
i contraili aleatori. Etna invero loro appartiene 
particolarmente pc'riaichi, che corre il creditore 
ui cambio delle sue sperarne di guadagno. Io 


dunijue ne trallerò nel oomenlo de^i ari. i^68 
( (8^ LL. civ. ) e seguenti, ove si vedrà cioc- 
che la rendita vitalizia ha di comune con la 
rendila costiliiila, e nello stesso tempo le parli- 
colarità, per le quali ne dilTerisce. 


l'INF. nEL THATTATO DEL PRESTITO. 
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Apfikdice OIU.' editobi. 


I. 

Nella prefazioDe del A. a. abbiamo osserva- 
lo quali mezzi abbiano messi in opera i padri 
della chiesa ù Greca, che Lalina, ed indi la 
chiesa slessa per richiamare gli animi al precel- 
lo divino; Uutuum date, nSùl inde tperantee 
{pa^. 29 e seg.) 

Come il potere secolare in Francia sia venu- 
to in sostegno deUecclesiaslico nello scopo di 
proibire l’ interesse nel mutuo, ed a tal propo- 
sito abbiamo avuta occasione di conoscere i di- 
versi capitolari emanali a tale oggetto dall'olio- 
cento in poi. (pag. 4a c seg.) 

Di poi nel comcnto dell' autore stesso abbia- 
mo avvertilo come queste regole in Francia a- 
vessero dovuto cedere alla forza delle circostan- 
ze, e siasi pervenuto a permettere nel codieo il 
mutuo ad interesse, limitandosi però la ragiono 
di questo ondo impcdiroo l' abuso. ( pag. 1 38 
e seg. 

E per ultimo nel comenlario medesimo ab- 
biamo appreso in qual modo la costituzione di 
rendila sia stata ammessa in Francia, e quale 
dilTerenza passi tra la rendita costituita antica 
e la presente per le disposizioni del Codice, 
(pag. 187 e seg. ) 

Or avendo noi preso l' impegno di riferire 
quanto può concemere la nostra legislazione 
speciale si antica che nuora su ciascun oggetto 
trattato dal nostro autore, diremo : 

I .Quali siano stale le prime disposbioni legi- 
slative emanale nel regno contro le nBiire,e(jua- 
li lo misure adottate per impedirne la pratica. 

a. Come quelle disposizioni fossero state in- 
tese ed applicale nel mutuo. 

3 . E per ultimo quali provvedimenti si abbia 
avuto pensiero di mettere in pratica a line d'im- 
pedirne rabiisn, allorché per le nuove leggi si è 
voluto rarmellerc alle parli nel mutuo la stipula- 
zione di un interesse; e qui recheremo la legge 
emanata inFrancia sulla ragione dell' interesse, 
coll' esposizione de' molivi su' quali é fondata, 
e quella pubblicala in Napoli, che di poi è re- 
stala priva di esecuzione. 

4. Da quali disposizioni la rendila costituita 
sia stata autorizzala per la prima volta nel nostro 
regno tanto dal potere spirituale che secolare. 

E come venisse regolata per esse prima del 
Codice civile. 

5 . Ed infine quali regole siano stale dettate 
dal nostro legislalore a compimento di quelle 
racchiuse nel codice in rispetto alla costituzione 
di rendila in generale. 

II. 

Ditpoiizioni legiilaliee contro tuttira. 

Rimasta sotto la dominazione dell'impero 


greco la più gran parte di questo territorio, che 
torma il regno di Napoli, sino al 12 Secolo, e 
quindi regolala dalle leggi Romane, vi è a 
presumere che le voci de' padri ed i dettami 
della chiesa latina ninna influenza avessero a- 
vuta in questa parte d'Italia. Sicché in essa co- 
me in oriente il precetto evangelico non dovè 
giungere mai a tramutarsi in legge civile , e 
r interesse dovè continuarsi a riscuotere senza 
veruno ostacolo, al pari che per lutto l' impe- 
ro di oriente. 

Ed infatti il primo documento legislativo di- 
retto a sostenere i dettami della chiesa, non lo 
rinveniamo che nelle costituzioni de' re Nor- 
manni, i quali pervennero a riunire tutto in un 
sol regno, ritogliendo la piò gran parte all'im- 
pero greco, ed il resto a’ Longobardi. 

Dal concilio Laleranense celebralo in Roma 
da Alessandro IH. nell'anno 1 1 89, come voglio- 
no i piò accurati scrittori, erano stale chiamale 
io vigore le pene contro le usure, e deciso do- 
versi escludere dalla comuoione e dall'ecclesia- 
stica sepoltura coloro che le esercitassero. 

Or Guglielmo II colla costituzione ttaltdmu», 
che si legge nella compilazione fatta da Pietro 
delle Vigne per ordine dcTImperadore Federi- 
co, sotto al titolo De tuwariit puniendù, volle 
che tutte le quislioni d'usura portate innanzi al 
giudice laicale si decidessero non già secondo 
la ragione civile, ma secondo i canoni del con- 
cilio di Lateranoyuartcr deeretum domini Po- 
pae de vettrit nuper in liomana curia prò- 
mulgatum. 

E perché ogni diSìcoltà fosse rimossa sulla 
intelligenza della voce, ed una pena civile ne ar- 
restasse l'uso, rimperadorc Federigo ne emanò 
un' altra che comincia usurarionim sotto allo 
stesso titolo, in cui espressamente proibì di darsi 
a mutuo il danaro con usura qualunque, gran- 
de o piccola che fosse, dichiarando pubblico il 
delitto, e quindi a chiunque il dritto a denun- 
ziarlo, sotto pena della confiscazionc de' beni s'i 
mobili che immobili, ut mUtus in potlerum pt* 
eum'as tuoi per le tei per alioe hotdo sub 
MACsis OSI BIS vzt, Himma dare foenori audeat 
publice rei occulte. Et ut ipeorum audacia. 
inulta non maneat, praeeenti legesancimus.ut 
guietmque foenerator in regno inrentu» fue- 
rit, omnium honorum suorum lam mobihum , 
guam stahilium puòlicatione damnetur. Omni- 
hut etiam eoneedimut liheram potestà tem utu- 
rariorwn negtàtiam in puhlicum deferendi. 

Crimen itiud praesenti lege tit puhlicum ; 
ita guod omnibus qui in aeeutationihut et eri- 
minibus publieis admittuntur, usurarios aecu- 
sandi licentia trihuatur. 

Gli ebrei per tanto ne furono eccettuati, li- 
mitando però la ragione dell'usura, come (pielli 
che non erano soggetti alla legge divina. 
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Judaeot exeipimut^ ut prò decem uneiU per 
eirculum anni mie^ri unam iptù tantummKh 
do luerari liceatvro ueurù^ foentt$ illicùwn 
divina lego prohioitwny gnor constai fwn es^e 
euh lego a l^atiseimis pairiòus instituia: qwd- 
quid auiem ultra aeeeperint in nonum curiae 
noetrae componant fi). 

Ma «guanto piò il diTieto bì opponeva a* biso* 
gni sociali, tanto piò si rìccorreva a sutlcrruaf 
per eladerlo, e si melleTa studio di Botlrarli alle 
invesligazioni deirautorita. Da ciò è che vcdia* 
mo ripetute disposizioni legislative deltatp nel 
fine di mettere allo scorerto 1’ usura praticata 
non ostante il divieto. 

Una prima disposizione data a tale oggetto 
è il capitolo del re Lodovico, e della regina 
Giovanna I, che è riportalo nella compilazione 
delle prammatiche del regno senza anno, e 
nella edizione di Venezia indicata. Litera 
regie et reginae centra uturarioe , ed in 
quella di Giovanni Antonio de Nigris sotto la 
rubrica De uaurù. (a) Con esso attesa la diffi- 
coltà di raccocliere la pruova ue’delilti dì iisii* 
ra probatio difficilie censeatur, si ordina che 
concorrendo la pubblica opinione, bastino tre 
testimoni degni di fede a far constare la U8ii> 
ra praticala, qoaolunqiie deponessero in causa 
propria. Mandamusy guatenue, ubi conira ali- 
guem de htguemodi illieiio crimine ptibliea 
Jatna eoncurrii, si ires tesles fide dignijuraii 
testificeniuryeriminatum iptum in eoe exer> 
cutsse usurariam pravitatemy non obatmtCy 
guod in eorum testimonium sint aingulares 
et in eorum causis propriis guodammodo de* 
posuisae eoqnoseaniuTy habeaiwr ae si proba* 
Uitn essei Ugitime crimen. 

E comunque ne' riti 196 e 287 della Vicaria 
messi in ordine ed elevali a legge per disposi* 
aione della regina Giovanna If, si avesse voluto 
mettere nn freno alle denunzie ed alle accuse 
di usure, soggettando tanto i delatori, quanto gli 
accusatori ad una cauzione penale nel ca«o di 
calunnia, non mancarono posteriori disposizio* 
ni, per le quali rimasero rivocatì ut libentius 
come nota Prospero Caravila, che si occupò a 
comentare quei riti, malfida aeeuseniur vel 
denuntientur, 

Coù in una prammatica di Ferdinando 1 dì A* 
ragona, in data 16 seti. i4^3, dirctia a Bemar* 
do Slriverio suo avvocalo fìscale, con cni gli si 
dava ordine di recarsi nelle provincic del regno 
si legge mandamus vobisy cantra usitrarioSy 
qui direetCy vel per indirectumy vel quibusvis 
quaesitis eoloribtiSyfoenus autusuras commi* 
scrini proeedatis ad simplieem denuntiatio* 
nem vel quaerelam quomodocumqucy vel prò 
ìnquisitionCy aui simpliei qfficiOy ut melius vo* 
bis videtur expediriy essendovisi in principio 


detto et cantra eos processus summaricy sint* 
plieiter et de plano JormeliSy sola facti veri* 
tale inspecta. 

E con tale disposizione si vollero derogale 
tutte le altre che esistessero iu contrario. 

Non oòstantibus legibuSy regni conslitutio 
nibuSyritibus et capitulis quibuscumqucy qui* 
bus per praescnlem ex certa scientia constdto 
et deliberate derogamus. 

Una tate disposizione che può dirsi di occa* 
sionc fu poi elevata a regola in nerpetnum va* 
litura da Ferdinando 111 il ('Alloltcocollapram* 
malica pubblicala nelzoaprile * 807, nella quale 
per la pruova non solo si richiama in vigore la 
disposizione delle costituzioni e capìtoli, ma si 
ripete il divieto contro liisiira grande o picciola 
che fosse, sotto la pena già dettala dalle costi- 
tuzioni e capitoli medesimi. Il che fu poscia 
confermalo da altra prammatica dell impera* 
lore Carlo V nell'anno i 536 . 

Ma non ostante s'i energiche disposizioni le 
usure divenivano sempre più eccessive, e dovea 
esser cosi, poiché, come I ha fatto avvertire iu 
seguito Montesquieu, avea a pagarsi e pel dana* 
ro che si toglieva a prestito, e pel grave rischio 
che correva il creditore di perderlo 0 dì essere 
molestato da un giudìzio. Però il principio del 
rigore e delle proibizìooi era il solo mezzo ripii* 
tato utile a quei tempi, e questo conlimiò a mct* 
tersi in pratica. Tanto che fin nella metà del se* 
colo passalo sotto vi governo di Carlo 111 vedia- 
mo pubblicate due prammatiche, lunacoMa da* 
tadcl g ott. 1786, raltra del i4 scit. 1782 nel- 
le qtian,come nelle precedenti viene rinnovalo 
il divieto JeH'usura, nuove pene aggionte con- 
tro il delinquente, e mezzi ancora più facili- 
tanli accordati per provarne la pratica. 

Così nella prima c Quantunque Tusiiraria 
pravità sia da per tutto riputata abomiocvolc, e 
degna di estirparsi, come contraria al dis|>09lo 
dalle leggi non meno divine che umane, ad 0- 
gni modo è tanto cresciuta in questa capitale e 
regno la pratica di tal delitto, che viene ad es- 
ser commessu da infinite persone, onde per non 
lasciar impuniti gli usurarì di quel castigo che 
meritano, e per dar riparo ad un inconvenien- 
te SI grave, e tanto pregiudizievole al bene pub- 
blico, comandiamo che non vi sìa persona alcu- 
na di mialiinque stalo, grado e condizione, che 
abbia l'ardire, nè presuma pubblicamente, 0 
nascostamente, nè per sè, nè per altro commet- 
tere, nè far commettere usure, nè in gran qiian- 
lità nè in poca, sotto pena di Ire anni di presi- 
dio agli uomini, e tre di penitenza alle donne, 
olire delle pene contenute nelle costituzioni e 
prammatiche, potendosi dalla G. C. della Vica- 
ria, e dall' udienze di questo regno procedere 
all inquisizioni contro gli usurai excmcìo, |>ro- 


fl) Qoetta è la legge eòe serti di aiezxo a Taddeo di Sessa, oade difeadore rimperalore Foderigo inaiatalo 
dal vesroTo di Car-nola di eresie, nel concilio convocato a Lione de Innoeentio IV, come nerra Matteo Pene. 

(2) Qursio capitolo dal Grìmaldi ei diceva essere di Giovanna II, cd il suo orrore è siate seguilo da Liòera- 
lore e de ahi i, ma l’istesso Gu&aldi ivrerii rcticre t lo coafeMÓ ( too. 9, lib. 16; d 48- ) 
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vaia che sìa par fama la qiiaiilà iisiirarta, an* 
corcbè non vi sia, e preceda querela della parie 
offesa, ed occorrendo promovendi ad istanxa de! 
It. P., 0 dì parti querelanli giudizio criminate 
d* usuraria pravità per conlratlì passali in vigo* 
re di lettere di cambio e d'altre scritture, che 
nel regno meritino la via esecutiva, non possa 
il commessario generale de'cambi, o altro qual« 
sivoglia giudice della causa civile venire a im« 
pedire la C. C. della Vicaria il procedere eri* 
minalmeote contro coloro che per mezzo di si- 
mili scritture V usura commetteranno, nè possa 
neirìslcsso tempo col pretesto o motivo di si fat- 
te querele impedirsi al detto comrocssario ge- 
nerale (le* cambi, e a*8uddelli giudici il proce- 
dere civilmente alla totale ed intera esecuzio- 
ne delle medesime lettere di cambio, o altre 
8crillMre,ed usar di quella giurisdizione che per 
pubblico beneficio sta loro conferita, affinchè 
non s'impedisca fra loro dì procedere e far giu- 
stizia nei rispettivi giudizi civili e crìminalr » 
Cosi nella seconda. « Non ostante il rigor 
delle leggi cosi divine, come umane stabilite 
contro degli usurai, vanno i medesimi ogni 
giorno crescendo, in modo che viene a turbar- 
si ed infettarsi lutto il commercio. E sebbe- 
ne la mente delle leggi avesse ancor pensa- 
lo a dar privilegio alla pruova , con slabi- 
dire, che tre sole persone ancorché avessero 
palilo le usure, e deponesscro in certo modo 
nelle cause proprie, ancorché fossero singola- 
ri, rinunziando al proprio interesse, essendo de- 
gne di fede potessero far la figura di teslìmoaì 
|>er constare it delitto; nondimeno la sperienza 
na fatto conoscere, che talvolta non si sono po- 
tute unire le deposizioni di tutti c tre i principa- 
li, che han patite le usure, etalvolia né pur uno,o 
perché Iratlenuli dalle loro miserie, o perchènon 
vogliono rinunziare al di loro interesse. Per ov- 
viare ad un male si grande, e per dare un sol- 
lecito corso a tali giudizi, abbiamo sovranamen- 
te stabilito far puDblieare questa nuova legge, 
ossia Pram : omni tempore ra/itura^ la quale 
sia generalinenlo ad osservarsi da lutti i Tribù- 
t ali, anche dì Azienda reale, milizia, commer- 
cio, ed altri di questo nostro regno, con cui con- 
fermandosi le antiche leggi, e Prammatiche con- 
tro degli usurai. ordiniamo, o comandiamo, che 
non solamente si possa procedere ex officio in 
ogni caso e |>er lutti, c quali si vogliano delit- 
ti di usure, ma anche in tulli i magiairati col- 
legiali si possa procedere colla facoltà delega- 
ta, rimota qualunque appellazione, con stabi- 
lirsi un commessario fìsso, specialmente nel Tri- 
bunale della G. C. che per ora stabiliamo il 
Caporuota. . . Dichiarando e privilegiando rg- 
pressamente la pruova per gli siiddcltì didilli, 
sicché qualora non si potesse aver copia di Ini 
li e tre i testimoni che bau soIFcrlc le usure 
netta maniera divisata, sìeno le deposizioni di 
due bastevoli a sostenere la medesima pruova, 
co’ requisiti in detta legge espressi. E non po- 


tendosi rinvenire querelante alcuno che possa 
far la suddetta figura di testimonio, e concor- 
rendo la difìamaziune contro simil sorta di rei, 
si possa constare ogni delitio usurario colle de- 
posizioni di due o tre testimoni, anche se fos«ero 
singolari, purché depongaoo di cose al delitto 
immediate e coerenti, e siano dal magistrato 
riputati idonei a testifìcare. a 

Ma quindi a poco il commercio più avanzalo, 
ed i principi di amministrazione incominciali 
ad essere meglio sentiti, iodiisaero ben tosto Io 
stesso legislatore a limitare quelle sue disposi- 
zioni cosi eslege, per le quali la sicurezza dei 
creditori veniva meno, ed invece la mala fede 
de' debitori fomentata. Laonde prendendo quel 
monarca occasione da un caso speciale, per il 
quale si ricorreva a lui dettò il seguente rescrit- 
to, che forma il compimento delle disposizioDi 
legislative emanate contro le usure nel regno, 
e che han servilo di norma io questa materia 
dal (149, epoca della cessazione dell' impero 
greco in questa parte d' Malìa, fino al i&> 9 , 
epoca della pubblicazione del Cod. civ. 

f Ila umiliala al Re l'inclusa supplica il reg- 
gimento de* Nobili e f Eletto dì cotesla citta 
esprimendo die f uditore D. Cesare Ruggieri 
con una pretesa denuncia di usura, inquieta 
tutta la negoziazione per coolraUi, che si tanno 
da tempo immemorabile senza dolo. In vista 
mi comanda S. M. dire a V. S. ili. e alla udien- 
za, che tutta I' udienza proceda per questo de- 
litto a tenore delle leggi del regno, e per in- 
quisizione e istanza fiscale ; la quale si abbia 
a ìniciulcrc, qualora vi sìeno indizi legìttimi a 
procedere io questa maniera e non già con le 
semplici denuncie ; verifichi principalineote il 
dolo, che costituisce il vero delitto, e lo puni- 
sca esemplarmente con la sudelegaziooe delia 
G. G.; e non trovando dolo, ma abuso univer- 
sale, lo riferisca e ospeUi gli ordini della M S. 
iSap. 7 settembre 1754 (De Sariis. Cod. 
delle lL. del regno., p. 192. 

111 . 

Come intese ed applicate le esposte 
disposizioni. 

Tutte queste disposizioni legislative date nel 
regno contro le usure non aveaoo potuto im- 
pedire quelle tali distinzioni, che i feneralori 
lombardi aveano saputo roctlere in opera per 
ricavare frullo de* loro capitali. 

L‘ usura, si diceva, è quel guadagno che si 
vuol trarre dall'uso che si dà altrui del proprio 
danaro : questo é ingiusto, perché il danaro 
per sé stesso è sterile. 

Ma quando mutuato a taluno il danaro, que- 
sti manca di restituirlo all 6| oca stabilita, allora 
ìntervieae la mora del mutuatario e per essa il 
mutuante soffre un danno, che é giusto rimbor- 
sare; sotto questo rapporto adunque accordare 
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ftt mutuante on interesse io compenso Jet Jan* 
DO, che il debitore gli cagiona col suo ritardo, 
non è già permettere T usura la sola vietata, 
bensì dare /’ id quod interest de’ Romani. Da 
ciò la prima distinzione, eJ il primo motivo per 
ammettere nel mutuo un interesse. 

lo guisa che por profìtlare di tali interessi 
delti moratori, si era introdotto l'uso presso di 
noi di dichiararsi nelle scritture di mutuo, il da- 
naro essere stato dato gratis per un dato tempo, 
che alle volle non oltrepassava i quattro a cin- 
que giorni, dopo de’quali il mutuatario non re- 
stituendo, restava obnligato a pagare quell' in- 
teresse moralorio che si sarebbe anticipatamen- 
te convenuto. 

tin secondo mezzo da legittimare quest'ìnte* 
resse era V idea Jel danno che il mutuante re- 
cava a sè stesso nello spossessarsi della somma, 
per la quale avrebbe mancato di accorrere ai 
propri bisogni, o di avere un utile, collocatidolo 
in acquisto di beni, o in altro modo lucroso 
qualunque. E questo era quello interesse che 
solca convenirsi io compenso del danno emer- 
gente e del lucro cessante. Laonde nellescrilture 
unitamente al mezzo osalo della mora, si ag- 
giungeva r altro, con dirsi che l' iuleressc pat- 
tuito lo era per rivalcrc il mutuante del danno 
emergente e del lucro cessante. Nè per que- 
sto nel nostro regno si richìedea una pruova 
spcciiìca, come nelle curie romane, bastando 
presso di noi la probabilità sola che avesse po- 
tuto sofifrirsi un danno, e mancarsi di un lucro, 
attesi i mezzi inoUiplici di collocamento che si 
olfrivano al miilnaule (}). 

Questi però che al certo non erano che sal- 
lerfugi, come lo stesso nostro autore ha dimo- 
strato , doveano essere facilmente ammessi e 
tollerati, quando quell' interesse sì fosse tenuto 
ad una moderala ragione, a differenza di quel 
che facevano i Lombardi in Inghilterra ed in 
Francia; da che era il mezzo da non far rima- 
nere oziosi ì capitali a danno di chi li avesse 
posseduti, e di chi potesse utilizzarti, per mo- 
do che tulli erano interessali ad ammetterli e 
sostenerli. 

Quindi è che accanto a quelle costituzioni e 
prammatiche dirette contro le usure, incontria- 
mo innumerevoli decisioni de' nostri antichi 
Tribunali, le quali danno piena esecuzione agli 
alti di mutuo per la sorte e per l' interesse, ed 
ove questo fosse stalo credulo eccessivo secon- 
do i tempi, lo vediamo ridulto ora al 5, ora al 

e sino al in per cento, come ne assicura il 

e Franchis (s). 

Ed eziandio disposizioni legislative le quali, 
distruggendo le vendite delle gabelle falle dal- 
le università del regno, invitano ì possessori a 
rimanere creditori del capitole sborsalo coll'in- 


teresse al 5 per cento, ciò che includa di non 
aver mai la pubblica autorità confuso rinleres* 
so compensativo coll' usura. 

E non mancano ancora disposizioni più po- 
sitive, por le (|uali non solamente si riconoscono 

10 distinzioni sopraesposte fatte al divieto del- 
r usura, l' uso di esse ed il modo di praticarle 
particolarmente ne* mnlui, ma si autorizzano, 
limitando però la ragione deirinteresse, e proi- 
bendo espressamente 1* interesse d' interesse. 

Queste sono due rescritti dì Carlo III, quello 
slesso che qualche anno prima avea date lo 
due prammatiche di sopra riportate contro le 
usure. Di essi stimiamo utile dare l' intero con- 
testo, comedi documenti che rafforzano le co- 
se dette. 

Nel^rùno. i Ha il re sentito con quanta fa- 
cilità SI propongono querele di usura, le quali 
poi si trovano o insussistenti, o calunniose. Per 
<lur riparo a una licenza sì falla, la quale parto- 
risce de' gravi disordini, in danno della pubblica 
quiete, c in pregiudizio della giustizia, vuole 
che il commessario delle cause di usure si chia- 
mi alcuni de' negozianti che sliircrà migliori, 
e faccia lor sentire che da oggi innanzi, d'aWo 
denaro a mutuo con l’ interesse caute- 
larsi con qualche spezie di scrillurc, che più 
sogliono. Però in esse distiogiiano il denaro 
che danno a mutuo con l iutcresse, che per es- 
so convengono, durante il tempo della restitu- 
zione; e che non possa incominciare a correre 
r interesse se non saranno trascorsi qud gioi> 
ni^che il costume de'negozianti di cotexta città 
e prorìncia ha stabilito e si trova negli stru- 
menti di mutuo praticato.^emnXeso^ che riule- 
resse die fra le parti si converrà sìa in quella 
somma percentosolamcnie, che ilcostumeae'nc* 
gozianli della Provincia abbia approvalo. Che si 
astengano per Tavvenire ne' contralti dì mutuo, 
ove scorsi alcuni giorni abbiano convenuto l'ap- 
provato interesse, da aggiungere il patto di re- 
stare obbligalo il debitore, in sodisfazione del 
suo debito, di dar seta, olio, grano, al prezzo 
della voce ,* ma coloro die intendono prestare 

11 di loro denaro con l'obbligo del dcbiloredi 
dure a loro iu sodisfazione i generi, a'quali ap- 
plicassero il prezzo della vqce, lo possano libe- 
ramente fare, con condizione espressa di non 
dover esigere interesse alcuno del denaro nel 
tempo in tempo. Che giunto il tempo della re- 
stituzione del denaro dato con Tinleresse, come 
sopra, accordando nuova dilazione non possano 
porre in capitale Tinteresse scorto. E contro- 
venendosi in ciascuno di delti casi, a querela 
delle parli, e intese le medesime , a (ine di ve- 
dere dal principio se la querela possa aver suf- 
Ucieuza, faccia la regìa udienza gioslizìa, in 
coaforaiilù delle leggi del regno e delle regali 


(1) Cardioal De Luca it qui’a aaa''*'*g^ cfae raiiti'-ni st Tane ran decise riusi# il cosL-inie 8»!eaa 
delle difersa reaìo»i : i/« iiaitrù dìsr. 12 eum. 24 e 2u, e oell# somma allo sUsso Iraiiaio uum. 13. 

(2) Decis. 234 cd anaol. di Ameadcria. 
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dclerminaiioni della M. S. inteso, tn onvtiòus, 
il regio fisco. Rispetto poi alti conlrntti, ove sia 
stato messo in capitale I interesse, o puro siasi 
esalto r interesse del mutuo col pegno alla ma* 
no» proceda il Tribunale e faccia ^ìnslizia, a 
quercia delle parli, c anche sopra instanza in 
tcrtj)/iSy che ne facesse l'avvocalo fiscale. > 
Ae/ ftecondo. c Sa il re che il delitto di usa- 
c ra cade solamente nel conlrallo di mutuo, 
c quando sì esìge, olire la sorte principale, qiiaU 
c che somma per lo solo uso dpi denaro, non 
< concorrendovi quelle circostanze, nelle quali 
c secondo il drillo civile c canonico, si può esi> 
« gore altra somma olire la sorte; > e cosi ca- 
de ancora il delitto di usura sopra il contralto 
che li canonisti appellano mohalra. > 

€ Ma quando trattasi di roba venduta, o di 
esazione per fatiche maggiori del giusto prezzo, 
allora entrano li termini di lesione di contralto, 
ed è iiu giudizio mero civile , siccome le leggi 
slabiliscono in quali casi tali lesioni alibian luo- 
go. Quindi per provedere S. M. alle lagnanze 
di non pochi, le <|iialt alla giornata nascono 
sotto il pretesto di contratti usurarì, c dell’ a- 
buso che fanno li scrivani di siffatte querele; 
comanda per punto generale, clic laC. C. ani- 
mella le querele di usura solamente nei casi, in 
cui quel aelillo ha luogo, secondo il prescritto 


f^SlfknABTLrS FR iTER^ SALVTBU^ ET ApO‘ 
sToiicAu Beredictioììkm. 


rix peristnil ad auret nosiraty o5 novam 
eontrovertiam {nempe, an (juidam eontraefut 
validut judicari debeat ) nonnuÌla$ per Ita* 
liam (Utuminari eenteniiaSy (juae tanae doe^ 
trinaehaud consenianeae videreniur\ cttm sta- 
tim noilri ApotXoìici munerie partem ette di* 
ximut^ oppùrtunum afferre remedium^ ne ma- 
lum ejuemodiy temporit diuturnitate^ac tilen- 
Ho viret magie aeqxdreret ; adilumque ipti 
intereìndere^ ne fatiue terperei, et ineolumet 
adhuc ìlaliae civitates labefactaret, 

Quapropter eam rationem^ eontiliumque 
tiifcepimtttiquo tedet Apottoìiea eemper uti 
contueeit ; Quippe rem tutam explieavimut 
nonnuUit ex renerabilibut fratribut I^otirit 
Sanctae liomanae Eceletiae CardmaHhut^ 
qui Saerae Theologiae teieniia^ et Canonieae 
diteiplinae ttudio, ae peri/i'a plurimum com- 
mendantitr r Accivvmtt edam pluret regula- 
res in utraque faeultaie praettantex^ quorum 
aliquot ex monaehit, aiiot ex Ordine Mendi 
cantium,aliot demum ex Clericit Regularibut 
teìegimut ; Praetulem quoque jurit utriutque 
laurea praeditum^ et in foro din tertaium 
adàibuimtdt. Diem qnwtam indiximut Juiù\ 
quinuper praeterii/.ut eoram IVobit illi omnet 
TaopLonc. 


del diritto civile e canonico. Coa-l awerlenza 
che, qualora dalle stesse querele, le quali si 
propongono, si conosca che si tratti o di lesio- 
ne di contratto, o di altra specie che non viene 
compresa nel contralto di mutuo nel suo vero 
senso, 0 nel contratlo di mohalra^ lo rimetta 
alli giudici, alti quali spelta dejure\ e che la 
stessa Vicaria criminale invigili eoo ogni dili- 
genza, affinchè li suoi scrivani non vaaano in- 
quietando la gente col fomentare le querele di 
usura, c con incutere timore su tale pretesto. E 
cosi si esegua dalla G. C. i 

Ng questo interesse nel mutuo, che nella pra- 
tica veniva chiamato moralorio e eomprntati- 
ro,fii mai in opposizione coi principi della chie- 
sa. Che anzi in tempi coevi a que’ due rescritti, 
essendosi elevata qiiìslionc Ira^ Gesuiti ed i Do- 
menicani intorno a queir interesse, una enci- 
clica di Benedetto XIV fu tra noi ricevuta, col- 
la quale venne con sufficiente chiarezza dichia- 
ralo, non essere compresa nella categoria del- 
Vusiira quella retribuzione che il prestatore può 
ritrarre, non dal mutuo per sè stesso, ma dallo 
circostanze particolari risguardanti si il mu- 
tuanle che il muUialario. 

Questa enciclica che tranquillizza gli animi 
piò timorati noi rechiamo <{iti per intero, e tras- 
portata ancora in italiano. 


VB!fERAeiLS PRATBLLO, SALUTE, 
S DENBDtZiOnB APOSTOLICA. 


Non appena pervenne all* orecchie nostre, che 
per una nuova controversia ( ciò è dire se un 
cerio contratlo debba essere giu licalo valido) si 
spargano per Italia talune sentenze, le quali 
potrebbero parere alla sana dottrina non con- 
sentanee, noi stimammo essere parie del nostro 
Apostolico Ifficio di arrecare opportuno rime- 
dio, affine che nn siffallo male non acquistasse 
forza per lunghezza di tempo e silenzio, c di pre- 
cludergli r adito a serpeggiare più largamente, 
e contaminare le città d' Italia sane inaino ad 
ora e salve. 

Per lo che abbionio preso qnel modo e quel 
consiglio, che sempre usò di lenereTAposlolira 
Sede : ciò è. spiegammo tulio il fatto ad alcuni 
dei venerabili nostri fratelli Cardinali delia S. 
Romana Chiesa, i quali altamente son coni- 
mentati per iscienza di sacra Teologia, c studio 
e perizia della Canonica disciplina : abbiamo 
eziandio chiamali molti Regolari eccellenti nel- 
l'una e neU'allra facoltà, dei quali scegliemmo 
alcuni dai monaci, altri dall'ordine nei Men- 
dicanti, altri infine dai Chierici regolari, e ado- 
perammo ancora iin professore deifuno e l’al- 
tro drillo fornito di laurea, e pratico per lun- 
go tempo del Foro. Indicammo il giorno quar- 
to di luglio, prossimo passato, affine clic essi 
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conventretUy guihus naturam ioiìut ntgotii 
(Moratimut^ t/uod ilUs antea eogni(ttm, per- 
tpectum^ue deprehendtmut. 

Post kaee praeeipimuSy ut omnì pariùtm stth 
dio^ omnique eupiditate soluti rem totam ac- 
curate perpenderenty suasque opinionea scrip- 
to exarareni\ non tamen expeticimus ab ipsia^ 
ut judicium ferrent de eontraetUy qui contro^ 
versifu eausam initio praeòuerat, eum plura 
documenta non suppetererU, quae necessario 
ad id requirebanturi sed ut certam de usuris 
doctrinam eonstituerent^ cui non mediocre de- 
Iriinentwn injerre videbantur ea^ quae nuper 
in tnlgus spargi eoepervni. Jussa fecerunt 
universi > nam suas sententias palam dccla- 
rarunt in duabus eongregaiionibuSy qnarum 
prima coram \obis habùa est die tSJulù\ 
altera cero die prima Angustis qui menacs 
nuper elapai *««/, ae demnm easdem smien- 
tias congregationis segretario scriptas tradi- 
derunt. 

Porro haee unanimi consensu probace- 
rum. 

/. Peccati genus illud, quod usura coeatur, 
quodque in contraetu mutui propriam suam 
sedem^et loeum habet in eo est repoaitnmyquod 
quis ex ipnomet muiuOy quod suaapte natttra 
tantumdem dumtaxat reddi postulai, quan- 
itim reeeptum eat, plus sibi reddi velit. quam 
est reeeptum ; ideoque ultra sortem, lucrttm 
aliquoàs ipsius ratione mutiti .sibi deheri con- 
tendat. Omne propterea hujusmodi lucrttm, 
quod sortem superet , illicitum et usura- 
rinm est. 

11. Ncque cero ad istam laòem purgan- 
dam, utlum areestiri subsìdium poteri!, vel 
ex «o, qttttd id htcrum non excedens , et ni- 
fnium, sed moderatum , non magnmn , sed 
exiguum sit , cel ex eo, quod iis, a quo id lu- 
crum solitts causa mutui deposcitur , non 
pauper, sed dices existat ; nee datam sibi 
mutuo summam relicturua otiosam, sed ad 
fortunas suas ampbjicandaa, cel noria eoe- 
mendix praed\ia,rel quaestuosis agilandia ne- 
gociis, utilissinte ait i'/ipeusurna. Contro mu- 
tui siquidem legem, quae neceaaario in dati, 
atque redditi aequaliiate ccraatur , agere ille 
eonvincitur, quiaquis, eadem aequalitate se- 
mel posila, plus aliquid a qnoUbet, vi mutui 
ipsius, cui per acquale jam salis est factum, 
erigere adhue non veretur : proindeque si 
aeceperii, restituendo crii obnoxius ex ejus 
obliqalione jnstitiae, quam commutai t ram ap- 
pellant, et cujus est in humanis contractibus 
aequaUtatem cujusquepropriam et sancie ser^ 
care, et non servaiam exacte reparare. 

Ili, Per haec autem nequaquam negatur, 
posse quandoque una eum mutui eontractu 
quosdam altos, ut ajuui, titulos, eosdemmet 
ipsimet universim naturae multa mittime i«- 


lutti convenissero Jinaflzi a noi, e loro ilichia- 
ramino la natura di tulio 1' nfrare, il quale ci 
accorgemmo essere sialo giù prima oooosciuto 
c consideralo da essi. 

Dopo ciò comandammo, che sciolti da ogni 
studio di parli, c da ogni cupidigia tutta la cosa 
accuralamenle ponderassero, e le proprie opi- 
nioni consegnassero per iscritto; se non che non 
esigemmo da es<<i che avessero portato giudizio 
del contralto, che aven dato in sul principio ca- 
gione alla conlroversia, mancando molli docu- 
menti, i quali a ciò sarebbero stali oecessaria- 
menle richiesti : ma che stabilissero una certa 
dottrina intorno alle usure, alla quale parevache 
arrecassero non mediocre detrimento quelle co- 
se, le quali testò cominciarono a spargersi nel 
volgo. Tutti compierono i comandi : imperoc- 
ché le loro sentenze palesemente dichiararono 
in due congregazioni, la prima delle quali fu 
tenuta dinanzi a noi nel giorno i8 luglio, e 
Tatlra nel giorno primo dì agoslo,pro6simi pas- 
sali, e nnaliucnte le stesse sentenze consegna- 
rono scritte al segretario delta ('.ongregazione. 

Or dunque con iiuanimc consenso approva- 
rono queste cose. 

1 . genere di peccato che si chiama U- 
aura, ed il quale ha suo proprio seggio e luo- 
go net contratto di mutuo, ò riposto in qnesloi 
che alcuno dallo stesso mutuo, il quale di sua 
propria natura richiede che si renda pure quel 
tanto che si ò ricevuto, voglia che si renda più 
di quello che si c ricevuto ; e però contenda 
che oltre la serie, per ragione dello slcsso mu- 
tuo. gli si debba alcun lucro. Però ogni lucro 
silfaltn, il quale oltrepassi la sorte, ò illecito eti 
usurario. 

2 . Nò poi a purgare questa macchia, si po- 
trà trovare soccorso nell’ essere un colai lu- 
cro non ecceiloiile e soverchio, ma modera- 
to, non grande, ma esiguo, o dal trovarsi (|iie- 
gli. da cui si doinanda questo lucro, per cau- 
sa di solo imiluo, non povero ma ricco , e tale 
che non lascerà ozioso il danaro datogli a 
imitilo, ma lo impiegherà utìlissimamenle nel- 
r ampliare le sue fortune, o a comprare nuove 
possessioni, o a trattare lucrosi aifari. Peroc- 
ché è convinto di operare contro la legge di 
mutuo, la quale sta nelluguaglianza del dato e 
rcsliliiito, chiunque, posta una volta la stessa 
eguaglianza, noo si vergogna di esigere da cliic- 
chessia alcuna cosa per la forza di esso mutuo, 
a cui è soddisfatto coU'egualo : e quindi se ab- 
bia ricevuto, sarà soggetto a restituire per ob- 
bligazione di quella giustizia, la quale chiama- 
no commutativa, e alla quale negli umani con- 
tralti s’appartiene si di conservare sanlamonic 
rcgiiaglianza propria di ciascuno, e sì di ripa- 
rare con esattezza la non conservata. 

3. Per queste cose però non si nega affallo, 
che possa alcuna volta ad una col contralto di 
mutuo trovarsi per caso congiunti alcuni titoli, 
e questi non punto innati ed intrinseci alla sles- 



nnlot, et intrinseeos, forte occurrere, ex qui- 
bu$ jntta omnino^ iegilimatfue. causa comur* 
gai quidiiam ampìtus supra tortem ex mutuo 
dehiiam vite extf/eudt. À/eque ttem negaiur^ 
posse muttoiies pecwtiam ab unoquoqtte snam^ 
per alios dirersae prorsus naturae a mutui 
natura eontraettts y reete eollocari^et impendt\ 
tioe ad procentas sibi annuos co tquirendoSy 
sive etiam ad tiriiam mercntnraniy et neofh- 
ciaUonem exerrendamy honestaqut indiaem 
lucra percipienda, 

Quemadmodum cero in totejusmodì dh 
tersis conlractuum generiòus^ si sua enjusgtte 
non serceiur aeguali/as^ quidquvi plus fusto 
recipitur^ si mùms ad usttram {eo quod omue 
mulutm tam apertum, guam paUiatum absit) 
al certe ad aliam teram injustitiam^ restituì 
endi onus pariter ajferentem^ speetare eomper' 
tum est; ita si rite^ omnia peragantur^ et ad 
justiiiaé liòram exigantur , dubiUmdum non 
est^ guin muUipìex in iisdem eontractibus //• 
eitns mo<^s^ et ratio suppeiat kumana eom 
merda, et fruetuosam ipsam neqociationem ad 
puòlieum eommodum eonseritandi. ac freguen- 
tondi, dbsit enim a Càritiinnitrum animis^ ut 
per usurai, aut similet alienai infuriai jUh 
rere posse lucrosa commercia existuneni; cum 
cantra ex ipso oraculo divino diseamnSy gwfd 
jusUiia elevai genlem, misero» autem Cacil po> 
pulos pcccalum. Prov. i4ì 34> 

y. Sed iltud diligenter animadrertendum 
est, falso sibi guemguam, et nomisi temere 
persuasurum^ reperiri semper, aepraesto ubi* 
gue esse. Pii una cum mutuo titulo alios legi- 
timos, pel sectuso etiam mutuo, eontractus 
alios fustos, guorum pel titnlorum, pel cantra- 
ctuum praesidio, guntiescumgue pecunia, fru- 
mentum, aliudve id generis alteri cuieumgue 
ereditar, totiessemper lieeat auetarium mode- 
ratum, ultra sortem integram salramgtte, re- 
cipere. Ita si guis senserit, non modo dicinìs 
I)ocumentis,et Caihalieae tlcelesiae de usura 
judicìo, sed ipsi etiam humano communi sen- 
sta, oc naturali rationi nroeul dubio adver- 
sabitur, Neminem enim ia saltem ìaiere potest, 
guod muliis in casibus tenetur homo, simpìici, 
oc nudo mutuo alteri suecttrrere, ipso prae- 
terlim Christo Domino edoeentv. Volcnli imi* 
luari a le, ne avertaris, blaUh. 5. ha. et guod 
similiter multis in cireumstantiis, praeter u- 
num mutuum, alteri nulli vero, justogue con- 
traetui loeus esse possii. Quùguis igitur suae 
conseientiae constdtum pelii, snguirat prius 
diligenter, oportet, vere ne fusius alter a mu- 
tuo eontractus oeettrrat, guorum bene/teio, 
guod guaerit lucrum, omnis labis expers, et 
immune reddatur. 

Ilis oerbis eompleetuntur, et expUeant sen- 
(entias suas Caraina(es,ae Theologi, et yiri 
Canonum peritissmi,guorumconsiìium in hoo 


sa universale natura del ninino, dai quali snr^a 
una al tulio giusta e logillima causa di esige- 
re debitamcnie alcuna cosa di più oltre alla sor 
le dovuta per mutuo. Nè ancora si nega, che 
si possa molle volle da ciascuno rettamente col- 
locare ed impiegare il proprio danaro per altri 
conlratti di natura interamente diversa dal mu- 
tuo, o a procacciarsi proventi annui, o anco- 
ra ad esercitare lecita mercatura c iiegozia- 
aione, ed a percepire da questo stesso onesti 
guadagni. 

4- Ma siccome in tanti cosifTalli diversi ge« 
neri di contratti, se non si conserva la propria 
eguaglianza di ciascuno, quel quanto che sia 
che sì riceva di più, è risaputo che apparlioiie 
se non ad usura (quando manchi ogni mutuo 
cosi aperto che palliato) certamente ad im'alira 
vera ingiustizia, che reca parimenti il peso 
del restituire; cosi quando lulle le cose si fac- 
ciano convenevolmente, e sì )>esìno colla bilan- 
cia della giustizia non c da dubitare, che ad 
essi contralti non ìstia pronto in molle maniere 
un modo lecito, ed una guisa di conservare e 
far fre<|iicnti per piihhlica utilità gli umani com- 
merci, o la stessa fruttuosa negoziazione. Ma 
sia lungi dagli animi dei cristiani, ch’essi sti- 
mino che per usure o sìmili ingiurie degli altri 
possano riuscir lucrosi i commerci, dove per 
contrario noi impariamo dallo stesso Oracolo 
Divino, che la giustizia sublima la genie, 
ma il peccato invece fa miseri i popoli. 
Prov. i4, 34- 

5. Ma egli è da arrertire diligentemente, 
che altri falsamente e temerariamente potreh- 
beai persuadere, che sempre si Iruovi, e sieno 
pronti da per ogni dove,o insieme col mutuo al- 
tri titoli legittimi, 0 messo anche da parte il mu- 
tuo, altri contratti giusti, coirajuto dei quali o ti- 
toli o coaIraMì, quante volle si affida altrui da- 
naro, frumento o altra cosa della sorta, tante 
sia lecito di ricevere un amneoto moderato, al 
di In dell inlera sorte. Se alcuno pensasse cosi, 
egli senza dubbio contradirà non solo ai Divini 
documenti, ed al giudìzio della chiesa cattolica 
sul’a usura ma ancora allo stesso umano senso 
comune. liii|>erocchG certo a nessuno può esser 
nascosto almeno questo, che Ìii molti casi l’ no- 
mo è tenuto di soccorrere altrui con semplice 
e nudo mutuo, essendo specialmente che lo 
stesso Cristo Signore ammaestra: non respitt- 
gere, chi vuole avere in mutuo da te\ Mallh. 
fi. 4^- e che 8|>ectalmcDte in altre circostanze 
non v'Iin luogo, oltre al S'do mutuo, a nessun 
altro vero e giusto contralto. Chi dunque voglia 
aver cura della sua coscienia bisogna che ricer- 
chi prima diH^ntcmcnte,se odino hanno luogo 
alcuni altri giusti contratti diversi dal mutuo, 
col beneficio de'quali il lucro ch’egli si prolun- 
ga si renda privo cd immune da ogni macchia. 

In queste parole coinprcudono e spieg>nio la 
loro sentenza ì Cardinali c i Teologi c gli uo- 
mini peritissimi de’ canoni da’ quali domaudam- 
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graoisiirno negocio postalanìmut. ^'oi qvoqué 
privatum ttudium nostrum conferve ineanàem 
causam non praetermistmuayOniequatn congre^ 
gationea haoerentury et <fuo tempore hahehan^ 
tur^ et ipaia etiam peraetia. A'am praeatanttufn 
virorum sìéjfragioy guae modo commemoravi^ 
tnuay diligentiasime pereurrimua ; eum haec 
ita aint adprohamua et eonfirmamua guaecwn^ 
gue in aententiia auperiuaexpoaùia eontineturi 
eum acriptorea piane omwa, Theolojiae et 
Canonum Projeaaorea^ plora Saorarum liite^ 
rarttm testimonia^ Ponli/icum Deeeaaorum no-- 
alrorum decreta^ Coneiliot'um^ et Patrum au^ 
ctoritaa^ ad eaadem aententias eomprobandaa 
pene eonapirare tideanlur, ìnauper apertissi- 
me eognovimva ^uctores-, guihua eontrariae 
aenlentiae referri debent\ et eoa pariter^gui il- 
las foventf ae tuentur^ aut illis ansam, aeu 
occasionem praebere videntur^ Pieque igno- 
ramus , quanta sapientia^ et gravitate de- 
fensionem veritatia supersint Theologi finiti- 
mi ilUa regionibuSy ubi controversiae ejua- 
modi principium hahuerunt. Quare haa li- 
teras Eneyclicas dedimua uuiverais ìtaliae 
Jrchiepiscopia^ EpiscopiSy et Oidinariia, ut 
haec tibi^ l\nerabilia frater^ et eaeteris om- 
nibus innoteseerentt et quoties aynodoa cele- 
brare^ ad populum verba fac*re^ eumque sa- 
cria doetrinis inatruere eontigerit^ ni/iil omni- 
no alienum proferatur ab Ha aententiia^ qttae 
auperiua recenauimua. Admonemua etiam ve- 
hementer^ omnem aolUciludinem impendere^ 
ne quia in reatria dioeeesibua audeat literisy 
ani aermonibua eontrarium decere: Si quia 
autem parere delractaoerit^ iltnm obnoxium^ 
et aubjecium declaramua poenia per Sacroa 
Cananea in eoa propoaitia^ qui mandata apo- 
stolica contempserint^ ac riolaverint. 

De eontraelu autem. qui nooae hae contro- 
versiae excitavit^ nibil in praeeenlia stoini- 
mue. Nihil etiam decernimus modo de aliit 
eontraclibui^ prò quibue Theologi^et Canonum 
inierpretee in advertas abeunt eenteniiae. At- 
tamen pielatis teetrae studium^ ac religionem 
injlammandam exietimamus^ ut haecy quae 
aubjieimuet executioni demandeU's, 

Primwn gratiesimie verbis Popults vestrie 
oatenditOy utitrae labem^ ae titium a Oirinis 
titeria vehementer improbari : illud quidem 
rariaa formasi atque speeiea indueere » ut fi- 
delea Christi Sanguine reatiiutoa in lìberUitem 
et graiiamy ruraua in extremam ruinam prae- 
cipiiea impePat. Quocirea ai pecuniam auam 
collocare vetinly diligentrr caveant^ ne cupi- 
dilate omnium ma'orwn fonte capiantWy aed 
potius ab iUiSy qui doelrinaey ae virtutia glo- 
ria aupra caeieroa ejferuntur, eonaiiium ex- 
poaeant. 

Secando loeo.qui viribua auia^ acaapientiae 
ita confidunl^ ut rcaponswn ferve de Ha quae- 
sHonibus non dubitent ( quae tamen haud exi- 


mo consiglio in qiictio gravissimo aiTaro. Noi 
incilesimi noti omettemmo di applicarci allo sIih 
dio della stessa causa, e prima che si raduna»* 
scro le congregazioni e nel tempo che si radu* 
Davano, ed anche dopo che si furono sciolle : 
imperocché disaminammo diiigentissimamente 
i suffragi degli eccellenti uomini che abbiamo 
leste ricordati ; lo che stando cosi, a{>|)roTÌa* 
mo e confermiamo tutto quello die si contiene 
nelle sentenze esposte di sopra; essendo che 
quasi tutti gli scrittori, i professori della teoio* 
già e dei canoni, molle testimonianze delle sacre 
leUere,i decreti de'Ponlefici nostri predeoessoH, 
l'autorità dei (Concili e de'padri sembrano presso 
che conspirare allapprovazione delle stesse sen* 
lenze. Oltre a ciò abbiamo chiarissimamente co- 
nosciuti gli autori a quali ai debbono riferire 
le contrarie sentenze, e quelli parimente che le 
favoriscono e le difeudooo o sembrano di dar 
loro appicco ed occasione; nè ignoriamo eoa 
quanta sapienza e gravità abbiano preso la di- 
fesa del vero i teologi Coitimi a quelle regio- 
ni nelle quali siffatte controversie ebbero pria- 
cìpio Per lo che abbiamo mandato queste let- 
tere encicliche a tulli gli arcivescovi d" Italia, 
a’ vescovi ed agli Ordinari, affinché queste cose 
fossero noie a te, venerabile fratello, c a tulli gli 
altri, e sempre che accada di celebrare sinodi, 
di far parole al popolo, d’ istruirlo nelle sacre 
dottrine non si profferisca niente di alieno da 
quelle sentenze, le quali più sopra annoveram- 
mo. Ammoniamo anche caldamcitle di mettere 
ogni opera, affinchè nessuno nelle vostre diocesi 
ardisca d'insegnare il contrario per iscrìtto o a. 
parola; ma se alcuno ricusi di ubbidire, lo di- 
chiariamo tenuto e soggetto alle pene pro|Kisle 
da' sacri canoni coniro coloro che abbiano di- 
spreizali e Molali i mandali apostolici. 

Quanto poi è al contratto cne svegliò queste 
nuove controversie, non abbiamo uulla staMlito 
per al presente. Nè ancora decretiamo niente 
ora inlorno agli altri contraili, per i quali i (eo^ 
logi ed inlcrprcli de' canoni si dividono d'upì-. 
nioni. Non pertanlo sliiuiamo degna della pie- 
tà vostra ed utile ad infiammare la religione, 
che voi mandiate in esecuzione le cose che se* 
gUODO. 

In prima dimostrale con gravisrìme parole 
a popoli vostri che la macchia ed il vizio dcU'u- 
sura è fortemente disapprovato dalle divine 
lettere, c che esso prende diverse varie forme e 
sembianze per precipitare di nuovo Dclfestrema 
rovina i fedeli reslitiiili in libertà di grazia col 
sangue di Cristo, por lo che se vogliono colloca- 
re il loro denaro abbiano dilijzenle riguardo a 
non essere occupati dalla cupidigia,foale di lut- 
ti i mali, ma vogliano piuttosto cercar consiglio 
da quelli che vanno innanzi agli altri per glo- 
ria di doltrina e di virtù. 

In secondo luogo quelli che hanno tanta fi- 
ducia alle proprie forze e sapienza da non du- 
bitare di risolvete queste quislioni, (le quali ri- 





guam Saerae Theoìogiaè ei canonum teien^ 
itam requiruni ), ab extremis^ quat semper vi- 
Ilota sunl^ longe te abttineanL Etenim atìqui 
tanta teveritate de iit rebutjwUeant^ul quam» 
libet tuiliiaiem ex pecunia detumptam aeeu* 
tent^ tamqUam ilUciUtmy et eun% utura con^ 
junclam. Conira vero nonnulU indulgentea 
adeo^ remittìque tuni^ ut quodcumque emolu- 
mentum ab uturae turpitudine liberum exitlù 
inent>Suit privalit opinionihut ne nimit adhae^ 
reanl;ted priutquam retpontum reddant^ piu* 
ret teriploret examinent, qui magia inter eoe* 
terot praedicantur. Deinde eat partet antei* 
piani y quat tum rcUione^ tum auetoritate pia* 
ne eonfirmaiaa intelligent. Quòd ti diaputatio 
inaurgat^ dum contraeiua aliquia in examen 
addueiiur^ nullae omnino contumeliae in eoa 
configantury qui eontrariam aententiam ae* 
quuniuTyneque illamgracibua centuria notan* 
dam ajferanty ai praeterlim rationcy et prae* 
atantium Firorum teatimoniia minime careat, 
Siqiiidem convieiay atque injuriae vineulum 
Chriatianae Charitatia infringuniy et gravìa* 
aimampopulo ojfenaionemyet aeandalumprae* 
a>‘ferunt. 

Tertio loeoy qui ab omn* uturae labe ae im* 
munetyCt inlegroa praetiare volutiti tuamque 
pecuniam ita alteri dare ^ul fructum legitimum 
aolummodo percipiant y admonendi aunty ut 
contractum inatituendum aniea declarenly et 
eonditionea inaerendat explicenty et quem fru* 
cium ex cadérti pecunia poatulent. Haec ma* 
gnopere conferunt non modo ad animi tolU* 
citudinemy et acrupulot eiitanduty eed od ip* 
aurn contractum in foro externo comproban* 
dum. Haec eliam adilum inlereludunt diaputa* 
tìonibuty quae non temei eonciiandae aunt. ut 
dare paleaty utrum pecuniay quae vile data 
alteri eaae rideiuty revera lamen palliatam «- 
auram contineat. 

Quano loco voa hortamuTy ne aditum relin* 
quatta ineplia illorum atrmonibuty qui dicti* 
tanty de uturia hoc tempore quaealionem in* 
atituiy quae aolo nomine contineatuTy cum ex 
pecunia, quae qualibet ratione alteri concedi* 
Uiryjructua ut plurimum eomparetur. Etenim 
quam faltum td aity et a ventate alienumy 
piane deprehendimuty ei per/tendamue, nata* 
ram uniua eontractua ab alteriua natura pror* 
tua divertamy et aejunetam etee; et ea pari* 
ter ditcrepare magnoperc inter aCy quae a di* 
persia inier ae eoniraetibua conaequuntur. Re* 
vera diacrimen apertiaaimum intereedit fruc* 
tum inter qui jure licito ex pecunia deaumilury 
ideoque poleat in utroque foro retineriy ac fru* 
clumyqui ex pecunia tliieite concUiatury ideo* 
que fori utriuaque judieio reatituendus decer* 
uitur. Conalat igiiucy haudinanem de uturia 
quaealionem hoc tempore proponi oh eam cau* 
aamy quod ut plurimum ex pecuniay quae al* 
ieri tribuilur y fructua aliquit excipiatur. 


Cercano nondimeno non poca acicnaa della se* 
era teologia e de canoni ) si tengano lontani 
da^li estremi che sempre sono viziosi. ImncroC' 
che alcuni con tanta severità giudicano eli que* 
8te cose, che accusano, siccome illecita e con> 
giunta con usura, qualunque utilità ricavata dal 
denaro. D per il eonlrario taluni sono così ia* 
diligenti e rimessi che sfimioo libero dalla tur* 
piludioe deU iisura qualunque emolumento. Non 
si attacchino troppo alle loro private opinioni, 
ma prima che risolvano, consultino molli scrii* 
tori, i quali son tenuti da più tra tutti gli altri; 
(quindi prendano quel parlilo che intendano co- 
si per ragione e così per autorità essere intera* 
mente conrcriiiato : che se insorge quislionc, 
quando è messo ai esame alcun contralto, non 
si svillaneggino piiuto coloro i quali seguono 
una contraria sentenza, nè l'asseriscano degna 
di gravi censure, (Quando speciatmeule non sia 
alTalto priva di ragione e delle Icstìmonianze di 
uomini eccellenti. Essendo che le villanie e le 
ingiurie rompono il vincolo della crisiiana ca- 
rità e cagionano gravissimo olTcsa c scandalo 
al popolo. 

In terzo luogo quelli i quali vogliono rimane* 
re immuni e salvi da ogni maccliia di usura e 
dare altrui il proprio denaro, dì modo ohe nc 
percepiscano solameole un frutto legittimo, so* 
nodo ammonire che dichiarino prima il conlrat- 
to che si deve insliluire, e spieghino le condizio- 
ni che si devono apporre, c qual fruito cerchino 
da esso denaro. Queste cose molto conferiscono 
non solo ad evitare l'anguslia dell'animo e gli 
scrupoli, ina a dar prova dello slesso contratto 
nel foro esterno Queste cose ancora impedisco- 
no l'adito alle quisiioiii, le quali perù sono alcu* 
oa volta da muovere, alOoe ohe si vegga diiaro 
se il denaro che sembra esser dato altrui se- 
condo si conveniva, contenesse nel fallo una 
palliala usura. 

In quarto luogo vi esortiamo a non lasciare 
adito agl’i netti discorsi di coloro i quali vanno 
dicendo, clic la qiiistione che in questo tempo si 
fa intorno all' usura sia solo di parole, essendo 
che dal denaro in qualunque modo che ad allrì 
SI conceda, si abbia le più volte frutto- Imperoc- 
ché quando sia questo falso ed alieno dalla ve* 
rilà, lo vedremmo chiaramente, se consideriamo 
che la natura di un contralto sia interamente 
diversa e disgiunta dalla natura d uo altro, o 
divorsilicare grandemente tra di se le conse- 
guenze che derivano da contraili tra di loro di- 
versi. In falli corre chiarissima dilferenza tra il 
fruito che si ritrae dal denaro per dritto lecito, e 
perciò può essere ritenuto in ambedue i fori, ed 
il frutto che si acquista dal denaro illecitamente, 
e però per giudizio di ambedue i fori si giudica 
dover essere restituito. Consta adunque clic non 
sia vuota la quislione che a questi tempi si pro- 
pone intorno all’ usura, perche si ricavi le più 
volte alcun frullo dui denaro clic si dà altrui. 
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Hate polisKÌtnum eohis mdicanda eensui- 
mut .ipeetantes fore, ut mandetit eiequutìoni 
auaecumque per has literas a Nohù praescri^ 
huntur. Opportuni* ffuoijutrenudìù eon*uletÌ 9 % 
téiì confi dtmu*i *t forte ob hane notam de n* 
suri* eontroversiam in dioeeeti veatra turbo* 
eonciteiUur^ tei corruptelae ad labefaetandum 
sanae doelrinae candorem^rt purùaiem indu^ 
cantur.Pottremo vobin^ et Gregieurae vratrae 
concredito i / 4 poatolicam Benedictionem imper» 
timur. 

Oalnm Bomae apud. B. Matiam Mojorem 
die prima ^'ooembris MOCCXLf^, Pontifi' 
ealus Aotlri anno sexto. 


Qiiofllc cose princtpalinonle abbiamo giudica- 
lo <1 indicarvi, coasidcrando che Voi mandercic 
ad efTctto tulio quello che da noi vi si prescrive 
per queste lellere, e che vorrete, come abbiam 
fiducia, adoperare opportuni rimedi, se mai per 
questa nuova controversia deU'usurà si facesse- 
ro clamori nella diocesi vostra, o si introduces- 
sero queste opinioni per viziare il candore e la 
purità della sacra dottrina. Per ultimo a voi ed 
al gregge aflidato alla cura vostra impartiamo 
l'a|M)slolica benedizione. 

In lloma presso S. Maria Maggiore nel i. di 
novembre 1745 nell’anno 6 ** del Do 4 roPoateG- 
calo. 

Questa bolla fu ricevuta nel regno colla clau- 
sola: I purché con essa non si alteri nè si prc* 
t giudicM alla consueludtue introdotta in que* 
c sto regno ed approvata per l'antico c presento 
< stile di giudicare de' trilninali, i quali potran- 
f no, come prima, conlinuarc una cosi fulta 
« pratica e siilo. 1 


IV. 

DixjwsiUoni tpeciaii sul prestito ad interesse. 


Permessa in Francia la stipulazione degl' in- 
teressi nel mutuo dall’ art. igoS del codice, e 
disposto coir art. 1907 del codice stesso che 
r interesse convenzionale possa eccedere quello 
fissalo dalla legge, ogni qual volta questa non 
k> proibisca, poco dopo e propriamente nel gior- 
no 3 settembre 1807, fu ptiublicala una legge 
speciale, colla quale venne slabilila la misura 
dell' interesse legale e quella dell* interesse con- 
venzionale da non potersi eccedere dalle parti. 

Eccone gli articoli. 

Art. I .** L’interesse convenzionale non potrà 
cccpdere, in materia civile, il cinque per cento, 
cd in materia di commercio il sei per cento; il 
tutto senza rilenula. 

Art. 2.” L’interesse legale sarà in materia 
civile del cinque per cento ; in materia di com- 
mercio del sei per cento, ugualmente senza ri- 
tenuta. 

Art. 3 .^ Quando sia provalo che il prestito 
convenzionale sia stalo tallo ad una proporzio- 
ne eccedente quella fissata dall’art. i.% il mu- 
tuante sarà condannalo dal tribunale, che si à 
adito per la contestazione, a restituire quest’eo- 
ccdentc se 1 ha ricevuto, o a soffrire la ridu- 
zione sul credito principale c potrà anche esse- 
re rinviato, se ha luogo, innanzi al tribunale 
correriona'e, perchè vi si giudichi in conformi- 
tà deir articolo seguente. 

Art. 4 >* Ogni persona prevenuta di darsi abi- 
tualmente all’usura, sarà tradotta innanzi al tri- 
bunale correzionale; ed in caso di convincimen- 
to, sarà coudauoata ad un ammenda che non 

(I) Vucllì Tol. m a” 495. 


potrà eccedere la mela dei capitali che abbia 
prestali ad usura. 

Se risulta dalla procedura che ci è stala truf- 
fa per parte del mutuante, ei sarà condannato 
oltre all’ammenda siirriferila, ad una prigionia 
che non potrà eccedere due anni. 

Art. 5 ." Non si reca alcuna innovazione alle 
stipulazioni d' interessi mediante contralti o al- 
tri alti, che ei fossero fatti fino al giorno della 
pubblicazione della presente legge. • 

Questa legge non fu mai accolla nel regno, 
sebbene vi fosse stalo adottalo il codice della 
Francia, cd in seguito nelle nostre leggi civili 
sieno state inserite le disposizioni stesse dettale 
da quel codice per il mutuo ad interesse. 

Nella mancanza adunque di una speciale di- 
spoeiztODC legislativa sulla misura dell’ interesso 
SI convenzionale che legale, non v’ era mezzo a 
distinguere il giusto interesse daU'ingiuslo. Poi- 
ché in quanto all' interesse legale l'art. 1779 di- 
spone. Linteresse legale è Jissato dalla legge. 
la quanto alfìnteresse convenzionale. Vinte- 
resse eonveiiziotuUe può eccedere guello^fissa- 
to dalla legge.^ se la legge non lo proibisce. 

E siam lieti nell’ osservare che la nostra 
G. C. civ. abbia conservato saldo il rispetto do- 
vuto alla legge in siffalla controversia, comun- 
que gli si presentasse un caso di eccessivo in- 
teresse convenuto, e per la riduzione perorasse 
il P. M., le di cui funzioni venivano esercitate 
da uomo quanto dotto nell’ antico e nuovo di- 
ritto, altrettanto abile a rendere giustizia (t). 

E se la G. C. ordinò una liquidazione mercè 
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sp^idcA, lo Foce per Bcorrìrc ranalocisroo iimIo, 
non già per ridurre la ragione del)' interesse. 

Non pertanto nel i8a8 si avrerli il bisogno 
di stabilire delle regole sulla ragione dcirinte* 
resse come in Francia, e così fu pubblicala 
la seguente legge. 

c Vrdiilì gli articoli 1777 c 1779 delle leggi 
c civili^ COSI concepiiti: » 

c Art. 1777. È permessa la stipulazione de- 
c grintcressi nel semplice miitno, sia di dana* 
f ro, sia di derrate, o di altre cose mobili. • 

c Art. I779* L’interesse è legale o conven- 

< zìonale. iV interesse legale e Gasato dalla 
c legge. L'interesse convenzionale può eccede- 
c re quello fissalo dalla legge, se la legge non 

< lo proibisce. La misura dell'interesse con* 
■ vcnzìonale debbe essere determinata in ì- 
t scrìtto. > 

c Considerando che ninna legge espressa esi- 
stendo sulla misura dell'interesse convenzionale, 
siasi cominciato ad abusar di frequente del si- 
lenzio della legge per pattuire c riscuotere scan- 
dalosi interessi a danno talora d'ÌDFelici padri di 
Famiglia, il che sommo pregiudìzio arreca alla 
propricià, all' agricoltura, all' industria ed al 
commercio ; > 

c Considerando che a reprimere questo gra- 
vissimo inconveniente sia duopo ad altri prov- 
vedimenti Aggiugnere anche quello della misu- 
ra dcirinlercssc convenzionale; 1 

« Considerando che lo stabilimento di questa 
misura debbe essere regolato in modo che sen- 
za frapporre il menomo ostacolo alla circolazio- 
ne del numerario, corrisponda nel tempo stesso 
a' principi di giustizia ed a quelli di pubblica 
economia; • 

Veduto il parere della Consulta generale del 
regno; 

Sulla proposizione del noslro Consigliere Mi- 
nislro di Stato Ministro Segretario di Stalo di 
grazia c giustizia; 

IMilo il nostro Consiglio ordinario di Stalo; 

Abbiamo risoluto di sanzionare^^tamionia- 
mo la seguente legge. 

Art. I. L'interesse convenzionale, così in ma- 
teria civile, come in materia commerciale, non 
potrà eccedere la misura dcirinleresse che ver- 
rà rìspottivamente indicata nel corso degl inlc- 
ressi. Gccedcodosi questa indicazione, s' incor- 
rerà nella usura. 

2. 11 corso degrinteressi sarà fìssalo in ogni 
anno, c sarà pubblicalo io tutti i nostri reali do- 
mini nel semestre che precede ciascun anno. 
Questa pubblicazione seguirà nella forma de’re- 
golamcnli di pubblica amministrazione. 

8. La var azione successiva nel corso degfin- 
lercssi, q^uatora abbia luogo, non importerà al- 
cuna variazione nella ragione deli'inlercssc sta- 
bilito necontralti, dovendo questa ragione esser 
determinata dal corso degViuleressi vigente al- 
l’epoca do’ contralti stessi. 

4. INe noslri reali domini a) di qua del Faro 


i Invori necessari per la fissazione del corso de- 
gl'interessi, saranno eseguili dalla Camera con- 
sultiva di commercio in qnesta città per la pro- 
vincia di Napoli e per le nrovincie che sono li- 
mitroFe alla medesima; aal tribunale dì com- 
mercio in Monicleone per le provincie di Cala- 
bria; e dal tribunale di commercio in Foggia 
l^r la provincia di Capitanala e per (e rimauon- 
ti provincie di questi reali domini. 

Ne’ nostri reali domini poi al dì là del Faro 
i lavori necessari per la fissazione del corso ati- 
zidello saranno eseguili dalla Camera consulti- 
va dì commercio in Palermo per la valle di Pa- 
lermo, e [icr le valli di Tra|)aui, di Ciirgeoti e di 
Calfanissetia: e dalla Camera di commercio in 
Messina per la valle dì Messina e |>er le rima* 
neolì valli dì qiie' nostri reali domini. 

5 - Una istruzione particolare sarà sottoposta 
alla nostra approvazione da' Ministeri delle rea- 
li finanze e degli affari interni, per determina- 
re in qual modo le autorità enunciale DeUarli- 
colo precedente debbano eseguire i lavori die 
loro sono aflidati per la fissazione del corso de- 
gfintcressi. Questa istruzione dovrà principal- 
mente indicare quali elementi e quali circostan- 
ze di tempo o dì luogo abbiansiad avere in par- 
ticoiar coosìderazioue per la fìs-sazione anzi- 
detla. 

6. Il magistrato )>olrà ammettere a provare 
per via dì testimoni, che l'interesse efìellivamen- 
le stabilito ecceda quello fissalo nel corso de* 
gfinleressi vigeoli allepoca del contratto, co- 
munque apparcDleinenle sembri uniforme a<|iie- 
slo corso; semprechè nella specie tali gravissimo 
circostanze concorrano, che abbiasi giusta ra- 
gione a dubitare emersi incorso nella pravità 
usurarìa. 

7. Il magistrato dovrà rilevare Della sua sen- 
tenza i roolirt |>e‘quAÌi siasi delerminalo ad am- 
mettere la pruova leslìmoninle. Ammettendo 
questa pruova, nou c vietato al magislralo dar 
luogo ad alcun provvedimento per assicurare 
come di drillo la ragione del credito impu- 
gnato. 

8. Allorch'? sarà provalo che l'interesse con- 
venzionale sia stato fìssalo oltre quello indicalo 
Dell’articolo primo, il miituanle sarà coodannn- 
lo dal magistrato innanzi al quale si agita la 
causa, a restituire l'cccedcnle, se lo ha ricevu- 
to, o a soffrire la riduzione sulla sorte princi- 
pale; c potrà anche essere rinvialo alla gran 
Corte criminale delta provìncia o valle per es- 
servi giudicalo in conformità del seguente ar- 
tìcolo. 

Q. Ogni individiio il quale sarà imputalo di 
abbandonarsi abitualmente all'usura, sarà tra- 
dotto innanzi alla gran Corte criminale, e con- 
dannalo al terzo grado di prigionia, e ad un’am- 
menda che non potrà eccedere fammonlare dei 
capitali che avrà prestali ad usura, nè esser mi- 
nore del terzo di questo ainuiontaro. 

IO. L'ioleiessc legale sarà regolalo a norma 
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interesse confenzìonnlc, colla diminuzione 
|«rò dot quinto. 

ri. L'interesse indicalo nel corso degrinte* 
ressi sarà sempre considerato netto di ogni ri- 
tenzione » 

(>na tal legge però rimase senza efleKo, poi- 
cliè le istrutioni non furono mai date, ed i tri- 
bunali del regno non elerano it menomo dubbio 
sulla libertà de' contraenti garantita dall’ art. 
1979 delle leggi civili intorno alla ragione de- 
gl' interessi. 

Ora la quUtione legislativa richiama nnova- 
mente le cure del nostro provvido legislatore, e 
siam certi che una legge non tarderà molto, e 
verràa regolare la tassadegl'inleressi convenzio- 
nali. E poiché alla inlellìgeoza ed applicabilità 
di una legge sirTalla, certamente di somma uti- 
lità tornerà it conoscere lo spirito ossia i moli- 
vi, su' quali fu ragionala la legge emanata in 
Francia, e da noi riportata, al pari che lo è 
Ogni altro procedente storico, cosi stimiamo de- 
gno di questo trattato, che per dirsi (ale debbe 
racchiudere tutlo quello che si attiene alla ma* 
leria, inserirvi la esposizione de' motivi fattane 
al corpo legislativo, e di quelli racchiusi nel ro- 
to del tribunato. 

Tanto più che non mancherà occasione nella 
pratica di dover studiare le disposizioni dì essa 
come di una legge patria, presentandosi il caso 
di un contralto di mutuo fatto io Francia, di cui 
gli elfelli voglian sperimentarsi nei regno; il 
che è mollo più facile di quello che può creder- 
ei, attese le accresciuto e sollecite comunica- 
zioni tra un paese ed un altro il più lontano. 

Siìosixione de motiri fatti al corpo legislativo 
dal Sig. Jouòert. 

Signori, ro* già il sapete, questa materia c 
. slrettamenie collegala col mantenimento dell or- 
dinc pubblico, colla riforma della morale pub- 
blica, colla conservazione della proprietà e la 
siciirezrA del commercio. 

lo tuH'i tempi le nazioni sonosi occupate del- 
rioleresse del danaro, ma la loro legislazione ha 
dovuto variare. 

Ogni paese infatti ha i suoi costumi, le sue 
ahiliidini. che dipendono dal carattere naziona- 
le, dal numerario in circolazione paragonalo 
alla popolazione ed al commercio. 

lo Francia prima dell' assemblea costituente 
non sì conosceva in materia civile se non l' in- 
leressc legale, il quale correva dal giorno della 
dimanda giudiziale. 

Le le^i non permettevano di stipulare inte- 
ressi per un semplice mutuo. 

Nondimeno in pratica eransi immaginati di- 
versi mezzi ìndirelli dì far produrre interessi da 
questa specie di coolrallo. 

(.•a maggior parte dei parlamenti avevano an- 
che introdotia questa massima, che gl' interessi 
pagati non potevano esser ripetuti. 


In materia di mutuo commerciale V uso ave- 
va consacrale te stipulazioni d’ interesse. 

Tale si era lo stato delle cose, quando l' as- 
semblea costituente decretò, il 3 ottobre 1769, 
che ogni particolare, corpo, comunità, 0 gente 
di mano moria, potrebbero in avvenire prestar 
danaro ad un termine fisso, con isfiptilazione 
d’interessi secondo la lassa stabilita dalla legge, 
senza intendere di fare alcuna innovazione agli 
usi dì commercio. * 

In tal modo la legislazione era ben determi- 
nata, e l'interesse legale era al 5 per cento. Sal- 
vo la ritenuta. 

In materia civile V interesse convenzionale 
poteva stipularsi fino al 5 per cento: ma anche 
IO (al caso la ritenuta era di dritto. 

Nel 23 novembre 1790, l'assemblea cosli- 
tuenlc permise U stipulazioncdella non ritenuta. 

Risguardo al commercio le usanze lenean 
luogo di regola ; generalmente T interesse era 
del 6 per cento, ossia del mezzo per cento in 
ogni mese. 

Queste regole non poterono resìstere alla 
crearionc della carta monetala. 

Il male si accrebbe colla legge degli r r apri- 
le 1793, la quale dichiarò espressamente il da- 
naro esser roercauzia. 

La legge del 6 (iorile anno m ( 27 aprile 
i 8 o 3 ) diede Itio^o a quella degli 1 1 aprile ; 
ma le conseguenze del principio che era stalo 
proclamalo, si facean tuttavìa sentire nella mag- 
gior parte dogli affari che allora si traltarano. 

L' elevazione degl' interessi non era più che 
una speculazione ordinaria : quindi gli eccessi 
in cui si cadde in que' (empi disastrosi ; quindi 
ancora le incertezze de'Trìbunali, di cui gli uni 
avrebbero voluto innalzare un muro contro fu* 
Stira, mentre gli altri sembravano voler nascon- 
dere a loro stessi tutti imati che es.sa nroduceva. 

Il 18 brumaio (1 1 novembre) fu f epoca del 
ritorno all’ordine ; i grandi prìneìpi di costitu- 
zione speciale furono rimessi in azione. 

Finalmente il Codice civile renne a stabilire 
le basi d«dla legislazione civile, e decise suU'in- 
(eresse legale c convenzionale. 

L’artìcolo 1Q07, si esprìme cosi : 

I' interesse è legale 0 eonvenxiortale. 

E interesse legate è fissato dalla legge. 

L' interesse convenxiimale può eccedere 
quello Jissato dalla legge ogni qual volta la 
legge non lo proibisce. 

Il codice lasciava dunque tutta la libertà nelle 
stipulazioni. 

Solamente esso dichiarava che la facoltà di 
determinare f interesse restava nel dominio del 
legislatore. 

Questa saggia circospczione si spiega colla 
Condiziooe in cui allora noi eravamo. 

^^nza dubbio il germe di ogni miglioramen- 
lo esisteva sin dal 1 8 brumaio ( 1 1 novembre) ; 
ma non eransi ^xitute ancora cancellare dal no- 
stro animo tulle le tracce delle auliche calamità. 
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Il palrìmnnio piihbtico ora assicuralo ; ma i 
palrifooni de particolari sì risonlivano ancora 
tlolla commozione solforla, tanto per la crea- 
zione della caria monetala, qtiaolo per altri ar- 
vonimciili sui quali non dobliiamo fermarci che 
per benedire la mano che ci ha (ratti dal pre- 
cipizio. 

Il Codice civile ha dunque fatto ciò che era 
possibile nelle contingenze in cui è apparso. 

Aggiungiamo che questo codice, il quale non 
debbe contenere che regole eterne, non poteva 
perciò fissare la tassa deirinteressc che è di sua 
natura variabile, e che bastava lasciare ciò nel 
dominio delia legge. 

Il tempo c giunto, o signori, di esaminare 
se sìa necessario di stabilire questa lassa. 

Basta per deciderlo gettare gli occhi sui mali 
che ha prodotto, e che tuttavia produce T arbi- 
trio in queste stipulazioni. 

È cosa riconosciuta che la tassa eccessiva 
dell* interesse del danaro ò contraria ai fonda- 
menti stessi della proprietà , rovina l’ agrìcol- 
tura , impedisce i proprietari dal fare utili mi- 
glioramenti , corrompe te vere sorgenti dell' in- 
dustria, distoma i cittadini dalle professioni uti- 
li e modeste colla sua perniciosa facilità di 
procurare considerevoli guadagni , (cude infine 
A ruinare delle famiglie intere ed a portarvi la 
disperazione. 

li commercio stesso e ben lontano da! recla- 
mare un' eccezione a questi principi : giacché 
ben sanno gli onesti negozianti che questa sor- 
gente feconda della prosi>crità delle nazioni 
non è utile, se non quando ha per oggetto ope- 
razioni naturali. 

Se il commercio si rivolge a speculazioni 
<r interesse, si allontana dalla sua strada e fini- 
sce coir arrestare i progressi dell' industria. 

Senza dultbio, i capitalisti debbono profitta- 
re della circolazione e delfimpiego dei loro fon- 
di ; ma imporla ancora ricondurre fra le classi 
laboriose quelli che vi son chiamati dal loro 
stato. 

Quali congiunture potrebbero esser più favo- 
revoli per rimediare a tulli questi mali ? Vede- 
te come si é assicurato lordine nel tesoro pub- 
blico, I cui effelli sono di si gran momento ! e 
come tutto si risente di quello spirito di ordino 
che il governo ha stabilito ! Son cessate quelle 
intraprese che annunciavano il bisogno, come 
uro quei mercati che divoravano una parte dei 
mi pubblici, nello stesso lempoche davau luo- 
go a società che finivano col produrre la mina 
di laute famiglie. 

Considerale soprattutto come la società si ri- 
compone : già ogni professione riprende la do- 
vuta considerazione. 

Noi ncn lo ignoriamo. questa materia può dar 
luogo a grandi dissertazioni : ma qui i ragìona- 
nicnli astratti non jmlrebberoche farci smarrire. 


Il principio che regola (ulto è quello della 
conservazione dell’ ordine sociale. 

Tutte le volte che un oggetto ha una rela- 
zione diretta ed immediata colla società, biso- 
sogna che la legge impedisca che il corpo so- 
ciale non sin turbalo dagli alti dei particolari. 

Noi no abbiamo già un grande esempio nelle 
transazioni sugl* immobili. 

B stata ristabilita la rescissione per causa di 
lesione. 

Senza dubbio la proprietà é un diritto sa- 
cro ; ma l' esercizio di questo dritto é sottopo- 
sto afa legge (i). Allato del principio che vuole 
che ciascuno possa usare della sua cosa, ve n'c 
un altro non men vero, essere cioè interesse 
dello sialo che i patrimoni non siano dilapidati, 
che te famiglie non restino spogliale di beni, e 
che un bisogno momentaneo non permetta ad 
un uomo accorto d'impadronirsi di una proprie- 
tà a vii prezzo. 

Invano si dirà che la tassa deirinteressc deve 
dipendere dalla posizione rispettiva del mutuan- 
te, il quale potrebbe trovare altrove un impie- 
go più utile, o almeno più solido ; del mufiia- 
Inrìo, il quale può render migliore la sua con- 
dizione co* profitti che farà anche pagando un 
interesse assai forte. 

'lutto ciò rientra nelle particolari applica- 
zioni. 

Bisogna provvedere all inlercsse generale, 
senza aver riguardo ad alcuni falli particolari 
che si potessero giuslificarc; ncrchc, infine, 
non basta dire che il contralto del mutuo ad in- 
teresse è permesso; fa d'uopo penetrare insiem 
colla legge nelle mire che han fatto introdurre 
questo contralto. 

1 mutui non si fanno ordinariamente che a 
cagione dì fondi che si vogliono acquistare o 
iilmrare, o a cagione dì qualche genere d iodu- 
duslria, pel quale si cercano de* mezzi onde 
estenderlo o sostenerlo. 

Dal che segue cho la tassa dcil' interesse, af- 
finché la società non ne soffra, debbe essere in 
reìazioDC col prodotto de* fondi c con quelli che 
una onesta industria debbe procurare. 

Distruggete quest’ equilibrio , o tutto Sarà 
confuso. 

Direbbesì forse che delerminaodosi la tassa 
deirinteressc, si potrebbe impedire a molle per- 
sone di trovare del danaro a mutuo ? 

Ma quand' anche ciò dovesse accadere, il le- 
gislatore avrebbe poco ad occuparseue. 

Non sta qui però la quistione ; perché se vi 
sono delle persone che Itan bisogno di prendere 
in prestito, ve iic sono delle altre che han biso- 
gno di prestare. 

Vi sarà sempre in Francia una grande ab- 
bondanza di nunìorario,e questo numerario ten- 
derà sempre alla circolazione. 

Si dirà che la diminuzione dell’ interesse cs- 


(1 ) Jk$ nttndi 4t ahut«nJi\ qutUnut jiKrù ratio patUitr. 
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sondosì già gonfrAlnipnlr operala, non \i è I>i* 
sogno di logge, o che Insogna aspcllar liillo 
dagli nvvcnimeDii, i quali procureranno a) cer- 
to de' successivi miglioramenli. 

Ouosla opinione sarebbe pericolosa : perchè 
se egli è vero che ne' luoghi in cui gli airari si 
Iraliano con lealtà, l‘ ioleresse è renlmenle di- 
minuito ; sonovi ancora molle persone le quali 
abusano in questi stessi luoghi della liherlà con- 
cessa dall' attuale legge. 

K voi,o signori, clic conoscete si bene la sìliia- 
zìoiie e gl' interessi de* dipartimenti, non sapete 
come r interesse eccessivo distrugga Itillavia le 
facoltà de' cittadini 

Non avete voi testé veduto con grnmlo 
scandalo de' costumi, una inollitudine di no- 
mini addetti prima a’ lavori dell' agricoltura, 
alle arti, alle professioni liberali, ai mesliori, 
precipitarsi con furore in mezzo a vortici del- 
ì usura ì 

Non avete voi veduto, ne' paesi in cui il com- 
mercloè estremamente limitato, uomini dell’ul- 
lima classe del |>opoln dorsi a vastissime specii- 
laziooi e finire co* fallimenti, che sono oramai 
divenuti pubbliche calamità. 

E però una dello vostro più care S]>eranze non 
era forse che il governo libererebbe riiilerno 
della Francia dagli Orrori dell usura? 

Che alcuni uomini saggi e moderali dubitino 
se non convenga meglio lasciar le cose in preda 
a(r arbitrio dello transazioni particolari, non bi- 
sogna maraviglinrne, da|>oicliè costoro non con- 
sultano che la loro coscienra, la quale è retta ; 
non veggono che i toro afTari, i quali sono ono- 
revoli; non pensano che alle loro operazioni, le 
quali sono regolari. Ma il legislatore di un gran 
regno non debbe considerare in tal guisa le re- 
lazioni della società.. 

Infine, se alcuno vorrà dire che se In sinbili- 
re la lassa dell' interesse convenzionale è cosa 
utile in sè stessa è da temersi che la legge non 
sia eseguila; noi polreiuo dapprima domandar- 
gli se, quando la necessità di una legge è rico- 
nosciuta, debba il legislatore astenersi dal farla, 
sotto prcleslochealcimi individui potranno sfug- 
girne i'csccuzioDe ? Con tali principi che diver- 
rebbe l'ordine pubblico? 

Ma possiamo esser certi che la legge sarà ese- 
guita. 

Essa lo sarà dagli uomini che sono sempre 
premurosi dì eseguire le leggi dello Stalo, cd è 
questo il maggior numero ; lo sarà anclic da 
coloro che han credulo fino a questo tcnqK) prò* 
fjllarc della libertà lasciata dalle leggi prece- 
denti, e che non sarebbero ca|>aci di sindacare 
un regolamciilo di ordine pubblico: sarà esegui- 
la la legge da quelli clic temeranno di esser so- 
spettati di violarla ; e lo sarà da coloro che le- 
iiiernnno di esser convinti di trasgredirla. 

Ogni uomo pubblico il quale prende parte 
nelle transazioni de cìlindiiii, ancorché fosse si 
poco delica'o da condiscendere a palli illociii 


sarà cosirello a manleneriì nelle regole per ti- 
more di |>erdcre il suo posto. 

Se il mutuante ha ecceduto la lassa, il tribu- 
nale la ridurrà. 

Se il mutuante esercita abitualmente Fusura, 
potrà esser condannalo ad un’ ammenda della 
metà del capitale. 

Se r affare presenta caratteri di frode , 
r imputato sarà sottoposto oltre dell'animeuda, 
ad una prigionìa che polrà giungere a due 
anni. 

Finalmente se si dica che non si potranno 
forse provenire tulle le frodi, bisogna almeno 
convenire che si sarà nllaccalo il male nelle sue 
radici. Che se |>oi si trasgreilisca la legge con 
mezzi indiretti, la giustizia punirà. 

A misura, che ci alluiilnneremo dalle antiche 
ricordanze, la legge perverrà a formare intie- 
ramente l' abiliidiiie nazionale. 

1. aonde ci pare dimostrato i.'* che Io stabili- 
re la lassa dell' interesse convenzionale é nella 
facoltà del legislalnre; 

2 . ** ('he l'esperienza del passato esìge che 
ciò si farcia ; 

3. " Che lo circostanze non tiossono essere più 
favorevoli. 

Uiinangono a dirsi poche cose sulla lassa da 
determinarsi. 

Parliamo primamente dell' interesse civile, 
ossia di qmllo che si stabilisce Ira coloro che 
non soo mercanti. 

La nazione aveva espresso il suo volo nelle 
assemblee distrellnali. L’ assemblea costìluenlo 
l'aveva convertilo in legge, autorizzando la sii- 
jmlazìone del 5 per conio. Il progetto attuale 
dilferisce solamente dai decreti dell' assemblea 
l'osliliienle in questo : che secondo i decreti la 
rileimla aveva luogo nel caso che non si fosse 
stipulala l'esenzione, laddove seconda il proget- 
to l'interesse del 5 per cento è di diritto lìbero 
e franco da ogni riloiiula, salvo la convenzione 
contraria. 

Questa lassa é approssimala alla rendita delle 
torre. 

fìelalivamenle al commercio, si é trovalo giu- 
sto dì stabilire l' interesse |>el mutuo ad un mez- 
zo per cento al mese. 

In molle piazze é Finteresse al di sotto del sei 
per cento ; ma il legislatore ha dovuto lasciare 
qualche libertà su questo punto. 

Il commercio avra lutto ciò che può deside- 
rare |>er le sue o|>erazioDÌ. Quegli che presta 
ad un interesse più forte, si allontana dal corso 
ordinario degli affari. Quegli che toglie in pre- 
stilo ad una lassa più elevala, ha già nella sua 
casa il germe della propria distruzione. 

Monles(piiou F aveva detto. 

t Perché il commercio possa ben progredire, 
fa d' uopo che il danaro abbia un prezzo, nm 
che (al prezzo sia poco considerevole; se essoò 
troppo alto, il negoziante il qunle scorge che 
gl interessi gli costerebbero più di quello che 


Digitized by Gvjvj^Ic 



219 


pnlrol)bc "iu<lagnarc noi suo commercio» no» 
inlraprciKierù cosa alcuna. > 

La lassa ilei sei per cento soiUisfa Juaqiic 
a lutti i bisogni ilei commercio. 

lùl in rpiali congiunture si fisserà questa las- 
sa? Qiiatiilo lo scoolo c in ribasso a Parigi, 
cosi è ancora nella maggior parte ilelle altre 
grandi piaize di commercio ; c ((iiando tutto 
nnoiincii eh* esso debba migliorare da per ogni 
dove. 

l f^ggt provvedimenti presi dal governo, e dì 
cui il ministro dell’ interno ieri vi ha fatto parte, 
signori, nella sua esposizione dello slato della 
Francia, dehimno necessariamente contribuirvi. 

La Banca di Francia avrà anche la gloria di 
concorrervi. Se i mezzi che essa offre al com- 
mercio sembrano specialmente distribuirsi in 
l^arigi, il bene che essa produce circola da un 
luogo all* altro. 

L'accrescimento de* suoi meni reali debile 
necessariameule moltiplicare le occasioni di es- 
ser utile ; essa saprà impiegarli |>er conlinuaro 
a meritare la protezione del governo, senza mai 
allontanarsi dallo scopo della sua i^liluzìone, 
dalla natura de’ suoi alfari, e senza mel'erc in 
|>ericolo rinlercsse degli azionisti, i quali han- 
no il drillo di esigere che la loro proprietà sia 
migliorata. 

Noi non avremmo bisogno di avvertire, o si- 
gnori, che la nuova legge non debbe avere cf- 
felto relroallivo : basterebbe riportarsi airarli- 
colo del Cod. civ., il quale stabilisce che la leg- 
ge non Ila mai effetto retroattivo. 

Ma per evitare ogni interpretazione erronea 
e prevenire lutti i dubbi, il progetto contiene 
lio artìcolo il quale dichiara che non viene de- 
rogalo in nulla alto slipulazioui d'interesse fat- 
te in un contratto, o in altri atti anteriori. 

Per ciò che rignarda V interesse legale, il 
progetto dice che esso non potrà eccedere il 5 
|>er cento. 

Nello stalo attuale ha luogo la rileniila. 

Masi è crccluto che il debitore, il quale si la- 
sciava convenire in giudizio, doveva almeno es- 
ser condannalo a pagare un interesse uguale 
a quello che è permesso di slipulure. 

Questa iunovazione è sembrala utile, per la 
ragione che essa impedirà il debitore di mala 
fede dì formare degl' incidenti per guadagnare 
un quinto in pregiudizio del creditore. 

Tali sono, o signori, i molivi che ho credulo 
dover esporre per sostenere un progetto in cui 
il governo mette la più grande importanza. 

Noi ve lo preseotiamo coli’ ìntima persuasio- 
ne che esso non può produrre alcun cambiamen- 
to nelle Iransazìooi; che il commercio anzi che 
esserne impacciato, ne risentirà un gran van- 
taggio, 0 che r ordino sociale vi guadagnerà 

IIKHlO. 

Noi speriamo trovare un grande appoggio 
nell'esperienza che avete do’ mali, clic il proget- 
to debbo far cessare , e nella soddiafazionc che 


dovrete avere a stnzìonare colla vostra appro- 
vazione un provvedimento cosi cotifornic alla 
morule piibblica. 

Discorso dclsùj. Coupil Prefcln sult tnlercssc 
del danaro. 

Signori, noi vi arrechiamo il volo delle se- 
zioni del tribunato stri progetto di legge relati- 
vo alla quantità dclf interesse del denaro, ed 

10 vengo s|>ecìalmcnle, in nome della sezione 
(li legislazione, ad esporvi i molivi del suo voto 
di iimmissione. 

Voi avete a deliberare non solo sulla lassa a 
cui convien fissare V interesse del danaro, ma 

11 progetto di legge sottopone alle vostre medi- 
tazioni ed alia vostra deliberazione questa qut- 
stìone molto più im|K)rlanle: K egli neces.mrio 
o almeno utile e buono., giusta f esperienza 
de' mali che i! progetto di legge debbe far ces- 
sare^ e per ristabilire su questo pwilo la mo- 
rate pubblica^ che la legge stabilisca la tassa ^ 
oltre la quale non iwtrà estendersi l interes- 
se convenzionale del danaro ? 

L’arl. 1^07 del Cod. civ. non sì oppone ad 
un tuie nrovvcdimenlo ; anzi prevede che la 
legge deliba proibire la stipulazione di un inte- 
resse che eccedesse la lassa fissata dalla legge. 

■ Art. 1007. L'interesse c legale 0 conven- 
zionale. > 

c L' interesse legale Glissato dalla legge. » 

« 1/ interesse convenzioDalc può eccedere 

5 luello fissato dalla legge, ogni qual volta la 
egge non lo proibisca. 

La quaiililù dell* interesse legale e conven- 
zionale del danaro, al cinque por cento nelle 
convenzioni ci* ili, ed al sci per cento nelle tran- 
sazioni commerciali, ci riconduco alle nostre 
aiiticliG usanze; nondimeno prima del 1789, 
non era permesso di stipulare iin interesse pel 
semplice iniituodi danaro a quan- 

tunque quest'interesse non eccedesse la tossa 
legale, o le fosso iuforiore. Si richiedeva che 
il capitale del danaro si fosse alienalo e che vi 
fosse costituzione di rendita perpetua redimìbi- 
le a volontà del mutuatario, c dopo la sua mor- 
te, de* suoi rappresentanti, altrimenti grinlcres- 
8Ì percepiti erano imputali sul capitale. Quaii- 
timqiio nlcnni parlamenti avessero fatto ecce- 
zione a questa regola essa era nondimeno il di- 
ritto connine della Francia 

I più dotti uomini chiesero da ogni parie, c 
por lunga pezza la riforma dì ({tiesla legislazio- 
ne, la quale ritardando molli capitali della cir- 
colazione, produceva r aumento dell’interesse 
del danaro, 0 lo cui disposizioni venivano elu- 
se, senza temere neanche la riprovazione degli 
uomini più stimati per la loro morniìlà, quando 
la tassa deirintcresse convenuto non ccccnleva 
quella dell’ interesse legale. 

Fransi ammesse ancora molte eccezioni alla 
regola goucrale iu fa>orc del commercio, dei 
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comuni, degli ospizi, delle corporazioni, e degli 
slftbilimenti pubblici di ogni natura, i cui atn- 
niinislratori non avevano la facoltà di alienare 
la sorta principale de' danari appartenenti agli 
slabilimenti di cui erano regolatori; infine oci 
minori, i cui danari pupillari potevano prestar- 
si secondo la lassa lepaìe, per essere ad essi 
rcsliliiiti al termine delia loro minore cld. 

11 conlroloro generale di Leverdy tentò, du- 
rante il suo ministero , di fare ammettere il 
principio della legittimità della stipulazione del- 
l' interesse pel semplice mutuo di danaro; c per 
giungervi, propose di mantenere al cinque per 
cento la tassa dell* interesse ledale, e quello 
della cosliluzione di readila redimibile ad ar- 
bitrio del mutuaUrìo, e di autorizzare la stipu- 
lazioue dell* interesse al quattro per cento sen- 
za ritenuta pel mutuo a termine fitto\ ma egli 
non potò vìncere gli antichi pregiudizi, sormon- 
tare gli ostacoli che ìncontr.irono al pari dì lui 
que* magistrati del consiglio, i quali riguarda- 
rono solamente questa proposizione sotto gli 
aspetti della legislazione civile c dell' economia 
pubblica. 

11 sig, di I^vordy credè allora che l’interes- 
se legale, il quale era pure quello della cosli- 
itiziouo di rendila, poteva ridursi al quattro per 
cento senza ritenuta, e che la qiiaolilà di nu- 
merario che circolava, nelle sue relazioni coi 
bisogni del commercio, dell'agricoltura e dei 
constimalori, domandava questo provvedimento 
clic fu consacrato da un editto, divenuto legge 
dello sialo nella giurisdizione di alcuni parla- 
menti, mentre clic gli altri si rifiutarono a re- 
gistrarlo; risultò da questa verità che ciò che 
(*ra interesse usnrarìo ne limiti della giurisdi- 
zione dì un parlamento, cessava di esserlo ad 
alcuni passi in là: la legge fu impunemente vio- 
lala ne* luoghi stessi io cui la doveva ricevere 
la sua esecuzione, e rcdilto fu rivocato in capo 
a pochi mesi. 

1^ legislazione ritornò su questa Tnatena al 
punto io cui eri! prima, o non rìcevcllo venm 
luiglioramenlo riguardo alla facoltà dì stipula- 
re f interesse secondo la lassa legale del mutuo 
n termine fino al decreto delf assemblea co- 
stituente del 3 ottobre 1789, il quale stabilisce 
che ogni particolare^ corpo, comunità o genio 
di mano*morla potranno in avvenire prestar da- 
naro a termine con stipulazione d’interes- 
se fecondo la tassa delta legge-, senza intender 
di derogare in nulla alle usanze del commercio; 
od il aS novembre seguente, la stessa assemblea 
decretò che sarebbe permesso dì stipulare la 
non ritenuta dell' equivalente della contribuzio- 
ne pubblica. 

Ognun vedo che allora V interesso conven- 
zionale non poteva eccedere la lassa delf inte- 
resse legate. 

li decreto degli rr aprile <793 abrogò im- 
plicitamente la legislazione anieccilenlo, dichia- 
rando espressamente clic il danaro era mercan- 


zia ; c come se il princìpio della felicità pel 
corpo sociale fosse stalo di mcllersi in opposi- 
uone con tutto ciò che fino allora aveva avu- 
to luogo, sì cercò poco tempo dopo di met- 
tere in vigore in ciascun distretto la tarìfTa del 
maximum delle derrate c mercanzie di ogni 
natura, e quella della giornata di lavoro deb 
I' operaio e dell artig'ano. 

Ouiudi i prodotti oelf agrìcoUiira, del com- 
mercio e delf industria, le mercanzie in somma 
furono messe in larìffa, ed il danaro solo di- 
venne mercanzia. 

E nondimeno non bisogna attribuire esclusi- 
vamente alla legge degli 11 aprile <^93, fer- 
retto deli' enorme accrescimento dell interesse 
del danaro ; esso ebbe la causa principale nel 
rapido scadimento della carta monetala che al- 
lora circolava; in lai gu'sa, per quanto fosse 
allo r interesse stipulalo, il mutuatario ad un 
mese 0 a due di termine non riceveva spesso, 
comprcndenduvì quest* interesse, se non la me- 
tà del valore die avevano al giorno del mutuo 
gli assegnamenli che egli aveva rilasciati. 

Non si può dunque tr.irrc alcuna conseguen- 
za da ciò che si ò fallo nc'lcmpi di confusione. 

11 decreto degli 11 aprile 1798 fu prodotto 
da quello del 6 dorile anno 1 1 . 

Qncsf ultimo decreto neanche produsse alcun 
effctlo sulla tassa dell’ interesse del danaro ; 
perche abbiam veduto il male avere un* altra 
sorgente. 

Gli assegnamenti, e dopo dì essi i mandati, 
che ebbero s'i breve esistenza, disparv'ero ; il 
numerario rientrò lenlaincnte in circolazione, o 
la sua scarsezza dovette mantenere riulcresso 
ad una lassa mollo cicvala. 

Sorse il 18 briimajo'. la confìdenza foce usci- 
re il numerario nascosto 0 trafugalo ; l’ iute- 
resse del danaro si abbassò. 

La legge del 10 marzo i 8 o 4 ., che forma il 
tìtolo lo del libro 1 1 1 del Cod. civ. sul pre- 
stilo, non ha dovuto (issare la tassa, sìa dell in- 
teresse legale, sìa della convenzione ; ma si c li- 
mitata a porre il diritto di fissare la lassa del- 
r uno c dell* altro nel dominio della legge ; il 
primo necessariamente mediante una disposizio- 
ne assoluta ; ed il secondo, subito che il legi- 
slatore riconoscerà che conviene far cessare un 
abuso che ormai diviene uno scandalo, il quale 
altera il credito pubblico c privato, e mina il 
commercio e 1’ agricoltura , il proprietario e 
I artigiano. 

E giunto il momento di reprimere con una 
legge giusta c severa quegli uomini sfrontati, 
de’qiiali alcuni hanno avuta fimpiidoiiza di pre- 
sonlarsi alle udienze de Irihunnlt, c reclamare 
piibblicamenle interessi stipulali ad una lassa 
più che quadrupla delfinlercsse legale, innanzi 
A magistrali, ì quali non solamente sonosi rani- 
mancati di essere sprovveduti di tutf i mezzi di 
repressione, ma non han potuto dispensarsi dal 
pronunziare la condanna ; <|ucsta leggo rossi- 
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curerà i pncìGci proprielar^ i commorcianli pro- 
bi^ e ^li oncsii capitalisti, i quali non temeran- 
no piu che r usura divori ie facoltà dei loro 
debitori. 

Se fi oppone clic la legge potrà eludenti, po- 
trebbe dirsi nello slesso modo che non vi biso- 
gnino nò leggi dì polizia, nè leggi criminali, 
perchè esse non preverranno tutti i delitti e non 
raggiuDgeranoo tulli i colpevoli ? 

^cuni usurai incorreggibili seguiteranno for- 
se a negoziare nell* ombra, ma se essi non ab- 
bandonano qiietl* odioso IralTico, saranno presto 
o lardi indicali dalla voce pubblica, persognì- 
tati 0 giudicali ; gli esempi ispireranno il timo- 
re di un castigo iuevitabìlc. 

Il progeltodì legge sanziona gli articoli 3 c 4 ; 
ed il quinto toglie lutti i dubbi* che potrebbero 
insorgere sulla sua retroattività, relalivanieole 
agl’ interessi stipulali nel tempo scorso prima 
della sua promulgazione, come pure lino al ter- 
mine fìssalo dalla convenzione, ove grintrressi 
si siono convenuti, mediante contralto o altri 
alli, fino al giorno della sua pubblicazione. 

L’ eroe che comanda a' destini della Francia 
e che r ha elevala col suo genio, colle sue vit- 
torie e colla pace che ha data al mondo, al più 
alto grado dì gloria, di felicità e di sienrezza, 
vuole infine che i princìpi della morale non sie- 
no obliati ; voi lo seconderete, o signori, con 
tutto il vostro amore e con lutto il potere delle 
vostre attribuzioni costituzionali. 

^oì vi presentiamo con confidenza i processi 
verbali che comprovano il volo di ammissione 
espresso dallo sezioni del tribunato, del iiroget- 
lo di leggo sulla lassa deH iutercsse del uauaro. 

V. 

Come atUorizzafo c regolato il contratto 
di annua rendita nel Regno, 

II contralto di annua rendila,di cui la prima 
idea certamente fu presa dalle leggi Romane (i), 
dovè rimpiazzare da per ogni dove il mutuo ad 
interesse, allorché contro di questo s'incominciò 
tonto a declamare. Era quello il mezzo più sem- 
plice da dare molo a' capitali, e tutti ri accor* 
revano. 

Il contralto stesso però non potea mancare 
di essere mal tolleralo da coloro che a tutto po- 
tere avrebbero vohilo richiamare tra gli uomi- 
ni la comunione d’ interessi, imperocché vi era 
sempre il pagamento della rendita, che era il 
frullo del capitale dato, comunque non si avesse 
avuto il dritto di ripeterlo. Di falli, come ci fa 
conoscere il nostro dolio autore , Enrico di 
(iand lo mcttea al pari di qualiimjue altro con- 
trailo usurario, tanto che dubbi seri ti elevaro- 
no iutorno alla sua legitlìiuità in Germania o 
nella Slesia, ove quel contrailo esisteva da tem- 


po imniomorahile ; sicché a rimuoverli si ebbe 
ricorso al Papa Martino V, il quale non esitò 
punto A darvi la sua apostolica approvazione 
con bolla del 9 luglio i 430 . 

(jiict^lo stesso avvenne nel nostro Regno sotto 
il governo di Alfonso di \ ragona, il quale a tran- 
quillizzare l'animo suo e quello dei suoi sudditi 
impetrò dai Pontefice Meolò V la simile auto- 
rizzazione a quei contralti, che in lutti i paesi 
da luì governali erano da luogliissimo tempo 
praticati. 

Cosi fu che quel Pontefice con bolla in data 
I.* ottobre i4Ìi, aiimiiva a permcllcre quel 
contralto nel Regno della Sicilia di qua e 
di U dei faro, dichiarando di essersi nclli stati 
oltramontani di quel Re per ditUurna e remota 
comueludine introdotte le rendite di annue 
entrate y annualiim cenenalium guac mortuao 
twneupantur tuper dominibut et pro^ietati* 
bus apecialiter aut etiatn generaliter auper 
omnibut boniiy reditibuSy einolumenlinyjuribu» 
et rebus eorumy e pur coufermata da leggi pro- 
mulgale col consenso do' tre bracci ecclesiasti- 
co, militare, e reale, ed aggiungendo di essere 
stata ima tale facoltà più volte permessa benan- 
che al clero di oltrcmonii. In essa fono a mar- 
carsi le seguenti espressioni : hujuamodi cen- 
èualia n/per rebus et proprietatibus saia, ae 
facultatibut et emofumentity eorumdem ittru- 
mentoy gratin prò contintili pretto illa redi» 
mendi mediante y dumìuodo anmtalis eensm 
h juamodi cenattalium d^cimam partem prin^ 
eip ilia receptiy aeu pretti eorunaem non exce^ 
daty inter ae contrahendiy rcndendi et emen- 
di cum opportuna contrahentiom aeeuritaiOy 
tuitioncy et indcmnitttìOy ac cum poteataie ren- 
dentea , peraonaa , eorutngue proprtelatea , 
reddiUtayjura,Jf$riadieiionea,cenaua ae omnia 
et aingula mobilia et immobilia botta obligari 
faciendiy ac etiam quaacnmgue alias obìiga* 
tionea ci mbmiaaionea cuicunque foro. 

Questa bolla di poi ricevuta c confermata da 
quel pio Sovrano fu elevala a legge del Regno 
colla prammatica 1.* de Censibus, la quale ha 
servitù di norma a silTalti contratti fino aU'on- 
DO 1809, epoca in cui con un'apposita lo|^go 
premessa al Codice allora pubblicalo tra noi ri* 
masero abolite tulle le disposizioni legislative 
formanti oggetto dì quelle contenute nel Co- 
dice stesso. 

Or dunque secondo questa prammatica c la 
giurisprudenza in oftprcsso ricovnla, per la le- 
galità del contratto di annua rendita detto an- 
cora censo bollare dalla bolla che lo aulorìz* 
zava, 0 censo consegnalìvo dal diritto dì perce- 
pire una data rendita sulla nroprietà del debi- 
tore, vi faceva mestieri \ 1 di una cosa affet- 
ta alla rendila, del capitolo della rendita 
cioè del pagamculo del prezzo. 


(1) NovetÌA ICO di GioftioÌADO riporUU oet cosestfrk) di coafroDlo mlf art. 1909 CoJ. Kno. ( «r>. 1791. 
LL. cir. } 
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Per quanto concerneva tu designazione della 
cosBf era questo una redola fomiala siiiressen- 
sa del contralto. Siccome per osso s intendeva 
di vendersi un frutto annuo per uo dato prezzo, 
comunque ridotto in moneta certa, la finzione 
sarcbtw interamente cessata senza la indicazio- 
ne di una cosa prodoUiva di quella rendila. 

Non si creda però da ciò che presso di noi 
siano rimasti esclusi i censi personali. 

Essendosi detto nella bolla poterai obbligare 
proprietà, rendile, drilli, giurisdizioni, mobili, ed 
immobili, non che personas^ cosi i censì perso- 
nali si costituivano su’ beni in generalo mobili, 
o immobili che fossero, nò s' ìaconlrava difficol- 
tà alcuna nella esecuzione. 

Perlanlo non mancavano acritlorì che lì di- 
chiarassero illegali e quindi ìneflicaci ; ma la 
loro opinione poco o ninna itilliienza aveva 
nella pratica, perche fondata sulla bolladiPio V, 
del io6S, la quale avea espressamente dichia- 
ralo non potersi creare eensttm iett annuum 
redditum, ri/*# w re tmino 6 ih\ aut f/nae prò 
tmmoòtii habeaiur de natura fruciifera et 
tfuae nominatim eeréts fiutóne ùeet^nata aiV, 
ma che non fu mai nel Regno ricevuta, co- 
me si legge in un sovrano rescritto del lySS. 
li/ustrisat/no siffwre. In vieta drlla relazione 
della Curia dt V. S. Illuttrissima de' 1 5 del 
corrente toccante al breve presentato per par- 
ie della Certosa di S. Lorenzo di Padula per 
la rendita di alcuni effetti e eensuazione a 
favore della medesima Certosa. Ila risoluto 
il He e mi ha comandato., siccome fo, a f^. S. 
Illustrissima che la medesima Curia faccia 
la relazione affern,ativa per io exequatur al 
detto breve ; colla espressa condizione che il 
censo di cui si tratta, abbia da costituirsi ser- 
vata la forma della Holli di Nicola L'. ac- 
cettata e ricevuta nel Hegno^ compresa nella 
prammatica prima de CeusibuSy e che si ab- 
biano per non poste le parole che seguono., ciò 
è servala forma coiislitulionis sancii Pii V. 
praedecesBoris nostri de creandis cens bus ; 
poiché tal costituzione non è stata ricevuta 
nel Hegno. E che li contratti eensunli si sono 
celebrati^ e si celebrano a tetwre della bolla 
del pelato Nicola A', e non dell' altra di 
Pio V [i), e come ne assicura il Cardinal de 
Luca per la Sicilia di là del Faro : Praefalum 
Siciliae liegnum ultra pharum expresse et po- 
sitive illam aceeptare renuit., atgue ab ^’us 
observantia dispensationem obtinuit a Grego- 
rio XIII (a). 

Per quanto concerneva il prezzo bisognava 
che esso fosse stalo giusto, cne fosse stalo pa- 
gato iolerameote nel contralto, che non potes- 
se mai esser richiesto. 

Il giusto prezzo era dalia bolla e quindi dalla 
prammatica stabilito a ducati too \)cr ogni io 


di rendita. Non per tanto fu portato a ducati loo 
per 7, dì rendila ne’ contralti delle università 
e del fisco, c poscia nel i 65 o, al 5 per cento, 
rimanendo a carico del compratore il pagamen- 
to del catasto. 

Il pagamento del prezzo formava la parte es- 
senziale del contratto ; non per tanto polca 
esser fallo con un credito preesistente, io un 
modo diverso da quello delta consegna della 
moneta, ed in ciò precisamente era la diifereQ' 
za ira le due bolle, di Pio V e Nicola V : in 
quella di Pio V, che non fu mai tra noi accolta 
si diceva^ riirji/m, nisi vere in pecunia nn- 
meraia^ praesentibus testibus et in actu cele- 
brationis instrwnenti., non autem prius recepto 
integro justogue pretio\ nel mentre in quella 
dì Nicolo V 81 accordava di costituirsi la ren- 
dita per un prezzo pagato in generale. 

La non ripetizione nel prezzo era piiranchc 
di necessità alla esistenza del contratto e dovea 
esserlo, dacché su questo abbandono del capi- 
tale restava autorizzalo queir annuo frutto, clie 
alimentava uno dei più gran bisogni sociali, 
ciò è la circolaziooe della moneta. Ed era così 
iote80,che anche quando nulla si fosse nel con- 
tratto espresso, o che anzi si fosse espresso l’op- 
posto, rimaneva sempre proibito al compratore 
della rendila di richieilcre il capitale pagalo. 
Per contrario però ora sempre in facoltà del 
debitore di essa a riscattarsene, restituendo il 
prezzo ricevuto, qualunque patto in contrariosi 
fosse stipulato. 

Inquanto agli elTolli di questo contratto mollo 
ti dubitò, se mancala per caso fortuito la cosa su 
cui era designata l' annua rendita dovesse ces- 
sarne la prestazione, e se la rendila non pagan- 
dosi per qualche anno, potesse darsi luogo alla 
rescissione del contralto. La ragione di dubi- 
tare veniva sul primo oggetto dall essere la ren- 
dila promessa il frullo della cosa, s'i che questa 
maneala- la perdita dovea ricadere a danno del 
proprietario. Sul secondo dall' essersi nella bolla 
di Pio espressamente dello. Postretno censns 
omnes in futurum creami ts non solnm re in 
totwn tei prò parie perempta aut infrnetuo- 
#a, m totum vel prò parte effecta colutnus ad 
ratam perire. 

Ma questi dubbi però non furono da tanto 
da impedire la contiiiiiazionc della percezione 
della rendila, c la risoluzione del contratto nel- 
r inadempimento del pagamento di essa. 

Poiché per il primo, comunque, a rimuove- 
re r idea di usura, si fosse inteso di pormeUerc 
la vendila della rendila che veniva dal frullo 
della cosa, non era però il frutto che si vende- 
va realmente, e dì falli la reudita era costitui- 
ta in moneta, cd era sempre la stessa non ostan- 
te la diversità di quantità della percezione dei 
frutti, nò poi al creditore si dava la diretta fa- 


fi) Rogali diipaccì di G^Ua Ton. IV pi^. IGG. 

U« ceni. due. 32 oum. 13, diae. 1, nuoi. 1, 2 , 3 e 9. 
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colla (li riscnolorli, s'i cho potesse dirsene ef' 
rdtivamenlc il proprietario. 

In quanto ni sccoodot la bolla di Pio V non es- 
sendo stata riceruta appo noi, non polca pren- 
dersi a norma dccli cn'elli di quel contratto, e 
la Bolla di Nicola Y por nulla avendo interloquito 
su di esso, rimane' a in vigore il dritto comune, 
secondo il quale l' inadempimento del debitore 
dava luogo alla risoluzione del contralto. 

VI. 

DUposìzioni tpeeiali sulle annue rendile 
stabilite dal Codice, 

Nel nuin. 4 ^o del comcntario del n. a. si ra- 
giona della pruova della esistenza del contrai** 

10 di rendita, e si accenna l idea del nuovo tito- 
lo, di ctii si occupa Tart 2263 del Codice Fran- 
cese, riportalo nel nostro codice sotto H num. 
2i6p, a sviluppo delinquale lo stesso ontore 
rinvia il lettore al suo comenlo sulla prescri- 
zione. Ivi noi rimandammo all appendice per 
quanto risgiiardasse la nostra legislazione. 

Qui adunque intendiamo esporre l origine 
della (iis;H)$izionc di quell articolo, e come deb- 
ba essere inteso nella sua applicazione per un 
apposito sovrano rescritto. 

Ammessa da Giustiniano la prescrizione di 3 o 
anni per tulle specie di drilli cd azioni, surse 
r idea clic il debitore di canone ed usure non 
ostante avesse pagate puntiialrocnlc anno per 
anno, |>oles$e impugnare l esistenza della ob- 
bligazione, prevalenilosi della prescrizione dopo 
l'etnsso de DO anni contro il proprietario e cre- 
ditore, il quale manca di pruova del seguito pa- 
gamento. 

Epperò quel legislatore a mettere in saldo 
i dritti del creditore da una mal fondala ecce- 
zione di prescrizione, con ap|K>gita legge (i) 
autorizzò il creditore nel momento di rilasciare 
la quietanza a richiedere una simile dichiara- 
zione dal debitore del pagamento che faceta. 
Mezzo sicuro di successo, potebè a tal modo il 
creditore avea sempre l'opportunità di provare 

11 pagamento, per il quale mancava il ratto su 
CUI avrebbe potuto poggiarsi la prescrizione. 

Su tale precedente, adottata dal codice fran- 
cese la prescrizione dc' 3 o anni, collo stesso di- 
visamenlo fu disposto nell art. 2262 cb'è il 2169 
delle L\j. cir. così; Dopo 28 anni dalla data 
deir ultima scrittura il debitore di una ren- 
dita può essere astretto a somminùlrame a 


proprie spese una nuota al suo creditore 0 a 
quelli che ubbian causa da lui. 

Secondo questa disposizione adunque il cre- 
ditore ad evitare gli etTelli della prescrizione 
clic potrebbe venirgli dal debitore, contro di cui 
mancasse di mezzo a provare il pagamento è fa- 
cullato a chiedere una novella scrittura sia si- 
mile, sia ricognitiva della prcccdcnle a spese del 
debitore. 

Era però nuesla una facoltà del creditore e 
non una obbligazione. 

La scrittura (>oi avea per oggetto di evitare 
la prescrizione, ciò clie polca ottenersi ancora 
come dalla legge di Giustiniano, avendo in ma- 
no un documento che giusliiicassc i pagamenti 
cflclluiti. 

Su tali considerazioni elevatosi il dubliio se 
fosse stato necessario assolutamente tascrillura 
per impedire l'eccezione di prescrizione, vi 
fu con un sovrano rescritto disposto al modo se- 
guenleche forma Gompiineiiloilel detto articolo. 

Napoli i 4 aprile i 838 . 

c Fu promosso dubbio se la disposizione detlo 
art. 2109, delle LL. cir. per la rinnovazione 
delle scritture, fosse applicabitc anche a ouelle 
de' canoni eniìlenliei, ed in qual modo aores-* 
se inlcndersi, ed eseguirsi per li titoli di ren- 
dita. s 

• IjS rìsoluziooedel medesimo dovendosi ras- 
segnare a S. M., diede luogo ad analoga di- 
scussione, che io reputo necessario di parteci- 
parle |>er gli usi di risultamcnio. > 

L' arih'oln 2169, LL civ. dispone ; 1 dopo 
28 anni dalla data dell' ultima scrittura il de-- 
biiore di una rendila può essere astretto a som- 
mini^lrarno a proprie spese una nuova al cre- 
ditore, o a quelli che abbiano causa da lui. » 
Ora è stalo n'inandalose questa disposizione ri- 
giiardassc ancora i titoli di canoni enliteuci, 
cd in qnal modo dovesse inlcndersi ed applicar- 
ti po' titoli di rendila. Per quello ritlelie i titoli 
di canoni enfitculici e stato osservalo; Che nello 
art. 2 169, parlasi di rendila, e che gravissima 
diflerenza iutercede Ira la rendita ed il canone 
enfìteutico, giusta gli art. 1678 e 1781. LL. 
civ Che la oisposizione dell' articolo islesso e 
collocata sotto al titolo della prescrizione ; che 
tratta la medesima dalla log. 19 Cod. de Gde 
inslr. è nel fine di rimuovere la eccezione della 
prescrizione: Che per Tari. 2i46. LL. cir. 
non si può prescrivere contro del proprio tito- 
lo, in questo senso, che niuno può cambiare a 


(1) L. 19 Cod, De Fid. irstniin. : — c Plurei tporhìg, tei rcdìittum, veri atararun pfreeptis, sì qitodo 
C tuper bit fuerìt dabilalìo eiona : eat htbere (m) nefando, jut agcntium faciunt Tacillare, cuoi coloai ad- 
evenaa doainum cerlAntet, et tibi iniquam forie lihcrt^icm vinticintct , vcl dcbilorei cr«diloril>ua tuia tem- 
< poralem praeterìpiionea opponcre ca|UMilet, ad eatdrm inCciaiiooct pcrveniuni. Qiiod resecante*, jubenioa, 
t Dt in praefaUt catibui, rei aliit priralit tioitliboa it tolueni it, qui apoebani ceoicrìptii, tei eieniplar, cam 
c tubtcriplirno cjut, qui apocbam tutoepit, ab co aecipere, ( «et anUpocbim tutciperc) oniaii ei lioeoUa boc fa- 
c Cere conredatar, ncectsilale ìmpoitenda apochac lutceplori aotapoctiam reddorc : ilo lamen, ut ti beo it , 
c qui apocbam conteripierii, Tacere oe^lexcrit , fcl eoo caravent : nullum ei praejudicium ex eo quod tnta- 
« pochani non reccpit, f^enerclur, cura boc quod prò qatbaidam iDlrodavbiia ett, ii^erre cis jacturam niaimo 
c ralionì conveoìal acquilalia. > 



211 


lo medesimo la causa ed il prìocipìo del suo pos- 
sesso, Indie ò pure uniforme alle regole del- 
r amico drillo : Che qneslo precetto serre di 
fondamento ad altre disposizioni che leggonsi 
negli art. ai 34 , ai 35 , ai 4 a ed altri delle 
stesse LL. cir. s 

c Che |>er l'art. ai 35 , a potere prescrivere 
occorre cne il possesso sia tra l’altro a tìtolo di 
proprietà : Che coloro i quali |K> 8 scggono nel 
nome altrui, i possessori precari, per qiialun* 
qnc decorrimento di Irmjlo non prescrivono 
mai : Che la parola peccano nell’ attuate nostro 
dritto, come dall’ art. ai 4 a, ha un signifìcalo 

f nii esteso dì quello che avesse nelle antiche 
oggi, indicando tutti coloro che posseggono 
in virtti di una convcnzione,o di un titolo esprcs- 
so che li obbliga a rìconoscere il drillo di altri.» 

• Che perciò quando il titolo è presentalo, è 
il) conforoiilà di esso che bisogna regolare la 
causa ed il principio del possesso, c che fìno a 
quando il possessore non provi ima inversione 
legale del suo possesso, sia per lo fatto dì un 
(oi'zo,sia per una contraddizione formale al drit» 
lo del proprietario (coverta l' una o l' altra dalla 
rescrizione ) il titolo rimane la legge invine!- 
ile che serve a qualificare il suo possesso ed 
C:^;Ìuderc la presunzione. Che reiiliteuta rico> 
poscendo nel suo titolo il dominio diretto in fa- 
vore di altri, ricade naluralineole nella classe 
de' posses'^ori precari : Che ravviciiiaudo Turi. 
469, agli art. 1687, e seguenti delle IX. cìv. 
è fuori dubbio che renfileuta non |•088^edc a 
titolo di proprietà, non avendo egli in tiilta la 
estensione la facoltà di godere, di escludere 
<^un altro, di disporre nel modo più assoluto 
del fondo: Che cosi la legge 7 Cod. de praesc. 
3 o voi- 5 o an. escludeva dnlla prescrizione il 
dominio diretto nel rapporto dell enfìtenla. Che 
cosi pure la cessazione istessa del pagamento 
de) canone per 3 » anni o più, potrà importare 
che trovinsi prescrìtte le annate dì canoni pre- 
cedenti, salva la esecuzione dell’ art. 2 ì 83 LL. 
civ. ma non sarà mai prescritto il dominio di* 
retto, od i correlativi suoi effetti legali. Che in* 
vano opponcsi l'art. 9 i 47 - civ. nel quale 
è detto che può prescriversi contro il proprio 
titolo, in questo senso, che uno può liberarsi 
colla prescrizione dall' obbligo cl>e ha contrai* 
lo, e ciò per lo motivo particmarmcnle che nella 
8 |ieciale liberazione non (>otrebhe succedere sen* 
ZA acqtiislarsi il dominio diretto, c questo acqui- 
sto per le precedenti osservazioni non può av- 
venire per lo solo ed unico decorrimento del 
tempo. > 

« Che l’art. 1700 LL. civ. ha difOnito in qua- 
li casi sì debba la rinnovazione del titolo del- 
r eoGteula. Da ciò la idea che la inapplicabi- 
lità dell’ art. 2169 a tìtolo di canoni cnlileiiltci 
fosse cosi nella lettera come nei molivi dell’ ar- 
ticolo isicsso. > 

c Relalivamcnle poi al modo, col quale do- 
vesse inteDdersi edapplicarbi il riferito ari. 2 1G9, 


po' titoli di rendila, c sembralo primieramente 
che per l ari. 2i(>3, liC cir. la rinnovazione 
non occorresse pecredili a tempo delcrniinalo, 
comunque la dilazione eccedesse ì So anni. Pel 
titoli di rendita poi ò stato osservalo. 1 

c Che la rinnovazione è nel favore del cre- 
ditore. 1 

iChe richiesta nel fine. come fu dello di sopra, 
di rimuovere la eccezione della prescrizione. > 

< Che stabilita io fatti a 3 o anni la prescrì- 
zìoiic più lunga, e questa prescrizione non po- 
lendosi rimuovere colla eccezione della mala 
fede, bisognava provvedere al caso in cui il de- 
bitore di una rendita avesse puntualmente pa- 
galo in ogni anno, e sopprimendo poi o tacendo 
le quietanze a lui rilasciale in iscriiliira privata, 
venisse dopo 3 o anni dalla data del titolo a<l 
apporre la prescrizione. Che a termini delPart. 
797 delle leg. civ. ì tìtoli esecutivi contro il de- 
funto sono pnrimrnfe esecutivi contro la persona 
dell’erede. Che per gl’ isiromcnii stipulali solfo 
l’impero delle antiche leggi è determinalo in 
quale modo possa loro accordarsi la forma ese- 
cutoria. Che non vi ha azione quaiilo non vi 
abbia interesse. Che ninna disposizione di feg- 
gc possa intendersi ed applicarsi in guisa che, 
violata la ragion di essa, abhiansi ad incontra- 
re alti non necessari, sii|>er(tui alla parte attrice, 
gravosi all' altra parte Che perciò quando non 
possa legalmente temersi la eccezione della pre- 
Bcrìzionc, non vi abbia luogo alla rinnovAzionc 
di cui trattasi nell’ art. 21G9, loch^ avviene 
particolarmente sempre che esiste docimuMilo 
che assicuri la esistenza della obbligazione e 
non siano decorsi 3 o anni dalla data di questo 
documento. Un pagamciilo di annualità l erban- 
co, una qiiiclanza di quesl’annualilà per atto 
pubblico, una sentenza dì condanna per la cor- 
relativa soddisfazione, un atto del debi'orc e 
dì costui firma |)cr ministero di usciere, col 
quale dichiari al creditore di riconoscere dover- 
gli su tale somma e per lo tale titolo, i ruoli 
giusta il decreto de’ 5 fob. i8z8 per gli stabi- 
limenti pubblici ecc. sembrano mezzi suGicien- 
tissimi a prevenire la prescrizione cd escludere 
conscguentemente la rinnovazione. I.41 1 . 19 
cod. de fide inslr. di sopra ricordata rimoveva 
il pericolo della prescrizione mercè il ricono- 
scimento del debitore, ed enunciava melodi per 
questo riconoscimento. Le pratiche invalse nei 
nostri usi agevolano la osservanza di questo ri- 
conoscimento. » 

In conseguenza delle cose finora dotte essen- 
dosi rassegnalo f affare a S. M., la M. S. noi 
Consiglio ordinario di Stato de’ 10 del corren- 
te mese, ritenuta la inapplicabilità dell'artico- 
lo 3i6q, a’ titoli dì canoni enfiteulici, sì è de- 
gnala dichiarare, che la non rinnovazione di 
che trattosi de’ titoli di rendita non induca per 
tale circostanza soltanto prescrizione, talché an- 
che senza questo allo rimanga integra 1 azione 
del creditore secondo la legge. » 



TRATTATO 

D B L 

1 MIL 313PI23!Jia(D 

00K31I7I 

DEL TITOLO XI , UH. Ili , DEL COD. CIV. 


TaopiosG. 


37 


Digitized by Google 



Digitizedby GoQgle 



CODICE CIVILE 

LEsa© £o°Tnnr. si. 

S SSQy ESTUO 


(Codice per lo regno delle Due Sicilie Farle 1 * leggi civili Lib. 3. lil, Xll. Del deposilo e sequeslro), 


NOTIZIA STORICA. 


'^^ucslo titolo fu presentato al consiglio di stato il 28 nevoso anno XII 
( 19 gennajo i 8 o 4 ) dal signor Porlalis, relatore alla sezione di legis- 
lazione. 

Il consiglio Io discusse ed approvò nella stessa sessione. 

Nel 29 nevoso ( 20 gennajo) il progetto fu comunicato oIHciosamcnlc 
alla sezione di legislazione del tribunato, la quale vi fece alcune osserva- 
zioni che diedero luogo ad una conferenza. 

Nel IO ventoso ( 1 marzo ) il signor Portalis ne fece nuovamente il 
rapporto al consiglio, e presentò una compilazione dilEnitiva che il consi- 
glio ammise. 

Nel 18(9 marzo ) il signor Reai, in compagnia de’ signori Lacuce c 
Sògur lo presentò al corpo legislativo, c no espose i motivi. 

Nel 19(10 marzo ) il progetto fu comunicato oflìcialmcntc al tribu- 
nato dal corpo legislativo. 

Nel 22 ( i 3 marzo ) il signor Favard ne fece il rapporto all' assem- 
blea generale del tribunato, il quale votò per la sua ammissione all' unani- 
mità di 4y voli. 
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Nel 23 ( i4. marzo ) i signori Farard, Carioo Nisas, c Perréc presen- 
tarono il volo del tribunato al corpo legislativo; ed il signor Favatd ne 
espose i motivi. 

Nello stesso giorno il corpo legislativo decretò il progetto colla mag- 
gioranza di 2 i 4 voti contro 2 . 

La promulgazione fu eseguita nel 3 germinale anno III ( 24 mar- 
zo i8o4 ). 
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DEL DEPOSITO Ii\ GENERALE E DELLE SUE DIVERSE SPECIE. 


CODICE 

Pta LO aiSRO DBLLC D. f. 

LL,eÌv,PJ.Lih.Z.tti.Xn. 

<1*1 

D8P081TC 1 8IQUESTR0 


Àrt. i^i 5 . Ledè- igiS. Il deposiloy io Deposùumett^quod Art. i787.1Idepo- 
pòt^ en genéral^ttltm generale, è un alto col eustodiendum alicui *tlo in generale è un 

acte par le quel on re- quale si riceve la cosa dafum est. Dictum ex atto col quale sì riceve 

coll (a ehose d auiruiy altrui coll’ obbligo di eo.quodpomiur-.jìrae- l« cos* altrui coll’ oh- 

à la charge de la gar- custodirla e di resti* positio enim de auqet hligo di custodirla e di 

der et de la restùuer tuirla io ispecie. deposùum^ttiostendaty restituirla in ispecie. 

ett nature. totum Jidei ejus eom- r^88 Vi sono duo 

ipi6. il y a deux ipi6. Vi sono due missum^ quod ad eu- specie di deposito ; il 
espeees de depàt : le specie di deposito ; il stodiam rei pertinet. deposito propriamente 
défìòt proprement diti deposito propriamente (L.l.D.Depos.vd centra) detto , ed il soijuestro. 
et le séquestre, detto, ed il sequestro. 

MOTIVI. 

Il progetto di logge sul deposito deve massimamente portar l’ impronta di quella severa 
probità che disiiogue l uomo dabbene. E di fatti qual cosa vi ba di più sacro quanto le diverse 
specie di deposito i 

Di qualunque specie esso sia, volontario, necessario o giudiziario, ha sempre per base la 
confìdenza, e deve essere eseguilo con una religiosa esattezza. 

Se la contidenza giammai fosse stata tradita, non sarebbesi al certo pensato a dare delle 
leggi a questo contratto ; e qtiesta verità mi fa sorger l idea che potrebbesi giudicare della ino* 
rale di un popolo dalla esattezza de' depositari nell’ adempimento delle obbligazioni naturali loro 
imposte dalla coscienza. 

Le leggi le più antiche sul deposito attestano dunque che da lungo tempo queste obbl'ga- 
zioni sono state da alcuni sconosciute e violale ; ed egli è dovere del legislatore d' indicar queste 
obbligazioni con tanta chiarezza che impossibil riesca all’ nomo che sa resistere alle voci della 
propria coscienza di sottrarsi all’ adempimento de’ suoi doveri. 

In una materia in cui sono già fissali da lungo tempo i principi, era d’uopo non già creare 
delie nuove regole, ma raccogliere quelle delle quali un lungo uso ha mostrata la giustizia e 
r utilità, c (jueslo fu fatto nel progetto di le^ge proposto. ( Consigliere Reai). 

E^so distingue innanzi tratto due specie di deposito, ftiao che viene da esso qualifìcalo per 
deposito propriamente detto, e l’altro per sequestro 

i.a natura di questi dilferenli depositi, la materia onde si formano, c le obbligazioni diverse 
da essi risullaiili sono chiaramente spiegale. 

Codici civili stranieri. 

Sardo * Art. 1949 11 deposito io genere è un atto per cui si riceve la cosa altrui coll' obbligo 
dì custodirla, c di restituirla in natura. 

ig 5 o. Vi sono due specie dì deposito. 11 deposito propriamente dello, ed il sequestro. 
jOlandesb • Art. 1731 • 1732 conformi agli art. igiS e 191D. Cod. fr. 

Dklia Luiguna • Art. 2897 e 2898 id. 

<li;(TORe Di Vago • Art. 1^99 ^ t 4 oo Id. 

Di Uavibua * Manca la deiinuionc del deposito. 

Austriaco > Capitolo XIX. Del contratto di deposito. Art. 957. Quando alcuno riceve la cosa 
altrui per custodirla, uè nasce il contratto di deposito. La promessa accettala dì rice- 
vere io custodia una cosa che ad altri appartiene, c che non sia ancora consegnala, ob- 
bliga beiuì il promcllenle, ma non costituisce per anco il contrailo di de[)osilo. 

PaussiAKo • Del contratto didepjsito. Art. 9 conforme oU'ort. igili. Cod. fr. 
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EPIT 

11 depotilo lalora esprime il contralto, talo- 
ra la oota depositala. Viene da vostium e de 
che accresce la Forza del verbo. Come contrat- 
to c tra quelli di beneficenza, avendo per og- 
getto r interesse di una delle parti ; c reale for- 
mandosi per effetto della tradizione di una co- 

SOMM 

1. Traniuione. Del deposito. Suo scopo conparato eoo 

qusllo della Toodila o della locatione. 

2. UlililA di questo contralto. La buona fede e la 6 * 

duoia DO sono la base. 

9, Cujaoio Io ciiiama «ocar contraetm. Cbì viola il de- 
posito é infame, 

4 . Il deposito apparlieoo ai contralti del dritto delle 
genti. Vantaggi ebe reca al comaercio. 

COM 

t. La permuta e la vendita trasreriscono la 
proprietà ; la locazione, ed il comodato trasfe- 
riscono l’uso della cosa; il deposito non fa che 
darne la custodia ; Quod euetodiendum alicui 
datum ei/, dice Clpìano (t). Il deposito non 
toglie al proprietario nò la proprietà, nò il pos- 
sesso deir oggetto depositalo (v) ; esso esonera 
solamente il deponente dalla custodia della sua 
cosa (3), e ne affida la cura alla buona fede 
del depositario ( 4 ). 

2 . Si scorge di leggieri tutta rutilila di que- 
sto contralto. La sicurezza di una cosa per mol- 
lissime cagioni può trovarsi compromessa nelle 
mani della persona alla quale appartiene. Que- 
sti talora per la sua assenza, ovvero per sua na- 
turale incuria si troverà esposto a vedersi invo- 
lare la cosa ; talora la curiosità delle persone 
con le quali egli vive, gli farà temere che non 
si disveli il segreto con cui gli ò mestieri con- 
servare la cosa ìstessa : altra volta un incendio 

0 qualche altro disastro T obbligheranno a met- 
tere la cosa nelle mani di un vicino durante il 
pericolo. Finalmente chiunque nel corso di un 
viaggio si ferma in un albergo, è costretto a 
rimettersi alla fede dell' albergatore |)cr la cu- 
stodia degli oggetti che seco trasporla. In lutti 

1 sovra enunciali casi ed in altri che infinito 
sarebbe enumerare manifestamente si palesano 


OM E. 

sa; ò unilaterale, non standovi che il deposita- 
rio che si obbliga efreUìvamente. 

Per la formazione del contralto dì deposito 
si richiedono Ire condizioni : una cosa data , 
data per custodirla : obbligo di restituirla in 
ispecie, 

ARIO. 

8 . E ua conirttlo reale. 

6. CìrooiUote eueotiali al depotilQ. 

7. Kt»o è uailalerale. 

8 . Elimologia della parola depotfto. 

9. È di due specie : dcpoiilo propriaaeoie dello e se- 

qaestre. 

Partiiiooe della suleria. 


CNTO. 

i vantaggi del contratto di deposito. La fi- 
ducia ne forma la base, la buona fede n’ è la 
sanzione ; tolum Jidei ejua etee commis* 
8um (5). 

3. Io dissi che la buona fede ne la sanzio- 
ne, poiché non v* ha contralto, io cui la buona 
fede debba mostrarsi più intera, e con maggiore 
scrupolosità. Haee actio depositi ^ dicoa Ciija- 
cio, summamfidem exigit . . « Contbactvs 
DEPOSITI EST SaQER CONTRACTVS^tOme dìSSO 
Giovenale ; sacruu depositi ( 6 ) l! 

Epperò il deposito va noveralo tra i contratti 
di buona fede ( 7 ), ed i Romani dichiaravano 
infame colui, che lo negasse, ovvero lo violas- 
se ( 8 ). Allorché Plauto toglie gaiamente a ri- 
trarre lo schiavo, tipo di Turfanterìa, e degno 
di forca, non tralascia di porre fra le sue gesta 
la violazione del deposito. 

Pro mèrito flvne tuo memorari mtdta pottunlf 

frauAaPorh 

Ut» ereMum <i^f ^uod siV,rt6i ttatumoioe pemeparit{9). 

Questo contralto é quello che i primi cristia- 
ni si studiavano di praticare con 1 ’ integrità di 
cuori teneri di una morale austera e sublime ; 
e Plinio il giovine ne ha loro reso una testimo- 
nianza irrefragabile ( 10 ). 

Oodechè ogni clausola che mirasse a ban* 


(1) L. 1, D.| Depoeiti, 

(2) Florcntimis, L. 17, $ 1, D., DepotM. 

(3) F«bro, fu quefta Irggv, dice benitatmo c AhdieU o $t ccstodum r«i, al eam in almm traniftrat, qae* 
modo Àio diethtU. 1 ( Sulla legge l" D., Depouùi ). 

(4) Dlpiaoo: c Totnm Adoi ejno eaaa eoai«ùauai ^nod od cnttodiam fii perUnet > (L. 1, D., Depotiti).. 

(3) Uip., ioe. eit. 

( 6 ) Omett. papinion.y lìb. 9 , lulU L. 2\, Depotfli. 

(7) Drp., L. I, ^ 23, Depotiti. ^ Voet. Depotiti, a** I. — Noodt, Depotiti. 

( 8 ) Cujacio, qaoaar popin , sulla legga 24, 1)., Depotùi, osserva obe oon avveaiva allrclUato per colui eba 
laaocaTa di fede nel comodalo. 

(9) Àtinaria, alto 3, sceoa 2. 

(lo) Lib. 10, epist. 97 : c St^ue tarramenlo non in teelvt ali^nod oittringere ; tei nt fmrta, ne latroci- 
ntum, n* aduluri» commtlerenlj «a fidem falkrtiU, m aarofma arfsu.aTi àtasosasHT. » 
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dir dal deposito la buona fede, ed a racchiu* 
dere una sfuggila pel dolo va severamente prò* 
seritla (i). 

4 « Il aepoeilo è un contratto del dritto delle 
genti (2); si pratica presso lutti ì popoli, ed 
etiandio tra sudditi di nazioni diverse j i com* 
merciaoti di terra e di mare se ne servono 
spessissimo, e vi trovano grandi vantaggi nelle 
lontane escursioni. 

1 Romani ce ne hanno dato le regole con 
una seienta ed nna precisione, le quali attestano 
la pratica esperienza che i loro giureconsulti so> 
no stali io grado di acquistarne : ognuno sa che 
in Roma usavasi depositare oggetti oc* tempi ( 3 ), 
ne* pubblici granai ( 4 ), presso i banchieri ( 5 ) 
o particolari. Le leggi del popolo giudaico (6) 
si occupavano ancora del deposito, e punivano 
queir uomo che ricusasse al suo simile ciò che 
era stato affidalo alla sua buona fede. Da ulti- 
mo in qualecchcssia terra le vostre faccende vi 
rechino, se nel popolo che V abita siansi appC' 
na sviluppate le prime nozioni di giustizia e di 
buona fede, voi troverete il rispetto pel deposi- 
to o scritto nelle leggi, ovvero impresso nelle 
coscienze. 

5 . Il deposito è un contralto reale (7). Ed 

invero come il depositario potrebbe esser sog- 
getto alla obbligazione essenziale del contrailo, 
la quale è di custodire la cosa, se egli non ne 
avesse la detenzione ? 1 Cutn ne eutfodiri qui- 
dem dice Noodt, nhi tradita. » 

Perciò se voi ti obbligate verso di me a cu- 
stodire una cosa senza che io ve V abbia con- 
segnata, la vostra obbligazione non comiocerà 
che dalla tradizione ; prima della quale non ci 
ha che una semplice promessa (8), ed in questo 
il deposito ha qualche relazione col prestilo, col 
pegno e cogli altri contratti, i quali sodo simil- 
mente perfeUi per la cosa. 

6. Se vogliasi rtsguardarc il deposito sotto il 
punto di veduta il più generale, la sua indole 
essenziale si riduce a termini semplicissimi, i 
quali si veggono riassunti neH'arl. 1915(1787 
LXi. civ. ). Da parte del deponente ritenzione 
della proprietà e del possesso della cosa, tras- 
missione effelluita della nuda detenzione al de- 
positario : da parte di quest’ ultimo obbligazio- 
ne di custodire la cosa, e rcuderla identica- 
mente. A queste generali vedute tenendo dietro 
il Gujacio, si limilo a diro : 


c Eet conrentio qua td agitar ut rem meam 
c cutiodiat et miài poeeideas, non tiSi^ earr^ 
c que miài reposcenti rettitt4ae (9). > 

Da ciò anche risulta una osservazione, la qua- 
le non è sruggila all’ art. 1915 (1787 LL. civ.) 
cioè che il depositario non può ricevere a tito- 
lo di deposito scoonchè la cosa altrui ; se egli 
ricevesse la sua propria cosa, il contratto sa- 
rebbe nullo di pieno dritto (10). 

Del rimanente l’art. rgi 5 (1787 LL. civ.) 
non prescrive che il deposito sia gratuito, ed 
invero ci ha de' cast, come vedremo da qui a 
poco, in cui può non esser tale, art. 1957 (art. 
1829 LL.civ.)(i i). L’arl. igifi (1787LL.CÌV.) 
nemmeno dice che il deposito debba aver per 
oggetto esclusivamente cose mobili, giacche vi 
ha una specie di deposito, che può versare so- 
pra immobili, art. igSg ( i 83 i LL. civ. ). 

7.11 deposito ingenera obbligazioni principa- 
li e dirette per una sola delle parli, ch*è quella 
del depositario : il deponente non contrae che 
obbligazioni secondane, indirette, ed originate 
da un fatto posteriore al contralto. Ecco^rebè 
ì romani chiamavano l’ azione del deponente 
contro il depositario, actio depositi directa^ e 
quella del depositario contro il deponente 
contraria. Ecco perche anche il Polhier allo- 

f lava il deposito nella classe de conlratli sìoal- 
agmatici imperfetti (12). La vendila e la loca- 
zione contengono due convenzioni principali e 
reciproche: consegnare la cosa, pagare il prez- 
zo: nel deposito non ce n’ ha che una sola, ch'è 
quella di custodire la cosa e fedelmente resti- 
tuirUi e se il deponente ò obbligalo per parte 
sua ad indennizzare il depositario delle spese e 

f lordile sofferte, siffatta obbligazione non ha nul- 
a di specifico, come quella del de|>o 8 Ìlario: ella 
risulta da fatti eventuali e posteriori ut deposi- 
to ; anzi può dirsi, che non vi ha mestieri di 
convenzioni per imporla, poiché i principi di 
equità naturale la rendono comune a tutti colo- 
ro, nel cui interesse un terzo faccia qualche co- 
sa. E qui io mi riporlo a talune delle idee da 
me esposte nel comcolo sul contratto di presti- 
to num. 7, 14^, 357, le quali menano alle 
conseguenze che io cennerò in prosieguo nei 
numeri 4 g 0 5 o. 

8. 1 giureconsulti romani si sono sempre dili- 
gentemente studiali a rintracciare le origini, ed 
lIipiaao(i 3 ) riferisce la etimologia della parola 


(1) Ulp., L. 1, $ 7 , D., Depositi. — /«/ra, D* 63, «4 srl. 1945 (àri. 1817. LL. civ.) 

(2) SooMtio, De trapes.it. foenore, a. 401. 

(3) Revario, lib. 1, Varior.» e. 15. 

(4) L. 9, C., De pignor. act. 

<5) L. 7, ( uli., e L. 8 , D., Depositi, » L. 24, $ 2, D., De reh. auetorit. jadie. potsid. 

( 6 ) Léoit., VI, 2. S. 

(7) loetiL, $ 8 , (^ib. medie re perficitur. — Art. 1919 (ari. 1791. LL. civ.) 

( 8 ) Doaeilo, sul indice, DeposUi, preambolo, o* 4. 

(9) Sulla legge 24, I)., Depositi., ( auoset. papin. ) — Egli cita la legge 2, D., Di reb. eridit, 

(10) L. 15, D., DtposUi. ( CiolUiio ). 

(11) V. aacbe tafroy o* SO. 

(12) N* 21, Doaetlo dìee aondiaeno ebe eseo produce delle mutue prrela/ionì Sut l 'thrieo 7, S. 

(13) Ulp. L. 2, O., Dspetitiy Jwgs Cojado, 1, ad Jfrtcasumi ad Icg. 2U, De man. Usi., in fine. 
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d^poeilo. Egli la fa dertrare dal rerbo jìonere^ udd di meno commendare ha noi suo proprio 
ilqualo precedutodalla parlicolla accro8cilifat/<* significato maggiore estonsionc di deponere. 
acquista maj?gior forza, o rammonla a colui Invero chiunque deposita fa una raccomanda' 
che detiene la cosa essersi il deponente intiera' zione, ma fare una raccomandazione non vale 
Diente abbandonato alla sua buona fede. De sempre depositare (s). • 

ha lo stesso significato dì raUe : però si legge 9. Vi sono due specie di deposito : il dopo- 
in Festo, dedita^ calde data-decultanmty vai- sito proprìamenle detto od il sequestro. Il ca> 
de orculiarunt. pilolo 11 tratta del deposito propriamente dello 

Kd avvegnaché non ci ha deposito senza fì' negli art. 1917 a iq 54 ( > 71^9 a 1826 Lh. 
ducia nella buona fede del depositario, perciò civ. ) ed il capitolo 111 si occupa del acqueto 
i romani adoperavano talvolta la parola com- agli art. 1955 a 1963 (1827 a 2835 LL. civ. } 
mendace come sinonima di depositare (1). Pur 

(1) Papiniano, L. 24 e 26 D., Depo$iti. — Utp., L. 18G, P., De verh. 

(2) Donelio rat Codice, n*' 7, rubrica. — Egti cita ta leggo 12, $ 12, 0., Uandatl, in cui no 

anico arca raocpoaadalc ad un altro amico Scatilio Crescente. 
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DEL DEPOSITO PROPRIAMENTE DETTO. 


SEZIONE I. 


Ih Ua natura ed essenza del contratto di deposito. 


j 4 rt. 1917. I-c dè^ 
pòi proprement dii est 
un contrai csstnUieilc^ 
meni graiuil. 

1918. H ne peut 
aroir pour objet que 
des choscs mobilièret. 

1919.7/ nest pnrfxiit 
qne par latradition ré- 
elle ottfeinle de la elio- 
se déposée. La (radi- 
tion Jcinte sftffil quand 
le deposìtaire se troupe 
déjà nauti à guelqtte 
autre titre de la ehose 
que l' on eonsent à lui 
laisser à titre de dé' 
pòi. 


1917. (I (loposito pro- 
priamente dello iì mi 
coDlratlo osscnzialincii' 
le gratuito. 

1918. Non può ave- 
re per ogj^ello se non 
cose mobili. 

1919. None perfelto 
se non colla tradizione 
reale o simbolica della 
cosa deposiUitn. La tra- 
dizione simbolica basla 
nel caso che la cosa, 
la quale si conviene di 
lasciare in deposito , 
fosse già presso il de- 
podlario per qualche 
altro titolo. 


Si vestimenta »er- 
vanda òalneatori data 
penerunt^ si quidem 
nultam mercedem scr- 
vandorum vestimento^ 
rum accepitt depositi 
eum teneri^ et doluin 
dumtaxat praestare 
debere puto : QtOD si 
ACCEPIT , SX COiV- 
DVCTO. 

(L. I. D. Depositi. $ 8). 

Is quoque apud quem 
rem aliquam deponi- 
mus^ re nobis tenelur : 
qui et ipse de ea re 
quam acceperit resti- 
tuendo tenelur. 

(L. 1. D. De ObHg. et 
aei. $ $ ). 


Art. 1789. Il depo- 
sito propriamente detto 
è un contratto essen- 
zialmente gratuito. 

1790. Non può ave- 
re per oggetto se non 
cose mobili. 

1791 . Non è perfet- 
to se non colla tradi- 
zione reale o fìnta del- 
la cosa depositala. 

La IrauizioDO fìnta 
basta nel caso che la 
cosa la quale si con- 
viene di lasciare in de- 
posito, fosse già presso 
il depositario per qual- 
che altro titolo. 


Codici civili stranieri. 

Sardo • Art. iqSi - iqSa > 19^3 conformi agli art. 1917-r918-rqt9C0d.fr. 

OtÀNDBSK • Art. iy 33 conforme agli art. 1917 e 1918 Cod. fr. coll'aggiunzione sti- 
pulazione in contrario. 

Della Ldigiana - Art. 2899 conforme allart. 1918 Cod. fr. coir aggiunzione. Non per tan- 
to gli schiavi vi sono eziandio soggetti. 

Ari- 2900-2901 conformi agli art. rgiy - igi8 Cod, fr. 

Camtokb di Vaud - Art. lioi c i4o3 conformi agli art. 1917 • 1918 - 1919 Cod. fr. 

Di Batibra • Art. 7. Possono depositarsi cosi i mobili che gl'immobili. — Il deposito è gra- 
tuito ; ma la promessa 0 1 acccttazione di modiche retribuzioni non ne cangia la natura. 

A01T11AC0 • Art. 960. Possono essere date in custodia tanto le cose mobili quanto le immo- 
bili. Che se al depositario venga insieme data <|uaiche altra ìncumbeoza relativa alla 
cosa ailidatagli, si riguarda come un mandatario. 

EPITOME. 


La gratuità non c di essenza del contralto di 
deposito, ma della natura di esso, da che nel- 
l'articolo 1800 LL.civ. è permesso slipularc una 
relributione a favore del depositano, oè per 
questo il contralto cessa di essere tale. 

TtorLORG. 


Cr immobili non fan parie del conlratlo di 
deposito perchè per essi cessa loggetlo del con- 
tratto, quale è quello della custodia di una co- 
sa. Per essi vi può essere la cura, e questa co- 
slitoisce il mandato. 

38 
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SOMMARIO. 


Si ritoroa alla deBaisiotte det depMìto. Qnalilà die 
etto dete avere per dìtlingucrti dal tequetlro. 

11. U depoiilo propriameate detto deve etter gratuito : 

altrimcoU diventa una locatione di opera. 

12. Obiexìooi. 

IS. Ritpotla. In quale tento fa nettieri d* ioteodere 
Pan. 1923 ( 1800 LL. civ. ). 

14. Conlinuatiooe. 

15. Intonuna la gratuità è dell* attenta del depotilo. 

I depoiiU falti ai banchi mediante uo tanto per 
cento non tono veri depoiili. 

In commercio il depotito gratuito è uo* aoo- 
nalia. 

16. Ciocché il depoueole dà al deposìUrio per rieono- 

teenta, e tenta che vi ti sia obbligalo non è un 
pretto, oè impedisce al deposito di estere gra* 
luilo. 

17. n depoiìto propriamente detto ooo può versare che 

fovra cote mobili. 

CoDlrovrrtie tu tale propoaìto nell* antico 
dritto. 

18. Quali siano i mobili tuicelUvi di deposito. 

Cote che possono depositarti alta banca di 
Fraooia. 

19. Deposito di cote fnegibilì. SpiegatioiM a tale ri> 

guardo. 

20. Il deposito é perfetto per la cosa. 

21. lu etto la tradisìoue è necettaria. L’ari. 1919 

(1791 LL. eiv. ) non avrebbe dovuto riprodurre 
la ditlinzione fra la tradiiìone finta e la reale. 

COMI 

10. 11 deposilo propriamente dello non po- 
trebbe esistere se non riunisse le carattcrisliche 
da me eminciale nel n® 5 o 6 : ma alle medesime 
debbono anche aggiugnerscne delle particolari, 
le quali lo dislingitono dal seqiieslro. 

11. La prima sua carallerislica è di esser 
graluìlo! ari. 1917 ( hil-'- civ.). Se il de- 
positario non a<^siimes4C gratuitamcnle il carico 
della cosa depositata, il deposilo non più sareb- 
be quel contralto di benelicenra, clic le leggi 
hanno organizzalo, fondandosi sovra un senti- 
mento disinteressalo , ma diverrebbe invece 
una locazione di servigi Quindi è che se, come 
spesso interviene, io medianle un salario depo- 
sito la lolella del mio basano presso il Imgnaìuo- 
lo, degl’ involli nelle mani di un bareaiuo'o, fe 
mie valige presso un albergatore, questa c una 
locazione (1), conciosiachè non ci sarà depo- 
sito se non quando non siasi pagato aleno pres- 
so : Sì veilimrnla $ervanda halneatori data 
jievìerinly iiqoidetn indiani mcrcedem servali- 
domni veslìmenlorutn accepìt^ depositi eum 
ieneriy et dolum dwntnxat praestare debere 
puto. Quod sì accepìt-, ex conducto.Codi parla 
Llpiano (2). 

12. Avverso siffatta conversione del contrat- 
to di deposito in contralto di locazione due obie- 
zioni si presentano : 

(1) Fabro, sulla logge 1, S — 

del Codice, n* 5. — - Polhier, n® 13. 

(2) L. 1, 5 8, l)., DrpttaiH. — 5 9. 

(3j Zaccaria, I. S, p. 107, nula 2. 


22. I^a Iradtcieoe può Tarn per meno di procuratore. 

23. E d’uopo eirella abbia por iaoopo priaeipaie la 

custodia della coia. 

Senta dì eba il cootraUo non é nn depotilo. 

24. Esempio desunto dalla vendila di una coaa noo an- 

cora consegnala. 

23 . Non bisogna ritenere per vari depotifi lutti i oon- 
tratti ne’ quali si riirovi per avventura frimmi- 
•ta la cnilodia della cosa. 

Principi su quettn punto , 0 regola d* inler- 
pretasione data da Bartolo. 

26. Conlinuaiione. Esempio. 

27. Paragone fra il deposito ed altri oootralti per- 

fetti per la cosa, come il muZaam, il comóda- 
fo, il pegno. 

28. Continuatione. 

29. Paragone ira il deposito ad U mandalo. 

Esempi riferiti da ginrecooittlti tornasi. 

80. Altro esempio. 

SI. Quid del caso in cui ina persona abbia rìcevoto 
delle leliere di cambio per fame la riseoasioiie 
per conto T 

82. Dei caso in cui il deposito sia aecompagoalo dalla 

•bbligasione di fare qualche cosa nello interesse 
del deponente. Il coniralto deve allora qaaUfi* 
carsi sempre deposito, ovvero si tramuta in man- 
dalo 7 

83. Del deposito irregotars. Riavìe a* nam. 91 e 93. 


NTO. 

La prima tratta dall’ art. 1928 ( 1800 LL. 
civ. ) il quale suppone che possa stipularsi un 
salario per la custodia del deposito. 

La seconda desunta dall' art. 1952 ( 1824 
LL. civ. ) in cui positivameole si attribuisce 
air albergatore la qualità di depositario, e non 
di locatore. 

i 3 . Si risponde . Se il depositario abbia sti- 
pulalo un salario come si prevede noU'art. 1928 
( 1800, Li^. civ. ), il conlratlo perde la sua in- 
dole, poiché non si tratterà piu di una officio- 
sità di amico, ma la convenzione invece diven- 
terà interessata, epperò la risponsabilità di un 
tale depositario dovrà valutarsi con maggiore 
severità di quella del depositario propriamenle 
detto. 

Quale è mai il senso dell* art. 1928 ( 1800 
LI/, civ. )? Ila esso forse inteso di stabilire che 
il deposito salariato coolinui ad essere un de- 
posito puro e semplice ? No per cerio ( 3 ) : al- 
Irimeoli sarebbesi messo in perfelta opposizione 
con Tari. 1917 ( *7^9, LL. civ. ), il quale fa 
della gratuita 1 essenza del contratto. Cne cosa 
dunque volle prescrivere Tari. 1928(1800 LL. 
civ.)i*Volle stabilire che quegli il quale conviene 
im salario debba esser trattato più severamente 
di chi non n esige alcuno : nulla di piò eviden- 
te, nè di più giusto. Ma il ridetto articolo non 

Cujaoio, «ut Cadioe, Depositi^ — Doosllo ■■Ita rubrica 
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dice però che un tale depositario roertli il ti* 
loto ui depoeilario puro ; nè che il contratto 
oootinui ad esser deposito senza ohe ?i si sia 
frammista la locazione di servigi : se queste 
cose dicesse, esso si opporrebbe assolutameole 
all'art. 1917 ( 1789 LL. cir. ) eJ alla natura 
delle cose. 

Duplex est enim deposUum^ dice Scaccia ; 
depositum proprium de sui U'itura est con- 
traetus gtaluUus^ et non mereenarius .... 
Quoddam vero est depositum iupboprivm^ 
nimirum^ qtiod non est gratuitum^ S£o hoc 
D tCtTVR iMPROPIUE DKPOSITVM CVM SiT 
POTivs LocATio ET coNDVCTio (i). Quando 
si ascolta tale linguaggio dalla bocca di un giu- 
reconsulto che tratta di materie di commer- 
cio» ove il deposito è raramente gratuito» ben 
si può stare alla sua esperienza ^ al suo di- 
scernimento. 

Questa interpretazione dellart. 1928 ( 1800 
LL. citf. ) diviene ollremodo evidente se si con- 
sulta Polliicr» dal quale è stala ìniproolala. Po- 
Ihier valutando la rispoiisabilità dei deposita- 
rio» vuole die si accresca di un grado allorché 
quegli siasi fatto pagare la sua cuslo<lia. L per 
ouale ragione ? Perchè iJ eoutrut/o allora non 
i vero deposito^ non essendo gratuito^ ma 
éensi è tm contralto che tiene piuttosto di lo- 
taxione (2). 

Ma che! si dira» Tart. t<) 28( 1800 LL. ci?.) 
non adopera le espressioni deposito e deposi- 
torto? Si) le adopera» ma io ciò ha forse man- 
calo alla scrupolosa esattezza del dire. Ma pri- 
ma del codice IJIpiano aveva fatto altrettanto» 
senza che il concetto di questo giureconsulto sì 
fosse perciò menomamente oscurato : In dmpo- 
srrOydolus praesiaiar solus-nisi forte et mer~ 
ces accessit (^. Ecco in queste parole il depo- 
sito chiamato col suo nome, benché accompa- 
gnato da un salario. Interrogale intanto lo 
stesso lllpiano su ciocche egli pensa io sostan 
za dì un tale contratto» e vi ris|>ODderà, che 
fa mestieri guardarsi bene dal ritenerlo per un 
<lep08Ìl0f giacché è una vera locazione ( 4 )- 
i4- Hispetto alla seconda obiezione» ecco 
come ella va rìsolula. Nel caso preveduto nel- 
l'art. iqSs (i 8 s 4 LL. civ.) il viaggiatore en- 
tra nell' albergo, e paga un salario all' alber- 
gatore acciò questi lo provveda di nudriineoto 
e di tetto. Non è già a cagione del deposito 


degli oggetti che seco trasporta eh* egli paga 
un prezzo ; imperciocché eziandio se egli arri- 
vasse senza valige» it prezzo sarebbe sempre lo 
stesso. 

lo questo rincontro adunane il deposito é un 
contratto che si aggiugne al contralto di joca- 
zione» ma che non di meno si distingue dal me- 
desimo, ed iaierviene senza alcuna rimunerazio- 
ne ( 5 ) » per guisa che t' art. 1917 (1789 LL. 
civ.) coaserva sempre la sua piena autorità. 

Sarebbe diverso il caso» in cui il viaggiatore 
sollecito per la conservazione di qualche ogget- 
to prezioso da lui ricevuto forse in prestilo» lo 
contidasse all' albergatore, il quale esigesse un 
salario a parte per questa custodia speciale. 
Tale deposito diventerebbe allora una vera lo- 
cazione» e si arrecherebbe una modiiìca all ar- 
licolo igSs ( 1824 LL. cW.). 

1 5 . lo ripeto dunque che la gratuità é del- 
Tcssenza del deposito, che non si è giammai de- 
rogato all art. 1917 (1789 LL. civ.)» e che so 
siasi depositata uua cosa mediante un prezzo» il 
conlratlo non è piò un deposito, ma ^nsi una 
locazione (6)» perciocché il deposito attinge la 
sua sorgente dalia fiducia, dall amicizia, da una 
oQiciosilà disinleresaata (7). Laonde i depositi di 
Dumerario, di biglietti» di contralti» di diaman- 
ti che si fanno alla banca di Francia » e pei 
quali i suoi statuti T autorizzano a ricevere ua 
tanto per cento iu ciascun semestre » non sono 
depositi propriamente detti» e la Banca fa un 
contratto di locazione di servigi (8). 

Altrettanto dee dirsi dei depositari io mate- 
rie di commercio» i quali non facendo niente 
per niente, e ricevendo una retribuzione de' lo- 
ro servigi» sono locatori piutloslo che deposita- 
ri. In commercio il deposito col suo carattere 
gratuito é una specie di anomalia. 

Ma ritorno al deposito secondo il dritto civile. 

16. Se il deponente in riconoscenza del ser- 
vìgio rendiitogii» offra sponlaneamenle qualche 
dono al depositario»e questi lo accetti» non per- 
ciò si altera punto l’indole del contratto. Sin- 
ché il depositario non esige nulla» il deposito ri- 
mane gratuito (9). 

17. La seconda circostanza che precìsa il ca- 
rattere del deposilo propriamente dello si é» che 
etao non possa avere per oggetto se nonché 
cose mobili; ed iu ciò uifTcriscc anche dal se- 
questro il quale può versare scqira immobili(io). 


(1) fi 1» q. 7» p. 2, uopi. 3» ai 24 e 25. 

(2) fr 51. 

(3) L. 5 fi 2» D.» 

(4) L. 1, $$ 8 e 9 D.» Drpoiiti, 

(5) Caio » li. 5» D.» tVauiMy eai^eites, su di che Fabro diro : < Tettsniur eaupeittt aj erutoJr'omy non 
propler woTCédem, ud oS reefpium. 1 — /o/ra, n’* 211. 

(6) Ulp.» U ], (fi 8 e 9| D^OÉtts. — Fabro, ta quriU legga. — DoDeUo, aol Codie*» preambolo, o’ 5. 

0 Fabro» Ittita L. 1» U 23 0 24» D.» A-perili. 

(8) Locruo oeoiaqtti aoionl argeniarii» iìto baacbarii aoetoritata pnbllca consliluli, ad cvatodicndai ppcu' 
niaa In effeetu est eontraetne leeoiionis ex parte depoàtariiy et cemducUonie ex parte drponeiuie. ( Scac- 
cia, ( 1, q. 7, ampi. .5, a’ l 

(9) Potbirr, n* 13. 

(lOj Art. 1959 (1831. LUciv.) 
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Nell' antica ginriflprudcnza 1 ^ opinioni erano 
discordanti su questo punto. Voct per esempio 
insegnava che gl' immobili al pari de' monili 
potessero formar materia di iin conlratfo di de* 
posilo (i). Altri autori come Volleio (9), Hilli- 
gero ( 3 ) e Scaccia ( 4 ) limitavano ai mobili il de- 
posito propriamente detto. Un immobile, dice* 
van costoro, non polendo esser trasportalo da 
in luogo in un altro, non è per consegiienta su* 
scellivo di de|K) 8 Ìlo, tum enim loco motcri 
nemicai^ nec poni po/cst^ ncrlum deponi ( 3 ). 

Sìlfatlo argomento improntato dalla gramma- 
tica non sembrava concludente a Pothier, poi- 
ché a suo modo di vedere la etimologia delle 
parole si trae con preferenza ex co qood fre- 
quetuiug fil : e siccome i depositi de mobili 
sono i più frequenti, la denominazione del con- 
tralto ha potuto derivare da questo uso. Quale 
è dunque la vera ragione secondo Pothier ì I>a 
ragione è che il deposito per la sua materia ed 
essenza reca con sé la necessità di una rimo* 
zione della cosa. 1 ^ scopo del deposito è la cu- 
stodia di una cosa per parte del depositario, 
cui è stata confidala, perche la si ritrovi presso 
di lui. Or la natura di un immobile non è tale 
che il suo proprietario possa giammai aver bi- 
ro^no di darlo in custodia per ritrovarlo: dun- 
que non c suscettivo di deposito ( 6 ). Chi non 
vede che tale spiegazione ai Pothier si riduce a 
quella data dai dottori, e che in essa primeggia 
la medesima idea riprodotta sotto altri termini? 
Semplicemente i dottori andavano a cercar la 
priiova del carattere che Poihier dà al deposi- 
to, e dello scopo che di propria sua autorità 
gli attribuisce nell' argomento etimologico che 
Poihier stesso condanna, e che a me non sem- 
bra senza vigore. 

lliman fermo adunque che una cosa non po- 
lendo essere trasportala da un luoso in un al- 
(ro (7), non ha mestieri di esser data in custo- 
dia per potersi ritrovare. 

Perciò essa non sarà depositata. 11 proprieta- 
rio potrà indubilalamenie consegnare le chiavi 
ad una persona di sua fiducia perchè abbia cu- 
ra de' mobili, vi faccia rinnovare l'aria, e vegga 
se vi sia d' uopo di restaurazioni : ma questo è 
un contratto di mandalo anziché di deposito ; 
e se la persona sia salariata, sarà una locazione 
dì onera. 

IO. Del rimaocnfe si può depositare ogni spe- 
zie di mobili : cose fungibili, e non fungihili, 
titoli, azioui c lettore di cambio. La Lanca di 


Francia secondo I suoi statuii riceve depositi di 
efrelli pubblici, azioni, contralti ed obbligazioni, 
biglietti, verghe dioro e di argento, diamanti ec. 

19. Relativameule alle cose fungibili, che io 
Ilo compreso nella enumerazione delle cose su- 
sceltive di deposito, mi è mestieri di ag^ugne- 
re, che non ci ha deposito delle medesime, se 
non quando debbano essere restituite identica- 
mente ; poiché se il depositario avesse il diritto 
dì sosiituiroe altre, il coolratlo allora sarebbe 
dì prestito. 

20. Ora l'art. 1919 f 1791 IX. civ. ) mi 
obbliga a ritornare sul già dello nel n** 5 , cioè 
essere il deposito un contratto reale. 

Piaccia qui rammentare le idee sviluppale 
nel n'’ 6 del mio comenlo sul contratto di pre- 
stito per stabilire contro la opinione del signor 
Toullier la utilità della classificazione de' con- 
tratti in reali e consensuali, poiché Tari. 1919 
(1791 IX. civ. ) in cui SI dichiara il deposito 
perfetto mercé la tradizione, è la mia migliore 
giustificazione. 

21.1^ tradizione è dunque indispensabile nel 
deposito come nel comodato e nel muluum. 

Mi sarebbe tornalo a mollo buon grado se 
nell' art. 1919 ( 1791 LL. civ. ) non sì rinve- 
nissero scritte le parole di tradizione reale e di 
tradizione (ìnla, le quali mal si confanoo con 
le leoriche del drillo moderno, e rimontano a 
talune ricordanre d empirismo che il codice ci- 
vile voile abrogare. Tutte le tradizioni non sono 
forse reali oggidì ? Non è forse una tradizione 
reale quella, per esempio, che sì opera in virtù 
del consenso, allorché 'a cosa che si consenti a 
lasciare a titolo di drposilo, trovasi già nelle 
mani del depositario au un titolo diverso? Per- 
ché P art. 1919(1791 LL. civ ) chiama que- 
sta maniera di tradizione una tradizione fìnta ? 
Ov' è la finzione, dimando io ? Quale maggiore 
realità si va mai riceri andò ? (8) 

22. La tradizione può farsi da mandatario a 
mandatario. 

z 3 . In tutti i casi ella non attribuisce al con- 
tratto la caratteristica di deposito, se non quan- 
do ha per ìscopo principale (9) la custodia del'o 
cosa; allorché la tradizione é stala falla con uno 
scopo diverso, é un altro contratto, osempli-gra- 
zia c una vendila, una locazione, un prestilo, mi 
mandalo a seconda delle circostanze nelle quali 
le parli sì rinvengono; ma non sarà mai un de- 
posito (10). c Uniugcujusque contraclui ini“ 
( liwn gjtcckindum ci causa (i i)« s 


(1) DeposUt, n® 8. 

(2) Sul § 3, modi» eonttahit. oblig. 

(8) Su Donello, lib. > 4 , rap. 2, n* 8, nota 7. 

(^) S <}• 7 , P*r. 2, amp. 7, n® 20. 

(5) IMIig., toc. eit. 

(6) N" 8. 

(7) Sonu parole di Polli er. Zac. ni. 

(8) V. il Olio romoilo lulla feijoa, 1. I, 0 " 272. 

(9) PoUiirr, n" 10. 

(10) ìd. ìtÌ. 

( 11 ) t'ipiano, L. 8, U., JUanJati. 
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« 4 . Goù nella Tendila se dopo la slipulazio' 
ne del conlratlo non siasi ancora consegnala la 
cosa, ella rimane sotto la custodia del vendilo* 
re, il quale deve porre nella conservazione di 
essa tutte le cure di un buon padre di famiglia. 
Ma siflalla posizione del Tenditore non è (jiiella 
del depositario propriamente detto; stoiche non 
è già il compratore quegli che divenuto ora* 
mai proprietario della cosa per effclio della 
convenzione, ne ha data al venditore la nuda 
detenzione per conservarla e restituirla Ta* 
lora G il venditore quegli che mancando alla sua 
promessa, avrà in lugiato a fare la consegna. 
E forse questo il caso del deposito ? 1 'alora 
sarà la convenzione, la quale avvegnaché spo* 
gliasse il veadilore della proprietà della cosa 
ncir alto delia vendila, pure gliene avrà voluto 
lasciare il possesso per un delenuinalo tempo. 
Or possesso e deposito non sono forse due idee 
inconciliabili? Da ultimo in questi casi la obbli* 
gazione di custodire e restituire non è lo sco* 
po principale del contralto, ed io il ripeto non 
esistervi deposito se non ad una sola condizio- 
ne, cioè che la consegna della cosa abbia per 
ìscopo principale il custodirla, e poscia resti- 
tuirla. 

25 . Concìosiaché ove non sì anderebbe, se 
si volesse imprimere V impronta del deposito a 
tutti i contratti, ne' quali la custodia di una cosa 
si ritrovi per avvcnliira frammista ? Quale con* 
fusione non ne avverrebbe nella classilicazione 
delle convenzioni (O? Bisogra perciò osservare 
la seguente regola di llartolo : Quando proce- 
dii couiractus perjeclia^et adjicilur contentio 
quae palesi cadere in nomen conir acius^polìus 
inducilur informatio primi, qnam noriis con- 
tradussi), ^ionte ai più vero; Quando esi- 
ste un contrailo, e vi si aggiugne una conten- 
zione che può prendere il nome di un altro 
conlratlo, sì deve ritenere tale convenzione 
come una conferma di ciocché è sialo fallo, 
anziché come un contratto direrso^ dappoi* 
che non altrimenti che i tilosofì non moltiplica- 
no le entità, così i giureconsulti non debbono 
senza necessità moltiplicare i contratti ( 5 ). 

26. Dalle Bposte ragioni s' induce che se io 
avemi consegnalo i miei titoli ad un avvocalo 
perchè agisca contro il mio avversario, non 
avrò per farmeli restituire 1' azione depesili, 
ma bensì ì’ azione mandati ( 4 )- Qui senza dub- 
bio ci ha un deposito clic si congiimgc al man- 
dato, ma l aflare prìocipale è un mandalo, cd 


il deposito non è che un mezzo ausiliario per 
coifipiere il mandato. Or ora addurrò altri esem- 
pi di queste mescolanze di contralti, accennan- 
do il modo come discernerli ( 5 ). 

27. La mercè delle preceilenli osservazioni 
tornerà agevole presentemente il distinguere il 
deposito dagli altri contralti co' quali Caso pre- 
senta qualche analogia. 

Pongasi primieramente in confronto de' con- 
tralti perfetti per la cosa. 

Esso differisce dal mutuum, in quanto che 
nel deposito si dà la custodia della cosa, men- 
tre nel mutuum se ne trasferisce la proprietà ; 
differisce dal comodato , poiché il comodato 
concede al comodaliirio il drillo di servirsi 
della cosa, ed il deposito limita il depositario a 
custodire la cosa, senza rilrarne per sé veruna 
utilità : soloìn euslodiam sine uUa utililate 
aecipientis , dice Donetlo (6). Differisce dal 
pegno, perchè il creditore il quale volle nel pe- 
gno procurarsi una sicurezza pel suo credilo, 
acquista il dritto di far vendere la cosa, e farsi 
pagare con privilegio ; mentre nel deposito per 
contrario il depositario deve custodire la cosa in 
un interesse affatto estraneo al proprio, ed indi 
restituirla (7). 

28. Ho detto che il depositario differisce dal 
comodatario perchè quegli detiene oziosamen- 
te la cosa, e questi na il dritto di servirsene. 
Nondimeno nell' art. ( 1803 LL. civ. ) 
si dichiara che il depositario può ottenere dal 
deponente il permesso di usare della cosa ; o 
ciò si vede costantemente praticare ^8). Ma 
questa circostanza secondaria non impedisco al 
contralto di poter essere un de|>o8Ìlo, purché 
però la custodia della cosa ne sia sempre lo 
scopo principale, e I' uso della medesima im 
semplice accessorio (^). 

29. Ai romani giureconsulti piacque so* 
praltiiHo paragonare il deposito col ronndalo a 
line di far meglio rilevare le particolarità che 
ne lo distinguono. Utile e saggia precauzione! 
Imperciocché il mandalo ed il deposito vanno 
spesso congiunti, come se ne è veduto un esem- 

( )io nel numero 26, ed in questi due contralti 
a rispoDsabililà del detentorc non è punto la 
stessa. 

Io vi do una cosa per recarla a Tizio con la 
clausola che se Tizio non volesse riceversela, 
voi me la custodirete ; Tizio ricusa la cosa, 
ed ella rimane nelle vostre mani. Sarete voi 
il mio dcpoMlario ovvero il mio mandatario ? 


(1) Fabro, valla leggo 1, $ 12, D., Depositi. 

(2) So quri'a lezge. 

(3) Fabro, toc. cit. Infra, n" 25. 

(4) L. 8, D., Mandati. — Pothier, 0 * 9. 

(5) Infra, n‘ 29 e 30. 

(6) Sul c(h1ìc<*. Depositi, jproteg. vT 5. V. Prestito, n' 20, 29 . 90 o 91. No* nomeri 90 0 veguroli 
li troverà la eooruUsione di una giureprudenza, la quale avoa tca'ato di cooroodere il deposito col iiaat/ajo, 
na rhe forLunatanimlo non ci riuscì. 

(7) Uuncllo, toc. cit. 

(8) Pulbier, nMO cd 11. 

(9) /</., n" 10. — hfra n* lOl. 
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n giureconsulto Pomponio esitara, roa Ul- 
piano decideva esser voi sog^et(o agli obblighi 
derivanti dal mandalo (i). L 41 aectsione di 
lilpiauo è foDdalissima ; coociosiachi non bi- 
sogna immaginare che un contratlo sia di de- 
posito ( 3 ) tutte le volte che trattisi di custodia 
di una cosa. Quando la custodia è secondaria, 
quando non è la consepiensa di un contratto 
già perfetto, e si aggiunge al medesimo co- 
me mezso di esecuzione , eesa allora non 
cangia menomamente l’ indole del contratto pri- 
mitivo, il quale conserva le sue caratteristictie, 
il suo nome, la sua preponderanza. 

Di che mai si tratta nella specie? Di una 
commissione a fare, di un mandato ad adempie- 
re. Io vi ho incaricato di recare la mia co- 
sa ; ecco la idea dominante : la cura di custo- 
dirla, non ne c che la conseguenza (d). 

30. Altro esempio : lo vi scrivo : « Riceve- 
m levi dalle mani di Tizio una pezza di tela, e 
c custoditemela sinché io mandi a rilevarla s 
È questo un mandato o' vero un deporto? C un 
mandalo (4), |>oìehè io vi ho incaricato di una 
commissione che consiste nei ricevere un og- 
getto che un' altra persona dovrà inviarmi, e 
che io stesso non potea recarmi a rilevare. In 
ciò vi ha un mandalo in tutta regola , e la 
custodia D è la conseguenza ; ìntU'wn inspi' 
ciendum, 

31. Per stiralta guisa si risolve agevolmente 
la quistione se colui che ha ricevuto delle let- 
tere di cambio per fame la riscossione per 
conto , sia un denositario . ovvero un man- 
datario. È evidente ( e cosi disse la corte di 
cassazione il '^0 maggio i8i4 ) ohe egli sia un 
mandatnrio (5). 

3s. In tutti questi casi la difficoltà sta sola- 
mente nella ricerca dello scopo principale che 
le parti ti proposero, e bisogna tener fermo al- 
la regola enunciala nel numero 33. 

Ma ci ha delle circostanze nelle quali la 
difficoltà diventa piu seria la mercè della possi- 
bilità in cui è il deposito di arrogarsi taluni de- 
gli attributi del maodalo. 

Spiego la mia proposizione. 

il mandato consiste in fare qualche cosa per 
altrui : il deposito consiste in custodire la cosa 
altrui. Geoeralmeote parlando, tale detenzione 
è oziosa ; ma nondimeno in certi casi la con- 
veDziooe può aggiugnerri la obbligazione di fa- 
re qualche cosa nello interesse del proprietario, 


ed è allora che il deposito improntando i colori 
del mandato, pnò ingannare l' interprete ine- 
sperto. 

Ciò non ostante la soluzione è facile allorché 
la obbligazione di far qualche cosa per un altro 
sia la conseguenza naturale del deposito. Cosi 
se io ho depositato il mio cavallo presso di voi, 
s'intende bene che voi lo audnrele,e ne avrete 
cura nella sua malattia ; e quantunque voi fac- 
ciate silTsUe cose in nome mio, non perciò di- 
ventale mio mandatario cessando dall’ essere 
mio depositario, giacche le cure che prodigate 
al mio cavallo non sono che la conseguenza 
del deposito, di cut vi ho incaricato. 

Ma se io vi affido una cosa in deposito per- 
chè poscia la vendiate 0 la spendiate, o la fne- 
ciate trasportare altrove, sorge allora la qiiislio- 
oe se il contralto in questo caso rimanga pura- 
mente deposito, o degeneri invece in mandalo 
ovvero commissione. 

Si allogherà in favore del deposito, che nul- 
la impedisce di congiugnere ad un deposito già 
formato la obbligazione di fare qualche cosa, 
aggttignendosi cho lo esempio precedente ne 
fornisce una pruova, essendosi oetlo che cioc- 
che conseguita dal deposito non dee farlo de- 
generare. 

A ciò si risponde che nell’ addotto caso don- 
de Iraesi argomento, la obbligazione di bre le- 
gavasi intimamente al deposito, e n’ era una 
conseguenza necessaria, mentre in quest* ultima 
ipotesi non avviene altrettanto. Silfatla ragione 
è buona e decisiva : in falli volete voi esaminare 
la specie co' principi commerciali ? che cosa è 
mai quella consegna se nonché un atto preli- 
minare per per^’enire a ciocché costituisce lo 
scopo principale deli* operazione, ad una com- 
missione, aa nn mandalo ? 

Mè (a soluzione é diversa se vogliansi segui- 
re i principi della ragion civile ; poiché in quel 
miscuglio di deposito e mandato conferiti ad 
una medesima persona, si scorge chiaro che il 
deposito non è che uno de mezzi pe* quali il 
proprietario volle menare a fine la vendita della 
sua cosa pel ministero altrui. 

33. oltre al deposito propriamente detto, di 
eoi ora ho tracciato le caratteristiche, la gin- 
reprudenza ha ammesso un altra specie di de- 
posito che ella addimanda irregolare, lo nc 
parlerò nel comento dell art. 1901 ( i8o4 LL. 
cir. ) ( 6 ). 


(1) L. 1, $ 12, D., Mc^datL — Holbìer, 0 “ g. 

(2) 5swa, a* 23. 

(3) Fabr» , su questa legge dice : • Est igùwt hoc mandatum rei scititet non tun euttodiendao quam 
perferendae, 

(4) Ulpìeno, L. 1, § 13, D., Depositi. — PoUiicr, d" 9. 

(3) Urvill , 4, 1, 365 cein* crtui*. 

(6; I“fra, u* 91 e yS. 
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Ari. IQ’O. Le dè- 
pòi eet voloutaire ou 
neeettaire. 


Ari. 1920. Il dcpo- 
8Ìlo è a«oe»Borio o ro- 
loolario. 


Praelor ait, qiiod 
neque lumullut, ncque 
ineendii, neque rui- 
noe, ncque naufraqii 
tanta depositum tu. 

$ a. Merito hot 
eautat deponendite- 
paratit Praelor, quae 
emlinent forluilam 
eautam depotitìonia 
ex neceaaitate deteen- 
dentem, non ex eoltm- 
tate profieiaeentem. 

(L. I. D. OepoiiU S I rtc.) 


Ari. 1792. Il ilrpo- 
sito è volontario 0 ne- 
eeaaario. 


Codici civili ilranieri. 

Siano • Ari. igS 4 - confonnc all' arl.igao, Cod. Ir. 
OLiKDaSE - Ari. lySS- id. 

Dilli Lniciiai • Ari. agoa ìd. 

CiHTosa DI Vino - Art. i 4 o 4 id. 


SOMMARIO. 


S4. Il tfcpoMlo proprìaseate dello ó di due specie) depMilo voiomtariOf e deposito neeeuario. 


COMENTO. 


34. 11 deposito propriamente dello si divide 
in due branche, dejXMito volontario, e deposilo 
necessario. Tale divisione desiiola dalle circo* 
atanze che originano, e sono causa occasionale 
del deposito è antichissima in drillo. L* abbia* 
mo allinta dalla romana giureprudenza (i); 
ed essa proviene dalle diversità che remiociata 
cagione occasionale del contralto imprime sovra 
ognuno di questi due depositi. 


Tratterò del deposito volontario no' numeri 
35 a 198, e del deposito necessario ne' numeri 
igo a 24 t • 

Del resto fìn da ora ben può prevedersi che 
questi due rami sbucciati dal medesimo tronco, 
quantunque dissimili in qualche parte, sono 
non di meno regolali dagli stessi principi, ed 
hanno maggiori rapporti d' identità che di difle* 
renzc (a). 


(I) J"frc, n" 201. 
(2; Jn/rcy 206. 
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SEZIONE n. 

Del depoiito volontario. 


Art. 1921. Le de- 
pòi volon taire ie far- 
tne par le con 8 ente^ 
ment de la personne 
^fail le dèj>òl et de 
velie qui le recoit, 
1922. Le (iépàt ro- 
lontaire ne peul régu- 
Xièrement ètte fati que 
par te proprieiaire de 
la ehoie dèpoeécy ou 
de 9 on eoneentement 
exprèt ou tacite. 


1921. Il confraUo di 
deposito Toloalario si 
fa col consenso recipro- 
co di chi deposita e di 
chi riceve la cosa in 
deposito. 

1922. Il deposito 
volontario non può re> 
eolarinenie farsi se non 
£al proprietario della 
cosa depositata, ovvero 
col di lui consenso es- 
presso 0 tacito. 


Si ego quasi depo- 
nene iìòi dedero , tu 
quasi rnutuam acci- 
pias, nec depositumy 
nec mutuum est. 

( L. 18, $ 1. D. de r«b. 
ored. ), 

Si praedo tei fur de- 
posuerint. et hos Mar- 
cel lus lib. IL Digesto^ 
rum putat recte depo- 
siti acturos: nam inte- 
rest eorum^ eo quod 
teneaniur. 

(L. 1. O.y De^esili^ ( 39). 


Art. 1793. Il con- 
tralto di deposito vo- 
lontario sì la col con- 
senso reciproco di chi 
deposita, c di chi rice- 
ve la cosa in deposito. 

T794. Il deposito vo- 
lontario non può rego- 
larmente farsi se non 
dal proprietario della 
cosa depositata, ovvero 
col di lui consenso es- 
presso 0 tacito. 


Codici civili stranieri. 

Sudo - Sezione li. Del deposito volontario. Art. 1955 0 igSC conformi agli art. 1921 e 
1922 Cod. fr. 

Olìndbsb - Art. lyBS e 1736 conformi agli Art. 1921 c 1922 Cod. fr. 

DeLca l.uiGiÀNA • Art. 2 po 3 . 2904 coofonui agli art. 1921 e 1923. Cod. fr. colla giaola: 
Vi è consenso tacito quando il proprietario ha recalo 0 fallo recare la cosa presso il 
depositario, c che questi avendone avuta conoscenza, non sì sia rifìiitato a riceverla. 

Art. 2905. Il proprietario, all' insaputa del quale il deposito è stato fatto, può ri- 
vendicare la sua cosa dal depositario, il quale non può negarsi a restituirla, citando 
però il deponente, onde fare ordinare la restituzione in di lui contraddizione. 
CARToaa DI VàCD • Art. i 4 o 5 e i 4 u 6 conformi agli art. 1921 e 1922 Cod. fr. 

Di Baviera - Art. 7. Vi ò deposito tacito quando la tradizìoDe sia avvenuta, e che non le si pos- 
sa dare una causa diversa da quella dì deposito. 

EPITOME. 

Il consenso richiesto per la validità del depo* 11 dctenlore della cosa può ancora doposita- 
sito è la conseguenza del principio generale, re, si che il deposito anche fatto da chi non è 
che non v’è contralto senza consenso. I.a legge proprietario, è cflìcace, sol che il vero proprie- 
qui lo ripete per marcare la diversità col de- tano può reclamarne la restituzione dal depo 
posilo necessario, il quale è suggerito da una sitarlo, 
eagìone speciale, per la quale la volontà in un 
tal qual modo rimane compressa. 

SOMMARIO. 


SS. Traotitlooe. Parti divliotive del depoiilo volontario, 
e dei depoiito necesMrio. 

86. Del oooteoM. Errore tulio scopo e sul Gae del coa- 
trallo. 

37. Errore sulla qualità o quaulUà detta cosa. 

88. Errore sulla periont. 

Distinzioni proposte. 

89. Del deposilo fatto da ebì ooa è proprieUrio della 

Tboploro. 


cosa. Fra il dcpooeola ed il depositario il eon- 
Iratio é perfello, e deve produrre le sue conse- 
guenze Dsturali. 

Ma quid rispetto al vero proprietario della 
cosa ? 

40. Le persone che binno il godimento della cosa , 
quantunque non ne fossero proprietari, possono 
farne il deposito, 

39 
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FOMENTO. 
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35 . Il dfposilo volonlarìo si chiama cosi per* 
che si forma nella osisleiiza di circostanze, che 
lasciano alle parli onoinaincnte libera la volontà 
della scelta, della risoluzione. dell azione, e per- 
chè la spontaneità non si altera alfalto per iiiu* 
Da cagione eslriiiseca derivante da forza mag- 
giore, o da necessità. 11 deposito volontario si 
distingue dal dei>o8Ìto necessario, poiché questo 
sebbene fatto volontariamente (i)«é nondimeno 
determinato da un caso di necessità, ovvero da 
un evento imprevedulo, i quali ne sono la ca- 
gione motrice (s). 

36 . Non allrimcnti che negli altri contratti, 
il consenso è deircssema del deposito volonta- 
rio. Allorché le due parli sonosi accordale sul- 
roggello ed il fine del deposito, il contralto di- 
venta perfetto mercé questo reciproco consenso. 
Ala se le parli mal si compresero, se per esem- 
pio una credette dare in deposito, c r altra ri- 
cevere in prestilo, allora non ci ha nè deposi- 
to, né prestilo ( 3 )^ e solamente quegli che si é 
spoglialo della sua cosa avrà 1' azione di riven- 
dica per farsela restituire, se ella sia ancora 
in natura, ovvero la eondic/io^ se sìa stala im- 
piegata a qualche uso, ovvero consumata (4)- 

3 y. Ma il semplice errore delle parli sulla 
qualità e quantità delle cose non vizia pun^o il 
contratto ; poiché quello che ne forma la base 
si è una cosa qualunque, che sia stata data, ri- 
cevuta, e che ima persona si obbliga di rcsib 
tiiìre tn ituliciduo. lo vi do in deposito un sac- 
chetto suggellalo, in cui credo si contengano 
1000 franchi, ma che in realtà oc contiene 900; 
che monta l'errore sul contenuto? Voi avete ri- 
cevuto un sacchetto sigillalo, c quando me lo 
restituite co' sigilli intatti, dì nulla vi si può 
accagionare ( 5 ). 

38 . Ma l'errore sulla persona impedisce forse 
al contralto di esistere ? Poihier sostiene la ne- 
gativa (6): a me pince meglio disiiiiguere. lo do 
jooo franchi in deposito a Pietro credendo di 
darli a Paolo. Pietro però non è uomo integer- 
rimo e sicuro ; quindi il mio scopo è mancalo. 
Che farò dunque allora? Dimanderò forse la 
nullità del contratto ? No certamente. Ripren- 
derò la mia cosa, c mi rivolgerò a Paolo, che 
merita (ulta la mia fiducia. Sotto questo rap- 
porto io mi uniformo interamente alla opinione 
di Pothier. 


Ala vice-versa , se Pietro abbia ricevuto da 
Paolo in deposito un cavallo per un mese, cre- 
dendo che il deposito del detto cavallo gii fosso 
stalo fatto da Giacomo, il quale eragli amico, 
ed avea drillo alla sua riconoscenza ; e si sco- 
vre invece che Paolo non pure gli c sconosciu- 
to, ma sia inoltre un accattabrighe, iutriganle, 
capace di ricusarsi a pagargli le spese erogale; 
queste circostanze sono forse di niun momento? 
Non era forse una ragione determinante per Pie- 
tro l’ aver che fare con un amico ? Ed avrebbe 
egli accettalo il deposito della cosa, se avesse 
saputo che Paolo erane il proprietario ? E(<però 
egli potrà dimamlare di essere esoneralo dal 
deposito prima del leiu|>o convenuto (7). 

3 q. Se il deposito sia stalo fatto da una 
persona che non era il proprietario della cosa, 
il vero padrone non sarà obbligato, se non quan- 
do abbia prestato il suo consenso espressamen- 
te, o tacìlaraeiile: in difetto del quale può sem- 
pre rivendicare la sua cosa. L' é questa una in- 
duzione tratta dall' art. 1929 (art. 1794 l.L. 
civ. ). Nondimeno Ira il doponcnlc ed il de- 
positario il contralto produce le sue conseguen- 
ze naturali e legali (8), e se il vero proprietario 
taccia, la cosa deve essere restituita al solo de- 
ponente (9). 

4 o. Si osservi però che quando V art. 1922 
( art. 1794 GL. civ. ) parla del proprietario 
della cosa, come quegli che possa infrangere le 
obbligazioni nascenti da un aeposilo fatto senza 
il suo consenso, non intende escludere dal drit- 
to di depositare coloro, che hauoo il godimento 
della cosa ad uu titolo che sostituisce quello 
del proprietario, giacché sifTatlo titolo in simili 
ea.si equivale al mandato espresso, 0 tacito di 
cui parla il citato articolo. 

Cosi, per esempio, il nudo proprietario noti 
potrebbe attaccare il deposito fallo dalf usufrut- 
iiiario. 

Similmente un locatario ha il dritto di de- 
positare la cosa locatagli, senza che il proprieta- 
rio possa elevare alcuna pretensione in contra- 
rio (io). lo ho preso in Gito un cavallo per due 
mesi, e dovendo per qualche giorno essere as- 
sente, lo deposito presso uu mio vicino. Il loca- 
tore non potrebbe perciò reclamare la cosa de- 
positata, e contrastare la legiUimilà del de- 
posito. 


(1) Infra, o‘ 205. 

(2^ Poibier, n* 75, art. 1949 Cod. dr. ( art. 1821 LL. civ. ) 

(3) L. 18, a I, U., de reé. eredit. 

(4) !.. 18, $ I, n., de r«4. etedit. — Potbier, d* 15. 

(5) Polfaicr, d” 16. 

(6) Jd. Janffe Diiraolon, I. 18, IO. ( eJU. dì Bmxcllrs voi. IO). 

(7) Uuvergier, u** 398 del depotilo. 

(8) Argom»-nio trailo dall’ art. 1937 e 19S8 ( 1809 r 1810 LL. dv. ), iofra. a" 139. 
Ari. 1937 ( ari. 1809, LL. civ. ), ed infra, n“139. 

(IO) infra, 139. 
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Art. 19^3. Ledè* 
pdt volontaire doU ètre 
proure par ècrù. La 
preuvé testimoniale 
fien estpas recuepottr 
valeur excédanl i 5 o 
Jranes. 

1924. Lortgue le 
dèpòiy étant audessus 
de ì 5 o f rance y n est 
pointprouvé par èerit, 
celai gtd est atlagué 
camme dèpositaire en 
est era sur sa déclara* 
tiony soil pour le fait 
mime da dépàty soìt 
pour la ehose gai en 
J'aisait V olìjet y soit 
pour le fall de la re- 
elitation. 


1923. t) (lr|)osilovo> 
lontario <lov' esser pro- 
valo per itie 7 .zo di scrit- 
tura. Non è ammessa 
la pruova testimoniale, 
se il valore del deposito 
ecceda cento cinquanta 
franchi. 

1924- Quando il de- 
posito eccedente cento 
cinquanta franchi non 
sìa provato con iscril- 
tura, si presta fede a 
colui che k convenuto 
come depositario sulla 
siiadichiarjzione, tanto 
per lo stesso fatto del 
deposito, quanto per le 
cose che ne formano 
l'oggetto, e per la loro 
restituzione. 


Si guis vult caute 
deponercy non soliere* 
dot aecipientis scrip- 
Inrae^ sed advocet e* 
tiam testes idoncoSy et 
fide dignos non paucio* 
res trióus . . • Si tamen 
guisguam aut depo* 
nens^aut mutuanSyaut 
alias contrahenSy con* 
tentus sii sola scripiu» 
ra ejus cwn guo con* 
trahit , sciai scriptu* 
ram non sujjieere ad 
prohationem. 

( Authenl. Si quìs tqM. C. 

Qai polior. in pigopre). 

Tiiius Semproniis 
salutem \ « hahere me a 
vobis auri pondo plus 
minus decemy et discos 
dttos , saccum signa* 
Ittm: ex guiòus debetis 
mihi decemyguos apud 
Tilium deposuistis : i* 
tem guot Throphimati 
deeem .item ex catione 
patrie cestri deeemy et 
guod exeurrit. > Quae* 
roy an ex hujusìnodi 
scriptura aligua obli- 
gatto nata sii, scil cet 
guod ad solam pecu* 
niae eausam attinet? 
Sespondity ex cpislu* 
/n, de gua guaeritnry 
obligattonetn guidem 
nuUam natam videri. 
sed probationem dopo- 
sitarttm rerum impìeì'i 
posse. An autem is 
guogtiCy gai deberi si- 
bi carit in eadem epi- 
stala decemy probare 
possit hoCyguod scrip* 
sity jttdicem aestima- 
turum. 

( t. 26 D. S 2. Depositi. ) 


Art. 179!). Il depo- 
sito volontario debbe 
esser provalo per mez- 
zo di scrittura. Non è 
ammessa la pruova te- 
stimoniale, se il valo- 
re del de|K>8Ìto ecceda 
cinquanta ducali. 

1 796. Quando il de- 
posito eccedente cin- 
quanta ducali non sia 
provato con iscriltura, 
si presta fede a colui 
che è convenuto come 
depositario sulla sua 
dichiarazione , tanto 
per lo stesso fallo del 
deposito, quanto per le 
cose che ne formano 
r oggetto, e per la loro 
restituzione. 


MOTIVI 

F AVARO nel discorso al corpo legislativo. Qnando il deposito supera il valore di i 5 o 
fraiichi non pub esser provalo per mezzo di testimoni ; ma fa d' uopo starsene alla dichiarazione 
del depositario, cosi pel fatto stesso del deposito, come per la cosa depositata, ed ancora pel fatto 
della restituzione. Questo è fondalo su principi del dritto, li deponente si è abbandonato alla fede 
del (Je(M)8Ìlario, iotumjldei ejus commissum ; egli ha conliilato nella sua morale, nella quale 
forse ha potuto riporre lrop{K> fiducia ; ma che non può riliutare. Kgli solo è colpevole della pro- 
pria imprudenza, se ne ha avuta : dico se ne ha avuta, impercìocchì' i giudici non possono scor- 
gerla solo j>erehè viene allegata dal dep^cnlc, non polendo le costui assortivo prevalere sulle 
contrarie deduzioni del proteso depositario. 
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Codici eicili stranieri. 

SiKDO • Ari. iq 57 e ig 58 • conformi: questo ultimo coiraggìiinzioDe: salvo il disposto degli 
art. 0 1476 ( quali risguaraaoo il giuramento decisorio e sono conformi agii art. 
i3i 2 e i 3 f 3 LL. civ. ) 

Olìudisb - Art. 1737 • Se^ nella mancanza di pruova scriUat 0 di un priodpiodì pruova scritta 
sì allega la esistenza di un deposito, il quale non potrebbe essere provalo per testimoni, 
quegli che è convenuto come depositario, oc è creduto sulla sua dichiarazione, tanto per 
tu fatto dello stesso deposito, qiianlo per lo fatto della restituzione, il tutto indipendente- 
mente da ciò che è disposto al quarto libro sul giuramento decisorio. 

CittTONB DI Vado - Art. 1407. 11 deposito volontario debbe essere provalo per iscrìtto. La prue* 
va testimoniale non è ammessa per un valore eccedente 800 franchi. 

PaCBSiano - Art. 10. Non è necessario che il contratto sia per iscritto. 

EPITOME, 

L*4rt. 1795 LL. cÌT. rinnova la disposizione la parte, la quale con maggior ragione c da 

{ generale dettata sulla materia delle pruoTe del- applicarsi al deposito, perctip, nella mancansa 
e obbligazioni. di scrittura, si ha la tacila volontà da parte del 

L'arl. seguente è pure la conseguenza della depononte di riportarsene alla fede del deposi- 
teorica ammessa in rispetto alla confessione del- tario. 

SOMMABIO. 


41. Delta pruova dal dapoaito. 

42. Drillo GiuitiDtaDeo tu tal paolo. 

43. AnticbmiHO (tritio franoeae. 

44. Ordinansa di Moulioi sulla pruova tetBmooìale. 

Cujacio avrabba voluto die queaU ordinanaa 
non fona applicabile al deposito, a eba sifiaUo 
contrailo fossa dispensalo Jalla prooTa scritta. 

Ma la giuraprudeasa si uoifarma all’ ordì' 
naosa. 

45. Nuova ordioaota del 1667. GK ari, 1923 a 1341 

( art. 1795 e 1295 LL. cìr. } vi si uoU 
formano. 

Allorcl ò non vi s'a pruova scrilla , è fona 
rinettersi uoicaseole alla coscieosa del depo- 
sitario. 

Esempli per metlero io evideau sitTsIta 
regola. 


46. Noodiaeao pad dercrirsi il gtoraaealo. 

47. 11 divieto della praora lestiaoniale ba loogo (ao(o 

nel foro crimioale ebe oel foro civile. 

46. Eccazioaì al divielo della pruova lastimeoiala nei 
osso di un priocipìo di pruova sertlla , e nel 
caso dell* art. 134S del ood. civ. ( ari. 1300 
LL. civ, ) 

49 , Il suggello di uoa persona apposto sulla ceca de- 

positala, pad ritenersi per priocipìo di pruova 
scrìtto f 

Noo è desso sovente noe pruova completa della 
proprie là f 

50. La formoia del Ja//o do ^ae orfyma/ì é ioapplica- 

bile al deposito. 

Ma l’ allo deve coaleaere il demo } e I' 
prcpafif. 


COMENTO. 


41. eli art. 1928 e 1924 ( art. 0 

1796 LL. civ. ) trattano della pruova del de- 
poiito. Non basta che il consenso esista, ma bi- 
sogna che sia provato. 

42. Giustiniano essendosi accorto che al suoi 
tempi non molto ris|)ettavasi la fedeltà del de- 
posito, credè dover rimediare ad un abuso che 
contrariava in modo tanto spiacevole le pie co- 
stumanze de' primi cri'liani (1). Talvolta sotto 
il prelevo di una fìnta amicizia faUamente so- 
slcneasi di aver fallo un deposito nelle mani di 
qualche parente, ovvero di qualche persona di 
fiducia ; talvolta per contrario il depositario 
mancando alla sua parola, sfrontatamente nega- 
va di aver ricevuto la cosa, so'o perchè essa 
eraglì stata consegnata renza testimoni ed in 


segreto. I.aou(Ic Giustiniano (a) comandò che il 
deposito non potesse provarsi se nonché per 
mezzo di un atto redatto in iscritto, e fìrmato 
da ire testimoni. 

43. Anticamente questa costituzione non fu 
seguita in Francia ( 3 ), c nc’ tempi i più remo- 
ti i depositi faceansi senza testimoni e senza 
scritture. E quando erano negali, se ne pro- 
vava la verità mercè la pruova testimoniale al- 
lora permessa. 

44 < L'ordinanza di Moulios ( 4 ), come ognun 
sa, introdusse un dritto nuovo in materia di 
pruova dello convenzioni. Ma quale che fosso 
il favore con cui la ccnnala ordinanza fu ac- 
colla, gravi dubbi sursoro intorno alla quisliooe 
di sapere se ella fosse applicabile al deposito. 


(1) Secondo Io allenalo di Plinio il giovine: c JVe i/fpos/Otttf appe//o/i, oèae^nr/Ji/. 1 ( t^pìsL 100, Ub. 
10, « Tr<ijano ). 

(2) Auienlica. 5i ynie ru//., C., vai potror, fu 

(3) Boicoau, Della pmoca. cap. 3, u" 1. 

(4) All. 54. 
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Diceasi che il, pretendere una proova scrina di decida della dimanda di colui che ha cieco* 
questo cootratto, era un volere introdurre il ri- mente seguita la fede del depositario(io),la cui 
éor delle formole in una materia, della quale la dichiarasione ha un carattere di autorità sovra- 
buona fede è T anima e T essenza ; che cosi of- na ed assoluta. 

fendeasì la delicatezza, 1' amicizia e gli altri 11 perchè, se si pretendesse che oltre le co- 
generosi sentimenti che rendono ooorevole I m* se contenute nella riconoscenza del deposito, 
dolo de" francesi. Questa era la opinione, alia ce u abbiano altre che sono stale poscia depo- 
quale inclinava Cujacio. i ^elim eoceifìi taeri sitale, la dimanda sarà ricettata, e la dichia- 
mreanique depotili causam (i)< > Ma la giu- razione del depositario fata piena fede (i i). 
reprudenza tenne rigorosamente fermo alla let- E se si pretendesse che la cosa d^sitata 
tera dell’ ordinanza, e su questo punto sì può debba esser restituita a Tizio, e non a Sempro* 
consultare Louet(a), Danly ( 3 ) e sopratutti uro- nio, al quale il depositario dice essere stalo in- 
deau (4)* caricalo di restituirla, la dichiarazione di costui 

In appoggio di tale sistema, oltre la genera- prevaierà del pari. Egli ha il segreto del depo- 
lita del testo, addiiocansi per ragioni, che l'or sito, si presume incapace di tradirne la fede, 
dinaoza era stata falla in un interesse pubblico ed in mancanza di scrittura è forza stare alla 
per causare le liti, c prevenire i danni delle fai* sua coscienza ( 1 2). Molli arresti antichi hanno 
se testimonianze ( 5 ). gosj deciso. Invero in ima causa in cui una 

Che quando il deponente non siasi premunito somma di 1000 lire ed alcune gioie erano stale 
dì quaicne pruova letterale che alteslosse la esi- depositale nelle mani di una religiosa per essere 
slenza del aeposìto, ciò interviene perchè volle consegnale ad una persona da lei segretamente 
stare alla fede del depositario ; alla cui coscieo- conosciuta, fu seguita unicamente la di lei di- 
za essendosi egli riportato, non deve avere altro cbiarazione (i 3 ). 

giudice che quella (6). Essendosi slmilmente fatto no deposito di 

Che tale caso è quasi simile alfaltro, in cui danaro c di taluni alti ad un individuo, cnì 
si fa dipendere la decisione di una causa dal cia'M^una delle parti avea confìdafo il suo se- 
fiìurameoto della parte. Se questa spergiura, greto, un arresto del parlamento di Pati do* 18 
fa cura della vendetta non spetta agli uomini, dicembre 1677 decise, che il depositario non 
ma bensì a Dio scrutatore de cuori (7). potesse essere interrogalo iolorno al mentovalo 

45. L’ ordinanza del 1667 confermò silfalla segreto (i 4 ). 
giureprudenza (8), che servi di base agli art. (..uigi Givre facea frequenli visite al signor 
1923 e i 34 i ( 1795 e 1295 LL. civ. T I Cberon, che avea una giovane sorella. Cheron 
quali in favore del deposito non hanno voluto lo pregò di alloolanarsi dn sua cosa per timore 
apportare eccezione alcuna alla regola genera* che la sua assiduita fosse di ostacolo ai parliti 
le, che stalnlisce l'ammessibililà della pruova dimalrimonio che si potes-ero presentare persila 
testimoniale al di sopra de* i 5 o franchi (ducati sorella. Givre per poter continuare lo sue visite 
5 o LL. civ. )(o). foce un biglietto di 3 ooo francln pagabile al 

L*art. 1924 ( >79^ LL. civ. ) prescrive portatore, e Io diè a Cheron per consegnarlo 
che qualora il valore dell* oggetto depositato a sua sorella, nel caso che egli non la sposasse 
ecceda i 5 o franchi ( ducali 5 o LL. civ. ), e fra un termine stabilito, 
non siasi stipulato niuno atto, quegli che ne ò Dopo qualche tempo Givre si ammoglia con 
richiesto come depositario sia creduto sulla sua un'altra persona, e conviene in giudizio Cheron 
semplice dichiarazione sì pel fatto stesso del de- perchè gii restituisca il biglietto. Cheron ris- 
posilo, che per la cosa, che ne forma l’oggetto, pondo, il biglietto essergli stalo confidato per 
e pel fatto della restituzione. Si è iosomma for- consegnarlo a persona terza sotto una con* 
malmenle consacrata la dottrina degli antichi dizione manifestala esclusivamente a lui , e 
autori, secondo la quale la coscienza del con- che dovea rimaner segreta, e che questa con- 
venuto devo esser quella che irrevocabilmente dizione essendosi verificata, egli avea conso- 
li) Paratftl, sul Codice, deponii* 

(2) D, somm. 33. 

(SÌ Se Boicecu, «ddiz. al cap. 1, p. 45, e adJis. al cap. 3, p. 72 a 73. 

( 4 ) S« Loucl, /oc. dt. 

(5) L. 14, C., de 

(6) Daotjf, n” 3, atUii. al cap. 8. « E Brodean, n* 3. 

( 7 ) RroJeau, he. di. 

(8) Toullier, I. 9, a* 29. 

/o) Svpra , Preetilo, n* B9. 

( 10 ) Fsvard, trì&ttn. Fenet, (. 14 , p, 511 . 

(11) D^nly, p. 75 c 74. 

(1'^) /t/., n° 2. 

(13) Arrcslo d^l parboento dì Parigi de* 15 deeenbre 1CG4, Cìornaie delle uJienzi, I. 2, lib. 3, cap. 59, 
p. 351 ; BrilloR, uepotito. 

( 14 ) Giornale delle udienzCf 3 , lib. 1 ), cap. 43 ; BriUoo, loc. cit. 
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cnalo quel biglietto secondo la inteniioDe di 
Civre. 

Condannalo dal tribunale di Soissons, Che* 
roD sosteoea in appello. 

< Il deposilo essere un contralto di buona 
c fede, e come tale la buona fede deve avervi 
c un impero assoluto ; epperò doversi inviola* 
c bilmenle osservare le condizioni sotto le qua- 
c li un deposito è stalo fatto. 

c Un depositario non poter giammai essere 
c costretto a restituire un deposito, che non è 
c più tra le sue mani, e di cui si è spoglialo, 
c seguendo la intenzione di colui che glielo ha 
« aflidato. 

« Mollo meno potere il Givre pretendere che 
c esso Cheron rivelasse la condizione del dopo* 
c sito, la quale dovea restar segreta, poiché 
c non risguardava Ini, ma estranee persone, s 

La corte con un arresto della quarta came- 
ra de* i4 maggio lyoS rìvocò la sentenza, e 
condannò Givre alle spese (i). 

Quindi ò chiaro che la dichiarazione del de- 
poùtario, in difetto di scrittura, abbia un auto- 
rità assoluta e decisiva. 

46. Noncltmcno può deferirsi il giuramento 
al convenuto. 

47. 11 divieto della pruova testimoniale ac- 
compagna i depositi che eccedono il valore di 
i5o franchi (ducali 5o) tanto ne* tribunali cri- 
minali, quanto ne* tribunali civili. 

AUorcnè si agisca contro un depositario per 
violazione del deposito in virtù dell'art. 4o8 del 
codice penale (art. 4o3 LL. pen.)(2), è d'uopo 
primieramente stabilire mercè scrittura la esi- 
stenza del deposito, se la somma ecceda t5o 
franchi (ducati 5o LL.civ.), altrimenti il procedi- 


mento penale sarebbe un intlerfugio per f^nre- 
nire ad una pruova proibita dalla legge civile. 
Gli arresti e gli autori sono cosi perfettamente 
concordi su questo punto, che sembra inutile 
r inlrattenervisi piò lungamente (3). 

48. La pruova testimoniale può non pertanto 
essere ammessa sì in materia civile che in ma- 
teria criminale, se vi esiste un principio di pruo- 
va (4) scritta, e se le parti si trovano nel caso 
deir art. i348 ( art. i3o2 LL.civ. ) 

49* Su questo proposito si muove la seguente 
quislione ; se net procedersi all' inventario dei 
beni di un defunto, si trovi una cassa sigillala 
con suggelli in cui vi sono gli stemmi ai una 
terza persona, senza che vi apparisca alcuna let- 
tera o scrittura,! detti suggelli debbonsi oppur 
no paragonare ad un principio di pruova scrìt- 
ta? No certamente. Ma la loro esistenza può 
secondo le circostanze essere considerala come 
una pruova completa, ed una dimostrazione ma- 
teriale della proprietà del richiedente. General- 
mente parlando tutto ciò che si rinviene sigil- 
lalo col suggello di una persona, si presume che 
a lei appartenga, come insegna Moscardo (5), 
e come può inferirsi dalla legge i4 D** 
riculo et eom. rei rendiiae. Questa è pure la 
opinione dì Danty (6). Ed invero qui trattasi di 
una quistìooe a identità e di proprietà anzL 
che della pruova di un deposito. 

5o. Siccome il deposito non è tin contralto 
sinallagmatico perfetto, la formalità del doppio 
originale (7) non gli si può applicare (8). 

Ma Tallo sotto firma privata di un deposito 
deve contenere il buono e {'approvalo prescritto 
dall' art. iSzó (art. 1280 LL. civ, ); poiché il 
menzionalo atto è unilaterale (9). 


(1) Aigraod, t. 1, p. 816, rap. 262. 

(2) V. »u quest* articolo i tigocri FautlÌQ.n6tìa et Chanvear, Teorica éel codice penale^ 1. S, p. 4i7. 

()) Merito, aviti, di driitOj par. Sopprutione di fìTo/L ~ Toullicr, t. 9, n" 148. * Dallos, I. 1, p. 63. 

« E I. 3, p. 8$ e 88. 

(4! Art. 1347 ( 1301 LL. dv. ) 

(5) De iure wtereator.f lib. S, c. 9, 11 » ine. 

(6) P. 76. 

(7) Art. 1325 Cod. ctv. (^it. 1279 LL. dv ). 

(8) Tootlìcr, t. 8, n** 326. 

(9) id., 8, 0 ** 904. — Sìtpra, o* 7. 
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ÀrL igiS. Le éé- igaS. Il Jepoailovo- yfuetorifat autem Ari. 179y.II tlopo- 
pdt volontcàre ne peut lontario ooo può aver tutorit in quibuidam sito voloolsno non può 

atoir lieti qu* entre luogo se non fra per- causis necrsearia pti- aver luogo se non fra 

peraonnei eapaòUt de sone capaci di contrai- pilUa est ^ in qnibtia^ persone capaci di con- 
contracter. lare. dtim non eat neceaaa' Irallare. 

Néanmoina^ ai une Ciò non ostante» se ria^ %U ecee^ ai quid Ciò non ostante, se 

peraonne capable de una persona capace di dari aibi atipulentur; una persona capace di 
contraeter aecepte le contrattare accetti il non estneceaaaria tu- contraltare accelti il 
dèpòt faiipar une per- deposito fattole da una toria auctoritaa : quod deposito fattole da una 
aonne incapabU, elle persona incapace, è te* ai aliia promillant pu- per9onaÌDcapace,òle- 
eat tenue de toutea lea nula a tutte le obbliga- pilb\neceasnriaeaUu- nula a tutte le obbliga- 
obliqaliona eC un de- zionid'un vero depo* toria anctorilaa. h am- lioni d’un vero depo- 
poaitaire réritable.El- sitarlo. Essa può essere que placuit^ meliorem sitarlo. Essa può essere 
le peni tire pourauicie convenuta in giudizio quidem condilionem convenuta in giudizio 

par le tuteur ou ad- dal tutore o ammini- iieere iiafucereyeliam dal tutore 0 ainmiai- 

miniatrateurdelaper- stralore della persona aine tutoria auetorita- stralorc della persona 
aotme qui afait le dé- che ha fallo il depo- te^delerioremteronon che ha fallo il depo- 
pòt. sito. aliter^ quam {cum) tu- silo. 

Si le dèpòt a 1926. Se il deposito toria aucloritate unde 1798. Se il deposito 

été j'ailpar une per- sia stalo fatto da ima in hia eQuaia^ex qui- sìa stalo fallo da una 
aonne capable à une persona capace presso bua obligationea mu- persona capace presso 
peraonne qui ne l eat un'altra incapace, que- tuae naaeuntur^ ut in up* altra incapace, que- 
paay la peraonne quia gli che ha fallo il de> emptionibtiay vendilio- gli che Im fallo il de- 

juit le dèpòt n a que posilo non ha se non nioua , locationibua , posilo non ha se non 

l action en revendica- raziono di rivendica conductiotdbuay man- l'azione di rivendica 
tion de la choae dèpo- della cosa deposiiata, datiay depoaitiay ai tu- della cosa depositala, 
aèey tant quelle exiate finche la medesima esi- toria auctoritaa non finche la medesima ©• 
dana lea maina du dè- sle presso il deposita- interreniat : ipai qui- 8>sle presso il deposila- 
poaiiaire’yOu une action rio; ovvero un’ azione dem, quicutnAiscon- ovvero un azione 
en reatitution juaqu à di restituzione sino alla tralunty obligantury di restituzione sino alla 
concurrence de ce qui concorrenza di quanto at invicem pupilli non concorrenza di quanto 
a toumè au prqfìi de si è convertito in van- obUgantur^ sì è convertilo in van- 

eedemier. laggio di quest'ultimo. (luiur. L. I, ifi. XXI taggìo di quosfullimo. 

io princ. ). 

Àn in pupillumy a- 
ptid quem aine tutoria 
aucloritate depoaìtum 
eaty depoaiii actio de- 
tur?Sed probari opor- 
tety ai apttd doli mali 
jeim capaeetn depo- 
aueriéy agi poaacy ai 
doluta commiait: nata 
in quantum loeuple- 
tior factua eaty dalur 
actio in eutìiy et ai do- 
lua non inlertenit. 

(L. $15). 

MOTIVI. 

Faviiid, alla commiaaione del corpo legialativo.Le persone incapaci di contrattare posson 
mai ricevere un deposito ? Il progetto decide negativamente, imperciocché il depositario, accet- 
lando un deposito viene a contrarre uD'obbligazione, e se alle persone incapaci venisse permesso 
di rendersi depositarie, sarebbevi contraddizione nelle leggi ; perocché gl’ incapaci, come i mi- 
nori, gl* interdetti c le donne maritale, potrebbero contrarre delle obbligazioni ruinose prenden- 
do la via del deposito. 

11 perché il deponente non ha conlro di qneste persone se non T azione per la restituzione 
della cosa depositala, qualora esìsta, e quella per la restituzione di ciò che è (ornato in vantag- 
gio del depositario, se la cosa più non esiste. 

(Via se il deposito é fallo da un incapace tra le mani di una persona capace, obbligherà 0 pur 
no il dc)K>si(ario ? 
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Noi abbiaroo già Tcdulo oelk legge sulle ohhligaziotù convenzionali^ die le persone ca- 
pnci di obbligarsi non possono opporre la incapacità delle persone colle quali ban contrattato, 
art. 1125 fori. 1079 LL. civ.) 

Or da questo principio consegue cbe colui il quale riceve in deposito una cosa da un inca* 
pace, c tenuto a lutto le obbligazioni che porta seco il deposito. 

Codici civili liranieri. 


Sardo • Art. iqSq e i960 • conformi. 

Olakdksi - Art. 1738 e 1739. id. 

Pella LmcuNA-Art.2go6 e 2907. id. 

('.A^TonB DI Vado. * Art. 1409 e i 4 io. id. 

pRissiAKO ' Art. 56 . I.e persone che non possono contratinre, debbono nondimeno restituire 
ciò che hanno ricevuto in deposito, soprattutto se vi sia deposito necessario. 

EPITOME. 


Le disposizioni deMue articoli sopra trascrib 
li sono I’ applicazione al contralto di deposito 
del principio generale in materia di conveozio* 
ni, che il capace a contrattare non possa oppor> 
re r incapacità dell'altro contraente. Siccome il 
contralto di deposito dà luogo ad una doppia 
azione, V una a richiedere la cosa depositata, 
l'altra ad avere le spese di deposito,c<»ì il con- 
tralto va fatto tra persone capaci a legalmente 
obbligarsi 


Eccezione ; ove il deposito sia fatto dall' in- 
capace presso il capace, questi rimane sempre 
obbligalo alta restituzione, non rimane discari- 
cato però che restituendo a chi legittimamente 
rappresenti I' incapace ; ove dal capace presso 
r incapace, questi non sarà tenuto per effetto 
del contratto di deposito, che non ha potuto a- 
ver luogo, a restituire la cosa, ma qutUenue 
locupUlior factui eet. 


SOMMARIO. 


il. Do'U eapacià delle persone cbe fumo no depo- 
sito. 

Della donna marlUla cbe non eserciti pobbli* 
ca*ncnte la mercalura. 

!S2. Cuns4‘^uensa della nuljiii do' depositi ne* quali io- 
IvrTcn^ono |^l’ incapaci. 

G primicramenie die debbo deriderti, allorcbé 
P incede d qu-gli che abbia riccTuto il de- 
pos lo ? 

SS. Contiouasione. Poiìttone della qaislioae. 

SA. In riipcUo alla dilìgenta, ì) cootratlo non prodoce 
gli elTeUi enunciati Degli art. 1927 o Mgueoti. 
( Ari. 1799 e te.sucoii LL. eie. ) 

55. Qjtti relatiTamcnie alla restitusione della cosa do- 
positata f L* incapace deve retUluirla. Quale 
azione ba contro di lui il deponenla f 

SG* Quid tc la donna rofliluiiaii depotilaria scasa Pau- 
torizsasione di ino marito, ba alienata la cola de- 
positala? Del Caso io cui ella siasi arricchita per 
eir. Ho dell* alienazione, e del caso in eoi il ma- 
rito abbiane proGlla’o. 

67. Il minore che abbia tratto vanlaggìo dalla cosa do- 


poiiUta, 6 tenuto ria ^nitim ioci^ietior faetu» 
e»{. 

58. Il minore ovvero l*lncapace doli eapax A tenuto, nel 

caso che abbia fraudolentemeDlc inverlilo 1* uso 
dot deposito. 

Es-iiipli. 

Arresto del parlamento dì Normandia, in cui 
le circostanze hanno fnito assolverà un minora 
Colpevole di sver invertito P uso de* danari depo- 
tilati nelle sue mani. 

59 . Del caso in cui tanto il deponente, quanto 11 depo- 

sitario sono iflcapaei. L* tncapacitÀ del deponen- 
te non scema la nsponsabilili del depositaiio 
incapace. 

60. Del deposito tallo da un incapace ad ona persona 

ca^ce. 

il codice cÌTÌ1e non ba seguilo in questo ponto 
le idee di Potbier. 

61. La nullità è relativa. Quid se 1* affare dell’ iocapice 

sia stalo bene amministrato ? 

Potrà egli ricusarsi d* iadcooiizare it drpo- 
s'tario ? 


CO MENTO. 


5 r. il deposito c soggetto alla regola di tutte 
le couvenziont : uon può aver luogo se nonché 
Ira persone capaci di coalratlarc (1). 

Prendiamo per esempio la donna maritala 
che non eserciti pubblicamente la mercatura, 
la quale non può obbligarsi senza il consenso di 
suo marito. Quale pericolo non sarebbe il la- 
sciare ad una donna la liberta di ricevere de- 
positi? Quale abuso non farebbero gl intriganti 


della debolezza di lei ? Se le fosse permesso il 
ricever depositi senza autorizzazione, non di- 
penderebbe che da lei il minare suo marito, fìn- 
gendo depoeiii che non le fossero giammai stati 
ailidali. K gli credi dei mariti si vedrebbero 
esposti ad infiniti interminabili richiami origi- 
nali dalla leggerezza, ovvero dalla collusione 
delle mogli con terze persone di cattiva fede. 
Perciò è stalo deciso che la moglie sola non 


(l) Polliler, n" 5. 
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possa ricevere «leposili, che il consenso del ma- 
rito sia a lei indispensabile (i); altrimenti il de- 
posito è nullo, a meno che il marito non aia stalo 
aaccordo con lei per vie meglio tendere un col- 
pevole agnato (s) 

5 a. Vediamo intanto le conseguenze di un 
deposito, nel quale siano intervenute persone in- 
capaci. 

E primieramente che cosa ne risulterà se l'in- 
capace sia quegli che abbia ricevalo il depo- 
sito? ( 3 ) 

53 . La nullità può essere rìsgiiardata sotlo il 
rapporto della diligenza, che il depositario deve 
adoperare nella custodia delta cosa, e sotto il 
rapporto della restituzione della cosa istessa. 

54 - Sotto il primo rapporto il conlratlo non 
produce gli effetti enunciali negli art. 19270 se- 
guenti (art. 1799 LL. civ. e seg. ), e se si re- 
clamassero i danni ed interessi per difetto di cu- 
stodia e di cura, il vizio del contralto esonere- 
rebbe il depositario da ogni risponsabililù (4). 

55 . Non cos'i sotlo il secondo rapporto , al 
triincnli la protezione conceduta all incapacc sa- 
rebbe una protezione data al furto, poiché niu- 
no, nè ancnc l'incapace può arricchirsi a spese 
altrui. Spiego la mia proposizione. 

Seguendo a parlare della donna maritata, 
qualora nelle mani di costei esista tullavia la 
cosa depositala senza il consenso di suo mari- 
to, il deponente avrà un* azione a rivendicar- 
la ; ma questa non sarà propriamente parlan- 
do fazione depotiii^ perciocché la mancanza 
di autorizzazione allegata dalla donna per sot- 
trarsi alla dimanda di risponsabililù, renne uiillo 
il contralto; ma sarà bensì l' azione ad exhiben- 
dum ( 5 ) oppure l'azione di rivendicazione, la 
quale appartiene a chiunque voglia riprendere 
la sua cosa non alienala, nè poguorala (6). Cosi 
appunto fari. 1926 ( art. 1798 LL. civ.) qua- 
litica quest' azione. La parola rivendicazione 
uivì adoperata si rannoda al primo paragrafo 
cirarl. 1925 (art. 179X LL. civ.), e dimostra 
che il legislatore non Da risguardati i rapporti 
rùpetlìvi. come coslilueuti un deposito. E quan- 
do il signor Zacclieria sostiene essere impropria 
quella espressione, e doversi pìiiltoslo preferire 
la parola restituzione , conciosiachc I' azione 
di rivendicazione non ha luogo se non contra 


i terzi, c giammai contro coloro che sono ob- 
bligali per effetto de'quasi contralti (7), io stimo 
troppo severa silfatla critica. Invero perchè mai 
il proprietario non potrebbe passar sopra ad un 
conlratlo di cui gli si oppone la nullità, lascia- 
re da banda l'azione personale, e preferire l'a- 
zione reale per riprendere la sua cosa? Ciò non 
è affatto nuovo in dritto francese, e se ne rin- 
vengono esempi notevoli ed immensamente giu 
ridici negli art. 2102 num. 4 (8) del Cod. civ. 
(197 1 num. 4 LL. civ.)e 576 del cod. di com. 
(570 LL. di eccez.) 

o6.Se la donna avesse alienata la cosa, il de- 
ponente non potrebbe rivendicarla dalle mani 
del terzo, atteso il principio adottalo dui di- 
ritto francese : s Les meubles n ont pas de 
tulle. I 1 mobili non hanno scguitamenlo. Ma 
se la donna avesse profittato della vendita, si 
darebbe allora luogo ad un' azione diretta ad 
ottenere la rimborsazionc dì ciocche ò tornato 
in profitto di lei fQ). E questa azione sarebbe 
bene e legalmente intentala tanto contro di lei 
e ì suoi propri beni, quanto coulro suo marito, 
ovvero gli credi di costui (io), se egli avesse pro- 
fittato dell'alienazione. Dei rìinanente ognun 
vede che la su mentovala azione non deriva 
punto dal deposito, ma bensì dal principio di 
equità, secondo il quale niuuo può arricchirsi 
a spose altrui. 

07. La ridetta azione di restituire la cosa 
uando questa esista, ovvero d' indennizzare il 
eponenle in tfuantum locuplelior factiie est 
deposilariut^ si applica a lutti gV incapaci di 
qualsivoglia specie. Ulpiano lo decide formal- 
mente in quanto concerne il minore (1 1). 

58 . E se f incapace non si fosse arricchito, 
ma non pertanto avesse fallo uso della cosa, ov- 
vero l'avesse dissipata per dolo, potrebbe egli 
esser tenuto ai danni ed interessi? Supponendo- 
lo </<>/zV<7;7/7x,UI piano decide raffennativa nel- 
la legge i.*$i 5 {\i)\!^,Deposùi\ e tulli i com 
menlalori del codice opinano che ad onta dcl- 
l'arl. 1926. (1798, LL. civ.), si possa intenta- 
re r azione correzionale di violazione del depo- 
sito sì contro la donna, che contro il minore 
doli capaXf e farli per conseguenza condan- 
nare ai danni ed interessi dovuti per rit>arazio- 
ne di quel delitto (i 3 ). 


(1) MoroM, Dep^idli, 4 -Brodcas, ta Louet, Icllera F, somnario 11, a" 5. 

(9) Dantr. p. 73. 

(8) Art. 1926 ( art. 1798 LL. civ. 

(4) Sacbariae, t. S, p. 108. V. mpra, PrettltOy xk"* 52. 

(5) Cujaeio, aalla legge 2, D., eomwwt. { PauU ad edìct.y Kb. 29 ). 

(6) 5apra, PrestìtOy b** 50. 

(7) T. 8, p. 109, Beta 2. K t. 1, p. 467, noia 1. 

f8) V. il mio Ccm, tulle Jpoteeka, I. 1, a' \W! bit t seg. 

(9) DaBtj, p. 78. 

(10) Sopra, PrtetitOy a* 51. 

(11) L. 1, $ 15, D., depaeiti. — Cnjaeio, t. 2, D., eemm. ( Paul/ ad edtel.y lib. 29 ). 

(12) Junsty 1. 9, $ 2. Ó., de mlnor$èae, — Svpra, Pnelttay a** 53.— Cujacio, aulla legge 2, D., eemui. 
{PauJi ad ediet., lib, 29). 

(18) Signori DeUiacourt, t. 8, p. 429 D 0 le« — Diiraoloa, t. 18, a* 35. — Zachariae, t. 8, p. 109. — 
Durergicr, a* 394. 

TBOrLOHG. 40 
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Gli è cerio, die T incapeco non può essere 
resliluiloin intero conlro il suo delitto, o quasi 
delitto, art. i3ro(i264 LL.civ..)e che il delitto 
commesso dall’ incapace Y dibliga a ripararlo. 
Or qual è mai lo scopo deU'art. I92r>(art.i7g8 
LL.civ )? Quello appuolo di precisare le consc- 
{^iienzc di un deposito fatto ad un ine ipace, pre> 
seiitdeiido da o"ni òo\o^ sì (/oìits twn in/^rrc^ 
m’/, come dice llpiaoo a proposito del caso, in 
cui Insogna indagare se l' incapace siasi arric- 
chito. Ma quando ci ha dolo qualilicalo, frode 
evidente, la posizione cangia del tulio, poiché al 
dolo non si dee concedere alcun privilegio. 

Perciò suppongasi, che Pietro abbia deposi- 
tata una collana fra le mani di una sua paren- 
te, donna niariinlanon autorizzata dal marito, 
e che costei per malvagità abbia falla in pezzi 
la delta collana. Questo caso non è certamente 
quello preveduto nell art. i ( i yg8 LL.cir.); 
cd avvegnaché la donna abbia fallo il m^ile 
senza altro proilllo, che di appagare una sua 
vendetta, avvegnaché ella non ne abbia ritrat- 
to verun vantaggio positivo, sarà non di meno 
passiva di un* azione di danni ed interessi. 

Avverrà altrettanto, se per cupidigia, ovvero 
per cattiva fede ella facesse uso della cosa de- 
positata per appropriarsene il prntillo ; potrà in 
questo caso del pari invocarsi l'applicazione dei- 
pari. 4 o 8 del codice penale ( 43 o LL. pen.)(i). 

Si obietlera forse, che il deponente ebbe tor- 
to di confidar la sua cosa ad una persona inca- 
pace ? lo rispondo, che questa persona seodo 
doli capax., non pelea ignorare le conseguenze 
della violazione del deposito, e che non fa me- 
stieri di un grande discernimento per conoscere 
quanto sitratla condotta sia biasimevole (s). 

lo tolsi ad esempio la donna maritala, af- 
finché la conoscenza del male essendo insepa- 
rabile dalla sua età e dal suo sialo, vieppiù tna- 
nìfesla si rendesse 1' applicazione de! principio 
della rispoDsabiliià. Ma relatirameiilc al mino- 
re, quantunque le regole siano teoricamente le 
stesse, pur nondimeno esse possono nella pra- 
tica essere modificate mercé la valutazione del- 
P indole e della intelligenza della persona, e 
per elTelto dì un gran numero di svariate cir- 
costanze, in cui può rinvenirsi il minore. 

Eccone un esempio. 

llernard, cancelliere a Coulances, avea ri- 
messo ad un tale Delarue, sludonlc in Parigi, 
la cui sorella egli avea dimandata in moglie, 
lo ammontare di ima dauda della pigione 
della sua cancelleria , per pagarla al pro- 
prietario. Delarue invece di adoperare la som- 
ma imprudenicmcute depositala in sue mani al- 


r liso additalo , la dissipò. Il perché Oernard 
lo convenne io giudizio per farlo condannare 
con I' arresto persooale a reslilnirglìela. ftia la 
sentenza del giudice non pronunziò che una 
semplice rosliluzìone civile. 

Ueriiard appellò innanzi al parlamento di 
Rotien per non essersi proniinziaia la condanna 
con farreslo personale, e Delarue mercé un ap- 
pello incidente contrastò non pure lo arresto 

r ersonnle, ma aurora la restituzione del denaro, 
ndartìo Y avvocato di llernard sostenne : che 
il minore doli capax é soggetto alla pena com- 
minala dalle leggi ; Placet in delictù mino- 
riòus non siiòveniri ( 3 ) : che nella specie ri 
trattasse della violazione del deposito, la di 
cui aj)|.ropriazione h un vero furto ; che la 
minorità in simiglianli casi non potrebbe va- 
ler per isciisa : che il minore è tenuto non al- 
Irimeoti che il maggiore, si dolo aliqtnd fedi 
in re deptìsifa (4), perclié maìitia suppiet «e- 
tatemU W parlamento di Houen, con arresto 
del s8 gennaio if>72, assolvè Delarue dalla 
condanna civile ( 5 ). Certamente si considerò 
che il deponente avesse agito con una impru- 
denza riprovevole, esponendo a si potenti Icii- 
lazioni uno sliideiilc lascialo in balia di se 
stesso fra i piaceri e le dissipazioni dì Pari- 
gi, epperò che la colpa di Delarue era stata 
revocala da una colpa anche piò grave di 
emani. Forse nella specie vi concorreano al- 
tre circostanze omesse dai compilatori dell’ ar- 
resto, e relative al discernimento ed alla cor- 
rentezza deir indole, le quali fioirono di scusa- 
re Delarue. 

Del rimanente questo non é che un arresto 
speciale, ed io lo riporto non come una decisio- 
ne di massima, ma bensì come una eccezione 
ai principi generali. 

og. Il caso, nel quale il deponente sia una 
persona capace non è solo quello, cui sì appli- 
chino le azioni permesse dall art. 1^26 (1798 
LL. civ.) conlro l'incapace, che abbia ricevuto 
un deposilo. Ciò avviene eziandio quando il de- 
ponente sia anch’egli incapace. Veramente fari. 
1926 (1798 LL civ ) é concepito in termini 
ambìgui, ma gli é impossibile che esso abbia 
voluto fare dclfa incapacità del deponente una 
ragione per iscemare la risponsabililàdel depo- 
sitario (0). 

60. Passiamo ora al caso, in cui una perso- 
na incapace, verbi-grazia un minore, una don- 
na maritata, facciano un deposito presso una 
persona capace, l’olhier insegnava che io tale 
rincontro non ci era deposito nel foro interno, 
e che il depositario contraeva fobbligazioiic ne- 


(1) Dfltincoorl v Daraolon, tee. eù. — DjIIoz, DepcsttOy p. 50, d* 8, 

(2) Fabro, «ollt legge 1, § 15, D., depotiii. 

(5) L. 9, § 2, D,, de minoribuM, 

(4) L. y, ^ 2, precitata. 

<5) Rjsnagc, tu A'ormait^t'a, ari. 592, p. 537. 

(6) .Merlin, Reperì.^ par. Rireitdicaztonej § 5. 
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gotiontm gfittorwn p(«r rpstiliiirc la cosa a chi 
di dritto (i ). Polhior obliava però che i conlradi 
interceduti con gl' incapaci sono sempre afTotli 
da una Dullìlà relativa, e gìainmai da una nul- 
lità assoluta. Uen altro è lo spirito deU'arl 
(1797 LL.civ.), il quale decide che la persona, 
la quale ha ricevuto il deposito sia temila a tulle 
le obbligorioni del depositario, e possa essere 
convenuta in giudizio dal tutore, o dairaromini- 
slratore di colui il quale ha fatto il deposito. 

(\) W B. 

(2) Za<;Ìi«rÌM, loc. di. 


6 1 . In quanto airincapace, costui potrà sem- 
pre far anntdlnre o rescindere il contralto a fi- 
ne di sottrarsi alle obbligazioni, che il deposi- 
to impone al deponente. Ma notate poi che se 
il depositario abbia utilmente gerito T affare, 
egli avrà 1' azione negotiorinn gestorum per 
farsi indennizzare art. (1IÌ29 LL. cìv.) ; 
beninteso sempre che 1' affare sia stalo da lui 
bene amministrato (2). 
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SEZIONE ni. 


Degli obblighi del depoiitario. 


SOMM 

62, Partiront. Qoàdro delle oMlerìe tretlele nelle le- 
tiene HI. 

COME 

6i. ^clU snione III parlati dpgli obblighi 
del dcposilario, cil io lolgo a parlilamcnte e$a- 
minarli nel corocnto di- ciateuno dogli articoli 
di cui la cennata eeiione ti compone. Vedremo 
quindi ; 

I ,° Quali siano i doreri imposti al deposita- 
rio per la custodia della cosa depositata (i). 


ARIO 

Drirasioee dirette e tentionere gli eVbligfai 
ceotenoti nelJe preeeote seeione. 

NTO. 

i.° Quali siano i suoi obblighi rclalivamenis 
alla restituzione della cosa istessa (s). 

Ecco le due grandi partizioni della tezio- 
ne III. 

Gli obblighi del depositario hanno por san- 
zione un'azione in giudizio, della quale tratterò 
nel numero 74- 


y/r/. 1987. Le dé- 
potilaire doti oppor- 
ter, dona la garde de 
la choae dépoaée, les 
mémea aoiaa quii op- 
porle dona la garde 
dea ehoaea qui lui ap- 
partiennent. 


1917. Il depositario 
dere usare, nel custo- 
dire la cosa depositata, 
la stessa diligenza che 
impiega per custodire 
le cose cne gli appar- 
tengono. 


Niaitamen ad auum 
modum enram in de- 
poailo proealal, frau- 
da non earet. Aee e- 
nim, aalea fide, mi- 
norem Ha, quam auia 
rebua , ailigentiam 
praeatabti. 

(L, 32 0., Dtpeaùi), 


Art. 1799. Il depo- 
silbrio dee usare, nel 
custodire la cosa depo- 
sitata, la stessa dili- 
genza che impiega per 
oiistodire le cose che 
gli appartengono. 


Diaeuarione al eonaiglio di Stato aulì art, 1917. 

DzrzBMon. Indubitatamente nnosto articolo tonde ad obbligare il depositario alla cara del 
buon padre di famiglia. La compilazione non sembra cbe renda questa idea. Potrebbe intanto 
tirarsene la conseguenza, che essendo egli inconsiderato e negligente nei suoi propri affari, pos- 
sa esser tale impunemente in rispetto al deposito di cui si è iucaricato. 

PoBTiLis rispondo che il depositario rendendo un servigio d' amico, non debb' essere sot- 
toposto ad una risponsabilità tanto estesa quanto quella che risulterebbe dalla compilazione pro- 
posta ; gli è sulliciente eh' egli impieghi alla conservazione della cosa le cure di un buono ammi- 
nistratore. Il deponente è libero nella sua scelta ; se colloca male la sua coolldenza in alcuno, 
commette un errore che compensa, eri uguaglia in un certo modo la negligenza del depositario. 
È per tale considerazione che si obbliga il depositario a prestare la stessa cura che dà a' propri 
altari, e non alla scrupolosa ed estrema sollecitudine che si richiede da chi è uguagliato al buon 
padre di famiglia. 

( La riforma venne rigettala ), 

Codici civili stranieri. 


Siano • Art. igbt conforme. 

OLiifDBSi - Art, 1743 id. 

Dell! Luigiuii - Art. 2908 id. 

ClBTOtlE DI VlDD - Art. l 4 ll id. 

Di Biviebi - $ 4 , art. 7. Il depositario r'i^nde della negligenza grave e lieve, egli è sollopo- 
sto ad una piò grande risponsabilila se sissi offerto da sé, 

Paossiltio • Art. li conforme all' art. 1927 Cod. fr. 

(1) Art. 1927, 1928, 1929, 1930, 1931, f.rl. 1799, 1800, 1801, 1802, 1803. IL. civ.) 

(2) Art. 1932 s Mg. (art. 1804 e seg. LL, civ.) 
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Una delle obbligaiioni del dcposilario e quel* nalnrnlmenlc poco curante per le sue cose, non 

la che risgiiarda la conservazione della cosa. A potrebbe essere temilo nel caso che oc venisse 

differenza di ciò che si trova disposto nell' art. danno da quel motivo. Questa nostra idea vien 
1091 LL. civ., la legge qui vuole che sia impie* confermata da quanto formò oggetto di discus* 

cala quella stessa cura che il depositario potreb* sione nel consìglio di stalo. Il deponente debet 

bc impiegare per le sue cose s'i che ore egli sia 9Ìhi imputare quod lalem eligerit. 

SOMMARIO. 

63. Quale lìa il grado di vigilaoBa ebe il depotilario mpoosabililà, cioè qoa^ora costui in bvoia fede, 

dee adopcrarencHa custodia della cosa depositala. ed atrndo ana gioaia ragione d' logannarai, ab* 

Egli non è trnuio per la colpa lieviaaiiDa se* Ina conirgoata la cosa ad uoa persona dÌTersa 

condo I* amico diriilo ; multo mesK> sccoedo il del vero depoaenie. 

codice civile. 71. Il dcposilario sarebbe mai nsponsabile se in 00 in» 

64. Ulpiano lo esonera enandio dalla colpa lieve» qoaii- crmiìo egli salvaase ia sua cosa, anziché quella 

do il depoiilo é gratuito» ed alIrcUantO awieoo depo>iiala? 

per il codice cirile. DiiTereoza tra II depotìlarìo ed il mutoalario. 

65. Egli Doo é tenuto se nondié pel dolo e per la colpa In masvima il nolnalario 6 tenuto nella riferita 

gra*e» la quele si animila al dolo. ipolesi, «d il depositario no. 

Niuna clausula può sottrarlo a liffalla rispoa* 72. Questi nondimeno sarebbe risponsabilc, se la cosa 
•abiliti. depositata fusse tra quelle, la cui perdila sia ir* 

66. Cbe s' intenda per colpa grave T Del deposilo fatto reparabilc, mcalro die la sua, da lui salvala io 

ad una persona cbe ba poca cura de* tnoi propri preferenza, (osee di poco valore. 

aflari. Drl d 'posilo fatto ad una persona dìiigen* 73. Riepilogo di questi principi generali. Rinvio peccasi 

le per abitudine. particrtari, ne* quali il depositario è lanuto ad 

67. Rannodamento so tali quisUoni tra il codìea civile e una risponsabiliù più aevera. 

J* antico drillo. 74. Dell* aziona d!c 7 »osilt dirtela la qnate serve di san* 

V art. 1927 (1799 LL. civ.) è la riprodumoiia tiene alle obbligazioni del depoaiiarìo. 

de*priocipÌ del drìUo romano. Carallerì geoerali di lale azione. 

Opinione di Porialis invocata per riformare 75. Reggerebbe forte la convanzicnr, in cui si pattai- 
quella di Defermon. tea, che il deponente non avr& 1* azione dèpimti 

68. Quali interpreti nell* antico dritto abbiano prosato contro il drpiisìiario f 

cbe il depositario vigilaale per t suoi propri af- Soluziooo afT-rnat-va data da Ulpiano. 

fari, non commetta una colpa grave, se sì dino* Conciliazioae di queste opinione col principio, 

stri meno vigilaoie nella custodia dal deposito* cbe il contralto non può sottrarrò il deposita* 

Confutazione di tale opinione. rio alla ritponsabililÀ,cui è lenulo pel tuo dolo. 

69. Essa è inconciliabile con Pari. 1927 (1799 LL.eiv.^ Opinioni diir>‘rrnti do* giurccoosulli. Quale 

70. Caso in cui Ulpiano assolve U depositario de ogni debbo prevalere? 


COM EMO. 

G 3 .ll doposilarlo c obbligalo a custodire la 64 * Ulpiano vuole che nel deposito gralui- 
cosa depositala. Ma quale ò il grado di vigi* lo non abbia luogo neppure la colpa leggie- 
lonza cui egli c tenuto per lale custodia? ra (a), da che il coolcatlo non concerne che 

Le leggi romane, c gl mlerpreli sì sono mol* V utilità del deponente ; ed il depositario , il 
lissìmo inlrallenuli su dì silfaila qiiìsliouc. 11 qunlc rende una ollicìosilà di amico non dove 
perchè io indagherò come ella sìa siala risola- essere trallalo troppo scverameole , nè con 
la per lo passalo, come lo sia oggidì secondo i soverchia milicolosilà. Gosilfalta dcoisioBe è 
priucipi del cod. civ. conforme ai principi del Cod. civ., e rUuIla 

Primieramenle i piò teneri fautori della tri- dalle precise parole dell' ari. 1927 (1799, LL. 
plico divisione delle colpe ammelleano antica* civ. ) che io or ora passerò a piò cliiarameDle 
mente che il depositario gcnerairacnie parlan- sviluppare. 

do, non fosse tenuto per la colpa lievisst- 65 . Donde dunque principia la rìsponsabili- 
ma (i). Non occorre il dire che rispetlo al de- tà del depositario ? Essa secondo Ulpiano co* 
positario il God. civ. non siasi mostralo piò rì- mincia dal dolo ( 3 ) , ovvero secondo Celso 

f oroso di qiie* sloici investigatori de' falli del* dalla colpa grave, che è una specie dì dolo ( 4 ). 
uomo incaricato di customre la cosa altrui. Il depositario fu prescelto per la sua fedeltà ( 5 )» 

(I) Voci, Dtpotiii, D* 7. 

(2) L. 1, S e 9, D. , dtpotiii. — . Ulpiano tpoM In teorici della colpe, a conferma la sua decisione 
nella legge 5, $ 2, D., eommottali. *■* Jung» 1. 18, de regolii jwd*. — Potbier, Oyotito^ n* 26. 

(3) Ulp., 1. 5, 4 2, D., commod. E I. 1, $ 8, D., Com. doìum duttltua!. 

(4) Celto, I. 32. 6. , depotiti : 1 Latiorem culpam doium ette. 1 — Juufft ^ 1. 1 , C. , depositi ^ nella 
quale Timpcratore Alessandro dico : c D iluì* tolum et lalam culpam prautare de^eut.^ Àtresto di Provenza 
del 19 dicem. 1641 ( Bonifacio, t. 2, Iib. 4**, lit. 15. ) 

(5) V. U mio Con* mdla socUiàf l. 2^, a* 568. 
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e manca «li fede quante volle Irascorre ad 
omissioni dolose, ovvero a falli di grave ne- 
gligenza colpevoli come il do!o (t)- Qnan- 
d' anche la convenzione stabilisca che il depo- 
sitario non debba venir molestato nel caso di 
colpa grave, ovvero di dolo fuluro. pur ciò non 
ostante T azione del de|)oncnle conserverebbe 
sempre la sua forza ed integrità , impercioc- 
ché renunciato patio, sendo contrario ai buo- 
ni costumi ed alla buona fede, sarebbe per sè 
stesso nullo ( 2 ). 

Tutte queste decisioni sono confermate dal- 
Tarl. 1927 (1799 hh civ ) , il quale ha 
onninamente seguite le tracce delP antico di- 
ritto. 

66. Ma a quale contrassegno si riconoscerà 
la colpa grave, di cui il depositario dee render 
conto ? Il giureconsulto Celso risponde a tale 
inchiesta nella legge Sa D. Deposùì; ove dice 
che se il depositario non adopera nella cuslodia 
del deposito la slessa cura, che pone nc' suoi 
propri atfari, manca di fedeltà, ed è colpevole 
di frode, t Fraude non earet ; nec enim^ sai- 
rn (tde^ mmorem iis quam suù rebus dtligen- 
iiam praestabìt. > 

Da ciò due ioduzionì sì Ira'.’gono, le quali 
differiscono, secondochè il deposilario c tra- 
scurato, oppur diligente nella gestione de* pro- 
pri interessi. 

I.aoode, se confidaste un deposito ad un ami- 
co che poco si briga de’ suoi propri affari, non 
potrete laraentArvi, che esso sìa negligente in 
custodire la cosa depositala, perciocché egli a- 
gìsce per voi come e solito ad agir per sé stes- 
so. Niuiia risponsabilità gli sì potrà imputare, 
a mono che non si renda colpevole dì frode, ov- 
vero di affettata incuria (3), e voi dovete acca- 
gionar voi stesso delia sconsigliala sedia fatta 
nel confidare in lui f4) 

Fj cantra poi, se il depositario sia un padre 
di famiglia vigilante per abitinime, e mostrisi 
negligente nella custodia del deposito, egli è 
censtirnhile per mancanza di fedeltà (5). 

Quindi è, che nel contralto di deposito può 
il depositario essere per lo stesso fallo talora 
assoluto, e talora condannato a seconda della 
sua capacità propria, giudicato in una maniera 
non astraila, ma bensì relativa (6). 

67. 11 Cod. civ. ha tenuto dietro alle mede- 


simo idee, ed il nostro articolo c la esalta ri- 
produzione della doUrtna de’ giureconsulti ro- 
mani. Il sie. Defermon, allorché in consiglio 
di sialo fu disciiss ) il titolo del deposito, recò 
in mezzo qualche dubbio, prelendeudo che se 
il deposilario fosse negligente ed inconsiderato 
riguardo ai suoi propri affari, non dovess’essc- 
rc impunemente (ale rispello al deposito afTidalo- 
gli (7). Ma il sìg Porlnlis risposegli, riandando 
sulle regole della relativa vnlnlazìonc della ria- 
ponsabililà tracciale dulf nnltcn giurispruden- 
za (8). l-g'i rammentò che il depositario, il quale 
rende un oflTicioso amichevole servigio, mn de- 
ve andar soggetto ad una risponsabilità tanto 
estesa, quanto volea il sig. Defermon, nè si dee 
obbligarlo a prestare, se non che le medesime 
cure, che egli pone nc’siioi propri affari, giac- 
che il deponente è stalo libero ne’ln sua scelta, 
e se abbia mal collocata la sua fiducia, ha com- 
messa la*G colpa da sanare in certa guisa la ne- 
gligenza del depositario. Queste valide conside- 
razioni fecero tacere il sig. Defermon, e servo- 
no di compimento onde stabilire il vero setuo 
dell’ art. 1927 (art. 1799 LL. civ.) 

68. Non debbo però trasandare di dire, che 
gli antichi interpreti non eoiivenìano uoanima- 
menle nella opinione che su riportammo in- 
(orno alla risponsnbililà del depositario atten- 
to e diligente. Molli Ira loro sosteneano, cho 
se questo deposilario incorresse in qualche col- 
pa lieve per sè stessa, non gli si dovea far sop- 
orlare la risponsabilità, anche quando egli prò- 
abilmente non avrebbela commessa amniini- 
slrando i suoi affari ; concifisìachò essi dicea- 
no il deposito non è uno di qite* contralti, nei 
quali sì è tenuto per la colpa lieve. Or che co- 
sa è mai la colpa lieve, se nonché la omissione 
di quel grado dì vigilanza adoperalo dal buon 
padre dì famiglia? Ihinqnc facendosi sopporta- 
re al depositario ordinariamente vigilante ed al- 
lealo la rispoDsabil là per la mancanza di quelle 
cure che egli nbilualmenle impiega come buon 
padre di famiglia, gli si imputa non già uua 
colpa grave, ma bensì una colpa lieve, dipar- 
tendosi così dallo Sjiirilo del contralto ili depo- 
sito , il quale risguardando esclusivamente il 
vantaggio del deponente, non esìge tanta seve- 
rità rispcUo al depositario. 

Era questo il ragionamento di Accursio (9). 


Q) Douello, sulla Irgttf I, C., dtfetìti. ]l tuo cocoenlo lu late loggelto è chiaro ed eileio. 

(2j Ulp., t. 1 , $ 7 • D., éefotìtu-Supra , n* 4 ; ma T.-gsosi sapraiiuUo l'a/ra, 75, una opinione di 
MeodI, alta qualo io rìipondo. 

(8) V. il mio Com. *utla rendita^ t. 1*, n‘ 389, e 890. 

(4) Io<t. di Giui^ioiaoo, ^utd. mod>» rt eontrahit.j $ 3. Cajo, 1. 1, $ 5, D., de ebiig. et ast, V. U 

mio Com. evita t. 2, n‘ 567 e arg. 

(5) Celio, l. 32, D., deponti. Fabro, Ratìonalia su quetla legga. 

(6j Oonello, lulla legge 1, C., DepoeUi^ n* 14. 

(7) Fcacl, t, 14, p. m4. 

(8) /d. 

(9) Duranlon è del mcdei mo senlimcoto; ansi egli lo esprìme come una verità (eituaie, veoza neppure diro 
che 6 auto sempre coabaUuIo da gravi e poleoii avversari ( I. 18, n^ 37 ). 



256 


Fabro lo ha combattuto (i) dimostrando, che il 
depositario, il quale noo è pel deposito yìgìlao* 
le cosi, come per la sua propria cosa, reodesi 
colpevole tl iofedeltà, e coosegueolemeDle cade 
Don già cella colpa lieve, ma bensì nella grave. 
Tale è pure la opinione di Polhìer (a). Ed è in- 
dubitato, che siifatia omissione, la quale teore- 
ticamente potrebbe non essere che una colpa 
lieve diventi qui una cotoa grave, una mancan- 
za alla fede a cagione del aispregio, io cui il 
depositario ha tenuta la cosa depositata, a ca- 
gione dell’ aflellata disuguaglianza da lui posta 
ira la delta cosa e quelle, che gli appartengo-, 
DO ( 3 ). 

69. Del rìmaoeole il nostro articolo ha legis- 
latiramcnle troncata ogni difCcottà, ed ha per- 
fellamente abbracciala la opinione di Fabro e 
di Fothier, non lasciando dubbio ad alcuna con- 
troversia. Spetta al giudice Y applicarla con 
oqiiilà c ponderazione, saggiamente valutando 
le abitudini della persona, e le congiunture, 
nelle quali ella si rinviene. 

70. Ulplano reca un esempio di non rispon- 
sabililà, il quale merita di esser riferito (4)* 

Uno schiavo deposita in mie mani un ogget- 
to, ed io credendo che l'izio fosse il suo pa- 
drone, ne fo a costui la restituzione in buona 
fede. 

Intanto io mi ingannava, giacche lo schiavo 
non apparteneva a Tizio, ma bensì a Sempro- 
nio In questo caso Sempronio avrebbe contro 
di me l azione dì depo ito? No, risponde Utpiano 
cotiformemeiite a Celso. Ed invero io bo agito 
in buona fede, senza dolo, e sono stato indotto 
in errore da apparenze (ali, che poteano age- 
volmente ingannarmi. Da un'altra banda Sem- 

f ironìo non mi sì è fatto conoscere, ed io non 
10 potuto indovinare, che egli fosse il padrone 
delio schiavo. Occorrono in diritto frequenti 
esempli di pagamenti fatti per isbaglio ad un 
falso creditore sanzionali a cagione della buona 
fede del debitore, che li ha fatti ( 5 ). 

Questa opinione di Ulpìano mi sembra basa- 
ta sovra una giusta eJ esalta valutazione dei 
fatti che guidarono il suo giudicare. Ma gli è 
d' uo))o rammentare, che le circostanze posano 
di molto far variare la decCiooe di simigUauU 
casi. 


71. Il depositario è forse in colpa, se trovan- 
dosi in un pericolo di rovina, ovvero d' incen- 
dio, egli salvasse la sua cosa, piuttostochè la 
cosa depositata ? 

Generalmente parlando, nella preveduta ipo- 
tesi il depositario non sarebbe imputabile affat- 
to, perciocché egli non è tenuto, come il co- 
modatario (6), a preferire la cosa che ^li è 
data in custodia a quella che gli appartiene. 
B ragionevolmente, conciosìacbè il comoda- 
tario riceve un servigio a differenza del de- 
positario che lo rende altrui. Tutto ciò che 
può pretendersi da costui si è, che dopo aver 
posta in sicurezza la cosa propria, ti studiì dili- 
gentemente di salvare il deposito affidato alle 
sue cure. 

72. Ciò non ostante, se la cosa depositata 
fosse di gran valore, ovvero la perdila ne fosso 
irreparabile, mentrechè gli oggetti appartenenti 
al depositario e salvali fossero di niun momen- 
to, allora sarebbevi per parte sua mancanza di 
fedeltà io averli preferiti, poiché era suo dovere 
di accorrere ove il maggior uopo esigeva, e di 
agire come per sé meuesimo : tanto più, che 
questo sacrificio richiesto dalla sua buona fede, 
non avrebbe potuto recargli perdila, giacché 
fari. 1927 (art. 1799 LL. civ. ) gli concede 
la facoltà di farsi indennuzare dal deponente 
del valore della cosa, che egli perdesse per con- 
servare il deposito (7). 

73. Questi sono ì principi che risguardano la 
custodia della cosa depositata, e questa é 1 ' ap- 
plicazione, che bisogna farne, discerneodo con 
sagacilà le svariale circostanze che vi concorse- 
ro. Nell' arlicolo seguente si vedrà in quali di 
esse il de|>ositario sia tenuto con piò severità e 
con maggior rigore. 

74.. Ma pria di passar oltre si osservi, che 
per sanzionare le obbligazioni tracciale dall'ar- 
ticolo iu disamina, la legge ha slabìlila un’a- 
zione conosciuta in drillo col nome di azione 
diretta di deposito, aciio depotUi dircela. 

lilla vieti regolata dalla buona fede e dalfe- 
quità (8), comprende tutti gli obblighi, di cui 
Buccessivamoule tratta la sezione 111, e da me 
riassunti nel n" 62 ; é personale (9) ; compete 
a colui che ha fallo il deposito (10) ovvero ai 
suoi eredi (1 1) coolro il depositario (12) c suoi 


(1) i7a<iMa/ia nlla legge 52, D. , deputili. — Veggui snelle il sao libro Dn errcriòus progmatieor.f 
deesM 76, errar 2. 

(2) Depoeiio, n* 27. 

(5) V. il mio Cam. enlla vendita, I. 1. n* 891. 

(4) Ptftbier «nebo lo riferisce, nel n* 28. 

(5) Argomento desunto dalle segoenli leggi : — Pepieieno, 1. 5$, 0., De eomdlet. Indebiti { — Giulia- 
no, 1. M ^ 8, U. , Molvtionibtu ; — Ulpiuo ,1. 18 , D. , <ds eelulienibne f — Seevola , I. S8 , D. , 
ealutìatiihvM. — Infra^ n* 148 e 162. 

(6) Art. 1882 (ert. 1754, LL. c>v.) euprei, 

(7) Polliier, n" 29. — Duraoloo, n* 88. ^ Duvergier, s* 428. 

(8) Trifooiuo, 1. 81, D., depoeiti, — PloodU Dtpaeiti, p. 286, col. 1. 

(9) Fotbier, n" 60. 

(10) GiusUn., 1. Il, C., depaeiti. 

(11) L. 1, $ 17, !>., depoiitìf Ulpìano. 

(12) $ 1, InetiU, de extia». 
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#t<hIì (i); non ra accompagnala ilaiVarmdo 
personale rìserbato po' doposili necessari i 
seqiieslrì ed i depositari pubblici (3) ; cd è pre- 
scrillibile per ^ anni ( 3 ). 

75. Poco fa dissi nel n" 65 non potersi dalle 
parti validamente stipulare, che il depositario 
non risponda del suo dolo fiiluro f 4 )> 

Ma può forse convenirsi che il deponente non 
abbia l'sxione di deposito contro il depositario ? 

Ciò ò stato afTerniativameiile deciso da lilpia* 
no nella logge 7 ^ i 5 » e da Paolo nella L. 27, 
S 3 I). De parila ( 5 ). 

Queste due idee sembrano tra loro contraddit- 
torie. giacché interdire al deponente di eserci- 
tare razione di det>osito, è lo stesso che nascon- 
dere implicitamente sotto il manto delia im;iii- 
nilà tulli i delitti, ctii |>er capriccio il deposita- 
rio trascorresse ; e lo stesso che proclamare la 
ninna risponsabililà di questo medesimo deposi- 
tario in quanto concerne il suo d<do futuro. 

Non pertanto in tre modi conciliasi questa 
apparente Anlioomin. 

0 il patto sovra enunciato ha per iscopo d'io- 
lerdirc al deponente ogni qualsiasi azione, an- 
che quella per la res ituzione dell' oggetto de- 
positalo ; ed allora come mai il depositario po- 
trebbe commettere un dolo , usando, oppure 
abusando del mentovato ogeello, se il depo- 
nente per una eccezione formale allo andamen- 
to ordinario delle cose, gliene ha conceduto il 
diritto (6) ? 

Oppure, come pretende Bartolo (7), il detto 
palio non dee intendersi nel senso che interdica 
di reclamare loggcUo depositalo, perchè la re- 
stituzione è lina condizione sostanziale, senza la 
quale non vi esisterebbe contralto di deposito ; 
ed in questo caso il ripetuto paltò posteriore ai 
fatti già intervenuti e consumati, non sì riferi- 
sce che al dolo passato, e non potrebbe riguar- 
dare il dolo futuro. Questa ultima interpretazio- 
ne, la quale ha molli segnaci, è stala accolla 
come la migliore dal presidente Fabro (8). 

Da ultimo Noodt reca in mezzo una terza 
spiegazione (9), opinando che il palio in esame 
semplicemente si limili ad esonerare il deposi- 
tario non già dalla rispoosabilità del dolo, ma 
da quella della sola colpa 0 negligenza. 

In quanto a me, io non seguo nò il senli- 
menlo di Bartolo, nò qiic'lo di Noodt, e rispon- 
dendo a Bartolo, dico, che llpiano e Paolo 


fanno ben rilevare nelle loro decisioni, che esat 
parlano di un patto, il quale versi sovra falli 
futuri: rivolgemlomi poi a Noo<]|, osservo che 
la rinunzia della colpa futura imputabile per 
drillo al depositario, mi sembra ineom^iatibile 
con la morale non meno della riunnzia del dolo 
futuro riprovala da Noodt. Conciosiacliò se la 
colpa grave sì assimila al dolo, se essa è una 
mancanza di fede per parie del depo«ilario, 
come liifli ì giureconsulti lo proclnmauo, può 
forse trovar protexiniie in un contralto come il 
deposilo, in cui tanta parte prende In e<]uìtà ? 

lo opino dunque, che la prima interpreta- 
zione sia la migliore : credo che lilpiano e 
Paolo par'ino di un deposito di un* indole tutta 
speciale, nel quale il deponente volendo rende- 
re immune il deposilarìn da ogni molestia, o 
rimettersi ala sua buona fede e libero arbitrio 
per la rcsliluziooe della cosa, abbiagli quasi 
dello : c Prendi questa cosa ; io le la dono se 
« vuoi ; allrimeoU conservala per restituir- 
t mela. » 

Ci ha mi' altra clausola, che si approssima 
alla precedente, ed ha lungo allorchò il depo- 
nente impone ai suoi ere.li il divieto d' intentare 
l' azione. Per esempio io proibisco ai mici eredi 
di molestare con razione depoaiti Pietro, fra le 
cui mani ho depositato 200 franchi. Fcco quale 
è allora il pensiero del dc|>ononle : bramando 
che una cosa dopo la sua morte sìa rimes.sa ad 
una terza persona, che a lui interessa di non 
svelare ad altri, ecccltochò al depositario {pula 
perchè trattasi di restituzione di cosa rubala ), 
egli perciò proibisce di esercitare contro que- 
sto dfeposilario l'azione depwtili ^ a fine di 
prevenire mercè tale precauzione le iodiscrete 
ricerche de' suoi eredi. A prima giunta pare, 
che polendo il deponente rinunziare egli stesso 
all’ azione depo 9 Ìtì\ possa anche con maggior 
ragione inicrdirla a* suoi eredi. Noodimcno 
qualcheduno opporrà, che questa clausola è in 
opposizione con la disposizione dell' art. 

( art. 181 1 LL. civ. ), il quale prescrive che 
in caso di morte del depooeule la cosa depo- 
sitala non sia restituita che agli eredi dì lui, 
A preferenza di qualunque altra persona in- 
dicala. 

lo rispondo a siffatla obiezione con una di- 
stinzione. 

Se il divieto d'ioienlare Fazione fosse esprcs- 


(1) Dìod. e MsssÌd., 1. 8, C., depotili. 

fa) r«r le Destre legai ciriti I* arresto personale accompagni anrora il deposilo volon'arie, a dilTerenta 
del &k 1. fr. art. 1954 o* 2. 

(2) Art. 2060, Cod. cìr. fari. I9S4 LL. civ.) 

(8) V. il mio Comanlo sW/a prucrixioae, n" 478. 

( 4 ) 5 a^ra, n* 65 . 

Ì5) Jtinge^ Noodt, ini b'to'o Deponti^ p. 289, col. I. — Faliro, fiilta lcjj»e 1, J 7, 0., 

(6) Bariolo rammenta questa oiMnione j sulla legge 27, $ 3, L)., <^e pacUt. 

(7) toc. eri.. 

(8) Ration. aovra qoesla mrd'sìina legge. 

<9; De pae>i»s rap. I9, p. 442, eoi. 1 e 2. 

TtOPLONO. 41 
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fio ÌQ un atto di ultima volontà ìnopfmgnahile 
IN'r la sua forma, può farsi valere a titolo di lo* 
gaio (i) : ma esso sarebbe suscettibile di cen* 


aura, quando arondo di mira la morte del de* 
ponente, si trovasse contenuto in un atto Ira 
vivi (2}. 


Ari. 1928. La dia 
poaition de t aritele 
preeédenl doùéireap- 
fliquée aree plua de 
rigueitr. 

I . Si le dèpoailaire 
a eai offerì ìu^méme 
pour recevoir le dé- 
pòt\ 

7.. Sii a alipulé tm 
aalaire pour ia garde 
du dèpòt\ 

3. Si le dèpól a eie 
fati uniquemeni dana 
l' intérét du dépoai^ 
taire\ 

4. S il a eie’ eonve^ 
nu expreaaémeni que 
le dépoaitaire répon- 
drait de loule eapeee 
de fauie. 


1928. La disposi- 
zione del precedente 
articolo deve applicar- 
si con maggior ri- 
gore. • 

1. Quando il depo- 
sitario siasi egli stesso 
offerto a ricevere il de- 
posito ; 

2. Quando abbia stì- 

f mlato un salario per 
a custodia del depo* 
sito ; 

3. Quando il depo- 
sito siasi fatto unica- 
mente por V interesse 
del depositario ; 

4- Quando siasi con- 
venuto espressamente 
che il depositario sia 
tenuto per qualunque 
colpa. 


E( guidem in eon^ 
tractioua ìnierdumdo- 
Iwn aolum., inierdwn 
et culpam praesta- 
tnui : dofum^ in depo- 
aito: nam. quia nulla 
uiilitaa ejua verautur^ 
apud quetn deponi- 
tur , merito dolua 
praeataiur aolua^ ftiai 
forte et mercea aeeea- 
ail ; lune enim ( ut eat 
et conalilutum ) etiam 
culpa cxhibetur : aut 
ai hoc ab inilio con- 
vemV, ut et culpam., et 
periculum praeafel 
penea quem deponi- 
tur. 

(L. S, D., $ 2, C 0 MM 04 /.) 

Saepe evenit , ut 
rea depoaila tei num- 
mi periculo aint ejua^ 
apud quem deponun- 
tur : tii pula ai hoc 
rtominalim eowenit : 
$ed et ai ae quia depo- 
aito ohtulit. idem Ju- 
lianua acribit , peri- 
culo (ae) depoaiti il- 
liqaate : ita tamen , 
ut non aolum dolrtm, 
aed etiam culpam et 
cuatodìam praeaM^ 
non tamen caaua for- 
tuitoa. 

(L. 1) D. DepoatUi^ SS). 


Art. 1800. La dis- 
posizione del prece- 
dente articolo debbe 
applicarsi con mag 
gior rigore. 

1. Quando il depo- 
sitario siasi e^li stesso 
offerto a ricevere il de- 
posito; 

2. Quando abbia 
stipulalo (insalano per 
la custodia del depo- 
sito ; 

3. Quando il depo- 
sito siasi fatto unica- 
mente per r interesse 
del deposilariu ; 

4. Quando siasi con- 
venuto espressamente 
che il depositario sia 
tenuto per qualunque 
colpa. 


MOTIVI. 

KaTiao. Ditcorao al corno leqialativo. 

In tulli questi casi il giudice dev’essere piò rigoroso; ma il progetto di legge non gli mo- 
stra veruna norma da osservare; esso si rimette alla sua prudenza, e gli dà la facoltà di valutare 
le varie circostanze che possono aggravare la sorte del depositario. 

Egli c cerio che i casi preveduti nel progetto cambiano la condizione del depositario. 

Se egli si è olfcrlo a ricevere il deposito, ha potuto impedire che il deponente si dirigesse 
ad altri, i quali avrebbero usate tulle le cure convenienti alla conservazione della cosa deposi- 
tata ; egli dunque è tenuto a maggior sollecitudine e diligenza che non quegli il quale ha sem- 
plicemente ceduto ni volo del deponente. 

Laonde la legge romana esigeva delle cure più che ordinarie dal depositario, il quale si era 
da sà stesso offerto a custodire il deposito* 


(1) Infra, n* 150. 

(2) Loe. 9it. 
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Se il ilepositarìo rìcefe un salario, ovrero se il deposito sia fatto unicamente pel suo iirie* 
resse, è giusto che in amenduc questi casi la stia garantia abbia maggiore estensione; allora egli 
non è piu un depositario, ma diviene una specie di prejioslo con stipendio, o un debitore sotto* 
posto ad altre obbligazioni. 

Lo stesso avviene se il deposilario siasi obbligato di rispondere per qualunque specie di 
colpa ; se egli s’ è sottoposto a lutti gli accidenti, fa d'uopo che li sopporti. È questa una conven» 
aione che forma legge tra le parli, e che dev' essere eseguila. 


EPIT 

Ne' cast espressi dal nostro articolo il dovere 
della custodia assunta dal depositario debb'es* 
sere valutalo con maggior rigore, e ragionevol* 
mente. Poiché qtiando il depositario si è oflerfo 
da sé, cessa la regola che il deponente debba 
imputare a sè stesso la cattiva scelta. Quando si 
dà al deposilario una retribuzione, il contratto 
diventa scambievolmente interessalo, e degenera 
piuttosto in locazione di opera. Quando è fatto 

SOMM 

76. Sì fa ritora* aU'art. 1927 (1799 LL, civ. ) Tran* 

tiùooe. 

77. U drpanlario in talBDe ci/eutlinte arci<iei>tali pad 

ct*er t nutn più tertramcale dì cjuello clie il 
sia pai dulo a prr la colpa forava. 

Eounciasior»e di parata rirctislanae a^craTaati. 

78. l.* anao. Sa il drposilana ii&ù cITerlo egli ileMo 

a ri-'aTcre il depotilo. 

10 quote Moto ciò debba iolendcrti. 

79l Al dapotilario , die titù ipo’^dneamenla otTcrl'i, 
bitazDa aiaimilara colui die per lo tuo dato 
•oe-ala è chiamalo a riceverà i dapoi'ti. 

De* notori. 

Drgit Olii ed albergatori. 

80. 2.* coro. Sa il depoiilo iia talariato, il dapot<ttrìo 

va giudicalo piè aeveramrnia. 

11 lalario traiforma il cooUratto io locaxic&a 
dì opera. 

Io commere'o il deposito qBaiì mai è gratuito. 

81 . Caotinuasìoof. 

COME 

76. Abbiam veduto che secondo i principi 
generati, il depo»ilario non c tenuto senonchè 
pel dolo, ovvero por la colpa grave che in diritto 
e assimilala al dolo : abbiam dello ancora che 
Pari. 1927(811. 1799 LL. civ.), conforme al 
drillo romano, dà una regola di paragone per 
valutare la colpa grave, e che esso la giudica 
non già considerando il fallo aslratlamonle e 
per sé medesimn, ma bensì ponendolo in rela* 
zionc con le abitudini di vigilanza del deposita* 
rk),e con la sua condotta ordinaria nella gcslio* 
ne delle proprie faccende. 

77. Non pertanto con maggior rigore va ri- 
guardato il fatto che arreca il danno, allorché 
avvenga per effetlodi circostanze particolari, clic 
si Allontanano dalla natura del deposito, c co- 
stringono a sottoporre la condona dcldeposilario 


OM E. 

il deposito neir interesse del deposilario ; come 
il caso della legge 4 IL, dereb. cred. cioè fatto 
il deposito di danaro pres.^o taluno, pcrclié possa 
piti facilmente trovare a prestito una somma nel 
bisogno, il deposito degenera in comodato, e 
quindi della colpa lieve egli dee rispondere. 

Quando in fine n'esiste una convenzione ap- 
posita, questa merita piena esecuzione, da che 
essa lìen luogo di legge fra le parli. 

ARIO. 

82. 3.* caao ai^^araale. Sa il dapotite sia stato fatta 

ael'o esctusiTo iotcrrtsa drt deposilario. 

Tale raso non è imaginarìo, ed amgnaebè 
raro, pure re ne ba drgli esempli, 

SS. Questa sprcie di deposito offre uoa quitlieee de* 
tirala trasandata d«g>i autori moderni, la quale 
CcpsUte in sapere per coalo di chi perisca la cosa 
cori depositala. Ella sari trattala nel n< mero 92. 
84* Inoltre quand* anche il deposito non fo«se (allo nel- 
1* unico inieresse del depositano, ma vi si tre- 
masse frammisto esundio l*interesse del deponen- 
te, il depositario, uon rendendo un puro amt- 
chevoto servigio, dovrebbe e«cre Uatlalo pi& 
t(veraaicDte del depositario ordinario. 

83. Ne*easi aggraTanli riporiali De*nnoeri 78, 80, 82, 

la risprnsabiliià del deposilario può forsa alo- 
versi sino alla ci>lpa lieve? 

86. 4.* caro. La conrensiooe può accrescere la rispon-^ 
sobililà legale. 

Fa d'uopo però che la coaveosMae sìa eepraoM» 

NT a. 

ad altre regole di valuta/ione. SifTatlo aumenlo 
dì severità non è prescritto dai principi naturali 
al deposito, poicfic noi suppunianm clic nello 
stato in cui si trovano le parti, esse nbbian de- 
rogato alla naliira del deposito; ma deriva, gio- 
vi il ripeterlo, da circostanze accidentali : 
c Quod tamen mfelligendum cjl (dice assai 
c bene Donello) nunquam decidere Ex natv~ 
f HA DEPOSITI, sed ila demum si quid exira 
f deposi/um tnlervenerit quod deposilariunt 
f periculo ievit culpae aUinurel (i). ■ 
Esaminiamo dunque quali siano queste cir- 
costanze che rendono più grave la risponsabi- 
lità del depositario. 

78. I.a prima ha luogo se il depositario siasi 
spontaneamente olTerto a ricevere il deposito., 
il nostro articolo l'ha attinta da una decisi^- 


( 1 ) Sulla legga ìf C., D fotio, a* 2 l. 
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ne del giureconsulto LUpìano (i)» adoltnla dal 
dritto canonico (a). 

Onde farsi però un adeguata idea su tale ri* 
f:itnrdo, non bisogna immaginare che fjiiesln 
maggiore vigilanza richiesta nel depositario 
debba aver liio^o quando costui faccia fiemiili* 
cernente al de|K>nentc dello officiose |>rofferte, 
veduidolo imbarazzalo. No certo! I Ipiann, e 
r ari. iqsS ( art. 1800 LL. civ. ) non lianoo 
pollilo lulemìere frap|)orre degli ostacoli alle 
premure dell’ amicizia, ed allo slancio della be* 
nevolenza, le quali vengano in soccorso deH'uo- 
mo, che cerca una persona di Pidiicia, e non 
osa forse dì fare la diretta dimanda d'incari> 
carsi del deposito. Kcco invece quale la circo- 
stanza preveduta da lllpiano e dall articolo anzi 
citato ; Una persona che non abbia intenzio- 
ne di fare un <lenosito sì imbatte io un* altra 
che le dice : t Voi parlile, e sarebbe un’ im- 
M prudenza il lasciare i vostri argenti in una 
I casa, la quale sebbene ciistodiìn, è nulla di 
• meno esposta ad essere di notte tempo ruba* 
« la. Affidateli dunqiie a me che lì conserverò 
« (iiUgcnIemente (8j. a 

Nello esposto caso scorgest di leggieri una 
su;;gesliooe officiosa, la quale ha determinato il 
de|K>nGDle a fare quello che non pensava, cd 
ha sedotta la sua nJneia con una implicita, ma 
necessaria promessa di una vigilanza più gran- 
de deir oruiuarìa. il depositario ndiiiiqiie non 
deve trovar strano, che si rìchieggauo da lui 
quelle minute cure, che egli lacitameole ha fallo 
sperare. 

l’n altra ipotesi : 

Se io sappia, che voi avete intenzione di fare 
im deposito a Paolo, c venga a dimandarvi di 
preferirmi (4}t ò chiaro similmente che io tale 
guisa IO mi obbligo ad usare una diligenza mag- 
giore di quella, che voi attendete (fa Paolo, e 
sarà mestieri che mi dimostri più allento nella 
ctrslodia del de|)OSÌIo. 

Oneste soiid le circostanze, nePe quali può 
dirsi con Ulpiano e con Pari 1928 (art. iSoo 
LL. civ.), che il deponente siasi olTerlo sponta- 
neamente a ricevere il deposito. Done'lo Y ha 
fatto assai giiidiziosameute rilevare, ed io qui 
non fo che riprodurre le sue idee (5). fc)d inchi- 
no » credere, che Polhier f6) , ed il presidente 
Tabro (7) opinassero uclla medesima guisa, al- 


lorché fanno oss<*rvAre che il defuisHario offren- 
do sò stesso a custodire il liepnsilo. ha potuto 
ìm|)edire,cho fosse affidato ad altra persona iiin 
(liligeiile Pa tale osservazione di questi due 
gitirecoustilli sembra risultare che es»i inlcuda- 
no, che il depositario debba aver fatto qualche 
COSA per ottenere la prelcrenza dal deponente ; 
e che la sua proiTeria debba essere stala accoin- 
pngDHia da implicite promesse di una diligenza 
ili minuta cd esalta. Polhier ed il presidente 
nhro (>erò non si sono spiegali con la stessa 
chiaretza e precisione di Donello, e la loro idea 
DOH è completamente espressa. 

79. io assimilo al depositario, di cui tratta 
il paragra'^o primo del nostro articolo, coloro, 
che pel loro stato, ovvero per l'indole delle loro 
funzioni siano chiamali a ricevere i depositi. 
Tali sono i notori ai quali si affida la custodia 
di titoli e di danari : il loro ministero è un ri- 
chiamo alla Gducia e si presume che essi la 
meritino pel loro zelo e le iuro abitudini di buo- 
ni padri di famiglia. Il supporre che essi, come 
i depositari ordinari, possano essere negligenti 
nell’ amministrazione del loro palriroouio, sa- 
rebbe un oltraggio al loro carattere. Spo/kient 
pentiam et diUgentiam. 

L’ oste e l’albergatore si noverano nella me- 
desima classe presume che essi promettano 
buona custodia e vigilanza agli avventori, e che 
i de(K)siti loro affidali siano sotto l’ egida delie 
diligenti cure del padre di famiglia. 

80. Il secondo caso in cui la rìspoosabilità 
del dqvositario viene giudicala con piu severità 
prf'senlasi, quando egli abbia pattuito un salario 
per la custodia del deposito (8). 

Vedemmo qui dinnanzi che il deposito vo- 
lontario c essenzialmente gratuito (9). Quando 
dunque il depositario ha convenuto un salario, 
il contratto perde la sua indole di deporto puro 
e semplice, sì trasforma, e partecipando della 
locazioue non è deposito. s<>noncliè di una ma- 
niera imuropria(io) lo credo avere poco fà sta- 
bilita sillatta proposizione sovra basi tanto forti 
da abbattere qualunque obiezione. Non è dun- 
que da maravigliare, se il nostro artìcolo* di ac- 
cordo con tipiano ( 1 1 )soltoponga questo deposi- 
tario imperfet'o ad una rispousabililà maggiore 
di qtiePa cui è tenuto il vero depositario. Tanto 
era anche prescrìtto dal dritto canonico (12). 11 


m L I, $ JJ. 0., depositi. 

(2} Decreto Gr^gor., lib. S, lit. 16, Di depotiì.y c. 2. — Grpgoriu IX, aa. 1295. 

Honeilo, /oc. cti., n'’ 24. 

• 4 ) 

(5) /M. 

(6 IV'* 30. 

(7) J/ation. tulla legge 1, $ SS, D., t/epMitt. 

(5; Ju toe Duaillo , luila legge 1 , C. , , u” 24. — ScaecU , $ 1 , fuaeit. 7 , nart. 2 , a pi. 

3 , n“ 26. 

N* 11. 

l'IO) V. tuproy B** 11, l« ««pretiioBi di Scareia. 

(11) L. 5, § 2, ().. eommn f. 

(12; Derni. Oryvr., Iti». 3, t IG, De depoiilOj c. 2, ^ ( Crrg. IX, an. I23 j ). 
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«ìIaHo cfic een porcfpìsce pone nna rilevante prestito. No ! tali nomi non gli si possono an- 
dilferenta tra ini ed il depositario disinteressa- plicare, nè ci ha nel medesimo altra quuiiiìca- 
Io. il quale ronde un ofDcioso servìgio. rione legale eccello quella di deposilo. 

Kcco perchè in commercio, ove il deposito E vero che tale deposito non è già il de- 
qtiasi mai è graluilo, il dejiositarìo non è soia- posilo normale, e se oc allonlana per efleUo 
mente assogetlilo alla risponsabililà della colpa delle circostanze, che ne alterano T indole, 
grave e del dolo, ma gli si applica la dUpo- Ma in drillo si riconoscono de’ depositi ir- 
sizione dell' ari. 1928 ( ari. 1800 LL. civ. }. regolari ( 5 ) j ce u ha di varie specie, e questo 

81. Non deve assimilarsi al depositario sala- nè uno. 
rinlo colui che per attestato di riconoscenza ri- Si. Una quislione anche più grave della 
ceva dal deponenic qualche pìccolo regalo; precedente trasandata dagli autori moderni con- 
giacche questo depositario nulla esige, nè ha sUte in sapere, se quel depositario, nel cui in- 
pa'tiiìto veruno salario. teresse siasi fallo il deposito è lenulo semplice* 

89. La terza cagione che rende più grave la meole per la colpa, o è similmente ris|>onsa- 
risponsabililà del depositario si verìHca allor- bile della forza maggiore. Era questo un ri- 
che il deposilo sia stalo fatto c unùamett/e per levante soggetio di disputa nell antica giure* 

10 inferease del depositario : > io trascrivo le prudenza, e fra gl interprcli del dritto romano, 
parole deH'nrt. 1998 ( art. 1800 LL. cìv. ). lo ne tratterò nel comeiUo dell' art. 19*^9 (art. 

Questo caso non è punto imagioario, come 1801 LL. civ) (6). 
hanno creduto taluni autori moderni (i\ e la 84 - Ilei resto afOnchè la risponsabililà del 
legge 4 <lel I)., De reb. credit, ne offre un depositario si estenda olire la colpa grave ed 
esempio positivo. Essa è cosi concepita : Voi il dolo, non è necessario che il deposito sia sta- 
credendo di aver bisogno di una somma di da* lo fatto nel suo unico interesse, ma basta che il 
naro per comperare una possessione, che deve suo interesse sia frammisto con quello del de- 
essere aggiudicata fra tre mesi, mi pregale a poncDio, e che egli non ren ia una semplice a- 
preslarvi la detta i^^omma allorché giungerà il michevole officiosità. Ne abbiamo addotto ua 
tempo della cennata aggiudicazione lo vi con* esempio nel $ 9 dell’ art. 1928 (art. 1800 
sento voleulleri. anzi I' amicizia che passa fra LL. civ. ) , e questa è d altronde la dottrina di 
noi due mì spinge a non esigere da voi alcuno Donello [7). 

interesse. Inlanlo dovendo io immediatamente 85 . Rimane a vedere so il rigore, cui C art. 
partire per fare un lungo viaggio, vi lascio la 1928 ( art. 1800 LL. civ. ) sottopone il depo* 
somma richiestami acciocché r adoperiate nella sitano ne’ suoi paragrafi i, 9, e 3 , possa spia* 
vostra compera, se avrà luogo. Nell' additala gersi sino a renderlo risponsabile della colpa 
ipotesi è evidente che voi non abbiale inteso ob* lievissima. L' afferioativa rileuuia dalla mag- 
Migarvì a tìtolo di prestilo, se non quando si re- gior parte degli autori, che hanno scrìtto prima 
cherà ad effello la compra (9), e che pel tempo del codice civile, non mi fa punto esitare a non 
che la precede non avete consentito ad essere ammettere la colpa lievissima, 
che un semplice deposilarlo. Nel concorso delle Concioniachè pe' principi adottali dal codi* 
Bposle circostanze tulli gl’ interpreti ritengono, ce civile il custode ili una cosa è solamente te- 
che il deposito sia stato chiaraiiiGule fatto nel- nulo alla diligenza del buon padre di famiglia 
r unico interesse del depositario ( 3 ), ed io non art. 1 187 f 1091 LL. civ. ) : la sua rìsponsabi- 
romprendo come ciò possa rivocarsi in dubbio, lità è tassativamente per la colpa lieve, c por 
L interesse del deponente si troverebbe con- iscemare ovvero accrescere siffalla risponsabi* 
giunto con quello del depositario quanle volle lità ci ha mestieri di una formale disposizione 

11 prestito contenesse una stipulazione d' inie* di legge. Nel deposito la risponsabililà del do- 

ressi, come ha osservato Rarlolo ( 4 ) ; ma nella posilario è stala mitigala dallart. 1927 { 1799 
proposta specie sì suppone che il prestilo sia LI., civ.), il quale pone il grado di vigilanza a 
stalo disinteressato. prestarsi al di sotto del livello stabilito dall’arl. 

CU è dunque certo, che questo è un deposito 1 1 37 ( io<| i LL. civ. ) ; e solo ne’ casi deter* 
fa'lo col solo scopo di favorire il depositario ; minali dall art. 1928 ( 1800 LL. civ. ) la ri* 
nè si può dire che il couvenio interceduto fra sponsahililà vicn giudicala piu severamente. Ma 
le parti sìa piuttoslu un comodalo ovvero ita poiché l ari. 1928 ( 1800 LL, civ.) non parla 


(1^ DoMDton, t, 18, n* 40. 

(2) Il testo per b a Jue volle fa rilevaire questa oìreoslaesa. 

(5) Bjrtvlw, sulla irgee 4, D., Dt reb, crtdit. — Dooeilo su la stessa legqe : c Re* depetita *»t *olh* 
depasiiftrii rau*t. ■ — Febro ( Rab<m. su questa legga ). i Depotùua /aeiutn e»t, non yraiia tieponeali*^ 
»*d cau*a dfpotUaru. 1 — Folbicr, Depotiio, n* 32. 

(4) Loe. n* 5. 

(b) V. quello che sa oe dice a late proposito su Tari. 1932, o* 115 (art. 1804 LL. civ.) 

( 6 ) n' 92. 

(7; aula legge 1, C., v 24 a 25. ^ 5vpr«, o* 80. 
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delta colpa lìerissiniat si prrsome che etso se 
oe riporli al drillo conuine cooleniilo oelt' art. 
1187 ( lopi LL. civ. } ; e però il depositario 
ha pienamente soddisfallo all'ohhligo siio,adem- 
ìeodo ai doveri del buon padre di famiglia, 
sigere da lui le cure del buonissimo padre di 
famiglia, sarebbe una esagerazione (1)^ un op« 
porsi alle moderale idee del codice ciule io or- 
no alia risponsabililà delle colpe. 

86. Il quarto ed ullimo caso io cui il deposi- 
tario è tenuto olire ì limiti prefìssi dall' ari. 
i9'>7 ( ari. 1799 LIv civ. ha luogo quando 
le parti ablùano convenuto, che il depositario 
risponderà di ogni specie di colpa, vale a dire 
tauio della co'pa lie\e>quanto della colpa lievis- 
sima (s). Le coiivenxioui lian forza di leg^e 
fra le parli, e devono dalle medesime osservarsi 
in buona fede,specialffleole allorché, come nella 


specie, tendono a sottoporle ad una piò scrupo- 
losa e stretta osservanza della fedeltà promessa. 
Discendere al di sotto del dolo e della colpa 
grave sarebbe tradire la buona fede, favorendo 
un delitto; e la legge il divieta: ma eoo la con- 
venzione accrescere la risponsabililà legale, ciò 
vale fornire di più cerle guarentigie la buona 
fede, proscrivendo ogni orcasìone di delinque- 
re : e la legge ben volenlieri ritiene per valida 
sifTaila siipulazìooe. ^ondimeno ella non la 
suppone facilmente solo perchè un tale patto si 
diparte alquanlo dai provvedimenti stabiliti a 
priori ó&lÌA ponderazione e saggezza del 'egis- 
lalore. Quindi è che la' le;;‘gc prescrive che la 
voloolà delle parli sia positiva, chiara, formalo: 
nominaii»^ dice Ulfùano.e questa parola sì tra- 
duce con l'avverbio esprettamenle iteli' ullimo 
paragrafo dell' art. 1928 (art. 1800 LL. civ.;. 


Art. 1939. Le de- 1939. Il depositario Quemadmodumquod Art. i8or. Il depo- 
potùaire ti tei tenu^ non è lenolo in verun ex slipulatu telex te» silario non è temilo in 
en wtetm eae^ dei ac» caso per gli accidcnii itamento dari opor» verun caso per gli ac- 
cìdenti de force ma» prodoilidaiinaforzair- tent poit judicium ae» cidenti prodotti da ima 
jeure^ à mo>'nt quii resistibile, eccello che ceptum cum detrimen» forza irresistibile, oc- 
n ait été mie en <U quando sia stato coMi- to reiperiret, sidepo» cetlo che quando sia 
mettre de reHiluer la liiito io mora per la re- tiUtm quoque eo die^ sialo cosliluito in ino- 
ehote depoiée. (S) stiluzione della cosa quo aeposiii actum ra per la restituzione 
depositala. «iV, periculo ejui^ a» delta cosa deposilata. 

pud quem depodtum 
fuerit^est.ti judieiiac» 
cipiendi tempore po» 
ifiù id reddere reuit 
nec reddidit. 

(L. 12, 0. $3). 

Site au/em cum ip» 
to, apud quem iejìo- 
iita M/, artum fuerit^ 
uve cum kerede ejue^ 
et iua natura rei nn» 
te rem judicatam in» 
tercidcrit^ reluti si ho» 
mo morluuifueritySa» 
binui et CassiuSy ab» 

Molci debere eum^ cum 
quo actum cit^ dixe» 
runt ‘ quia aequum 
essel^ naturalem iute» 
ritumadaetorem per» 
tinere : uiique^ cum 
inU riiura enei ea re*, 
ctsi restiluta enei ae» 
tori. 

(,L. 14, D. Deposit, $ 1 )• 

(Conferisci, art. 1098, not, 1236 1337. LL. civ.) 

(1) Jiatge II aio CoMUtó sulla Fendita ^ t. 1, a* SSl ; sd il aio eoinsuto sulla a* 343 

916 e 981. 

(2) Uipiaoo, ft. I, 6 e 35 0., déposìu'/ c Si hoc nomìnatim cosssàt, > 

(8^ Qitesle luto è preso quasi alU Icllsrs ds Psibier, a* 83. 
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SiRDO Art. T 9 G 3 * uniforme. 

Olardub - Art. f t 45 - uniforme coir aggiunzione : Ed in questo ultimo caso ancora non sarà 
tenuto, se la cosa sarebi>e del pari perita presso del deponente. 

Della I^ciotANA* Art. 9910 • unifonne. 

C\KTONB DI Vado* Art. id. 

Austriaco - Art. g64- Il depositario è risponsabile Terso il depositante del danno cagionatogli 
per mancanza delta dovuta ciislodia, raa non lo è del caso fortuito, neppure allnr piando 
arrebbo potuto saUaro la cosa depositala, tuliocliè piò preziosa, con sacrifizio della 
propria. 

EPITOME. 


l a disposiiione di questo arf. c 1" appUcazio* La conferenza con es<o, e cogli articoli f og3 
ne al contratto di deposito dei princi|ito dettato e 1 loi delle LL. cir. è il mezzo migliore onde 
nell' art. ia36 LL. civ. per le obbligazioni in avere un esatto e pieno concetto della sopra Ira* 
generale. scritta disposizione. 

SOMMARIO. 


87. Il depoiìurìa non é tvnoto per Ia perdila aeradala 

per forse maggiore. 

88. A meno eb« la conTentieva non Te lo loUo* 

ponga. 

89. Egli si è lennlo quando é io mora. 

90. A meno che la co*.a non sarebbe sioilmente perita 

arile mani dri rrcdilore. 

91. Nei deposito irrrgolire U perdila rirade sai depo* 

•ilartn. Ragione di questa eceesioae. Rinvio per 
la dclioiiione del deposilo irrogolare. Esso è spe* 
sìa*mealn io «so in oommerc'o. 

92. A carico di cbi sia la perdila net deposito fatto 

nell* unico interesse dt^l depositario, 

Derisione di tilpiano contro >1 depositario. 
Djbbt ebe essa ba suscitali. Suo vero signiBcato 
esposto da Donello e dal preiidsota Fabro. 


Polhier ne adotta un altro gii insegnato da 
BaMolo, il quale meno conforme d»-l prec- dente 
all'idea di Ulpiaoo. é nondimeno preferite dal* 
Tari. 1929 (art. 1801 LL. civ.). 

93. Obieiione risoluta. 

Oiffereoia Ira questo esso ed il esso del de* 
posilo irregolare. 

94. Palio che potrebbe ravvicinare questi die casi, ed 

ìdanliGrare U secondo col prime. 

95. 11 drp<ailario deve provare resilienza de!l'avve« 

nimenu filalo che Io pone nella impossìbiliià di 
restituire la cosa. 

Conditiooi necessarie per rcndsre completa 
questa pruflva. 

96. Principi particolari dalla fegge ebraica sulla forza 

msggiofe appliaati al deposito. 


C 0 M E N T 0. 


87 . Poiebè il depositario è tenuto esclusifa* 
mente pel suo dolo e per la sua colpa gra* 
\e, e non già per la colpa lieve, conseguita 
che con più fondala ragione non gli si possa 
imputare la forza maggiore (i). Jtet peni do^ 
mino (z). 

88 . Nondimeno bisogna eccettuare il caso 
in cui una espressa convenzione avesse posta 
la forza maggiore a carico del depositario. 
« Uem $i quia pactua «<V, dice Llpiano, vt 
C IX CÀUSA DEPOSm OMNK PSBfCVLUM 
« PHAESTETy Pomponiua ait : paetionem va- 
t Ih’e (3). > Tale clausola è indubilalamenle 
rara ed esorbitante, ma non pertanto non è 
impossibile rinvenirla specialmente uc depositi, 
ne’ quali V interesse del depositario ai trovi 
frammisto oon quello del deponente. 

89 . 11 depositario è anche rispontabile della 


forza maggiore, allorché c stato posto in mora 
per restituire la cosa ( 4 ). 

90 . A meno che ia cosa non sarebbe si* 
milmcntc perita nelle mani del creditore, se gli 
fosse stata conseguala (3). Veramente non torna 
sempre agevole al depositario il provarlo ( 6 ), 
ma talvolta ciò c possibile, ed allora egli deve 
essere assoluto. 

91 . Ci ha una specie dì deposito chiamalo 
irregolare, e sovente usalo in commercio, del 
quale più appresso sporrò la indole e le circo* 
stanze ( 7 ). Siffatto deposito si dUtingup preci* 
samenle in ciò, che la forza maggiore cade sul 
depositario per una eccezione al nostro artico* 
lo, le cui espressioni per quanto generali esse 
siano non colpiscono quel caso particolare. Per* 
ciocché il contrailo, di cui quivi si tratta, non 
racchiude un vero deposito, ma bensì un depo* 


(1) AleN.) L. I, C., Àepofttf. ari. 1933 (art. 1805 LL. riv. ). 

(3) V. Dei mio camtnto tuila £oea« oit«, una diiaerÌ>zioaa aulla forza maggiore. 
(3) L. 7, $ 15. D., paeii$. 

(il Pomponio, I, 12, $ 3, 0.. dtpo*iiÌy art. 1929 f ari. 1801 LL. e«v. ). 

(5i Art 1302, Co>i. civ. ( art. 12J6 LL. eiv.). — Caio, I. 14, % I, D., 

(6) Fabro, zu quezla legge. 

(7) Sull' urt. 1962, art. 1804, LL. civ. ) o" 115. 
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•i’o im*polarp (i)» elio la prnpriotà della 
cosa fungibile depositala si Irasferìsce al de* 
posi'ario. Quindi è che facondo gravare sul 
depositario la forza maggiore, rimane ferma la 
regola rfs perii domino consacrala dal nostro 
articolo, e si può dire che il non applicarla nella 
specie è un obbedire ai suoi detiami. 

^2. Qui si presenta una qiiisiione anche più 
delicata, cioè, se la forza m igginrc sia o pur 
no a carico del depositario nel deposito fallo 
unicamente nel dì costui interesse ( depo*ito di 
cui è recalo un esempio nel n* 8 2 ). Ihcemmo 
che su questa dilTicolla si eran scisse le opinioni 
degli antichi aulori (2), ed ecco il momento 
di esaminarla. 

Rammentisi la siiccie della leg^c 4 del DigO* 
%\<s De reb eredit.i^ . 

Voi or dendo aver bisogno di una somma di 
danaro per comperare uua possessione che va- 
gheggiate , mi pregale a prestarvi la detta 
somma nel caso che la mentovata compra si 
verifichi G poiché io debbo partire per no lun- 
go viaggio, vi lascio la ri|>elula somma, alfin- 
che r adoperiate pel vostro acquisto se, e quan- 
do addi errete aggiudicatario, e nel frattempo 
ella resta in deposito fra le vostre mani ( 4 ). 

1'ale deposito è fatto nel vostro interesse, e 
non pertanto Utpiano dimanda, se la cosa pe- 
rirà per vostro conto, ovvero per conto dei de 
ponente, e risponde ne" seguenti termini ; floc 
depoxiinm e*l periculo ejm qui svseepit. 

Polhier con Davezano ed altri interpreti più 
antichi, come Bartolo ecc. ( 5 ^ sostengono che 
bipiano nell' enuncialo capo non renda il depo- 
sitario risponsabilc, se nonché delle sue colpe, 
e non già della forza maggiore. G siccome nel 
comodalo la forza maggiore ricade sul prò- 

f irielario, e non sul detentore della cosa, sem- 
ita strano a Polhier ed agli aulori, la cui opi- 
nione egli segue, che possa avvenire diversa- 
mente nel depO!<ito fallo nello interesse del de- 
positario, il quale lutto al più va giudicato co- 
me un comodatario. Costoro adunque reslrin- 
eoDo il pericolo, messo a carico del depositario 
da Uipìano, alle sole colpe che quegli commet- 
terà, preleudendo che le parole * periculo eU% 
non debbono riguardare la forza maggiore. 

Ma chi non scorge che questo sigoifìca in- 
vertire il legittimo sensodelle parole, ed abnsare 
della libertà delia interprclnzione 7 l)oneIlo(6) 
mercè innnmerevoli testi (7) ampiamente ha di- 
mostrato, che la parola periculum contiene un 
•ìgnificalo assai più vasto, comprende qualun- 


que siasi perdita e precisamente quella avvenu- 
la per forza maggiore ; e ehc nella specie Ui- 
pìano ha inteso porre la menzionala per- 
dila a carico della persona che ha ricevuto il 
danaro. 

Siffalla opinione è eziandio quella del presi- 
dente Fabro (8), e parmi che ritragga la vera 
idea di Uipìano. l.>a quale s' porge chiara ol- 
Iremodo nel rinvio che in fìne della legge 4 si 
fa alla legge ti D-, De reb. credit. ^ e può 
pienamente gìustilicari^i con le validissime ra- 
gioni recale da Oonello e da Fabro, invero 
poiihè nella disputata ipotesi il deposito non è 
che un avviamento ad un prestito il quale for- 
ma il principale oggetto della convenzione, e 
poiché non si è recato in allo solamente per fa- 
vorire il depo.«ilario ed i suoi interessi, perchè 
mai siffalio convenio, che si approssima tanto ad 
un prestilo condizionale, non dovrebhesi giudi- 
care con i medesimi principi del prestito intorno 
alla forza maggiore I* 

Pure ciò non ostante io credo che tate solu- 
zione oppongasi al nostro articolo, il quale pre- 
ferisce la interpretazione di Polhier : il che ri- 
sulta dalle parole : in tuli V cani ecc. 

Oltre a cne Kart. 1929 (art. 1801 LL. civ.) 
deve combinarsi con V ari. 1 928 (art. 1800 LL. 
civ. ), ne! quale il legislatore si è precisamente 
occupalo di questa specie di deposito, in cui 
r unico interesse del depositario e la causa del 
contralto: or quando egli allude a tale coolralto 
dì un’ indole eccezionale, ha sotto gli occhi la 
legge 4 De reb. credit^ la quale ne pre 
senta la più celebre formola.Come può non in- 
ferirsi adunque che l’art. 1929 (art. i8o( 
LL. civ. ) comprenda questo caso speciale non 
altrimenti che gli altri due sposti ne’ 5 1 e 2 
dell art. 1928 (art. 1800 LL. civ.), e che 
esso per conseguenza proclami per tulli tre la 
non risponsabitità per la forza maggiore? Tate 
decisione del nostro articolo è senta dubbio 
meno uniforme al sentimento di Ulpiano di 
quello che sialo il sistema di Fabro c di Do- 
nello ; ma che perciò? L’art. 1928 (art. 
1800 LL. civ.) stabilisce la legger polea pre- 
ferire quale opinione piu gli andasse io verso, 
ed esso lia prescelta <piella di Polliier che gli è 
sembrata pili equa, e nel tempo stesso più con- 
sona al diritto comune. 

qlT In vano si ricorre allanalogìa tra questo 
deposito e I irregolare accennato nel n. 91 ; 
bene esaminandoli vi si scorge tra essi una 
immensa diflereoza. 


(1) Polfcier, n* 82. 

(2| Sapra, a* 83. 

(S) V, il titolo dei Preetito, n* 269, e tvpra, n" 85. 

(4) Ulpiano adop«»ra le «egucoli patolo : Vepoeuerù apeui /e ..... . hot dtpoeitom. 

(5) Bulk leggo 4, D. , ^ retta* creditie, coofuia Joannet, 0 reco in soaiegoo de^la taa opìoienc Acer 
fd alin. 

(A) Sull* l*gge 4> t)-i de rehwe cred. 

Vi tnaumerte ioei* teetaivm est. ( V. per esempio I. 1 1, D., de reb. credii* } 

(8) Hdtton. sull* legge 4, 0., de reb. credit. 
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Nel (Ipposìlo irregolare, il depositarlo lia il 
drillo di servirsi nuando gli aggrada delta cosa 
ruDgibile, la quale perciò rimane immediata* 
monte a suo rischio (i). 

Nella specie sinora esaminata, per contrario 
se non si verifichi la condizione speciahiicnle 
reveduta egli non può adoperare per le sue 
isogne la cosa, la quale nel fraUemuo resta 
nelle sue roani io islalo di deposito, lì {Marche 
non gli è lecito di aprire i sacchcllì, ovvero 
d'impiegare ad altri usi la somma che gli è 
siala consegnala ; e se la condizione del deler 
minalo acquisto della possessione non abbia 
luogo, egli dee reslìlui^e corpora nummorum 
eadem per servirmi della espressione di Pap!- 
niano nella legge 24 D.,/^e^o#fVi.Cose liitle che 
allribtiendo al contralto le caratteristiche nata* 
rali del deposito, lo sottopongono ad esser rego* 
lato dal principio adottato <ial nostro articolo. 

94 - Ma lo ripeto, se la convenzione fosse con- 
cepita in modo da esprimere, che pendente con- 
ditione il depositario abbia la facoltà di servir- 
si de* danari, salvo a restituire non già le iden- 
tiche monete, ma altrettante ( ut lantumdem 
$olveretur contenti ) (2) ; in tale caso si usci- 
rebbe dai confini del deposito : Egredtlur ea 
ree depositi notÌ 8 smoilerminos{Z)^e lari. 1929 
( 1801 LL. civ. ) cesserebbe di proteggere il 
depositario contro la forza maggiore. 


o 5 . Torniamo ora neirambilo deU’art. 1929 
( 1801. LL. civ. ). Abbiam veduto che por re- 
gola il depositario non è tenuto per gli avveni- 
menlt di mrza maggiore. 

Spella però a lui il provare il caso rorliiilo, 
che rcndegli impossibile la restituzione della 
cosa, art. i 3 o 2 ( i 2 u 6 LL. civ. ) ( 4 )^ beninte- 
so che acciò la sua pruova sia completa, egli 
dee rammentarsi che qiinnle volte imputerà la 
perdila della cosa depositala a taluni latti, che 
non addivengono dì forza maggiore, se non 
quando non siavi stalo difetto di cure per parte 
sua, esempligrazia ad un incendio, aa un fur- 
to ccc. ecc. ( 5 ), tocca sempre a lui di provare 
che gli avvenimenti anzidelti abbiano avuto luo- 
go io circostanze che la sua ordinaria previgen- 
za non pntea prevenire (6) : altrimenti dovrà 
indennizzare il depositante. 

96. luloruo alla forza maggiore applicata al 
deposito cì pare che la legge ebraica abbia te- 
nuto dietro a principi diversi del drillo romano. 
£d in fatti nell* Esodo si dice c Se la cosa af- 
c fidala ad altri sia rubala, il depositario non 
t indeniìizza colui al quale appartenea ; ma se 
f una bestia abbiala divorala, egli recherà al 
c proprietario ciocché siane avanzalo, senza 
« essere obbligato a restituire niente al 
c tro (7) ! 1 z 


Art. 1980. Jl ne 
peut se servir de la 
chose deposée sans la 
permission expresse 
ou présumée du dé^ 
posani. 


1980. Non può ser- 
virsi della cosa depo- 
sitata senza 1' espresso 
0 presunto permesso 
del deponente. 


Furtum autem fity 
non solum cum quis 
intercipiendi causa 
rem aiienarn amovet: 
sed generaliter cum 
guis alienam rem in- 
vito domino cantre- 
ciaf. ìtuque site cre- 
ditor pignorey sire m, 
apud guem rcs depo- 
sita esty EÀ RE V TA- 
TI R j'urtnmcommittit. 
( IsM. lìb. 4 — Ut. 1 $ 6 ) 


ì8o 2. Non può ser- 
virsi della cosa depo- 
sitala senza l’espresso 
0 presunto permesso del 
deponente. 


Codici citili stranieri. 


Sardo • Art. 1964 • uniforme. 

Olardesb • Art. 1749* id. 

Carturbdi Vaud. Art. i4i4< id. 

Dilla Lujgiara. Art. 2911. id. 

Art. 2912 — Se la cosa depositala é di quelle che si coosumioo dall* usarne, t per 


(1) JnfrOy satrirt. 19S2 { 1804. LL. dv. ) 

(2) Pap., toc, cit. Infra^ art. 1932. 

(S) ìd. 

(4) Donello luUa leggo 1**, C., Depositi, 28. 

(5) V. il 0)10 tfom. sulla Locazione. a° 842- — 5upro, Prestilo^ 84. 

(6) Hupra, Prestito, 87. — rendila, W* 402. — Locazione, n> 22J, 222, 223, 842, 864, 866, 910, 
916, 959, 987, 1068. 1092. — Società, a* 584. 

(7) X.XII, 12, 13. 

Troflong. 42 
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la quale il deposilante dà al depoeilario il permesso dì serrirsonCt il contratto non e piu dì 
deposito, ma un prestito di consumazione, c sottoposto alle regole stabilite per Ìl prestito. 

Art. 2gi3. — ^ gli osgetli depositati consistano in schiavi o animali, il depositario 
può usarne a vantaggio del depositante, a meno che questi non glielo abbia proibito. 

Di Batiebi. Il depositario non può fare alcuno uso della cosa depositala. 

Acstbiìco. Art. g58- — Col contrailo di deposito il depositario non acquista la proprietà, nè il 
possesso, ma è uu semplice detentore coir obbligo di preservare da ogni danno la cosa 
affidatagli. 

Art. gjg. Se tiene conceduto al depositario l'iiso della cosa depositala o sopra sua 
domanda, o per libera olferla del depositante, il coniratio, nel primo caso, subito do|H> 
la concesHtone, nel secondo, da quell’ islanle in cui il depositario ha accettalo V offerto 
diritio od Im ren’metile incomiiiciafo a far uso dcl'a cosa, cessa di essere contratto di 
deposito, si tr.nuulck in mutuo se trattisi di co>e fungibili, ed in comodalo se di cose non 
fungibili, ed hanno luogo i diritti e gli obblighi che nascono da questi contratti. 

Art. g 65 . Se il depositano ha fallo uso della cosa depositata, se senza necessità e aen* 
za r assenso del deposilante l’ha data in custodia al terzo, o ne ha differito la restituzio- 
ne, e la cosa ha solferlo un danno a cui non sarebbe stata esposta presso il depositaule, 
egli non può opporre 1' eccezione del caso fortuito, od è risponsabile del danno deri- 
vatone 

pRLSSU^o. li deposìlario non può far uso della cosa depositala ; ma se il depomlanle gliene dà 
il permesso, il contralto diviene contralto di mutuo o comodalo. 

EIMTOM E. 


Il divieto dettato daH'art. ig^?o LE. civ. stebi- 
Itsce l’obbligo pel (le|K>sÌtArio a non far uso della 
cosa dalagliiu deposito- Per modo che la trasgres- 
sione fmria seco il dovere della indennità dei 
danni ed interessi — Il consenso dato dal deposi- 
tante di usare della cosa fa degenerare il contrat- 
to in mutuo o comodalo secondo che la cosa me- 


desima si consumi o no coH'usarne. Ed ìn que- 
sto caso ìl depositario sarà temilo a tutte le ob- 
bligazioni dettale pel muliiatarìo o comodatario 
che sia. 11 tacilo consenso poi dipenderà dalle 
circostanze valutabili sia dalla cosa, sia dalle 
condizioni dei contraenti, per il che la legge se 
ne riiiioUe al discernimento del giudice. 


SOMMARIO. 


97. Il depositano non ae^oìsla il diritto di servirsi della 

ctii-a depositala. I psUi co* ali si conceda 
siff-iiA dfiiio ti dipartoD» dalla vera indole del 
dt*pi>s)(o. Autorità di Cujacio. 

98. Se >t depositario si serva della cosa, tradisce la fede 

del deposito. 

99. Jtila»ciaia opinione de* tetIof;i su tale proposito. Veri 

princi|<i sodenuti da Pu|lii«r. Modo d* inlerpr» 
tarli bene, e sensa etaRerasiooc. 

100. Il dcposiiant** può cnnovdere al depositario la fa- 

cilità di srrvirs' delia ct'sa. 

101. Io quale caso qursla faeobà alteri T indole del 

deposi'O. 

102. QvÙ so ta cosa depositata sia una somala di da- 

naro con la faculià di servirsenoT Allora il de- 
posito è irrecolare. Rinvìo per le particolariià, 
che concrrnnoo tale deposito. 

ICS. La faroIiA di sprvirsi delta cosa può essere aspret* 
sa, ovvero tacita. 

104. Se il depositario siasi indebitamente servilo delle 
somme di danaro d-poiiiate, é forse teoulo di 
pieno drillo, a pagar» gi’inleresM? 

Il dr Uo romano re |* obl>l<g-va. Moliitro ne 
be aiee..eale la vera rsginec, c Deoclio l'ba par- 


lioolsritzala , dicendo che nel drillo ronaoo il 
furto oieltoa in mora di pieno drìUo. 

Dee dirsi In stesso vìgendo il codici civile? Ri- 
soliisione affermativa soiteouta per argomenlo 
deirert. 1302 ( 1256 LL. civ.) 

Altri argomenti secoodarl. 

Spiegatione di un arresto del parlamento dì 
Pau del 4 siugno 1720. 

105. Ma il depotitario dee forse oltre gP interessi, i 

vantaggi e proGlii che aveste potuto ritrarre d >1 
danaro altrimenti impiegale? 

Es''inpi curiugì. 

Suluzione di Molineo adottala ìn preferrnsa 
di quella di Baldo, e di Filippo Drcìo. 

106. Il depositario non pure neo può servir»! delle co- 

se, ma con maggior ragione non dee preslar'a 
ad altri, veod-'ila, o invrrliroe' T uso. Art. 408 
del codice perule («ri. 430 n" n. LL. pen.) 

Del dritto dei depositante contro i tersi di buona 
frdc,ai quali la cosa depositala fosse sUU vendute. 

107. La perdila della cosn di cui siaù iovertilo i* uso è 

e carico del drpositorio infedele. 

La inversione delPuso delta cosa Io pone In 
islato di mora di pieno dritto. 


COMENTO. 

97. Il (le|>o9Ìlo n»'n trasferisco punto al dopo- che la custodia della cosa, se ne concede prin- 
BÌlario 1 ' uso di Ila cosa dcposilata : non gliene cìpalmenle I’ uso, conterrà una deviazione dal 
dà che la ciislodia r art. igi 5 (àrt. 17S7 LL. deposito. Laoude otiimainenle disse Ciijacio: 
CIV.) ; e se il contralto abbia uno scopo diverso a Depotitum consùiU ex custodia ^ uon ex 
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c t/fu .... Quae drmsùne pecu iaé v»nm 
c permiUtì pactio^ aóerrat a natura depo- 

€ » 

98. Sicché in un vero deposito il depositario 
non può servirsi delta cosa, 0 s en ayder^ co- 
me dicono talvolta i nostri antichi giureconsul- 
ti (2): altrimenti egli commette una colpa massi- 
ma, un dolo certo che lo sottopone ad una gra- 
ve rispoiisabilìtà (8). I llomani giungeano sino 
a <pialìfìtrarc per furto ^i^^atta infedeltà, ed il 
nostro codice penale punisce come un abiisn di 
fiducia la inversione dell' uso, ovvero la dissi- 
pazione della cosa afTidata a titolo dì depo- 
sito (4;. 

99. Allorché il deposito consiste in somme di 
danaro, avviene talora che la ceri >zza morale in 
cui é il depositario di aver \ agio di rimpiazzare 
la cosa, lo induca a servirsene: e taluni teologi 
lian prcifessata la o)>inione, che il depositario 
ai^etido in silfalta guisa, non violi alcun princi- 
pio di morale nè di dritto, purché il danaro non 
gli si sia consegnato chiuso in sacchetti sigillati. 

l^r principtu questa dottrina è pericolosa, 
giacche sotto il pretesto di una certezza morale 
sovente avventata, sarebbe facile trascorrere ad 
abusi. Il perché io approvo la severità di l'o- 
thier, il guale combatte siffatta rilissatezza dei 
teologi e credo che sia più prudente e sa- 
vio consiglio di tener fermo al principio scritto 
nelle leggi romane, cioè che il de{>osilario non 
debba impiegare altrimenti ildenaro depositato. 

Nondimeno non bisogna spingere tale prin- 
cipio sino ad un esagerato rigore. I‘er esempio: 
voi venite a depositare presso di me 8000 fran- 
clii che io metto in iiu casseltino de! mio scri- 
gno, mentre in un altro casseltino dello stesso 
scrigno ci è nna somma eguale o maggiore, 
che rnì appartiene. 

Che io mi serva di quest' ultima somma op- 
pure della vostra poco munta, purché riinaiiga- 
uo sempre in ni>e mani 8000 franchi, e non mi 
trovi esposto ad una mancanza che potrebbe 
compromettervi. Cosi fu deciso da un arresto 
del parlamento di Tarigì de’ 4- ghigno lyao ri- 
ferito da Merlin (6j. 

100. Il de}K>si(ario non può dunque servirsi 
della cosa, se non (quando il dcjiosilaute gliene 
abbia data la facoltà (7). 


roi Tale facoltà può essere contemporanea 
al contratto ovvero posleriore. lo amenduc i 
casi ella non lorrà al deposito la sua indole se 
non fpiando l'uso conceduto formasse 1‘ oggetto 
principale della convenzione, ma se fosse un 
oggetto secondario ed ncciiientale, allora Ìl de- 
posito resterà puro e semplice, né sarà meno- 
mamente distrutto da silfalta concessione (8). 

102. Se non per tanto la cosa depositala 
fosse fungibile. o fosse, a cagion di esempio, una 
somma dì danaro, come nel brano dì Cnjacio 
riferito nel numero 97, la facoltà dì scrvirse- 
n<=> arrcclierebbc al contratto mi' alterazione 
più profonda, e gli dareblie l' impronta di d>- 
posilo irregolare secondo che in prosieguo più 
particnlaruienle si vedrà (9). 

10 3 . l,a facoltà può essere espressa ovvero 
tacita. lesMiale o presunta (lo) : ma quella di 
servirsi delle somme di danaro depositale (11), 
ovvero delle cose che si deteriorano con 1' uso 
che se ne fa, noti si supfKine racilmeule(i2).Uel 
resto iuìto dipende dalle circo:>tante. 

104. Quando il de|>osìlo consista in somme 
di danaro, ed il depositario siasene indebita- 
mente servito, le leggi romane, ed i loro co- 
menlalori decìdono, che egli debba di pieno 
drillo pagare gl’ interessi aalla data dell' im- 
piego ( 1 Quale n’ è la ragione ? 

Alolìneo fondandosi sovra un passaggio del- 
la legge 3 , C., Depoiitiy si è studialo asse- 
gnarne una, il cui concetto è il segnente : av- 
vegnaché non siavi né convenzione nè messa 
in mora per far decorrere gl* interessi, nulla 
di manco essi sonu dovuti ; imperciocché il de- 
positario, polendo esser convenuto in giudizio 
in daplum con l* azione di furto, dee stimarsi 
fortunato che il depositante abbia prescelto il 
procedimento più dolce dell’azi ne depositi, e si 
sia 'imitato agl interessi legali : c Mam* yra- 
txihri (juod ihinus cum eo agitar, t Ala non 
bisogna inferire da ciò, che gl' interessi legali 
derivino direttamente dall' indole ed euergla 
doli azione depositi : c Directo sire ipsa ri 
tei natura actionis depositi. • Questo sarebbe 
massimo errore, poiché gl' interessi vanno do- 
vuti per effetto di ima circostanza accidentale 
ed estranea alla natura dell' azione intentata, 
cioè dal potere il depositante agire con un azio- 


fi) Cuj«cÌo , Qitaeat. pattfn. , lìb. 9 , L. 2t , D, , D Miti. — Jungt , noedt , Depeailì , p. 284 , eoi. 
2, 6 285. 

(2) Brilltm, Dapotita^ a? 4. 

(Si L. 3, C., Den>aiU ( Gordiano ). — L. 4, C., Id. (Id). Paolo, L. 29, D., Dtpoaitf, 

Ì 4) Ari. 408,(329. LL. p.) 

5) 37. uliimo pira^vafo. 

ó) Par. Ihpcatto, $ 4, n" 13, (noia ). — In/tOt 104, in JStu, 

7} Paolo, L. 21, • L. 1, D., Dtpotiti. 

B) Sup$a, 28. 

8) infra, o** 115, fulPart. 1932.(1801. LL. civ.) — 5i7»fa, n* SS, 91 « 93« 

(IO) Texlns hir. — Poibivr, n' 3G e 37. 

(Il) Polhier, n® 37. 

(12) Id. 

(13) MuUoco, De WMrf>, ii® C26. — ScevuU, L. 28, D., Depositi. 
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no più ^rave conlro il (]pposilano,e dal non Ave- 
re ciò fallo ])er favorire costui, limilandosi a 
dimandare i semplici interessi : « Sed veniuiU 
• ( usurae ) arcìdeniaftfer praeicr naturam 
c acti"tìÌ9 inleniataCy propter illud extrinse* 
« cum aecidensy (juod actor graviorem aetio- 
t nern amùiii , ad eommodum deposita- 
c rii (i). 1 

Se tali ra<;ìoni fossero T anica base delle de- 
cisioni del (Iritio romano, esse non sarebbero 
più applicabili vigendo il codice civile. Con- 
ciosiachò non riconoscendo noi l’azione in dìi- 
plum. il depositante non avrebbe civilmente, ae 
non che 1 azione di deposilo {depositi directa\ 
la cui natura, al dir di Molineo, non porta seco 
interessi di pieno drillo. 

Ed in quanto all' azione correzionale per 
abuso di fiducia, il depositante non potrenbe 
trarne argomento per dire al deposilario : per- 
chè mai li duoli che io da te reclamo gl' inte- 
ressi di pieno dritto ? E non devi invece rin- 
graziarmi di aver preferita tale dimanda al- 
r azióne penale ? No, risponderebbe il depo- 
sitario ; giacché la tua azione non impedi- 
sce al minislero pubblico di poter agire contro 
di me, ed allora gl' interessi andranno a cu- 
mularsi con la pena dell' ari. 4o8 ( art. 43 i 
LL. pen. ) ; mentre il dritto romano non in- 
tese mai di permettere questo doppio procedi- 
mento. 

Ma diciamolo pure, Molineo non si è bene 
apposto nel riulraccìare la ragione principale e 
determinante del dritto romano, conciosiachò 
si è tenuto ad una semplice considerazione, ob- 
bliando un principio generalissimo scritto nei 
testi i più ragguardevoli. Ed invero che è mai 
I' adoperare la cosa depositata ai bisogni del de- 
positario ? Un ahoso di fiducia, un delitto che i 
romani compreiideauo nella categoria dei furto. 
Or chi non sa che il furto metlea il delinquente 
in mora di pieno drillo (2)? Non è forse una 
regola ìiivarìahiie che la cosa, di cui erasi cosi 
invertito r uso, passava a rischio del deleninrc 
in guisa da reoderlo risponsabile anche della 
forza maggiore, non altrimenti che se egli fos- 
se stato messo in mora con atti espressi ? Per- 
ciò lloneilo, più di Molineo togliendo gli ar* 
gementi ab altOy insegnava, che so lo leggi 3 * 
e 4 * del C., Depositi^ sottopongono il de]>osi- 
tario al pagamento degl' interessi di pieno dril- 
lo, ciò avviene perche quegli adoperando nei 
suoi propri usi il danaro depositato, avea com- 


messo qiiePa specie di delitto, che pone in mo- 
ra per eflclto della forza delle cose, ed e<]uiva- 
le ad una interpellazione : 

c Deposilorius in deposito duobus modìs 
c tnoram facit : tmo modoy si inierpellatus 
f depontum nonreddat\ altero modo si pe- 
I euniam depositam m usus suos conver- 
c tat ( 3 ). > 

E più appresso dice ; c Is qui pectmiam in 
c suos usus contertity hoc ipso tnoram jdeity 
c ut non sii necessaria alia mora ( 4 ) » 

Io convengo con Molineo che gl' interessi 
non sono nella obbligazione diretta del deposi- 
tario, c che essi sono dimandati ed indilli extra 
rem ( 5 ). Ma ciò che monta, quando la diman- 
da si rende legilliina merce l' ìiiadempimeolo 
della obbligazione che merita una pena? 

Dei resto lo slesso Molineo non opponea 
che gl’ interessi non fossero dovuti, e cosi la 
pensano lutti gli autori che precedono il codice 
civile: nò altrimenti fu deciso da un arre- 
sto del parlamento di Pati del 12 gennaio 
1678 (6). 

Va forse la cosa altrimenti risolnla sotto V im- 
pero delle presenti leggi ? lo noi penso (7). 
Conciosiachò gli articoli n 4 .G e 11 53 ( art. 
1100, 1107 LL. civ. } non fanno una gra- 
ve obiezione contro siffalla opinione, da che 
per principio generalo la inversione fraudo- 
lenta dell' uso della cosa altrui contiene una 
messa in mora implicita e necessaria. Ed in 
falli r art. i3o2 ( art. i 256 LL. civ. ) dec'de 
cosi tutte le volte che trattasi di perdita cagio- 
nata da forza maggiore, e no rende risponsa- 
bile il detentore, solo perchè scorge nella sot- 
trazione della cosa una messa in inora equiva- 
lente ad una interpellazione. Per qual ragione 
non dovrebbe avvenire altrettanto allorché trat- 
tasi di far decorrere gl’ interessi ? Se per met- 
tere la forza maggiore a carico del delinquente 
ci ha interpellazione implicita, perchè non ci 
dovrebbe essere del pari per fargli sopportare 
gl' interessi ? 

J.<a sola speciosa obiezione che potreb]>csì 
contrapporre a tale sistema è che T art. i3o2 
( art. 1256 LL. civ. ) non costituisce in istato 
dì mora se nonché il ladro di una cosa, e che 
secondo la teorica del nostro codice penale fa- 
buso di Gdiicia in materia di deposito non e 
un furto qualificato. Nulla di meno io stimo che 
alla voce di furto espressa nell’ art. i3o2 ( art. 
1256 LL. civ. ) non dcbhasi attribuire un sen- 


ni N® 627. 

(2) L. 8, § I, D., Di rondiet-f univa. — L. 20, D., tJ. — L. 7, C., Di eondiet. ob — /"/ra, 

107. 

ni Sulla I«|ge 2, C., DepotiU\ n® 2. 

(4) Sulla leg^e 3, C., Dtpoiiti. i*® 1. 

Ì 5) Dooello, Kulla legge 4, C., Depotili u® 4. 
ó) Riptrt. di Medio, par. InleretHy § 4, n® 13, ^ noia ). 

7) D'Ivincour', I. 3, nUe p. 432. — IJuraDloOi (. 18, n® 53. — Datfoz, D pctìlOy p. 36. a® Ì2. — Con- 
tro, Uuvergier, u® 470. 
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piego fatto del danaro depositalo, coi rispoii' 
diamo negativamente. 

Innanzi tratto rischiarisi T enunciata propn* 
sizione con un esempio, che la giurcprtidooza 
ci ofire non meno memorabile, che curioso. 

l'n gentiluomo avea depositalo nelle mani 
di un notaio 4 oo, ooo lire. Un negoziante pre« 
senlossi nello studio del notaio, e dis.se al pri- 
mo commesso di costui, che se gli potesse pre- 
stare tra Tenùquallro ore 4oo, ooo lire, egli 
obblìgavasi a restituirle tra un mese con altre 
100,000 lire di più. Il commesso non seppe 
resistere alla seducente offerta ; quindi conse- 
gnò le 4oo,ooo lire all* insaputa del suo prin- 
cipale. Forlunalamente il mutuatario mantenne 
la sua promessa, e le 4oo, ooo lire furono resti- 
tuite iiDitamonleal premio delle altre ioo,ooo! 3 ). 
In dritto il proprietario poten forse pretendere 
che questo lucro dovesse ridondare io prò di 
lui ? Io un caso simile Baldo ( 4 ) c Filippo De- 
cio ( 5 ) sostengono ralTermativa. 

Essi fondansi sulla legge Qttt sin^, 38 . l).,/ 7 e 
negot. cesi, e sulla massima che il depositario 
non deuba arricchirsi per mezzo della cosa de- 
dovuti ex mora (a). «posilaia. 

io 5 .Però ove ci sì dimandi, se il depositario Ma Molineo loro rìmproccia di essere caduti 
oltre agl’ interessi debba i vantaggi e profitti in un crasso errore, mmis supine ìabnnlur ; e 
che egli avesse potuto ritrarre dal diverso im- dì avere nel tempo stesso manomessi i principi 


(t) ^ ti cnnte'npia un ca«o ebe ri raono^A al pretenic, e terre a corroborare la noterà opinSooo. 

(2) Questo arretio è citalo da Merlin, A<per<.,par. /ctereaae, $ 4, o" IS, (noia) . ~V. n** 99. 

(a) Addi. Dsranioti ragiona coti io eooforsiili della opioione del nostro autore. < Il drporitaHo, fecondo 
noi, dovrebbe ugualmente gl' interessi nel caso in eoi avrebbe fatto oso del denaro dcpoiitaio lenra permei* 
fo. Tale 4 la decisione delU legge dri cod ce dello slesso titolo. Tale i quella de'rari. 1996 (art. 1$6S 
LL. cir. ) io materia di mandalo, e dell* ari. 1846. (ait. 171$ LL. civ. ) e la ragione è la staffa in materia 
di deposito. La cosa è meno dubbia quando il depositario arri conseguilo degl interessi dal culloramenlo faro 
di quella somma ( Del Mandato § 58 ). i Al modo slriso argomenta Maz^rat su Oemantrt. Qois. 646. 

ConTià Duvtrgìer. Anche quando ai provasse che il depositario abbia fallo uso delle somme drpvfilaie, 
egli noD dovrebbe pertanto gl’ intereui prima drl'a metta in mora. 

50 bene ebo tutti gli scrittori si pronuntiano per lo opinione contraria, invocando il testo dì parec- 
chie leggi romane, e le disposisioni degli art. 1846 e 1996 (art. 1718, 1868 LL. eie.) i qusii obbligano 
P associalo ed il mandatario a pagare gl’interessi sulle somme apparlcnenli alia societA o al mandante , dal 
giorno in cui le hanno impiegate al proprio uso. 

Ma può dapprima in risposta invocarsi il principio generate della nostra legiilatione che gl* interessi 
noi sono dovuti che per una espressa dispcrizìnoe dì legge : e però per obbligare t| depositario al pagi- 
mento degrinlereaì farebbe mestiere ebe np testo espresso di legge avesse delio per lui quello stesso che 
trovasi prescritto pel socio e *1 mafidalario. 

51 può benanche aggiuogere che 1* analogia tra la eondUioiw di costoro , e qnella d*^! depositario non 
è perfetta. 

L’associslo die prende danaro dalla cassa soriale , ed il mandelarìo ebe fa oso del danaro del man- 
dante applicano a' loro bisogni ìl danaro che dovrebbero far frutliRcare per la socirtò , o pel mandante, 
per lo meno che dovrebbero loro dare. Il depoiilarìo non é obbligato allo stesso modo. Senss dubbio manca 
alla sua obbligasìone , in quanto chela uso di una cosa che dovrebbe custodire ; e nc ricava un profitto il- 
lecito, ma non priva però il deposiiAnte di un beneficio che dovrà forse procorargli , nò ritiene ciò che do- 
vea restituire immvdiata<ncnle. Tali varianti sono mollo gravi pcrcliò il legislatore abbia potuto , senta 
esporsi al rimprovero d’ inconseguente, non estendere al depositario 1* obbligasione che ha imposto all’ as- 
sociato ed al mandatario, s 

In quanto a noi preferiamo la opinione di Duvergier come quella cVé più conforme a* princtpii , mas- 
shne in una legislatioue in cui tutto é stalo preventivamente esaminalo e discusso. ~ 1/ obbligazione stes a 
degl'interessi impoiia al sncìo ed al mandelarìo da un lesto espresso di legge, non permeilo estenderla al 
depositario il quale abbia fatto uso del danaro senta il consenso espresso o tacilo del deposìlaole. Per ana- 
logia, quando anche vi fotte pcrfeUissiina, non si creano obbligaiioni, a fronte di un trito cs|ircsso che vuole 
1* interesse per legge o per palio. Aggiongi che il depositante egli stesso niun utile avrebbe pniuln trarre 
da'la somma depositala , e che P olile ebe forse nc trasse il depositario non è inlerameate il frutto della 
somma, ma beasi dell* opera sua e del rischio che corte. {Edit.) 

fSl Aublel de Mauboj, DrpoBÌte^ p. 4l. riferisce questo notevole esempio. 

(4) Sulla legge 2. C., Pro mocÌo, § IO. 

(5) odia legge Certi coodkt.^ $ lin., 3. — Dt rtb. ertd,^ c si cert. pelat. 


90 rcstriltìvo, e che essa abbracci tulli ì casi 
che il drillo romano compreudea nel yì/r- 
tum (i). 

inoltre sì può desumere un argomento di 
analogìa dagli ari. i846 e 1996 ( ari. 1718 e 
1868 LL. cìv. ), benché io confessi che ì casi 
non sìeno identici, e che questo argoniento non 
sarebbe per se solo decisivo. 

ilei rimaoenle gioverà al cerio il consullare 
le circostanze per indurne se per ottenere una 
ìoterprclazione favorevole senza stiracchiarla, 
possa in qualche modo supporsi, che il deposi- 
tante abbia prolmhilmente acconsentito, cne il 
depositario usasse della cosa de}K>sitala. Forse 
ammettendo resistenza di questo caso dì buona 
fede, il parlamento di Fan con nn arresto dc '4 
giugno 1720 (2) assolvè dalla dimanda degl'io- 
ìeressi di pieno dritto un avvocato, che non 
erosi servilo del danaro depositalo, se non per- 
chè era sempre in grado di restìluirlo ad ogni 
richiesla, e perchè non ne avea ritrailo verun 
proCUo. 

Ma noi diciamo che in tesi ordinaria, e qua- 
lora siavi abuso qualìGcalo, gl' interessi sono 
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fConerali, ed i teetì che particolarmoDte rìsguar- 
dano la malcria ( i ). in vero è ima retiola ov- 
via che la cosa comprala io cattiva fede da un 
terzo col mio danaro ooo mi apparfenga^ nè 
debba essermi resa (s); e l'imperatore Gor« 
diano cosi anche espressamente decise in un 
caso di una compra falla da un depositario in- 
fedele col danaro depositalo (3). In virlù di sif- 
fatto principio i teologi hanno fondatamente in- 
segnalo, che quando t' usuraio ritrae grossi lu- 
cri col danaro carpito dall' usura, egli non è te- 
nuto se non a rifare il danno che ha cagionalo, 
e non già a restituire quegli estrinseci vantag- 
gi (4)- È certo adunque che il depositario non 
possa essere molestalo pe" profitti che egli si è 
procaccialo mercè la sua industria e la sua ne- 
goziazione, e che non ne debba render conto 
al deposiiante, al qnale basta di non perdere. 

In quanto alla legge Sine allegata da Baldo, 
è strano come questo giureconsulto non abbia 
veduto, che essa è inapplicabile, e si riferisce 
ad un amministratore il quale avendo assunta 
la gestione de’ miei affari, per conseguenza mi 
deve render ragione di ciò che gli ha fruitalo 
lo impiego de' miei fondi, anche quando egli 
abbiati impiegali sotto il nome suo. Ma tale 
risponsabililà non può estendersi senza maoife- 
sto abuso a colui die non siasi obbligato a ne- 
goziare ovvero ad amministrare per mìo conto: 


Sgens in eo t^ni non tenetur nobis negotiari» 
Sodo parole di Molineo. 

Suppongasi per poco che il depositano di 
una somma di aanaro se ne serva per darsi in 

f ireda al giuoco, e vi guadagni immensamenlo. 
^er effelto di questa casualità il deponente non 
avrà perduto nulla nè sofferto alcun danno; ma 
si pretenderà forse che egli possa esigere dalle 
mani del giuocatore il guadagno pervenutogli 
per un azzardo di fortuna ? Ed a qual titolo? È 
forse il deposito una cagione di lucro pel depo- 
sitante? E non dee costui contentarsi aegl’ inte- 
ressi legali, che il dritto gli concede per ragion 
della mora, in cui il fatto «tesso di aver invera 
tilo r uso della cosa costituisce il depositario? 

Si obbietta (5j, che ninno debba arricchirsi 
per effetto di un suo delitlo. Certamente; quan- 
do però ciò avvenga a spese altrui ; ma al- 
lorcnè non ci è danno per alcuno, la massima 
di drillo è, che ninno ha azione per torre il 
guadagno a colui, che lo ha fatto a suo rischio 
e pericolo, ^otl si obli! la decisione di Gordiano 
contenuta nella legge 6 de) /)& rei vindie., 
ove è scritto il principio giuridico, che si smar- 
risce del tutto qualora si persista nella tesi di 
Baldo e di Decio (a). 

io6. Gli è vietalo al depositario dì servirsi 
della cosa depositala, per più fòrte ragione non 
gli è lecito di prestarla ad ailri, o dì adoperarla 


1 1} D* vgurlsj 628. 

2) L. 17, C., De pì^ori^t — ( Dicci, e Uanlo. ). 

L. 6, C., De rei vmdir.at, 

Sac TommaM, il, 2" qweet. 71, art. 8 ed allri. 

5) V. U raccolta di Dolios, par. Depoeito^ p. 59, 1$. 

(a) Addi. Duvergier cello stesso tcoio del D. a. o* 471 Del éepoeito. c II deposiUote avrebbe almeno 11 
drillo di erigere dal deposilacio gl* incercssi ebe costui avrebbe cooseguiti dal terx» oaodogU a preti Ui le somme 
depo«iiate ? 

Comunque favorevole sembri Ìo questa ipoleii la preleosione del deposiiante, credo ancora die non debba 
esaere occolla. 

Tale era la opioione di Moti neo , il qu«le confulava l'opintoae contraria di Baldo, sosicneodo che in 
geoerale i benetisl ollenuti di calava fede da'l* uso di uoa cosa apparieneote ad un (erto, doves-ero essere 
dall a costai , e che ooo ei putessero applicare al depositario i principi relativi al negoliorutn qeetot^ ri- 
portaodo in aoilrgno della aua dottrina molle leggi rumane, e diversi braci dei teologi. 

(Jn moderno giurecuoiullo , Dallot , combatte tale sistema, come contrario alla morale, all*rqutl4cd al 
principi del diriUo. ~ Alla morale, inquanto ebe questa non peruiette ebe il depositario mcolre viola la legge 
sacra del deposito, ritiri un fruito dalla sua infedeUA, e sdegna che s'incoraggi la tlealli coocedendo uua 
specie di premio. 

Air equitA, inquanto che se il deponente Ha corso, se bene eensa saperlo, il rìschio di perdere il 
doposilo ; non rioieorndogli in luogo del danaro che un ricorso illuoirìo contro un oiulualarìo insidvenlc, è 
giusto che ne abbia il profilto^Il deposilano non può argouiculare de* riicbi che he corsi, o dell' iodusina 
che ba esercitala ; ansi essendogli ialetdello di darsi a simili eveotualiiA, la sua iodustna si rende un fatto 
illecito. 

A* principi del drillo, da ebe non ve ne è noo piA certo di quello che vieta di erricebirsi per via di 
un allo ebe le leggi proibiscooo, turno ex deìicto rito debet coneeqeti emolwmtntum. D' altronde l' uso ebe fa 
il depositario delle sommo depoiìtete in una speculasione eli* egli crede vaalaggtosa presentano i oarellcri 
del quasi contratto della geslione di affari ; il drpoDeote ba dunque 1* aiione negotiornm geaUtcum onde farsi 
rcuilere i broifirl riIreUi dall* operasiooc. 

Siffatti argomenti non faanno un vero valore giurìdico. 

Se I* aiione del deposilerio è C'ilpovole , la legge lo punisce di quel gasligo ebe merita. Togliergli 
i ben<Crì ollenuti dopo ebe sì è esposto ad uoa perdila di cui 4 litpousabile , e ad una pena rigorusa, 
ò spiagersi al di là delta legge, ed accrescere il suo rigore. Certamente non è giusto che il colpevole 
iragga vantaggio dal tuo delitto, ma non è uieno ingiusto che il depoiiiaole abbia e -rli vantaggi senta titolo 
l'-gilline — Perché gli si darebbero i probiti che ha fatti il depositano ? Sarebbe fwrse a titolo di danoi ed m* 
icrrssì T Ma egli non ba sofferto pregiudsio alcuno. Al più isa corso qualche rischio, ma ciò noo basta per 
dargli diritto ad una indeonilò. 

U'uUroade Is vìolaiione del deposito non produce per sé stessa > brnefiai del deposiisrio, coesa il f<irio 
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a qualunque altro uso, o pure dì renderla. 
1/ abuso di fiducia io fatto di deposito è un de- 
litto sereranicnte punito dalla legge penale (tt. 

In caso però di rendila della cosa depositata 
falla a terse personejl depositante non avrebbe 
l'asìone di rivendicazione contro costoro, a meno 
che non fossero in cattiva fede Questa soluzio- 
ne centrar a alla dottrina di Pothier (2) è con- 
seguenza dell’ ari. 1279 (art. 1234- LL civ ), 
e della regola prolettrice della proprietà mobi- 
liare, che in fatto di mobili il possesso vale por 
titolo ; intorno alla quale io ho esposto i principi 
del dritto moderno nel mio comento sulla Pras^ 
crizìone (3), c ne hu dimostrala l’applicazione 
speciale al contratto di deposito (4)« 

107. Allorché della cosa depositata il deposi- 
tario abbia fallo un uso colperole, c renga a pe- 
rire, perisce per conto del depositario infedele, 
anche quando la forza maggiore glieP abbia in- 


volala. f a ragione si c che il delitto da lui com- 
messo lo costituisce in perpetua mora e fa passa- 
re la cosa a suo rischio e periglio f5).l/art. 1 3oa 
(art. 1256 LL civ. ) che tanto prescrive pel 
caso di furio, si estende per identità di ragioni 
alla violazione de) deposito, il quale avvegna- 
ché non sia nel nostro dritto moderno un hirto 
qiialilìcato, costituisce non di meno una inver 
sione fraudolenta dell’ uso della cosa, che deve 
assimilarsi al furto per quanto concerne la mora 
del deleiiiore infedele, l/ort. i3o2 ( art. ie55 
LL. civ. ) non è che la riproduzione della legge 
20 del n., De condict. furlìva^ la quale com- 
prendendo tutte le inversioni fraudoienli, noo- 
cliè i semplici abusi dell' uso e del possesso 
della cosa, si esprime cosi : • Quia videtur qtti^ 
f primo invito domino^ rem eontreclaverit ^ 
c semper in rettiixtenda ea^ quam nec debuit 
c aujerre, moram faccre ( 6 ). ■ 


Arì.t^Sì.IInedoit 
pat ehercher à con* 
naitre quelle$ toni lea 
choaes qui ont été de* 
poiéea^ si elisa lui ont 
età eonfièea dona tm 
cojfrej'erméy ou aoua 
une enveloppe cache* 
tèe. 


igSr. Non può fa- 
re venin Icnlalivo per 
iscoprìre le cose depo- 
sitate, quando gli sono 
stale affidale in una 
cassa chiusa 0 in un 
imollo sigillalo. 


Si quia tahulas te- 
stamenti apud se de- 
poaitaa pluribua prae~ 
aentiòna legit^ ait La- 
òeo , depositi actione 
recte de tabulia agi 
possa : ego arbitrar 
et mjuriafum agi pos- 
se^ si hoc animo re* 
citatum teaiamentitm 
est qnibusdam prae- 
sentibus , ut judicia 
secreta ejas^ qui •€• 
status esty divulga- 
rentur (a). 

( L. l,D.,Z»0^(Wt^,$98. ) 


Art. i8o3. Non può 
fare vcrun tentativo 
per iscoprire le cose 
depositate, quando gli 
sono st te addale in 
una cassa chiusa, 0 in 
un involto suggellato. 


Codici civili stranieri. 


Siano - art. 1966 uniforme. 
Olìhdbsb - art. 1760. id. 

Cantonb di ViCD-art. i4i5. id. 

|)blla Loigianì - art. 2914* ìà. 

HiflBRI. \ 

Acstiuaco. ( niuna disposizione speciale. 
Lrossumo. ) 


urrirchitee il ladro. Se il depesitèrio oUieoe un proBUo lo è per la ipeculttione cui addice le somme do- 
* posiltle , deodule e pretino. Laonde latciarf Itelo ooD é già coocedergli ii frutto del suo Diisfatto. 

Io Eoe, cerne otterrà Mulmeo, mal si atsiiutls il drpo^tiar-o il quale ÌiOfiej(a le summe depositate per 
•IO conto o fitcbio al neffoitor yr«/oruei, ii quale gi'Slisce per eooio e nell* inlrretie del proprietario. 

Coti aduaque oè la morale, oé la equità, uò i prìncipi del diriilo giuttScaoo l’ opinione di Dallus. 1 

! l) Ari. 408, Cod. pen. —(434 LL. pen. ) 

2) Df^osiiOy 45. 

3) T. 2, n* 1040 e segg. 

4) 1070. 

5) LIp. L. 1, § 23, D., /^(«oarlt. — PolMer, n° 43. — Junge. L, 8, 4$ 1 e 20, 0., Ih condìct. furi. •, 
c Ferì. 1502 ( 1256 LL. eie. ). 

(6) Tritonioo Jange, L. 7, C., Ih coadict. ab turp, eaut. 

(e) E Gotofredo aggiunge nella noia (SI) sulla Irgze stessa. IhpoiM éi liriyur/aruin Umtur, gul tabulai ti* 
ilomenti apwt a depctitai (ne natta tcitaSoiti vu/gareniut),lfgr(, (Kdù.) 
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EPITOME. 


L* art. sopra IraacrìKo impone al depositario 
il divieto (li conoscere che cosa siasi presso 
di lui depositato, quando tale è la volontà del 
deponoole manifestala dall’ aver dato o un caa- 

S 0 M > 


108. L* art. 1981 M803 LL. c7t. ) contlaoe qualcha 

cosa di più ai va coQsialìo di probili, poiché in* 
pooe un dovere giuridico. 

Se U depositario non rispetli il segreto del de* 
polito, comttetlR tin dolo. 

109. Quando ii dcposìUnte lia eonfidalo al depositario 

it segreto del deposito , costui Don deve di* 
Tuigarto. 

Scocca vuole oiiandiu <^e oello iolereiia del 


sellino chiuso, a un involto sigillalo. La lras> 
grcssioDC, come quelli di ogni altra obbliga- 
cionc, porla seco 11 dovere dell' indeonità dei 
danni ed interessi. 

ARIO. 


depoulaate il depositario possa aegare al lerxl 
rcsisteoxa del deposito, elio quelli ooo bsnoo 
dritto di sapere. 

Ammirabile tratto della vita di Lanoigoon. 

Altri esempi. Niuoe può pr< tendere che il de* 
positario disveli il segreto del suo dcposìlo. 

Neppure gii eredi del depositante: basta die 
U depositario alferaiì di DOQ averlo reslitnilo ad 
naa persona proibita. 


COMEWTO. 


108 . l.’art igSi (art. i 8 o 3 LL. cìv. ) non 
dà semplicemente un coosiglio di probità, ma 
impone eziandio im dovere giuridico, qual e 
quello di rispettare il segreto di cui il deposi* 
laute ha voluto avvolgere il suo deposito (i ). 
Contravvenire a siiralta intenzione è un’ enorme 
infedellà, un vero dolo (2), c se qualche danno 
derivasse al depositante dall'apertura della cassa 
o dalla rottura dell* involto cooleneute la cosa 
depositala, il depositano ne sarebbe temilo ( 3 ). 

1 09. Quando il de{>osilanle abbia spinto la li* 
diicia S'no a far conoscere al depositario il se* 
greto delle cose depositate, costui mancherebbe 
di fede se lo divulgasse (4), giacche in quanti 
casi il deposilario Stelando il segreto non può 
arrecare un positivo pregiudizio al deposilanie? 
Or il depositario deve sempre essere particolar- 
mente sollecito dell’ interesse della persona, cui 
deve restituire la cosa : anzi talvolta per tema 
di nuocergli, può trascorrere sino a negare il 
deposito in faccia ai terzi, che non han dritto 
di esserne informati Jntneàor^ dice Seneca, 
vtilùatem ejui cui reddùurus 8 um^ el noci' 
turum illi deposifum nenabo ( 5 ). 

In sostegno di quest' ultima proposizione ec- 
co ciocché si logge nella vita di Lamoignon : 
ed io cito senza parafrasi questa commendevole 
azione. 

llngguardcvoli personaggi aveano affidalo a 
iieirUluslre magistrato un importante deposito 
ì carte. 

Il governo n* ebbe notizia, la polizia mini- 
steriale si allarmò, od un segretario di stalo 
scrisse a Lamoignoo, che il re volca sapere 


ciocche conlenosse quel deposito. Lamoignon 
rispose : c io non ho ah-un deposilo (6) ; e se 
( ne avessi uno ^ l'onore esigerebbe che non 
c rispondessi diversamente. % 

Lamoignon chiamato a corte si presentò a 
Luigi XIV al fianco del quale era il sogrelario 
di Stalo. Egli supplicò il re a volergli concedere 
una particolare udienza:oUcnutala, gli confessò 
di avere in sue mani quel deposito di carte, assi- 
curandolo che non se oc sarebbe giammai inca- 
ricato se i detti fogli contenessero qualche cosa 
di contrario al servizio ed al bene dello Stato, 
ludi aggiunse : c Vostra Maestà mi toglierebbe 
ogni stima se io fossi capace di dire di van- 
laggio. • 

c Epperò, replicò il re, voi vedete che non vi 
dimando altro, c son contenlo di voi. 1 

In questo puolo enlrò il segretario di Stalo, 
e disse al re; ■ Sire io non dubito che il signor 
« de Lamoignon abbia reso conto a Vostra Mae- 
c sta delle carte che sono in sue mani. 1 « Voi 
c mi proponete veramente una bella azione, 
c rispose Ìl re, di obbligare cioè un uomo di 

I onore a mancare alla sua parola, n E poi vol- 
gendosi a Lamoignon gli disse: 1 Signore^ non 
f lasciate guelle carte che per fame t uso 
« che vi viene imposto dal deposito. 1 

Ecco un altro esempio degno di esser citalo, 
abbenchè meno celebre. L’ crede di un deposi- 
tante avea ioleutata azione contro i) depositario 
per obbligarlo a svelare il segreto del deposilo. 

II .‘(ignor Uaramon, cosi adchmandavasi il de- 
positario, si negò, ed ii parlamenlo con un ar- 
resto della gran camera del 1 dicembre 1708 


(I) (tip., L. 1, $ 38, D., Dtposfti. 

(2i Fabro, tu quevta legge: 1 7Vtfli^ua« ftu* »ol3 vaso id ada^terit. • 

(S) Ulp., toc. ctt. *^ PoiLicr, n** 38. « 

(4) l•'olbier, n® 39. 

m J)e benejìciisy 4, 10. 

(li) Ecco lapplicaiiooe dolio parole di Seneca; c NóeUurum ilU dpos’tum negaho, > 
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fé* planso a! ano conlepio, salvo che dichiarasse 
di non aver restituito il deposito ad una persona 
proibita : quale dichiarazione del signor L)ara> 
mon loeto fu fatta (i). 

Da ultimo essendosi fatto un deposito fra le 
mani di un confessore sub simllo coseìenttas^ 
fu deciso con arresto del parlamento di Parigi 
del 17 giugno 1647. che non si avesse azione 
in giudizio contro questo ecclesiastico (3). 


Del rimanente si è veduto che quando il de* 
positario confessa di avere un deposito, P inte- 
resse pubblico esige che egli assicuri di non es- 
sere il presta-nome di una persona incapace. 
Ma la sua parola è decisiva, nè gli sì potrebbe 
richiedere altro senza turbar le coscienze. 


Art. 1933. Le di’- 
poaùaire doit rendre 
identiquement la eho- 
seméme quii a reeue. 

le dépòt dee 
sommet monnayèes 
doit étre renda dant 
lei mémet espèees qu 
il a èiéfaii^ toU dant 
le tata augmentation^ 
soli dant le cat de di- 
minution de taleur. 


1932. Udepositarto 
deve restituire rìdenti* 
ca cosa che ha rice* 
Tuia. 

In conseguenza il 
deposito del danaro de- 
ve restituirsi nelle me- 
desime specie in cui fu 
fatto tanto nel caso di 
anmeolo, che in quello 
di diminuzione del lo- 
ro valore. 


Ity apud qnem tet 
aligua deponùttr re 
obiigatur^ leneturque 
aenone depotiti, quia 
et ipte de ea re, quam 
aecepit rettiluenda te- 
netur. 

( la.L lib. Ili lil. XV 
$ 3 1 . 1 $ 5 D., Dtact. 
tl oblig. ). 

Si id acium ett^ ut 
corpora nummormn 
eadem redderentur: 
nam ti, ut tantìtndem 
tolveretur, eontenit, 
egreditur ea ret depo- 
siti moiitsimot fermi- 
uos. 

(L« 24. D., Depciili). 


i 8 o 4 . Il deposita- 
rio dee restituire P i- 
deolica cosa che ha 
ricevuta. 

In conseguenza ilde* 
posilo del danaro dee 
restituirsi nelle mede- 
sime specie in cui fu 
fatto, tanto nel caso «li 
aumento, che in quello 
di diminuzione del lo- 
ro valore. 


MOTIVI. 


Rbal tposizione de' motivi al corpo legùlativo. — Qualunque sia la cosa depositala egli 
dovrà restituir quella che gli sarà stala consegnala, restituirla ideulicauieote, e tal regola si os- 
serverà anche quando si trattasse di denaro ; altrimenti se bastasse restituire uguale quantità o 
specie, il contralto sarebbe snaturato ed il deposito si troverebbe convertito in un mutuo o co- 
modato. 

Fataid oratore del Tribunato. — I ricevilori de* depositi giudiziari ben avrebbero voluto 
sottrarsi a questa obbligazione e preleoderano di poter rimborsare in attegnati le somme depo- 
sitate in ispecie metalliche ; eglino allegavano una decisione del consiglio del 10 marzo 1625, la 
quale permetteva loro di negoziare il denaro di cui cruii <le|>osÌlari: onde traevano la conseguen- 
za che fosse loro lecito di liberarsi nello stesso modo che Ubcravaosi verso di loro quelli a quali 
avevan prestalo delle somme. 

Ma una legge del 3 o piovoso anno V. ha fallo venir mcnoqtieste pretensioni, ordinando 
che le somme versate nelle casse de* ricevitori de* depositi si dovessero resliluire nella stessa spe- 
cie che si fossero ricevute. 

Il perchè P art. 18 del progetto il qiisle applicasi al deposito giudiziario ugiialmenle che al 
deposito volontario, dichiara che il de|>osito delle somme di danaro deve restituirsi nelle mcilesi- 
me specie in cui fu fatto, tanto nel caso di aumento che in quello di diminuzione del loro valore. 

La precisione di questo articolo prevede tulli i casi, e non lascia veruna speranza alla cattiva 
fede del deposilario. 




Aageard. t. 2, p. ISS. ^ Brìllon, pir. Depotilo. 

Socfve, (. 1, trt. 2, rap. 39. — Urillon, OrfotUo, a* 9. 
TRoPLoac. 
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Codici Ci'rili tfcantert. 


SA4iD0*Arl. 1966. Cooforme. 

Ol.ANDRSfi* 175 i. 1(1. 

Caiitonc di Vadd- t4i6. id. 

Dci.lì Luigiiha • 291 !). 1 ( 1 . 

Di Ua?ikra. \ 

Austriìco. > nìuna disposizione speciale. 
Trussiako. ) 


EPITOME. 


Il depositario è un semplice detentore della 
cosa^ ìncaricnio della sola custodia. La pro- 
prietà essendo al depositante, ogni aumento o 
diminnzione di valore didle monete dc|K>siiate 
è a vantaggio 0 danno de) depositante. K pe> 
rò nella restituzione il depositario deve ren- 


dere la identica cosa rìceviila, e se il deposito 
è di monete, deve renderle nella stessa specie 
Auinenlate, o dimimiile di va'ore che sieno. I a 
facoltà di rendere I' e<|uivalente degenererebbe 
il contratto in quello di deposito irregolare che 
partecipa del mutuo. 


SOMMARIO. 


HO. Trsnjìtiooe. Della rcttìluiìoaa del depoiìto. B 
eriaiieraaeole de'.la co«a, che debbe re»liluirsi. 
NecetiilA di reMìiuirc la cosa depesilala. Coa- 
formitA della morale col (tritio tu questa obbliga- 
lionc del depoxlario. Fa mrilicrì rcatUuira in 
indiviJuo la slcsaa cosa che fu de{H>sitata. 

111. E^ro perchè i cauihiamciiti di «alore dette ìb»> 

cete non influiscooo sul deposilo. 

Delta giuitificazicDe de* valori depOtUali. 

112, II deposUafio dee restituire la cosa per ÌDtierO| 

e Don io parti. 

Applicaaione di tale obbligo A due O pìd de* 
poMtarl di un corpo certo. 

Quid IO trattisi di danaro ron deposilato io 
un saccbeitoT I dt^pi-silarl possono liberarsi pa« 
gaodo ciascuno la sua parte e po^IÌ^DeT 

11S. Se la reslilusionc debba farsi per porsioni, qnan* 
do siaovi molli depositanti, ed un solo deposi- 
tario. 

114. Allurclié il dcpotilario ba riccTUto la facoltà di 
terrirti della cosa fungibile depo>ilala, egli non 
può restituire che cose rquiTaleDti. 


10 tale ipolesi il deposito aoo é più norma* 
le, ma bensì irregolare. 

1 15. DeGoisione del deposito irregolare. Elio Irasf^ 

riioe la proprietà al depositano. 

Decisiooe d> Ulpiano non accolta nella pra* 
tiea commerciate, e diOicite ad accogliersi Del- 
la pratica citile. 

116. Il deposito irregolare tiene delp indole del ni* 

tuo. Gli ai assomiglia sotto il rapporto del tisico. 

117. In ebe ne d>lfer>sca. 

11 mutuo si fa nelf ìolerrsse del muloalarc. 
Ed il deposito irregolare si fa nell’ interesse del 
depoiiiaale , antìcbè in quello del depositario. 

118. Ecco perché il depositario irregolare è solilo, al* 

meno secondo 1* uso commerciale, di farsi as- 
segnare un tanto per cento pel servigio che egli 
rende al deposilaole. 

119. In quale caso il deposito irregolare pasà nelle 

cairgorie det vero prestito. 

Surente scilo foggia di deposito irregolare, 
si nascondono veri prestiti per sottrarti et pa* 
gameolo del b..lio graduale. 


COMENTO. 


110. Questo articolo od i sogtienli trallano 
(lolla resliluziooe del deposito. Duo punti si 
conlcngono in questa materia ; 1 Quale cosa 
debba restituirsi ? a."* A chi debba rcslituirsi? 
Gli art. 1982 sino a ig'òG (art. iSoismool 
1808 LL. civ. ) si occupano del primo. 

La obbligazione di restituire fa cosa è fon- 
damentale nel deposito, e viene proscritta non 
pure dal dritto civile, ma anche ddlla stretla 
morale, dalla quale il dritto ha attinto i suoi 

f trccelti. Depositum reddere^ dice un antico lì* 
08<ifo, per se res expelcnda e$i ( t ). 

Sillalta obbligazione di restituire mona seco 
la uecessilà di restituire la cosa stessa t/i indivi- 


duo^ e non già una cosa equivalente 0 altra 
della modesinia specie (z). Se al depositario di 
una cosa fungibile fosse permesso di restituirne 
un’altra della stessa specie, ne conseguirebbe, 
che egli potrebbe consumare la (»08a depositata 
come nel mutuum ; vale a dire che egli ne 
avrebbe non pure la custodia ma la proprietà 
eziandio : c cosi non sarebbe piu un deposito, 
ma tuli’ altro contralto ( 8 ). 

III. Da ciò deriva, che se il deposito con* 
sisla in ispecic monetate, T aumento ovvero la 
diminuzione del valore monetario è una circo- 
stanza indificrenle wl depositario. Questi deve 
la cosa che gli fu aOidala: la deve i>< iruUtiduOy 


(lì Seneca, Dé àcn^ci», 4 , 10. 

(2) t’oibier, n* 4. 

(3j Paptuiano , I. 24 , D. , J)epe*iU, — Cujacio , su questa legge , Ub. 9 , pMoesf. Papin. * Snpm , 
D> 93 e 94. 
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e quando egli la retlìtiiì:M;c nella siesta forma, 
in cui la ricevè, o nella sua identilà, egli pie- 
namente sdebitasi (t). Per constatare le specie 
depositate sì usa di fare ima nota degli oggetti 
depositati, che si (inna dal de|>osilario. 

Se le parti Abbino trasandata tale preeaimo- 
nc, gli è forza stare alla dichiarazione del de- 
positario, giusta il principio dì dritto, che spet- 
ta all* attore di provare il fa'ln che allega (2), 
e che il convenuto merita piu favore ( 3 /. 

Del resto allora quando l'oggetto dc)>osìlalo 
non ecceda i 1 5 o franchi ( 5 o ducati ), può am- 
mettersi la pniova testimoniale (4)> 

i 12. Dal dovere il depositario restituire la 
cosa identica, ne seguila che egli è tenuto a 
restituirla intera e non in parte ( 5 ). 

Il perchè, se nel contratto siansi costituiti più 
de])ositari di un corpo certo, la loro obbliga- 
zione dì restituire non si divide, ed essi sono 
lenuli per V intero alla consegna di qiirlla cosa, 
che forma I’ oggetto del deposito, e clic il dc- 
positanle non dee ricevere parzialmente, giac- 
ché il restituire in parte, non è restituire la cosa 
identicamente, è un mancare alla obbligazio- 
ne (6). • /ìesftluerii/t oùli^a/iOyà'ìce Fabro {7), 
t ùìftindua efi ; ergo cum tleposiiarws ad 
f reslùutionetn teneatur^ eonsequena est ut 
• ti duo ejtisdem rei tint depositariiy poasit 
c unutquisque eorum m solidttm couveniri^ 

C QDIJ NEC PRO PARTE RESTITUÌ RES PO- 
« TEST^ nec proinde prò parte eontingere ti- 
« òeratio. Idque^ quameis deposiiarii non tint 
« correi debendi. > 

Avverrebbe altrimenti, se il deposito invece 
di essere di un corpo certo, fosse di una cesa 
materialmente divisibile, come di una somma 
di danaro non depositala in un sacchetto sug- 
gellalo (8). 

Il 3 . Ma se vi siano vari depositanti ed un 
solo depositario, la resliliizione dovrà farsi per 

10 intero oppure in parte? 

L'art. i^ 3 ()(Art. 1811 LL. cìv. ) contiene 
una ragione di decidere, che si può bene esten- 
dere alla proposta qiììstìone fg). 

1 14* Abbiam detto, che se il depositario di 
una cosa fungibile fosse stalo autorizzato a re- 
stituirne un'altra di eguale quantità e valore, 

11 deposito avrebbe perduta la purità della sua 


indole. Il che accade quando il depositario di 
una somma di danaro abbia ricevuta la facol- 
tà di servirsene per le sue bisogne. Da ciò de- 
riva il drillo di restituire non già la stessa co-* 
sa in fW/nV/uo, ma 1' equivalente : da ciò pu- 
ro deriva un contratto diverso dal deposito, il 
quale addimandasi deposito irregolare , fre- 
quenlemente usalo, e che pur bisogna definire. 

1 15 . Il deposito irregolare è quello che ha 
luogo quando si deposita cina somma di dana- 
ro, o altra cosa fiingih le nelle mani dì iin de- 
positario cui si permette di servirsene, 'rido per- 
missione trasferisce al depositario il dominio 
della cosa, ed in commercio anzi si tiene por 
regola, che quando si depositi danaro contante, 
c non sigillato in un sncchcllo,!a proprietà pas- 
si al depositario. Domininm enim pecunìae nu- 
meratae depositile seuper transit in depo- 
silarium^ sono le parole di Scaccia (10). 

Gli « vero che nella legge 1 ^ 34 1 )., Jhpn- 
a*V/’Ulpìano, supponendo il di'jwsitodi una som- 
ma fallo sotto comllziono che il depositario jm- 
tesse servirsene se ne avesse bisogno, decide 
che ci ha dejKisilo sinché il depositario non ab- 
bia fatto uso della cosa, c che dal momento che 
se ne sia servito, la consumazione della medesi- 
ma operi un contralto di muluum (11). Ma in 
commercio ove il danaro nou rimane giammai 
ozioso, sì ò inteso che sia posto in circolazione 
dal momento che si riceve: epperò il semprr di 
Scaccia none esagerato. Da un’ altra banda 
anche nelle materie civili la distinzione di 1)1- 
piano ò tanto inatemalica da renderne dìilicilis- 
sima F applicazione ! ! 

116. Questa spezie dì deposito tiene della 
natura del preslito(i2).('onciosiacliè il deposi- 
tario deve restituire una eguale sonuna n (pian- 
tità, la perdita ò a suo rischio, quia getws 
perire non potest ( 1 3 ), e per conseguenza sotto 
il rapporto del risico, egli è assimilato al nm- 
tualano. 

1 17. Noo pertanto il deposito irregolare dif- 
ferisce dal mutuo, in quanto che si fa nell' inte- 
resse principale del mutuatario, il quale avendo 
bisogno di danaro, ne ba rìcliieslo il routiiau- 
Ic; mentre il deposito irregolare si fa nell’ inte- 
resse del depositante, e non già del depositario, 
clic vien pregalo, acciocclìc riceva una souiina 


(I) PotHrr, d* 40, ari. 1932— (1804 LL. cìt> 

(2; L. 2Ì D., Dé pro6ut. 

(3> L. 15, D., Dt reff. juris. 

(4) Pi>tl)it*r, n'* 61. — Dolvincourl, I. S, nntr, p. 43t. 

(5) intera fi EorcUocbè ae e»aa Toata perita io parie «tota sua colpa ( fi/ra, ori. 1933) (1805 LI. cif.). 

(6) U'p. 1. I, $ 43, 0., Drpcstli, 

(7) Su «jues'd Icg^. 

(8) Fabro, toc. cii. — Marcellino. L, 22, D.. D^potìli. 

(9) V. Dtp. L. I. 5 44, U., — F.oieiuioo, 1. 17, D, DeiM>s . ^ hjro, d 252. 

(10) 6 1, q. 7, p. ^ aaipt. 9, a* 20. 

(11) Pnlbirr, n* 11. -a 

(12) Sracria dice ; //oAel naturam mutui ( he. ek. ). — Darlolo sulla lrg|C 4" D., 5» ceri, pelai, n' 3 
e 4' Molioeo, De vanri>, d' 634 e oegg- 

(13) bcéCcU, he. cU. 
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di cui potrebbe fare a meno (i). Net mutuo il 
uuiltianle è obbligalo ad aspettare re|K)ca con* 
^ enuta per essere rimborsalo, e pria che quella 
nioD giunga nulla può prelendere. Nel deposilo 
irregolare, il quale sì fa sempre nello interesse 
principalmente del deposìtaule, il depositario 
deve Irovaivi ognora pronto a restituire (s). 

1 18. Perciò accade spessissimo in cnmmer* 
ciò (e gli statuti delta Banca di Francia ne of* 
frono un esempio) che il depositario si fa asse* 
gnare un tanto per cento per le sue spese di cu* 
stodia ( 3 ). Ciò cne è rinrerso del mutuo, io cui 
il mutuatario è quegli che paga un interesse. 


1 19. Che se le partì avessero paltnilo un ter* 
mine per la rimborsasione, verbi grazia un an* 
no, questa circostanza, congiunta con quella che 
il preteso depositario non sarebbe Iciuilo a re* 
stiliiire le stesse identiche monete ricevute, fa* 
rebbe passare il contralto nella classe de veri 
mutui, e sarebbe una riconoscenza di debito 
masclierata sotto apparenza di deposito ( 4 )' So* 
venti volte tali sullerrugi han luogo |)er sollrar* 
re i veri contratti di mutuo al pagamento del 
diritto graduale ( 5 ) (a). 


Art. 1933. Le tLe'- 
pott/atre neai ienu de 
rendre la chose drpo- 
tèe que dana l èlat où 
elle te troure an mo- 
ment de la reaiìtution. 
Lea détérioraliontqui 
ve soni paa aurvenuet 
par ton jnil. xonl à la 
chartje^dèj)Otttaire, 


i 8 o 5 . Il deposita* 
rio non ù tenuto a re* 
sliluir la cosa depo* 
sitata allrìmeoli che 
nello stalo in cui si ri* 
trova nel tempo della 
restituzione. 1 delerio* 
ramentì avvenuti senza 
sua colpa sono a cari* 
co del deponente. 


Si rea depoaita de- 
terior reddetnr^ qua- 
ai non reddito., agi 
depotiti poteal : eum 
enim de terior reddi- 
ittr^ poteai dici, dolo 
malo redditum non 
ette. 

(U D.,1. DffiMU. $ 16). 

Sire atUem rea de- 
poaita, deterior ah to, 
quiaceeperit,faeta ai/, 
non tolum itine tunt 
aetiouea de quiòut lo- 
quimttr (b) ; verum 
etiam fegia Aqxiiliae, 
(e)ted ti qua earum 
aetum fuerii,aliaa tol- 
luniur. 

(L.lSO.,aMMd.$l.). 


iq 33 . II depositario 
non e t*‘nuto a restituir 
lacosa depositata altri* 
menti che nello stalo 
in cut si trova nel lem* 
po della restituzione. I 
oeterioramenli avve* 
nuli senza sua colpa 
sono a carico del det>o* 
nente. 


Codici ci dii S/ranierù 

Sanno - Art. 1967 - Conforme. 

OuNDESK • Ari. MjSa id. 

Della Lcicuna* Art. 2916 id. 

Cartore DiVAUO*Arl. i4i7id. 

J)i IUTIERA. Manca una disposizione simile. 

Al’itriaco* Art. 961. Il depositario ò risponsabile verso it depositante del danno cagionatogli 
per mancanza della dovuta custodia, ma non lo è del caso fortuito, neppure allorquando 
avrebiie potuto salvare la cosa depositala, lutto che piò preziosa, con sacriiizio della 
propria. 

Phl'SSiako. Delcontratio di Depoaiio (part. I Lit. XIV }. Art. 35 . Se la cosa depositala sì de- 


ll) Pothìcr, D* SS. — Sctoeit, he, et'/, n* 23. 

(2) Scarda, toc. cit, 

(1) Ju9^ Seaocia, he. eft. n> 20 e teffg. 

U) Caitat. ( cam. crìa. ) 26 febb. 1810 ( Deviti. S, 1, 177 ). 

(5) /i4, ed avviM del Cooiiglio di Stato del i* aprile 1808. 

( 1 ) Preito di nd può dir»i iie^reì per tener obbligalo il mDluatorìe eoli’ arresto v r*ofie?e, senta obe ai con- 
venga eapresaamenle, al che ntolb ripugnano. Un tal messo sarebbe inutile per d>r.tto francete da cb« nel de* 
pesilo Toloiilario non si dà arresto personale. ) 

tb) Culpao existimati* sicot in rebus p-gnori dal>s cl dotalis eitimari solet D , I<. 1 .4 
(c) Id eti quanti plurimi in incinta diibus proiini fuil. (L. 1, « 21 D., JU Lty. 
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leriora o si perde nelle mani del depositario, egli deve nc' tre mesi dal di in cui oe sìa 
venuto in cognizione, avvertirne il depositante, affinchè possa farne la verificazione. 

36 . Se trascura una (ale precauzione dovrà provare che i danni sono il risultato di uo 
mero accidente, sotto pena di danni ed interessi. 

EPITOME. 

1 / art sopra scritto è sempre la conseguen- che n*c il proprietario. In questo caso pero il de> 
7.A del principio, che il depositante non è tenuto posilario deve sempre rendere la cosa comunque 
« ile della sua colpa. Per modo che qualunque deteriorala, e provare T avvenimento a lui non 
avvenimento fortuito o di forza maggiore che imputabile, 
deteriora la cosa, vada a danno del depositante 

SOMMARIO. 

120. II depotilarin non è lonuio per gfi avveoìmenU EJ anctie se U fona magf^ìere abbiala iole* 

di forra nasj;iore. rainent'* ditlruUa, egli rimane quietalo. 

I*er effeilo de’ quali te la cova siasi deterio* 121. Ma spella a lui di provare die la perdita ovvero 
rata, basta rbe egli la retliluisca nello sialo io la deterinratione sia aTrenuta leoia sua colpa 

cui sì ritrova. e per forza naggiure. Hinvio. 

COMENTO. 

120. Abbiamo spiegato nel comcnio alPart. lat. Ma spelta a lui di provare, che la de* 
1929 (art. 1801 LL. civ.), come il depositario icriorazione o la perdita non sìeno avvenute 
nonsia tenuto per gli avvenimenti di forza mag- per fallo suo (2). Dammo qualche ragguaglio 
re, che colpiscono la cosa depositata. su questo pro{M>sìto nei n.** 96, al quale ci ri* 

Da ciò segue, che quando la forza maggìtv portiamo : Depotilarius omnttj dice Donello, 
re abbia deteriorala la cosa, basti pel deposi- qui dicil se rem amtusse^ probare id(Ubet{^). 
tario che la restituisca nello stato, io cui ella L* articolo seguente continua ad occuparsi 
ritrovasi. della forza maggiore. 

Anzi se il deposito sia stato distrutto dalla 
forza maggiore, il depositario non è più tenu- 
to a nulla (1). 


Art. Le de- Il depositario Inde seribit Nera- 1806. Ildeposllnrio 

po si taire au quella a cui la cosa deposita* tiuSy tires deposita a cui la cosa deuosila- 
chose a étc enlevée ta sia stata (olla da una sine doto malo amis- (asia stata lolla da una 
par tfne force majeu’ forza irrcsislibite, e sasit^etpostjudicium forza irresistibile, e clic 
re, et qui a recuttn che abbia in vece di acceptum^ recupera' abbia in vece di quella 
prix ou qttelque chose quella ricevuto dona- retur , niàilominus re- ricevuto danaro o al* 
à la placcy doil resti' ro , 0 altra cosa , è ete ad restiiutionem tra cosa, è obbligato a 
tuer ce qu'ilareeuen obbligalo a restituire reum eompelli^nec de- restituire ciò che ha 
échauge. ciò clic ha avuto io bere absoloi nisi re* avuto io cambio, 

cambio. stituai. 

( L. I. D. , Dtpstit. 

5 21 ). 

Piane si potsil rem 
redimere et praesktre , 
nee teliti non caret 
eulpa. 

( L. 3, cod. cod. Ct. ). 

(Conferisci- Art. i 3 oa Cod.fr, Art. ia 56 . LL. civ.). 


(1) Pothier, ni 42, 43 0 44. — Sepra^ b’ 87 0 legg* 

(2| Art. 1302 ( 12S6 LL. civ. ). V. il aÙ0 C 0 s. falla LNatieae, l. S, a* 1092. 
(8) Sulla legge 7, C-^ DefosiU, 
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Codici cirili Stranieri, 


Sardo- Art. 1968 • Contorinp. 

Olakossb- A rt. 1953 id. 

Divlla tuiGUNA • Ari. R917 - Confonoe. 
Cintone Di Vado - Art. r 4 t 8 iJ. 
hf Mavicra • manca una disposizione uguale. 
Austriaco. id. 

rRfSSiAPCO. id. 


EPITOME. 


Il depositario dcbbe rendere al depositante 
ciò che ha a?uto io cambio della cosa perduta 
od involata per fallo non suo. La ragione de- 
riva sempre dal principio che la cosa deposi- 
tata appartenendo in lutto e per lutto al depo- 
sitante, a costui è dovuto quanto si attiene alla 


cosa; ne il depositante dorè solamente dare ciò 
che ha potuto avere, ma deve ancora cedere le 
sue ragioni ad avere come dall* articolo tra- 
scrivo. Oltre a che il depositante poter da se 
agire contro il terzo per essere U proprietario 
deDa cosa. 


SOMMARIO. 


* 122. Dtt caso io coi il ^epeailario abbia rieevale uà 

pretto invece drìla Cola iovotatacli per Torta 
o>aKgior«. Quello preaio deve foraa darai al 
depoailABteT Eccotioos neoMaaria alta rtgola cli« 


il d^otilario debba realilnire la oaaa ateiaa «a 
ù^divtdiic. 

123. Sa il depoaitario oulta abbia rkc*a(o | deve ce- 
dere le aee asiooi al depoaitaala. 


COMENTO. 


TaR. Può accadere, che il depositario, al 
quale una forza maggiore abbia involalo il de- 
|>osito, ne riceva il prezzo, ovvero I* equivalen- 
te. Esempligrazia un ladro mi ruba il cavallo 
che voi mi avete dato io deposito, ma io Io fo 
condannare io giudizio, ed egli me ne paga il 
prezzo. Questo prezzo e surrogalo alla cosa, e ne 
tiene luogo come se vi fosse stalo una permuta. 
Tale è il significato delle parole dell' art. iqSi 
(art. 1806 Ll^. civ. ) Io devo dunque coose- 
gnarvelo; giacche altrimenti io mi arriedurei 
a vostro danno : il che sarebbe una violazione 


del dritto naturale e della fedella tanto special- 
mente promessa nel contratto di deposito ( 1 ). 
E qui si verifica un notevole caso, in cui il de- 
positario non è obbligalo a restituire la cosa 
stessa che ha ricevuto (a) ; se ne vedrà un altro 
neh* articolo seguente. 

ia 3 . Allorché il depositario nulla abbia ri- 
cevuto in cambio, deve cedere le sue azioni al 
depositante : aozi può dirsi che tale ces- 
sione abbia luogo di pieno dritto, non avendo 
il depositante cessato col deposito di conservare 
tutti i dritti che si rannodano alla proprietà. 


fi) L. li, D.t De eoméht. MeM. — L. 208, D., De re^./writ, 

Dt re non iijwliir, die« UipUno, I. 1, $ Jtn. D., Depositt. 

[3) A/g. trsuo daU'srt. 1935 (1807 LL. civ.) e daU’ aiU 1303 (1257 LI. civ.}. 
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Art. 1935. L'héri* igSS. L'erede del Qtiia aufem doiut 1935. L’erede del 
tierdudépotiiaire^4/ui depcMÌiario, il quale ha dumtajrat in hane (h depoailario. ilqnaleha 
a rendu de benne fot veaduto in buona fede etionem reniti ^uaett' vendulo in baona fede 
la chete doni il igne- la cosa che i|^norava ium «/, tihecet rem la cosa che ij^orava 
rad le dépól, neti ie~ di essere depositata^ è apud tettaiorem de- di essere depositata^ è 
nu gne de rendre te obbligatosoitantoa re* potiiatn releommoda» obbligato lollanto a re* 
prix gu il a reca; eu slituire il presso rice* iam dittraxit,i^arue stitnirc il presso rice- 
de céder ton action ?ulo, oacederelasua depotitam^ rei com- tu lo, o a cedere la sua 
conlre C achetewy til azione contro il coro- modatnm^ an (enea- azione contro il coro* 
tiapatioucliéteprix. pralore nel caso che tur? Et quia dote non pratore nel esso che 
non gli sìa alalo paga- jecit^ non teneÒitur de non gli sia stato paga- 
lo. re. Anlamenrclde lo. 

prede teneatur, quod 
ad eum pervemi ? Et 
reriut et/, teneri eum: 
hoc enim ipto dolo Ja~ 
ciV, quod idf quoa ad 
te pervenite non red* 
dii. 

(L. I. D., S 47 . 
porìU X 

Codici eicili Stranieri, 

SiSDO-Art. 191)9 -Coofomic. 

Olardrsc • Art. 1754. >d. 

lÌBLLA Luigiana • Art. 9918. ili. 

CsaTONB DI Vaco • Art. i4>9 id. 

Di Bambba • manca una simile disposizione. 

Austriaco. id. 

PaussiANo. id. 

EPITOM E. 

Nell’ articolo sopra Irascrìito, sidle ormo del dell' uso fatto, o del prezzo rilrnlto. Tna ln!e 
diritto romano, si è stimato fare una distinzione distinzione, eccezionale poi caso di deposito, è 
tra il depositario ed il suo erede. ammessa sul principio che bene si possa dai* 

11 primo facendo uso della cosa depos'lata, I' erede ignorare la esistenza del deposito della 
commette un furto, ed è tenuto delle conse- cosa mobile, bastando per questa il po«se.-ifo 
giienzc di esso ; il secondo comunque succeda per lutto titolo di proprietà, l.a limitazione però 
Delle obbligazioni del defunto, facendo uso del ce«sa qualora si po sa dimostrare, che 1 ' n 0 ne 
deposito o Tendendolo nella ignoranza del de* ^ia stato fallo scientemente. In questo caso l'ere- 
posilo, non è tenuto che dei valore all' epoca de sarebbe colpevole al pari che il suo aolorc. 

SOM MARIO. 

124. 2^ cceetioDS «Ma regola che il depotiurìo d«ta 

rrsUinire in individuo U com depeoiuia. 

Delia Tendila della coaa drpooilala falla ia 
buona fede dall'erede del depotitario. 

125. L* erede fi libera coofegnando al depoaitaate lo 

fiesee pretto ebe ba ritnlUi dalla rendila. 

126. £^li ooD deTf riiaoer ouUa del atoDloTaio 

pretto. 

COMENTO. 

124 * Ecco una seconda ecceilone alla rego- buona fede, che la cosa appartenesse al suo au- 
la stabilita neiraii. 1982 (art. i 8 o 4 LL. civ.), tore, e quindi averla ventilila. Verificandosi 
il quale impone al depositario di restituirò siffatta ipotesi, non vi è per parte sua dolo, nè 
ideniicamcnle la stessa cosa, che ha ricevuta, colpa alcuna da rimproverargli ; onde gli ba- 
Siccome il possesso di un mobile ne fa presu* sta di reslilnire il prezzo ritratto dclU vendila 
mere la proprietà, iierciò V erede del deposita- tal, quale lo ha riscosso. Aon tenebilur de re, 
rio, ignorando il deposito, può aver credulo io ted de pretto (1). 

(I) Ulp., 1* 1, $ 47, D,, Depotiti. 


127. Sa mm ne ha rteeTBlo nulla, ti libera timìlmen* 

Ir, cedendo le iue aijom. 

128. Se egli pr>f*A ricomprare la com dere farlo, pur- 

ché il Jrpokilante ne lo richiegga. 

129. Qualora U owta nUroi Ira le tue a>aoÌ, deve re* 

•liluirla. 

ISO. Il depofilanir noo ba aliene coDiro i Icrù pottee* 
•ori di buona fede. Rinvio. 
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ii 5 . Io dissi il prezzo Ul quale, poiché se 
fosse meno del valore reale, il depositarne non 
potrebbe dolersene, attesoché la buona fede 
deir erede, e la sua giusta ignoranza del vero 
proprietario, lo tengono per iscusalo (i). 

is6. Cosi poi viceversa egli è tenuto a re> 
stituire tutto quello che ha riscosso ; altrimenti 
si arricchirehne a spese del depositante (a). 

la^. Se egli non avesse nulla ancora rice- 
vnlo, si libera cedendo le sue azioni (S). Ed in- 
vero di che mai si dovrebbe il depositante do- 
lere quando il depositario fu io buona fede, nè 
guadagnò nulla ? 

J28. Talvolta il depositario può avere la fa- 


coltà di ricomprare la cosa, e dee farlo se il 
depositante lo esige : il ricusarsi lo renderebbe 
colpevole di dolo (4). 

lag. Se per una qualsiasi cagione la cosa 
fosse ritornala fra le suo mani, egli non potreb- 
be ritenerla, sendo obbligalo alla restituzione 
tosto che gli venga fatto di praticarla ( 5 ). 

i 3 o. E inutile qui particolarmente rammen- 
tare che il depositante non ha azione di rivendi- 
cazione contro i terzi. Basti il rinviare a ciò che 
abbiam dello dinnanzi ne] □.* iu6,e nel coinen- 
to deir art. 2279. (art. ai 83 LL. civ. ) nel 
nostro libro sulla Preicriziow, 


Art. ig 36 Si la 
chose déj/osée a prò- 
duil dfs frnùs qui 
aient été percus par 
U dépositairey il est 
obìiqé de le* restituer. 
Il ne doil aucun inié» 
rèi de l' argenl dèpo* 
séy si ce liestdujour 
Oli il a été mis en de- 
meure de /aire la re- 
stùuii^n. 


igSG. Selv cosa de- 
positala abbia prodot- 
to frulli i quali siano 
s'ali r accolti diti depo 
stiano è questi tenuto 
a rcslimirli. Non deve 
veruno interesse del 
danaro dc|K)8Ìtato, se 
non dal giorno in cui 
fu costituito ia mvra 
per la non fatta resti- 
tuzione. 


Si possessionem na- 
turale/n revocem^pro- 
prielas mea wancf : 
videamus de Jrucli- 
bus. Et quidem in de- 
posito et commodato 
fruetus quoque proe- 
slandi sunl. 

(L. 38. D., § IO. De 
luunt et /mct. ). 

Usurae in depositi 
aelìoneysicut in eaete- 
ris bonae fidei judi- 
eiisyex mora venire 
solenl. 

( C. L. 2. Apotile.). 


tqSG. Seia cosa de- 
positala abbia prodot- 
to frutti i quali stano 
siali raccolti dal depo- 
sitario è questi tenuto 
a restituirli. Non devo 
veruno inleresse del 
danaro depositato, se 
non dal giorno in cui 
fu costituito io mora 
per la non fatta resti- 
tuzione. 


Codici civili Stranieri, 


Sardo 1970 • Conforme. 

Ot. vkdf.sk - art. 2y43 id. 

(‘.AKTOKR or Vaio. - i4so id. 
nciXA Lciciak v - art. agig id. 

Di Baviera \ 

Aostbiaco C uiuna disposizione speciale all* oggetto. 

I'russuko ) 

EPITOW E. 

Il deposito si estende a tutto ciò che può es- badi però alle espressioni dell* articolo frutti 
sere accessorio alla cosa. Laonde ì frutti ed percepitiy il che esclude i frulli percepibili, i 
altre rendile che può produrre restano appli- quali non sono nel dovere del depositano a me- 
cale d« l pari alla custodia del depositario, ed no che non ne abbia specialmente assunto Tin- 
egli deve restituirli una colla cosa depositata. Si carico. 


(1) Paolo, I. 2, D., Dfpòeiiìy ( ììb. SI, ad edid. ). 

(2) b. 14 . D., De condici, indth. — L. 206, !>., De re^. jurit, 
(S) Paolo, toc. cit. 

(4> Ulp., 1. S, l)., Depotiii. 

(3) Id.y toc. eù. 
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131. De* rrotli delln cote depotìUle. DirtlntloDe tra il 

Caio in cui il depoiilario li abbia, e quello io 
coi oon li abbia p^rrepiii. 

Perchè oon Da debba la rcatitoiione ecl 
concio cefi, 

132. Solan.ente quando folle Italo ^lo In mora, «sii 

duvrcbbe i (rulli, die avrebbe potuto percepire. 


ISS. il depoiilario non dera gt* iolerefii del donerò 
dcpoiiiaio. 

134. Doppia occhione a quella ro||ola; 1* nel eaio dì 

depoiìlo nece**ario;2' net caio di mena in mora* 

135. Quii le e^li abbia impiegalo a proprio vanla^Xi» 

la tonma cepoiitaia? No deve o pur no ql’ 
IrrrMì di pieno drillo 7 Riovìo al o'‘ 104. 


COMENTO. 


131. La co 8 « deposilala può aver prodotio 
de' fruUi, ì quali essendo uo suo accessorio, 
a|ipariensono al deposilaule, e gli devono esse* 
re resiiluili (i). IVe nuda res reniat (2). 

Se il deposito abbia prodolli dii frutli che 
non siano stati percepiti dal depostlario, costui 
non ne deve rendere ragione. Il nostro ar:ico> 
lo è positivo su questo punto, e riproduce una 
dollrtna nellamonte formolala da Pothier In 
vero il depositario è obbligato a dar conto di 
ciò che abbia ricevuto, nè si può pretendere 
dn lui quello di cui non abbia prolitUlo. Per 
e^tempio, voi avete depositalo presso di me una 
vacca il cui lalle non mi è necessario, e non 
polendone usar voi, riesce per me onninamen* 
le inutile \ però nulla «i devo per questo capo, 
e quando voi mi diciate che avrei dovuto ven> 
derlo Del vostro interesse, io vi rispondo, che 
sono vostro deportano , non gìà vostro manda- 
tario ovvero l amministralore de’ vostri beni. 

132. Se non che quando il depositario sia 
slato posto in mora, la sua rìsponsabìlìlà di- 
venta più rigorosa, ed in questo caso deve non 
pure i frulli realmente percepiti, ma eziandio 
quelli che avrebbe potuto percepire. 


1 33 . tl danaro depositalo non e destinalo ad 
esser rruUifero; anzi per contrario il divieto di 
servirsene, scritto nelP art. 1930 (art. 1801 
LL. ctv. J, lo rende aRalto sterile : il perchè il 
depositano non uè deve gl' interessi. 

i34« Avviene diversamente oe*due seguenti 
casi : I .** se per la conventione si pattuissero 
griotcressi, il che potrebbe solamente aver luo- 
0 nel deposito irregolare, secondo che è stalo 
eciso con un arresto senza data della camera 
deir editto di Caslret rì\torlalo d i Uoné (3) e ci- 
talo da BrilloD (4) ; se il depositario fosse 
stato posto in mora (5), nel qual caso gP inte- 
ressi sono dovuti dal d'i della messa Ìd mora. 

i35. Qui si reca nuovamente in mezzo la 
quislione, se quando il depositario ha impie- 
gato il danaro ricevuto in deposito a suo van- 
taggio, debba gP interessi dal giorno delP im- 
piego [jA rraiidoicntc inversione dell' uso della 
cosa fatta dal depositario, lo mette necessaria- 
mente in mora ? Il suo delillo eqnivale a quella 
messa io mora di cui parla il nostro articolo? 
Rispetto alla discussione, e soluzione disiRatla 
quislione io rinvio al n** io4* 


(!) Polhifr, n* 47. Hp., I. 1, C 24, D., Deppsìi’é 
(2) L. 1, I 21, D., D^po4ilt\ aoii citata. 

(Si Pari. 2, p. IbS. 

(4) l*a*. //’prtiiVo, p. 581, c«*l. I. 

(5) Gordiano, I. 2, C., •• Poibier, n* 19, 
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Àrt. 19^7. Le de- 1937. Il (l(*po«Ìlnrio Incurrit /tic et alia Ari. iSoQ. H dopo- 
posifaire nc doìt re- non dove rostitnire la intpcdio^an bonnntji- sìlario non doferosli- 
atiiuer la chose dèpo* cosa depositala so non deminìer eos tantum, liiire la cosa dcposilala 
Kce qti à cclui f/vi la a colui che ^lieP ha inter quos contrnctum se non a colui die 
tui a conpèc^ ou à ce- afiidala, o a colui in estenuilo cxtrmsecus gliel' ha allidala, o a 
lui au nom duquel nome del quale si è ad.tmnptOy aentimare coluiinnoniedclijna- 
ìe dèpàt a èté faity ou fallo il deposito, calla debeamu!t\anrespectH le si è ralloilde|) 09 Ì- 
à celai qui a été indi- persona indicala per eliam aliarnm perso- lo, o alla persona in- 
quèpourle recevoir. riceverlo. narum ^ nd quas id^ dicala per riceverlo. 

1938. Il ne peni igSS. Nonpuòprc- quod geritur,pertinel\ 1810. Non può pre- 

exiger de celai qui a fendere che il dopo- exeinpli loco : latro lenilerc die il depo- 
Jait le dèpól la preure nenie prnovi e.6sere e» npolia quae mi/ti ab iien'e pniovi essere r- 
qu il ptait prop^ic^ gli il proprietario della stulit j ^osuil opud gli il projirielario della 
taire de la ehoéc de- cosa depo^itnla. Sejum inscium de cosa depoailala 

pasce. <‘iò non oslanle, se malitia deponenfis , Ciò non ostanle, se 

i^'éammoins , a' il scopra che la cosa sia utrum Introni^ un mi- scopra che la cosa sia 
dccourre que la cito stala rubala, c chi ne hi rcstituere Sejut stala rubala, e chi ne 
ee a été rolèe et quel sia il vero padrone, debeat ? Si per se sia il Tero padrone, 
en est ìe tèritable prò- deve denunciare al me* dantem accìpientem- deve denunciare al me* 
priéiaire ^ il doti de- desimo il ileposìlo fallo que intuemurt haec desimo il deposìlo fallo 
rtoncerà celui-ci le dè- presso di se, iniiman* est bona fides^uf p*‘osso di si>, inlimaa- 

pòt qui lui a étè fait^ dogli di reclamarlo io missam rem recipial dogli di reclamarlo in 
aree sommation de le un «Iclorminalo e con- />, qui dedit: si totius un delerminalo c con* 
rèclamer dans tm de- gruo lermine. Se que- rei aequitatem , quae griio termine. Se que- 
lai dèterminé et sujfi- gli cui si c falla la de- ex omnibus personis^ gli cui sì è falla la de- 
sant. Si celui auquel minziaò negligerne nd quae negotio iato con- niinziaènegligenle nel 
la dénoncialion a été reclamare il deposito, tinguntur., impletur , rcc’amare il deposito, 
f aite neglige de rècla- il depositario è valida- mfhi reddenda sunt., il depositario è valida- 
merledèpótjedèposi- mente liberalo conse* quo Jacto scelestissi- mente liberato conse- 
taire est talablemenl gnnndo il deposilo a mo adempia sunt. Et gnnndo il deposito a 
dèchargè parla tradi- quel'o da cui l’ha ri- probo^ hanc esse ju- quello da cui Thari- 
tioti qu il enfait à ee- ceviilo. sliliam , quae suum cevulo. , 

luidttquel iìrarecu. cnique ita Iribuil , ut 

non dislrahaliir ab ul- 
liiis personae jiisliore 

* . repclilione. Quod si 

* ego ad petenda ea non 

reniiim ; nihilominus 
ei restituenda sunt^ 
qui d^posuit^ quam- 
ris mate quaesita de- 
jìosuit. Quod et lUar^ 
cellns in praedone et 
fare scriòit. 

{L. 51, D., Depositi $ 1). 


MOTIVI. 

Discussione nel consiglio di stalo sult ultima parte dell art. rqSS. 

ReCNADD ( de Sainl Jean d’ Angely ) dice che sarebbe slraordinario, quando il proprielarlo 
differnee di riprendere la cosa, permeltere al deposilarìo di rimetterla a colui che sapesse averla 
rubala. Sarebbe conveniente obnlignrlo a faro la sua dichiarazione ad un pubblico tiflìziale. 

liiGOT-raeAMRnBU dice che (pirsta disposizione è giuslilicala dalla considerazione, che il pro- 
prietario ha avuto un tempo sufficiente per far valere i suoi diritti. 

PoRTALis dice essere possibile che siavi sialo qualche accordo fra le parli, ed allora perche 
denunziare un delillo del quale esse han voluto nascondere le tracce, e che viola solo inieressi 
privati ; che forse anche non si ò mai verificato ; g-accliò nou è certo che grindizi dati al de|io- 
silario fossero veri. 

Basta dunque che il proprielario sia avverlilo ; perche a lui spetta dì agire ; se egli sta 
cheto, il depositario non e obbligalo di vegliare agl'iulcrossi dì lui più die noi faccia egli stesso. 
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Il <!eposì(ario non dcbbc esporsi al rischio Ji diKamare sem.a ragione un cilladioo, nò a vedersi 
chiamalo in giudizio come calunniatore. 

Rbcnaud ( de Sainl Jean d' Angely ) obiella che V inlimazione ricbiesla dall* articolo basta 
a divulgare il delitlo. 

PoRTALis risponde, una intimazione non essere un allo pubblico ; essa non si estende olire 
le parli. Il terzo inlerposlo fra loro non trovasi ivi che come il mezzo di comunicazione richiesto 
dalla legge. 

Inoltre, ognuno ha la racollà di formare a stio modo iin allo di questa specie, e qciiudi può 
toglierne ogni enunciazione trop|H> precisa, dicendo, per esempio, che, in mancanza di reclamo, 
si renderà il deposilo a colui che V ha consegnalo. Per contrario nel’a dichiarazione falla ad uti 
uiiizìale pubblico bisogna spiegare i falli e nominare le persone. 

Crctkt dice (Kilersi obbligar solameule il depositano ad avvertire, senza costringerlo a fare 
una inlimazione. 

Treiliiard risponde essere necessario che l’avviso sia legahnenle comprovato. 

I)bprr>ion dimanda la soppressione di questa parte dell' articolo Gli sembra inutile, e po* 
Irebbe anche talvolta esporre il depositario all'accusa di occuilamciilo doloso ; sopprimendola, 
tutto andrà nalnralmetile e senza veruno sconcio. 

Il console Cambacerrs dice che la regola stobilìla dallarticolo ha esistita in tulli i tempi, ed 
è ammessa da tult' i giureconsulli. Ognuno si meraviglierebbe di nun trovarla nel codice civile. 

L' art. fu ammesso. 

Favard Oralure del irihunato. II progctlo prevede il ca<>o in cui il depositario scovrisse ebe 
la cosa depositala sia stala rubala, e gl impone 1' obbligo di denunziare al vero padrone il de- 
posito che glien'è stalo fatto, intimandogli di reclamarla in un determinalo e congruo termine , 
servpsi della voce congruo, imperciocché esso non può stabilire un termine il quale dipende dalla 
ioolananza della persona e dalla natura dell’ oggetto depositato, e che può variare all' iniinito. 

Se in qiieslo termine il vero proprietario non reclama, il depositario è liberalo da ogni ob- 
bligazione reslitueudo la cosa al deponente. Dapoichè egli trovasi di aver adempito a quanto il 
suo slato richiedeva, tanto per V interesse del proprietario, quanto per quello della suciclù. 

Codici cicili stranieri. 


Sardo - Art. fq7f iQy"* coniormi. 

Olandese - 1707 I75y id. 

Cantone di Vado - i4«i *4^2 conformi agli ari. iqS; 1988 CoJ. fr., meno ruUImo paragrafo 
di questo ultimo articolo. 

Della Luigiana - 2920 2921 conformi. 

I)t Baviera ) • r • • • ■ 

Austriaco 5 disposizione speciale. 

Prussiano - Art. 68. II deposilario non può rinutare di reslìluire il deposilo so'tn pretesto che la 


proprietà e contestata, a meno che non 
per possessore di mola fede dal momeato 

CPIT 

Il deposito va restituito a chi I ha fallo, c per- 
ché si può agire da sé o per mezzo di un man- 
datario. cosi la restituzione, dice la legge, va 
fatta alla |>ersona slessa che ha fatto il deposito, 
o alla persona neU’inleresse della quale il de- 
posito stesso è stato effettuilo. Ancora col depo- 
sito può congiungersi il mandalo, cioè di resti- 
tuirò il deposito ad una designala persona, ed 
in questo caso U restituzione debb’ essere falla 
alla persona indicata. 

Il deposilario poi non può ritardare la re- 
stituzione elevando de'duhbì sul diritto dei dc- 
jionent^: un sol caso d* eccezione stabilisce la 
legge, ed è quando venga a conoscere che la 
cosa depositala sia siala rtilmlae dii ne sia il 
proprietario. Fd in questo caso la legge stessa 
vuole che il de|iosilurio ne avverta Ìl proprieta- 
rio perchè possa reclamarla, tu umucuuzu il 


sia im giudicalo che lo vidi, bgli e rilcnulo 
io cui è io mora. 

0 M E. 

deprsiinrio potrebbe essere temilo ad iudeu- 
nizziire il danuo per agire contro il dovere ini- 
xisiogli dalla legge, sempre però egli non darà 
a cosa senza avvertirne il deponente. 

In mancanza, costui avendo de’ molivi u fai* 
valere a suo vantaggio, potrebbe attaccarlo co- 
me di accordo col terzo a suo danoo, c tenerlo 
risponsnbile del danno sofferto. 

Nell' avviso da darsi al proprielarìo la legge 
impone accordare iiu lem|M>,nel quale il proprie- 
tario possa far valere il suo diritto. (Juat debba 
essere questo termine la legge non dice, iittese 
le mille circostanze che possono concorrere sul- 
la estensione di esso. Si esprime abbastanza col 
dire congruo, Ìl che vale che sia questo tempo 
tale, che per la posizione del proprielario co- 
stui possa agire per ricevere ciò che gli è stalo 
involalo. 
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136. Detta perteat atU qvale e Nere rreliiullo 

il depoeito. 
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pub eaarr provale ron lealimoBl. 

144. Non biiogna procedere nel ca*e, in coi la eoaa 

depoaiUia ai (oaae diaperaa dal vero proprirla* 
rio. come nel caao in cui raaa foiae al la rubata. 

Per regola generale laceaa deve cNrr reati* 
luita al drponeota aiesae ; uvvero ai aoei er> di ; 
oppure alle peraooe ebe legalineni* lo rappreaao* 
tono. Rinvio intorno a (|ueati due alUnti cnai. 

145. 2* care. Del depoiilo btio prr netao di un man* 
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Quid ae oua alali Melala Ì1 nome del oandanlcf 


146. S** caie. D-lfa r> illlut’one alla persona adJìlata 

al iempo del drp<h>iio per r.eivorla. 

Sa il d> p<me»le aia morto, la coaa dove ri* 
•«re mi luita aolaiacnie ai auoi credi , e non 
già alla prraoi.a designala. 

147. Per driUe romano oon era co'l. La realituiìone 

andava armpre fatta alla peraona deaignata. 
143. Qéiid per antico drillo franccae? 

Amati prò, e oonlra. 

149 Conlinuaaioiie. 

I.»0. Il Codice civile lia voluto potiiivameele che Tc* 
rede foiie preferito alla prr>oaa designala , o 
che r obbligo di dare a ce»tei foase ownédoroio 
come eoa ro«iita. 

Ragiuai politiche, e ragioni giurldidie di tato 
«i>ieoia- 

La ragiona politica fundiai suiravvenioee del 
legiaJalore pe* iedecomaieMi. 

La ragione giuridica ala in ciò: che il man* 
dato di mlilu‘re ad un talt , dato dal defunio 
al depoaiioDO, rimane rivocalu con la aua morte. 

151. Arresti didla Certe di caasatione in ^ue^to a«>i-*fi, 

e partiotilarmenle arrealo de* IG agoulo 1842. 
. D'Scuiùone cb# lo precedè , a mìa relaaiouc , 
Orila cumera de’ rievrsi. 

Caame di altri arrcali ette aembraoo contri* 
ri, e ronriliatione. 

152. Il depoaiiario olio acCA-tia 1* incarico di realiluiro 

ad una delertmna'a peraona, non deve tener ma* 
no alle frodi ovvero odati pruibili dalla legg •. 
fiaetapio del i'gnor di I^amo'gnon, 

153. Quando il depositario dosi iogannalo intorno olla 

persona, cm la rosa doveva esser retUiuits, pur- 
ché il suo errore aia di buuea fede, può averti 
per iacuaato a accenda delle drcoslanse. Eiem* 
pio recalo naie 1 ggi (vm-^nr, o rinvìo. 


COMBUSTO. 


i 36 . L*ar(. iqSt (ari. 18 o^ LI>. cìv.)eà 
i seguenli Irallano uella porsotia, alla qiiAlc il 
deposito debbe reatituini : soggetto non immu* 
ne da difficoltà, e di gravissioio motnenlo. 

Tre casi ai prevedono neirarl. 19^7 (art. 
1 809 LL. civ.), I resliluzione dei deposito alta 
persona stessa che T ha fallo, a.** restituzione 
alla persona, io nome di cui sia sialo fallo, 3 .* 
resliluzione alla persona designala per riceverlo. 

Gli è mestieri esaminarli T un dopo V altro. 

1^7. Primieramente quando il contralto di 
deposito non sia stalo modificalo da veruna cir* 
costanza particolare, la cosa deposilala deve 
essere restitiiila al deponente, ed a lui solo ; poi- 
ché con Ini il depositario ha contraila, e sti- 
pulata la obbligazione di resitluire. 

1 38 . Se il depouente sia un minore, una don- 
na maritala, una persona in sostanza incapace 
di fare un deposilo (i), dovrà forse il de|)osila- 
rio, ciò oon oslanle, a lei csclusivameale resli- 
liiirc la cosa deposilala ? 


A soslenerc Y aflcrmaliva si potrà trarre ar- 
gomento dalle espressioni Itmilalive del nostro 
articolo: no/i dece reatiiuire la cosa deposilala 
se non a colui cAe glief ha affidata ; e<l ag- 
giugnere che il depositario avendo consentilo 
ad accettare il de^rnsito, debba sino all' iiliimo 
atlempire le coodizinoi verso la persona islcssa 
da'la quale ha ricevuta la co-a ( 2 ). 

Non |>erlanlo io stimo, che nella enunciala 
ipotesi la resliluzione del>ba farsi al lulore, ov- 
vero alfamminislralore della persona incapace. 
Polbier è della medesima opinione ( 3 ) ; ed av- 
vegnaché il suo sisictna sull’ indole del contral- 
to interceduto fra l'incapace ed il dqmsitario, 
sia stati» modilioato dai Codice cibile (j), nul- 
la di manco I ari. 1925 (art. LL. civ 'j 
si uniforma a lui su qiicslo minio, im|>erciocche 
col cennato arlicolo concedendosi Y azione </e- 
positi s\ tutore ed alV ainiulnislralore della per- 
sona che abbia fallo il de|>o?iio, ne deriva, che 
nelle loro mani appunto il depositario debba 


(I) 5ir;»ra. n* 60. 

(i) Arg. iraitu tlall’art. 1925 (art, 1797, LL. civ. ). 

(•SN-SeC. 

( V) <5«.;ira, n" 60. 
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sdehilarsì. Tale soluzione e por altro morale, 
poiché previene le dissipazioni de* minori, e le 
pericolose astuzie delle mogli, clie roglìooo dis- 
simulare le loro azioni ai propri mariti. 

Si obietterà forse: che il depositario tradisca 
cosi il segreto del deposito; e che tanto valga 
negare il deposito secondo l' idea di Seneca, 
(juanto farne la restituzione in condizioni tali, 
che possono compromettere il doponenle: ■ ////• 
quando niliil in eresi utrum inficier, an palatn 
reddam (i)?i che b sognava non accettare il 
deposito, ma avendolo una volta accettato, il 
depositario non deve far nulla, che si opponga 
all interesse del deponente? Intuehor^ ilice an- 
cora Seneca ne* suoi savi consigli, uitlilalem 
ejus cui redditurus sum (2). 

Ma rispondo : la legge non dover immagi- 
nare gl' inganni, e mollo meno doverli fomen- 
tare: il depositario agisce a seconda de' dove- 
ri della moglie, e del minore quando si rivol- 
ge al marito ed al tutore: il che vale cerlamen- 
le agire secondo la legge e la morale; e tanto 
basta. 

Ma le dinìcoltà do! depositario debbo- 
no limitarsi alla qualità della persona, nè )>o- 
Irclibero trascorrere sino a pretender da lei, die 
provi di es.'Cre proprietaria della cosa (lc|>osi- 
lata art. 1938 (art. 1810 LL. civ. ). È da que- 
sta persona, che la cosa gli perviene, ed a lei 
deve resliliiirla. Conciosiachè il deponente, 
quando anche ne sia non proprietario, può 
averne il possesso a titolo il più legittimo; quin- 
di come possessore ha potuto vedersi nella ne- 
cessità di de|>o8Ìlarla, e ne avea bene il dirit- 
to, giacché il deposito non mira nè al ]vos- 
sesso nè alla proprietà, ed ha per unico oggetto 
la custodia ( 3 ). Che importa dunque al deposi- 
tario quale sia il vero proprietario della co- 
sa(4)?D'allronde è possibile, che il padrone della 
cosa abbia avuta fondala ragione por non isve- 
lursi, e non spelta ai depositario lo strappare il 
velo che nasconde tale segreto. Da ultimo il de- 
ponente, ancorché avesse usurpala la cosa, può 
reclamarla dal depositario per r4'stiluirla al suo 
vero padrone, cd adempire cosi al suo dove- 
re ( 5 ). Onde la regola di Doncllo (6): t In de^ 
c posilo non quaerìiur cujus res sil^ sed quis 
■ deposueni ci sprctaiur soluin un jus inter’ 
I sii. > 

i4o. ^0DdimeD0 vi era un abuso a prevede- 


re, cni il legislalore dovea rimediare. Avve- 
gnaché il depositario, generalmente parlando, 
non abbia ragione per indagare il vero proprie- 
tario della cosa depositala, pure ha interesse a 
non farsi complice d' insidie, né di colpevoli ag- 
guati che favorissero ed incoraggiassero il fur- 
to. Perciò qualora egli giunga a scovrire, che 
la cosa sia stata rubala, e quale siane il vero 
proprietario, deve denunziare a costui il depo 
silo, che gliene fu fallo, interpellandolo a re- 
clamarlo in un Ja’n e siinìcìcnte perìodo di 
tempo. C se il proprietario cui é stala fatta la 
denunzia, lasci spirare questo termine prolisso, 
trasandando di reclamare il deposito, allora il 
depositario rimane validamente esoneralo mer- 
cé la tradizione, che egli ne fa a colui dal qua- 
le lo abbia ricevuto. Cosi decide il nostro arti- 
colo, desumendo il suo dettato da un rimarche- 
vole testo delie leugì romane, nelle quali i prin- 
cipi della più pura mirale vanno coorditiatì 
con le regole del cnnlralto di deposito (y). ì.a 
giustizia, dice il giureconsulto Trìfonino, esi- 
go che si renda a ciascuno ciò che gli appar- 
tiene. « Ilanc atse justitia n^ quae suum cui- 
que iribuit. • Né si obietti ostare il segreto 
del deposito, e la regola che il depositario non 
debba riconoscere alt<i, eccetto il depoiiente. 

Ciò è verissimo secondo i principi genera- 
li ; ma nel caso di furto, in cui la più enorme 
di tutte le frodi arreca eccezione all’andamen- 
to ordinario delle cose, perché mai il deposita- 
rio non dovrebbe restituire la cosa al suo vero 
padrone, nell' allo che lo stesso ladro sarebbe 
obbligalo a consegnargliela ? E T equità non 
obbliga Torso a tener ragione del diritto di tutte 
le persone che hanno interesse in. un determi- 
naiu affare, c del drillo del proprietario, cui è 
forza che la cosa resti alla fin Gne? t ìtUueatnttr 
c toiins rei aequitafem quae^ ex omnibus per’ 
c soma, quae neqolio iato eontinquìUnr^ tm- 
« plelur ? % 

Ma se il vero proprietario, la cui attenzione 
é stala risvegliala mercé le avvertenze del de- 
positario, se no stia silenzioso; si presume allo- 
ra che abbia rinunziato al suo diritto, e quan- 
tunque il ladro abbia con cattiva fede acquista- 
ta la cosa depositala ( q'iamris male quaesita 
drposuit (8}, pure il depositario aoii è cousura- 
bile se a lui la restituisca (9). 

i 4 i • La scoverta poi del furto può essere sta- 


ti) benefit vs^ 4, IO. 

Ì2) Loe. ett. 

(3) Stipra. D* 40. 

(4) Hip., I. I, $ S9, D., Drpom'li. 

(5) Dcnello sulla peuuU. legge. Si quiCf C., Ofposiiiy u* 2. — Arg. (ralle dalla legge 16 , D., Co-'nai. 

( 6 ) Lnc. cit, 

(7) Tfifonino , I. 31, $ 1, D., Dtpetili, 

(S) Id . , he. eit. 

(9) V. Pabro, Rathnél. «o questa le^^ge. — Polhicr, 51.— Siffatta (conca susciti quatehe diflìcol i 
rei coosiglio di sialo. 1 »i^nori It^f-naud c DtTercnon dissero che sarebbe strano il perni'ttere al drpnsitatk» 
di cunsegnare la cosa a colui clic egli saprss- di arerla rubata: che sarebbe iarecs più conrcnienle obbligarlo 
a lare la sua didùaraaiooe ad ud put>blico ufficiale. Ms si rispose che eoa bisognava fare de) drpuntario 
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la falla da] deposilario con vari mezzi, di cui 
la legge non gli dimanda ragione. La manife» 
•tazh-ne sirappata al deponente nel <*orso di una 
processiira, la confessione da lui falla ne’ suoi 
ultimi momenti, una condanna ignorata dal ve* 
ro proprietario ecc. ecc. sono fatti po' quali la 
coscienza del depositario non deve guardare il 
silenzio. Similmente il dcpoaìlario può scovrire 
il furio dalle doglianze del proprietario, che 
reclami la cosa, di cui egli ha la segreta custo- 
dia K come potrebbe allora celare alla perso* 
ua rubala, che in cosa sia stala a lui affùhilat 

Non trascorrerà però a compromettere il de- 
ponente, fondandosi su lie'i e vaghi Eospelli. 

I rifttnino I’ ha detto : fa mestieri tener ragio- 
ne dell interesse di tutti. Kcco perché il depo- 
siluriu si guanlerà dai cagionare un danno aU 
) imo, credendo di favorire T altro, nè oserà 
dilfamare impriuienteiuenle iin cittadino (i). 

i 42 . l'onete heii mente, che il deimsilario 
non è costretto a far la tradizione della cosa 
al vero proprietario, senza che una sentenza 
conlradiltoriainenlc resa non abbia ordinala In 
restituzione, ovvero che il ladro non abbiavi 
consentito In sostanza egli si pregiudichereb- 
be , se si spogli/isse del suo deposito, sonz'aver 
posta in salvo la sua risponsalùlilù. 

i 4 d. L’ art. i^ihSfarl. tSiol.L. civ.)sup- 
pone che I iiiizialìva della rivelazione, ovvero 
(per servirmi delle espressioni della legge) della 
demiiizia del deposito provenga dui depositario. 
Aia può accadere, che il vero proprietario lo 
prevenga ; io questo caso neanche costui po- 
irchlK' nt’euerc la consegna della sua rosa sen- 
za l’ ÌDlelligenza del deponente. I aonde il prò* 
cedimento legale in simigliaii'e caso si è di 
porre in causa il deponente, ed ottenere dal 
luagislralo una decisione, che esoneri il deposi- 
tario. 

^oii si rivoca certamente in dubbio, che in 
tale giudizio r attore possa provare il furto eoa 
tesliuioui (2). 


i 4 Ì- Ec'cello il caso del furto, al quale io 
non vorrei che si assimilasse il caso di perdila, 
poiché il nostro art. non riproduce la ugua- 
glianza stabilita dagli art. 2279 e 2280 ( art. 
2 1 85 e 2186 LL.civ deve restituirsi 

al deponente ( 4 \ se sia morto, ai suoi eredi, co- 
me si vedrà neirarl, 191^9 (art. 1811 LL. civ.); 
e se egli abbia cambiato s'alo alle persone in- 
dicale negli art. 1940 e 1941 (a**!* 1812 e 
181 3 LL. civ. }, CUI rinvio. 

i 41 >. Il secondo caso preveduto dall art. 1987 
cod.civ.(i8o9 LL.civ ) si verifica allorché il de- 
posito sia stalo fatto per mezzo di un inanduta- 
rio agendo nel nome del mandante. Non é a que- 
sto mandalario che deve esser consogna'a la 
cosa, ma bensì alla persona in nome della qua- 
le siasi fallo il deposito. 

i\on sarebbe cosi, se il mandalario avesse 
agito nel suo proprio nome, giacché allora il 
vero proprietario sarebbe verso il depositario 
penìtus exirancuKy non ricouosceudo egli che 
il mandatario. 

i 46 - Il terzo caso di restituzione prevedut i 
dall’ ari. 1 1^37 ( 1809 LL. civ.) ha luogo allor- 
ché siasi dplenniiiata una persona a ricevi re il 
deposito. La restituzione allora va fatta escliisi- 
vameute a costei. 

Ognun sa, elio spessissimo si fanno depositi, 
indicando una terza persona per riceverli. Ki 
sembra che la legge risguardi eoo un certo fa- 
vore queste specie di fedecommessi, giacché 
Tari. 1924 (« 79 (> LL. civ.) pi'bscrive, che in 
difetto di priiova scritta, sliasi alla dichiarazio- 
ne del depositario, quando il valore del depo- 
sito ecceda 1 5 o fi-anchi ( ducali 5 o ) ( 5 ). 

Non pertanto tale favore ha i suoi confìni, 
el'art. 1939(1811 LL. civ.) immedialamcule 
ne avverte che bisogna rispettarli. 

Quale infatti è lo spirito di questo articolo, 
che non dovrebbe disgiungersi dall’ art. 19^7 
(1809 LI.1. civ.) se vogliasi giuslameote inlerpe- 
trarc il concetto del legislatore? In esso si pre- 


vn pubblico dcnuniùlore; g!accl»é pùteano forte eitcrvi lUli degli acco'nodi Ira le parli, e perctiè denunciare 
un delitlo, d'I qua> ette Tollero eancrilare le trarcr, e ebe forte non ctitlé gijiniuai? Perciocché il dapoai- 
tario potrà et«eisi iozennalo. ( Ken'-t. t. li. p. 48 j ). 

(1) Porialn, ( Fenri, t. li, p. 4S3 ) Vedi la diiCBiaioae da noi riportala ne* boUtì dell' art. ( Edit. ) 

Ì2) Danty- Della pruova. p 75. 

(3) Junfjfy ZAcnaatai, 1 . 3, p. Il 3, P quale dice : c »ec ohttat Tari. 2279. Siccome Ule regola deroga al pria- 
e<pto generale liellato dati’ «ri. 1937. dci>ircfic'« applicata al ca»o per to qutle é itala leilualmenle itabtiila. 
li*«Hronde le ron<iderocioni di ordine oubb'ico «ulte quali è fom’ala non e>isli<no p‘ r ■! <lc >caì<o di cote perdute, 
conio por te rubale. L. 1, $ 39 e 31, $ 1, L)„ D -potili, » ~ Coltro. DcLvi?rcnimT, 1 * .1, p. 433 il qual ' dice 1 Credo 
clic tia lo fletso »c la rota fotte perduta 1 (argoment» d"ti>olo dnlP art. 2279 ). — l)iia*:<irotir, I. 18, •>* 58. i La 
ditposiiione di topra sarebbe da applicarti ancora al Ciito in cui la cota dopokiiata feste tlata perduta , ed il 
d pofilario Tonitae a conoiceota del pr<>prielarta. I .41 ragione é precìiaoiente l« tieita cito nel caiu) di furto, s 

MittaaT au Defaanle n* 679, qni»i. 3. t LVbbligazicne iieputta dalI'arl.tUSS al depositario di denuntiare 
il deposito al proprietario della cosa rubala ai applica del pari al rato di perdita. La pos ti' ne d* I proprirta- 
rio è ugsaloienle da favorirti nel caro di fuilo che di perdita. La diipo*iciooe doirarlicolo va dunque appli- 
cala ad ameodue i etti. > 

lo quanto a noi prereriamo ropinione del nostro autore, come quella cb’ò piu conforme a* prin ipt. L'ar- 
ticolo iapone al depatilario un dovere, die trttandando lo espone a dare u a indeo' ili p* l danne recalo. Como 
Botliplicare quetto debito, quaedo la legge non le dice? Per analogia uuu ti crcauo ubbligailooi ) c quindi 
risarcimento di danni n* la Iratgrettione. { Editore j. 

(4) V. infra, 176, ove ti fa ritorno lu qu t'o principio. 

(5; Sopra, II" 45. 
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scrivo elio in coso di morie del dopnDeale,il do* 
posilo non possa rostllnirsi^se non ai suoi erodi. 
Or siirnlla disposizione )imilAli% a, e concepita 
ospressanionte ne' termini 1 più reslrillivi^ impe* 
disco, in caso di . morto, la reslìlnziouc alia terza 
persona designala-, e nel luogo di costei pone 
gli eredi del deponente contemplali più favore* 
Yoltnenle dalla legge. Sicché l'art. 1 937 ( 1809 
LL. civ.) è stalo scritlo pel caso in cui il depo* 
nenie viva tuttora ; dopo la sua morie è l'art. 
1939 (i8i 1 I.L. civ.) che bisogna applicare. 

147. Secondo il dritto romano non era cosi. 
Nella legge 26 del 1 ). , Depositi si riferisce il 
coso di un deposito fallo con mandamenlo di 
restituire la cosa dopo la morte del deponente 
ad lina data persona designala, ed il giurecon- 
sulto Paolo decìde, che quel volere del depo- 
nenle debba eseguirsi. Mevia pria di porsi in 
viaggio per raggiugnerc suo nìarilo,nlÌidaaSeia 
un casseltino, con varie masserizie e diversi fo- 
gli solto la segiieiile condizione, c 8e io ritorno 
c tu mi restituirai quel deposito; se poi qualche 
c avvenimento mi im|)cdisca di ritornare ed io 
c muoia, tu lo consegnerai al mio figlio del 
f primo letto. ■ Klla muore ìnfalli, e si diman- 
da al giureconsulto se il deposito debba esser 
consegnalo al (iglio, ovvero al marito. 

Al figlio, risponde Paolo. E per quale ra- 
gione ? 

Non già perche quegli è erede, mentre nella 
specie stabilita da Paolo si rileva chiaramenle 
cne Mevia avea altri figli del secondo letto ; 
ma bensì a cagione del fedecommesso, che pre- 
valea al dritto degli eredi legittimi ( 1}; ma ben- 
sì a cagione del deposito, che prevalea alla pre- 
sunzione di proprietà esistente in favore del ma- 
rito giusta la legge 5 e G C. , Donai, inter 
tir. et uJr. (2). 

148. Molli antichi arresti areano seguito lo 
stesso sistema di decidere, ed io ne trovo uno 
assai degno di nota reso dal parlamento di Pa- 
rigi ai 15 dicembre 1 G 61 ( 3 ). 

Una donzella per nome Giovanna Lempcreur 
deposita fra le mani di Giovanna Uoitrrée, sua 
zìa, vecchia badessa dell' IlòicMHcii di Moiildi- 
dier, 1000 lire, ed alcuni gioielli del valore dì 
100 lire Sentendosi colpita da una malattia mor- 
tale, ella iP sabato santo del 1657 fa asè chia- 
mare la badessa, e le dichiara essere sua inten- 
zione che tutte le cose aHìdatcle sieno conse- 
gnale ai suoi nipoti per eguali porzioni nel dì 
che ciascuno dì essi fosse passato a nozze. 


Duo giorni dipoi ella fe* leslamonto, istituen- 
do legalarin uiiisersale sua nipo'e, ed il dimane 
si morì. 

La badessa lien segreto il deposito finché 
uno de'nipoli della Lein|>ereur fu presso ad ani- 
mogi arsi : allora nello tavole nuziali ella di- 
chiara essere sua intenzione di consegnargli la 
quota, che gii spettava del deposito conlidnlole. 
[ji lega'aria universale istruita di siffatta pro- 
messa, si oppose. che si recasse ad elfella.soste- 
oendo avere il leslnmenln rivocalo il dono, ed 
il tutto a lei appartenersi. 

I nipoti replicavano, così ragionando; Ci ha 
varie specie di depositi: ce ne ha di quelli, che 
sono fatti con inleuzìone di riprenderli, e dei 
quali vuoisi sempre conservare la proprietà ; 
ma ce n’ha altri co' quali si depositano le cose 
per perderne assolutamente la proprietà ed il 
godimento, e per trasmetterle ad altre persone, 
che se ne rendono proprietarie, sia per ejpel/o 
di una pttra liberalìla. sia per qualche cagio- 
ne di restituzione : ivi deposiium tohim fìdei 
cominiranm e#/, giusta la legge 1 . 1 )., Depositi. 
Invocavano da ultimo la legge 26 D , OepO' 
itti. 

II signor Talon nelle sue conclusioni seguì 
questo sistema, e l'arresto decise che la dichia- 
razione delia depositaria facesse fede, e che la 
disposizione fosse osservala. 

Aella medesima guisa si giudicò con im ar- 
resto del I* settembre 1708 re?o sulle conclu- 
sioni del signor de Lamoignon ( 4 )- Altre deci- 
sioni conformi del 1745, e 1758 si accennano 
nel nuovo Oenìznrt ( 5 ). 

149. Nondimeno si trova reso in senso con- 
trario un arresto dal parlamento di Parigi nel 
1786 sulle conchisiooi del signor llórnull (6): 
quale contradiziono non sarebbe impossibile di 
giustificare mercè la concorrenza delle circostan- 
ze particolari alla specie. Pure io credo che a 
quel tempo le idee cominciassero a modificarsi; 
sì diffidava un poco più di quelle confidenze 
verbali, che poteano contenere disposizioni proi- 
bite, c si riputavano sospette, come dice Serres, 
quale che fos-c l’uomo dabbene che avesse po- 
tuto scegliersi a depositario. Non pertanto i 
giureconsulti riconoscevano tuttavia, che l’anti- 
ca giureprudenza potesse conservare la sua au- 
torità, se chiaramente risultasse dai fatti, che il 
defunto avesse voluto interamente abdicare la 
proprietà delle cose date, che egli avesse im- 
possessalo il depositario, nel nome di colui al 


(1) Veggtiì il con. di que»U terge di Fabro, Hation. ad Pand. ' 

(2) Cujaeio, ( lib. 4, Fesp. Pauli ). Etti eila enctie Pianto in Casina^ dì mi io ho raoimenfalo il brano 
netta mia Dsmnrìa mM' / njtaenza del Cristiaassime ^ p. St3; ed io uo art. oella Riviila di tcgialaxìooe sut 
MO/r/fnon/o dd Famant^ t. 21, p. 157, 

(5) Giornalo delle edienre, t. 2, p. 351, tib. 3, cap, 59. 

(4) Augeard, t. 2, p. 135. 

r5) Par., Donazione tra oùi, $ 12, art. 11. — Jua^r, Merlio, QumI. di dritto par. Donazione ^ $ 6, 
p. 452, col. 2, in jfae. 

(6) II «Kopo Dentzart noo cita la data nè d<l giorno né del meee ( he. ek. ), 
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qunie doTpa fnrsprip la consi'fina dopft la fina 
iiiorlo ; che qiipsto depositario fosse sialo il ìì&- 
tjoiionnn ffrsior dnnalario,e noo già il man* 
datario del deponente (i). 

I SoXIiopchò ne sìa, egli è ben certo clic per 
principio il ('odice civile ha voluto, clic il dc- 
pos to della cosa esisleide ancor fra le inani del 
deposilario nel momenln della more del de|K>- 
ueiite, fosse consegnato agli eredi di c slui, e 
che non si avesse alcun riguardo all' incarico 
di roliliiire. a meno che il contralto di dopo* 
silo non fos^'e rivestilo delle (brma'ità richieste 
dalla legge per valere come disposizione di ul- 
tima volontà (?}. 

nazioni poIi:iche, e ragioni giurìdiche det- 
tero luogo a siffaHa teorìa. 

L' ordine delle success'oni legillime ò sla'o 
regolalo nello interesse del'a famiglia e della 
società ; in esse avvegnaché vi prenda parie la 
volonià deiruomn,pure il legìs'aiore ha subor- 
dinalo questa volontà a que'.la della legge; poi- 
ché egli non polca abbandonare al caprìccio 
delle ullime disposizioni la devoluzione de* be- 
ni, che si dappresso si attacca alla cosl luzioue 
dello stalo. Or se sì fosse condisceso a chiudere 
gli occhi su depositi da consegnarsi dopo la 
morte del deponente, indarno il sìs'ema suc- 
cessorio avrebbe slahililo delle incapacìlè, delle 
proibizioni, delle risierve, giacché i depositi 
avrebbero favoriti gl'incapaci, riclramari ia 
vigore i redec>‘nu»P8si, delusi i riservalarl. 

Da un* altra banda, che è mai un deposito 
fallo ad una persona per consegnarsi ad un 
terzo dopo la morie del deponente ? E un mi- 
scuglio di dcpO;iito, e di mandato, ma non è 
già un’ alienazione per parte del deponente. 

( ostili conserva la proprietà della sua cosa, e 
può ripre.'idcrla a suo bel grado dalle mani del 
depositario, può cambiare di vo'onià, c rivo- 
care il mandato, come cspretsaraenie insegna 
td|>ìano nella L- i db D , Depogut {^ò). Or 
la sua morte fa ciò die la sua volontà non avea 
praticalo durante la vita: essa rìvoca il man- 
dalo ari. 200ÌÌ ( art 1877 Lh. civ. ). e lascia 
il deposilario senza titolo per trasmettere la cosa 
alla pers ma designala. 

Tali considerazioni sono decisive, ed il si- 
gnor Favard-l-angladc le ha energicamente 
esposte, come membro del tribunato (4 )» buo 
discorso al corpo legislativo. 

Sicdié aduuque la consegna eseguila dal 
depositario nelle mani della persona designata 
non è ceiisurnbiìc sol quando sia stala falla 
durante la vita del dejioueule, perchè mille 


laiisìhiti ragioni possono allora gìiislificafla. 
la se il deponente fosse morto, ed Ìl deposita- 
rio ciò non ostante efreltuisse la consegna, gli 
eredi del deponente avrebbero contro di luì 
un’azione, giacché eschiaivnmenlo a loro dovea 
esser congegnalo il deposito, a meno che, il 
ripeto, l'incarico di restituire alla persona desi- 
gnala non fosse espress • nella forma per la le- 
galità richiesta de’ legati ed olire disposizioni 
di ultima volontà. 

i5i. In questo senso ha giudicalo la Curie 
di cassazione con molti arri'sti (5), l uUini'o ilei 
quali porla la data del 16 agosto i84« (6) ed 
è il più decisivo. Sino a questa epoca la men- 
tovata Corte non era stata chiamala a decide- 
re se nonché sovra contestazioni, nelle anali 
il depositario era ancora nel possesso della 
cosa depositata, mentre arden la lite Ira gli 
eredi del deponente, ed il terzo chiamalo a 
ricevere : epperò sulle pmnunzìationi che do- 
veano risolvere quelle controversie, non pelea 
menomamente influire, riguardo alla persona 
capace di ricevere, il timore di ritornare sovra 
falli consumali in buona fede. 

Per contrario nella specie dell’ arresto dM 
i8ia ìl depositario crasi spoglialo de) deposi- 
to, credendo di adempire cosi il volo del depo- 
nen’e, e la Corte di cassazione decìse che egli 
avea fallo un pagamento iiiconsi*!era o, e con- 
trario alla legge Scorgesi quindi di leggieri 
per quante parlicolarilà il dello arresto reiida.si 
degno di somma considerazione. Emanalo dalla 
camera civile, fu preoedulo da una discussione, 
a mia relazione, innanzi alla camera de’ ricorsi. 
La dìillcoltà sulla quale fu motivalo l’ arresto 
di ammissibilità, renduto il 1 luglio t8io con- 
tro 1 1 mia opinione, e dilformemenle alle con- 
clusioni del signor Gilloo avvocalo generale, 
crasi fondata sovra una contrarietà di arresti 
più apparente che reale, come si potrà giudi- 
care dalle seguenti osservazioni che io aollopo- 
nea alla corte ; 

« Il no’aio Raflji), io dicea. riconosce di 
« aver ricevuto idoo franchi dalle mani della 
« vedova Coulondres con incarico di impiegar- 
c li a vantaggio de* parenti del cos'ei marito, e 
c loro restituirli (/opo la morte di lei , volendo 
c ella che i soli credi di suo marito profillasse- 
( ro di quella somma, perché le proweuia dal'a 
« vendila d’immobili, che erano ai^aptenenli 
c a suo marito, dal quale essa nveali ereditati. 
■ Il notaio Itaflìn aggiugne di osserei esalta- 
li mente uniformalo a sillatla disposizione, ed 
ft il tribunale di Montpellier ha deciso che egli 


(D Nuovo Dinnort^ toc. cit. Mcrlio cooUa queste gluslìGcsiiopI (ìoc. eil. ). 

(2) V. tupriiy n" 75. 

(3J /'i/rrt, n* 173. 

Is) 2roò»lrb'rc*8l9Vu-.IWi, Defnil» f. 04. Dct il. 0. 1. 103. J»ngc P.rigi 1 min» 1826) Sir»r. 
26 . 2 297. ) 

(G) DctìII. 42. I. 830. 
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f abbia nini pagalo, o chi* ilovosso consrgnnri* 

« il (ic}iosito a Boniard crede naturale della 
« TCilora Couloiidrcs. 

Dopo lale gpo-iizioac, io ramnicnlai gli ari. 
tgSy c 19^9 del cod. civ. (ari. 1^09 0 181 1 
LL. eÌT.). lo spirilo secondo il (inalo orano 
siali dellali, il discorso del signor Favard-l^iu- 
giade, c r arrosto de* 22 nov. 1819. 

Poscia soggiunsi : « Pertanto noi dobbiamo 
c osorlarvi nella prosenle causa a ricliiaiiiare 
« alla vostra mento una doi-ìsionc resa dalla 
« vostra camera civile nel di 12 dicembre 
« i 8 i 5 noiralfare Bongn^olf a relazione dei 
t signor Carnot (1). 

« Nella specie di cotesta doctsìonc un tale si* 
« gnor l’iiomas avea consegnalo alcuni valori 
« al notaio Jeannin, per rimottcrli a cerio per* 

I sone da Ini verbalmcnlo designalo. Kgli si 
« mori, e dopo la sua morie Jeannin avendo 
c fallo la consegna dì que valori, voi la giudi* 
c caste valida, nè censurabile. 

« A prima vista tale arresto sembra decisivo 
f in prò del ricorrente ; ma esaminand<<lo pon* 
c dcratanicnle vi si rilevano laliioe dilferenze, 
c ebo è della nostra imparzialità \* additarvi. 

c Innanzi tratto diremo, che noi Irasandiamo 

• la critica fallane dal signor Merlin, 0 voglia* 
« mo considerarlo tale quale è, senza niente 
c togliergli della sua grave autorità: diibitia* 
c mo però che sia applicabile alla causa. 

€ Invero la corte reale di Desancoii, la cui 
« decisione era impugnata col ricorso, che la 
f vostra camera civile rigettò, ridusse la causa 
I al seguente punto che giova ollrcniodo nv* 
« verlire. 

c ha donazione falla al terzo additalo nel 
f deposito è un dono mamiale Ira vivi, dis[>en* 
c salo in ogni tempo dalle formalità delle do- 
li nazioni solenni. Da una banda il donatore, 
c durante la sua vita, ha abbandonala la pro- 

• prielà della cosa*, c dall’ altra banda anche 
c durante la sua lita, la donazione è slata ac- 

• celiata dal notaio neffoiiorum geslor de’ do* 
c natnri. Perciò la donazione divenne perfetta 
K prima didla morte di '1 hoiuits, e poco monta 
c che la consegna de’ valori abbia avuto luogo 
t dopo di quella. Silfalta consegna ina'eria'c c 
< una circostanza indilferente, poich» già la 
c cosa era pa.ssata dal dominio del donatore in 
« quello de’ donatari, mercè la ricezione che il 
« negoliorutn gestor di costoro aveane fatta 
c per essi nel loro nome (2). 

c Meco in quali termini laqiiislìnne fu slabi* 
« lita innanzi a voi colla decisione impugnata, 
c e la camera cìoic credè dover rigettare il ri* 


c corso fondandosi su dae principali ragioni : 
c I.* i doni uìJiniiali sono validi senza forma* 

I lilà , ptircliè siavi stata tradizione reale ; 
c 2.* nella specie questa tradizione ha avuto 
c luogo in tempo utile e prima della mortCy 
c mercè il rilascio dol’a cosa eiretluilo dal do* 

« naioro, e congiunto alla ricezione faltaric dal 
c nenotiorum gestof. 

c Ma nella causa che oggi si sotlopone al 
« vostro esame, si verilicano forse tali circo* 
c stanze ? 

c Mollo vi vuole. Primiernmenle non IraU 
f tasi di un dono manuale Ira rivi, ma ben^ì 
c di una donazione a causa di morie ; il 

< che risulla evidente dalla condizione appo- 
c sla alla donazione istessa ;cioè che la som- 
« ma di i 5 oo frandii dovesse consegnarsi ai 
« donalari dopo la morte della vedova Coidon* 
f dres ( 3 ). E inulilc il rammentarvi che la 
I condizione della morie classilìca necessaria- 
c mente la liberalità nella calegorin delle dona- 
« zioni a causa di morte. 1'ale verilà è eie* 

« mentnre. Questa prima dilTcreuza è di gran 
« momento. 

< Non è già che noi vogliamo qui esamina* 

« re la qnislioue controversa, la quale consiste 
c in sapere se un dono manuale sia valido qiian* 

I do facciasi a causa di morte. Merlin sostiene 
c ralfcrmaliva ( 4 ) » la corte reale di Parigi al 
c contrario ha opinato clic il dono mannaie 
• non potesse sussistere, quando siasi fatto a 
ff causa di morie (.v). Ma, ritlellole bene, tale 
« differenza non può nascere se non quando il 
V donatario siasi impadronito della cosa pria 
c della morte del donante Or siffalla circoslaii* 
c za non si vorilìca nella conlro\ersia ora re- 
« eatn al vostro cospetto ; la d(*cisione impn* 
« gnata non \‘ ha puulo dichiarala csisicnio. e 

< u)i da ciò rilegale le diversità che intercedo* 
c no Ira la nostra specie, e i’arroslo del 181 5 . 

c AUlnchc i d'pnatari si fossero impadroniti 
f della cosa, sarebbe stato mestieri che quella 
( fosse stata loro trasmessa por 1 inlermedia 
t persona del notalo ; ed acciocché il nolaio li 
« rappresentasse, sarebbe stato d’uopo, che alla 
c sua qualità di depositario e mandatario del 
N donatore accoppiasse la qualità ancora dì 
c mandalario, ovvero di negoliorum gesior dei 
« donatari. 

c E certamente assai strano che tante quali* 
c tà diverse sienn conciliabili in una stessa per* 
c sona : nondimeno il dimoio delle medesitne 
f non è essenzialmente impossibile, e la inlcr* 

< pelrazione lo ha talvolta riconosciuto. 

f Ma donde risulta che il nolaio IlafUn ab* 


(1) Mfvlin, qaiil. di drillo per. Donazione, $ 6. 

(2) Sitr«llo sìfttcìaa d*iiiicrpctratioae fi ridure • quello col qaalo prina del Cod. elv. i giurcconiulti con* 
eiliavino t divern arreiti del parlémenlo, o* 149. 

(5) Ella avea fruito degrint«re«ti dorante la tua vita. 

(4; Quìst. di drillo par. Danazioney S 
(S) 4 maicgio 1816, (Morlin) toc. cU.) 

Tboplokc. ho 
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f bia iofcso coslUnÌPsi negotiorum gpMtor dei 
t donnlarì ? che egli abbia inteso dì agire non 
e solamente per secondare le brame della vedo* 

« va CoidomlreSf ma eziandio per amministrare 
c 1’ affare de’ suoi donatari? Sn questo riguar> 

« do non ci ò una sola parola nelle narraliro 
c della decisione ini|)ugnala; e voi ben vedete 
c che questa è una qiiisiione d' inlen/ione, ed 
c il valutarla apparteneva ai giudici del merito. 

c Giova anche agi'ìmigeref che la decisione 
c qualificando il notaio per depositrtrio^ e rì- 
« ducendo tutta la controversia ad una qui* 
c stione di deposito^ ha virtualmente, c necce* 
c sanamente trasandate tutte le qualità acce^ 
c soric delle qnali bisognerclibe clie fosse stalo 
c investilo Itolfia per fai' sussistere il douo ma* 
c Duale. 

c Sicché la posizione della controversia pre- 
t sente ò mollo più semplice di quella della 
c causa di iioognjnl. Messo da banda l'arresto 
c del j>m‘hò il punto disputalo era i>cn 

« altro» voi VI trovale innanzi agli occhi l' ar^ 
C licolo 1989 del end. civ. (181 1 . \ Aj . eiv.) 

• Questo articolo è nello cd esplicito» ed 
« h stalo dettato con cognizione di causa » 
f giacche esso ha voluto causare le difficoltà 
c che in tutti ì tempi hanno ingenerate i doni 
f manuali fatti con la interposizione de’ terzi: 
c diflìcoltà delle quali se ne recano innumere- 
« voli esempi nel nuovo Denhari (1). 

t Ora da tutto ciò che vi ho rassegnalo voi 
« più agevolmente avvertirete» come l'artìcolo 
« 1937 (1809 LL. civ.) si coDcìlii con l’ar* 


« licolo 1939 (art. i8it. LL.civ.). Il primo di 
c questi articoli concerne il caso in cui la con- 
■ segna alla persona designata sia stata falla 
c durante la vita del deponcnle ; il secondo ri* 
c guarda il caso in cui la morte del deponente 
« abbia cangialo lo slato delle cose, e rivocalo 
c il mandalo dalo al deposìlario. 1 
Ad onia delle sposte osservazioni, de* dubbi 
tiitlnvia re.ilarono nell* animo di qualche mogi* 
strato» e la disputa fu rinviala alla camera et* 
vile. Ma il rigetto del ricoi'so era incvilabile» e 
cosi avvenne. 

i5n Del resto» allorché il depositario acceda 
r incarico di trasmettere la cosa depositata ad 
una terza persona, è tenuto (ter dovere, e per 
delicatezza a non prestar mano ad alcuna fro* 
de. Un nomo di onore non accetta missioni se* 
grele, che siano contrarie alle leggi del suo 
paese ed al bene dello stato: |>el quale proposi- 
to io me ne riporlo alle parole del signor La* 
luoignon altrove riferite (2). 

iliS. Ne’ tre casi dell’ arlico’o 1937 (1809 
LL. civ.)» che noi abbiamo progressivamente 
ennmrrali»può avvenire che il dojvosiiario, in- 

f :annalo da fatti tali che possono sorprendere 
a sua vigilanza, consegni il deposito ad una 
persona, che egli credea chiamata a riceverlo, 
quantunque in realtà costei non avesse siffalla 
qualità. Il giudice esaminerà» se dappresso le 
circostanze, il suo errore sia tale da scusarlo, 
ed abbiamo veduto nel n** 70 i giureconsulti 
romani venire al suo soccorso ed assolverlo [>el 
suo errore (3). 


(lì DonazicM fra trini. S 12, ■* 11. 

(2) N" 107. 

(S) ipCra a* 162 . 
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Ari. 1939. En ea» 
de mori nnturelle ou 
civile de la pcraonne 
(jni a fati le de))ól^ la 
cAosc dr/iosec ne pcut 
ttre rcììduc quà sor» 
hérilier, 

• S'il a plueieurs he- 
ritiers^ elle doil lire 
rendue à cAacun d 
cttx poìtr Icwrparl et 
portion. 

Si la chose est in- 
divisihle^ Ics hériliers 
doivent saecorder en- 
tre eux pour la rece- 
voir^ 


1939. In caso di 
morte naturale 0 civi* 
le del dcponenle, la 
coi^a depositata non 
può rcsliluirsi ac non 
al suo erede. 

Se vi siano più ere* 
di> deve restituirsi a 
cia'icimo di essi la sua 
porzione. 

Se la cosa non è di* 
visibile, gli credi de- 
vono fra loro accordar- 
si sul modo di rice- 
verla. 


Si pecunia in sac- 
culo si/jnato deposita 
#/'/, et unus ex haere- 
dibìis ejus qui depo- 
suir^ reniat repetensy 
quemadtnodum ci sa^ 
tis/iaty ridendum est. 
Promendapeeunia est 
vel corarn Praefore, 
rei interi'cniemibus 
honesfis personis^ et 
exsolrenda prò par- 
te Aereditaria \ sed 
elsi rcsiqnetur , non 
conira legem deposi- 
ti Jìet : curn vel Prae- 
tare auctorcy vel Ao» 
neslis pcrsotiis inier- 
venientibus Aoc ere- 
niet ; residuo tei a- 
pud eum remanento^ 
si Aoc voluerit : sigil- 
lis videlicel pritts et 
imprcssis^vel a Prae- 
iorCy vel ab AiSy qui- 
bus corarn signactda 
remota sunt : vel si 
hoc recusaverit.^ in ae- 
do deponendo. Sed si 
res sunt quae dividi 
non possunt^ otnncs 
debeoit traderey satis* 
datione autern non 
interveniente, rem in 
aedern dcponi,et omni 
actione deposUarium 
liberari. 

( L. 1. D. . PeposiU 
5 36). 

St plures heredes 
extiterint ei, qui de- 
jmuerit,dieitur si ma- 
jor pars adierit, re- 
stitr/endam rem prue- 
sentibus. Majoremoei- 
iem partem non ex 
numero utique perso- 
narum,sed ex magni- 
tudine poriionwn he* 
reditariarum vitelli- 
gendam, cautela ido- 
tiea reddenda. 

(L. 14. D., Depositi 
m pròle : }. 


i8fi. In caso di 
morte naturale 0 civi- 
le del deponente, la 
cosa de positata non può 
restituirsi se non al suo 
erede. 

Se vi siano più cre- 
di, deve resliluirsi a 
ciascuno di essi la sua 
porzione. 

Se la cosa non ò di- 
visibile, gli credi de- 
vono fra loro accordar- 
si sul modo di rice- 
verla. 
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pAVAnD oratore del Tribunato al corpo legislativo. Ma se il JopODCDle muore prima che 
ilrposito gli fosse sialo resftluilOf n chi (iovr>ì rarseno In consegna ? 

Forse a colui che e stalo indicato per ricevere Ìl deposito'? 

Forse all’ erede del deponente ? 

A primo aspetto sembra che la cosa depositala debba esser restituita alla persona indicala por 
riceverla, perciocché si reputa che ella vi avesse acijiiistalo una specie di drillo ; ma rìUeltendovì 
si vede che il de|H>ncnte lino alla sua morte ha conservalo la proprietà del deposito, che poteva 
ritirarlo a suo urado, e che la progettala destinazione non essendo siala eseguita, il suo erede 
gli succede nella pienezza de* suoi uritlì ; e pero il de|)osilario non può, senza saputa doU* erede, 
disporre del deposito ìn favore della persona che oragli stala indicala, imperciocché il deposito 
B treltbe un redeconiinesso, il quale spesso avrebbe per iscopo di occultare delle disposizioni vieta- 
te. Il legislatore ha dovuto accuratamente alloainnare quanto potesse favorire la violazione della 
legge sulla disposizione de* beni, massime dopo averle data quella laliliidine che i nostri costumi 
richiedevano. Il perché ben deve approvarsi la dì$posiz.ione del progetto, la quale dichiara die 
« in caso di morie di colui il quale ha fatto il dc|K)sito, la cosa depositala deve restituirsi al suo 
f erede. » 


Codici civili stranieri. 

Sabdo - 197?. In caso di morte del deponente, o di perdila de’ diritti civili da esso incorsa gin- 
sta r art. dd'. la cosa depositata non può restituirsi che agli eredi, o alle persone coii- 
lcm|>late nell* art 49 * 

Se sono più d’ uno, la medesima debbe restituirsi ad ognuno di essi per la loro 
porzione. 

Se la cosa non è divisibile, essi debbono fra loro accordarsi sul modo di riceverla. 

Olandese - Art. 2708 conferme all’ art. iqdg Cod. fr. 

Cantone di Vaud - i4*3 5 1 id. Aggiuntovi.— Se vi sono più eredi debbono mettersi di accordo 
per ricever la cosa depositata. Se non possono mettersi di accordo, il depositario può li* 
iierarscne per ordine del giudice. 

OeLLA Ldicjaha - Art. 2q33 conforme all’ art. igSg Cod. fr. 

Di Uatibra • Niuna disposizione speciale. 

Acstriaco • id. 

l’acssiAKo - Art. 5 g. Standovi piu depositari della stessa cosa, lutti rispondono solidalmente del 
deposito, ugualmente che gli eredi del depositario. 

63. Allorché un deposito é stalo fatto da più persone in comune, o quando vi sieno più 
eredi del dejiosilantc, quegli che vuole riiirare il dojiosito, debh' essere Autorizzalo dagli 
altri interessati, 0 debbe essere portatore del titolo del folto deposito, se vi sia. 

EPITOME. 


Il deposilo di una cosa con incarico di darla 
ad un terzo c certamente un doppio contralto 
di deposito e di mandalo ad un tempo. Quando 
adunque colla morte del mandante cessa il man- 
dato, il depositario non può rendere regolar* 
mente la cosa depo.siiata che all' erede, dopo la 
morte del depositante. 

Tal' è la disposizione della prima parte del 
r articolo trascritto. 

Per quanto riguarda la restituzione da farsi 
ove sianvi più eredi, la legge prevede un dop- 
lìo caso — Che la rosi sia divisibile, oche non 
o sia. — Ne) primo la restiiiizione va falla a 
ciascuno per la porzione cui ha diritto — nel 


secondo impone che gli eredi si metlano di ac- 
cordo nella scelta della persona a ricevere il 
depnsìlo. In mancanza la conseguenza é che il 
depositario la possa far destinare da) giudice 
chiamando gli eredi. La decisione del diritto 
romano non ci sembra conciliabile col testo del 
nos ro articolo; la scella di un de(>o$itario vuole 
la legge. Questa o si fa dalle parli 0 dal giu- 
dice tuie s' impadronisce della volontà di tulli. 
Con qual ragione la maggior parte s* impadro- 
nirebbe del dejiosito? Il nostro aulore l'ammel- 
le, ma coiradesionc del depositario, il che ìuk 
porla una conveuzione. 
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nannodiiDonlocrìavioalcompnto dii*' doe articoli 
precrdoati per quanto ct-iicerno la prcfcrcoxa 
CtQcrdula aisti eredi riipeUo ai torti, chiamati 
a riceverò il deposito dopo la morte del depo- 
nente. 

11)5. ContìnuaxioDC dello disposiziooi drll* art. 1939 
( imi LL. eiv. ). Delta morto del depooeote , 
che lascia raoUi eredi. 

Coioe debbasì loro restituire la cosa? In to* 
Ulità, oppure in parte? 

Diitiniione fra le coso valerialmento divisi* 
bili e quelle materialmente indivisibili. 

IS6. Quid la cosa depositala sia un sacco di danaro 
sigillato? drsponio di (jlpiano. 

11>7. Quando uno degli eredi abbia ricevuto la sua 
portiooe della cosa fungibile^ e divisibile , de* 

COME 

i 54 < Ci BÌtiiDo mollo inoltrati col comonlo 
tlcirarl. 1939 { 181 1 Mi. civ. ) con lo svol- 
gere che nbbiam sinora fallo de’due precodenli 
articoli. Non ci rimane a dir altro intorno alla 
preferenza degli eredi de! tlcpnnonle risjtello al 
terzo designalo per ricevere la consegna de* de- 
positi, e dobiiianio solo intrallencrci ne’ due ul- 
limi paragrafi dell’art. 1930 (1811 LE. civ. ). 

1 55 . Essi suppongono clie il deponente sia 
trapassalo, la.sciando piu credi. 

Se la cosa depositala sia susceitiva di divi- 
sione materiale come il vino, l'olio, il frumen- 
to, il vasellame, il danaro, deve essere restituita 
a ciascuno degli eredi in parli e porzioni, ed 
ognuno di essi per otlonere la reslituzìonc ha 
un’ azione corrispondente alla quota che gli 
S|>etta (f). Ma se la cosa ò indivisibile mnte- 
nalmenie come un cavallo, 0 un bue, gli eredi 
debbono moUersi dì accordo tra di toro per ri- 
ceverla (2). 

1 56 . Ulpiano esamina la quislione dì sapere, 
se il danaro chiuso in un saccliello sigillato deb- 
ba restituirsi in porzioni agli eredi ( 3 )- 

Il sacchetto non è stalo sigillato se non per 
che il deponente ha voluto che il deposiiarlo 
non possa aprirlo senza di lui ( 4 )- Or poiché il 
deponente è morto, è chiaro che il depositario 
non abbia drillo ad aprirlo senza la presenza 
di lutti coloro che rappresentano il defunto. 
Pur tuttavia in casi urgenli sì potrà ordinare 
che un giudice delegato ne faccia eseguire 
apertura in sua presenza. e consegni a ciascuno 
erede la porzione, che gli competo ( 5 ). 

iSy. Ma che ne accadrà quando la cosa, son- 
do fungìbile, ed uno degli eredi avendo riceva* 


poBìl^U, ed il di pili venga a perirò le* le ma* 
ni del depo9 (arÌ«>, piima che gli altri abbiaitt 
aifflitmenlo preaa la loro porxiuoe, allora que- 
gli che >i é impadronito della lua » dea furee 
ripartirla co’ coeredi? 

Decidono di CiusliniaDO per la nriraliva. Ar- 
gomento in aeoBO contrario trailo daU’aii. I$49 
( 1721 LL. civ. ) in materia di società. La deci- 
sione di Ulpiano deve seguirsi cd adotlarsi. 

Diflcreota ira la società e la cooiuoione sem- 
plice. 

138. Quid se il deposito fosso non già di cose fungi- 
bili, ma ben»! di corpi certi ? 

159. Del CSM io cui la cosa, srndo Indivisìbile, tulli 
gli credi 000 siano di accordo , ovvero non si 
prcseolino. 

NTO. 

lo la sua porzione, il di piti venga a perire fra 
le roani del depositario, per guisa che non sia 
piu possìbile ricuperarne nulla? Siffatia perdila 
sarà forse e.scliisivainen(e a carico di quegli ere- 
di, che non hanno ancora ricevuto nulla, ovve- 
ro il coerede che si è impadronito della sua 
porzione dovrà ripartirla cogli altri ? 

Sembra a prima giiiata. che poiché la cosa 
era comune, il pericolo debba essere parimente 
comune. 

Non pertanto Giustiniano nella legge ultima 
del codice l)oposiit\ decide, che quegli il quale 
ha ripreso la sua porzione non del>l)n ripartir- 
la, e la sua costituzione poggia sovra principi 
inoppugnabili (6). La porzione ncevula è dive- 
nuta proprieià di colui, die 1’ ha presa, nè gli 
si può tugiicre. Come poi la perdita sarebbe 
comune, quando la cosa ha cessalo di esserla ? 

Gli è vero che l’articolo 1849(1721 LL.civ.) 
sotto il tìtolo della società, prescrive, che allorché 
uno de’ SOCI abbia ricevuto rinlcra sua porzione 
di un credilo comune, ed il debilorc diventi poi 
non solvenic, quel socio debba conferire nella 
ma.ssa comune ciò che ha ricevuto. Ma sif- 
falla regola di equità è particolare alla società, 
perchè in questo contralto un socio non può 
con la sua iadiislria acquistar nulla senza farne 
partecipe gli altri, lutto dovendo esser comune, 
e guadagno e perdita (7). Non interviene però 
altrettanto nel caso di semplice comunione, in 
cui ciascuno deve aver facoltà esclusivamente 
a Irar proUtto della propria diligenza (8). 

l 58 . Ma suppongasi, che invece di cose fun- 
gibili, il deposito sia <Ii più corpi certi, come 
dì due bovi, due cavalli ecc : , i risultamcnti 


(1) Ulp. I. 1. $ 36 D.. Dvnfj si é mal spì^sralo sul proposito I. 3. 

(2i Caio I. 14 D., Oonello sulla legge, C., ATioiùt.^Zacban'ae (. 3 p. 112 oota 9. 

i9) L-xg« 1. § 36 aoticltalii.— Polliicr n” 54. 

(4) K tbro sulla logge 1. § ^6 D. , Deporti. 

(3) Ulp. toc. rit. •— Potliier lac. eit. 

(6^ Ooofilu su questa Irgs;*) n” 2. O iìinn rfti{‘ìnt ducta €x regulù »t prmeipiit jitrit. 

(7) V. il ai'o rum. sulla S<>oteià t. 2 a" ^6D- 

(8) IJ. S Ujoello «ulta legge uU., C ■ Depaaiti u” 4. 
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sarebbero allora l>en dÌTCrsi, e la ragione ii* e 
semplicissima. Quello dogli eredi che avesse ri- 
roso un camallo senza il suo coerede, non avreb- 
e eseguila una vera divisiono, ed il fallo di 
aver ricevuto la sua quota non iuipediictibe, che 
la dtviiiione non sussistesse rispetto alla totalità. 
Invero ogni coerede è proprietario indiviso di 
ciascun bove, di ciascun cavallo, e la perdila 
sopravvenuta dell' animale riniaso fra le mani 
del depositario colpisce ima cosa comune, come 

f )ure la cosa ripresa è restala sempre comune. 

divisione uon si perfeziona se non che con 
una regolare r.partizioae eseguila fra tulli (i). 

Art. 19Ì0. Si In il depo- 

personne qui a fati nenie abbia cangiato 
/e dèpòl a chnngé di stalo: per esempio, 
d éiai.par exemple se la donna che nel 
ti lafemme, 1 6 r^ (M tempo del deposito 
moment où le dépòt fallo era libera, siasi 

aéle jaii^ i ett ma- in seguito maritala e 

riee depuis et se trou' si trovi sotto la pote- 
re en puìssance de sta del marito ; se il 

mari ; si le majeur masgiore che ha fai- 

dèposant se trouve io il deposito sia stato 

frappe d interdiclion\ ìiilerdello : in tulli 

dans tous ees cas et questi ed altri simili 

autres de mime nalu* casi, il deposito non 

re le dépòt ne peut può restituirsi se non 

élrereslitìtéqiià celai a quello, che ha Tam- 

quia l administralìon minisIrazioDe delle ra- 

des droits et des gioni c de’ beni de 

luens da dèposant» depoueule* 


ft) Dooello toc. eit. n* S, 
{‘l) L. 14, D-, JX^o4Ói. 
(3) 84. 


i 5 g. Quando la cosa sia laJivisibilc, se lutti 
gli credi non si melluno dì accordo, ovvero 
non si prescntiun per riprendersela, Caio opina 
che il depositario potrà consegnare la detta co- 
sa a coloro cui c uoviila la più gran parte della 
eredità coU'obhligo de' medesimi di dar cauzio- 
ne, c garentirlo dalle molestie prouiovibili dagli 
altri eredi (2). 

Questa decisione è ragionevolissima secondo 
r avviso di i’olhier ( 3 ), 0 come tale noi l' adot- 
tiamo pienamente. 


Ineurrit fiic et alia tSia. Se il depo- 
inspeclioy an bonam nenie abliia cangialo 
Jidem inter cos tan^ di stato : per esempio, 

tum^ in/er quos con- se la donna che nel 
traetnm est, nullo ex- tempo del depililo fat- 
lrins€cusassumpto,(B' to era libera, siasi in 
stiììi'tre debeamus; an seguilo maritata e si 
resjtecla etiam alia- ritrovi sotto la potestà 
rum jìersonarum, ad del marito ; se il mag- 
quas id quod gcritw\ gìore che ha fallo il 
pertinel ; exempli lo- deposito sia stalo iuter* 
co: latro spelta quae detto: in tulli questi 
mihi abstulit^ posuit cd altri simili easi, il 
apud Scjum inscium ^ deposito non può resti- 
de malilia deponen- tiiirsì se non a quello, 
tis^^trum lalroni, an che ha V amminislra- 
mihi rextituere Scjus zione delle ragioni e 
debeai? Si jter se daHf de’beni del depoueuie . 
iem u ccipientemque in- 
tuemurjtaec est bona 
fides^ ut commissam 
rem recipiat is, qui 
dediti si totias rei ae- 
quìtatem quae ex om- 
nib ts pertonis, quae 
negotio isto contingun- 
tur, impUtur, miài 
reddenda «un/, quo 
Judo scelestissimo a- 
dempta suni.Etprobo^ 
hanc esse justùìam 
quae suum cuique ita 
tribuit, ut non distra- 
hatur ab tillius perso- 
nae justiore repetilio- 
ue. 

(Al $ 1). 
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Codici civili itranien. 

SiKDO • Ari. T974 confomie. 

Olindbss - Art. i ySo id. coll* aggiiinziooe.— A meno che il depositario non abbia giusti motivi 
da ignorare il cambiaracuto di stalo. 

C4RT011E DI Vaud - i 4 s 4 cooforme all’ art. igio e seg. 

PcLLA Luigiaha - tgsS id. 

Di BATieaa • \ 

Aostiuco - > manca una disposizione simile. 

PaussiAKo • ) 


EPITOME. 


Per regola il depositario deve restituire la 
cosa a chi glie la diede in deposito. Questa rc> 
gola però soffre eccezione^ quando la persona 
del deponente da capace che era, per avveni- 
menti posteriori, sìa divenuta incapace. 


E ragionevolmente perchè in questa posizio» 
ne e^li non può contraltare, e quindi non può 
quietare il depositario. La legalità della sua 
persona è ne suoi legittimi rappresentanti, ed 
e a costoro che la restituzione va fatta. 


SOMMÀRIO. 


160. Del ctngUraetiie di itata delta persone, ehe ba 

fatto il deposito, • delia oooeegaa ad eseguirsi 
io eimile caso. 

161. Esempi. 

1 62. Ua te il depoaitario ignoraan il eangiainento dì et» 


lo, aarebbe amsabile di a?er conlrarTenoto al* 
Tari. 1940 (IS12 LLci>.).Argoin«oto delle le^gì 
romane secondo le quali egli in •iS’aiti casi dcf'es. 
aero esoBerato Ja ogni rispoosakililA a cagione 
della sua buooa Cedo. 


CO MENTO. 


t6o. Quando nella persona del deponente sia 
avvenuto un cangiamento di stato, che lo co- 
stituisce sotto raiitorilà di un ammìnisiratore 
de* suoi beni 0 de’ suoi dritti, il depositario è 
sempre sottoposto all’ obbligo di resliluire, ma 
non già di restituire al deponente istcsso, il 
auale sendo stalo privato della sua capacità, non 
e più allo a ricevere la co<m: allora la conse- 
gna deve farsi invece all’ amministratore (1). 

16 1. 11 che ha luogo quando una donzella 
deponente passi poscia sotto la potestà del ma- 
rito, ovvero quando il maggiore da cui procede 
il deposito, sia colpito d^ia interdizione. 

La sposa e 1 * interdetto sono rappresentati 
r una dal marito, l’ altro dal tutore, e la resti- 
tuuooe eseguita fra le mani del marito e del 
tutore si presume fatta alla moglie ed al mag- 
giore privato de’ suoi dritti (a). 


162. Questi sono i principi, ed è inulile con- 
tiniiarea farne ropplicazionc ad altri casi. Vuoi- 
si solamente osservare che se il cangiamento di 
sialo sia rcalmeole ignorato dal dcpositarioi e 
questi per un errore non simulato abbia falla 
la restituzione della cosa alla persona, nella 
quale sia avvenuto il cangiamento suddetto, do- 
vrà aversi riguardo alla sua buona fede, e per 
servirmi delle parole di 'rrifoiiino Bona fida 
aequilalem summarn desiderai. W perchè nei 
casi di errore di fatto plausibili e gius'ificatt, 
le leggi romane vogliono, che si scusi il depo- 
sitario scevro da caliiva intenzione ovvero da 
colpa grave (2}. Non si oblii che il deposito è 
un servigio che si rende, nc bisogna giudicar- 
lo col rigore dc'conlralti interessali. 


(1) Argomento (ratto datta legge SI 0. , Depesiii (Trirooioe). 

(«) Adob Dehìneourtf tom. 2, noi. 7, p. 276. c Se la donna ai Iroti separata di beni, 0 maritata sotto il 
regime dotale, 0 la com depositala aia paraferoaie, tarrlbe alla donna ebe la cosa dovrebb* essere rcsliloile. > 

Addi DiUoXf DeposUo sei. 1, ari. 2, n* 16. c Quid se il deponente avesse designalo neiratto stesso di de- 
posito 00 terso a olii il depositario doveue farne la restìlnrione 7 II cambiamento di stalo del depenente, aa- 
rebbe dì ostacolo a tale clausola 7 L* afferniativa doq ci sembra dubbiosa nel caso in cui il cambiamento di 
alalo coQsislerobbe nella morte civ., ncli'inlerdisione, oella decozione del deponente. Di feU* la stipulazione di 
dare ad un altro la cosa depositala, non é altro ehe un mandato dato al terzo di rìesvero per il deponente, 
ed a’iemint dell' ari. 200S del cod. civ. ( 185? LL. eie.) Rnisce colla morte naturalo o civile, t'iatordiiione 
e decotioaa tanto del mandante, quante d«l naodaUrio. • {Edit.) 

(2) 5«pra, n< 70 e 152. 
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Art. igir. Si le de- 
pòt a é/é Jaìt par un 
tuieur, par uti tnan\ 
ou par un administra- 
teur^ duns lune de 
cct quali'és. il ne peni 
èlre ratlùué qua la 
personne que ce tu> 
texir^ ce mart\ cet ad' 
minUtraleur repré- 
tcniaient, si leur qes- 
tion ou leur admini 
stration est finie. 


tgir. Se il (loposilo 
sia stalo fatto da tia 
tulorCf da un marito» 
0 da un amministrato* 
re, in una di tali qua 
lità» non può restituir- 
si se non alia perdona 
rappresentala ua quc< 
sto tutore, marito o 
amministratore, se la 
loro gestione, o ammi- 
uistraziune sia Unita. 


tSiS. Seìl deposito 
sia stalo fallo da un 
tutore, da un marito, 
o da un amministralo* 
re, in una di tali qua- 
lità, non può restituir- 
si se non alla perdona 
rappresentala un que- 
sto tutore, marito o 
aimnìuistralore, se la 
loro gestione, o ammì 
nislrazione sia tìnilu. 


Manca nel dirùfo 
lìomano una disposi' 
ziouo speciale. 


Codici citili Stranieri. 


SAROo(Arl. 1971) conformo. 

Olandese - lyGo. id. 

Cantone di Vaud- i 4^5. id. 

Della Luigunà • art. 8924 id. 

Di Haviera 
Austriaco 

PROSSIÀNO 

EPITOME. 


I manca una disposizione speciale all* oggetto. 


L’ art. trascritto risguarda la posizione in- 
versa deU’art. precedente. Fallo il deposito dal 
legittimo rappresentante dell" incapace, s^inten^ 
de fatto dalla persona rappresentala. Per cui 


nuesla divenuta capace, è a costei che deve ren- 
dersi la COSA, perciiè ricevuta nel di lei interesse 
e come da lei stessa. 


SOMMARIO. 


163. Inverso d<^I raso prrci dente. Deposito fatto al rep> 164< CootiauAtiooe ed rsenpìo. 
proseoUnte di una persona incapace diteuuia 
capoce. Ucgola per la reiUtuiiooc. 


C 0 M E N T 0. 


i63. L*art.ig4t (i8i3 I.E. civ.) dettalo pel 
caso inverso dai precedenti procede dal mede- 
simo principio. E sempre la qualità della perso- 
na alla a ricevere che dee determinare la resti- 
tuzione, anziché il fallo materiale del deposito. 

iG4< Laonde se im deposito sia stalo fatto da 
una persona in una qualità che più non abbia, 


per esempio da un tutore che al tempo della 
restituzione abbia finito il suo ministero, i* evi- 
dente che il depositario non dovrà consegnare 
la cosa scnoucliò al minore divenuto maggiore, 
vero proprietario della cosa, nel cui interesse 
il deposito era sialo fallo (ij. 


(I) Pclbier, n® 50. 
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Art. loia. St /fi 
contrai de dépót de- 
Mtgne le lieu ààns le- 
guel la reetitution doti 
ótre faite^ le déposi- 
taire est tenu d'y por- 
ter la choee dèpotée, 
Sii y a dei frale de 
transport^ ile coni à 
la enarge du dòpo- 
sani. 

Ari. tg 43 . Si le 
contrai ne détigne 
pointle lieu de la re»' 
tilutiony elle doli itre 
falle dans le lieu mè- 
me da depól. 


19 la. Se noi con- 
tratto di deposito si sia 
indicato il luogo in 
cui deve farsi la resti- 
tuzione, il depositario 
è tenuto a trasportar- 
vi la cosa depositata. 
Se vi occorrono spose 
per lo trasporto , son 
queste a carico del de- 
ponente. 

igiS. Se il contrat- 
to non indica il luogo 
della restituzione, que- 
sta dee farsi nello stes- 
so luogo del deposito. 


Si in Asia depoai- 
lum fuerity ut Itomae 
reddalur^ ridetnr id 
aeturrty ut non impen- 
sa fut id fiaty apud 
quem depoaitum sity 
sedfijuiygui depoauit. 

$ I . bepoailum eo 
loco reafitui dehely in 
guo aine dolo malo 
ejua eaty apud quem 
depoaitum eal uoi ve- 
ro depoaiiumeatynihil 
inlerealy aunt comma- 
niier, el in omniòìtt 
bonae Jidei judiciia, 
Sed dicendum eal : 
eadem dieenday ai ve- 
Hi aetor saia impen- 
sisy suogue perieulo 
perferri rem Romam 
ut andiendua sii, 

( li. 12, D., Def^iU. ) 


Ari. i 8 f 4 - ^ nel 
contratto di denosi’o 
ai sia indicalo il luogo 
in cui deve farsi la re- 
stituzione. il deposita- 
rio è temilo a traspor- 
tarvi la cosa deposita- 
ta. Se vi occorrono 
spese |>er lo trasporlo, 
snn queste a carico 
del (le[K>nenle. 

i 8 i 5 . Se il con- 
tratto non indica il 
luogo della resliliizio- 
ne, questa dee farsi 
nello stesso luogo del 
deposito. 


Codici civili S/ranierù 


Siano • Ari. 1076 1077 Conformi. 

OLARDsaa • 1701 1703 id. 

CiRTONB DI ViDD- i 426 i 4 a 7 id. 

Della Luigiara • 2924 2925 td. 

Di Uavieba • ) . «. . t 

Austeiaco - ? disposizione speciale. 

PavssuNO - Art. 73 conforme all' ari. ig 43 Cod. fr. 


EPITOME. 


In quanto al luogo della restituzione, questa 
debh’ essere fatta nel luogo convenuto, ove le 
parli sì sieno intese su dì esso. 

In mancanza di convenzione, nel luogo in 
cui la cosa si trovi aH'epoca della rostitiizione. 
Qui s' incontra una variante colia disposizione 
dettata dall’ artìcolo lano i.L. civ. rtsguardan- 
te il pagamento da farsi dal debitore, da che 
questo vuole che la cosa sia resa nel luogo in 
cui esìsteva all'epoca del conlr8(to,variaule fon- 


data sulla differenza che passa tra il debitore 
ed il depositario. Il primo soddisfa ad una ob- 
bligazione, il secondo ad un olOcio di amico. 
E questa stessa ragione autorizza il depositario 
a trasportare seco altrove la cosa ricevuta in 
deposito. 

Non pertanto il depositante può ottenere che 
la restituzione sia falla in altro luogo, ma in 
ueslo caso la spesa ed il rischio del trasporlo 
ebb’etsere ìnleramenle a carico di lui. 


SOMMARIO. 


165. TraatteioM. D«1 luogo in eoi fa rottilui oa«4el>- 

b« leguire. 

166. Eoane del caso io cui il loogo della ri-ililusione 

aia stato prevedulo nel contralto. 

Delle spese di trasferimeolo per la coaaegtta 
del deposito. 

167. Cool'Duasione. 

168. Esame del caso in roi nel conlratlo bob siasi di- 

cfaiaralo il luogo della consegna. 

Signilìrato òcirart. Ì94S( LL. cir. 1815), e 
delio parole il bioyc dsl depetùn, 

TnoPLO^c . 


Confbiasione di Voet e D/'tvIncourt poagìeia 
ah'aulorilA di Polbier, guida ordinaria del codi- 
ce civile. 

169. Coaiiouetiooe. 

170. Se il depoeenle possa diiflandare, ebe la consegna 

segua nel luogo, ove rinvrDiasi la cosa al lenipo 
del deposito, otTrendo di psgare le spese di tea- 
sfcrioieato, e di preodcra a suo carico tallì i ris- 
ctiì. 


4 G 
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COMENT 0. 


if) 5 . I) lo^islntor^' dopo ORSorsi inlraManiifo 
ne* precedenti articoli della persona »lla (piale 
il depositi! debba reslitnirsi, passa iie;:Ii artico- 
li 1 94^ 0 f t 8 i 4 e iSi 5 Ll<. civ.) a trat- 
tare del liio^o, ove la cosa debba resiiluirsi. 

Due casi si preveggono : o nel coulraito in- 
dicasi il luogo della restituzione, oppure non 
se ne fa molto. 

166. Se disegnasi il luogo, nel quale la con- 
segna debba seguire, si osserverà il disposto 
dalla convenzione. Solatnoute erogandosi dal 
depositario delle spese per Irasrerimenlo della 
cosa, esse anderanno a carico del deponente. 
Perci() se voi depositate fra le mie mani una co- 
sa, incaricandomi di consegnarla u Krancesco 
in Parigi, io sarò cnslrello a Fare il viafigio dì 
Parigi per adempire alla mia obbligazione } c 
siccome il deposito ò un’ofFiciosilà di amico da 
^ireslarsi nello interesse del deponente, cosi non 
e giusto, che io soffra le spese, die importas- 
se il trasferimento della cosa, e la buona fede 
esige, che il deponente me ne indennizzi, l/ar- 
licolo »g42 (ioi4 CC* dv.), il quale cosi de- 
cide, è stalo desunto da un rrammeulo degli 
scrini di Pomponio (1). 

1(17. Osservisi intanto, che se io non facessi 
n bella posta il viaggio di l'arigi, 0 dovendo 
C(dà recarmi per mie raccende, profiltassi di tale 
congiuntura per restituire il di^posiln, non po- 
trei allora nulla reclamare per indennità del 
viaggio. 

I ti8. Allorché ilcoiilralto non determini nulla 
relativamente alla reslilnziorie, questa deve far- 
si dì dritto ove la co<a si rallrova. senza ieiior 
conto del luogo ove siasi stipulalo il contralto, 
ed effelluito il deposito, checcltènedica Voet(?), 
fondandosi sovra una legge romana, la quale 
non può intendersi secondo il senso che egli le 
attribuisce ( 3 ). Il luogo della con.scinia è (jiiello 
ove la cosa rinviensi nel luomeulo della restitu- 
zione, cd è ciò die l'art. iq 43 (i8i 5 Uj.civ.)ha 
voluto dire, (piarido adopera la esprcssiooe »e/ 
stendo dei (ie^ìosùo. È vero che in que- 
ste parole vi si polrefibe scorgere qualche anfi- 
bologia, so Polbier, che è la guida costante del 
Codice civile, non ne avesse spiegalo il valore. 
Ep|>crò mi maraviglio, clic Deivincoiirt abbia 
opinato, che esse facciano allusione al luogo, 
nel quale rìnvcuiasi la cosa nel momento del 
contralto ( 4 )< Mainò! il iuogo tietso dei deposi- 


to è il luogo ove sì rattrova il deposilo nel mo- 
mento della restituzione ( 3 ) : allriinenli ohb‘i- 
glier ebbesi il depositario a trasferirsi da un luo- 
go ad un altro per recare ad effetto la restilii* 
zinne. Il che non sarebbe giusto nè conforme 
alla buona fede ed ai riguardi che egli merita. 

l*oco monta, che il liioco, nel quale il de- 
posito preseiilemenle rinvengasi sia più lonlo- 
no di quello, in cui la cosa sia slata depositata, 
purché il depositario abbiavcla trasportala sen- 
za cattiva intenzione (fi). 

i6(j. E do ciò implicitamente ne segne , 
che se {>er lo interesse del deponente, il de(K>- 
silarin stima coufeiiieule di non cousegnargU 
la cosa se nonché in un determinalo luogo, che 
egli indichi, silfalla indicazione debba valere. 
Seneca ne apre la via a questa opiniooe,allorchè 
dice: a iJepotilum reddere per se res expelen- 
« da est^non lamen semper reddam Tiitc Qvo- 
* LiBKT ioco, ttec gnoUbet tempore (7). » 
170. Se al deponente tornasse utile, che 
la reslildzìone se;>uìsse nel luogo, ove la co- 
sa rinveiìitìsi al tempo del deposito, potrebbe 
forse dimandarlo ed ottenerlo, nffreodo di rim- 
borsare al depositario le spese di Irasrerimeolo, 
e togliendo a suo carico tutti i rischi ? 

1 / affermativa trovasi decisa d i Pom|>onio 
nella logge 12 } 1 I)., Depositi^ ed a menare 
che nulla possa opporsi in contrarili, quamlu il 
dejxisilario sia pienamente indennizzato, e so- 
vra tutto quando la cosa rimane inleramcnle a 
pericolo del deponente, a cui carico se iie ese- 
guirà il trasporlo (8). Nondimeno il presidente 
Fabro ha combattuto eiiergìc^uuente la parte 
deiranzicilata legge, ove coiitioiisi siffatta riso- 
luzione (9), attribuendola ad una falsilicazìone 
di Tribooinno, coi egli imputa sempre lutto ciò, 
che non soddisfa la sua ragione. Kalir» dunquo 
opina, che non t>ossonu esagerarsi le obbliga- 
zioni del depositario, il quale ha prestato un 
aniichevoio servigio, ed ha dritto ad esser ri- 
cambialo con riconoscenza e favori. Ma io con- 
fesso di non scorgere jnmlo, come, nella spo- 
sta ipotesi, il depo.<itario poiesse fondalamente 
dolersi di essere stalo sottomesso ad esigenze, 
che gli tornassero gravi.il presidente Fabro ha 
cerlamenteoblinlo che si condiscende ad appagar 
la brama del depoueuie sotto la esclusiva condi- 
zione, che il depositario rimarrà onninamente 
esonerato da ogni cura, rischio c spesa (to). 


(1) h, 12, D., Dép^itù ( Da noi riportala a confronto doll'ari. oomcnUto). lEdtt.) 

(2) JhpviiUy 0° 6. 

(3) FaLro, Hatioa.., tulla I«'^gc 12, ^ 1, D., Depoiiii. — E Poltiiar, 0 ** 57. 

(4) T. 3. nule p. 432. 

(5^ Ouraiiton, t. 18, n" 67. — Duvcjrgier, n" 48S. 

(G) Pomp., 1. 12, $ 1, U , Ihpukiti. — l’vlliier, n° 57. 

(7) lìti btntfie.y I. 4, «• in. 

(8) D>»pel‘o, Slitta pciiult. C., D?po»‘ti, 4. 

i9) Ualion.y tu qurrta tcijgi'. 

(119 Juhge, Ùuranlwn, 1. 18, n* G7.— K niiterj'er, n® 489 Rwi p/*rò nnn hnnno fitto at>tia«^an*a ritevare ctii* 'a 
Cola debba via^jgiare a rii.li o del dcpuiicnte.— ùvOU u Ov M-jiik*. de* corsQ di aititiu ciò. u ' òo3.^AV^(.) 
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Ari. 1944. Le dé- 
pòi doli tire remts au 
dèpotautaussiiòi (fuii 
le réidame^ lors mème 
tfue le contrai auraii 
fise un détai déter^ 
mine pour In resiifU' 
iion i à moina <fu il 
n exiaie entre Ica 
maina du défìoaitaire 
vne aaiaie oh une op- 
poaition à la reatita- 
tion ei au dcplacement 
de la choae dèpoaée. 


1944- Il <)epo 8 Ìlo 
deve reslìtuirsi al de* 
poiieiilo appena che lo 
avrà domandato, an- 
corché si fosse tissato 
nel coiiirailo un ter* 
mine |)er la r' s tìuzio* 
ne ; purché non e^iìsta 
presso il depositario 
un decreto di seque- 
stro o un allo di opp<^ 
sizione, accioccliò la 
cosa depositata non 
ven^a restituita o tra* 
iducala. 


Eai autem ei apnd 
Jutianum lib. XJJI 
Digeatorum acriptum^ 
euniy gai rem dcfìO’ 
81/it., siatirn poaae de- 
positi aclione aqere : 
hoc enim ipso dolo fa^ 
cere etim, gai anace- 
pit , guod repoacenii 
rem non reddal: Mar- 
cellua aut&m ait, non 
aemper videri posse 
dolo facere cttm^ gui 
reposcenti non reddal: 
guid enim^ si in prò- 
riìicia rea sity rei in 
horreia^ gttorwn ape- 
rietulorum condenma- 
tionia tempore non ait 
factdlas ? rei condi- 
tio depositionis non 
exiitii ? 

(L- 1, D., A'peir/i, § 22‘ 

Si deposuero apnd 
ie , ui post moriem 
tnam reddoa^ et te- 
cum , et cttm herede 
tuo , poasnm depositi 
vgere ; jMssum enim 
mutare roiantafem, et 
unte rnortem tua-n de- 
posùnm r epe fere. 

(I/. 1 , D., Depottity § 45). 

Quod ai VI seripft^ 
ottealatio non per do- 
lumy rei fraudetn fue- 
rit ei gai depoavwn 
auacepityubalio trana- 
miaaay ut minime de- 
positum reatituat: Ihhi- 
gue per jusjumndum 
ajjìrmaverit. licenl eiy 
gai dep<tsiiity sub de- 
J'ensionis cautela ido- 
nea praealita rea de- 
positaa , gaam ocya- 
siine recti jterare- 
(L. il)C) DepQsidi^ i«) 


i 8 t 6 . Il deposito 
deve restituirsi al de* 
ponente appena che lo 
avrà domandalo, an* 
corclu» si fosse (issato 
nel contralto un termi- 
ne per la restituzione ; 
purché non esista pres- 
so il det>ositnrio un de- 
creto di sequestro o un 
alto dì opposizione, ac- 
ciocché la cosa deposi- 
tata non ven^a resti- 
tuita o Iroslocula. 


Codici civili Stranieri. 

Siano -Art. 1978 confonne colla seguonle Parimente il depositario può obbligare il de- 

ponente a ritirare il deposito. Se il deponeulc pretendesse che la restituzione sia intem- 
pestiva, spella al giudice <ii pronunciare. 

Olahdesb • 1762 confonne nir art. 1944- Cod. fr. 

iqO'ò. Il depositario che Im de giusti molivi di discaricarsi del deposilo, potrà, anche 
prima del termine stabilito dal conlnitto, restituirlo al deponente, e sul dì cosini rifiuto 
metterlo in deposito in qualche luogo ottenutane facoltà dal giudice. 

CinTOKB DI Vado - Art. 142B conforme, colia giunta seguente. Parimente ì\ depositario può 
obbligare il deponente a ritirare la cosa depusilala. Ove il deponealc si rifiuti sul iiiu- 
livo ai essere la reeliln/ioue intcmpi^lìva. il giudice iic deciderà. 

Della LuciiM-Arl. 2921 conforme all* art io 44 fr. 
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l)t Uavikì 4 - Art. 7. II lertninc Guato nel contratto non obbliga che il depositario. 

Acstbuco - Art. 962. 11 depositario deve reslituire la cosa al depositante a sua richiesta anche 
prima che aia scorso il tempo convenute», e onlla può pretendere, a riserva della ripara^ 
zìone del danno che per avventura fosse stalo cagionalo. Per lo contrario egli non 
può reslituire la cosa prima che sia passalo il tempo, se non quando una circostanza 
impreveduta gli renda impossibile di custodire la cosa con sicurezza 0 senza di lui pre* 
giudizio. 

963. Se la durata del deposito non venne espressamenlc stabilita, nè si possa desu* 
merla dalle circostanze accessorie, può il deposito essere disdetto a piacimento. 
Piussuno- Art. 4 ? e 4 ^. II depositario ha il diritto di dimandare di essere esoneralo dal depo* 
sito, allorché non può più coslodirlo cou sicurezza e senza suo danno. Ma se siasene iii> 
caricalo mercè un salario, non è autorizzato a rioiiiiziarvi che concorrendo un cambia- 
meulo dì circostanze impossibile a prevedersi nell’ epoca del contratto. 

54. Il deponente può chiedere l’ oggetto dopodtato in qualunque tempo; il termino 
slabiliio nel contratto per la reslituzioQe del deposito ooa è obbligatorio che pel depo- 
sitario. 


EPITOM £. 


II deposito si riliene fallo nelP interesse del La legge non dice se il depositario possa essere 
deponente. Da ciò qualunque tempo abbia potu- esoneralo dal dej>osito, ma non dovrebbe esser- 
lo stabilirsi Ira lui ed il depositano per la reslì- gliene negala la facollò, qualora per circosian- 
luzione, esso non è di ostacolo al deponente ze sopravveoule gli sia im|>ossibile di continuare 
di domandare la restituzione ancora prima del a prestarsi al favore fatto. La valutazione di es- 
termine. Però un sequestro od un’ opposizione *e è data al giudice, ove sia la dimanda con- 
ia danno del deponente obbliga il depositario trasiala. 
a ritenere la cosa a disposUìone del giudice. 

SOMMARIO. 


]7!. Del teapo ìfl cei drbbe restituir» U cosa depoiiU* 175. Se n scopre aa caso di Tarto, U restilusioM ria*, 
ta. Il drpotilario dee essere sempre pronto a Far oe sospesa per eflctlo di tale avveoinemo. 

la resliluzioae. 176. ContÌDDatioDe. 

172. Modo secondo il qnalo debba ioteodersi sìffsito 177. Della rilcniioiie per cagioti di coopensaalcne.Rio- 
obbligo, vio. 

17S. Il tempo coSTeouto per la ceoiegea del deposito 178. Della restilutiooe anticipatamente richìetta dal de* 
fi preiume pattuito ncl'o interrate del deponea* poiilario, cb« abbio premura di essere esonerato 

te. Questi può eangiar di «olonià. dall* incarico assunto. 

174. Quid se Ira le mani del decotiiario sia» prodotta 
oppoitsiouo al rilascio della euM. 

COMENTO. 


171. Presentasi ora la quistione di sapere cosa in un luogo diverso da qur>llo, in cui deve 
quando debba rcsliluirsi la cusa depositala. esser restiluiia; ovvero può averla rinchiusa in 

Non essendo il depositario, che un semplice granai, in m^azziui. 0 altri recipienti che gli 
custode delia cosa, dee essere sempre pronto a riesce impossibile aprire all' istante ( 3 ) ; ovvero 
restituire: lEaSt volenti ei qui depotuit^ red“ può eziandio accadere, che il deponenle abbia 
c dere illico modù omnibta eompeU<Uur. » permesso al deposilario di servirsi della cosa. 
Sono parole di Oiusiitiiaoo (1) , e formano la In tutti gli enunciali casi, è chiaro, che il de- 
base del nostro articolo. ponenle debba soirereutemcnle patire il leggio* 

172. Bisogna non pertanto intenderle eoa ro indugio, che è necessario per eseguirsi la re- 
equità, come consigliava Marcello (aj. 11 depo- slituzione dovutagli. 

sitano può in buonafede aver trasportata la 173. Quaud’ anche le parli avessero coove- 

(1) L. peault. C., Défotiii. — Ulp., I. 1, $ 22, D., Dtfetiii, 

(2> Ulp., 1. I, % 22. U., Dvpotiìi. 

(5) $ 22, U., Drpostii. — Uvaello sulla legge peoull. C., J)epQ4Ùi. ^ Polbior, d* 59. 
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mito un tarmine per la reslitmlone, siccome il 
medesimo è stato pattuito nello interesse del de* 
ponente, cosi costui è sempre padrone di esi* 
gerc, che la restituzione gli si faccia prima della 
scadenza prefissa. 

lilpiano reca per esempio il caso, in cui il 
deponente abbia fatto un deposito da restituirsi 
dopo la sua morte (i), e decide che niente 
gl* impedisce di cangiar rolontà (3) e di richie* 
derlo durante la sua vita ( 3 ). 

174* lo ogni caso, il depositario non può 
consegnare il deposito allorché siasi praticato 
in Bue mani un sequestro, orvero una opposizio* 
ne alla restituzione, od al Irasfcrimcnto della 
cosa : allora egli non è piti tenuto a restituire 
la cosa depositata al deponente, se non quando 
costui abbia ottenuto il dissequestro. 

Maquesto devesi conciliare conrarlicolo 563 
Cod. dì Proc. cir. (656 LL. civ. ), il quale di- 
chiara ralidi i pagamenti falli dal terzo seque- 
stratario, se manca la denuncia della dimanda 
di conrnlida ne’ termini prescritti dall' articolo 
564 ( 654 tL. di proc. civ. ) 

170. Si è veduto nel comento degli articoli 
1987 e 1988 ( 1808 e 1809 IX. civ. ) che in 
caso di deposito di una cosa rubala, la restìlu- 
zioue può essere sospesa tanto per effello della 
scoverta del furto falla dal depositario, quanto 
per effetto dell* avviso che il vero propriclario 
gli dìa del furto, di cui è stalo vittima (4)* 

176. Oltre a ciò se prescindendo dal caso di 
furto, il deposito versasse sulla cosa altrui, allo- 
ra un terzo, che qualificandosi vero proprietà* 
rio della cosa depositata, avvisasse il deposita- 
rio che la della cosa non appartiene al depo- 
nente, non impedirebbe merce tale avviso che 
la restituzione si eseguisce sempre nelle mani 
del deponente ( 5 ). Conciossiachè lice deposi- 
tare la cosa altrui, ne il depositario riconosce 
altri all' infuori del deponente ; ed il vero pro- 
prietario per tutelare 1 suoi drilli dee rivolger- 
si allo espediente del sequestro, ovvero della 
opposizione che esclusivamente sono tali da o- 
stare alla resliluzìone (6). 

Gli è vero che Giusliuiaoo decide, che basti 


al proprietario .il notifìcare un allo, dìrhiaran* 
dosi per tale, ed annunziando che egli si accin- 
ge ad intentare alf uopo giudìzio, perché il 
depositario sia autorizzalo a ritenere la cosa si- 
no alla decisione diiOiiìliva (7), se pure il de|K>- 
sitanlc non prescelga dargli suinciCDlc garautia 
di rilevarlo indenne dalle conseguenze della re- 
stituzione. Soggiunge però lo stesso Giustiniano 
che il depositario debba inoltre giurare che 
quella opposizion del terzo che si dice proprie- 
tario, non è lo effetto di una collusione. 

lUspondo che siffatta disposizione secondo 
lo avviso di mollissimi interpein è stala abro- 
gata daU’aulentica: Sedjatn eatUum C., Depo- 
sili (8) : che sebbene Donello professasse una * 
opinione contraria (9), nondimanco se, in liilli 
ì casi bastasse, che un terzo si dichiarasse 
proprietario senza procedere al sequestro, ed al- 
la opposizione, si aprirebbe cosi largo adito ad 
innumerevoli frodi c litìgi intorno alla resli- 
(iizìone de* depositi: che l’articolo 1944 (1816 
LL. civ. ) non riconosce il drillo di ritenzione 
nei depo.sìlario, eccctiochè oe’casi dì sequestro, 
ovvero di regolare opposizione (10): che da ul- 
timo la interpetrazioue potrebbe solamente am- 
pliare il significalo del cennalo articolo nello 
esclusivo caso di furto, giusta l* artìcolo 1988 
( 1810 LL. civ. ) 

177. Può il depositario ritenere la cosa a ti- 
tolo di compensazione ? Tale quìstìone sarà ri- 
prodotta nel comento deU’arlicolo 1948 ( 1820 
LL. civ. ) cui io mi riporlo. 

lyS. Se il depositario rende un amichevole 
servigio coll' accettare 1' incarico che gli si af- 
fida, non devesì trovar strano, che quando il 
deposito diventi molesto per lui, egli dimandi 
al deponente di riprenderselo. Secondo il rigor 
de* prìncipi gli è lecito, quando abbia giuste 
ragioni di esonerarsi dal deposito (1 1), a meno 
che dalle circostanze non risulti che egli siasi 
obbligalo a conservarlo per un dato periodo di 
tempo ( 1 2), giacche allora non può recedere dal 
convenuto (1 8). Kondìmeno anche io questo ca- 
so, se avesse gravi ragioni per chiedere la eso< 
aerazione, non gli sì potreÙ>e negare (i4)* 


(1) L. I,$$45e46. Dtpotùù 

( 2 ) HuUua vofuntaté. 

(9) Uonello, tP 4, toc, e/t. 

Suproy 0 * 140 e sega* 

(9j Vosi, 9 : I Afte tnUreuoio oeaprolUÓHìo Urlìi, s 
(6) St^Oy n* 144. 

(I) U legge Si 9 »», C., Jkpotiti. 

(8) Accursio ed altri. 

(9) Su quecte due leggi. 

(lOi Jumpéy Vo«l, Dtpcsiiiy 9 m Jlno, 

(1 1) Donello lullé legge 6, C , Depositi. — Voet, toc. eit. Ar:;. tratto dalla legge 5, $ 2, D., Depooiii. 

(12) Zacbanoe, t. S, p. 15. 

(18) L. 9, C.| Dtpotiii. 

(14) UJray art. 1960 ( 1832 LL. civ, ), o* 270. ' 
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Ari. 194.5. Le 
poiitaire iiifidèle fieni 
pftn od'nis au ùén^ce 
de eession (a). 


1945. il (lp(K>aIlnrìo 
iiiredeie non è amim>3« 
80 al heiielÌAÌo della 
cessiuae. 


Manca un (eslo dì 
legge uppoailo. 


Ari. 1817. Udepa* 
sìlarìo inrcdeie non è 
ammessa a! beneOrio 
della cessione. 


0 T I V I. 

Favabd oratore del Tribunato al corpo Ugieìattro. Si è presenlala la quistione se il dqnr* 
sitano ioredolc potesse venire ammesso al beuelicio della cessione de* beni. 

^clta legge relativa alle obbligazioni convenzionali^ si è dello che questo beneficio non può 
essere accordalo se non al dehìiore s<>euluraU) e di buona fede. 1 creditori possono aucitc ricusare 
la cessione ne* casi occoltuali dalla legge (1). 

Ora la le^ge può mai pronunziare mia eccezione più favorevole quanto nel caso in cui un 
depositario si c reso colpevole d' infedeltà ? Può forse costui invocare la protezione accordala 
dalla legge al debitore sventurato e di buona fedo ? No cerlameiite. A ragione dunque il prò»* 
getto esclude dal beuelicio delia cessione de beni i depositari infedeli. 


Codici cict 

Sardo • Art. 1979 - Conforme. 

Olandbsk - ninna disposizione. 

Cantokb di Vaud - Ari. 1429 * Conforme. 
Dkli.a Lgigiana- 3916 id. 

Di Uaviera. \ 

Agstbiaco. > ninna disposizione. 

Prussiano. > 

EPIT 

Grave colpa è f abuso della cosa ricevuta in 
deposito, più grave ancora quando si nega la 
restituzione in un modo qualunque. La colpa è 
in opposizione colla buona fede , circostanza 
di essenza per essere ammesso alla cessione 
de beni. 

SOMM 

179. Il deposlUrio Isreil’le è iot«iDe. GiorìvprudencR 

romana. Parole dì Cujado. 

Il de|K>aiUrio infedele é csclufo dal beaefici» 
della ccwìooe de’ beni. 

180. SigciUcalo della espresstooe depctiUxrio infedele. 


^ranieri. 


OME, 

La esclusione adunque pe* depositar! infedeli 
0 inadempienti, che vale lo stesso, dal beneficio 
della cessione de' beni dettala dall’ articolo so- 
pra trascritto, è la conseguenza della dlsposi- 
zkme dell' art. 1268 cod. fr. ( 12.21 LL. civ.). 

ARIO. 

181. Se il depowtario ÌDlrdele aia o par do aoggette al* 

r arreato perdonala. 

182. DcM* arresto personale pe' danni ed ìolcressi. 

18S. il ciudicc non dee aba^are di r|ucsU misura, ma 

rist-rbaria pel solo caso di frode. 


COMENTO. 


179. Contraelus depositi est sacer eontra- 
ctvs esclama Cujacio (a) : ep|)erò i romani di- 
chiaravano infame quegli che violasse ovvero 
negasse il deposito ricevuto ( 3 ). 

il nostro arlicolo mostrasi ugualmente severo 
contro il depositario infedele, escludendolo dal 
beuelicio della ceissione di beni io conformità 


deir articolo 1268 cod. civ. (1221 LL. civ. ) 
combinalo con l’articolo 905 cod. di proc. civ. 
( 982 LL. di Proc. civ. ) Il benefìcio della ces- 
sione è un soccorso conceduto alla sciagura, 
dd quale è indegno il depositario infedele. 

180. Per dcpcsìlario infedele fa mestieri in- 
tendere colui, che adopera ad altri usi, ovvero 


fa) Ooftto articolo fo mfwo n«l progetto a prop'»sU dell* Sozionr di le^islattone dnl Tribunato su'la m> 
Rilento 08 «rrvesinn« cito si vede ripciuia cd emp'ia'a nella spnaiiit ne de* mniiei — l.a cessione é una grazia: 
il dopoailanu infodeìa debbo ewerue «»cluso, li melila al coulraiio di esser puuilo. 

(1) Art. 1268 del codice. 

(2) Snpra. n" 3 . 

(3j IbiJ. 
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«lis.^ipn il dpposllo, rpi(*g!i cììi» no no^^n l'esìfilon* 
2A, oppure nc violi fraudolcntcmenie le condì* 
vioiii. Questa rigorosa delinizione non potrebbe 
applicarsi a) de|K>si1arìo che si e rendiilo sem* 
piicemenie colpevole di una incuria ìnìmiine da 
dolo qiialifìcAlo. 

i8f. li depositario inh*dele è oppnr no sng» 

f letto all'arresto personale per lareslitutionedeU 
a cosa (a)? Distinguasi: Se il giudizio siasi in* 
tentalo iunaniì ai Irihunali correzionali in forza 
deir articolo 4oS dei Cod. di Rroc. pen., I* ar* 
resto personale va congiunto di drillo alla ese* 
cuzione delle condanne alV ammenda, alte re- 
slìluzioni, ai danni ed interessi ed alle spese (i). 

Ma se introducasi T azione innanzi ai tribii* 
Bali civili, non avviene altrellanio. 

L'art. 9060 non pronunzia T arresto per- 
sonale , se nonché contro il depositario neces- 
sario ; ninna disposizione di legge lo inflìgge 
al depositario volontario ; ed ò risaputo, che 
V art. 2 oG 3 vieta ai tribunali di applicarlo 
ai casi che non siano formalmefile specilìcali. 
II giudice adiin(]iie oltrepasserebbe i suoi poleri 
se condannasse il depositario ordinario con l'ar- 


resfo personale a reslìlulre il deposito che qne* 
sii avesse dissipato. Cosi giudicò la (!orle di 
cassazione con un arresto del 18 novembre 
i 834 reso in una specie, in c\ii la Corte rea- 
le di Parigi avea sottoposto aH'arrcsIo personale 
un notaio, depositario voloatario, da lei con- 
dannato alla restituzione dì una somma di da- 
naro (a). 

iSa. Nondimanco il giudice potendo giusta 
l'articolo laG Prue. civ. aggiiignere secondo 
il suo i>niilcnte arbitrio 1* arresto personale al- 
le condanne per danni ed interessi che sorpas- 
sino 3 iiO franchi ( ducati 100) (3 , è quindi ri- 
messo al suo potere discrezionale I' unire la’e 
pena ai danni ed interessi, ed astriiii'ere cosi il 
depnsìlario alla resliliiriooe del deposito f4). 

iS 3 . Ma il giudice non dee abusare dì que- 
sta misura coercitiva, riserbnndola pel ca!>o di 
abuso qnalilicato, di fraiidoletile violazione del- 
la fede promessa, ma mai hisognerel)iie osten- 
derin al de^iosilario condannalo ai danni ed in- 
teressi per una semplice mancanza di diligen- 

*a ( 5 ). 


Art. igdft. Totitfs 
ìes obUgation* du de* 
poiùaire cesseni »' t'Ì 
nent à décourrir et 
a prourer qtt il ext 
ini mvme propriétai- 
re de la chote dé* 
potée. 


rpiG. Qualunque 
obbligo del deposita- 
rio si estingue, quan- 
do venga a scoprire 
ed a prosare essere 
egli stesso il proprie- 
tario della cosa dc|K>- 
sitala. 


Ncque Pi fjnus^ ne- 
que DEPosiTVHy ne- 
que preearium . . . 
rei euae eoruisfere 
potest, 

(U 45 , De Jur.). 

Et ti rem meam 
Jur^ quam tue igno- 
rante tubripuit^ apud 
me etiam nune deli- 
ettm fjutignoranlem 
depotuerii^ recle dì- 
celur non contraili 
deposiinm ; quia uon 
eti ex fide bona^ rem 
tuam dommnm prae- 
doni retU'tuere com- 
pclli\ ted et ti etiam 
mmc ab ignorante 
domino tradita aiV, 
quoti ex cauta de- 
tamen inde- 
biti dati condictio 
competei. 

( L. 51, D., Depoiiti. ) 


Art. 1818. Qna- 
Itinqiie obbligo del 
depositario si estin- 
gue, quando venga n 
scoprire ed a provare 
essere egli stesso il 

n riolark) della co- 
mposita ta. 


(a) Quella qtiitlione i’ rende raperHiia pel i^gno di-ìfo Due Sielìie. poìcKi oo1lVi.19S4 n. 2 delle LL. etr. 
etpremmenle ti 4 d«UaU> t' orretlu iieraoaale cuolro il depoiiiario voivaUrio code cQ»Uiaacrlo olle retliUuio- 
oc. ( £dii.) 

(1) AH. 52. Cod. pes. 

(2) Dalloi, 8j, 1, 10. ^ Devili., 34, f , 777. 

(3) V. ii Olia cvu». nutla Vendila^ t. I” ii° 503. 

Q) V. au fuetto prupotilo. Ujreoioa, l. 18, n® 69 — Zactiarìte, ♦. 3, p. 113. — Duvergìer, a* SCO. So!»- 
■enle que*l* uliiiuo tcriUore U» ioteganle l« upmioae cl>e noi aduUietuo. 

(5) ZachahaC) /oc. Hi, 


Digitized by Google 



304 


Codici citili Stranieri, 


Sabdo • Ari. 1945 • Coofortn». 
OuNDCSB - Art. 1764 h1. 

CAirronc di Vaud - i43o id. 

OtLLA Ldioiaha - 2980 id. 

Di Uavibra. \ 

Ausntuco. ? niuoa dtiposuione limile. 
PlIJNlAIIO. ) 


EPIT 


Non può esservi contrailo di deposito della 
propria cosa. Da ciò è naturale che quando il 
depositario venga a conoscere di essersi a Ini 
dato in deposito ciò che era suo, abbia diritto 
a non darlo. Si badi però che la legge ne vuole 
U pruova. Per modo che non basterebbe asse- 


0 MB. 


rirlo per essere dispensato dal restituire, 0 so- 
spendere una condanna che sì reclamerebbe 
contro di Ini dal giudice. Al piò il giudice po- 
trebbe ammettere il depositario alla pniova, 
ma condannandolo intanto alla restituzione. La 
presunzione dì verità è pel deponente. 


SOMMÀRIO. 

184. ffoQ »! può deposiUre I« propria ooaa. 18G. Poco socia che '■ propricU dal deporitario sta 

188. Ma il depoaitario il quale pretenda atoaeraraì dal aoleriorai 0 pwlarìara al (lepoaHo. 

dapotilo, allegando che egli é proprietario della 
cou, dee prorarlo. I.ra pirauiuioiM etUta pivt* 

Ipato in Cavora del daponeota. 


COMENTO. 


184. n comenlo dctrarlicolo ig4t>(i8i8IX. 
civ.)ò molto agevole. Ninno può costituirsi de- 
positario della propria cosa, poiché il deposito 
non dando che la ciislodia dell'oggetto deposi- 
tato, non è compatibile col dritto di colui che è 
proprielario della cosa isicssai « Ncc jurc gcn- 
f tium consislil deposilu(n,ca|us bacc est potè- 
c slas, ut alii, non domino, sua ipsius ree quasi 
a aliena serranda dotur (1). s 

185. Ma per esonerarsi dalle obbligazioni di 
depositario non basta allegare un dritto di pro- 
prietà, fa bensì mestieri provarlo (2) pronta- 


mente (3) : allrimenli la presunzione milita in 
prò di colili che abbia fatto il de]>osilo (4)' 

186. Poco monta che il dritto di proprietà 
gìuslìfìcato dal depositario risalga ad un'epoca 
anteriore al deposito, ovvero che egli abbialo 
acquistalo posteriormente al deposito, e duran- 
te la delenrione dello stesso. Giacché nel primo 
caso non vi è stato deposito propriamente det- 
to, ma bensì iin' apparenza senza realità. Nel 
secondo coso il deposito è svanito mercé la con- 
solidazione della*proprietà nella persona del de- 
positario (5). 


(1) Trifoolno, I. SI, $ 1, D , ÙeMtilù — Giullaoo, I. 18, D., Deponli — ■ V. toele r«bro. vo qucUa Icpgc. 
Polltier, n* 67. — V<wl, n® 9. 

(2) Tetto del Doilro trlicolo. 

(5) Voel, n* 9. — Polliier, ioc- «*»V. 

(4) BrunseiBAnaO) tulle legge 21, C., Depctitì.’—Vo^, n" 9 ~Pflthier, he. eil, 

(5) Donetlo, tulle legge C., lkposùt\ o® 12, p. 530, cqI. 2* 
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Ari. 1947. la per- ^ 19Ì7- H depononle fedone depositi con- Ari. iSrg ÌI d(^po* 
eonne qui a fait le dè- c obìiligalo di rimbor- rentus^ servo coìislituto nenie h obbligalo di 
pòi hst tenue de rem- gare al deposilario lo cibariorum nomine , a- rimborsare al deposi* 
bonrser au depositai- spose falle per conser- pudenndemjudicemuti- lario lo spese falle per 
Te les dèpenses qn il vare U cosa deposila- liler ejcpcritur. conservare In cosa àe- 

a Jaites pour la con- la, c di farlo indenoc ( 1 ^- Dfpo*iti). posilala. e di farlo in- 

servalion de la ehose di tulle le perdile che Quod vero ad mandali deniie di tulle le per* 

dèposécy et de l’ in- il deposilo può avergli actionem alli/iet, dubita- dite che il deposilo 
demniser de toutes Ics cagionate. re se aii, num aetfue di- può avergli cagionale. 

perles que le dèpòt cendum sii omnimodo 

peni lui avoir occa» damnnmpraestari debe- 

eiotmees. ^ ^ re f Et quidem hoc am- 

1948. Le deposi- 194^. II depositario plius^ quam in superio- 1820. llJeposilario 
taire peut relenir le può ritenere il deposilo ribus causis servandum^ può ritenere udeposi- 
dépòtjusqu à l'enticr siuo all' intero paga- ut etiam si ignoraveril In sino all' intero pa- 
payement de ce qui mento di lutto cicche is^ qui certum {hominem) ganienlo di tulio ciò 
lui est dà à raison du eli e dovuto |>cr causa emi mandaverit . Jurem che gli è dovuto per 
dèpòt, del deposìlo stesso. esse^ nihilominus tamen causa del de)>osilo 

dumnum decidere eoge- stesso. 
tur '. justUsime enimpro- 
curatorem allegare, non 
fuisseseiddamnutn jms- 
eurum 1 ai id mandalum 
non suscepissei. Idqne 
evidentius in causa de- 
t>ositi apparere\ nam li- 
cei alioquin aequum vi- 
deatur^ non oportere cui- 
quam plus damai per 
servum evenire , quam- 
quanli ipse sercus sii : 
multo tamen aequius es* 
ae, nemiui ofliciiiin suuin, 
quod ejus, cum quo con- 
traccerit ; non etiam sui 
commodi causa suscepe- 
riV> damnosiiin esse. Et 
siati in superioribus con- 
traclibuSi vendiiione, lo* 
catione , pignore, dolum 
ejuSi qui sciens reticue* 
rii, puniendum esse di- 
cium sit ila in his culpam 
eorum , quorum causa 
eontrahatur , ipsts pò- 
litts damnosam esse de- 
bere. Aam certe man- 
dantis culpam esse^ qui 
tatem servum emi sibi 
mandarerit : et similiter 
ejus^ wi deponat, quod 
non fuerit diligentior 
circa monendum quatem 
servum deponeret. 

(L. 61,5 5 0., IMJmià). 

TaoPLOirc, 47 
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MOTIVI. 

Fìtard oratore (tei Tribunato. 11 conlrAlto ristiltante dal deposUo produce due azioni : una 
in favore di colui che ha fntln il deposiio per obbligare il deposUario a restituirlo ; T altra in fa* 
vore di quest’ ultimo per farsi rimborsare le spese falle per cagione delle cose depositale. 11 de* 
posiinrìo ha anche un privilegio pel pagamento dì qiteste spese, imperciocché il progetto gli per* 
iiiellc di ritenere il deposito quasi jure pignorisi fino all’ intero pagamento ai ciò che gli è 
dovuto. 

Codici civili stranieri. 

Sardo * Sezione IV. Delle obbligazioni del deponente. Art. 1981 1982 conformi. 

Olandese - Art. 1765 e 1766 conformi. 

Cantone di Vaod - Sezione IV. Delle obbligazioni del deponente. Art. i 43 i c i 43 a conformi. 
Della Ldigiana > Sezione IV. Delle obbligazioni e de' dritti del deponente. Art. 2931 con- 
forme air art- 19Ì7 Cod. fr. 

Art. 2932. Il deponente ha il diritto di rivendicare la cosa depositata, allorché si trova 
io natura nelle mani del depositario 0 de’ suoi avenli-cansa. 

2(j 33. Se il depositario 0 i suoi aventi causa hanno disposto di questa cosa e che il 
prezzo ne sia tuttavia dovuto, il deponcDle ha dirillo a tal prezzo in preferenza a qualun- 
que altro creditore del depositario. 

2934. ha distinzione altra volta stabilita dalla legge tra il deposito perfetto ed il depo- 
sito imporfcllo, é abolita. 

Di Hayikra - Muna disposizione apposita. 

Aitstuiaco - Art. 967. Deve il do|>osltante indennizzare il depositario del danno per sua colpa ca- 
gionalogli, c rimborsargli le spese dal medesimo falle por conservare la cosa depositala, 
o per accrescerne gli utili continui. Se in un caso di necessità il depositarlo ha sacrificata 
la cosa propria per salvare quella deprsitala, può domandare una conveniente indenniz- 
zozione. Le ragioni reciproche tra il depositario ed il depositante di effetti mobili pos- 
sono promuoversi soUnuto ne’ trenta giorni successivi alla restituzione della cosa. 
pRL'SSiANo - 76 conforme all’ art. 1948 Cod. fr. 


EPITOME. 


L’ articolo sopra lrA«crlllo obbliga il depo- 
nente a rìniboriuire al depositario le spese cd i 
«lanui a' quali ha dato causa il deposito. Una 
tale disposizione ò la conseguenza del principio. 
Ojfìcium suum nemìni debet esse damnosuin. 

In quauto alla qualità delle spese non v’ è a 
fare disiinzione tra le pìccole e le grandi spese, 
tra le necessarie e le utili come nel contralto di 
comodalo. Nel deposilo tulio è fatto nell’ inte- 
resse del dcposilanle. E perù bisogna avere 
maggiori riguardi pel depositario. Se non che 
nel rimborso delle spese utili non dee darsi lo 
speso, ma tanto j)cr quanto la cosa si è resa 


più preziosa, eh’ è proprio della gestione di 
negozi. 

In quanto a* danni tulli dehbonsi al deposita- 
rio rimborsare, quando vengono cagionali dal- 
r oggetto dato in deposito, ^on v* c a distin- 
guere intorno al vizio della cosa che ha cagìo 
nato il danno, se noto o no prima del contrailo. 

Hipeliamo. Il comodatario riceve la cosa nel 
suo proprio interesse, li deposllorio nell’ interes- 
se assoluto del deponente. Da ciò costui deve re- 
ciprocare pienamente il favore ollenulo col 
rimborso di quanto il depositario ha s|)e80 ed 
ha sofferto di danno per m cosa ricevuta. 


SOMMARIO. 


J87* Deir obMigetioae del depcnenle, e diflerroza da 
quella del depositario; essa dA luogo ad un*azio* 
De Coniran'a. non gii direna. 

188. la che ceoaìale? D«lle speso, di coi il depotilario 
debba essere indennixzaio. Se possono disiin- 
goersi ia spese all’ iovrosM ed a oiinuto. 

Esempi. 

ISO. Contrnusrione* 

ItN). CoatÌDuatìooe. 

1 y I , Le perdite dette quali il deposilarìo cliìede la riTa* 
zione, doq (bevono essere siate cacionale dalla 
ma Colpa. 


192. Deir azione Jtponli eontraria else compete al 

deposiiario. Donde ella derivi. 

193. Od drillo di ritenzioae conceduto al deposiiario. 
I9A. ConitauaZ'One. 

195. Del privilegio cbe il deposìiurio può invocare per 

le spese da lui falle a tioe di contcrvare la cosa. 

196. Non ci ha luogo a ritenzione delia con per caue 

estranee al deposito. 

197. Della compeDsntiooe. 

19S. CooU»uaiione. 
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COM EN TO. 


187. L*artico!o 1947 (*819 LL. cif.) occu- 
pani della obbligaziooe del deponeale. 

Silfalta obbligazione c tacita, e non già espres- 
sa, come quella che contrae il depositario mer- 
ce la ricezione della cosa ; essa è puramente 
accidentale (i). Ecco perché non dà luogo che 
ad un’ azione chiamata contraria io dritto ro- 
mano. 

188. Consiste poi in rimborsare al deposita- 
rio le anticipazioni da lui fatte per la conserva- 
zione della cosa depositata, consiste io somma 
io indennizzarlo di tutte le perdile e spose aU 

ingrosso ed a minuto che possa avergli ca- 
gionato il deposito (2), senza qui ritenere le di- 
stinzioni stabilite pel contralto di comodalo re- 
lativamente a tali spese, perciocché il deposita- 
rio non avendo V uso della cosa, non dee to- 
gliere a suo carico certe spese minute, che as- 
solulameole derivano dall' impiego della cosa 
islessa ( 3 ). 

Per esempio: si è convenuto che io debba re- 
care in Parigi nn deposito da voi affidatomi in 
^ia^C7: il viaggio ed il trasferimento della cosa 
depositata mi cagioneranno delle spese : e voi 
dovete rivalermene art. 1942 (i8i4 EC. civ.) 

i8g. Altro esempio: voi avete depositato 
presso di me un cavallo, che mi è stalo uopo 
di nudrire (4), ovvero che è caduto ammala- 
lo, e per la cui guarisiione ho fallo delle spese: 
la buona fede vi obbliga ad indennizzarmene. 

190. Da ultimo suppongasi che io abbia con- 
servalo nel mio scrigno il danaro da voi affilia- 
tomi in deposito, e che qualche persona aveQ< 
do delle pretensioni su quella sAmma, venga ad 
iovolarmela a viva forza , rompendo le mie 
porte ed il mio scrigno. Voi sarete tenuto a ri- 
farmi dei danni, de' quali mi è alato cagioue il 
deposito, di cui mi sono incaricalo ( 5 ). 

191. Ben inteso però, che le perdite, delle 
quali il depositario chiede la rifazione, uou 
siano stalo V effeito di una sua colpa (6^. 

192. Per sanzionare questa obbligazione del 
deponente la legge accorda un’ azione contro 
di lui, la quale addimandasi depositi contraria^ 


c deriva dal drillo di natura c dalla buona fe- 
de, che comanda di non arricchire a spese al- 
trui, e dì riparare il danno che cagionasi con 
un fallo proprio ad un* altra persona, special- 
mente quando costei abbia voluto gratuiiaincn- 
tc renderci un servigio (7). 

19*3. Oltre quest'azione compete anche al 
deposiiarìo un urilto di rìtenzioue, ( 8 ) che per- 
mctlegli di ritenere la cosa sino all' intera rim- 
borsazione di ciò che gli é dovuto a cagione 
del deposito (9). Ragguardevoli ititerpelri del 
dritto romano, come [hmcllo (io),Voet (i 1) ecc. 
aveano ìn>egnalo, che le leggi romane si op- 
ponessero a tale diritto, pensando essi che niiia 
credito potesse dispensare il depositario dal re- 
stituire immediatamente et pi ima fronte al de- 
ponente la cosa depositata (12). Ma vari altri 
giureconsulti aveano per contrario sostenuto la 
legilliraità del dritto di ritenzione (> 3 ): tra co- 
storo noverasi Pothier alla cui opinione tenne 
dietro il codice civile (i4)- 

194* Ma il depositario può egli esercitare 
tale diritto in preriudizio de’lerzi creditori pri- 
vilegiati sulla cosa depositala? In questo pro- 
posito mi riporto al già detto nel mio comenlo 
sulle Ipoterhff (i 5 ). 

19!). Allorché il credito del depositario fon- 
disi sovra spese fulte per couservare la cosa, 
egli in mancanza del drillo di ritenzione forse 
perduto per la eseguila consegna della cosa isles- 
SA, può prevalersi del privilegio sul prezzo san- 
zionalo dairarl.2io2 (1971 LL.civ.) 3 (i^). 

19^1. 11 drillo dì ritenzione non ha luogo 
quando il depositario sia creditore per cause 
estranee ni deposito (17). Egli dee prima di lut- 
to reslìUiire la cosa che tiene a titolo di depo- 
sito, salvo sperimentare poscia lo ragioni del suo 
credito, come meglio crederà. 

197. Rispetto alla compensazione valp;ono 
le medesime distinzioni falle per la ritenzione. 

Per la qual cosa il deposilurio creditore di 
una somma dì danaro ]>cr causa estranea al de- 
posito, non può compensarla con ciò di cui va 
debitore come depositario. Dee sempre cornili- 


(1) Pfìlhter. 72. — DodoIIo, ttUt rubrles dri Codìcf^ Depoiitfj o" 10. 

(2) Vo«i, Deputili, Q* 10. 

(5; V. il codi, degl* art. 1890, • 1886 ( 1762 « 1758 IX. oiv.), n** 15S « srgg. 

(4) V. resrmpto recalo do Modratioo, 1. 23, D., Depotiti, 

(5) AJriciuto^ 1. 61, § 5, 2^ furti», — PuUiicr, n* 70. 

(6j fd. 

(7) Voei, Depokitiy n® 10. 

(8) Art. 1948 ( 1820 U. cir.) 

(9) V, il mìo con. «ulte Ipoteche^ 1. 1®, d® 257. — Vionio, Quaett. ètltet, i. 1, c«p. 5. 

(10) Sulla I. Si qui» C., //«poat'/i, o* 8 e 9. 

(11) Depotiti o.° 9. 

(12) Per iDlerpeiroziooe dello legge Si^i» C., DtpotUì. 

(13) Vinnio /oc. ci'i. 

(14) N.'* 59, 403, e 74. 

(15; T. 1N.-2S6. 

(16) V. tl mio eom. tulle Ipotech» 1. 1 a® 257. 

(17) Oooollv loc. cit. a** o « 9. 
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ciare dal rpslituire il deposito. « Depoittaeres 
rei peetmiae^ prima fronte restitnantur, » di- 
ce GìuBlioiaDo in una edeberrìma costituaione 
gu questa materia (i). 

198 . Sinkllo principio riman fermo eziandio 
quando ?i foise sialo aeposito da una parte, e 


datt*aìfra. Esempli grazia, io deposito presso di 
Toi 5ooo franchi, e voi ne depositale presso di 
me 3ooo (a) : ciascuno dì noi ha dritto a di- 
mandare la restituzione del suo deposito, senza 
che la compensazione possa essere opposta. 


(1) Si qvù C , Depofìlt. 

(2) /</. ; E Uuiietlu MI 4urtt« q* 7. 
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SE2IONE V. 

Del deposito neeessatìo* 


Art. 1949- Le de- 
pài nécessaire est ee- 
Ivi <fui a étéforcé par 
quetque accidente tei 
qri un iticendie , une 
ruine^ un pillage^ un 
naufragCy ou autre 
vénement imprévu (a) . 

igSo. La preute 
par témoins peut étre 
reeuepottr le dépót né- 
cessoirCy méme quand 
il s' agii d une va^ 
teur au dessus de 5 o 
franet. 

1951. Le dépót né- 
cessaire est d ailleurt 
règi par toutes les rè- 
qfes précédemmerU é- 
noneéee. 


1949.11 deposito ne< 
cessano è quello che si 
è dovuto fare per qual- 
che accidente , come 
per un incendio, una 
rovina, un saccheggio, 
un naufragio, o altro 
avvenimento non pre- 
veduto. 

igSo- Per lo depo- 
sito necessario può es- 
sere ammessa la pruo* 
va testimoniale, quan- 
do anche si trattasse 
d'una somma maggio- 
re di cento cinquanta 
franchi. 

195 1. Nel rimanen- 
te il deposito necessa- 
rio è sottoposto a lutto 
le regole precedente- 
mente enunciale. 


Eum tamen depo- 
nere tiimullus vel in- 
rendita vel cacterarum 
eausarum gratin in- 
telìigendum est , qiti 
nulìam aliam cau- 
sam deponendi habet^ 
quam imminens ex 
causis supraseriptis 
periculunt- 

( L. 1, $ 3, D., D0poiUi). 

Merito hae causas 
deponendì separavit 
Praetor^ quae conli- 
nenl fortuitam cau- 
sam depositionis ex 
necessitate descenden- 
tem, non ex voluntate 
proftcUcenlem. 

(D. 1,52). 

Jlaee autem separa- 
no eausarum justam 
rationem habet : quip- 
pe cnm qttis Jidem eìe- 
git^needepositum red- 
dituTf contentus esse 
debel simplo ; eum ve- 
ro extante necessitate 
deponat^ erescit perfìr 
dìae crìmen ; et puèti- 
ca utilitas coercenda 
estt tindicoììdoe rei- 
publicae causa : est 
enim inutile in causis 
kujusmodijidem fran- 
gere. 

(D. 


Art. 1821. Il deposi- 
to necessario è quello 
che si e dovuto fare 
per qualche accidente, 
come per un incendio, 
una rovina, un sac- 
cheggio, un naufragio 
o altro avvenimento 
non pPCTcdulo. 

1022. Pel deposito 
necessario può essere 
ammessa la pniova te- 
stimoniale, quando an- 
che si trattasse dì una 
somma maggiore di 
cinquanta ducati. 

1823. Nel rimanen- 
te il deposito necessa- 
rio è sottoposto a tutte 
le regole precedenle- 
meulc enunciale. 


MOTIVI. 

Fivaro oratore del Tribunato. Il deposito necessario è quello che si è dovuto fare per 
qualche accidente, come por un incendio, una rovina, un saccheggio, un naufragio 0 altro av- 
venunento non preveduto. ^ 

Questa deunizicne è attinia dalle leggi romane. 


(•) Qioeito vticolo era compilalo n^l progetto coti. // de^silo neeessorio é chdto cht tiè dovuto lare 

per qwxtcAe aceteaue, eowte per un tneendto, ima rwtna^ un toceAeqgie d$ cata^ un naufrnoio o atiro av- 
vntmento tun prevedrò. Rimate r-ronoato coise ti legge sulla seguente ott^rTazione della tezionc leaitla. 
S Iribooalo. I Io luogo dieaccheggw dt casa dire soUmenle eaecAeggto. U ditpoMzjone del pregello 

debbo appbearsi ad ogni speme di sscebeggio : e però le sue «sprtsiioni non debbono enere tmilaUve ; la 
soppreisions propotla le rende piu geocrtlì. 1 (Edìt.) * 


Digitized by Google 



310 


Oneste leggi areaao portalo il rigore Hno a pnnire la violazione di questo deposito, (ino a 
coodanoare il depositario infedele alla restituzione del doppio valore della cosa depositata (i). 

Iji ragione di questa distinzione Ira il deposito necessario ed il tolonlario era mollo giusta 
e conforme alla politica. Colui il quale' ha scello il suo depositario, non può incolpare cne se 
stesso qualora sia stato ingannato ; egli ha seguilo la fede della persona in cui ha riposto la 
sua contìdeoza ; il perche non può domandare se non la restituzione del deposito , o il suo vaio* 
re, qualora la cosa piu non esista. 

Ma colui il quale per una disgrazia ò stato costretto di confidare nella prima persona che 
se gli ò presentala, merita una particolare protezione. 

V interesse della società esige che il depositario necessario il qtiale e tanto vile per scono- 
scere i più sacri doveri, sia trattùo più severameote del depositario volontario. 

Le nostre leggi francesi non aveaoo ammessa questa pena del doppio valore della cosa de- 
positala pronunziala dalle leggi romane ; ma esse vi avean supplito cou altre disnosiziooi le quali 
mostravano egualmente tutto il favore largheggialo al deposito necessario. L'ordinanza del 1667 
permette la pruova lesiimoniale per questa specie di deposito, comechè 1* avesse negala pel depo- 
sito volontario, allorché la cosa depositata sorpassi il valore di 100 franchi. 

Il progetto ha adottato il principio dell’ ordinanza del 1667. Non é forse evidente che 
quando un incendio, un saccheggio, un naufragio 0 qualunque altro avvenimento impreveduto, 
ohhliga lo Bveiiluralo che soffre una di queste disgrazie di salvare io fretta una, parie dc'suoi be- 
ni, egli non ha nò il tempo nè la mente di far distendere un alto di deposito ? E ben conforme 
dunque alle leggi della umanità che non se gli neghi di stabilire, con una pruova suppletoria, il 
dej'osito che tali avveuimenti hao fenduto necessario. 01 tre di che c difficile a credere che Tuomo 
il quale ektato soccorso nelle disgrazie spinga la sua ingratitudine fino a domandare dal suo be- 
nefattore più di quel che gli ha confidato : sventuratamente è più conforme al cuore doli' uomo 
di profittare della disgrazia del suo simile per aumentare le proprie ricchezze. 


Coditi ewili ttrtànieri. 


Saido - SezioiVB V Del Depotiio neeettario. Art. 1983. Il deposito oecessario è quello a cui 
costringe qualche accidente, come un incendio, un saccheggio, un naufragio od altro av- 
veuìmeolo non preveduto. 

1984. Per il deposito necessario può essere ammessa la prova testimoniale, quaod'aa- 
clic si trattasse di una somma maggiore di trecento lire. 

1984. Conforme air art. igSi cod. fr. 

Olìndcse • Art. 174» (741 1 y 4 ^ conformi. 

CAflTOflS DI Vauo - Art. t 433 conforme all’ art. 1949 cod. fr. 

i 434 - 1^ pruova teslimouialc può essere ammessa, quand’anche si trattasse di un va- 
lore al di sopra di ottocento franchi. 

1434* Conforme all’ art. igSi cod. fr. 

Della Luiguma • Art. 2935 conforme agli art. 1049 igfio, ma per la pruova testimoniale al di 
sopra di cinquecento piastre. 

Di Batiesa • ^ulla pel deposito necessario. 

Al'stbiaco - id. 

Pbissjamo - Art. 77 conforme all* art. 1949 cod. fr. 

EPITOME. 


II deposito necessario che pur si diiC mìs<N 
rninle, e quello che si fa spìnti da un bisogno di 
forza maggiore, che la legge nou precisa, ma 
emmeia con taluni casi a mò di esempio per 
chiarire meglio la sua disposizione. La sola dif- 
ferenza che pai^sa tra questo ed il volontario è 
in quanto a’ mezzi di pruovarne la esistenza. 


Da che pel deposito necessario la legge ammet- 
te la pruova leslimontale olire i ducali 5 o, che 
nega nel deposito volontario. E ragiooevolmeu- 
le perchè in casi di necessità, di urgenza diffi- 
cilmente si ha r agio di avere un titolo; unico 
motivo per la eccezione dettala Dell' art. i 3 oz, 
e qui ripetuta. 


(1) L, 1, $ L D., DepotUi. 


Digilized by Google 



31 t 


SOMMÀRIO. 


199. Il drpoiìto Decrf«ar'o atsome ifnnto non« dalla 
ncteMitif cb« dA luogo ai oedc<ioM). Gli antichi 
doUuri lo cbi«ma?ano ancor* ér^otilum N»t'jc> 
rabtU. Dcfinitìone dolane d* Ulp^aoo , e da'* 
r articolo ( 1821 LL. cir. ). 

200 II dcpot>la. rh« »Ì fa negli alberghi non è depr* 
•ilo D«*ceM*rto aenonehè per at»ioiilaiiuDr. 

201. AstichitA della diitiniiooe fra il depotito voh nta. 
rio , «d il depofito necMaario legiUioiala da la 
natura delle coae. 

202 U depoailarìo oceeaiario , che addinMtra«i ìnfe- 
dola è molto pi6 criuurabi't del depoailarìo to* 
loolario» 


203- Il dapofìto neceaiarìo é dìapoaaato dalla pmoea 
per iaerìlto. 

20i. Oddo de' falli dì forta maggiorot ohe poaioao 
dar luogo al depnaito neceMarie. 

205. Vi dee concorrere il pieao conacnao do* contrarn* 

ti come in tutti gli allri contratti. 

206. Contiauatione. 

207. Il «lepoaiiarii» neceaa:.rio riaponde del tuo dolo, e 

drila ma colpa grave. 

203. Della eapaoiA delle parti che eootraggooo un de* 
poaito neceauriO' 


COMI 

199. Olire al deposito Tolonlarìo, di cui ab* 
biaino aposle sinora le parlicolarilà, ci ha il de* 
posilo necessario, il quale addimandasi cosi, 
perchè attinge la sua sorgente da qualche ue* 
cessila originala da forza maggiore. l.a legge 
romana dice : « Coniinet cau$am forluùam 
depoiiiionis ex necessitale descendentem^ non 
ex roluntate propciscentem (1). • 

bipiano ne dà la seguente definizione che 
corrisponde terfelUmenle a quella del noslro 
arlicolo : c Eum lamen dcjHmere iumultus^ 
• velincendìit vel eaeterarum eausnrxtm wa^ 
c Ita inteliiacndum er/, qui nullam aìiatn 
c eausam aeponendi haòet qttam imminene 
f ex cattsù auprascriptis perietdum (2). > 

1 dottori chiamano eziandio questo deposito 
depositum miseì'abile^ poiché o la ruina, 0 
r incendio, o il naufragio, o il tumulto, ovvero 
altre calamita di simil falla ne sono V occasio- 
ne, cd obbligano il proprietario mercè il depo- 
sito a salvare la sua cosa dalla iuimiiieiite per- 
dila ( 3 ). 

2CÒ. Si può forse obiettare che le deiìnuio 
ni date da tlpiano, e dall* ari. 1949 ( 

LL. civ ) non siano ablmslanza c.slese, e che 
il sinistro epiieto di deposi/um miserabile non 
sia applicabile a tulli i casi ; giacché la oosira 
sezione oltre al deposito fatto pescosi di cala- 
mità e forza maggiore, (ralla oncora del depo- 
sito, che si fa presso gli albergatori, il quale 
non ha per cagione mulrice niuno degli enun- 
ciati pericoli. Ma tale circostanza non cangia 
alTaUo le nozioni che l’art. 1949 (18*^1 
LL. civ. \ ha desunte dall* antica giiireprnden- 
za, e dal drillo romano : conciossiachè il de- 
posito clic si fa negli alberghi non è un depo- 
silo necessari» per sè stesso, ma bensì per as- 


:nto. 

similaziooe, come rìsulla dalla combinazione 
deir art. tQSa ( i 8 a 4 L.L. civ. ) con Tart. 
1949 ( iSzr i.L- cir. ). 

aot- La distinzione del deposito volontario, 
e del deposito necessario rimonta all' editto del 
pretore ( 4 ). 

Olire al favore, che va conginnlo col depo- 
silo fatio ne'sinistri avvenimenti, che minaccia- 
no la proprietà e la vila, bisogna por mente che 
cf ha gran dilferenza Ira il depositario eletto 
dalla fiducia c quello cui si ricorre per necess*- 
tà. Se il primo mancasse alla fede del deposi'o 
cominetlerehbe sicuramente un' azione odiosa 
c punibile : nondimeno il deponouie potrebbe 
forse rimproverare a sè stes-o di aver male al- 
logata la sua fiducia. Ma nel deposito neces- 
sario non ci ha nulla che scemi, ovvero coni- 
penn il delitto del depositario. > Crescit pe>Ji‘ 
diae crimen^ dice severamente lilpìano ; et pu^ 
btica HiiUtas coercenda est tinaicandae rei- 
publicae causa ( 5 ). > 

2»2. l'eco perchè i romani punivano il de- 

I iosilario necessario, che rendeasi infedele, ob- 
digandolo a restituire il doppio del valore delie 
cose depositate, mentre il depositario ordinario 
venia condannalo solamente in simplum ( 6 ). 

I moderni costumi più indulgenti non hanno 
adottalo quel modo d' indennizzazionc (7). 

2o3. 11 favore poi col quale appo di noi si è 
consideralo il deposito necessario si palesa nel- 
l'averlo d'ispensalo dalla priiova per iscritlo an- 
che se ecceda i 5 o franchi (ducali 5 o). In tulli 
ì casi si ammette la priiova testimoniale, non 
aveodo il deponente avuto il tempo di procurar- 
sene una letterale ; poiché conte dice tllpiauo 
sul nostro proposito. • Tempus non paiiiur 
plentus deliberandi cottsilftftn (8). ■ ( osi era 


(1) Ulp. I. 1 $ 2, D., Depositi. 

(2) Id.^ 1. I ^ S, D., Depotiit, 

(3) Id , I. 1 1 e S U., Depositi. 

(4) Id. (or àt. 

(5) L. 1 $ 4. 0., Dposiii. 

(6| L. 1 1 c 4 U., Dtpositi. .Neruio L. 18. Xi.^Dfpnaìti, 

(7J Groeaeveglien <ull« legge 1. D., D'potiii. Voci, Depositi n® 11. Polhtcr a® 76. 
(*) L. 1 D.. De cxacil. «c(. > f- 
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sialo prò scrino con T ordinanza del 1667 in 
conrormilà di una giiireprudenza surla mentre 
tuttavia vi^ca T ordinanza di Moulins. 

Si riferisce un arresto dei mese di agosto 
iSyS, il quale ad onta del divieto espresso in 
quest* ultima ordinanza, ammise lapruova tes(ì> 
moniale in favore degli eredi di un proleslantc 
che nell'almo 1572, il giorno di S. Bartolomeo, 
qualche ora prima della spietata sua morte, 
a^ea depositalo del danaro presso un uomo che 
Èredea suo amico (i). 

L'art. 1950(1^22 LL. cir. ), conferma sii* 
fatta gitireprudenza (?]. 

2n4.L*art. 1949^182 1 IX. cìv.)non enumera 
tutti i casi iinpreveduti che possono dar luo^n al 
deposito necessario; c dopo aver parlato deil'in* 
cendio, della rovina, 0 del sacco, esso lascia al* 
l'interpelrazione il valutare ^li altri avvenimeo* 
lì di forza maggiore, che sottopongono Tuomo 
ad imperiosa necessità. Tra i medesiinisi possono 
noverare la sommossa, il contagio, l inondazio- 
ne, il naufragio, la guerra civile, la invasione 
nemica, la violenza, il giusto timore della mor- 
ie ecc. ecc. ( 3 ). Sì è veduto nel n® preceden- 
te che 1* orribile massacro conosciuto sotto il 
nome di S. Bartolomeo crasi annoveralo fra quei 
tristi casi di forza maggiore. 

Gli autori del decimo sesto secolo testimoni 
delle guerre civili di quell epoca, parlano inces- 
santemente a tale propoMlo de* soldati che per* 
correano le campagne, e le città rubando i be- 
sliAtui, e roellendo a sacco le case, mentre i cil- 
Ifldiui ed i mercadaiiti atterrili foggiano, recan* 
do seco ciò che essi aveaiio di più prezioso, ov* 
vero depositandolo fra le mani di un amico me- 
no sospetto di loro (4)* 

2o5. Avvegnaché la cagione motrice del 
dpfKisito necessario sia una necessità fatale, nul- 
ladimeno esso è un contrailo propriamente det- 
to, ed una convenzione nella quale la volontà 
vi prende la sua parte ordinaria. Il deponente 
infatti ha la voloolà di dar la sua cosa m custo- 
dia, ed il depositario ha la voloulà di riceverla 
a titolo di deposito ( 5 ). 

Kd io mi maraviglio che il signor Ilcal, ora- 


tore del governo abbia solennemente annonzia* 
to nella maespoahìone de molivi^ i che qui non 
« si trattava di un contratto, ma ;itu eiattamen- 
( te di un quasi contralto fondato sulla neces- 
I sita (6). w Queste parole sono inconsiderate, 
e ne additano con quale riserba fa mestieri ri- 
tenere que* discorsi officiali, ove non sempre si 
dà alla legge la migliore spiegazione. 

2o5. Come contratto propriamente detto il 
deposito necessario è sottoposto alle tegole del 
de|K)silo volontario ; salvo ciò che si è detto di 
60f«ra (7) relativamente ai modi dì farne la 
pruova. 

207. Quindi il depositario è risponsabile del 
suo dolo, e della sua colpa grave ; è obbligato 
a restituire la cosa ecc. ecc. 

208. Solamente rispetto alla capacità de*con- 
traenti, possono sorgere de* dubbi intorno alla 
conformità delle regole del deposito necessario 
con quelle del deposito volontario. Invero nei 
tempestosi momenti, che accompagnano talune 
catastrofi, non si ha libertà di scegliere a pro- 
prio grado il depositario, e si può essere astret- 
to a rivolgersi ad ima donna maritata, ovvero 
ad un minore, ne' quali 1* azzardo ci fa imbal- 
tere. 

Per esempio in ca.so di naufragio si vedono 
persone di ogni sesso e di ogni età accorrere a 
salvare i naufraghi, e ricevere da' medesimi in 
deposito gli oggetti scampati al furor delle on- 
de. 'lali depositi sono forse nulli ? 

llispondo che in vero c stretto dritto non bi- 
sogna esitare ad applicar loro i principi svilup- 
pati dinnanzi no* n° 5 i e segg., poiché l' inca- 
pace per sua natura, e per la sua posizione le- 
gale non potrebbe diventar capace la mercè di 
pure circostanze fortuite. Ma se cosiffatti depo- 
siti non valgono come contratti, vaieranno sem- 
pre come quasi contralti che han forza obbliga- 
toria per astringere la donna maritata ed il mi- 
nore alla restituzione della cosa. Questo signi- 
ficato è inesrìeri dare ad un passaggio di Ùan* 
ty ( 8 ), il quale cosi interpretalo si combina be- 
nissimo con le Doziooi da noi sposle suora n' 
55 , 56 , 57, c 5 S. 


(1) Danty, p. 77, 78 n* I 8 . 

(2) Junge art. 1318 (1302 LL. df.). 

(3) Uantj /oc. cit. 

(4) Koiccau p. 68 e 69. 

(t>^ Domai lib. 1 t. S mz. 5 a" 2. 

(0) l''cr>ct t. 14 p. 507. 

(7) :V 203, 

(8) !’. 78. 
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aufter~ 

fji*les OH hùteliert foni 
rffponsablet « eomm« 
dèfwsùatret , de» ef- 
felf apporle» par le V0“ 
yageur qui log» ehez 
eux. Le dépót de ce» 
torte» d eff'el» doti è- 
tre regardè eomme un 
dépót néee»»aire> 

1953. Il» toni re»' 
poiìfahles du rol ou 
du dotnmage deneffeU 
du voyageury »oit que 
le voi ait èie Jaù, ou 
que le dommage ait 
été caute par le» do^ 
fneetiaue» et prépoté» 
de t hòtelleriey ou par 
de» ètranger» allanl 
et tenoni aan» T hotel' 
Urie. 

1954» Li» ne toni 
pns re»pon»abUs de» 
voU fait» aree force 
armée ou autre force 
majeure. 


Gli osti e gli 
albergatori son Icuuli, 
come depositari, per le 
robe introdotte ne' loro 
alberghi dal viandante 
che VI alloggia : il de* 
posilo di tali rol>e deve 
risguardarsi come na 
deposito necessario. 

1953. Son essi te- 
nuti per lo furio o per 
lo danno arrecalo alle 
robe dei viandante , 
tanto se il furto sia sta* 
lo arrecato da’ dome- 
stici 0 dalle persone 
preposte alla direiiooe 
degli alberghi, quanto 
dagli esiraoà che van- 
no e vengono in essi. 

1954- Non son te- 
nuti pe' furti commrssi 
a forza armala o altra 
forza irresistibile (a). 


v/iV Praetor r nau- 
tact CAt/POflfEs, Sta- 

BULAKlty quod Cltjft»' 

que »alvum /ore rece^ 
periata ni»i restituani^ 
in eoejudieinm dabo. 
Maxima utilità» e»t 
huju» edictiy quia ne* 
cesse est plerwnque 
eorum Jidem seqtn\ et 
re» custodiae eoritm 
eommittere. 

(L. 1, t)., Itaut. C««p. tC«- 
bui. rvccp. rrtiii. ). 

Eodem modo tenen- 
tur enupone» et sta* 
òularù\ quo exereen- 
te» negotiurn »uum re* 
cipiuni: eoeierum si 
extra negotiurn rece- 
perint., non tenebun- 
tur. 

(L. S,$2,liod. (it ). 

jdt hoc edieto Oftmi- 
modo r^ui recepii lene- 
tur^ ettatnai sine eulita 
eju» re» periti , tei 
aumnum datum e»i ; 
nifi fi quid damno /a- 
tuli eondqit. Inde La- 
bro fcribìt^fi quid nan- 
ffagio^ aut per rim pi- 
ratarum perierùy non 
ette iniqnum^ exrep- 
tiourm ei dt^ri. Idem 
eiit dieendum^ et tiin 
ftabul • aniin enujHtna 
via major eoniigerit. 

(0..!.. 3, $ I. ewl. tit.) 

Et facium non to* 
lum nau/antm prae* 
tiare deberty ted et 
veetornm. 

1,58). 

Eieut et eaupOy via* 
torum. 

( L. 2, eod. ili. ). 

Quaecumque de fur- 
to diximuty eadem et 
de damtìo debent in- 
teiligi. 

( !.. S, $ I, eod. Ut. ). 

Item si serva» exer- 
eilori» subripnit y tei 
damnum dedity noxa- 
Ut aclio eestabit^ quia 
oh receplnm suo nomi- 
ne dominut conveni* 
tur. 

(U., L. 3, $ 8, eod. lii ). 


Art. i 8 z 4 . Gli osti 
e gli albergatori son 
tenuti come depositari 
per le robe iiitrodolle 
ne' loro allierghi dal 
viandante che vi allog- 
gia. Il deposito di tali 
rubo dee risguardarsi 
come un deposito ne- 
cessario. 

iiSs 5 . Son essi le- 
fiiitì |)«1 fctrio, o pel 
danno arrecalo alte ro- 
be del viandante. Unto 
se il furto sia stalo com- 
messo, o il danno sia 
slato arrecato da' do- 
mestici, o dalle persone 
preposte alla direzione 
degli alberghi, quanto 
dagli eslraoei che van- 
no e vengono in essi. 

18^6. Non sono te- 
mili pe* flirti commessi 
con forza armala o con 
alira forza ìrresislibilc. 


(a) Nel progetto vi «ra il tegnente ail. SS. 

c L* Olle o albergatore è tenuto prr le robe apportale dal «iandaole, ancore tic qnrsle aleno a(a(e ri- 
BCMe alla sua cnalodia pcritoalt. > Quealo arlicalo fu aoppreseo sulle aagucnii o»«€r*asioni del Tr>Luuaie. < La 

Tioplokq. 48 
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MOTIVI. 


Fatard oratore M Tribunato. pASsiamo ad un'altra dì d(*pos>to la qnale Timi 
sere allogata irrlla classe del do|)osilo necessario, vai dire miello che il viaggiatóre fa di ciò che 
porta seco nella osteria o albergo in cui si ricovera. Fgii è d' uopo che la più gran sicurezza 
(piivì r accompagni, e che la conservi per la certezza che la legge gli dà che le sue robe non 
saranno impunenienle distraile, sia dall’ albergatore, sia da* domestici da lui impiegali, sia dagli 
estranei che vanno e vengono dall’ albergo. Questa risponsabililà, che sembra rigorosa è forse la 
più solida base della prosperità degli albergatori. I.a conlidenra da loro ispirala o la buona fe- 
de e la vigilanza cui vengono obbligali dalla legge, son quelli che reudono ì viaggi più facili, più 
frequenti, e che richiamano presso di essi i viaggialori. 

Laonde l’ ordinanza del lOòy, ha messo nella classe do' depositi necessari quelli talli Ira le 
mani dell' albergatore o dell’ alhergalrice, da coloro che prendono alloggio nel loro albergo. 
Essa dichiara c che non intende impedire che la pruova testimoniale possa esser ammessa Ao- 
conilo la qualità delle persone e le circostanze di fatto (i). 

Lo stesso principio è gin stato consacralo nel iilolo iìd contratti o delle obbligaziom con- 
renzionali in generale. Non è inutile di notare come l’ art. 247 ( i 348 del Codice ) di questo 
titolo, dispensando dalla pniova per iscritlo Ì depositi necessari Ira i quali comprende quelli falli 
da' viaggiatori allorché prendono alloggio in un albergo, soggiunge ugualmente : c il tutto se- 
condo la qualità delie persone c le circostanze di fallo. » 

Sicché confrontando col progelto Tari. 247 ^^^^ 1 ^ contraili f i 348 del Codice ), 

TOÌ scorgete come il nostro nuovo Codice altro non fa i-he mantenere una disposizione ammessa 
dalie nostre antiche leggi. La facoltà accordala a’ giudici di ordinare 0 di rigeltare secondo le 
circostanze, la pruova olTerla dal viaggialore, fa sì che gl’interessi di quest* ultimo e quelli dei- 
r oste non potrauoo esser giammai compromessi. 


Codici civiti stranieri. 

Siedo • Art. 1986, 1987 conformi agli art. igSa iq 53 Cod. fr. 

Art. 1988. Non sono risponsabilì per ì furti commessi a mano armala 0 altrimenti con 
forza maggiore, 0 per negligenza ^rave del proprietario, 

Olandkse • Ari. 1746 , *747 conformi agli art. 1962 ig 5.3 Cod. fr. 

1748. Non sono risponsabilì de’ furti commessi da forza maggiore 0 da persone rice- 
vute dallo stesso viaggiatore. 

Cantone di Vaud • Art. i 436 e 1437 conformi agli art. 1962 1953 Cod. fr. 

1938 conforme all art. 1964 colla giunta, 0 per negligenza del proprietario. 

Della Ldiciana. • Art. 2937. L'oste è ris|>oosabile degli eifelti apportali ual viaggialore, seb- 
bene non sieno stali confidali alla sna custodia, tosto che sono stali cunsegnali a qual- 
cuno de' suoi domestici 0 preposti. 

2938, 2939. Conformi agli art. 19^3, T 954 

2940. La dichiarazione giurala o 1 ' allestnto di un sol tesliraonc competente e degno 
di fede può essere ammessa come pruova suliicieute relativamente a’ depositi presso gli 
osti, anche quando il valore della cosa depositala ecceda cinquecento piastre ; ma in tal 


triirne prnsa clic questo arUccto vada foppreaao. Essa ri|r*>arila romp sutfìr’enlo Pari. 371 ^cioè 1933). il 
f|iia>c d chiara forma’mccle gli albergatori o osti ri»potiMliili per le robe api oriate dii riandaule che allog-. 
già presso dì loro. Il dcpcaìlo dì qui-^ic cose, dico lo limo ari>c< lo , dormJo riguardarsi roaic un depixilo 
occrsierio, é ambrato isoUu rÌ;ior«<so di loiloporre gli •thrrgolori o gli osti, senza dialinguere alcuna cirro- 
a'anza, c senta erceltuare niun caso, alla risponsabìIilA per tulio ciò ebe nn vìagg'aloie avesse portalo presso 
di |i>ro , quand' anche fo^'Sero cggelli del pià piccolo volume e del più gran prezzo , 0 quand’ anche il viag- 
gìaiore non oc avesse aTTcrtiio nessuno. 

Questo rigore diverrebbe ialtolla una grande ingiastizìa ; 0 siccome è impossibile ebe la leggo preveda 
questi diversi casi, la drbbd conlriitdrsi di stabilire il prinripì» grneroli*, e l.'•cia^c il rratu all’ arbitri» dr| giudice; 
e qurs'o appiin'o ba eoa f Uo i>cl titolo de' cohtraui e dette obhli^azioni roRVrnzionati in genernte. L* artìcolo 247 
di questo titolo i348 4 /r/ Codice, dispensa dall» pruova per i«ciilio i d^pos'li necetssri, tra i quali comprende quei 
ratti da nn viandarte allogginuJo in un'osteria, cd aggiunge terminando.* Il tutto secondo la qualità dette pemone è 
U cireoetame dì fatto. 

L* articolo 38 del progrilo aruale essendo soppresso, rart-colo 37 dcl'o stesso progelto e T ari. 247 (1348) drlla 
legge sui ccniratii sembreranno deiUti tutù e due dallo stesso spirilo, lutti c due lasceianno dcU* arbitrio del giudico 
CIO che non potevano esiludere senta i più gravi inconvenienti. » {Edit.) 

(1J Til. XX ari. 4. 
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caso il giudice non dovrà ammcKcre q>ics(o genere di pruova che cou cìrcospeziooc, 
avuto riguardo alle circostanze di fallo, ed allo stato delle persone. 

f)i Baviera • Muna disposizione. 

Austriaco • Ari. 970. Cli albergatori, ì condottieri per acqua o per terra sono al pari di iin de* 
positario risponsabili delle cose che furono consegnalo ad essi 0 alle persone del loro ser> 
vizio da’ passeggiert accolti, 0 per oggetto di trasporlo. 

E sotto il capitolo XXX. del diritto d' indennìzzaziotìe e di soddisfacimento. 

Art, i 3 i 6 . Gli albergatori, i condottieri per acqua e per terra sono risponsabili del 
danno che le persone dì servizio loro proprie 0 da essi come tali assegnate, cagionano 
alle cose ricevute dal passeggierò nell' albergo 0 nella barca, oppure olle cose allldate 
pel trasporlo. 

Prussiano - iNiuoa disposizione. 


EPITOME. 


Gli efretti che il viaggialore mena seco net* 
r albergo sono dalla legge ritenuti come dati 
in deposito airalbergalore per lo solo fatto del- 
r immissione. Questo deposito è allogalo nella 
categoria del deposito necessario, da che pel 
deponente è una necessità di prendere alloggio 
in un albergo qualunque nel corso del suo viag- 
gio. Come tale esso va provalo per mezzo di le^ 
stimoni, c la rispoasabililà si estende ancora 
al iaUe delle persone dell' albergatore c dì quel- 

SOMA! 


le che vanno e vengono neU* albergo. Questa 
risponsabililà eh’ è nel loro vantaggio per la 
concorrenza che richiama la sicurezza, è I’ cf- 
Tetto ancora della spontaneità deUalbcrgalore a 
ricevere il deposito per la sua qualità, e della 
retribuzione che prende per 1 ' alloggio che dà. 
I.a sua risponsabililà non cessa che per lo caso 
di forza maggiore 0 di negligenza somma del 
viaggiatore, da che qui damntun sua culata 
sentii sentire non ciaeiur. 


A H I 0 . 


209. Del deposito cfie sì fa «gtì albergatori aaiimilato 

al deposilo oeceasario. 

210. Raj^ione dì tale afsiioilatiooe. 

211. Il deposito che ai fa negli alberghi non è forse 

una locDiione, anzicliè un drpottloT 

212. D tTerenza tra (tU osti fd i Teliurati. 

2IS. Come si formi il deposito fiUo agli osU. 

214. Pru««a orale in qar'sla materia. 

215 . Del vatoro del deposito, o della pruova a Ule 

ri»gusr«lo. 

216. Precauzioni prese dalla giurepnidensa per pro- 

IcgRvre Rii osti. 

NecessilA della ritponsabilili, ebe gravita so* 
*ra i ntediitmì. 

217. OrrcUì compresi nel deposito loro affidato. 

218 . tt recarli seiitplircrorole nell'albergo senza con* 

sognarli nella mani dell’vste, basta per stabili- 
re il deposito. 

Spiegasione sul proposito. 

Precauzione con la quale é roestìert riteoere 
la opioioae di Potbier su questo punto. 

219. Non vi bisogna almeno un avverlioeulo afOnebd 

r albergatore sia risnoassbile di (alani oggetti 
preziosi , per rseiupio, delle gioie , del daoa- 
ro, ecc. ece. f 

220. Aniiibi arrrati iot- mo a sìtTalta qulslìone. 

221. Oline abbia inteso ii codice civile di risolverla. 

222. ConiinuasioDe. Sìgaificalo della parola roba. 

22S. Coaliouatione. 

224. Toullier opina ebe debbasi avvisare l'oste allor* 

ebd trattasi di oggetti prrslosi. 

225. Confutazione d>'l suo aistena. Vero leoso dell’ar- 

licolo 1952 ( 1824 LL. civ.). Moderazione eoa 
la quale si dee applicare in laluaì casi. 

226. CoQliouasione. 

227. La rupoosabililà dell* oste si estende ai furti con* 

massi nelle dìpendenre dell'albergo. 

Cbt dvbbasi ioicodcre qui per dìpemtenze. 


228. L*aii. 1952 ( IS24 LL. ct.) si applica ai locatori 

di stanze mobiliate» 

229. Ai pubblici bagnaiuoli, a coloro ebe tengono bi- 
- gliardi. caffè e trattorie. 

230. Tutti rispandooo del fatto de* loro servi e pro- 

posti. 

231. E del fatto di Coloro ebe vanno e vendono nello 

albergo, ancorché gli oggetti tniiodolUvi non 
s eno stali consegnali ÉU'albcrgalore. 

232. Perché gli osti, gli albergatori, ed altri sono tenuti 

più severamente degli altri depositari. 

233. Quando cessi la loro rì*poB«abiliiù. 

Della perdila avvenuta per effetto di forza 
maggiore. Tocca all'oste il provarla. 

254 . 11 furto commesso da persooc, che non sliaoo nel* 
I’ albergo non costituisce per sé stesso un caso di 
forza maggiore. 

Bisogna giusta I* art. 1954 ( 1826 LL. civ. ) 
die sia accompagnolo da violmia con mano 
armata 

235. Dello srasso. Può esso ossimilarsi al furio eom- 

Bi- sto a inano armata? Arresto del parlamento 
di Tolosa del 1584 

236. Gli è mestieri che il furio a mano armala sia 

Commesso da persone di fuori, e non già da 
quelle dell' albergo, o altri avvaotorì. 

237. Se un padrone sia rubato nell’albergo dal suo 

proprio servo, l’ oste non è risponiabile. 

238. Della perdila avvenuta p*r colpa del viaggiatore. 

Notabili esempi detnuli dall’anlko drillo. 
2H9. Esempio più recente. 

240, La risponiabiliiA dell' oste cessa quand'egli ab- 

bia dichiarato di non voler incaricarsi di U>e 
o tale altro oggetto. Scliiarimroti sul proposito. 

241, Quùi del caso in cui l'oste abbia fatto dara 

mi affi'So, col quale avvisa , che egli non ri- 
fponJerA, io oon dello gioie a lai apecialmeoia 
«IGdilc 7 
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?og. Dopo Aver discorso orfli nrl. 19^9, 
igSoe iq 5 i (i8«i, 1822,0 1823 LL. civ.}, 
del deposito necessario propriamenle dello, il 
legislntore traila ne^ti ari. igSs, in!) 3 e ig 5 i 
( i 8 'i 4 » t825 e 1896 LL. civ. ), del deposito 
che si fa aoli albergnlori, il quale non è depo> 
silo necessario, se non per assimilazione, come 
benissimo fanno rilevare i libri del drillo roma* 
no. Invero il deposito necessario, ovvero 
9 Uum mherabiU vetlesì poslo nel titolo Depo^ 
ai’/t, di cui fa parie ; ed il de|>08Ìlo fallo agli 
albergatori forma il soggello di iin altro titolo 
ìnlilolalo : 1 Aór/Zoe, eaupotWj Habularii ut 
reeepta rettUuant fi). 

210. Tale assimilazione del deposito fatto ne- 

gli alberghi col deposito necessario, è fondala 
sul motivo di essere il viagginlore,che si riposa 
nelle locande, in qualche gnìsa costrelto a alare 
alla fede degli alliergatorì. e ad affidar loro gii 
oggetti che seco reca: c Quia necfsse est pfe- 
rumque eorum fidem et res cuttoaiae 

eorum commtifere (2). > 

Inoltre in viaggio non si c sempre padrone 
di scegliere l'allargo : si giunge stanco, igna- 
ro de' luoghi, e si prende ri|>08o io quello ove 
ne mena il postiglione ; ovvero se viaggisi col 
procaccio^ si è per cosi dire obbligalo a fermar- 
si negli alberghi, ne'qiiali l’incaricalo deiram* 
minislrazioue vi conduce ( 3 ) 

211. Ma è veramente un deposito quel con- 
tralto che si forma Ira Toste cd il viaggiatore, 
o pmtloslo una locazione? 

Mislinguìamo. 

Ci ha locazione pe' servigi, che sì rendono 
al viaggÌHiorc, e per T alloggio, che gli si dà; 
ma per quanto concerne le robe, che reca se- 
co il viaggiatore ìstesso, ci ha deposito puro e 
semplice (4). 

212. Ecco la diflcreoza, che esìste fra gli 
osti ed i vetturali. Costoro non convengono, 
che una locazione regolala dagli art.* 1782 c 
segg. ( i() 28 I.L. civ. e segg.): poiché si obbli- 
gano principalmente a trasportare la cosa ov- 
vero la persona, o T una e T alira : il loro ser- 
vigio è salariato, e la ciislodia degli oggetti 
trasportali procede non da un deposilo, bensì 
da una locazione (.?). Diversanienle avviene 
Lei deposilo fallo agli albergateli* Il fallo in* 


lercediilo fra le parli non pnò riferirsi, che al- 
la classe del deposito. 

2 1 3 . Tale conlrallo si forma con la con-e- 
gna della cosa, ovvero con introdurla nelT al- 
largo. Esso vien dis}vnsato dalla pruova per 
iscrtllo, e può provarsi con testimoni, giacchi 
un viaggiatore che giunge stanco ha ben altro 
in menie che distendere un allo del deposito 
da lui affidalo alT albergatore (6|. 

91 4- 11 giudice ha un potere discrezionale 
per ammettere la pruova orale del deposito ; e 
Tari.* i 348 (i 3 o 2 LL. civ.) nniforniemenle al- 
T ordinanza del 1667 lo autorizza a far dipen- 
dere la sua decisione dalla qualità delle persone 
e dalle circostanze di fatto (y). Senza miesia 
precauzione invero persone di cattiva feue al- 
legherebbero de*depo8Ìti immaginari, e la mer- 
cè di una pntova testimoniale, sovente troppo fa- 
cile, si sottoporrebbe T albergatore a rifazioni 
pecuniarie per effello di una frode, oppure di 
una colpevole collusione. I tribunali diligente- 
mente baderanno che ciò non si verifichi, nò 
ammetteranno la pruova se non quando le cir- 
co»tanze di fallo, e la probità delT attore oifra- 
no bastevoii guarentigie, e potranno eziandio 
deferire il giuramento alla persona rubala (8). 

21 5 . Non basta pel viaggiatore lo stabilire 
resistenza del deposito; deve anche giustifi- 
carne il valore : il giuramento ad litem^ che 
gli si deferisce, è ordinariamente il mezzo di 
pruova ammesso io simigliami casi ; il giudice 
esìge una minuta enumerazione degli oggetti 
perduti o rubati, ima valutazione de'medesimì, 
ed una dichiarazione giurala di cosUTatti rag- 
guagli (9). E quando il giudice credesse che la 
valutazione forse esagerata, è nel suo potere di- 
screzionale il ridurla ne'gitisii confini. 

216. Si scorge chiaro che la ìolenzione della 
giiirepnidenza non è di lasciare gli osti esposti 
a mal fondati ed indiscreti richiami : epperò è 
giustissima la risponsabilità che gravita sopra 
di toro. Altrimenti quale sicurezza avrebbero i 
viaggiatori? Quanla agevolazione noirsi por- 
gerebbe Agli scrocconi ed ai birbanti d’ inten- 
dersela con gli albergatori per esercitare di ao- 
cordo a prolillo comune una colpevole indu- 
stria (10)1 

817, Il deposito comprende giusta Tari. 


(0 va Coraeo, eomil. 318 voi. k, 

(2) Ulp. 1. 1 § 1. D f Aaol4Z«. 

(5) V. il mio CAin. >ulU Loectione t. 8 n* 908. 

(4) Sopra «" 14. — > Arg. Iralio dalla trggr 1 $ 8. D., Deftpttli, Voci, Naolae, caop. n** I c Artìo I»- 
C rati conditeti, *>-l niam dopatili comparata «al illis qnì lacti suQt. > Percltè locati f Perebi it tìtolo del 
bigello risguartla ì TcUurAti e gii albergatori! 

fS) V, il n>io Curo, aulla Loecvont t. 8 n* 90S. 

(6) /i/., loe. dt. 

(7) Toullirr I. 9 n‘ 238. 

tSt Brillon par. ftòlaber (oste) d" 2, 

(9) 1)401) p. H4. 

(lU^ Ulp. L 1 $ 1 D., IKuutec. rat/ponro. 
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( i8a4 civ. ) IiiIIp le rolie <)ol vian« 
dante. La parola rode sif^niUca le cose cbe il 
viaggiatore reca con se, le sue mercatanzie, (i) 
i suoi abili, i bauli, o tutto ciò che serve al suo 
uso giornaliero (a). 

218. Ceneralmenle parlando, none necessa- 
rio che queste robe siano stale consognate 
espressamente nelle mani dell* albergatore; ba- 
sta di averle, inlrodotle nell* albergo ( 3 ). 

Indarno l’oste allegherebbe delle cagioni d'i- 
gnoranza!! Non fa mestieri per lui conoscere mi* 
nulamente gli oggelli che si recano nell' alber- 
go. Se la sua sorveglianza è esalta, egli proteg- 
gerà con la sua buona e diligente amministra- 
zione le persone, e le cose che si ricoverano 
sotto il suo tetto. In breve, Fari. T^ 5 a ( f884> 
liL. civ. ), perchè vi sia rispoosabilità, uon ri- 
chiede altro, se nonché le cose siansi inlrodotte 
oeir albergo, uniformandosi in ciò al drillo ro- 
mano ed all’ antica giurepriidenza (4)« 

Così un albergatore fu dichiarato risponsa- 
bile di un furto commesso in danno di un viag- 
giatore di cose giunte nel suo albergo due ore 
dopo mezza notte, senza che egli le aressse 
vedute entrare ( 5 ). Una locanda dee esser si- 
cura in tutte le ore, uè la sorveglianza vi si de- 
ve giammai alGevolire. 

^ che Pothier insegna, che il deposito non 
ha luogo, se non quando le robe del viandante 
siansi espressamente dote in custodia all' alber- 
gatore (d). Ma fa d* uopo porre ben mente di 
non inlerpelrare il Cod. civ. con siffatla doUri- 
na, la quale è presentemente anche raen vera 
di quello noi sia stato, vigendo l' antico drillo 
francese, poiché il lesto del)’ art. iqSa ( 1824 
LL. civ. ) sembra dettato a bella posta per con- 
dannarla. 

E siccome ella serve di guida a Polhìer in 
tulio ciò che ha scritte intorno a questa materia, 
così ne conseguila, clic debbonsi rilenere con* 
molla riscrba un gran numero dì soluzioni date 
dal ceunalo scrittore ordinariamente 1 antosicurc. 

219. Non pertanto l'avvertire espressamente 
l'albergatore non sarebbe forse necessario, ai- 
iorclìé si recano lalimi oggelli preziosi, i quali 
eccitano la cupidigia pel loro grande valore, e 
possono agevolmcnlo rubarsi pel loro piccolo 


volume come le gioie, le rooncle di oro c di 
argculo ecc. ecc. ? Non è forse mestieri allora 
di prevenir r oste afHnchè prenda particolari 
provvedimenti di sorveglianza, per guisa che 
senza tali prevenzioni, debba quegli dichiarar- 
si esente da ogni risponsabilità ? 

280. L'antica giureprudeoza ci olTre deci- 
sioni conlradittorie intorno a questa quistione. 
Talora si è condannalo l albergalore ad inden- 
nizzare il viandante, al quale nel suo albergo 
erasi rubala una catena di oro non dichiarala 
specialmente (7) ; ovvero a resiiluire una som- 
ma di 2000 lire involala a due ecclesiastici (8): 
talora gli osti sono stali assoluti dal rifare i dan- 
ni cagionati da’ furti di danaro (9), oppure di 

E ìelre preziose (io) avvenuti nelle loro locande. 

d i compilatori degli arresti rendon ragione di 
siiTalte diversità, facendole risultare dalle pecu- 
liari circostanze delle cause, come per esempio 
dalla colpa del viaggiatore, dalia non prestala 
fede allo sue asserzioni (i 1), ecc. ecc. 

281. In questo stalo trovò le cose il progetto 
del Cod. civ., e volle rendere gli albergatori 
risponsabiii dì pieno dritto, per effetto del solo 
fatto della introduzione delle robe nella locan- 
da; poiché indipendenlemeole dall' art. loSa 
( 1824 LL. civ.), che nel progetto era l'ari. 37, 
e che contiene perfellameule questo pensiero, 
crasi proposto un art. 38 cosi concepito; c L’o- 
c sle, o r albergatore è risponsabile delle robe 
f ioirodoUe nel suo albergo dal viaudaute, an- 
« corchò non siano stale aiGdate alla sua cuslo- 
c dìa personale, i 

Il 1 ribunato propose la soppressione del det- 
to articolo per le seguenti ragioni : ■ La sezio- 
c ne riguarda come bastevole rart. 37 ,cioé(i 8 ) 
I iqSa f 1824 LL. civ. ), il quale dicàtara 
« formalmente tenuti gli albergatori e gli osti 
« per le robe i'n/rof:^//^(i 3 }De'loro alberghi dal 
c viandante che vi alloggia. Perciocché e sem- 
I brato troppo rigoroso il sottoporre gli osti e 
f gli albergatori terna distinguere ninna c/r- 
« eoslanzu, e setiza eccettuare niun cato^ alla 
c risponsabilità di tutte le cose che un viandan- 
c le potesse recare nell' albergo, anche quando 
c fossero oggetti di piccolissimo volume, e d'in- 
I gente valore, e quando il viandante non ne 


fi) Ar.rslo del Perlimentp di Parigi della N. D. di agosto 1582. Cbaroodai lib. 6 Re». 81 Briiloo. Mr. 
nOlcIior ( Otte) n" 3. 

(2/ Ulp. I. I $ G 0., I^'aviae^ cauponet. It^Jra n** 222. 

(5) Id.y i. 1 $ 8 I)., Kauiae, 

(4) Danij p. $1 0 ° 21. 


il /V. 

(7) Booefael par. Bótelieri ( Otti), 

(8) Merito Reperì, par. UòloUerie {(kteria). Arrcito del parlaaieole di Porìat do* 7 luglio 1721. 

(9) Parigi 27 agoelo 1677 ( Merlin toc, cit, ). 

(10) Augeard, Parigi 7 dee. 1700. 

(11) Merlin he. ett. 

(12) Pongasi n^nte a queste parole. 

(13; U. 
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c oTesse fnUa alcuna prevenzione. Questo eslre* 
« mo rigore degenererebbe taUolla io una 
t grande ingiustizia. 

• E siccome è impossibile che la legge pre- 
• vegga liilti i differenti casi, perciò ella dee 
c contentarsi di stabilire il principio generale 
f e dee lasciare il rimaneole all arbilrio del 
f giudice (i). I 

Tali osscrrazioni produssero la soppressione 
dell nrl. 38 ; e Tari. igSz (i 8?4 civ.) ( 3 y) 
rimase solamente con le enunciazioni che il 
'Iribimalo dichiarò essere suilicienli. 

3 22, Qtiesla modifica del progetto dà luogo 
a varie rillessioni. 

Prìmierainenle osservisi, che la parola roòe 
adoperata negli art^ 37 e 38 è siala ritenuta 
dal Tribunato nel suo più ampio significato, ne 
si è coDiraslato che quella espressione compren- 
desse gli oggetti i pii] preziosi, e del maggior 
valore. Qiiesia gramiDalicale osservazione giova 
clic tengasi presente. 

223 . E poi quale fu mai la intenzione del 
Triluinalo? Volle forse esonerare gli albergato- 
ri dal rispondere <legli oggetti preziosi, che non 
si fossero loro parlicolarinenle dichiarati? Mai- 
nò. Il Trihiinalo bensì avvisò: che a fine dì can- 
fare gl' iuconrenienti che talvolia ne potrebbe- 
ro derivare, non bisogna dare una regola trop- 
po assoluta, che fa moslìeri rìmellcrsi al savio 
criterio de'gìudici, i quali potranno, a seconda 
delle circostanze, condannare, ovvero assolvere: 
che talora occorrerà loro decìdere che la di- 
chiarazione degli oggetti preziosi era una rego- 
la di prudenza, e talora che essa era iniilile. 

A questa guisa interpretale le osservazioni 
del Tribunale, cs.<e sono sagge, ed io credo non 
essermi diparlilo dal loro giusto senso, ritenen- 
do che sernano intatto il principio slahililo dal- 
Tart. igSa ( 1824 civ. ), cioè che il de- 
posito risulta dalla introduzione delle robe del 
viandante nell'albergo, ma che esse ammettano 
questo principio ìsicsso coll'esame però di la- 
lune circostanze di fallo, che possono costitui- 
re in colpa il viandante. 

2?4- 11 signor Toullier ha ciò non ostante 
stabilito come teorema dimostralo, che la ri- 
S|>orisshi!ilà dell'albergatore cessi onninamente, 
quando il viaggiatore non abbialo avverlilo di 
aver seco recalo nelPalbergo del danaro, e de- 
gli oggollì preziosi (2); e tale dottrina trovasi 
riprodotta ne' cousiderandi di un arresto della 
corte di Parigi del 2 aprile i8i i ( 3 ). Questo 
autore addimostrasi allrellanto indulgente ver- 
so gli albergatori, per quanto il progetto del 
('od. civ. era per loro severo; giacché secondo 
'J'oullicr liOQ ci ha risponsabilìlà senza dichia- 


razione positiva, ed assolvere io sìmil caso T al- 
bergatore è geguire la ragion naiuraie/// Ma 
a parer mio è chiaro, che le emendazioni del 
Tribunato non menino alla invariabile necessi- 
tà di palesare all'albergalore la esistenza degli 
oggetti preziosi, ed il lesto dell'art. ipSa (1824 
EL. civ.) riteniiln dal Tribunato si oppone a 
cosiffatta interpetrazione. 

Il sig. Toullier trac argomento in sostegno 
del suo assiinlo dallarl. i785 (i 53 i l.L. civ.): 
ma io credo aver altrove dimostrato, che qi^l 
dotto giureconsulto non siasi apposto al vero 
senso del cennalo articolo ( 4 ) ; il quale per al- 
tro non sì rireriscc direllamcnte alla materia 
che ci occupa, nè senza violentarlo, potrebbesi 
applicare al deposito necessario. 

225 . Dico dunque, che sebbene talune cìr- 
coslanze di fatto possano rendere piò mite l'ap- 
plicazione di'U'art. 1952 ( 1824 EL. civ. ), non 
se ne dee |>erò snaturare il concetto teorico 
mercè raggiunz'one a priori di arbitrarie con- 
dizioni che ne conlradaicono lo spirilo. 

Suppongasi per cagion di esempio, che trat- 
tisi di un albergatore il quale lenga un albergo 
per le classi più elevate, e ricche della società, 
ove alloggiano persone solite a viaggiare con 
gran treno, e lusso. £ bene! Si deve manifestare 
aqiiesto albergalore che si recano monete di oro 
e ai argento, gioie ed altri oggetti preziosi ? E 
che! una dama galante vi andrà ad albergare du- 
rante la stagione de'bagni.c l’oste non sa preven- 
tivamente che ella è fornita di ricche collane, di 
diaraanli ecc. ree. !! Forse un albergo solilo a 
ricevere questa aorte di ospiti non dee essere 
amministralo per guisa da ofi'rìrc a costoro 
una piena guarentigia per la sicurezza degli og- 
getti di valore che eglino necessariamente re- 
cano con loro ? Cosi sembra di avere alla fin 
fine giudicalo la corte di Parigi con un arresto 
reeente accennalo nella Gazzeila detriUtnali 
de’ 3 i agosto i844- 

De Magnoncoiirl deputato di Doubs, con sua 
moglie, e due servi alloggiava in Parigi nell’al- 
bergo du lihÌD, posto sulla piazza f^endàme 
n" 4- Egli occupava un appartamento, che pa- 
gava 8G0 francni al mese, quando ai 3 di mag- 
gio 1S43 furono rubati a sua moglie una cate- 
na di oro, un orologio dì 5 oo franchi, cinque 
anelli, uno de’ quali con un carneo antico rap- 
presentante la lesta dì Nerone, ed un altro con 
un rubino, e sei piccoli diaiuauli, e finalmente 
diverso altre gioie, che insieme alle precedenti 
erano siale lasciate sul camino della stanza da 
letto della con<orle di Magnoncourt, il quale 
te valutò per 2000 franchi. 

Questo furto restò sepolto in profonde (eoe- 


(1) Keoft t. U V. 

(2) T. li d'' iSS. 

^3) l)e«itl. S, 2, 4C7. Del rimeneBle nella cpc«‘ie il vìtodaalv era io colpa. 
(*; V. il mio com. 8oUa t. 9 a* 9à0. 
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bre, e MAgnoncourt ìoleotò pndìzio di ris< 
ponsabilikà contro il padrone deiralbergo Mar« 
tìn e C * 

Cosini per eludere V azione eccepì la man- 
canza di divhiarazione degli oggetti iiilrodolli 
nell' albergo da MagnoncourI ; l' impru. lenza 
della signora di MagnoncourI in aver lasciato 
quegli oggelli preziosi sul camino della stanza; 
aggiunse che t signori Magnoncoiirt aven<lo 
de" servi propri, presiimeasi che avessero a co- 
storo oHìuata (a sorveglianza del loro apparta- 
mento. 

Ma il tribunale della Senna non accolse que- 
bIo ragioni, e fondandosi sulTart 1^52 ( 1S24 
LL. civ.), decise che ninna disposizione di leg- 
ge prescrivea la preventiva dichiarazione, la 
4 |uale sovente riuscir potrebbe pericolosa ; che 
la signora MagnoncourI non era stata imprti- 
deple in lasciare sul cammino quelle gioie, 
poiché In stanza di lei ora l ultima dell" appar- 
tamento ^ che linalmente Marlin e C.' non po- 
trebbero rivolgere coolro i coniugi Magnoncoiirt 
Taumento di vigilanu derivante dall'opera dei 
propri servi di costoro. Nondimeno il tribunale 
credè dover ridurre a 1200 francbi il valore 
degli oggetti involati. 

Marlin c Cv interposero appello riproducen- 
do la (corica del Toullier; ma con arresto della 
quarta camera la sentenza de' primi giudici fu 
conformata, e tale decisione parmi giuridica. 

Comprendo bene, che se uno di qne’ vian- 
danti uc' quali ho parlalo sinora, fermisi per 
avventura in un albergo ordinariomeule fre- 
quentalo da una classe di gente molto inferio- 
re, allora fondalissime ragioni possono valere 
a stabilire che \ oste avesse dovuto essere spe- 
zialnienteavverli'oondeamnentare la sita sorve- 
glianza' lu questo secondo albergo vi sono ser- 
vi, la cui cupidigia non è abiliialmentc mossa 
da que' ricchi oggetti sì facili ad involarsi. La 
virtù di costoro sicura ed esperimentata nel lo- 
ro servigio giornaliero, sta a livello co' doveri, 
che da essi si pretendono. .Ma se vogliansi espor- 
re lutto ad un trailo a tentazioni cosi forti, c 
loro ignote, può I* oste rispondere di una man- 
canza, che tiene dell’ imprevedibile ? L non si 
dovrà inverc sliuiarsi giusta la sua lagnanza 
di non essere stato avvertilo della pruovn. alla 
quale il viandante ha sottoposta la gente del- 
l'albergo, di cui egli avrebbe potuto prevenire 
le conseguenze ? I)a un’ altra banda le liscile 
deir albergo sono mal custodite, le porte deile 
camere da letto hanno delle cattive serrature, 
e gii armadi chiudono anche male. L’nlhergo 
e sicuro per ricoverare le persone, che vi al- 
loggiano abiiualmenle, e che vi rccauo cose 


roala^voli 0 troppo To’gari per eccitare al fur- 
to. Ma quando giugno un viandante, la cui 
opulenza sì poco si confà col regime di questa 
|K>vera locanda, quando quegli reca seco dovi- 
ziose rol>c, mentre quivi non è apparecchiato 
un luogo sicuro per riporvele, in tale caso la 
prudenza non esige forse, che egli faccia nolo 
all oste le circostanze in colai modo pericolo- 
se, che debbono far porre in of>era una mag- 
giore 8 Tveglianza ? É qualora il viandante ciò 
non pratichi, non incorre in una colpa, clic eso- 
nera r oste da ogni risponsabililà ? 

Ilo cercalo dimostrare per via dì esempi co- 
me la lettera dell' art. 1962 ( tSai LL. civ. ), 
l>o3sa conciliarsi co' temperamenti reclamali dal 
Tribunato. iMa lo ripeto, il principio è nel- 
Tari. igSa ( iSai I.L. civ.) e vi occorrono 
circostanze eccezionali per modificarlo. 

226. [..a corte reale di Parigi si è lasciala 
andare a mitigar in altro modo il rigore talvol- 
ta troppo grande, che potrebbe risultare dalla 
secca applicazione dell’ art. 1932 ( 1824 LL. 
civ.). tlllain un arreslode’2 1 novembre i 836 (i) 
decise, che la risponsaliilità dell' oste esiste in- 
dubilatamenlc senza la preventiva dichiarazio- 
ne, pel danaro, che i viandanti recano pc' bis )• 
gnì del viaggio, c dì cui gli albergatori si pre- 
sume, che abbiano tacilamenic conseniìlo d'in- 
caricarsi ; ma se le somme di danaro sembrino 
eccedere le occorrenze del viaggio, fa d’ uopo 
secondo la corte esonerare l' albergatore, a 
meno che non siansi loro rivelale. 

Per taluni casi particolari non disapprovo 
tale soluzione, poiché essa e sovente equa, e 
conservando I’ art. 1952 ( 182Ì LL. civ. ) nella 
sua giusta autorità, pone acalco'o le circostan- 
ze, clic richiedono considerazione. Ma non lì- 
ce abusarne però mercè un'applicazione troppo 
generale a tutti i casi, e specialmente non bi- 
sogna limilare di troppo la quantità del danaro, 
e degli*oggptli preziosi che al viandante fa ino- 
slieri recar seco. 

Sì avrà riguardo alla condizione delle perso- 
ne, al tempo della loro dimora, al concorso che 
Ila l’albergo, e ad altre notevoli parlicolariiò. 

227. La risponsabililà doli* albergalore si 
estende ai furti commessi non pure nello stesso 
albergo, ma eziandio nelle corti, slallc, scude- 
rie, cd in altri luoghi adiacenti, che ne dìpon- 
donn, ovvero che sono naturalmente posti sotto 
la sua sorveglianza (2). 

Il tribunnlc di commercio di Heims, e la cor- 
te reale di Parigi ( 3 ) liauno anzi deciso, clic 
r albergalore è tenuto per le grosse mercalaii- 
zie, che il viaggiatore e costretto a lasciare iin- 
ba late sulla pubblica ria, mancando neiraibcr- 


(1) Dalloz. 87. 2, 4. ^ Dovili. 37, 2 , 78. 

(2) Arretlo del parUmcnlo di Parigi da* 14 adotto 1S82 in ima spedo, nella qaale erano alate ruiiala 
drllo robe carieato taUa carrel-a di un veUuraie Usciata orila coite drit* albergo. (Uiaroiidos Iib, 6 rap. 80. 
«Mavoard, tib. 8 eap. 881. 

(5) li maggio 1839 (Hivill., 39, 2, 263). AlPo arr.slo di Parigi de’ 15 scU. 1808 (Devili., 9,2, 120). 
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it luogo por rlporvclefi). Gocoraimcnto par* 
laudo quobla decisiono è buona, giacché Val* 
borgatore, il quale ha premura di dare allog* 
giot 8Ì presume aver coasentllo a sorvegliare 
gli oggeUi lasciali così per forza sulla pubblica 
via ; altrimeoli il viandante probabilmenlc sa> 
rebbe ondalo ad albergare altrove. 

Del rimancnle ò mealieri torre norma dalle 
circoBlanze. tlpiaao decide, ebe il barcaiuolo 
dee rispondere deile tnorcalanzie da lui ricevu* 
le sulla riva, le quali siano stale rubale (o); ma 
che prescindendo da questa circi>slanza della ri- 
cezione, egli non è nsponsabile del furto com- 
messo exira natem ( 3 ). 

Siflatla decisione è sommameale ragionevo- 
le, nè menomamente si oppone a quanto fu giu- 
dicalo in Heìms applicandosi Tari. 1952 (i 8 a 4 
LL. civ. ). Conciosiachc io quella specie dalle 
circoslanze di fallo si ritiene di esservi stala ri- 
cezione e quindi consenso d' incaricarsi della 
8orve;;l'auza. 

228. L' art. igSa (1824 LL. civ.) si esten- 
de ancora a coloro, che locano stanze mobi- 
gliale, non altrimenti che agli osti ed agli al- 
bergatori (4). 

2?g. Kd io opino col Merlin, che essa deliba- 
si similmente applicare ai pubblici bagnaiuoli, 
ed a coloro che tengono bigliardi, calle e trallo- 
I ie ( 5 ). * Semper Aoc legibui intese credi opor- 
/e/, til ad eas quoque personas et ad eoi rei 
pertineant quae quandoque similes erunt ( 5 ). s 

Le ragioni di decidere sono ass'dulamcnte le 
stesse di quelle, che valgono per gli osti ed al- 
bergatori, e si contravverrebbe alla natura delle 
cose, se si ammettesse nella giureprudenza una 
dilTerenza, che la ragione non comporta. Per 
allro gli arresti rendiili in materia criminale 
hanno ritenuto cosilTalta assimilazione (y) e però 
i giudici civili non si dovranno mostrare più ti- 
midi in accoglierla. 

Laonde io non esiterei a dichiarare iLpubli- 
co bagnuiiiolo ri&ponsabile della perdita di un 
orologio involato ad una persona, che venga 


sotto lo fede pubblica a prendere un bagno nel 
suo stabilimento. 

È vero ebe nel i 8 i 4 es ondosi presentata 
siffatta qtiistione alla camera civile della corte 
di cassazione, P arresto evitò di fronuntiire, 
sulla medesima ; perciocché un mezzo decisivo 
desunto da un diverso ordine d'idee menò a far 
rigettare il ricorso. Ma da tale silenzio non bi- 
sogna inferirne allro, eccellochc P arresto fa 
neutrale ; quindi nulla di deciso v* è che può 
far vacillare la nostra opinione (8)> 

aSo. L'oste, l'albergatore e le altre persone, 
sottoposte alla medesima risponsabiliLà, smio 
garanti del fatto de’ loro servi, genti di servizio 
e preposti (g). 

s 3 i. Hispondono eziandio del fatto di qua- 
lunque allro avventore (10). Ed indarno si obiet- 
terà non esser eglino padroni dì vietare P in- 
gresso nell' albergo ai viandanti che non coqo- 
scono, e sembrar duro perciò che facciasi gra- 
vitare sovra di loro la risnonsabililà di perso- 
ne da essi non prescelte Ma la fiducia, cne co- 
stituisce la base del loro commercio, esìge nel 
loro prop^rìo interesse, che essi diano al pub- 
blico siuatta guarentigia Da un* altra banda 
mercè un esatta sorveglianza, noa torna loro 
malagevole il prevenire le sorprese. 

Affiochè questa risponsabitilà abbia luogo 
non è mestieri, che gli oggetti rubati, ovvero 
danneggiati siano stali consegnati fra le mani 
dell'albergatore, e Pari. igSa (1824 i*L>. civ). 
non esige siffalla condizione creduta indispensa- 
bile dal Polhier nelP antica giureprudenza ( i < )t 
bastando ora che le robe sìansi introdotte nel- 
P albergo. 

L'arl. iq53 ( iSzS LL. civ. ) devesi com- 
binare con V art. igSa ( 1824 LL civ.). 

23 a Dal già dello sì scorge, che il deposito 
fatto a^li albergatori richiede una più grande 
vigilanza, che non gii altri depositi semplici 
volontari oppure nccessorì. 

La ragione di quesla maggiore risponsabili- 
là deriva dui perchè Polbcrgaiorc per la natura 


(1) Junae Duraotoo 1. 18 88. 

(2) L. S S 1 D , A'au/<zv, 

(8) L. 7 D., A'ati/atf. 

(4) Argomento tratto da un arresto delle camere rionìle della Corte di Cassaiione de* 27 gingno 1811 
rcBilulo aulì' ari. 386 cod. di proc. Veg^aai preeisamenlc l'arl. 2.* della legse de’ 25 macj^io 1888, il lyuale 
allribuiace ai giudici di pace nao al valore di 100 franetii le eonle»laiioni fra gli osti, albergai iri , /ocaiori’, 
rd I liaadanli e locatori drile slaorc iDobigUale per le perdile delle robe d^poiiialevi. — Merlin lU'perl. p«r. 
Furto lex. 2, $ 3 aiL 4 p. 781 Devili, 5, 1 , 971. — Avviso iolerprciativo del Cvosigliu di Stalo de* IO 
otlobrs 1811 (Merlin lor. et!,). 

(5) Quiilioni di dr.lio par. Depodlo neeutorio. — la colleaiooe dei aig. DcviUescuve, 4, 1, 989. 

(6) L. 27, D., De 

(7) Merlin, he- cit. 

(8) Coniroy Dtivrr;:ier, 522, 

(9) Art. 1958 (1825 LL. civ.), LMpiano, 1. I, $ 8, D , A'nu/ae. 

(10) Cajo , 1. 2, D., A'an/ae ; < Sicut et emupo vioiomm. > Potbler, d” 78 La legge 1 , $ D., De 

fwtie ode, maut. sembra ci'nirana. Ma late eont'adisii'ne è apparmie: dapoichè quest’ ultima legge tratta solo 

deir azione ebe per dritto romano coiupelea ex maleXcia rnniro I’ otie , mentre Csjo ooo m .occupa aeoouciié 
dell* alieno origioaU dui contratto dì deposito, ( Fabro, liaiioa. iulla legge 2, U,, Attutae ). 

(11) N’ 79. 
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del suo sialo oflresì e^ìì almo a rìcercre il 
deposilo, il quale da uo* altra banda non è fatlo 
imicamente nello interesse del deponente, gìac> 
che il doposilarìo nc Irae indireUameoleun van< 
l«ggio(i). ... 

2^3 esaminiamo ora quando cessila ris« 
ponsahilità dell albergatore. 

Primieramente non gli si può impiilare la 
perdila avvenuta por forza maggiore (2) : snel- 
la però a lui il provare la forza maggiore. To- 
stochè il viandante abbia stabìlila 1' esistenza 
del deposito, bisogna che l' albergatore glielo 
restituisca, ovvero che provi il caso fortuito, 
che lo esonera dalla reslituzione. 

Cosi decidea ancora V antica ginreprudenza 
come attesta Danly, ed io non so persuadermi 
come il dotto ingegno del Pothier abbia potuto 
su questo punto incontrare de’ dubbi ( 3 ). 

a 34 - Il furio commesso dalle persone che so- 
no al di fuori dell' nll)ergo non coslituiscc per 
se stesso un caso di forza maggiore, poiché la- 
scia ordinariamente supporre una mancanza di 
prcvigenza c di cura. Esso non diventa tale 
giusta Tari. 1904 ( 182G LL civ. ), se non 
quando è stato accompagnato da violenza ar- 
mata. Perciocché allora c stalo meslieri cedere 
ad una polenza irresislibilc. cui la più diligenic 
sonreglianza non polea atfalto prevedere nè 
coalrastare ( 4 )<> 

235 . Ma paragoneremo noi alla forza ar- 
mala la frattura V No, c cosi fu giudicato 
con arresto del parlamento di Tolrsa de' 27 
febbraio 1 584 in umi fattispecie, quale dei 
ladri aveano fatto nel muro nn buco, donde 
eransi introdotti per rubare le merratanzic de- 
positate da un viandante in una scuderia chiusa 
a chiave ( 5 ). L’ oste dee far sorvegliare I alber- 
go giorno e nelle, e quando la sua custodia e 
vigilante, non ]m.^sono passare imprcveduli i falli 
di fratture, demolizioni, scalale ecc. ecc. Quin- 
di é che fondalamcnie Tari. 1954 ( 1826 LL. 
civ. ) ha semplicemente parlalo del furto com- 
messo a mauo armala, c bisogna che V oste sia 
sialo vittima di tale violenza per sfuggire alla 
rispoDSabililà. 

236 . Osservisi che il furio accompagnato da 
violenza non costituisce un caso di scusa, se 
non quando sia stato commesso da persone estra* 
Dee; ma se fosse commesso dalla gente che ser- 
ve r albergo, ovvero dagli avventori che vanno 
e vengono, V albergatore ne risponde ; concìo- 
sìachè egli c tenuto verso il pubblico sì per 
coloro che impiega, che per coloro che riceve; 
e quanto più il delitto di tali persone c audace, 


e colpevole, allrellaiilo vie più grave è a render- 
si la rispODsabilità promessa ai viandanti. 

23 y. Nulla di meno se un signore viaggian- 
do coi servo, fermisi in un albergo, ove il suo 
servo istesso Io rubi, io non credo giusto d’im- 
putare all'oste la risponsabilità di questo furto. 
Indarno sì invocherebbe la lettera deirart. IQ 53 
( 1825 LL. civ. ) per sostenere che quel servo 
essendo fra gli avventori, debba 1' albergatore 
rispondere del suo fatto, lina tale risponsubilitn 
deir albergatore viea cancellata da quella del 
padrone, il quale dee con sé medesimo doler- 
si della sua cattiva scelta, ed il quale è molto 
più censurabile sotto questo rap|>orlo deH'osle. 
Così insegnano gli aiilicbi autori conformemen- 
te ad un arresto de’ bei giorni di Ciermqnl, e 
la ragione assentisce a cosiffalia distinr.iiuU^(6). 

238 . La particolare ipolesi or dftazi contem- 
plala nc mona ad una regola più generale, ciò» 
che Talbergalore non é rispon^abile tulle le 
volto che la colpa del viandonte coolribiiisce 
alla perdila di cui questi si duole. 

Le antiche raccnile di arresti sono ripiene dì 
decisioni, che hanno consacrala la verità di ta- 
le precetto, in sostegno del quale riportiamo 
taluni esempi tratti da que’ preziosi depositi di 
fatti e di dottrine giiidiziaT'ie. 

Guglielmo di [.orano essendo andato a Ile- 
en Jourddin ad alloggiare nell’ albergo di Gio- 
vanni Itoci, veniva condotto dalla serva in mia 
stanza che medea sulla strada. Giunge un vian- 
dante mal vestilo, pel quale 1’ oste disf)oiie as- 
segnarglisi una camera a parte. Ma quegli di- 
manda di coricarsi nella camera di Loraiio. c 
costui vi consente; il ebe induce la serva a sup- 
porre, che que' due individursi conoscessero, 
epperò non più segue I^dii^posiziuné del suo 
padrone. 

Lornno e V altro viaggiatore si mettono dun- 
que insieme nello stesso ietto. Verso mezza not- 
te Lorano si sveglia ; non trova giù a sé d’ap- x 
presso il suo compagno e sì accorge che le 
sue vesti, e la sua sjiada erano sparite, le fi- 
nestre erano aperte, ed il birbànle vi avea so- 
speso una tovaglia per fuggire. 

Lorano grida ni ladro, ma 1 ' uomo era già 
mollo lungi, nè se ne pntellcro aver più nuove. 

Lorano cilòRoel innanzi al giudice d>‘irile-en- 
Jourdairi per farlo condannare alla resiìlusione 
di ciò che eragli stalo rubato; e quel masislra- 
to accolse la sua dimanda : ma sull’ appello in- 
1er{)08to innanzi al parlamento di Tolosa, Toste 
avendo dedotto che Inorano avea voluto che do 
sconosciuto sì coricasse eoo lui, quantunque la 




(1) Art. 1928 (I.SOO T.L. civ.). — C-»jo, h. 5, 0., IVaufat, — PolUier, 77. 

(2) LMp., L. 3, S 3, D., Nautae. ArL 1934 (1826 LU civ.)- 

(5) W* 79 . 

( 4 j CTrÌTrl, ì) cit. 49 : Arresto del parlamento di Doto del 6 aprilo 1591 . 

(9} Mijfnard, n* 8, libro 83. 

(6) Papooe, 23, t. 6, 4. Brillon, par. Depofito, 3. — Merlin, Bepert. par. Osteri/t. 
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sma avesse avuto ordine di metterlo a dor- 
mire io un’ altra camera, con arrosto do' aa 
gennaio i [iyS fu 1il>orato dalle condaune pro- 
nunziale contro di lui (i). 

DosnioR, usciere |)ro8«iO ì! Tribunale di Pari- 
gi, si fermò a cavallo a Sozanne in un albergo. 
L’ 09 tc lo avverte di non lasciare il suo danaro 
nella stanza, giacebè (|iie$ta non è mollo ben 
chiusa: Desrues non segue tale consiglio, ed il 
danaro gli vien rubato da Carlotta Pensard ser- 
va dell'albergo L'n arresto del parlamento di 
Parigi de’ 97 agosto 1677 dichiarò l'oste non 
tenuto ad alcuna risponsabililà (2). 

23 (j. Ecco un caso più recente giudicato 
dalla corte di Uouai. 

Harris gioielliere di l.ondra sì fermò in Bo- 
logna a more nell' albergo di M^lbergue : egli 
rocava seco una grande quantità di gioie, ed in 
vece di chiuderle in un lun^o sicuro, lasciò 200 
carati di diamanti in un giubbetto, che consegnò 
a Mezier, cameriere deli' albergo, con gli al- 
tri obiti suoi ctie doveaiio essere spazzati. Me- 
zìer rubò 70 carati di diamanti, ed Harris in- 
tentò azione contro Malbergue per essergli re- 
stituiti. Ma con arresto della Corte reale di 
Donni de' 19 agosto fu rigellala P azio- 
ne ( 3 ). 

La corte stabili per principio dì dritto che 
la rìsponsabililà dell’ oste cessa, se ci Iia im- 
prudenza nyvero negligenza per parte de' vian- 
danti ; e che nel fallo era chiaro fra le altre 
circostanze enumerale DclP arresto ( 4 ) , che 
Harris area commesso una imprudenzajascìnn- 
do nelle mani dei cameriere un giubbetto con- 
teneulc considerevoli valori, che polcano facil- 
mente rubarsi, e che facea d' uopo tcoer chiusi 
a chiave. j 

24 o. La rlsponsahilìtà dell’ albergatore ces- 
sa eziandio quand' egli dichiari di non volersi 


incaricare de' rìschi di tale o tal altra cosa, ed 
il viaodanle vi acconsenta. Cosi decide liipiano 
nella legge 7 $ i, H., Nautae^ cauf>ones ; 
€ Item ii praedixerity vt unugqttis^ue recto- 
rum res suas servet, ne<fue domnum se prae» 
staturumy et consenserint vectores praediclio- 
ni, non conrenitur. 1 

^oo perlauto ciò non dee ammettersi indi- 
slinlnmente, come bene avvisa Danlj. Imper- 
ciocché suppongasi che P albergo stia s illa 
strada maestra molle miglia lungi dall’ abitalo; 
allora ({nella dichiarazione dell' oste potrebbe 
essere una frode, perchè egli abusando deìla 
iai|)ossil>ililà di andare ad alloggiare altrove, 
nella quale rinvicusi il viandante, abbandone- 
rebbe costui in preda dì |>ersone sospette con 
le quali sarebbe (lì accordo ( 5 ). 

24i- iNe’ porti di mare, e nelle città alle 
frontiere, ove il gran concorso de’ forestieri di 
ogni specie, e degli avventori sconosciuti espo- 
ne a maggiori {lerìcoli la risponsabiliià degli 
albergatori, accade spesso che costoro non vo- 
lendo e.ssere compromessi pc’ furti di gioie ed 
altri oggetti preziosi, fanno porre nelle stanze 
dell’ albergo , ne’ corridoi , nelle camere da 
mangiare , ed in altri luoghi frequentali dai 
viandanti, un alfisso stampalo, ove dichiarasi, 
che coloro i quali abbiano oggetti preziosi, 
debbono consegnarli all' albergatore, se voglia- 
no che qiiesii tic risponda. Tale avverliinenlo 
non dee dispregiarsi ed il giudice valuterà le 
circostanze, s'informerà della qualità, dello sta- 
lo, della nazione delle |>ersonc ecc. ecc per 
decidere se i viandanti abbiano avuto op|>nr no 
conoscenza dell' aBisso. e se disprezzando un 
consiglio prudente , eglino non siansi esposti 
per loro colpa ad iiD pericolo, del quale erano 
stati prevenuti (G). 


H) MajtiarJ, lìb. 8. cap. 82. « Cbarondas, Iìiipp$tty lib. 7, cap. 172. 

(Z) Gtoma/e delle Udienze , I. 3 , t>b. 11 , cap. 2U. — Urilloa, par Deposito. ML-rlin, Reperì, par. 
Otltrio. 

(9) V. il let\o in Dovili. 42, 2, 422. 

(4) V. i^fray n’* 241 uaa di queste circostanze. 

(9) P. 83. 

(6) Arrcelo della Corte di Douai do* 19 agosto 1842 ( Denti. 42, 2, 422 ) . specie riferUa oel a* 239. 
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Del segua irò. 


SEZIONE I. 

Delle diverse specie di sequestro. 


Art. igSS- Le sé- 1955. II sequestro c Distinzione ammes* Art. 1827. Ilseque* 
guesire est ou c nren- o convcuzionaloyogiii* fa dal diritto Itoninno «Irò è 0 «onvenziona- 
iionnel ou judiciaire. diziario. in speciali dispnsi/ioni A?, 0 giudiziario. 

date pel sequestro con* 
venzionale, e per quel- 
lo ordinalo dal giudice, 
eh' è il giudiziario, co- 
me appresso. 


Codici civili stranieri. 

Sahdo - Cap. ni. Del sequestro. Sai. !. Delle diverse specie di sequestro. Art. 1989 conforme 
al francese. 

Olandesb • Sez. hi. Del sequestro e delle sue diverse specie, art. 1767, conforme al francese. 
CAKToNe DI VacD' CàP. II. Del sequestro, art. i 4'^9 conforme al francese. 

Della Luioiaha - Gap. IV. Del sequestro. Skz. I. Delle sue diverse specie, art. 294*» confor- 
me al francese. 

Di IIavibra • Mima disposizione speciale. 

Austriaco - id. 

Facssiìno • id. 

EPITOME. 3 

Il seqnestro è la consegna di una cosa mo« ragione. Essa avviene |»er volontà delle parli o 
bile 0 immobile, su cui verte qiii^lione Ira le del giudice. Da ciò la distinzione tra sequestro 
parli, che si fa ad un terzo, collo scopo di met- convenzionale e giudiziario, 
lere io salvo i diritti di coloro che vi vantano 

SOMMARIO. 

242. De) ie<|ueelro. D^ritiìtlone di (janto cootrano. 245. Il lequeslro é un depoiìlo. tn che oe dilTcrisca, 
24S. Elsetnpt ette conrermano la dRtinitiune. Rinvio. 

244. Adilimandaii getjuettratftrioXh perenne che e* in- 24G. D'.viùoae del ic^ueslro in convesùooale e g’u- 
eerice delle cote eci|ucsirale. duierio. 

C 0 M E N T 0 . 

942. Il sequestro c un contratto col quale s'incarica di custodirla, c restituirla secondo 
duo o piò persone, che hanno una controversia certe condizioni (1). 

intorno alla detenzione di una cosa, la deposi- 243 . Per esempio: due persone si conlrasla- 
lano di accordo, ovvero per ordine del magi- no la proprietà di una somma di danaro. Nel 
strato nelle mani dì una terza persona, la quale frattempo che la coDlcsIazioue sarà decisa, esse 

(1) Dooello sulla lefge 5.«C., D«posiii. PolUcr, 84. 
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danno la cnslodia della inenzionata somma ad 
ui^allra persona, che merita fìducìa, e la quale 
la consegnerà a colui che ne sarà dichiarato il 
profirielario dalla sentenr.a. 

(M'vern due persone, docili ai consigli di Ti- 
zio, transigono, e lasciano l'alto di transazione 
fra le mani di costui, col patto di restituirlo a 
quella delle parti che avrà adempite talune oh- 
bltgazinni cnnlennle nella transazione stessa'^i). 

(tppure finalmente ; due litiganti si disputano 
un iuimobile, ed il magistrato ordina, che in 
pendenza del litigio la detenzione sia data ad 
una terza persona. 

Questo e il sequestro. 

244- dà il nomo di seqncsfratario alla 
persona che vien prejmsla alla custodia dell og- 
geUo sequestralo (2). Il nome di sequestro de- 


riva dal perche le parli hanno segnila la fede 
di taluno, fiUm tetjuuntur ( 3 ); ovvero dal per- 
chè il sequestro segue in qualche guisa coloro 
che litigano, teffuenti tot qui contendunt ( 4 ). 
Io non garenlisco punto siifaUc etimologie 
spesso ingegnose più che certe, c delle quali 
Si è veduto soventi volte la base tutta conget- 
turale. 

245. Il coniratio di sequestro è un vero de- 
posito ( 5 ). Esso ne ha le condizioni essenziali, 
ed il flae giurìdico. Or ora si vedrà sotto quali 
rapporti ne differisca. 

e 4 f> Il sequestro può essere convenzionale, 
o giiidiziario.il codice tratta del sequeslro con- 
venzionale nella sezione 11 dì questo capitolo ; 
c consacra la sezione HI al sequestro giudizia- 
rio, il quale porrà fine al titolo del deposito. 


(1) V*Ier. e C*ll. L. 5, C.» Ihpotiii. 

(2) Modfstino, L. HO, D., De ttib. eigiùj. — L. t», $ I, D , DepctUi, — Paolo. L. 6 e 7, D., Apo- 
iiVf !.. IS D., De praocTìpt. re< h. tee. Sfifiettro mfhi data eet. Plauto, Utrcalor al. 4 a?. 3. Jul ad orbi- 
irum rtdiìur y aul eftfVfslto ponùur. Iti. Kutlcns al. 4 Se. S. latn eequeelri piùcebant, Pctrumo Satyrie. 
c. 15. V. Brision De verb. eiffnif. par. Sepieiier» articolo 2060 art. 681 c. p. (1934 tX. CC. ) 

(3) Aulo Grltio lib. 20 rap. 11. 

(4) Modrst. L. 110 !>., De «rrb. aignir. 

(5/ Paolo L. G D., Vepoeiu'. Fabro, JiiUien : lu qaesla legge. Fioroot. L. 17. D., DepctiU. 
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Del aeqìteslro convenzionale. 


A rt. 1 9^6 . Le aétjue- 
atre eonrentionnel eat 
le dèpòt Jait^ par une 
OH plutietrr» perton- 
fìeSy d urte ehote con- 
tcntteuae , enlre tea 
maina d vn tieriy ani 
a* oblile à la rendi 
aprèa la conlestalion 
tcrmtnèe, à la peraon- 
rte qui aera jugée de* 
vote r obtenir. 


ti 8P<pirslro 
conrcniionate è il <](s 
posilo di una cosa con- 
troversa fallo da Qna, 
0 più pmone pres- 
so un lerzOy il rjuale si 
obbliga a restilnirla , 
terniinnla lacontrover- 
lia, A quello cui sarà 
dieliinralo che debba 
aj>parleoere- 


Proprie autem in 
aeffuetlre eat depoai- 
tum^ quod a pluribua 
in svtidum certa con- 
difione cualodìendion 
reddendumque tradì- 
tur. 

( L. 6. D.} Depetùi). 

Seqtteafer dìcitur 
apud quem plurca 
eamdem rem de qua 
controveraia ealy de- 
poauerunt: dictua ah 
eo quod occurrenfiaui 
quasi acquenli eoa qui 
eonfcudunty eommitli- 
tur. 

. ( L. no D., De Verb. 

«Vn. ) 

Licei deponerc (am 
plurea quamunuajyoa- 
aitu^ attamen apud 
acqueafrum non niai 
plurea deponere poa- 
auut. j\am iumidfity 
quum aliqua rea in 
l’onfwoveraiam dedu* 
citar. 

{ L. 17. 0., Depsaiti'^. 


Art. 1828. Ilseqiif- 

B^po conrcnziouale è il 
deposilo di una cosa 
conlroversa fatto da 
una o piu persone 

f tresso un lerzojtqiia- 
e si obbliga a rcslilu- 
irla, lenninala la coti- 
trovers'Of a quello cui 
sarà dichiarato che 
dcbl a appartcocre. 


^] 0 T ! V f. 


Il seqiioslro convcnzionnlo ed il deposito digeriscono tra loro prrncipalmenle in questo» che 
noi deposito la cosa depositala» 0 che la sia proprietà di un 8olo»o la proprietà indivisa di molli» 
appartiene senza contraddizione a coloro clic fanno il deposito, quando che il sequestro si applica 
|>er sua natura ad oggetti litigiosi. 

Laonde se molte persone si disputano !b proprietà di una cosa c convengono nondimeno che 
durante il litigio essa resterà in possesso di un terzo indicalo, è questo un se<(tie8tro convenzionale. 

Un tal sequestro puh costituirsi anche sopra immobili» e le obbligazioni di chi si è incaricalo 
sono poco diverse da quelle del depositario. 

ala la rediluzionc della cosa sequestrala non si esegue sempre in una maniera cosi sem* 
{dice come quella di un deposito. 

In r|iicst' ultima specie i proprietari sono couosciuti ; nel caso del sequestro essi sono incer* 
ti» poiché i loro drilli son controversi. 

Quegli dunque che è incaricalo di un sequestro anche convenzionale non potrà restituire la 
cosa sequestrata se non dopo la decisione della controversia, ovvero se le parli convengono tra 
loro col consenso di tulle quelle che sono interessale al sequestro : diciamo col consenso di tutte 
le parti interessale» perchè non si è credulo che questa disposizione dovesse limitarsi alle sole per- 
sone che hanno costituito il sequestro, ma che la doveva estendersi a tutte le altre, le quali col 
loro intervento io causa avessero manifeslalo preteusioni tali da esigere il loro concorso al U(D|>o 
della rcstiluzioae dell* oggetto depositalo. 
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Codici citili ifranicri. 

Sardo • Sei. II. Del seffttealro convenzionale ari. 1990 cooforme al francMc. 

Olandese - ari. 1 767 conforme all’ ari. 1 9 j 6 francese coll’ a^j'iunla tttia coi frutti percepiti. 

^rl. 171)8. Il sof|ues(ro è conTonzìonale, quando la cosa controversa calata vòloDlaria- 
menle dc|>osilala da una o più persone. 

Cantone di Vaud. - ari. i 4 io conforme al francese. 

Dilla Luigiana • art. 2Q4a ìd. 

Di Baviera • ninna dìsposixione speciale. 

Acstriaco - id. 
pRlSSilNO • id. 


EPITOME. 


La legge qui da la defìnizione del seque- 
stro convenzionale, il quale include una coote- 
sl/izione sulla cosa tra le parti, senza di che sa- 
rebbe un semplice deposito. L)i Decessila vi tuo- 

SOM M. 

247. DoGotiiona del «equevlre Tolonlarìo 

248. 11 sequeilro suppone It eùileota di «da conte* 
,tl«Ktone frn le porli. 

249. E mriiieri che i deponea'i •h'Ik» per tu meno 

due. InaTTerleoso dell’ ori. 19IS6 ( 1828 LL. 

C»T. ) 

250 In che differisco dol deposito. 

251. 1. dijferenza Irauo dol numero de* deponenti. 
232. 2. ^ìlprenBa trono dolio resl lutione. 

253. 3. differenza tratto dol dirillu del Mquroirata* 

rio sulla cosa dcposiiota. 

254. 4. differenza traila dagli oggrlti su i quali U 

sequestro può versare. 

COME 

s 47 * abbiamo già data la dcGnizione del 
sequestro convenzionale nel n® 24 z. Semplice- 
mente questo contratto non ha luogo senonchè 

f ier effetto del consenso delle parli, astrazione 
alta da ogni decisione del mngislralo r Ex 
conUnd-nfium voluntate^ et conrentione prò- 
fficiacitur (1). 

248. EÌso suppone necessariamenle una con- 
testazione iolorno ad una cosa, di cui si disputi 
la proprietà, ovvero il possesso fra due 0 più 
persone. Ecco perchè Nocdl dicca : Sequeura- 
iio ed depoaùum r«, non cvjuaque aed litE 
givaae (2).. 

249- Suppone eziandio il necessario inler- 
▼enlo di due deponenti almeno ( 3 ) ; ed è per 
una singolare inavvertenza che V art. igSG 
( 1828 LL. civ. ) dice che il sequestro possa 
esser fallo da tm^zo da più persone. Perciocché 
•9 il sequestro non ha luogo eccellochè nel 
caso di controversia intorno ad una cosa, co- 


le il concorso di due 0 piò persone, ed i? loro 
consenso. Se la legge dice ai nna o più perso- 
ne, intende per 1* allo materiale della consegna 
da farsi da chi n è deleolore. 

\RI0. 

255. 5. differenza tratta dal drillo del deponenla di 

riprende) t« I 4 cosa. 

256. 6. differenza traila dalla gratuìiA. Rìovio. 

1^57. Uliltià del sequestro volontario. 

258. Condizione neceasaria perché ci aia aequeitro vo- 

lontario. 

Esempio dofOBl# dai depositi fotti ka cavo di 
scommeasa, 

259. Quanto ed in quale epoca il teqaettralario deb- 

ba realituire la rota. 

260. Prccaiiaione del aequestrdtario per non restituire 

la cosa, ae non che alta peraona legtUima. 
Eaempio notevole. 

NTO. 

me mai potrebbe tornare in prò dì una sola 
persona V 

25 0. Abbiamo accennalo nel n® 245, che il 
sequeslro è un deposito ; nondimeno ci ha 
Inliinc particolarità che T uno dall’ altro distin- 
guono. 

25 1. 11 deposito può esser fallo da una sola 
persona, ed il sequestro dee ncccssariameute 
farsi da duo o più (4)- 

25 z. ^cl dcfiosito, allorché più persone de- 
positino una cosa materialmente divisìbile, la 
quale loro appartenga in comune, riapello ad 
esse il deposito non è per la totalità della cosa, 
ma bensì per la quota che Aie tocca ad ognu- 
na : e però il depositario è tenuto a resliluire 
a ciascuno la propria porzione. E se tulli ab- 
biano depositalo una cosa indivisìbile, la resti- 
tuzione non può farsi, se nonché collettivamente 
fra le mani di talli i deponenti ( 5 ). 

Nel sequestro per coolrario il deposito è se- 


(t) Fabro, Ration. li. 6, D., Depe$vi. 

(2) Depotiti p. 286 c<-l. 1. 

(5) Fiurtnt. L. 17, U., Depoeiti. 

Paolo, toc. eit. Ccjaeio lib. 2 Panli ad tdìH. foRa legge 6. D., Depoailì. Pvtbicr xP 85. 
(5) Supra. u« il3. Cujaci» toc, cù. Uoadlo /oc. cii. 3. 
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cesMrìamrate fatlo in ioliiitm eia ciascuno (i), 

il depositario deve rcsiihiìrto iVi golidum ad 
un solo iassalÌTamenlG, uni cerio, come dice 
DonellOy cioè a colui che sarà designato (s) : 
allrimcnli si ha contro di lui un azione d^poii^ 
ili che pariic'olarmeote ad iiiuandosi odio se- 
questrarìa ( 3 ). 

253 . Nel deposito il deponente ha la prò* 
prietà ed il possesso della cosa ; e nel sequestro 
invece può conferirsi il possesso al sequestrata- 
rio qualora con la convenzione si palluìsca che 
niuno de’ contendenti possederà, niuno prescri- 
verà, e che il solo sequestralario ne aia il pos- 
sessore (4)- Non di meno nella mancanza di ap- 
posita convenzione il sequestralario non ne sarà 
possessore. ma rimane colla qualità primitiva di 
depositario, la quale produco tutti i suoi clfeUi» 
come si è benissimo uiiuostralo da ISoodt( 5 ). 

254 - Il deposito non può versare che sovra 
) mobili, ed il sequC'lro può versarsi anche su- 
gl’ immobili ('.njneio ciò negava (6) preten- 
dendo che ciò che poneasi sotto sequestro non 
era il fondo, il cam)>o, la vigna « non fnndi\ 
non non vi'ieac^ i ma bensì i frutti di 
questi immobili per im|>edire la loro devasta- 
zione, ovvero che un possessore di cattiva fede 
indebitamente li percoftisse : • Sed fntcìus 
agriy ne possetsor agri cos fructus derasiei 
et depopuhtnr. » Ma la dottrina non ha con- 
fermata sìlfalla opinione art. 1959 ( i 83 i LL. 
civ. ) (7). 

255 . Nel deposito il deponente conserva il 
diritto di riprendere la cosa quando gli aggra- 
da, ancorché il deposito sia stalo fatlo per un 
determinalo tempo; nel sequestro per contrario 
fa d’uopo aspettare 1' avvenimento, ai quale 
mercè il contralto si è subordinata la conse- 
gna della cosa (S). 

256 . 'l’ali dilferenze sono di qualche mo- 
mento, e nell’ articolo seguente si vedrà che il 
legislatore ne fa rilevare un’altra relativamente 
alia gratuità, ed insìste sull’ accordo Ira gli usi 
del sequestro, e la regola dell’ art. 1917 (1789 
LL. civ. ) (9). 

267. il sequestro volontario è spesso prati- 


calo, e di grondo nlilila : non pertanto è mo- 
no comune del deposito. 

258 . Avvogriacliè .il sequestro facciasi sem- 
pre in pendenza di una controversia la cui de- 
cisione è Inltavia dubbia per le parli, pure non 
si dovran ritenere come sequestri convenzionali 
tutti i depositi, ne'qualt si veriiichi una di quello 
conleseche mantengono le parti in sospeso. i*er- 
chè si dia luogo al sequestro volontario, vi sarà 
mestieri il concorso di tulle le circostanze lino- 
ra minutamente tracciale. 

Cf»8Ì per esempio non si confonderà col se- 
questro il deposito, che due persone fanno Ira 
le mani di una terza, della cosa che è il prezzo 
di una loro scommessa. I^etro e Ì'rancescn.p.ss- 
sionali per corse di cavalli scommelt >no conio 
luigi che tin cavallo per nome Zefiro farà, rqipiir 
no il giro deirippQilromo,in tauli minuti. Ciascu- 
no di essi deposita reminciala somma fra le ma- 
ni di Uinseppc l cento luigi che deposita l’ieiro 
nonsouo depositati da Francesco a titolo di se- 
questro; e viceversa i cento luigi deposttnli dn 
Francesco, non lo sono stali da Pietro al titolo 
iste^so Ognuno deposita per suo conto perso- 
nale, c senza soIi<ialilà una somma che gli ap- 
partiene esclusivam''nie. Questi sono due depo- 
sili di due somme di cento luigi, ma non ci ha 
il deposito di ima cosa fatta solidalmente da 
due 0 più |>ersone, come avrebbe dovuto avve- 
nire pel sequestro : dunque non ci ha seque- 
stro (10). 

259. (I depositario incaricalo del seqi estro 
dee aspettare che la coiiirovcniia sìa Icrminnia 
per consegnare la cosa, e roslitiiirla a colui al 
quale sarà dichiarato che debba appartenere ; 
« Lgo sercaho quasi sequestro detis ; 

tri reddiòo donec huec res dijudicata fue- 

nV(ii). » 

Sì vedrà in prosieguo nell’ ari. 1960 ( i 832 
LL. civ.) ciò che accade, allorché il se(|urstra- 
lario ha dello ragioni per dismettersi dal suo 
incarico prima dell’ epoca su designata. 

Lli è parimenti certo, che so le persone in- 
teressale al seqneslro(i2)si mettessero di accor- 
do per discioglierlo, esse no avrebbero tulio il 


(1) Paolo he. eit. C Cojacto. 

f2) Coj«cio he. eù. Dontlle he. eit. 

fS) L. 12 $ 9 D., Depoèiti, ( Poonp. ). 

(4) Cujacio toc. dt. se^uando FtorL-nlìito L. 17 § 1. I)., Deputili. Potliier a** 86. 

(5) D.fioaiù. ^p. 285, 256. Ituige Vool, Depotùi a? 12. 

(6) toc. eit. 

(7) l’oihirr n** 87. 

(S) li. 5 anziciiatm C., Deposili. Oìod. 0 Ma«lai. L. 6, D., Depotili, E Ooaello 0 ” 5 L. 5^2 0., De- 
positi. PoUiier n** 88. 

(9) Supra D* tl. e 12 

(10) Cujicio «ulta L. 6 D., De/soaiti ( Llb. 2. Paoli ad BUet. ) Egli cita la scomtsroa d! Cleopalra rd 
Aotooio riferita infra al titolo del GrWo n* 79. <— Aggiungasi il seguenle f*llo. Le eferion al Iribuna'o a- 
vraao dato luogo 10 Roma nel 699 ad merlili inirìglii : però i candideti stibiliruro di Lire un compromtsw , 
« depoailaroQo Ira le moni di Calooe 500, 000 acalrni par ciasruno, ctm palio cIh) la mroiovala somma sn. 
darebbe perduta p«r coloro che Catooo aicbiarassd colpevoli di occulti maueg^i. (Cicerone ad Attico 0 . l^cdix. 
Paock I. 19 p. 216. ) 

(11) Cujac u citi questo passo di Plauto ( Aulalaria ) nrl * anzi riferilo suo coaoato di Paolo. 

(12) Sul aignìjhato delle parole} itUerteaaU eoo. V. infra o** 273. 
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drillo, c iam naturoUtef quam »• 
numqnodque dissolci eo médo quo eotiiga- 
tum fisi fi). I 

Eccello qiiesle circostanze eccezionali il sequG* 
sirnlario deve attendere la decisione che deler- 
mini la pera >na alta a ricevere la cosa. 

2^0. Èi sembra che l'obbligazione di non rc- 
slilnire se nonché in viriti di decisione , ovvero 
di un lodo arbitranienlale, oppure di un giudi* 
calo, debba preservare il scqueslralario dagli 
errori intorno alla persona capace di ricevere 
Ia consegna del deposilo, ne quali può talvolta 
cadere il depositario ordinario. 

Nondimeno la tiducia del sequestralario non 
deve e.sser cieca, e bisogna che diligentemenlc 
verìncbi la legitlimilà del giudicalo, in virtù del 
quale gli si dimanda la consegna, togliendo per 


sna regola principale V art. 548 proc. cir. 

( 6i^H LIj. p. c. ). 

Per esempio che ne succederà se quando il 
sequestralario avesse pagalo in forza di una 
sentenza, ed eseguibile provvisionalmente e non 
ostante appello, venisse poi la della sentenza 
ad essere annullala in appello? Sarà egli obbli* 
gaio a pagare di bel nuovo ? 

L* affermai iva fu rilenula con arresto della 
camera de* ricorsi de ' 25 maggio i 84 t,renduto 
a mia relazione sulle concìusioni del sig. De* 
langic avvocato generale. 

Quest’ arresto fondasi sulla ragione che Tari. 
548 f 63 S LL. civ. ) prevale all’ art. i 35 ( S2fi 
òf\ God. di p. c. }, il quale concerne piultoslo 
r effetto che produce Ira le partì la sentenza 
eseguibile con clausola provvisionaic (2). 


Ari. 1957. Le «e* 
queitre peuttìèirepas 
graniti, 

1058. Lorsquilesl 
gratuit , il cU .wumii 
aux rèqle$ du dèpòt 
propremeni dii, xnvf 
lei diffèreueei «’-a- 
prèt cnoncéct. 


1957. 11 sequestro 
può non essere gra- 
tuito. 

1958. Quando ègra 
tulio, ò sotlopo'lo al- 
le regole del deposi- 
to propriamente dello, 
salve le differenze ap- 
presso indicale. 


Proprie ( autem ) 
in seques/re est dopo- 
sùìim^ qtiod a pturh 
bus in solidum certa 
conditione eustodien^ 
dttm reddendttmque 
trnditur. 

( L. 6. D. ) D, positi). 


Art. 1829. Il seque- 
stro può non esser gra- 
tuito. 

i 83 o. Quando è 
gratuito, è solloposlo 
alle redole del dcpn»ilo 
propriamente dello , 
salve le differenze ap- 
presso indicalo. 


Codici eioili sV'onieri, 


Sardo • art. 1991 e 1992 coorormi. 

(tLANDESB - art. 1769 1770 id. 

Gartonr di VAUD-arl. l44< c i442. ìd. 

Della LuiGunA • ari. 2943 e 2q44- bl. 

Di Baviera - art. 9. Il depositario incaricata del sequestro convenzionale non può dimandare 
ricompensa se non quando sia stata stipulata nel contratto, deve rendere conto della sua 
geslìone. 

Austriaco • art. 9^8. Se una cosa controversa sia data a taluno in custodia dalle parti con- 
tendenti o dal giudice, chi la cuslodisee chiamasi se<|ue$lrario. 1 di lui dirilti ed ob- 
blighi sono determinali da’ principi qui sopra slabillii. 

969. La mercede per la custodia può pretendersi soltanto quando sia stata csprcssa- 
meole 0 secondo la condizione del depositario taciiainenle convenuta. 

Prussiako - art. 53. Ammette la convenzione di un salario. 


E P I T 0 AI E. 


11 sequestro ’a differenza del deposito può 
avere la promessa dì una retribuzione alla cura 
dola, i'o tale accordo non allora la natura del 


contrailo, se non che il sequestralario c sotto- 
posto ad una risponsabilita maggiore. 


(1) L. 85 D , y«rrv. 

( 2 ) V. Devi.. 41, 1> 4v7 il ^aale r'fcrìsco le Die offcrvpz'cBi pr'ira del lesto dell* arresto. 
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2(>t. Il t4»qnr«lro non cner gratuUo. 2(U. nojrole applioibUi qQaodo U toqueitro »ia gra* 

262. AHora es«o rieolra nella calegorio di'lla locatione. (ulto. 

263. Cvnliouacione. 265. TnosUiono all* art legueMc. 


COM KNTO. 


a6i. l/arl. «917 ( 1789 LL. civ. ) decìde 
che il deposìlo c cssenzialinrnte gratuito, e che 
se contenga ta stipiiiaiionc di un preuo diventa 
una locazione. 

I*er contrario ì’art. 1957 ( 1829 LL. civ. ) 
prescrive che il sequestro» il quote c anche un 
deposito, possa non esser gratuito. Ma se l'esse* 
re gratuiio è dell'essenza del deposito, e se il 
sequestro c un deposito, come potrà dirsi tate, 
f|uando manchi di una delle condizioni essenzia* 
li di questo contralto ? 

262. La risposta si è che Tari. 1957 (i8'>9 
LL. civ.) non è redatto in una maniera molto 
precisa. Il seniieslro allorché non è gratuito 
fierde al pari ael depoeìto la sua vera indole» 


e passa similmente nella categoria della loca* 
zione ( i). 

? 63 . Allora gli si applicano le disposizioni 
deir art. 1928 ( iSoo LL. civ. ) il quale sotto- 
pone il depositario salariato ad una ris|K>n8al)i- 
lilà più stretta e severa di quella del dc{>08Ìlario 
gratuito. 

264 - Ma quando il sequestro sia gratuito» 
ra soggetto alle regole del deposito propria* 
mente dello, e non ne dìnerisce seoonchc per 
le eccezioni da noi particolarmente accennate 
dì sopra (2). 

265. lina di tali eccezioni vedesi riprodotta 
nell' articolo seguente. 


Art. 1959. Le té- 
^ues(re fwui arotr 
/xn/r ohjet^ non tenie- 
meni det fjfelt mobi- 
Uerty mais mérne det 
immeublct. 


1959. Il sequestro 
può aver per oggetto 
non solamente 1 beni 
mobìli » ma ancora 
gl' immobili. 


Manca una disposi* 
zione testuale. 


iS.?r. Il sequestro 
può aver per oggetto 
non solamente i bmi 
mobili » ma ancora 
gl' immobili. 


Codici eivili Stranieri. 


Sardo * art. 1992 conforme. 

Olandese • art. 1771 id. 

Cantone di Vaud * art. i443 id. 

Della Luiciana • art. ?g 45 - Il sequestro a differenza del de|>08Ìlo può aver por oggetto non so* 
lamento i mobili e gli schiavi» ma ancora gl' immobili. • 

Di Baviera * Si mettono in sequestro benanche le persone : come le femmine reclamale da più 
persone, 0 che sodo io istanza di divorzio. 

Austriaco - act. 960 • gin riportato» mobili ed immobili. 

Prussiano * J 1 deposito delle cose immobili è couiìdalo ad un custode ammioìsiralore. 

E P I T 0 M E. 


^p| sequrslro convenzionale si comprendono 
anche gl'immobili a difrerenzadcl depo:=ilo, por- 
thè in niicllo cesFR la ragione per la quale 
gl' immobili sono esclusi dal dc| osilo» cioè di 
non essere suscettibili di tradizione maloriale, 
0 quindi incapaci di CFsere dati ad un terzo per 
tousenarli e reslìluirli io oaluia. 


In quanto al sequestro di un immobile, esso 
si riduce ad un' amminisIrazioDe confidala a 
taluno» per la quale costui ha facoltà dì perce- 
pirne I frulli, ed il dovere di remlerne conto, e 
di restituirlo non come gli è sialo dato, ma 
nello sialo in cui ha duuiio essere tenuto da 
un buono aminÌDÌs!ralorc. 


(I) Potli'vr n'* IO. 

(2^ 250 e srgg. 

TaoPLONC. 50 
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SOMMARIO. 


266. Il t^qofitro pnò fmare lopra ^l' immobili. 

CnntrovrriÌA sul propalilo nell'aniiru drillo. 
Orininor di Cujscio noo adoUsI* dal’srticc^ 
la ltl5<J (IS;;& LL.eir ). 

267. Eisrnipì di seciufstri d’imuiobili. E»si sono fre* 

queolbsiiai ntlU giurcprudeoza del media ero. 


26S. Obblisatione del se^ruetlrsUrio d'iamobilt.Taloai 
sjoi durerì partecipoDO di quelli del manda* 
l ino. 

269. IJiililà di preTenlivamenle delermioare le rego* 
lo della sua gestione. 


C 0 M E N T 0. 


s66. Nrir antico drillo dividoa le opinioni 
de’ dotti lo controversia, se il sequestro potesse 
aver per oggetto {*V inimolitli. lo lio dinnanzi 
raimnenlato il sentimento di (aijacio,che deci- 
sivamente Icnca per la negaliva (i). Il nostro 
articolo pii) conforme alla opinione comune di- 
spone diversamente. 

Avvegnaché il seniicslro sia un vero depo- 
silo , rivendica nondimeno come eccezione la 
focollà di estendersi agl’ immobili. 

l..e conleslazioni alle quali don luogo gl’ im- 
mobili sono troppo innumerevoli e prolungale 
per dover privare i litiganti di una facoltà, che 
conservando gl'lDleressi rispettivi, è tale da pre- 
venire le vie di fatto, e da rendere i contrasti 
giudiziari meno aspri ed ardenti. 

26y. 1 sequestri d’ immobili erano frequenti 
apecialmente nelle cause del medio evo. 

Ogni memento vedeansi importanti signorie, 
rllevaoti dritti feudali ed alle prerogative an- 
nesse al possesso di terre privilegiale, poste 
rollo la salvaguardia di im sequestro in pen- 
denza della decisione di una controversia giu- 


diziaria, la quale probabilmente senza qnesla 
saggia precauzione avrebbe accesa uua guerra, 
c fallo spargere mollo saugite. 

268. Il depositario incaricalo del sequestro 
di un immobile va asdinilato al depositario dì 
un mobile, in quanto che non può servirsene nel 
suo proprio interesse. 

Ma il suo incarico lo obbliga ad atti conser- 
vatori, che lo avvicinano mollo all’ arominislra- 
lore ed al curatore dato ai beni (s). 

Sotto questo rapporto il suo ullizio partecipa 
del mandalo', egli raccoglici frutti, vende le 
cose deperibili, rinnova gli nflillì in caso di bi- 
sogno (li) ecc. ecc. Aniicamenle era eziandio 
riconosciuto in pratica, che quando ponraosi 
sotto sequestro i beni ai quali andava annessa 
una giurisdizione patrimoniale, ovvero un pa- 
dronato ecclesiastico, il sequeslralario potesse 
esercitare questi due dritti (4)* 

269. Del resto sarà prudenza il determinare 
con l’atto di sequestro le funzioni ed i dritti 
del depositario ( 5 ). 


(1) N* 254. 


(2) Voei, Depotiti n* 13. 

(3) ^ 


) IJ. Ì)« curai. 6on$t 0 * 5. — Prouillion futi’ ari. 602. C. C. I. 4. n* 827. 

(4) Arg. IraUo dal cap. /Ve prò defedu 42^ Exiravo^, de e/rct.»\Viism&bacU(aJ Vond.) Depotili o* 21. 
Vo«t n* IS. 

(Sj Preudbga (. 2 o. 837. 
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Arf. ifjfirt. he dè- 
poiitmre ehargé du 
$éguestre ne peni tire 
dcchargé avant la 
conlcMlalion terminèe 
que da conseniem^nt 
de tontcs les pirlìes 
vvéressceit^ oit patir 
fine carne jtnjce lègi' 
ttme. 


f 9 ()o. il (Ic|> 08 iliirii) 
incnricAlo del sef|iie- 
atro non può essere li- 
Iteralo, prima die sia 
(erminaUln conlrovcr- 
sia, se non medianle 
il consenso di (ulte le 
parli inlcressnie, o per 
lina causa giudicala le* 
gilliiua. 


• Si telii sequester 
offieiam deponeretquid 
ei fariendam sii? Et 
ait Pompouius' adire 
eum Praeiorem opor~ 
terCi et ex cj'its anelo- 
ritale dtnimciatione 
Jaeta Am, qui eum eie- 
gerani^ ei rem resli- 
tneadam . qui prae- 
seas J’atril. Sed Aoc 
non semper vcrum pu^ 
(o : uum pieruinjue 
non est per/niltenaum 
qjjicium^ quod semel 
suscepit cantra legem 
deposilioais depone^ 
re : msi j ustissima 
causa intcrrenienle , 
et eum permillitnr , 
raro ei res restUuen- 
da esty qui venil; sed 
oporlet ca«, arbitra- 
tu judieiSy apud ae- 
d^m aiiquam depoui. 

( L. 5, 5 s D., Ì>fpo»iti ). 


Ari. i83a. Il depo- 
silario incaricato del 
8ef]iies(ro non può es* 
ser liberalo, prima che 
sia terminata la con- 
troversia, se non me 
dianle il consenso di 
tulle le parti inlerossn- 
le, o per una causa 
giudicata legilliina. 


j 


MI) rivi. 


Discussione a! consiglio di stato dell art. iQ^o. C. C. 

1/ art. 4(ì (iqIjo) è discusso. 

Il signor. Ueonaui.d (di ScìinUlcan-d" Angel; ) domanda se bisogna esigere il consens3 
di tutte le parli interessate, o soltanto di quelle che sono comparse nel sequestro. Per esempio, 
tre eredi hauno acconsentito che una cosa su cui sono in litigio, resti se4]i)eslrala Ira le mani di 
uno di es-i; in seguilo si presenta un quarto erede, il sequestro può forse levarsi col consenso 
de' Ire che V hanno aiahililo o hUogner.i necessariamente il concorso del quarto i 

Il signor 1'Hbic.nARD osserva che Ìl seqiieslratarìo non si ò obbligato verso di lui. 

li Console Cambacéri.s dice ohe ìl sequestro, dapprima voiootarin, diviene forzoso se un 
terzo interessato si presenta ; perche allora t’ autorità del giticlice stabilisce il sequestro. 

Il signor TitEiLiiAHD dite che v uecessario di bene stabilire da principio In quistionc. 

Tre persone allora sole conosciute per parli interessate convengono del sequestro. Una 
quarta si fa in seguilo conoscere. 0 essa c in causa, o non vi è. Se essa non c in causa, il suo 
consenso è inutile per togliere il seipicslro : ninno la conosce giuridicamente. Se essa ò in causa, 
diviene parte interessala, ed il depositario la conosce C però l’articolo provvede a tutti i casi 
quando dice che il depositario è liberalo mediante il cousenso delle parli interessate, o per una 
causa giudicala le/fittimn. 

Il signor TaoNCtiET dice che il depositario del sequestro scelto da tre persone non trovasi 
olhlÌ 2 ato che verso di loro, e non obbligalo di sa|>ere se un terzo reclami qualche diritto innanzi 
a'Trihunnli, a mcMo che questo non si faccia conoscere a lui uiLMliaiite oppnsÌ£Ìone. potrebbe 
dunque dire clic il depositario e liberato pid consenso di tulli quelli elio ban fatto il deposito. 

Il sipior Trkiuiauu osserva che questa coiiipiia/ioue ò esalta pel caso che ha supposto 
il signor TaoNcriKT, ma che essa avrebbe I* iiicimveir>eu:c di aiilorizzaro il depositario a re- 
stituire il deposito a ({uclU che t'hauuo fatto, auche ipiaudo fosse stalo messo personalmente in 
causa. 

Il signor TaoNcnsT dice che è necessario di non confonder tulli i casi nell' applicazione di 
una regola troppo generale ; perchè il de)>osiiario può esser liberalo prima che la coulroversia 
sia fluita, ed allora ei può iguorurc che siavi uu terzo che ha reclamato. 
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n signor RsàRAULD ( di Saiiit-Jcannl' Angely ) non crede die un deposilarro possa riHutarsi 
a resUluire la cosa, de* diaroaoU per esempio. 

Il Console CiuBAcénÉs fa distiozione Ira il sequestro convenzionale cd il seqitcsiro giu* 
diziario. 

Non ci è dubbio dice egli, che se molle persone, sul punto d* inlrapreodere un viaggio, han 
de|)ositalo Ira le mani di qualcuno degli oggetti, come de* diamanti, il depositario debbe loro re* 
stiluirli, senza permettersi alcuna indagine. 

Ma se tre persone ohe sono in lite hanno depositato t* oggetto conlenzlo'^o fra le mani di 
un terzo, sino a che la lite non sia terminala, il depositario non debbo rendere la cosa che dopo 
il giudizio, anche quando lutti quelli che han fallo il deposito venissero a dimandarlo. Se egli si 
allontanasse da questa regola, mi terzo che avesse dritto alla cosa, potrebbe ragionevolmente 
rimproverargli di averla consegnata prima di sapere a chi la sorte della lite la desse, prima di 
aversi fatto presentare la transazione, la decisione per mezzo di arbitri o la sentenza che ha posto 
termine alla controversia. 

Il signor Kecnacld ( de Saint*Jean-d* Angely ) riguarda il sequestro puramente convenzio* 
Date come un contralto risolubile col consenso di coloro solamente che 1’ han formalo, senza 
che il depositario del sequestro possa regolare la sua condotta sull’ interesse di un terzo che ei 
non conosce. Se dunque le ^versone che han fallo il deposito si mettono di accordo per ripreo^ 
derlo, non può loro opporsi l’ interesse di questo terzo. 

Il signor TaeiLtiARD osserva che si dimenticano in questa discussione le disposizioni del* 
Tari. 4n. ( (955 Cod. civ. ) 

Questo articolo, dopo di aver delinilo il sequestro convenzionale, decide che la cosa non 
può rendersi che terminata la lite, e solo a colui che si è giudicalo doverla ottenere. 

Il signor PoRTALis dice ohe dcbhc rìicnorsì la compilazione dell' articolo. 

Si c usata r espressione par/t ifileretsale^ nella previdenza che i deponenti potrebbero vo* 
ler riprendere la cosa prima che la lite fosse terminala e per riservarticne il drillo. Questa deno* 
ininazionc in fatto non conviene che alle persone che hanno confidato il loro interesse al depo* 
sitario e che 1* hanno dello ingiustizia prima della controversia ; a quelli in line che si mostrano 
c non a* terzi sconosciuti. 

Il signor raoNCHET dice che rigorosamente questa spiegazione delle parole parti interes^ 
#/i/e c conforme a’ princìpi del drillo ; ma che il linguaggio delle leggi non essendo da tulli 
compreso, essa lascerà de' dubbi. Converrebbe dunque decidere che il depositario sarà liberato 
col consenso di quelli che hanno coslìluilo il sequestro, fiolanto che altri non si saranno dichia* 
rati ; ohe so dei terzi si fanno conoscere, bisognerà il concorso del loro consenso per assicurare 
la liberazione del depositario. 

Il Console CAMBAcÉaÈs dioe che ì terzi intopessalt avranno sempre cura di formare opposi* 
sione nelle mani del depositario del sequestro che da principio era convenzionale. 

Muno è forzato ad accettare un sequestro : ohi trova questa obbligazione troppo onerosa 
può rìfiularla : ma se vi si ò sottoposto, fa d* uopo che l* esegua di buona fede ; altrimenti sareb* 
Le preferibile di non permettere alcun sequestro se non fra le mani di pubblici ufllzialì. 

Il depositario dei sequestro non conosce per verità se non coloro che gli bau fallo il 
deposito; ma egli sa che la cosa è litigiosa, e ciò basta per astenersi da ogni compiacenza 
favorevole alla frode, anche da parte di quctiì che han latto il deposito. Se essi si mclton 
d’accordo per sottrarre la cosa aMritti di un lorzo, il depositario non debbe favorire questa con* 
menzione. 

In una parola, il sequestro convenzionale non dinerisce dal sequestro giudiziario, se non 
perche in questo il depositario e nominato dal giudice, c nell altro dalle parli. 

Il Console aggiunge che bisogna almeno obbligare il depositario della cosa controversa a 
fare una dichiarazione in cancelleria, atfmcliò il sequestro non sia ignoralo dai terzi che pos* 
sono avere interesse a conoscerlo. 

La regola genorale si è che il depositario della cosa controversa non può restituirla che 
terminato il litigio. 

Il signor Tboncubt dice che non sempre vi è un litigio ; ma che talvolta lo parli mclloQO 
la cosa io sequestro por avere il tempo di iransigere. 

Il Console CAiiBtd^Rès dice che questo caso non e preveduto dall art. 4 b (igSG Cod. civ.) 
il quale ai riferisce solo all ipotesi ohe siavi una lite. Si può nondimeno, se si creda conveniente, 
estendere più oltre la disposizione dell’articolo, e dire che se la lite non è incomincinla, è in li- 
bertà dello parti di riprendere la rosa ; ma che se si ò ìnoomiocialo un giudizio, il depositario 
non potrà più restituire la cosa che dopo la sentenza. 

Il signor Rbgbauld ( de Sainl*Jean-d' Angely ) dice che in falli accade talvolta che molli 
SOCI mettono la parte attiva della loro società in sequestro (ino al rogoUtnenlo de’ conti, or debbo 
esser loro permesso di riprenderla, finché non siavi alcun Litigio fra loro. Ala se sorge una cuu* 
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frOTersia, il depoatJario deve aapeUare la icoteoza per restituire gli effetti sequestrati in cooTor* 
niità di ciò che sarà deciso. 

11 signor Theilhard dice che questo sarebbe un semplice deposito e noa un sequestro : il 
sequestro in fallo suppone sempre una lite. 

Il signor PoRTALis dice che quando vi e controversia, vi e sequestro ; quando non vi è con- 
troversia vi è un semplice deposito. ^ ^rò quando le parli convengono di ^ucstrare la cosa, 
ciò non può avvenire se non perchè essa trovasi in litigio, od allora vi e luogo ad appli- 
care l’art. (igSG LI., civ ). 

Il signor ÌUg»auld ( de Sainl-Jcan-d’ Angely ) dice esservi ancora altro dideronze : che il 
deposito non ha luogo che per cose mobili, ed il sef{uestro solo per immobili. 

|l signor PoKTALis risponde che non è inerente alla natura del sequestro di non poter essere 
stabilito che su immobili. 

Il signor IlccKAULO ( de Saint Jean*d* Angely ) dice esservi ancora quest’ altra difTorenza, 
che il sequestro e sempre formalo nel consenso di molli, ed il deposito per volontà di un solo. 

Il Console Cambac^.rés dice cn egli è possibile conciliare tutte le opinioni. 

Ognuno conviene che le partì possono riprendere la cosa sequestrata, lìnehè non vi è 
litìgio. 

Si riconosce del pari che essendovi controversia, la cosa non può più restituirsi che a co- 
lui il quale sarà giudicato doverla ritenere. Un cambiamento di compilazione allart-Aa (1956 C. 
C.) basterebbe per adempire le inlenziooi del Consiglio. Si potrebbe dire, che ti i^i/estro con- 
rcnzionalc é iì deposito dì una cosa cottfrocersa fatto da tnoUe persone ad un terzo^ il quale 
et obbliga a restituirla terminata la controversia. 

l>e [>arole cosa controverta e terminata la controversia^ indicherebbero che la sola dìffe- 
renza tra il sequestro giudiziario ed il conveuzionale, consiste nell’essere in qursl’ ultimo il de- 
positario scelto dalle parti. 

Da un'altra parte non si confonderebliero i soci ed altri ebe avessero messo la cosa io se- 
questro,nno a che non avessero fallo il deposito, affinchè la cosa restasse nelle mani di un terzo, 
lino a che il tribunale non decidesse, perchè la parola controversa suppone una lite inc<>> 
minciala. 

Uiverrebivc evidente che in quest* ultimo caso il depositario sarà obbligalo, prima di resti- 
tuir la cosa, a sapere come la lite sia finila; altrimenti, secondo i diversi sistemi proposti, il de- 
positario si troverebbe quando obbligalo, c quando 00, laddove sopraveoendo un litigio ei deb- 
L'essere paragonato, quanto alla maniera di restituir la cosa, al depositario degli oggetti seque- 
strali nominalo dal tribunale verso del quale si è obbligato non altrimenti che con le parli. 

li signor RacnAULD ( de Saint-Jean-d* Angely ) ammelle questa distinzione. Ei conviene che 
quando il depositario sì è obbligato io forza di un semplice contralto, la sua obbligazione possa 
risolversi col consenso contrario ; che se vi ha litigio ei debba divenire dc|)osìlario giudiziario. 

L*arl. 46 è ammesso colla nuova compilazione dell’ ari. 4 a ( 1966 C. C. ). 

Codici citili stranieri. 


SARDo-art. 1994, conformo. 

Olasdksk- art. 1770. id. 

(Untone di Vado -art. i 444 t id. 

Della Lcioiana • art. 3946. H dejvosilario a questo titolo non deve reslilutre la cosa depositala 
che do|>o la decisione della contestazione, ed a colui cui è stala aggiudicala. 

2947. ^eaDche può liberarsi della cosa sequestrala nelle sue mani, se non per un 
motivo che rende indispensabile la esoneraMone. 

In questo caso, non può dare la coia che alla persona indicala di accordo dalle par- 
li interessate. In difetto di accordo Ira loro deve chiamarle in giudizio per scultr nomi- 
nare altro sequeslrntario. 

Di Batirrì - manca un’ apposita disposizione all’ oggetto. 

Austriaco - id. 

PaussiAKO- id. 


C P 1 T 0 M G. 


Il depositario comunque nominalo per mo- 
tivo di una controversia tra terzi, non lascia di 
fare un allo officioso, per cui non debb* essergli 
a gravezza e (ale da recorglì danno. K però 
ucila esistenza di un giusto motivo debb' es- 


serne esoneralo dal giudice, quando le parti 
non vi acconsentano. G questo il concetto deU 
Tarl. sopra trascritto. La diificollà cade sulle 
|iersonc alle quali farsi la roslitiizione, venendo 
la esouerazioue. Dovrà farsi alle sole che baiuio 
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convenuto alla nomina, o anche a chi in seguì- se dei ler*o, dovrà sentirlo per non incorrere in 
lo ha chiesto di avervi diritto? Per la risposta ri^pon«nl>ilità. Ove no, ogni qualunque rispoQ- 
è ragionevole una distinzione. Ove il sequestra- sabililà o mal fondala, 
lario abbia avuto mezzo a conoscere l' iuteres- 

SOMMARIO. 


270. Il ti'(|uestrAtano non può «Titoielteri! dal suo ia> Dìscsslooc del C'>ns>i(tio di Stato Intorno a 

carico prinn drl tempo. qiicMa quislione. Soiuzionc. 

271. 1* ccccsfona a qncsta regola. 274. CoolìBuaziooc. 

27i. 2* eccezione. 

27S. Cile d>’bba«i ìniendcre ncirart. I960 (1832 LL. 
civ. ) per perirne iniereetale. 


COME 

370. Ilo detto nel n* 178 che per regola 
generale il depositarlo ha il dritto di lasciare 
r inaarico del deposito, quando abbia giuste 
ragioni. 

Avviene altrettanto pel sequestro? 

li giureconsulto Clpii*no sì propone questa 
quislione nella legge 5 j 2, D., Depositi \ ed 
ecco come la risolve : 

« Plerumque non est permittendum qjjicinm 
quod semel suscepit^ eonira legetn depositio- 
fjr«, deponcre ; itisi jnstissima causa itUerce* 
niente^ et cum permittilur . ■ 

Quale è invero la legge del contratto ? Quella 
di custodire la cosa sinché sia terminala la con- 
troversia art. iqSG ( 1828 IX. civ. ). Ci ha 
dunque nel contralto di sequestro iin termine 
sempre convenuto, avvegnaché quasi sempre 
sollinleso. Or per regola generalo non è lecito 
di resilirc da una convenzione, la quale versi 
precisamente sovra un caso determinato. Con^ 
iraelus sunl af> inilio volunfatis^ ex jwst facto 
necessùatis. Varrebbe meglio non assumere 
r incarico del sequestro, che abbandonarlo in- 
Icinpeslivamenle (1). 

271. Pur Dondiiueno ò mestieri far due ec- 
ceziont. 

I.a prima ha luogo se il scqucslratario adduce 
una legittima cagione di scusa. Aon bisogna 
costringere forzosamente iin nomo a dìsim|>e- 
gnarc certe funzioni, che egli non può adem- 
pire senza un troppo grave danno de propri in- 
teressi. 

S|>elta al giudice in caso di controversia Te- 
saminarc la legittimità della chiesta dimissio- 
ne, ed il deciderne (2). 

272. La seconda ha luogo, allorché lutle le 
parli interessale consentano ad esonerare il se- 
qiiesiraUrio innanzicliè la conlesa sia termi- 
nata ( 3 j. Noi diciamo col testo dell* art. i^6o 


N TO. 

( i 832 LIj. civ. ) tutte le parli interessate ; 
non bastando il consenso di qualcuna di esse. 
Ognun sa in raili,che il sequestro e iin deposito 
fatto in solidum e per la totalità da ciascuno 
de’deponenii; epperò ciascuno di essi dee con- 
correre a disfarlo: « Ai/til tam naturale est 
quam unumquodque dissolvi eo modo quo col' 
lùjatum est (4). > 

278. Ma quale significato darassi alle espres- 
sioni dell’ art. i960 ( 18^2 LL. civ. ) le parti 
interessate ? Sono esse forse lo persone, che 
hanno prescelto il seqiiestralario, hi qui eum 
elegerunly come dicea Pomponio, citato da 
llpiano nella legge 5 J z, l)., Depositi ^ ov- 
vero coloro che ligurano nella causa cui dà 
luogo la cosa sotloposla a sequestro, od i quali 
estranei alla causa i.siessa da princìpio, possono 
in prosieguo esservi intervenuti ? 

Siffatta quislione fu promossa nel Consiglio 
di Stato dal sig. Hegnauld. c Per esempio, egli 
c dicea. Ire eredi han cousenlìlo che un cespite 
« intorno al quale essi sono in dìsputa rimanga 
c in seguito fra le maui di uno di loro ; dopo 
« qualche tempo presentasi un quarto ered'\ 
« Può allora togliersi il sequestro col consenso 
« de’ tre che lo hanno slabdilo, oppure vi bìso- 
i gnerà necessariamenle il concorso del qiiar- 
€ lo ? ( 5 ) • 

Le opinioni si scissero, c la discussione fu 
vìva, prolungata, e sovente oscura. 

Non appena la qnistionc fu proposta dal stg. 
Regnaubl, immedìatauieatc si rispose dal sig. 
Treilhard che il custode non ora obbligalo verso 
il quarto erede che postcrìormeiile presentava- 
sì (6j. Sicché a bella prima Treilhard dava la 
preferenza al qui rum eDgerunt di l’omponio, 
escludetelo il quarto erode che non era con- 
corso alla eiezione del scqucslratario. Ma tosto 
gli parve di non essersi bone apposto, e si ripi- 


(1) Fabro, Batìcn. aa quest* legge. 

(2) Art. I960 ( 1S:<2 LL. cìv. 

( 8 ) 1d. 

(A' L. 33, D., De reg. jurit» 

(H) Fonet. 1. Il pag. C>]$7. 

(6) Id , p*3. 488. 
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gliò dicendo che se il quarto erede fosse in 
causa, diveolAva parie inlorcssala, ed allora il 
suo consenso era necessario ; ma se al conira* 
rio non era in causa, siccome non era giu* 
ridicamenle riconosciuto, così il suo consenso 
era inutile. 

Il sig. Tronchel (i)ed il sig. Regnauld (^) 
sostennero por I' opposto : clic il sequcstralario 
era semplicemente obbligalo verso coloro clic 
r aveano nominato \ che non era tenuto di re* 
golare la sua condotta nello interesse di un 
terzo col quale non avoa conlraUalo ; e che il 
quarto erede era per lui una persona estranea, 
a meno che non si fosse fatto conoscere con 
una opposizione. 

Il sig. Portalis (3) opinò eziandio che non si 
possano ris^iiardare come parti interessale se 
non le persone, le quali abbiano alTiilaio il loro 
interesse al depositario, c che V abbiano de* 
dotto in giudizio. 

il sig. Tronebet insistè niiOTamcnIc per far 
decidere che il depositario fosso esoneralo col 
condenso di coloro che nveano stabilito il so* 
questro, quando gli altri non si fossero lasciali 
conoscere. Soggiunse : 

c Se de' ferzi si facciano conoscere, vi biso* 
c gnerà il concorso del loro consenso per ga* 
« rentire la esoncrazione del depositario (4) » 

Che m»i può inferirsi da tutto ciò ? Si volle 
forse che il terzo si facesse conoscere, come di* 
oea il sig. Treilhard, intervenendo nella causa, 
nella quale il sequestratario non formava parte, 
e di cui ignorava forse le fasi e gl’ incidenti, 
ovvero si volle che quegli si facesse conoscere 
mercè una opposizione come aoleriormeule 
erosi preteso dal sig. Tronche!? 

Il sig. Cambacérès, il quale presiedeva alla 
seduta prese più volte la parola nel corso della 


discussione. fu il suo parere ? Talora 

sembra che egli ammettesse dovere il terzo in* 
teressato formare opposizione fra le mani del 
sequcstralario (5), ma poi quasi sempre con- 
fonde le posizioni (6) e fa deviare la discussio- 
ne invece di dirigerla. 

11 cerio si ò che nella sposizione de' motivi 
il sig. Iléai ha nnsilivainenle dichiaralo che l.a 
dis|H)sizioiie dell' art. tqdo ( i832 LL. cìv. ) 
f non si limita alte sole persone che hanno co* 
c slituito il sequestro, ma si estende bensì a 
c tulle quelle che col loro intervento in causa 
« abbiano palesale delle pretensioni capaci dì 
41 ricliie<lere il concorso del loro consenso nel 
« momento della cousegna dell’ oggetto seque* 
« strato (7). » 

Cosiffatta manifestazione della intenzione de) 
Consìglio di 8lalo è troppo positiva per scono- 
scersi : anzi si può dire che non manchi di 
saggezza. Concioslachè sebbene il solo con- 
corso delle persone, che bau fallo il deposito 
basti ne* casi i più ordinari, e fre<]uenli, pur* 
nondimeno esso non può ofl’rire una piena gua- 
rentigia quando la disputa siasi spìnta sino ad 
intentare un litìgio, e quando questo litigio al>* 
hia dato luogo all’ inlerven'o de* terzi, che 
hanno interesse, perchè la cosa non passi nelle 
mani de’ loro avversari. R poi, c ben raro che 
il sequestratario ignori T andamento dell’ alTa* 
re, le sue complicazioni, ed i nuovi interessati 
che vi prendou parie. Rgli dunque dovrà le* 
nerne conto. 

274 * lo ciò non pertanto lo scuserei se 
avesse giusta ragione d’ignorare lo stalo delle 
cose, c se il terzo inlervenlorc lo avesse lascialo 
nella sua ignoranza, trasandnndo di fargli noti- 
ficare una opposizione al rilascio della cosa se- 
questrata (8^. 


(1) Fenei, pag. 238. 

<2) M 289. 

(5) Id, 490. 

( 4 ) Id. 

H Id. 

(6) V. no esempio infra n’ 2 6. 

(7) Pooet t. 14 p. 503. 

(8) V. sopra a‘ 70 0 153 le Icjgi romane ebe io sioigliaaU cosi accerroao io soccorso del depoiilario 
di buone fede. 
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SEZIONE m. 

Del segueslro o sia deposito ^udtzìario (i). 


Art. Tgfii. La juiti- 
re petti ordonner le $€• 
^uesire. 

I. Dee meubles sai- 
9 ts 8 ur tm débiteur* 

a. Dtm imtneuble ou 
d une ehose mobilière 
doni la proprièlé ou la 
posteition eai liiigieuse 
entre deux ou plusieun 
pertonnes. 

3 . Dei choset gd un 
dèbiteur offre pour ta 
libération. 

1962. V étahlme- 
meni d tm gardienjtt- 
diciaire produHt entre 
le saùtMsani et le gar^ 
diea, dei obi igat ione 
réciproques. Le gardien 
doit apporter pour la 
eonservatìon dea effeis 
$ai»it les toina a un 
boti pere de famille. 

il doit les reprèsen- 
ier^ aoit à la décharge 
du saisìsiant pour la 
venie , toit à la parile 
cantre laqtielle les exé- 
cutions oni èie failes^ 
en eoa de mainlevèe de 
la amate. 

V obligation du aai 
ataaant conaìsfeàpoyer 
au gardirn le aalaire 
fixé par la loi. 

1963. Le aèguealre 
judiciaire eal donne 
aoit à une peraonne 
doni lea panica imé- 
reaséea aotil eonvcnuea 
enlre ellea^ aoil à ime 
peraonne nommée d'of» 
fice jmr lejuge. 

Dana I un ei taulre 
caa , celai auguel la 
choae a èlé confièe eal 
aoumia ó ioules lea obli- 
gallona qu emporio le sé- 
queatre conveniionnel. 


196?. II giudice può Quoliea ex quoUbet 
ordinare il sequestro, eonlraclu pecunia po^ 
atulnlur y aequeatra‘ 
I. De* mobìli presi ad lionia nereaaitaa coi?> 
un debilore. quieaeat.Oporlel enim 

a. D* un immobile 0 drbilorem prvno con- 
d* una cosa mobile la di vinci, et aie deùide ad 
cui proprietà 0 il cui aolntionem pulaari. 
possesso sia conteso fra Quam rem non tan- 
due 0 più persone. ium juria ratiOy aed et 

ipaa aequitaa peraua’ 
3 . Delle cose che un dety utprobaiioneaa&- 
debitore olire per la sua eum adferaiy debito^ 
liberazione. remque eonvineat pe^ 

1963. La destinazio* cuniam petilurua {a). 
ne di un depositario giu* ( Cod. De protiib. »e<|. ). 
diziale produce fra il se> lidem reacripaerunt 
queslrante ed il deposi- ( Anloninus et Verus). 
lario slesso vicenderoli Quamviauailatumnon 
obbligazioni. 11 deposi* aitpost appellationem 
lario deve usare per la fruetua agri de gito 
conservazione delle co- diaceptatioaitydeponi: 
se sequestrate la dilì^'on- lameny eum populila- 
za di buon padre di fa* rentur ab adreraarioy 
miglia. Deve esibirle , acquum albi videri 
sia per soddisfare il se* fruetua apud aeque- 

3 uestranle con la von* strea deponi {b). 
ila, sìa per restituirle S > °ppeit. 

alla parte conlro cui so- ** 

no stale fatte le esecu- 
zioni, in caso di rivoca- 
flone del sequestro. 

L' obbligo del seque- 
strante consiste nel pa- 
gare al depositario il 
salario stabilito dalla 
legge. 

iq 63 . Il sequestro 
giiuliziarìo viene affida- 
lo 0 ad una persona su 
cui io parti interessate 
siano fra loro convenu- 
te, 0 ad una persona no- 
minata ex officio dal 
giudice. 

Nell' uno c nell' altro 
caso quegli, a cui venne 
allidaia la cosa, è sotto- 
posto a tulli gli obblighi 
che produce il sequestro 
convenziouale. 


Art. 1 835 . I| giudi- 
ce può ordinare il se- 
questro. 

r. De' mobili presi ad 
un debitore. 

a. D' un immobile o 
d' una cosa mobile la di 
cui proprietà 0 ìi cui 
possesso sia conteso fra 
due 0 più persone. 

3 . Delle cose che tm 
debilore offre per la sua 
liberazione. 

i 834 > La destinazio- 
ne di UQ depositario giu- 
diziale produce fra ri sc- 
qiieslranlc ed il deposi- 
tario stesso vicendevoli 
obbligazioni. Il deposi- 
tario deve usare per la 
con.servazione delle cose 
sequestrale la diligenza 
di buon padre di rami- 
glia. Deve esibirle , sia 
per soddisfare Ìl seque- 
slranle con la veodila , 
sia per restiluìrlc alla 
parte conlro cui sono 
state falle le esecuzioni, 
in caso di rivocazìone 
del sequestro. 

L' obbligo del seque- 
strante consiste nel pa- 
gare al deposi lario il 
salario stabilito dalla 

•egg'. 

i 835 . Il sequestro 
giudiziario viene affida- 
to 0 ad una persona su 
cui le parli interessate 
siano fra loro coaveiiu- 
tc, o ad una persona no- 
minala ex ojffiiio dal 
giudice. 

^ell uno e nell* altro 
caso quegli, a cui venne 
affidata la cosa, ò sollo- 
posto A lutti gli obblighi 
che produce Ìl seque- 
stro coD^cnzioaalc. 


(I) T. ìt drcrrlo di Gr«ti«no De ae^ueal. potaeta- et Jrvctvttm 2, q. 6, c.26.^Es(rsvag, 2 17, Clea* 
2, 6. — Giaroble di Anna De ae^tat. Caccialupa De tieait. fugit. 

(a) Questa è la regola. 

(b) Eccrsìcne dalla quale it ricava il giudico poter ordinare il aeqnaalro per una gìmla causa — V*d. 
1/. IS , $ 3. D. De uiuf. et qmmad. quit^L. 22 § 8. D. soluto Datrim. L. 7. $ uli. D. Qui Mlisd. cog. (Etitt.) 

Tropiokc. 01 
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Codici citili Stranieri. 


Sasdo - Seitone Uf . Del tequettro ottia depo$iio giudiziario. Art. i pgS al 1 097 cooforinì colla 
gitiDia Deir art. 1996 — il salario sUbililo dalla legge» o<l in di/etto siaòHiio dal 
giudice. 

Oliicoesb • art. 1773. Il sequestro è ^udiziale, aUorcbè il giudice à ordinato il deposito di uoa 
cosa coDtroversa. 

Art. 1774 conforiDe air art. ig 63 Cod. fr. 

Art. 1775 1776 confornii agli art. 1961 1962 Cod. fr. 

Cartotik di Vado 'Sezione 111 . Del aeguestrOs ottia depotiio giudiziario. Art. i 443 a i 447 
conformi agli art. 1961 a 1960 Cod. fr. 

Dilla Lciguna • i^ìooe 111 . Del teguetiro ovrero depotiio giudiziario. Art. sgAS. Il deposito 
giudiziale è quello eh’ è Tatto io seguilo di un ordiue dei giudice oe* casi ne quali è 
prOTveduto dalle leggi di procedura: 

2949 conforme all’ art. 1962 Cod. fr. 

2980. Il seqtieslro giudiziale è affidato all* uffiziale pubblico prepMlo dalia legge al- 
r esecuzione degli ordini del giudice. 

Questo uffiziale è sottoposto a tolte le obbligazioni che impone il sequestro con- 
Tenzionale. 

Di Datibia • ^iuna disposizione speciale. 

AusTBiACO-art. 968 sotto al capitolo XIX. Del contratto di depotiio. Se ona cosa confrorersa 
sia data a taluno in custodia dalle parti contendenti o dai giudice, che la custodisce, chia- 
masi se«^iiestratario. I di lui diritti ed obblighi sono determinati da* principi qui sopra sla- 
Vilili ( cioè del deposito ). 

PaussiAMO - art. 92. Il deposito giudiziale ha luogo per le cose sulle quali verte giudizio. 

( Un'ordinanza particolare regola queste specie di depositi ). 

Art. 98. Nel caso in cui le cose sono di natura a non poter essere poste nel luogo giu- 
diziario Gasalo per questi depositi, il giudice risponde della scelta del custode. 

Art. io 3 . Il sequestro di animali riveoli e d' immobili è riguardato come an*ammìni- 
atrazione tolta al proprietario ed affidala ad un custode scelto dalle parli, 0 nominalo dalla 
gìuslizia. 

EPITOM E. 

Il sequestro giudiziario è la custodia di quel- I doveri sono gli stessi che quelli di un leque- 

Toggclto che vien data per ordine del giudice, stro conrenzionale. 11 custode ha sempre dirii* 

La nomina del custode non è fatta dal giudi- to ad uoa retribuzione, ove non vi abbia esprea- 

ce, che quando le paHi non siano di accordo samente rinunziato. 

sulla scelta. 


S0 5U 


275. Trantittcoe. Del sequptiro gìodìziatlo, • del de- 

poùlo a'i*^ì*ùrio. Differeose efae ialercede Ira 
% laedeatiDi. 

276. D flercnu tre li ae^piettro coDreonooele, ed il 

seeuettro giadicierto. 

Errore aoateouto de Cembecéréa in Coosiglio 
di State. 

Ceti di sMaettri oftia d«pe«t> giaditlerl eatt- 
veraU deirarl. 1961 (18S3 LL. cìt. ). 

277. 1* caie. Del depotito giudisiario ia roeierìa di 

pegocremeoU di nobili. Perlaodo proprieneD- 
le U none di aeiiBealro eoa gli ai addice. 
273. Il depolito ai fa in none del creditore pegno- 
raale, >1 quale de quel noneolo ai prcaume 
aver coolrattato coi depoailerìo. 

279. De chi ai nomina il depoailerìo ? Del eoofegae* 

feria coatitoito delt* uadere Belle peraooa pre- 
aantete delle perle pegaorete. 

280. Fin dorè ti eateode la rìaponaelMlili del depo' 

f'terio. È egli leoiàto altre la colpe greve r 

281. Del eeia ia cui è rusdere quegli che Donioa d 

alelHliaca il oonaegiiaUrie. 


APIO. 


282. Cerellere di questo depositario. Miacuglio di la* 

catione di opere. Seierio. 

283. Dell’ erreato peraooale cui è loUopoato il cooie- 

gnetario. 

284. Altre penale ee egli veDcbi ei suoi doveri. 

285. Condiiiooi di cepecilà. Delle donne nerìlate. 

286. Quando II custode rimane esoneralo t 

287. 2° duo. Del aeqneelro o deposito ordìneto dal 

negiitreto io ceso dì litigio. 

288. Ufo (requeote di questo genere di sequestro nel 

medio evo. Perle storica. 

289. CoDlinoasioae. 

290. CoDtiaaesioM. Caso in Cai la prudenza del già* 

diea dee Fame uao. 

291. Delle scelte del aequestretarM. 

292. DiOereote tre il sequestro giudiiIerCe td 3 poa* 

sesso provvisionale. 

293. Può forse ordinerai il sequestro se non quando la 

cosa è conleniioaa t Può it gìndiee ordinarlo 
per misure cooservalorie T 

Opieiooe atferinetiTa di Delrìaceail. 

294. Cgofuiasione. 
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P«r«xon« d«lU l^ge dooti cos F ordìnan* 
M del 1667. 

295. Etame dì una decìaione delU Corta di Boorg«>i. 

Difeaa delU nedMÌina in eppoaUioao del orDti» 
■ente del ligoor ^dionèe. 

296. Eaenpl di controTeraie per le quali ai dee ordì* 

Mre il aequeatro giudizierìo. Axione per la 
rrtcifiione delle Tendila; axkme di riaolacione. 

297. Caei eocreiooali ae* qeali il aeqoeetro ha luogo 

acnsa eke vi aia litigio aulla proprielA) OTfero 
•ul poaaeaao della coaa. 

COME 

975. Dopo il sequestro Tolonlario ebeeref- 
fello della libera volonlà delle parli, vieoe il se* 
queslro giudiziario, cosi chiamalo perchè il 
giudice r ordina di iifijcio |>or misura di pru* 
danza, ovrero di conservazione. 

È a notare che la sezione, che noi prendiamo 
a spiegare non parla solamente del sequestro 
giu'tiiìarìo, ma porla eziandio il (iloio del de- 
putilo giudiziario. Or tra il seqneslro giudi- 
ziario ed il deposito giudiziario ci ha lauta dif* 
fer»iza, quanta tra il sequestro volontario ed il 
deposilo volonlario. Il primo è una specie, l' al- 
tro è il genere (1). Il sequestro giiiaiziario nel 
rigor della parola suppone che la cosa messa in 
de|)06Ìlo per autorità del giudice sia litigiosa, 
mentre il deposito giudiziario ha luogo senza 
questa circostanza caratteristica e speciale, e 
pel medesimo basta che una cosa qtiaisivoglia 
sia posta per ordine del giudice, ovvero di un 
uQìziale giudiziario, in potere di un depositario 
pubblico o privato (2). Nondimeno interviene 
talvolta che puri depositi giudiziari si chiamino 
sequestri ( 3 ). 

276. Iniralleoiamoci ora sulla condizione 
che sì richiede, affiochè un deposito, ov vero un 
sequestro sìa giudiziario. Il sig. Cambacèrcs 
ha più volle ripetuto in una discussione da noi 
cennala nel n " 2^3 che la differenza tra il se* 
questro giudiziario, ed il sequestro convenzio- 
nale consiste in ciò, che nel sequestro conven- 
zionale il depositario si sceglie dalle parti, 
mentre che il secjueslratario giudiziario vien 
nominato dal giudice (4-)- Dii è questo un erro- 
re, poiché l'art. 1963 ( i 835 LL. civ. ) chia- 
ramenle dice, che il sequestralarìo giudiziario 
può nominarsi dalle partì. Quale ò dunque la 
ragione di tale differenza P La ragione si è che 
i depositi giudiziari sono ordinati o stabiliti 
dal giudice ovvero da un ufFiziale giudiziario, 
salvo alle parti lo facoltà di convenire intorno 
alla nomina del depositario ; mentre che il se- 


298. EseapSo tritto dalFurt. 688 I. p. e. (uri. 15 

L. de’ 18 febh. 1829 auW ttf/rofeiaiione 
foraoto.) 

299. Etetopìo trailo «tali* art. 602 codice cìv. ( 527 

LL. clv.) 

SOO. Esempio (ratto dall* art. 465 I di p. pen. (466 
LL. d'ila proc. no* gìud. peatli ). 

801. 3” caao. Deposito gìudtzterio d'-lle coti offerte 
da ua dcbilore per bberarw dalla saa obM>ga* 
liona. 


NTO. 

questro convenzionale è un effcllo della Ubera 
volontà de’ contraenti. 

L'art. 1961 ( i 833 LL. cìv. ) enumera (re 
casi oe' quali si dà luogo a sequestro ossia a 
deposito giudiziario. Dopo averli disaminati, 
noi vedremo se essi siano limitativi, ovvero in- 
dicativi. 

277. 1* Il primo caso considerato dal nostro 
articolo è quello di un peguoramento fatto su i 
mobili del debitore. In ogni pegoorameolo di 
mobili un depositario è necessario art. 596, 597, 
598C,P,C.(686, 687 e 688 P. civ.); e siccome 
questo depositario si stabilisce dall’ usciere, che 
è un uffuiale giudiziario, perciò il deposito di- 
venta giudiziario ( 5 ), e si presume che il detto 
de|K>8Ìlano abbialo ricevuto dalle mani della 
giustizia, la quale ti é impadronita delle cose 
pegnorale. 

Questa specie di deposito addimandasi se- 
questro dal nostro articolo ; ma la parola se- 
questro è qui adoperata nel senso improprio, 
che noi additammo nel n* 27$, perciocché non 

P uò dirsi un sequestro, secondo la purità dei- 
idea, che si addice a questo genere di proce- 
dimento. 

Kpperò Ppthier gli ha dato il nome di depo- 
sito giudiziario anziché quello di sequestro , 
avvegnaché altri autori non esilino a chiamare 
sequestro il deposito di una cosa mobiliare pe- 
gnorala (6). E di che mai trattosi invero? Di 
un litigio forse sul possesso o sulla proprietà ? 
Maino! Nè Luna ne I' altro menomamente si 
contrasta. La parte pegoorata é proprietaria, 
possiede e detiene la cosa sino al giorno della 
vendita (7). La mano della giutUzia non pri- 
va nìuno del tuo pottetio \ tnain de juttiee 
ne dettaiail pertonne (8)), come dice un cele- 
bre proverbio giudiziario. Ma si procede ad 
una esecuzione ; la giustizia v* interviene per 
regolarne randamenlo, ed in pendenza dell’a- 
dempimento di talune formalità, ella dà in CU- 


CI) Art. 1916 ( 1788 LL. civ.). 

Durergier n* 556. 

(3) Infret n* 277, 2^ « smucbU. 

(4> Fenct I. 14 p. 491. 

(5) Petbiar n” 91. 

(6) Brillon parola «epvM/re. 

(7> Podiicr a. 93. 

(8) Loiiet Jmati. comi. Ub. 5 f. 4 a** 53 -.>.MoIìmo, suiU coaiuetuJìae Parigi l. 1 1 1 gloMa 4, 21. 

rrgia teljwiicit non privai aU^tient pouauione «da. 
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siodia ad iin lorzo gli oggolli clic sono il pegno 
del {mgamento. 

278. Checche ne sia, la giustizia fa (ale de* 
po.^ilo in nome del creditore pognorante ; per- 
ciò si presume che il creditore pegooraiite ah- 
hin conlratlato col depositario, e viceversa ; 
art. 1^62 ( i 834 CC. civ. ). 11 primo è tenuto 
verso d secondo in tutte le obbligazioni enun- 
ciate negli art. 1947 e 194^ ( i 8 iq e 1820 
LL. civ. ) ; ed il secondo è tenuto rispetto al 
primo a tutte le obbligazioni che contiene Tart. 
19^7 (*799 eseguenti) (1). 

279. Ma chi nomina questo depositario? Al- 
lorché la parte pegnorata voglia evitare le spe- 
se, presenta ali' usciere una persona solvente, 
la quìile si incarichi di esercitare gratuitamen- 
te le funzioni di depositario, e che 1' usciere 
costituisce e dichiara tale tanto in nome della 
giustizia, quanto in nome della parte pegno- 
fante art. 596 del Cod. dì p. c. (G86 LL. dì 
proc. civ. J. 

Allora si presume che il deposito siasi fatto 
unitamente dal creditore pegnoranle, c dal de- 
bitore pegnorato: quindi il depositario contrae 
verso il primo 1' obbligazione di consegnare la 
cosa, se il pegnoramcnlo sia dichiarato vali- 
do (2] ; e contrae verso il secondo la medesima 
obbligazione se la giustizia ordini l'annullunien- 
to del pegnoramento ( 3 ). In tale caso il depo- 
sito partecipa del sequestro (4)«dapoichè è fatto 
in solidnnt da due persone almeno, ad una ter- 
za che si incarica dì restituii la nella totalità a 
quello de' deponenti, che dall’ eieulo sarà di- 
chiarato doverla ottenere. 

280 Poiché il depositario in siffatta guisa 
presentalo dalla parie pegiiorata non riceie 
salario, poirebtiesi credere, ch'egli non sin te- 
nuto se non che pel suo dolo ovvero |>cr la sua 
colpa grave. Ciò nulla dimeno è vero sempli- 
cemente fra il depositario, e la parie pegnora- 
ta che r ha nominato ; ma verso il sequestran- 
te liùogna dire che il depositario rimnr>e obli- 
gaio cosi rigorosamente come se riceve.<se un 
salario. Polliier uè assegna una ragione deci- 
siva ( 3 ). Cd iufalti se il sequestrante ha accet- 
tato il depositario che gli è stato offerto per evi- 
tare le spese, ciò non potrebbe pregiudicare il 
dritto cip egli avea di preporre un depositario 
salarialo, il quale sarebbe stato più rigorosamen- 
te risponsabile. Ceco perché Tari. 1962 (i 834 


Ll^. civ. ) parlando del depositario rispetto al 
sequestrante, decide in termini generali che 
quegli sia obbligalo a conservare gli oggetti se- 
questrati con le cure dì buon padre di famiglia. 

281. Abbiamo definito il caso in cui la par- 
te sequestrala sia slata quella che abbia nomi- 
oalo e fatto accettare il depositario. 

Ma se il depositario da lei prescelto sia in- 
solvibile, e non idoneo, spelta airusciere il co- 
stituirlo art. 597 Cod. ui p. c. ( 687 LL. di 
proc civ.) In questo caso si presume che il con- 
tratto dì deposito intervenga tra il sequestran- 
te rappresentalo dall' usciere ed il depositario 
nominalo da coslui.il sequestralo nou vi pren- 
de parte : egli è penitus exlraneu$. 

lìii é vero che accadendo 1' annidlamento 
del pegnoramento, il depositario potrà essere 
convenuto dalla parte pognorala per la esibi- 
zione delle cose alfidale«li (6): ma ciò avviene 
per azione obikpia et celerilate conjungenda- 
rum actiomm^ per cflelto della olibligazione 
contraila dal depositario di soddislare il seque- 
strante di ciò che gli deve il sequestrato (7). 

282. Il depositario cosiiluilo dalla giustizia 
é salarialo: epperò il contralto interceduto eoa 
luì tiene piuttosto dì locazione dì opera, che di 
deposito propriamente dello (8). Il creditor pe- 
gnoranle contrae la obbligazione di pagargli 
il salario determinato dalla legge (9). 

283. Del rimanente qiialechessia V origine 
della nomina del deimsilarìo, tanto che sia sta- 
to presentalo dal deuìtore, tanto se abbialo co- 
stituito r usciere, egli é suggello all’ arresto 
personale per laebibizione degli oggetti pegno- 
rati, per la restituzione de' rrultì, e pel paga- 
mento de' danni c<i interessi (10). 

284* Bgli può esser ancora privalo delle 
spose dì custodia se si serva delle cose peguo- 
rate, le afGtlì e le dìa a prestilo (1 1). 

285. 11 depositario deve riunire le condizio- 
ni di capacità ricliiesle dall* art. 1925 ( 1797 
LL. civ. ). 

Aozi la parte pegoorata non potrà presenta- 
re air usciere, né questi potrà nominare di uf- 
ficio una donna maritata ancorché fosse auto- 
rizzata dal marito. La ragione si é pcruhò lo 
donne maritate non vanno soggette ali' arresto 
personale, eccellochè nel caso di slelliona- 
to (12), e che non si può per questo mezzo di 
esecuzione pregiudicare 1* autorità del marito, 


(I) Juiijte irifcotì G03 e 604'l. p. 0 . (C93 e 694 1. di p. civ. ) 

<2) Ari. 1962(1834 1<L. civ.}. 

(3) Jd. 

(4) PotiMfr Qi 95 e 96. 

(5) d" 96. 

(6) Art. 1962 ( IS34 LL. civ. ). 

(7/ Pothier n‘ 92 e 93. 

(8) IJ. 91. 

(9) Ari. 1962 ( 1834 LL. dv.) 

(10) Art. 2060 ( 1934 I.L. civ } e 603 I. p. e. ( 694 coL dì p. civ, ) Patbicr a' 97. 

(11) Ari. 003 c. p. c. (694 LL. Jì p. civ.) 

(12) Ari. 2066 ( i936 LL. civ. ). 
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il quale, come dicono gli antichi giureconsulti, 
è godrone e tignare della persona della sua 
donna (i) c solut corporis habet potestà- 
tem (s). • Perciò inOoiti arresti hanno per mas* 
tiina vietato agli uscieri di lasciare la custodia 
de’ beni alle donne maritale ( 3 ). 

s86. il depositario rimane esonerato i/con 
la consegna che egli fa al credilor pegnoranle 
0 al dcbilor pegnorato secondo la opportunità 
delle circostanze. 2.*per eifetlo della forza mag- 
giore, la quale senza sua colpa taccia perire 
gli oggetti pegnoraii, 3 .* io virtù di una sen* 
lenza che autorizzi ta sua dimissione ne’ casi 
reveduli (IniTart. 6 o 5 del Cod. di p. c. ( 6^5 
L. proc. civ. 

287. 11 secondo caso di deposito giudiziario 
contenuto nel nostro articolo è quando la giu- 
slizia ordini dì porsi sotto sequestro un immo- 
bile ovvero una cosa mobile, la cui proprietà, 
o possesso si contenda tra due o più persone. 
Ques'o propriamente parlando è il caso del se- 
questro giudiziario. 

« Allorché le priiove del possesso sono in- 
c cerio ( dicono le regole del nostro antico 
c dritto francej^e ) 0 vi c timore che si venga 
t alle mani, la lite è contestala, e le cose con- 
ti tenziose sono sequestrate (4)> 

c Seciiiestro, custodia, e la mano della glu- 
c 8liz-a non pregiudicano ninno nè privano le 
« persone del loro possesso ( 5 ). » 

288. Secondo il diritto del medio evo, epoca 
rozza, in cui la forza domioasa Ih società, c si 
ponea termine alle dispute colle armi alla ma 
no, la giustizia avea introdotto una usanza 
protettrice delta pubblica pace, la quale consì- 
sica in porre innanzi tratto in potere del re la 
cosa contrastata (6). bastava solo che vi fos- 
se contesa per esservi iiocessariamenic seque- 
Biro (7). 

289. Verso la metà del decimosesto secolo, 
cessalo l’ impero della forza, la Trancia obbe- 
diva alle leggi , ed il parlamento credè poter 
abolire, senza iuconvcnienli, una formalìià di 
procedura che una ben regolala società rendea 
inutile. Il sequestro giudiziario non pertanto 
rimase fermo, ma come rimedio subordinalo 
alle circostanze, e di cui il giudice dovea usa- 
re eoa conoscenza di causa. 


290. L'art. [961 ( i 833 U>. civ. ) ha con- 
servato tale diritto, lasciandolo alla discrezio- 
ne del magistrato (8) ; e bisogna che vi si ri- 
corra 8{>ecialmcote, quando ci ha grave timore 
che le parti nou vengano alle mnui (9)- 

Si ordina eziandìo lab olla in materia di suc- 
cessione, allorché leconlrovcrsicsembrino tali da 
ritardare per lungo tempo la liipiidazione (10). 

291. I.a persona, fra le cui mani va prati- 
calo il sequestro ordinalo dal giudice, deve sce- 
gliersi dalle parli interessate : altrimenti lo stes- 
so giudice la nomioa di ulGcio (t i);cd allora è 
un quasi contralto di sequestro, anziché un se- 
questro propriamente detto (12). 

In ogni caso però le obbligazioni di lei sono 
quelle del seqiieslralario convenzionale. 

202. Non bisogna confondere col sequestro 
giiuTizìario la récréance^^\ cui noi abbiamo trat- 
tato nel nostro comento sulla Prescrizione (\^), 

Couciosiacbè il sequestro non dà che la cu- 
stodia della cosa ad una terza persona, mentre 
la rècréance conferisce ad una delle parli ua 
possesso provvisorio in pendenza del giudizio 
petitorio fi4)« 

293. Dicemmo or ora che il sequestro giu- 
diziario sì è lasciato al potere discrezionale 
del giudice, allorché la proprietà 0 il possesso 
della cosa sia litigioso. Cosi io falli prescrisse 
il testo del nostro articolo. 

Ma questo testo é egli limilalivo, ovvero in- 
dicativo? Il sequestro giudiziario può templicc- 
meote aver luogo allorché la cosa sia real- 
mente contenziosa rispetto alla proprietà o al 
possesso? Td il giudice dee forse guardarsi 
dalTordlnarlo, qualora silTalla circostanza non 
si «eriGcIii ? 

L’ordinanza del 1667 precliidea T adito a 
tale qiiislione con una disposizione generale 
non riprodotta né dai Codice civile, ué dal 
codice di procedura, e concepita ne' seguenti 
termini : 

c 1 sequestri potranno ordinarsi ... dì uflì- 
c ciò ne’ casi in cui i giudici stiinioo che vi sia 
c necessità di farlo (i 5 ). » 

Pur tullavolta Dclvincourf pretende che la 
nuova legge non sia restrittU a (16), e che il 
magistrato possa ordinare il sequestro non 
pure ne’ cosi spccilicali, ma sempreché lo cre- 


(1) Brodrau sovra Eionet, lettera F, soni. 11 a‘ 4 e 5. 

(2) Louet he. eil. 

(5) M 

(4) Loisel tib. 5 t. 4 a* 29. 

fSj Jd. t? 30. Molieeo tulle coasueladioa di Parigi $ 1 gl. 4 a” 21. 

(6) Grwtd eetitumier tib. 2 rap. 21 p. 146. 

(7) IJcorioo di Ctrmpft. M pofif rap. 43. lobert. cap. 16. 

(8) Arreili.» d- Ha Curie di ratsezione dri 28 aprilo 181 S ( DjIIvz, ditoni poisct*. p. 243 )« 

(9) LoÌm! tupra — Guido-Papa p. 307. 

(10) Poibirr n" 98. — BuufOt I. 2 par. PtgnorameiUo’Snins q. 59. 

(11) Art. 1963 (1839 LL. civ. ). 

(\%) Polhier n" 98. 

(13) Tit. 1 D> 329, 3.^0. 

(14) Potbicr Postetto 103. — Dcorioo he. eù, 

(15) Til 19ert. 2. 

(16) Tit. 3p.436(aole). 
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da oonveDÌente per la cautela delle parli, e la 
buona decisione della causa (i). 

9q 4- C^li travede, perciocché io stimo che 
a bella posta la legislazione moderna siasi al- 
lontanata dall* ordinanza del 1667. 

Il giudice non è padrone di privare arbitra- 
riamente una parte de* vantaggi che le assicu- 
rano il suo possesso, ed il suo titolo appareo- 
le (2); né gli é lecito ciò fare se non quando 
si versi nel caso preveduto dal secondo comma 
deir art. 1961 ( i 833 LL. civ. ), vale a dire 
quando il litigio risgtiarda interessi che si ran- 
nodano alla proprietà o al poss^^sso dell' immo- 
bile , e quando il godimento che ue ha una 
delie parli possa essere gravemente compro- 
messo. 

290. Gli é vero che a prima giunta e* pare 
che la opinione di Uelvincoiirl trovi sostegno 
nell* autorità di un arresto della Corte di Bour- 
ges degli H marzo 1822 ( 3 j, nel quale i coosi- 
derari stabiliscono per principio , che il seque- 
stro sia una mìsiirn conservatoria, di cui i tri- 
bunali han dritto di'avvalersi con latitudine il- 
limitata, allorché T interesse delle parti lo ri- 
chieggo ; e che tale diritto sanzionato dall* or- 
dinanza del 1667 non sia sialo limitato dal* 
Tari. 1961 ( i 833 LL. civ. ), il quale volle 
solamente addurre un esempio, e non già re- 
care ostacoli a questo principio di equità. 

Ma se pongasi ben mente ai fatti (iella causa, 
si rimarrà convinti che la quislione versavast 
sovra un litigio veramente tale da influire su i 
dritti pretesi dal possessore intorno all* im- 
mobile. 

Invero de Lachaussade area riunite in sue 
mani le partì di un immobile provegnente dalla 
successione di suo padre; un quarto gli appar- 
tcnea come erede ; un altro quarto area egli 
acquistalo da sua sorella; 

Un oliavo da un altro coerede ; 

Tre ottavi dal governo che rappresentava 
un altro coerede emigralo. 

SifTalta proprietà era gravata da ipoteche 
tanto contro del padre che contro del figlio, il 
quale la vende a Diego Dilmer. 

Apresi un giudizio di ordine, ma innanzi* 
ché sia menato a fine, il compratore cade in 
fallimento. Egli stesso riconosce le ipoteche, e 
cede r immobile in quislione a lilolo di anti* 
cresi ad un tale Uruneau. Poscia muore, e tlru* 
neau vien nominato curatore della sua succes- 
sione vacante. 

Allora surge disputa tra il credilqre aniicre- 
tico Hrtineau, contro ì coeredi l.achaiissade, ed 
i creditori ipotecari. Costoro dimandano che 
r immobile sìa sequestralo. 

Ecco il loro piano : 


Primieramente la sorella vcodiirìce del pri- 
mo quarto, la quale avea fatto pronunziare la 
rescissione della vendila con un arresto della 
Corte reale di Parigi de' i 3 gennaro 1821, so- 
stenea che siffatta rescissione ricostituiva l' im- 
mobile in uno stato d' iodivisione, che non do- 
vea cessare, se nonché con una di isione rego- 
lare e definitiva. U* onde ella ioferiva la neces- 
sità del seijucstro, né, dicea, Hruneau può do- 
lersene, giacché il suo compratore nulla ha 
pagalo. 

Da un'altra banda il venditore dell' ottavo 
allegava il dolo e la frode iutervenuta nella sua 
contenzione di vendita. 

Inoltre il coerede già emigralo eccepiva che 
egli avea drilli a pretendere sulla proprietà 

Da ultimo i creditori ipotecari conchiudeano 
parimente pel sequestro, deducendo che essi 
non erano pagali dal detentore, il quale a ùlulo 
di anlicresi percepiva tutte le rendile. 

Contro silfalta lega d’inlcressi cosi rispon- 
dea Uruneau. 

L*art. 1961 ( i 833 LL. civ. ) $ 2 non au- 
torizza il sequestro se non quando siavi litigio 
sulla proprietà o sul possesso. Nella specie né 
la proprietà né il possesso dell' immobile sono 
litigiosi. Nìuna controversia sul merito del 
dritto. Imperciocché l' azion di rescissione non 
ha per iscopo necessario il rendere l' immobile 
litigioso, ed il compratore ha l’ azione di pa- 
gare il supplemento di prezzo, ciò che egli ha 
tatto nella specie, epperò il drillo di coloro che 
dimandano la rescissione trovasi convertilo in 
un semplice credito privilemato. La proprietà 
quindi non é litigiosa, né la presente contro- 
versia risgiiarda la proprietà, ma bensì risguar- 
da la constatazione dell' insuiricìeoza del prezzo, 
ed un supplemento del medesimo. 

Kispello ai creditori ipotecari come mni po* 
Irebbe esser litigiosa la proprietà ? Da quando 
in qua un creditore ipotecario può dimandare 
il sequestro dell' immobile non pegnoralo sul 
quale si rsleude il suo dritto? Non ha egli T i- 
poleca che deveglì bastare ? 

In quanto al creditore già emirato (ulto é sta- 
to I quidato con lui; né egli può muover litigio 
intorno alla proprietà, per la quale la quota che 
speltavagli é stata deGnilivamenle,e legalmente 
alienala. 

Ecco nel concorso dì quali circostanze inter- 
venne la decisione de' primi giudici, c della 
Corte reale che unìrormemcnle ordinò il se- 
questro. 

i.a corte reale, il cui arresto é ponderala- 
menlG e minutamente motivalo, esani na tutte 
le posizioni c le ipotesi , e le risolve contro 
Druueau. 
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Per ciò che concerne ì coeredi^ la cui azio- 
ne è rondala sulla rescissione delia vendila per 
Irsioite olire la metà} la corle stahili, che la re- 
scissione ha per oggetto di ottenere identica* 
mente la cosa islessa. non già il supplemento 
di prezzo ; che il fondo solo è tn obltgatione^ 
ed il stipplemeolo non è che in J'aeultate 9 olu» 
lioniit : 

Che tale supplemento nella specie non si è 
pagalo , epperò svanisce 1’ azione lasciala al 
compratore dalP art. 1681 ( 1597 LL. civ. ). 
b onde si induce che la disputa alTetla la prò* 
prieià deirimmobile non che il possesso preteso 
da) creditore aoticrclico. 

Ciò è evidentissimo. 

La corte soggiugne che le accennate ragioni 
acr|uislaoo maggior gravezza relalivamenle al 
coerede che impugna la vendita per dolo . e 
frode ; dapoichè questa azione mette in qnistio- 
ne la proprietà islessa, e nemmeno lascia al 
compratore la risorsa dell’ azione conceduta 
dall’ art. 1681 ( iSzy LL. civ. ). 

Che il coerede emigrato pretendendo avere 
de’ dritti più considerevoli di quelli dì cui lo ha 
spogliato la vendila amministrativa, promuove 
similmente un litìgio che colpisce lo immobile. 

llìspcito ai creditori : costoro non hanno per 

r gno se non clic l'ininiobilc ed i suoi frutti. Or 
nnlicresi toglie loro del tutto questo pegno ; 
epperò essi hanno il maggior interesse ad otte- 
nere il sequestro, alTinchc quando i loro dritti 
saranno regolali , non troviuo consumati ì 
frutti. 

A me sembra che tale arresto sia abbastan- 
za giusliticato dalle circostanze della causa. 

^on pertanto Zachariae ne approva solamente 
la parte risguordanle gli eredi che dimandava- 
no la rescissione per lesione e dolo, e condan- 
na quella, che si riferisce ai creditori ipoteca- 
ri (1). Io non divido cosiflatln opinione. I cre- 
ditori al certo promuovevano un litigio sulla 
validità deir anticrcsi, comecché stabilita da 
un compratore insolvente, e probabilmente in 
frode de' loro dritti. Adessi dumpie calea Io 
im|>edlre la consumazione de' frulli , epperò 
tornava a loro prò il sequestro de' frulli stessi 
e del drillo a percepirli contestalo a Hnineau 
nella controversia che attaccava eziandio il fon- 
do della sua pretensione. 

396. Del rimanente la giiireprudenza sem- 
bra quasi coslanlc sulla possibilità di ordinarsi 
il sequestro si nel caso di azione di rescissione 
di vendita, e s'i in quello di dimanda di risolu- 
zione per mancato pagamento del prezzo (2). 

E come si esiterebbe in tali rincoutri a ri- 
conoscere che siavi btigio intorno alla proprie- 


tà e che il gindice ordinando il sequestro non 
si diparta dallo spirilo, e dal (eslo dell' artico- 
lo 196 1 ( i 83 d LL. civ. n* 2. ) ? 

297. Non vuoisi poi omettere, che nelle no- 
stre leggi vi sono taluni casi speciali ne’ quali 
il sequestro ha luogo, avvegnaché non siavi 
positivamente contesa intorno alla cosa islessa, 
o intorno al possesso della medesima. Ma que- 
sti sono casi eccezionali che il legislatore ha 
diligentemente specificati. 

298. Cosi r art. 688 del C. dì p. c. ( i 5 
LL. siiiriCspropriazione forzala) assimila al se- 
queslralario giudiziario la parte pegnorata la- 
sciala in possesso, quando grinimobili non so- 
no locati nè affittali. PiirluUuvolla non si |miò 
dire che in tale ipotesi la cosa sia liligiosa 

290. Allrctianlo avviene nell' ar(. 6oa Cod. 
c. ( ^27 LIj. civ. J il quale prescrive il seque- 
stro degl* immobili soltoposii all' usufrutto, al- 
lorché r usufrultiiario non presti cauzione ( 3 ): 
nè in ciò vi ha nulla di lìiìgioso. 

3(10. Similmente allorché in un procedimen- 
to istruito in contumacia, interveoga un arre- 
sto di messa in accusa, l’ art. 4^3 del Cod d'i- 
struzione criminale ( 466 LL. di proc. pen. ) 
esige che il presidente della corte di assisa ri- 
lasci un mandato di arresto col quale si ordi- 
na che se T accusalo non si presenti fra dieci 
giorni, resterà sospeso da ogni dritto di citta- 
dinanza, eJ i suoi beni saranno sequestrali in 
pendenza della istruzione del giudizio contuma- 
ciale. 

Allora r amministrazione de' demani s’inca- 
rìca della esecuzione di questo sequestro (4). 
ed i frutti raccolti appartengono allo stalo per 
indennità delle spese di procedura ( 5 }. 

tfen si scorge che in tale caso la proprietà 
non rinviensi compromessa pereffeito di un li- 
tigio che si diriga contro di lei ; ma è l' im- 
putalo che fa ricadere sovra i suoi beni la in- 
certezza cui mena il sospetto del delitto. 

3 ot. $ 3 II terzo caso di deposito giudizia- 
rio additalo dal nostro articolo ha luogo, quan- 
do il giudice ordina il de|K>sito delle cose che 
un debitore offre per la sua liberazione. 

Allora che queste cose consistono in una 
somma di danaro, si osservano le regole parti- 
colari tracciale negli art. 1257(1209 LL. civ.) 
e sogiienli, e 812 Cod p. c. (895 LL. proc. 
civ. ) ; ed il debitore non ha mestieri deli' in- 
tervento del giudice. 

Ma se la cosa dovuta non sia una somma di 
danaro, ed il creditore ricusi di riceverla, spetta 
ai tribunali lo esaminare se debba aver luogo 
il deposito, e conseguentemente il determinarne 
le condizioni. 


(1) T. 8p. 119 (nota). 

(2) Tolosa 29 «foiio 1827 ( Sìr^ j. 29, 2, 45 ) ~ Boarges 18 dseenbre 1826 (Sirrj, 27, 2, 121) - Moalpct- 
Ker 19 giugno 1827 ( Sirev, 27, 2, 2l7 ). 

(Sj l'rouJIion I. 2 Q* oS7, 838, 839. 

(4) Jungt Avt<m del conilglio di Sialo dei 20 trU. 1809. 

(jj Pioudbon l. 4 q* 2000. 
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I. 

iSu depositi ffiudiziart. 

I. Non slimiamo parlare dello sommo che sì 
doftoritano no' banchi delta capitale da' parti- 
colari ; porcioechè tale operazione ha pio del 
prestito che del deposilo , come lo spiega la 
scritta stessa clic il banco rilascia a colui che 
gii porla la moneta.// banco tiene creditore- E 
pero {pjel depoiito non va regolalo dnllcdisposi- 
rioni delle leggi civili come ogni altro deposi* 
to volontario, ^on cosi pe' deiK>8Ìli giudiziari 
de'qiiali parla Tari. i 8 !) 3 . delle leggi civili. 
Ove dunque seguirà il deposito delle cose che 
il debitore offre per la sua liberazione che ven- 
gono rintitalePOve il deposilo ordinato dal giu- 
dice? In rpial modo vi sì procederà? 

II. Particolari disposizioni legislative rispon- 
dono alle due prime quìsiioni, le leggi dì pro- 
cedura nel libro IH lil. deVe offerte reo// art. 
8 y 5 e seg alla terza. 

HI. Delle prime facciamo qui menzione, come 
quelle che (ormano il compimento delle dispo- 
sizioni ìegistativc sulla maleria del deposito, 
rinviando alle leggi di procedura per quel che 
sia esecuzione. 

IV. La prima legee pnhhlicala nel regno su 
quest* oggetto è un decreto del 27 agosto 1813 
che qui trascriviamo per evitare l’ incomodo di 
risconlrarlo, ncU occasione, fuori della presente 
opera. 

c Visto il rapporto del nostro Ministro delle 
Finanze ; 

< Abbiamo decretalo e decretiamo quanto 
siegiie : 

Ari. 1* he consegne necessarie o convenzio- 
nali precedute da offerte reali autorizzale 0 non 
autorizzale dal giudice ; 

i depoiiiì 0 sequestri ordinati per vìa dì giu* 
'Slizia ; 

te ammende per causa dì appello 0 di ricorsi 
io Cassazione ; 

ed in geoerc talli i depositi di danaro sollo- 
pos'i alle leggi della procedura, non potranno 
dalla pubblicazione del presente decrelu ver- 
sarsi in ^a}o]i, se non al banco, e nelle prò- 
vincie alle casse de' ricevitori de’ demani e 
della regislratura. 

2* I.A cassa di ammorlìzzazione avrà V am* 
minisirazìone di Itili! i deposili e di tulle le 
Consegne od ammende giudiziarie. 

3 " Per r esecuzione della dis|>osizion prece- 
dente, il banco passera nei corso del giorno al 
renio della cassa dì ammorlìzzazione i fondi 
de' diversi depositi che avrà licevnli : od i ri- 
cevilori de* demani lerraniio quelli che loro sa- 
ranno stati versali, a disposizione della cassa 
mcdesiniA, secondo le slesse regole di conlabi- 
Tboplong. 


lilà eh* essi praticano nella mnmitenzione degli 
allri fondi apparlerienli alla stiddella cassa. 

4 '* In Naftoli la cassa di ammortizzazione ed 
i ricevitori de’ demani nelle proiincie restitui- 
ranno lutti i depositi che saranno ordinali con 
sentenze che abbiano acijuìslato forza di cosa 
giudicala. 

5" l ricevitori de* demani preleveranno sul 
prodotto generale do' loro inlroìti i fondi ne- 
cessari per erfelliiare le reslituzinni de* depositi 
che saranno «lato tegalmeule ordinate cd inti- 
male. Queste restiiiizioni avranno sempre la 
preferenza su tulli gli allri pagameoli cne essi 
ricevitori dovranno fare Ìi) concorrenza , di 
qiialntiquc specie potessero O'^sere. 

6 ** Per ritirare i deposili dalla cassa di am- 
mortizzazione, o reclamarne rammonlare pres- 
so i rìcevilorl de* demani che gli avraono in- 
cassali, le parli dovranno i* giustificare una 
spedizione in forma delle sentenze che saranno 
siale giuridicamente s'guilìcale ; 2 "* rapporlare 
la rìcevula della cassa che avrà ricevuto il de- 
posito ; 3” fornire una quietanza della somma 
reclamala, e che le parti daranno avanti il no- 
taio ccrliiicalorc della loro residenza, il quale 
sarà ris|XMi<«abile dell' individualità delle parti 
prendenti, come ancora della legalità delle scn- 
lenze e de* loro effclti. 

7 * he quietanze di queste reslilnzioiii rive- 
stile delle rormalilà prcscrille coll’ articolo pre- 
cedente si riceveranno come contante da’ rice- 
vitori de'disiretli, ne versamenti che i ricevitori 
de* demani dovranno fare alle casse del tesoro 
reale fior conto della ca«sa dì ammorlìzzazione. 
1 ricevitori de' demani che non saranno debitori 
di alctina somma verso quella cassa, verseranno 
le medesime carte a’ ricevitori generali pel conto 
del tesoro, appoggiandole con un mandalo mo- 
tivalo sulla cassa di Ammortizzazione, conforroo 
al modello annesso ol presente decreto. 

8 ‘* Il premio che i ricevitori de’ demani go- 
dranno Bull'ammon'are de* depositi versati nelle 
loro casso sarà dell' uno per cento, che essi 
preleveranno a misura che roetleranno i pro- 
dotti dette consegne alla disposizione della cassa 
di Ammortizzazione. 

Quello de' ricevitori de' distretti e de* ricevi- 
tori generali resta Ossuto per gli uni e per gli 
allri al mezzo per cento, e verrà pagato a que- 
sti contabili dalla cassa di ammortizzazione. 

Questi premi che saranno da ora innanzi lo 
sole spese a carico delle parli interessale, do- 
vranno essere dedotti dalle qtiìetanze che esse 
daranno avanti a noia! certilicatori dalla som- 
ma princi|iale,la cui restituzione sarà siala ordi- 
nata a loro utile. 

1 fondi depositati direllamenlc al banco sa- 
ranno resliluiii senza deduzione alcuna dalla 
cassa dì ammortizzazione. 
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q'’ I fondi di lutto te consegne reali e quelli 
di lutti i depositi espressi Dell' art. i, che sa* 
ranno stati rimessi in altre mani, diverse da 
quelle de' rice\ilori de* demani, a qualunque 
tempo tali cousegne potessero rimontare prima 
della publ>lica2iooe del presente decreto, saran- 
no reintegrali presso questi contabili o nel ban- 
co ira lo spazio di due mesi al più tardi, in se- 
guilo di un doppio inventario fallo da* terzi de- 
positari a richiesta de* prociiralori regi presso 
le corti e tribunali del regno, al rù/o de^ quali 
questi inventari dovranno essere sottoposti in 
ciascuna provincia, e i quali restano spectal- 
monlc rispoDsabilì verso il (ìovcrno e verso le 
parli interessale della esecuzione del presente 
articolo. 

io" Le quietanze rilasciale sul doppio di 
ciascuno inventario da' ricevitori de* demani o 
dal direttore della cassa di ammortizzazione c 
vistale da' procuratori regi produrranuo piena- 
mente le liberanze de' terzi depositari, sino 
alla concorrenza delle somme periate nel loro 
iovenlario. 

Il" Ino de* doppi iovenlart qiiielanzalo e 
vislaio verrà rimesso a' terzi de|>osilari, e l'a- 
Irò rivestito della copia della quietanza dei ri- 
cevitori de’ demani e del visto de' procuratori 
regi, sarà rimesso alla cassa di ammortizzazio- 
ne per essere prodotto da questa direzione al- 
r appo"iiio de' suoi conti. 

la* 3 ‘ulli i detentori de’ depositi, che non 
ne faranuo la rimessa nel tempo prescritto, sa- 
ranno inqui.-itì come prevenuti d’ aver cercalo 
di appropriarseli, e puniti come l'esige il caso. 
Lu minima pena die essi incorreranno sarà il 
pagamento di un’ammenda eguale al quinto 
de' d<y)osili che avranno illecilamenle riteniili. 

i 3 ISulla rimane innotalo iu ordine a’ depo- 
aiti versati prima della pubblicazione de) pre- 
sente decreto nelle casse de’ ricevitori de’ de- 
jiianj, passali già in conto al tesoro reale, e la 
di cui amministrazione resta conliJola alla di- 
rezione generale de demani e della regi- 
strai lira. 

« Il versamento non ne sarà fatto alla cassa 
di ammortizzazione. Tali de|H)sÌli verranno rim- 
borsali, quando vi sarà lungo, pel conto della 
direzione die ne ha fallo l’ introito, e sopra i 
suoi fondi generali, colle formalità che il giu- 
dice avrà prescritte. 

f Ma tulli quei depositi versali nelle mani dei 
ricevitori de' deroant, e di cui il tesoro reale 
non sia slak) ancora posto in possesso sino al 
iDomeolo io cui il decreto snrà eseguito, do- 
vranno mettersi immedialamcule alla disposi- 
zioue della cassa di ammortizzazione, sotto le 
pene pronunziate dati' art. 12 dei presente de- 
creto, nel coso però che questi coofalùli non 
adempiano alle obbligazioni qui loro imposte. 1 

V. Hjorganizzata in Napoli la rea) cassa di 
ammortizzazione con reai decreto del i gen- 
naio 1817, essa seguitò ad essere il luogo dei 


depositi tanto giudiziari che volontari io segni- 
lo di oiTerle reali nfìulate. 

Cosi nell’ art. 7 di questo reai decreto. 

c Le amministrazioni secondarie, di cui fa 
c cassa rimane incaricala, sono le segueuti 3 . 
« De’ depositi giudiziari ed ainminislrativi. 

\ I. Creala la nuova ammìuistrazione gene- 
rale del registro e bo>lo con decreto del 3 o gen- 
naio 1817, e riunita a quella ramminislrazione 
de’ demani, coll’art 2 di questo decrelo fu l’aro- 
minislrazione stessa incaricala nelle provincie 
a ricevere ì depositi giudiziari ed ammioislrati- 
vi per mezzo de’ suoi ricevitori. 

VII II che fu ripetuto nell' art. q dell* altro 
decrelo della slessa data portante ìa rinnìone 
de' beni dello statOx ed il modo di ammini- 
strarli^ colla prescrizione a' ricevitori di farne 
versamento alla rea) cassa di ammortizzazione, 
f I depositi giudiziari ed au)miui^traliu prose- 
guiranno a farsi nelle proviocie nelle casse d^ 
ricevitori del demanio, |>er eseguirne il versa- 
mento nella cassa di ammortizzazione. > 

Mll. Con decreto del 18 ottobre 1819 ces- 
sate le funzioni de’ ricevitori demaniali per es- 
sersi formala un' apposita amminisIrazioQe del 
demanio pubblico, furono date s|)ecia]i disposi- 
zioni pe'dcpo-iii a farti con un decreto del So 
dicembre 1819, che noi qui ri)K>rtiamo alla let- 
tera come quello cho risgiiarda dì proposito 
questo oggetto. 

• V'islo il rapporto del direttore generale del 
regbtro e del bollo, con cui ha fallo presente 
che coli’ art. 9 del decreto de’ 3 o di gennaio 
1817 i depositi giudiziari ed amministrativi si 
doveano fare nelle casse de' ricevitori del de- 
manio per versarsi nella cassa d' ammortizza- 
zione ; c che per elfello del decrelo de' 18 di 
ottobre del corrente anno venendo a cessare le 
funzioni di (ali ricevitori, doventi dclcrmiuare 
presso di chi dovessero farsi tali depositi in av- 
venire ; 

Sulla proi^Izinne de] nostro Consigliere Se- 
gretario di Stalo Ministro delle iinanze. 

Abbiamo risoluto di decretare^ e decretiamo 
quanto segue. 

Art. i. i depositi giudiziari ed ammioislra- 
liri o volontari |)c' domini di qua del Faro, che 
secondo il disposto col citalo art. 9 del decreto 
de' 3 o di gennaio 1817 doveano farsi nelle cas- 
se de’ ricevitori del demanio, dal di 1 dell’ en- 
trante anno 1820 in poi, saranno fatte nelle 
cosse de' ricevitori generali e dislretluati della 
tesoreria generale. 

2. I ricerilort generali e distrellualì terran- 
no un registro particolare di tali de|>osi(i per 
conto della cassa di ammortizzazione. 

3 . 1 suddetti ricevitori generali, per quei de- 
positi che saranno falli direttamente presso dei 
medesimi, godranno il drillo di rileiinla di gra- 
na 5 i> per ogni due. 100. Per quei depositi poi 
clic si larnnno nelle casse de’ ricevitori distret- 
tuali, il dritto di ritenuta sarà deli' 1 per 100, 
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dividerti per mela Ira etti ed il ricevilore 
generale. 

4 - Coloro che faranno i depositi suddetti, se 
saranno fotti prcs>o il ricevitore generalo, do- 
vranno aver cura di far ristare dal coniroloro 
della ricevitoria la dichiaraxione che dal rice- 
vitore sarà loro rilasciata; e quei che fanno i 
depositi presso i ricevitori dislretluali, dovraa- 
Do aver cura di far rist‘tre la dichiarazione 
suddetta dal soltinleudente, o da chi ne fa le 
veci. Senza di questa formalità, le dichiarazio- 
ni stiddelte non saranno suflìcienli a discari- 
carti dalla obbligazione a cui erano tenuti. 

5 - \ sotlìnlendenli o chi ne fa le veci, ed i 
coniroiori delle ricevitorie generali, dopo aver- 
ne proso registro ed apposto il loro r/a/o, sa- 
ranno tenuti col primo corriere immediato di 
dar notizia al direttor generale della castra di 
ammortizzazione de* depositi folti presso i ri- 
spellivi ricevitori, indicando la somma, da chi 
e per qual causa Lo stesso dovranno praticare 
ancora i ricevitori. 

6. I ricevitori distrettuali passeranno al ri- 
cevilor generale ì depositi fallì nelle loro casse; 
e questi unendovi anche quei fatti presso di ea- 
fi. ne faranno decadarìameote i vorsamenli alla 
cassa di ammortizzazione, nei modo titiora pra- 
ticato. 

7. I depositi che dorranno farsi in Napoli, 
saranno fatti direllaineule nella cassa dì am- 
morlizzAzione, come Gnora si è praticalo. 

8. Non oslanle le prescrizioni precedenti , 
anche quei delle provìncie, qualora da chi ha 
r obbligo di fare il deposito volesse farsi diret- 
tamente nella cassa di ammorlizzazione, potrà 
farlo. 

9. Il nostro Consigliere Segretario di Stato 
Ministro delle fìnanze è incaricalo della esecu- 
zione del presento decreto. 

IX. Pe domini oltre il Paro fu emanato in data 
9 giugno 1820 un decreto airoggello medesimo 
che sentiamo il dovere di qui riportare, volen- 
do che non si abbia bisogno (li ricorrere ad 
altro aiulo per avere q ielle notizie necessarie 
alla materia di cui I' opera presente si occupa. 

c Volendo stabilire un sistema per la esecu- 
zione e per la restituzione de’ depositi giudizia- 
ri ed amminìslralivi 0 volontari ne’nostri domi- 
ni oltre il Paro, sino a quando non sarà ivi sta- 
bilita una cassa di ammortizzazione; 

Sulla proposizione de' nostri Consiglieri e Se- 
grelart dì Stalo Mini&lri di grazia e giustìzia e 
delie fìnanze ; 

c Abbiamo risoluto di decretare^ edeeretia^ 
mo quanto segue. 

c Àrl.i* I depositi giudiziari ed amministrati- 
vi o volontari pe’ domini olire il Paro saranno 
falli nelle casse de* ricevitori del registro e bol- 
lo dei luogo ove risiede I* autorità giudiziaria 
che dee giudicare. 

fili Palermo ed inMessìna i depositi suJdeUi 
saranno tuUi nel banco, e le polizze di credilo, 


0 sia parlile di favola, saranno poi versale nella 
cassa del ricevitore del registro. 

2° t ricevitori del registro c bollo faranno 
introito di queste somme sopra registro partico- 
lare, c ne daranno conto ne’ bilanci di ogni 
mese. 

Questo registro particolare sarà fornito dalla 
direzione generale de' rami e dritti diversi, ci- 
fralo dal direttor generale. Csso sarà formato 
in doppia colonna, di cui la malrìce resterà 
presso il ricevitore presso il quale si fa il depo- 
sito, ed il ricevo a tallone verrà rilascialo alla 
parie depositante per sua cautela. 

3 “ I ricevitori del registro verseranno nelle 
casse degli agenti della tesoreria generale V im- 
porlo de' depositi nello stesso modo e colle stes- 
se regole fìsiinle per io versamento di ogni altro 
prodotto affidato alla loro percezione ; rilevan- 
done pero la provegnenza con indicazione par- 
ticolare e separata da ogni altro introito. 

■ Gli agenti della tesoreria generale lenendo 
conio separalo di questa classe iT introiti, faran- 
no pervenire le somme nel banco di Palermo 
nel modo e colle regole stabilite per gli altri 
introiti fiscali, tranne 1’ agente della tesoreria 
generale in Messina, che nc farà il versamento 
nel banco dì quella città. 

4 ’ La tesoreria generale terrà I* amministra- 
zione di tutte le somme de’ depositi, fìnclià non 
sarà stabilita ne’domini oltre il faro la cassa di 
ammortizzazione. 

5 ^ Sarà bonifìcalo dalla tesoreria generale 
a* ricevitori del registro sullo stesso prodotto 
de’ depositi, il dritto di rilennla alla ragiono 
del mezzo per cento sulle somme depositate. 

Pe' depositi che si fanno dìretiamenle no’ ban- 
chi di Palermo o di Messina, non sarà bonifica- 
in alcun dritto di ritenuta a’ rispettivi ricevitori 
del registro, nelle di cui casse sono versate lo 
polizze di credito a’ lermioi dell’ art. 1 del pre- 
sente decreto. 

6* Per facilitare la sollecita restituzione dei 
depositi di picciole somme, dipendenti da’ giu- 
dizi presso i giudici di circomlario, i ricevitori 
del registro riterranno presso di loro i depositi 
di somme sino a cento ducali, senza farne ver- 
samento nelle casse degli agenti della tesoreria 
generale, lo lai caso il dritto dì ritenuta andrà 
a carico delle parli interessale. 

€ 1 depositi sino a sei ducali ne’giudizì presso 

1 conciliatori si fanno presso i cassieri comuna- 
li, i qiinti ne terranno conto e rilasceranno una 
ricevuta alla parte» 1 

7* In Rne di ogni mese il direttor generale 
de’ rami e dritti diversi passerà al tesoriere ge- 
nerale un estratto de conti de’ ricevitori per lo 
ramo de' depositi ; ed il lesorier generalo farà 
eseguirne il confronto sugli stati d' introito pcr- 
venuiigli per mezzo de’ suoi agenti. 

S‘* I depositi saranno restituiti dagli stessi ri- 
cevitori del registro e bollo, che gli avranno ri- 
cevuti previo il mandato dell' autorità giudizia- 
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ria competente : salvo il pretcrillo nell* ar- 
tico!» i4- 

. c A (al efTelto rcttrallo e^ecolivo tlelin parte 
«Jìsposilìva dolU senlonza o ilecisione che avrà 
prescritto la lilieranza de) ileposilo, sarà edbilo 
dalle parli interessale al regio procuratore pres- 
so i! irihimale civile o al giudice di circonda* 
rio, secondo ì termini della ris|)cllivA compe- 
tenza \ e r tino o r altro con loro ullìzio invie- 
ranno per mezzo delle stesse parli tale estratto 
al ricevitore del registro per eseguire il paga- 
mento. 

c I cassieri comunali restituiraooo parimente 
i depositi presso loro porvemiti a’ termini del- 
Tari. 6 , in vista deiruQizio del conciliatore, dia 
esibirà la parte, accnmpagna'o dairestratlo del- 
la sentenza del conciliatore medesimo. » 

9 ** Il ricevitore del regisiro, in vista deiriini- 
£Ìo di cui si parla iioU' articolò precedente, ve- 
riticato il deposito, ne eseguirà subito il paga- 
mento a preferenia di ogni altro esito sulle 
somme che per nunUUia ramo trovinsi presso 
di tè ; ritirando la quietanza in regola dalla 

F arle prendente , che sarà fatta in piedi del- 
estrallo della sentenza o decisione per mano 
del notaio cerlilicatorc del dislrelto o di altro 
pubblico liHUia’e aiilorizzato a farne provviso- 
riamente le veci, ove si tratti del comune capo- 
luogo del distretto in cui risiede il notaio cerlì- 
fìcatore, negli altri comuni si farà per mano dì 
un pubblico notaio. 

lu^ te quietanze de* depositi restiluUì saran- 
no versale da* ricevitori del registro come con- 
lauti nelle casse degli agenti della tesoreria ge- 
nerale. 

Il” Se i ricevitori del registro non avranno 
fondi per la restituzione de' depositi al momento 
in cui sarà loro esibito il mandalo dell* aiiiorilà 
giudiziaria, e se non converrà alla parte inte- 
ressata di Aspettare la percezione di ulteriori 
introiti, i ricevitori medesimi rìlasccranno alla 
stessa parte un verbale di riOiito accomimgiialo 
da loro uiGzio all'agente disiretiiiale della te- 
soreria generale; e visteranno l’ estratto della 
sentenza o decisione, attestando la verità del 
seguito deposito. Una copia del verbale dì ri- 
Tiulo sarà spedila dal ricevitore al direltoro dal- 
la valle. 

13. La parie interessata esibirà il verbale di 
riniilo e gli altri docnmcnli all' agente distret- 
tuale della tesoreria generale, il quale confron- 
lando la somma del deposito col versamento 
fattone dal ricevitore del registro rinulante, ne 
eseguirà immediatamente il pagamento, ritiran- 
do la quietanza nel modo sopra stabilito. 

c Questo esito sarà notato nel coolo separalo 
della tesoreria generale pel ramo de depositi, 
Dello stesso modo col quale dovranno esservi 
notali i mandati soddisfatti da' ricevitori drl re- 
gistro, versali come contanti nella lesoreria. 

t'ò. I direttori di ogni valle faranno imina- 
diatameole pervenire al direllor generale de' ra- 


mi e dritti diversi colle loro oiservazioot le co- 
pie de' verbali di riliuto a loro rimesse da' rice- 
vitori, onde potesse pronunciarsi sulla regolari- 
tà de’ me<le»imi, ed adottarsi gli espedienti che 
le circostanze potrebbero rendere necessari. 

v Ove i ricevitori sì ricuseranno al pronto pa- 
gamento, o a fare immediatamente il verbale dì 
riliuto, le parti si dirigeranno al direllor della 
valle, il quale in veduta dell* eslraUo della sen- 
tenza disporrà immediatamente il pagamento o 
sopra la cassa del rìcevi(<K-c presso cui è i 4 ai 0 
eseguito il deposito, o sopra qualunque altra 
cassa de ricevitori della valle a lui soggetti ; 
disponendo a carico de! ricevitore che si ò ne- 
galo le misure conveoiooU, con darne conto 
alla direzione generalo. 

i4- I depositi fallì nel banco di Palermo o 
in quc'lo di Messina si restiluiraono per banco 
colle formaiìta prcscritle nell' art. 8 . 1 pnga- 
Dienti pero si dis|>orranno in Palermo dal teso- 
riere generale, ed in Messina dal direllore della 
vallo. 

15. Tutte le somme provegnen'i da' depositi 
esproisi nell! art. i, e che Irovansi esìstenti 
presso qualunque siasi deposi'arìo, dovranno 
pas-arsi nel termine di due mesi dall* attuai de- 
positario al ricevitore del registro del circonda- 
rio del suo domicilio, con un doppio inventario 
da esso redatto ed a sua curn vistalo dal regio 
procuratore del tribunale civile della valle ; ec- 
cetto Palermo e Messina ove tali depositi si paa* 
scranno ne* rispellivi banchi secondo le norme 
slabilile nell' art. i. 

I Uno degrinventari colla quietanza del rice- 
vitore sarà dato all’ attuale depositario per suo 
discarico ; e l' altro colla copia della quietanza 
sarà rimesso dal ricevitore al direttore della 
valle, e da costui alla direzione generale al- 
l'appoggio del suo bilancio roensuale, dopo 
averne falla scrittura nel modo prescritto dal- 
r art. 3. 

1 6 . I regi procura'ori passeranno a'direllorì 
di ogni valle colla massima sollecitudine uno 
stalo dimostrativo degl* iovenlari vistati, onda 
i direllori medesimi possano esercitare la loro 
vigilanza sulla condotta de’ ricevitori. 

ij. Tulli gli attuali dc|>osilari che non fac- 
ciano la consegna de depositi nel modo e nel 
termine prescritto dall* art. i3, saranno colpe- 
voli di dolosa appropriazione, e verranno puni- 
ti A norma delle leggi. 

1 8 . Le disposizioni del presente decreto si- 
ranno sottoposte a tutte le modificazioni che la 
creazicne di una cassa dì aminorlizzaziooc nei 
tinslrì domini olire il Paro farà riconoscere ne- 
cessarie. 

19 . 1 nostri Segretari di Stalo Ministri di 
grazia 0 gimdizia e dello (inanze, ed il Ministro 
di Stato presso il nostro l.uogoleneoic generale 
ne' reali domini olire il Paro sono incaricali 
della esecuzione del presente decreto, ciasciioo 
per la parlo che lo riguarda. 
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FI. 

Cose non sequestrabili per leggi spedali. 

X. Ppf quanto si attiene al sequestro deo|i eP 
fclti del debitore et corre T obbligo di dire 
brevemente quali fossero gli oggetti che ne 
siano esclusi per ispeciali disposi/.ioni IrgisU* 
tire, olire quelle comprese nelle leggi di prò* 
cedura,alle quali il lettore può agevoluicote rì« 
correre. 

XI. Da che per regola lutto è sequestrabile, 
quando non sia dettala da legge speciale V ec* 
cezione ; cosi nell' art. 671 delle leggi di prò- 
cedura è detto : non si potsono sequestrare le 
cose che la legge eccettua dal sequestro. 

XII. Sono adunque ìnseqiiestraoili per spe* 
ciali disposizioni legislative le seguenti cose. 

I. Le somme depositale ne' bandii pubblici 
per non conoscersi chi sia il possessore, aitesa 
la facoltà di trasferire da mauo a mano la car- 
ia che rappresenta la moneta. ( Decreto 6 otto- 
bre 1S17 i. 

3. l^a) dì 9 febbraio i8a4 in poi, con decreto 
di questa data. 

• a. I soldi, ì soprassoldi, e gli altri averi 
annessi degl’ impiegati. 1 

c b. Le somme concedute a titolo dì gratifi- 
cazione, siano queste fisse, o eventuali. » 

R c. Le somme accordale per compensi fissi 
0 straordinari per particolari servìgi. » 

• d. pensioni di giustizia e di grazia 
iscritte sul Gran l.ibro del debito pubblico, s 

t c. Gli assegnamenti inscrìtti nei ruoli prov- 
visori nella Tesoreria generale, s 

€ f. somme che gli appaltatori di opere 
pubbliche 0 altri fornitori qualunque, debbono 
conseguire dalle ammioistrazìoui generati dalle 
eguali dipendono, in forza de' rispettivi contrat- 
ti e per obbligazioui da adempire a norma dei 
medesimi. » 

XIII. Per queste è fatta eccezione con decreto 
del i4 maggio i8az, quando le somme son do- 
vute agli appallatori suddetti per lavori già ese- 
guiti, di cui i travagliatori sono stali soddisfatti, 
nel qual caso si permeile sequestrarne l'avanzo 
clic resta a prolillo degli ap|Hiltalori medesimi. 

XI V. Ld c fatta pure eccezione col decreto 
medesimo n favore di qne'credilori i quali avran- 
no somministralo oggetti o erogale faliclie per 
lo prosieguo delle opere anzidelle, e per quelli 
eziandio che hanno anticipalo danaro agli ai>- 
pallatori onde facilitare le opere pubbliche Ja 
costoro inlr^tprese , facendo costoro però per 
mezzo deiraulorilà competente che I appaltato- 
re siasi in realtà avvalulo del loro denaro per 
f uso Budello. 

XV. Però con decreto posteriore del 3 aprile 
iSas una tale eccezione restò rivocata.rimaDon- 
do facollalo il sequestro sulle somme dovute agli 
appaltatori per le obbligazioni già adempiute. 
Lna tale disposizione f^u prescritta eseguìbile 


pe' contraili stipulati posterionoenle alla pubbli- 
cazione dì questo decreto. 

XVI. Gon decreto del 9 agosto i 83 S, fu ap- 
plicatala disposizione del decreto deli 4 maggio 
1822 agli appaltatori delle opere pubbliche pro- 
vinciali, comunali, o de' pubblici stabilimenti 
difientlenti dal'a Ileal Segreterìa e Ministero di 
Stato degli alfari Interni , S'ccbè per costoro 
sono insequestrabili le somme dovuto durante 
l'appallo, ammenoché il sequestro non si faccia 
per somme dato aU'appaltalore, ed impiegate ad 
uso deir opera di cui f appallo forma oggetto. 

Sono eziandio insequestrabili per lo decreto 
stesso del 9 febbraio 1824. 

g. Le somme liberale a' corrieri di Gabinetto 
per ispese di viaggi da eseguire 0 eseguili per 
i reali servigi. 

h. Ld in fine ogni prestazione personale vi- 
talizia, 0 per epoca determinala la quale si pa- 
ghi dalla Tesoreria Generale o dalle pubbliche 
amministrazioni. 

XVil. Con questo stesso decreto fu disposto 
non comprendersi i sequestri falli a norma delle 
leggi in vigore fino alla pubblicazione di c'so. 

XVIII. luso del pari vielòdarsi luogo ad asse- 
goameoti volontari, delegazioni, o ritenute qua- 
lunque sulle somme eminciale, salvo che per 
r esecuzione de’ disconti a danno degli impie- 
gati inililarì, in vigore delle disposizioni econo- 
miche de' comandanti de’ corpi e di piazze, o 
di decisione di consigli di guerra ne' termini 
delie militari ordinanz*;; e per quelle ritenzioni 
a carico di qualche impiegalo, di Ministeri o 
de’ corpi superiori delle ammioUlrazioni pub- 
bliche per misure economiche, 0 per circostan- 
ze particolari ; ma qualora questi disconti e ri- 
tenzioni dovessero eseguirsi per mezzo della 
Tesoreria, gli ordini cnrriBjioodenti dovessero 
essere spedili da’ rispettivi ministeri. 

XIX. L' insequestrabiiilà delle cose disposte 
col decreto del 9 febb. i 8 z 4 fu estesa agli im- 
piegati della Beai Casa e sua dipeodeuza eoa 
decreto del 3 marzo 1824* 

XX. Al decreto del 9 febb. 1824 trovasi falla 
eccezione con decreto de’ 17 seti. 1829 pel caso 
di aliincniì dovuti dagli ascendenti a’ discen- 
denti e viceversa, come da un conjuge alftillro 
con dìcbìnrazione di non poter la ritenuta a ca- 
rico delfimpiegato, 0 della persona cui le som- 
me vanuo pagale eccedere il quinto del soldo 0 
delle somme stesse dovute. 

XXI. lo quanto alle parlilo sequcslrabitì in- 
sorti de' dubbi intorno al tempo ili cui potesse 
procedersene a sequestro, tali dubbi furono ri- 
soluti da un apposito decreto in data 6 giugno 
i 834 che qui rechiamo alla lettera, come quello 
che spesso va consullato nella pratica. 

« Veduti i nostri reali decreti de'9 di febbraio 
1824 e de a di aprile i 832 , che trattano della 
insequestrabiiilà ad istanza di parte de paga- 
menti a carico del regio erario, salvo le ecce- 
zioni ne' decreti medesimi contenute ; 
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« Essendo insorti de' dnliht suirspplicazione 
dell* esercizio de) drillo di sequestrabilità con- 
templalo nelle eccezioni siicccnnale ; 

Considerando che Ìl regio scrivano di razio- 
ne in Napoli» e gli ordinatori sia civili, sia mi- 
litari nelle provincia sono i funzionari cui per 
legge si appartiene la cognizione de’ titoli don- 
de emanano i pagamenti , e consegiienlemente 
ad essi solo spetta 1 esame degl* impedimenti ; 
nell* allo che il pagatore generale in Napoli ed 
i ricevitori suoi sostituti nelle provincie, come 
esecutori materiali de* pagamenti stessi i quali 
vengono loro gravati dalle autorità dianzi cen- 
nate, non possono arrestarne il corso i^enza con- 
fondere le distinte rispettive funzioni di disposi- 
tori ed esecutori ; 

Volendo portare su (al parte di servizio quella 
regolarità cne vi si addice, senza ledere il dritto 
delle parli ; 

Veduto l'altro nostro reai decreto de* 6 di 
ottobre 1817 portante la ìnsequestrabilllà delle 
polizze che rappresentano il danaro al Banco, 
come quelle le quali partono da pagamenti già 
consumali, e souo soggette ancora a gire nella 
circolazione ; 

Sulla proposizione del nostro Ministro Se- 
gretario di Sialo delle linanze ; 

('dito il nostro Consiglio ordinario di Stato ; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo 
quanto segue. 

Art. r. Sono dichiarati insequestrabili presso 
il pagatore generale di Napoli ed Ì ricevitori 
nelle provincie sostituiti dei primo, tutte le som- 
me, qualunque ne sia la natura, disposte o con 
liberanze del regio scrivano di razione, o con 
boni degli ordinatori, restando si per le une, 
come per gli altri, nella veduta di pagamenti 
consumali, applicala la stessa disposizione io 
vigore per le polizze di Banco, giusta il reni 
decreto de' 6 di ottobre 1817. 

2. La facoltà di sequestrabilità ad istanza dei 
privali rimane soltanto esereibilc presso il re- 
gio scrivano di razione e gli ordinatori delle 
provincie, iosino a che questi funzionari non 
abbiano già dato luogo rispettivamente alla spe- 
dÌMonc delle liberanze 0 consegna de boni ; e 
ciò sempre ne* casi preveduti e permessi dai 
decreti suindicati de’o di febbraio 1824. e de'2 
di aprite 1882, ì quali si rimangono nella dì 
loro piena osservanza. 

XXII. Con decreto del 1 ott. i 84 o sono di- 
chiarale insequestrabili le rendile de* beni costi- 
tuiti per sacro patrimoniorperò con decreto )K>- 
slerioredel 12 maggio i 843 sono dichiarale io- 
seqtieslrabili le rendite di benefìci che tengono 
luogo di sacro patrimonio soltanto (ino alla ca- 

f ùeiiza della lassa palrimonìale ritemitada’rego- 
amenlì in vigore in ciascuna diocesi del regno. 

X\lll. Altra dichiarazione d'insequeatrabilt- 
(à trovasi dettala per gli equipaggi <fi che deb- 
Ixvno essere provviMluli secondo il rispettivo gra- 
do, e giusta i regolauienlì gl'iodividui apparto- 


Denti alla guardia d* interna sicurezza ed alle 
guardie urbane per Io servìzio militare. (Decre- 
to del 2 gennaio i 843 ) 

XXI V.Diiesla slessa dichiarazione d'inseqiie- 
sfrabililà trovasi applicata agli equipaggi di che 
debbono essere provveduti secondo il rispettivo 
grado e giusta 1 regolamenti gli individui ap- 
partenenti alle guardie d'onore per lo servizio 
militare. ( Decreto del 3 gennaio i 843 ). 

XXV. In quanto alte rendile iscritte siilGran 
libro esse sono espressamente sottratte dalle 
azioni de' creditori dalle seguenti disposizioni. 

Cosi nell'art. 5 del decreto 18 marzo 1807, 
concernente gli aeeegnatari e eubauegna^ 
tari delle pariife di eredito contro lo Mtato, 
c Non sarà ricevuta, ne ammessa opposizione 
veruna alla liberazione, c traslazione (Ielle par- 
lile di credilo, registrate nel gran libro del de- 
bito pubblico, contro il pagamento de* fruiti 
annuali di esse. 1 

Cosi nel decreto del 22 agosto i 8 i 5 . 

v Arl.f .l.e rendile inscritte sul gran libro del 
debito consolidato, qualunque ne sia T origine, 
ed a qualunque titolare esse appartengano, so- 
no conservale c non soggette ad alcuna parti- 
colare op[H>sizione. Sarà perciò tolto qualunque 
sequestro potesse esservi stato posto, sia l* iute- 
statario estero, 0 nazionale. 

2. In conseguenza dell* articolo precedenle, 
(ulte le leggi, decreti ed istruzioni reinlivamentc 
a*trasferimenti, successioni ed immobilizzazioni 
delle medesime per cauzione di funzionari ed 
agenli contabili dei Governo, sono manlemite. 

XXVI. IV credili liquidabili contro tostato 
speciale disposizione ne ha permesso il seque- 
stro, ma con qualche limitazione, per lo cbò 
dobbiamo esporre qui la parte storica del dirìl- 
lo, e lo stato aditale di esso su questo soggetto. 

XXVII. Un decreto del 2 luglio 1S06 del Go- 
verno di quel lcm|>o mise in vendila tanti beni 
deìPazicnda allodiale, di luoghi pii laicali e di 
benend, e badie devolute, e di Regio patronato 
secolare quante corrispondessero al valore di 
IO milioni di ducali. 

Coll* art. 4 ^ queslo decreto fu ordinalo 
eseguirsi le vendite colla sola soicnnilà delle le- 
gittime stibas'e, ed il prezzo doversi pagare per 
tre qiiarii con partite di nrrendamento e di 
arretralo di queir anno corrente. 

Per i’eirello coll’arl. 5 .** de! decreto medesi- 
mo fu disposto cosi: 1 Sarà lecito a ciascun cre- 
ditore (fi 4 ar liquidare ìl suo particolar credilo 
sopra ciascuno arreudanieato cJ otterà una o 
pia carte, le quali saranno soltanto ammesse in 
pagamento per la compra de* detti beni, tanto 
a favore del primo possessore, quanto del gira- 
tario. I 

E colTart. 6.*: < La liquidazione del capitale 
delle partile di arrendamenlo sarà eseguila sul- 
la rendila al 5 per cento, senza deduzione di 
posi. » 

XXVllL Di poi nello scopo di faoililarc (aolo 
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la tiqniilazionc, che il paf;ameDlo de* creditori 
clc'lo sialo c resccuzioDC del decreto dH 2 luglio 
180C.C11 con decreto del 24 agosto dello stesso 
anno ordinalo procedersi immcdialamcnlc alla 
timiidazione e verifìcazione ^oiirraie di tutti i 
debiti del pubblico erario, llilasciarsi a ciascun 
credilore a mi^uradelleliqiiidazioni tante cedole 
per lo valore corrispondente al credito liquida* 
io. Esporsi in vendila (ulti i beni dello stalo a 
beneficio e per soddisfazione de credilori liqiit* 
dati. Ammellersi in pagamento di prezzo per 
Ire quarti le ce<lole rilasciale. 

E pe’ credilori die non avessero ìmpienato 
le loro cedole nello acquisto siiddcllo, fu col* 
r art. y di quel decreto medesimo prcscrillo 
aroraetlersi a far iscrivere il loro capitale di cre- 
dito in un libro da chiamarsi del debito pub- 
blico^ alla ragione rruUifera del 5 per cento. 
E coir art. 8 * fu detto \ « A misura che i pos- 
sessori di cedole verranno bcritti nel libro del 
debito pubblico, le cedole verranno loro cam- 
biale contro un titolo che giustificherà la loro 
iscrizione. 

XXIX. Pei crediti conosciuti sotto il nome di 
assegnatari e siibassognatari che eran quelli 
che avevano alTezione sui credili contro lo sta- 
to ammessi a liquidazioni, fu con decreto del 18 
marzo i8oy, conceduto di far.'tene la liquida- 
zione a loro favore, prc.-ieDiaodone dimanda al 
direttore generale del debito pubblico nel ter- 
mine di 3 mesi dal giorno della pubblicazione 
che fu il ZI marzo deiranno stesso 

Il capitale del loro credilo veniva liquidalo 
dietro la liquidazione generale del corpo di cui 
eran creditori, e se ne prescriveva a loro favo- 
re il rilascio delle cedole corrispondenti. 

XXX. Uitornalo ne* suoi domini il legittimo 
Fovrano. con decreto de'iq settembre i 8 i 5 , fu- 
rono ammessi a liquidazione i credili contro il 
governo per conti discussi, 0 per Uberanze spe- 
dite prima dell'occupazione mililare,riserbando- 
si il governo in seguilo di dclenniuare il modo 
della soddisfazione 0 compensazione. 

XXXI. Con altro decreto de’ z 3 marzo 1818. 
furono i cosi delti emigrati nell’ e| oca della 
occupazione militare ammessi a far liquidare da 
un apposita commissione tutti i loro credili 
per parlile di arrendamenlo, fiscali, adoe ed 
uffizi che per causa della loro emigrazione 
non furono ammessi a liquidazione dalla com* 
nussione del debito pubblico. I..a liquidazio- 
ne fu prescritta secondo le norme date alla ri- 
detta commissione del debito pubblico nei pro- 
cedenti decreti, istruzioni e regolamenti. 

Nell' articolo 8 di qtieslo decreto il governo 
ai riserbo, compiute le liquidazioni, di fare l’ns* 
aegnazione de' compensi in ragion dì reudila 
nel venturo anno 1 8 1 9. « 0 in fondi stabili, o in 
iscrizioni sul gran libro, o io altro modo che 
possa meglio convenire all* economia dello sta- 
lo od agl' interessi di questa classe di beneme- 
riti sudditi. » 


XXXII.Tra i creditori dello alalo ve n’erano 
parecchi i quali 0 nou fecero liquidare i loro 
crediti in tempo deiroccupaztODc,o che avendo- 
ne chiesta la liquidazione loro venne negata, e 
parecchi altri i quali ammessi a li<(uidazioiiC o 
non ritirarono le cedole, o ritirale, non ne fece- 
ro alcun uso. Per tutti costoro i quali conlmiia- 
rono a dimorare ne' domini al dì qua del Faro 
nei tempi dell’ occupazione militare fu con de- 
creto del 5 marzo 1810. accordalo di proceder- 
sene alla liquidazione da quella slessa commis- 
sione creata pe’ credili de' cosi detti emigrati. 
Per le liquiuazioni furono ritenute le regole 
dettale ne'decreli e regolamenti procedenti, e fu 
promessa 1 aoprovazìone sovrana sa parziali li- 
quidazioni a misura che venissero effeltuile. 

Nell' articolo 8 dì questo decreto si legge 
cosi « Nel corso degli anni 1823 al 1829. ci 
riserbìamo di fare l’ assegnazione de* compensi 
in ragione di rendila, o in fondi stabili 0 in i- 
scriziont sul gran libro, o in altro modo che me- 
glio possa convenire alla economia dello Stato: 
e pendente tali assegnazioni saranno pagali pa- 
rimente gfiateressì da semestre in semestre. 

XXXlll Su questi crediti liquidabili fiiron con 
decreto dell* 8 novembre 1819 date delle regolo 
con cui si potessero far valere le ragioni appar- 
tenenti a terzi sia come proprietari dì essi, sia 
come creditori del creditore liquidabile, aventi 
diritto ad esser soddisfalti dal patrimonio del 
loro debitore. Queste regole sono comprese ne- 
gli articoli I. 2. 3 . e 4 del decreto stesso che 
qui trascrìviamo. 

Art. I. Le liquidazioni che si troveranno in 
litigio, saran fatte dalla Commessione all* uopo 
eretta in nome degli ultimi titolari in godimen- 
to ; salvo agli attuali proprietari il farsi ricono- 
scere alla tesoreria generale, ed a gìiioliiicare 
i loro dritti, giusta le regole stabilite dal codi- 
ce, parte 1, legqi civili. 

2. Le opposizioni che i particolari hanno il 
dritto di formare al rimborso de' credili de* loro 
debitori, dovranno, a contare dalla data del 
presente decreto, essere significate da un uscie- 
re del tribunale civile di Napoli al procuralor 
generale presso la Commessione di liquidazio- 
ne, ed al regio scrìvano dì razione della teso- 
reria generale, i quali nc terranno registro e ne 
rimetteranno agli uscieri stessi gli originali da 
essi vistati. 

3 . Non ostante la ootìGcazionc delle opposi- 
zioni al regio scrivano di razione, il procurator 
generale presso la Commessione fiirà istanza, 
che ne’ quadri dì liquidazione e di ripartizione 
presentali in seguilo de’ processi vernali della 
Commessione, sia fatta menzione dì quelle cho 
esso avrà ricovule, afiìnchè in verun caso i de- 
bitori sequestrali |)o$sano disporre delle loro 
parlile liquidale, pria che V impedimento dello 
o]>posizioQÌ contro di essi fosse stato tolto. 

2. 1^ opposizioni formate io virtù del pre- 
sente decreto pel rimborso de* credili soggetti 
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alla liquidazione aaranno lolle o col conaenso 
del crediinre ohe le avrà provocale avanli no 
nolani cerliGcalore, o in forza di un giudizio 
dilIinilÌTO. 

XXXIV. Il aequealro aiumeaao aui credili con- 
ico lo alalo liquidabili fu però con decrclo del 3 
marzo i8z4 limilalo coù. 

Ari. I. Le parlile di credilo che, a' lermini 
del reai decreto de' 5 di marzo 1819, ai liqiii 
dano dalla Commeaaione all' uopo creila, cono 
aequeelrabili fino a quando la leaoreria genera- 
le non ne abbia dalo fuori i certificali d' iacri- 


zlone aul terzo molo proviizorio ioatiluilo nella 
teaorerìa medesima. 

9. Seguila lalc emisaione di cerliGcati per 
parte della tesoreria generale, le parlile aud- 
detle sono assimilate a quelle inscrille sul gran 
libro del debito consolidalo, ed in conseguenza 
ne subiranno tulli gli elfetli legali. 

XXXV. La simile limilazione trovasi delizia 
da altro decreto del 5 gennaio iSsfi, su credi- 
tori ammessi a lii|uidazione coll' Zuzidcllo de- 
creto del 19 acllembre 181 5 . 
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( Codice per lo regno delle Due Sicilie Parie 1. leggi civili Lib. 3. lil. Xlll. De' contraili aleatoi] ). 


NOTIZIA STORICA. 


Questo titolo ò stalo prespntato al Consiglio di Stato il di 5 piovoso 
anno XII. ( 26 Gcnorijo i8o4) dal Signor Pobtalis, relatore della So- 
zione legislativa. 

Il Consiglio r ha discusso nella stessa sessione ed in quella del 7 
piovoso ( 28 Gennajo ) , nella quale fu stabilita una compilazione de- 
finitiva. 

Il 9 piovoso ( 3 o Gennajo), il progetto è stato comunicato official- 
mcnte alla sezione di legislazione del Tribunato la quale ha fatto del- 
le osservazioni, in conseguenza delle quali si è dato luogo ad una con- 
ferenza. 

Il giorno IO. ( I . Marzo ), il Signor Portalis ne ha fallo nuova- 
mente il rapporto al Consiglio, cd ha presentalo una compilazione dcli- 
iiìliva che è siala adottala dal Consiglio. 

Il giorno i 4 ( Marzo) , il Signor Pobtalis accompagnato dai 
Signori Begouen e Fba.vqais l' ha presentata al corpo legislativo, e ne ha 
esposto i motivi. 

Il giorno iS. (6 Marzo), il progetto è stato comunicalo oQlcial- 
mcnlc al Tribunato dal corpo legislativo. 
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Il ly. (8 Marzo ), il Signor Simeon ne ha fallo il rapporto all’ as- 
semblea generale del Tribunato, il quale no ha rotato l’ ammissione il 
giorno i8 all’ unanimità di 48 roti. 

Il ig. (io marzo), i Signori Simeon, Duveyrier e Tarrible han 
presentalo questo volo al corpo legislativo , ed il Signor DuvEvaiEa no 
ha esposto i molivi. 

Nello stesso giorno il corpo legislativo ha sanzionato il prog 
colla maggioranza di 285. voli contro uno. 

La pubblicazione ha avuto luogo il di 29. ventoso anno XII. ( ao 
Marzo i 8 o 4 ). 

Questo titolo colla stessa epigrafe è stato inserito nelle nostre leggi 
civili sotto il n. i 3 . 
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LCS» CU. TCT. Mh 


DE’ CONTRATTI ALEATORI. 


CSDICI rRtSICESI 

TITOLO zìi. 

Di' COSTSAITl ALBATOBl 


CODICR 

ni LO ZZOTO DELL! D.S. 

U.rÌv.Pl.Lib.S.tÌt.XIIl 

DS' CCBTRATTI àUATOEU 


Arf. 1964. Lé eofh 
irai alealoire éii uné 
eofwenlùm rèciproque 
doni lc$ effetty quani 
aux avantages ei aux 
periei^ àotipour ioufes 
Ut pariiet , toti pour 
r WM ou plutieurt 
d* mire el/ety dépen- 
deni d nn éténement 
tneerlain. 

Te U ioniy 

Le eonirai d attu- 
rance; 

Le peti à grotte 
ttveniure; 

Lejeu ei U pari; 

Le eonirai de renie 
tiagère; 

i^t detix premiert 
toni regit par let hit 
marùiinet. 


i 904< H contrailo 
aleatorio è una con 
Tensione reciproca i 
cui efTeUi , relalÌTa* 
mente al ^uadaj^no ed 
alla perdila f sia per 
tutù i contraenti , sia 
per uno o più di es t 
dipendono da un ane* 
nimenlo incerto. 

Tali sono, 

11 conlrallo di aash 
cu razione; 

11 prestilo a lutto ri* 
echio; 

li giuoco e la soono* 
messa; 

Il contratto tila* 
lizio; 

I due primi sono re* 
gelati dalle leggi ma* 
riltimeo 


Manca nel corpo del 
diritto romano una di* 
sposizioiie testuale che 
aelinisca il contratto a* 
leatorio. 


Ari. i836. Il con- 
tratto aleatorio è una 
convontiooe reciproca 
i cui cfTetti, relativa* 
mente al guadagno od 
alla perdila, sia per 
tutti 1 contraenti , sia 
per uno 0 più di essi 
dipendono oa un avve* 
oimcnto incerto. 

Tali sono, 

Il contralto di assi* 
eurazione; 

11 prestito a tutto ri* 
echio; 

Il giuoco e la scom* 
messa; 

Il contratto ritai 
lizio; 

I due primi sono re* 
golali dalle leggi ma- 
rittime. 


{Pide in hoc tit. D. Lib. 1 1 IH. 5. Cod. lib. 3 Ut. 43. cujus t. leg. 
3 in principio, Icgeant juvenea ac perlegeanl ; D. lib. 1 9 Ut. 1 leg. 1 2 
vid. Cod. Lib. 4 tit. 33 

PRIMA COMPILAZIONE. 

La prima compilazione presentala al consiglio ili sialo era la seguente; t II contralto aleato- 
rio è quello eoi quale ciascuna delle parti contraenti si obbliga di dare o di Tare una cosa, e non 
ncerc per equirólenlo di ciò che dà o prometto se non il ranloggio casuale di un aTrenimenlo 
incerto, s 

Tale compilazione venne rimpiazzala da quella dell' articolo ig64 del Cod. sopra Irascrit* 
to sulle oaserrazioni seguenti della sezione legislativa del Tribunato. ' 

Art. i.° ( igGidel codice ) i Questo articolo deGnisce il conlratlo aleatorio, ma la de- 
Gnizione che esso ne dà non è stala trovala mol o esalta. Secondo la stessa, perché esista il con^ 
trailo aleatorio, fa d’ uopo non solamente che ciascuna delle parli conlraenli si nbblighi di dare 
o di fare una cosa, ma aacora che ciascuna di esse non riceva per equivalente di ciò che dà a 
promette se non il guadagno casnale di un avvenimento incerto ; or, egli è evidente che il con- 
tralto aleatorio p<iò esistere, quantunque una delle parli abbia riceviilo una delerminala somma, 
e se sia solamente incerlo quel che sarà ricevalo dall' altra. Per csotnpio, il conlrallo di vendita 
vitalizisi che il progetto giustamente colloca nel nuiuero de' cooiralli aleatori, non olTrc altra iu- 
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cerfeizA fiiorcbè le anouaUlà della rendita , le quali f>rodurnumo mollo, OTTero si rìdorranno al 
nulla, secondo che la «ila del debilore sarà mollo lunga o molto corta ; ma il prezzo che il de- 
bitore ha ricevuto non ha niente dì incerto o di variabile. L* acquirente della rendila non può 
domandare una diminuzione dì questo prezzo se il debilore vìve poco ; il debitore da parte sua, 
non può domandare T aumento, quando anche il primo pervenisse al più lungo termine della vita 
umana, i 

« Oltre di che non sempre si tratta dì maggiori o minori guadagni , ma dal con- 
tralto aleatorio posson risultare ancora delle perdite. Il progetto non lo enuncia in un modo 
mollo chiaro. • 

Queste considerazioni han determinato la sezione in favore dì una nuova compilazione del- 
Tari, i.^ cosi concepito. 

c II contrailo aleatorio è una convenzione reciproca i cui elTetlii relativftmeote al guadagno 
ed alla perdita dipendono da un avveniinenlo incerio. 

Tali sono ecc. ( // resto come nei progetto e neW articolo sopra traseritto), s 

MOTIVI. 

PoRTÀLis sposizione nella sezione del corpo Legislativo. Nell* ordine semplice della natu- 
ra, ciascuno deve sostenere il peso del proprio destino ; nell’ ordine della società, noi possiamo, 
almeno in parte, sgravarci di questo peso su dì altri. Questo ò lo scopo principale de’conlrani 
aleatori. Essi sono reffello dette nostre speranze e de' nostri timori : gli uni voglion tentare la 
sorte, gli altri cercano di rendersi sicuri contro i suoi canrìcd. 

Laonde in lutti i tempi si e fallo un commercio delle cose incerte ed eventuali. Le leggi le 
più antiche provano che gli uomini sempre gelosi di sollevare il velo mtslerioeo che lor cela 1' av- 
venire, han cercato coslantemenle di conseguire, per mezzo dalle loro cooreazioni, oggetti che 
appena possono ravvisare colla loro prescienza. 

Qual è il rìsiillaniento di queste convenzioni ì 

Noi moltiplichiamo i nostri beni presentì, assegnando nn prezzo attuate a probabilità più 

0 meno lontane ; le semplici speranze nivengono ricchezze reali ; de* mali che forse troppo reali 
saranno un giorno , sono sllonlanali o addolcili anlicìpalamenle per la saviezza de* nostri 
provvedimenti : noi rmlighìamo ì colpi della sorte, associandoci ad altn a fìn di divìderli. 

Enunciandosi il princìpio de* contralti aleatori, si ò venuto a giustificare sudicientemenle la 
legitlimilà di questi contratti .Qual cosa più legittima quanto il mettere in oomune i nostri timori, 
le nostre speranze, e tutte le nostre aHezioni per non abbandonare inlicramenle all’ evento ciò 
che può esser regolalo col consiglio, e per soccorrerci scambievolmente mediante convenzioni 
alle a larei correre, con minori pericoli, le varie avventure della vita ! 

Tulli i contratti che possonsi reputare aleatori non posson ricevere un nome particolare. 

1 principali sono : 

V assìcuraxiono « il prestito a tatto rischio , il giuoco e la scommessa , la rendita 
ritalizia. 

Fra questi coatralii, ve ne ha alcuni ne* quali una sola delle parti contraenti sì espone 
ad un rtscliio in vantaggio dell’ altra parte, mediante una somma che questa le paga per prezzo 
di un tal rischio. Ma di maggior numero son quelli ne' quali ciascuna delle parli corre un rischio 
presso a poco eguale. 

11 perchè il contratto aleatorio io generale vien dedaUo dalla legge una eonvenzioae recù 
proca^ i cui effetti relatimm*nte ni guadagno ed alla perdita^ sia per tutti i contraeniif sia 
per uno o più di esxt\ dipendono da ttn avvenimento incerto. 

Nella numerazione de' coutralti aleatori l' assicurazione ed il prestilo a tutto rischio oc* 
cupano il |»rìmo luogo. 

Il prestilo a tutto rìschio era conosciuto dagli antichi, come ne fan fede le leggi romane. H 
denaro sommiitislrato secondo le regole del cooiralto dì prestito a tutto rischio era chiamato pe- 
cuoia trojeetiiia. Il mutuatario non era tenuto di reslitiiire nòia somma principale, nò il cambio, 
se la nave fossa perita per tempesta nel corso del viaggio delermioalo nel contralto ^ ma se il 
viaggio riusciva felice, era egli obbligalo a pagar hitio con l’ interesse naiilioo stipulalo.^ 

Ma gli antichi non aveano alcuna idea A^Xass^razione. il quale ooptralto è iorioilaiiieote 
più esteso celta sua applicazione, e più importante pei suoi elTellì. 

Prima che la bussola avesse aperto a* naviganti l'universo, non conosceansi che talune coste 
deir Asia e dell’ Africa, e non sospetiavasi neppure della esistenza dell’ America. Il commercio ma- 
riltimo era poco esteso e poco attivo ; le imprese degli armatori erano poco importanti non altri* 
menti che il loro commercio. Con I* mulo della bussola, gli ardimentosi viaggiatori videro un 
mare immenso offrirsi loro senza termine ; essi lanciavansi mlrepìdamenle in questa vasta regio- 
ne delle tempeste, e scovrirono uu nuo\o ciclo ed una terra novella. Allora la umana iudtislrt* 
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8Ì Afirì deU« strade per lo innaoii sooooiciiite ; l’ uoìrmo st allargò, e T Italia la quale giusta la 
c»preMÌoDe di no celebre autore, era stala sì luogo tempo il centro del moodo comoierciaDle, 
non si trovò più, sotto un tale aspello, se non in un angolo dei globo. 

Quesla fu l' epoca delle grandi imprese commerciali. 11 negozianic non fu piò straniero per 
veruna regione; i suoi affari particolari irovavansi legali cogli alTari pubblici di vari Sfati ; egli 
fu obbligalo a tener fissi gli occhi su tulle le nazioni por portare alle mie ciò che prendeva dallo 
altre ; e divenne necessario aver pronti e sicuri es|>edieali per menare ad effetto de* vasti progelli. 

Nel numero dì questi espeoienli il più efficace forse fu l’ invenzione del contratto di assicu- 
razione. Questo contralto, il quale consiste ncU* assumersi da taluno il pericolo cui vanno incon> 
Irò pel mare le mercanzie dì un altro, fa sì che 1* avere dì un armatore si trovi garenlilo da 
quelli di una quantità dì assicuratori di lutti i paesi, di tulle le contrade i quali consentono di 
essergli rispoosabili di lutti gli avvenimenti. Sicchc un solo individuo può in tiU modo fare il 
pili ricco ed il più esteso commercio mercè il creiUlo, la forza c le facoltà di molle nazioni. 

Non è questo certamente il momento da svolgere e dichiarar le regole relative al contratto 
di assicurazione ed al preatilo a tutto rischio. Questi due contratti non ban che fare col Codice 
Civile, ed il progetto di legge sol ne fa menzione per dichiarare, che esà vanno annoverati tra i 
Gonfratli aleatori e che ton regolati dalle leggi marittime. 

Jl giuoco e la tcommessa e la rendita vitalizia son le cose dì cui il progetto si e occupato. 

SmEO!«i. lìapporto. Il soggetto degli altri contratti aleatori non ispira nè gli stessi sen* 
limcnti nè lo stesso rispetto. 

Il giuoco e la scommessa si mosfran da una parte ; la rendila vitalizia dall* altra. 

il giuoco! questa funesta passione, sorgente di tante angosce e di tanti disordini o delitti, 
por qual ragione forma l’ oggetto di una legge ? Perchè è dovere delle liq^gi di contenere e rego* 
lare le passioni : lo spegnerle ìnlieramenle non è da<o all* umana legislazione. 

Il giuoco è uno de* mali inseparabili da una società, una di quelle malattie incurabili, contro 
le quali non possono usarsi che rimedi palliativi. La polizia anunioislrativa deve moderarne il 
contagio, e quella correzionale reprimerne i delitti. 

Il codice occupasi solo della quistione civile, se abbiasi un* azione pel pagamento di ciò ebe 
è stalo guadagnalo al giuoco o in una scommessa. 

Duveyrier. Oratore del Iribtwaio al corpo Legislativo. I^a vendita della nuda proprietà di 
nn immobile è nn contrailo aleatorio, perchè il prezzo è certo nel monienlo del contratto, lad* 
dove r avvenire nasconde tuttavia I* istante incerto del suo possesso. 

La cessione de* dritti litigiosi costituisce un contratto aleatorio, perchè il prezzo è certo nel 
momento del contralto, laddove il valore della cosa ceduta dipende da mille circoelanie future o 
occulte e dalla instabilità più misteriosa ancora de* giudizi umani. 

Ma queste doe condizioni si coDOCtIono al contratto di vendita mediante relazioni cotanto 
ìntime e caratteri sì decisivi, che esse sono state naturalmente subordinate all* inJlaenza de* pria* 
cipi e all' impero della legge che regola questo contralto. 

Il contralto di assicurazione ed il prestito a tutto rìschio sono parimenti de* cootralU alealo* 
ri ; ma la loro natura li assoggetta alle leggi marittime. 

Il progetto di le^ge che voi esaminate, o legislatori, e che riguarda parlicolarmente i con- 
traili aleatori, non vi presenterà die le convenzioni risultanti dal giuoco e dalla scommessa, 
non che il contratto di rendila vitalizia. 

11 giuoco e la scommessa prodotti dalla stessa cagione, diretti dagli stessi motivi, sono 
sottoposti alle sieste regole. 

I giuochi : questa parola risveglia immaDiinenli nell* animo V immagine la piò nobile e la 
piò vile, la gloria e 1* infamia, la corona ed il patibolo. « 

1 giuochi olinqiìci cì rappresentano la Grecia intera adunata por celebrare i suoi frionn e 
darsi adì esercizi di forza e di coraggio die proteggevano la sua lit^rtà.Qudle solennità, quelle 
splendide cerimonie, quelle acclamazioni di un popolo immenso, quei fiori ohe a larga mano 
spargevansi su* vincitori, quelle statue che li consacravano all* immorlalilà, quelle corone sì pre- 
ziose cui il minimo biasimo toglieva il drillo di aspirare, che il piò sti|>er^ monarca agognava 
con piò ardore che una vittoria, per cui i genitori morivano dì gioia nel mirarle sulla fronte dei 
loro figli ; que* nobili duochi olTHvano degli sforzi sablimi, de* pr^i gloriosi, e la loro storia 
trasmette anche a noi degli esempi di virtù e di eroismo. 

Queste ricordanze miste a quelle de* nostri antichi tornei e delle nostre giostre cavallere- 
sche, ed ai sentimenti di magnanimità, e di gloria e di amore che erano ad un tempo loro moti- 
vo e loro premio ; queste ricordanze anche al giorno d' oggi 8{MDdono un favore di stima c di 
approvazione su tulli quegli esercizi che non ne sono se non una debole immagine o una iraper- 
fella riproduzione, come le corse di cavalli o di carri ; gli assalti d’ armi, il giuoco della palla, 
del maglio, dell’ anello, lutti quei giuochi finalmente ne* quali la forza, la dcslrezza o la legge- 
rezza possono soltanto dispulame la prcmioeiua. 
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l^ggc che ho r onore di presenlanri, li dittingae e lì sotlrae alla proacruiooe che sia 
per proouoiiare.Ma perchè godano di questo |)rÌHleffio>eglì è d uopo ancora ch'«si sieo ptirgali 
da o^i calcolo di lusso, da ogni speculasiooe esorbilanle che macchierebbe la puretza de' loro 
motivi e la generosità de' loro sforzi. 

Ma il giuoco propriamente detto, questo ministro cieco e forsennato del caso, il quale fra 
due uomini ripone sopra un mucchio d’ oro la più spaveatevole allernatÌTa, la prosperità o V ar* 
versila, la ricchezza o la povertà, il delirio della gioia o quello della disperazione ; Ìl quale di- 
vora le sostanze delle mo^li e dei figli, ìl quale dissecca tutte le sorgenti della tenerezza, aeiramo- 
re, deir amicizia, della ncoDoscenca, e cella probità ; il quale genera, alimenta, esalta, e giu- 
stifica tutte le passioni, tutti i vizi, tulli gli eccessi, e che non ha per riparare a lutto ciò che in- 
goia, se non veleni e pugnali : questo mostro antisociale, comecché usurpi 1' aspetto e la fi- 
gura di un contralto, non merita certamente la protezione che la legge concede alle conTenzioni 
ordinarie. 

lo parlo qui della legge civile, la quale non può occuparsene che soUo T aspetto che st 
pretende esistere tra queste folli convenzioni ed il legìttimo lìgame di un* obbligazione re- 
ciproca. 

E sotto questo aspetto la legge civile deve solamente inorridire, non riconoscerlo, ricusar- 
gli il suo appoggio , lasciando inoltre alla polizìa amministrativa il dovere di reprimere i suoi di- 
sordini, di i^rseguitarli, di soffocarli coi suoi mezzi, ed a* tribuDali criminali la cura di punire i 
suoi furori. 

La legislazione proposta è quella di tulli I tempi e di lutti i popoli inciviliti. 

Quella de' Romani era più severa. Cicerone stesso ce la pone soU' occhio nelle sue Ft/ippi- 
eda, e noi la troviamo nella legge quarta del digesto, de aleatoiibut. 


Codici civili Stranieri, 

Siano - art. 1998 conforme. 

Olandzsc - art. 181 1 id. 

CiXTONB DI Vaod • art. i 448 id. 

DeiLi LDiGiifu • art. 2951 id. 

Di UiviEEi - Del coolratto aleatorio. Manca un artìcolo che lo definisca. 

Austiiaco • Capitolo XXIX. De* contratti di iorle. Art. 1267. Il contratto col quale si promette 
e ù accetta la speranza di un vantaggio ancora incerto, dicesi contralto di sorte, che ap- 
partiene alla classe de contralti onerosi o de' gratuiti, secondo che in correspetlivo di 
questa speranza si prometta 0 no qualche cosa. 

1 268. Mei contralti di sorte non ha luogo ìl rimedio legale per lesione oltre la metà 
del valore. 

1269. I conlralti di sorto sono : la scommessa, il giuoco, l'estrazioae a sorte, tutte le 
compre e le vendite, o gli altri contratti sopra diritti sperali o cose future ancora incerte; 
il contratto di vitalizio, gli stabilimenti sociali di mantenimento ; per ultimo il contratto 
di assicurazione e di cambio marìllimo. 

1270. Si fa una scommessa quando le parti per un avvenimento ancora ì^oto ad eo- 
traml>e stabiliscono un delerisioalo prezzo da soddisfarsi a quella tra esse, la di cui as- 
serzione verrà confermata dall' esito. Se la parte vincente era certa dell' avvenimento ed 
occultò all' altra questa certezza, è io dolo, e la scommessa è invalida. Gite se la parte 
perdente fosse già prima conscia dell* avvenimento, deve considerarsi come un donante. 

127!). Chi promette un conveniente prezzo pw una determinata quantità di frulli fu- 
turi, ia un contralto ordinario di compra e vendita. 

1276. Quegli che per un prezzo determioato compra lo monte gli utili futuri di una 
cosa o la speranza di essi, fa un contratto di sorte. Egli si assoggetta al pericolo che la 
speranza vada interamente fallita, ma gli competono anche tutti ^ utili ordinari prove- 
nienti dalla cosa medesima. 

1277. La compra e vendita d^ diritto di una porzione spettsnie ad alcnno in una mi- 
niera appartiene a* contratti di sorte. 11 venditore garantisce sollanto la verità del suo di- 
ritto alla porzione, ed il compratore è sosgetto alle leggi sulle miniere. 

1278. Il compratore d' un’ eredità amia dal venditore o almeno devolutagli succede 
io luti' i diritti ed obblighi del venditore come erede, io quanto non siano meramente 
personali. Quindi anche tate compra è un contralto di sorte, a meno che non siasi fatta 
IO base d' inveolario. 

1279. Il compratore dell' eredità non ha diritto a ciò che è dovuto dall' asse ereditario 
al venmlorc non a titolo di crede, ma per un altro diverso titolo, come per esempio di 
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piegalo, di fpdwjommM^o, di sosliliixìnnp, dì cmlilo, r chp gli sarphhe stalo e^tialmpii> 
te dofuto senza esser crede. Compelc invece al compratore liiUo ciò die accresce uirere* 
dilà stessa per essere mancato un legatario o un coerede , in qualsivoglia altro modo , 
io quanto il venditore vi avrebbe avuto diritto. 

1288. 8c alcuno assumendosi il perìcolo di un danno che ad un altro senza di lui coN 
pa potrebbe accadere, gli promette per un prezzo determinato la convenuta indennità, 
nasce da ciò il contratto di assicurazione. In forza di questo contralto raasicuralore ò ri* 
aponsabile del danno accidentale, e l' assicurato del prezzo convcnulo. 

1280. L* oggetto ordinario di questo contralto sono le merci che si trasportano per 
acqua 0 per terra. 

Ma possono assicurarsi anche altre cose, come per esempio le case ed i fundi, contro 
i pericoli d'incendio, di inondazioni, e simili. 

1290. Se avviene il danno casuale per cui venne promessa V indennità, V assicuralo, 
se non nasce un impedimento insuperabile 0 se non fu altrimenti convenuto, deve darne 
notizia all* assicuratore entro tre giorni se sì trovano net medesimo luogo, e oueslo caso 
eccettuato, entro il termine stabilito nei $ 862 per noUGcare l' accettazione ai una pro- 
messa falla da un assente (a). 

8e egli trascura questa notificazione ; se non può provare il caso fortuito ; ovvero se 
r assicuratore può provare che il danno sia nato per colpa dell' assicuralo, quest' ultimo 
non ha diritto alla promessa indennità. 

1291. È nullo il contratto di as'icnrazione se nel tempo del contralto medesimo era 
già nolo air assicuralo essere la cosa perita, 0 all* assicuratore eh* essa non era esposta 
al pericolo. 

1292. Ije dclerraioazioni risgiiardanli le assicurazioni di mare ed il contralto di cain* 
bio marittimo formano 1* oggetto delle leggi marittime. 

PlossiARO De contraili aleatori. Titolo XI, par. i, art. 527. Chiamasi contralto aleatorio la 
convenzione colla quale si promelle una cosa ovvero un prezzo nella speranza di mi 
vantaggio futuro ed incerto ; ovvero 1 * abbandono di vantaggi futuri ed indelerminali. 

Ma se ninno vantaggio sì realizza, il contratto è sciolto quando non v'è colpa da parto 
del compratore. 

539. Le due partì sono tenute a comunicarsi, ne) fare il contralto, tutte le circostanze 
loro note e che possono influire sul rìsullato finale. 

542. Gascuna parie è risponsabHe verso l'altra di ogni mezzana colpa. 

EPITOME. 


Dopo essersi date le regole de' contralti com* 
mulalivi, il codice passa a trallare de' contralti 
aleatori. Fra le due specie vi ha di comune un 
interesse, colla diifereoza che ne'coniratli com* 
mutativi ciascuna delle parli intende ricevere 
L equivalente di ciò che dà, mentre ne' con- 
tralti aleatori ciò che si riceve da una è l' equi* 
valente del rischio che corre. 

Il contratto aleatorio io genere è quello il di 


cui effetto dipende da un avvenimento incerto. 
L'articolo sopra trascritto non tratta di tulli quei 
contratti che possono dirsi aleatori, ma di taluni 
dì essi come il CAmbió marittimo. rassicurazione, 
la rendila vitalizia, il giuoco e la scommessa. 

Ed il codice non dà la redola che per la sola 
scommessa e rendila vitalizia, rimandando per 
]' assicurazione e cambio marittimo al corpo 
delle leggi commerciali. 


SOMMARIO. 


1 . Tramitione.LrnUiBii'à dei eestratti slealort. 

2. Non è vìeUlo di presiaoirti cootro i rìtieliì della 

forlona od anche di trarne parlilo. 

8. Il dirìllo ha avuto rag'ooe di render proficui gli av* 
veainenti dia d«pvBdt>no da un avvenire in- 
certo. UtiliU de'coolralli eiralort. 

4. Mauicnc nel coniBercio. D' onde l’adngio: UtrcQ> 
torti contuererval futura ^o^oelicori. 


8. Perché questi eontralli ti addiaandano ateùterf. 

6- Esci Mno iniercmali per ambe le parli, la die dii* 
feriscaoo da' cootraili comnatalivi. 

Il riiico li vende c ai compera. 

7. Nooienclalura de* principali contralti aleator). 

8. in taluni solo nna do te parli ai espooo a riaiehi t 

io altri il riaico è reciproco. 

9. Dell' aaaicuraiioDe. Perdiè Ù codice oivile la riinaa ■ 


(a) Il $ 862 etti il $ aopra Iraterìllo sì riporta é seritio coti solto M capitolo XVIll. de* coivraArrr ut csitERv. 
Tratlandoo' di promesta acnlta, coovieno diatingttere se entraaibe le parti ai trovioo 0 00 nel medeaioo luogo. Nel 
primo ceto Paoeeilatione deve {arai e notificarli al prometlcnto entro lo spazio di ventiquallr’ ore : nel aecoodo 
caso entro uoo apatio di tempo eh' é ttoccsMuio • maadsro duo volte la riapuiU, ailrimeoti U promesan oca ò ptà 
ohhligatoria (FM). 
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Aà al e<Klie« dS cooBereio ed Me leggi bo< 

rìllime. 

10. Non ignor^iTaosi per Unto le OMicoretioDÌ coti dello 

terrestri. 

11. InconTenienti che rifuIUno da qunt’ ultima guìaa 

di aaiicurazioni non iacfìUa d«I codice^ e cli« 

esìMc e si rr^ola p<r analogia. 

12. MolUpliciU attuale delle assieuration! lerreilrì. 

)3. Ucl presUto a cambio marittimo. Idea di questo 

coatraUo e rinvio al codice dt eommereio. 

14. Dei giuoco 0 della scommeaia. Eiovio al capilo« 

lo I. dì questo titolo. 

15. Della rendi>a viuliaia. Rìneìo agli articoli 1963 

0 erg. ( 1840 LL. cìv. e le^.) 

COME 

I. L'uomo non ha connoìnc*8tioi calcoli. 

Abbìam visto quante diverse combinazioni 
sappia escogitare per comunicarsi l’un l’nllro 
or la proprietà slessa, or l'uso delermìnnio delle 
cose, e come ne' contraili, i quali cosiiiuiscono 
il mezzo di azione nel consorzio della vita civile, 
passi dal seolimenlo dell' interesse a quello di 
heticnccnza. 

Lo vedremo ora calcolare gli eventi dell' az- 
zardo, e far derivare da evenlualìlà incerte il 
conseguimento di dirilli certi, imperciocché le 
cose sopra le quali la sorte ha maggiore im|>ero 
possono formar l* oggetto di palli leciti (r), nè 
il dirilto fa eco in questo agli errori di coloro 
che solloponii'ono ad una falalità cieca il Ubero 
arbitrio dcll'ooino. Esso invece licn conto della 
incertezza degli avvenimeuli onde T uomo è 
circondalo. 

a. V'iia chi disse essere stoliczza il sollo- 
porre Tolonlariamenle alia foriuna i prò; ri gua- 
dagni o te proprie perdile ; ma questa rillesstone 
non è giusta se non quando s'ìndrizzi a’ ginn- 
calori Temerari; io luti’ altro caso ella manca di 
esattezza, coDcicsiachè se Timprevisto sì fram- 
mischia a lulla la nostra vita, egli è ragionevole 
e savio di giiarenlìrci da' suoi copricci, 0 dì 
Irar partilo da' suoi azzardi. 

3. Sono (rascoriì i tempi ne' quali la credu- 
lità chiedeva all* impostura la rivelazione dello 
avvenire- La ragione ci ha resi docili alle voci 
di Dio, nelle mani del quale stanno i Fegrcli del 
desiino, iinchè venga il momento che piaccia 
alla sua provvidenza di mauifeslarli. Oramai 
le viscere delle vittime sono mute, la maqia è 
morta, ed il calcolo modesto delle probabilità 
ha preso il posto della vana ed audace scienza 
del fiiUtro. Ma se il rendere probabili gli av- 
venimenli che dipendono da un avvenire na- 
scosto è U capo d'opera della mente umana, H 


13. Fa ignota a*ro«iaaÌ« 

17. Oltre qnrsti quattro eoatratU aleatofi vt o*ba p«^ 

rrcebi olili dio non ban nomo, o che porteci* 
pano ili altri conlraUi nominoti. 

18. Rvempl. Vendita di Od tratto di rete « Vendila di 

Usufrutto, di diritti litigiosi co. 

19. Conlinuationo. Mistura dell' affilio eoa P aha, 

20. Mistura del deposito con P aUn. 

21. Mistura del come dato con Paìea. 

22. Mistura del peeno con P aha. 

23. Quid nella malloTariaT 

24. Altri esempi, 

25. Traosisiooe al giaoeo ed alla scooimessa. 


NTO. 

rendere qnesle probabililà proHcne a' noslri in* 
ieressì civili c il capo d’opera del dìrìllo. II 
medico si studia d' indovinare i misteriosi pro- 
gressi della malallia, il generale di prevedere 
le insidie del nemico, il pilota dì presagir la 
lempesla (a); ma al giureconsulto non fa me- 
stieri di addeulrarsi molto nello studio delle 
scienze congelliirali cui lo azzardo e'i sovente 
rende fallaci, egli acceda la fortuna come iin 
fallo, egli la lascia arrivare senza andarle in- 
coniro ; ed intanto tulio ciò eh* ella ha <ii fata- 
lo dìvien per virtù delle site tnvesligazioni in- 
gegnose la sorgenic di una indonnila od ezian- 
dio di un guadagno ; ciò eh' ella ha di propi- 
zio, ma lonlano, si converte in un cambio del- 
r incerto pei certo ; non v’ ha azzardo, per 
quanto indilforente es 0 sia, che l' industria 
umana diretia dalla giureprudenza non possa 
rendere oggcllo di coniralli seri, e tramniarjo 
in sorgenti di bonclizì Intnnlo la somma de'beni 
si trova |)orciò moiliplicala, il moviinenlo dc’ne- 
gozi sì fa maggiore e lo spirilo d’ intrapresa 
sormontando gli angusti limili del presente, sì 
spazia nell' avvenire e ne cava vantaggi pronti 
ed attuali. 

4 . Egli è sopraltiKo nel commercio che le spe- 
culazioni fondate sopra gli avvenimenti ìncerù 
sono frequenti ; onde i giureconsulti usano diro 
metaforicamente: Mercatore^ consuevertwt fu- 
tura progno3ti< ari (3;, alludendo al genio loro 
che sa azzardare un poco per guadagnar mol- 
lo, cd osa trarre sulla fortuna lettere di credilo. 

5. I contraili di questa natura addimandansì 
aìcatorx dal Ialino u/en, che vale avvenimento 
incerto f4). 

Essi con effetto contengono una convenzio- 
ne reciproca, gli cffclli della quale, in quaiilo 
a* beDoQzì od alle perdile, dipendono da un 
avveoimeato incerto (5). Ciò che uno dà all’ al- 


(1) Scoeot* $ T q. 1 n** 84- Por’àni, t|K»iiir<ae do* molivi. Fcnel t. 14 pop. 5S5. 

(2) Mcdicuv, di' e C ceroso, Borbum ingrawscvniom ra//on« providcl, iniidial imperolor, trmpesUlet gii- 
bcnuilor, ot Udod hi ipii saop» falluDtur qui nìbii, «iW ctria raijoM, opÌDOiitur — ' ( Ue divia., Lib. 2. a* 6. ). 

i3) Sca< eia, $, 1, q. J . n" 89. 

(t) L. 2 e 7 D., haertd^. vtl act, veudùa-~h. 8. De coni, enfi — L. 12. De act. 5. D., Di aoof. 

/òooora— Brìsson. De verù. iimtf-. v. Alca. 

(5j Art. 1964 (1336 LL. ui.). 
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Irò è il prMto <!ì mi risico che «pteslì a^sn* 
me, e che dij>ende da no faUo ereuliialc, dub* 
bioso { f ). 

6. Ne’cooIraUi aleatori ambe le parti sono 
ioleressale ; il percliè essi si avvicinano per 
(|ueeto verso a'cootratli commutativi, e si alloQ' 
lanano da'coolralti di tienelicenza, de quali ab* 
blamo trattalo nel titolo precedente. 

Se 000 che dilferiscono da’ contratti com> 
mutativi io ciò, che io questi ultimi hawi ima 
cosa che si dà come per T equivalente della co* 
sa che si riceve, mentre ne’ contralti aleatori 
la cosa che sì riceve non è che il prezzo di un 
rischio al quale si espone colui che lo rice* 
ve (a). È il pericolo quel che si vende e si com- 
pera ( 3 ). Quando, per esempio, si teme che una 
disgrazia possa colpire una merce, una nave, 
la «ila, e che tu voglia assicurartene, allora 
ti stima a prezzo di denaro il risico al quale al- 
tri vuole esporsi per sottrarne te : pencufum 
peettma eestùnafnr (4). 1/ assicuralo che paga 
per preservarsi dal pericolo addimaadasi il com* 
pretore, e 1' assicuratore che riceve il prezzo 
addimandasi il venditore del risico ( 5 ). 

7. 11 nostro articolo denota i principali con- 
tratti aleatori : quali sono 

Il contralto di assicurazione (6) 

Il prestito a cambio marittimo ; 

Il giuoco e la scommessa 

Il contralto di rendi a vitalizia. 

8. lo lalnm solo una delle parli si espone 
al risico, il prezzo del quale le vien pagalo dal- 
r altro, la quale, lungi di correre alcun peri- 
colo, cootratta appunto per liberarsene. Questi 
sono il contralto di assicurazione e quello di 
cambio marittimo (7). 

In altri il risico è recìproco. Ciò avviene 
nella costituzione di rendita vitalizia, e nel con- 
trailo di giuoco (8). 

9. Il contratto di assìcnraziooe, presso che 
ignoralo dagli antichi, come contratto sui ge- 
nsris ò dovuto alle nazioni moderne (9). L’an- 
tichilà non ne ebbe che noa gretta e con- 
fusa idea. Ma i popoli di origine feudale lo 
estolsero a livello di un coolralto sislematica- 
nente ordioalo, l' uso del quale fecondò dajH 
prima il commercio marittimo, e poscia si è di- 


latalo, la merce di previdenti combinazioni, ai 
risichi d ogni maniera ond'c circuita l'umana 
debilità. Le assiciiraziooi marittime sono la parte 
di siffatto contratto la piò conosciuta e la piò 
abilmente trattala da' gmroconsulii. I^e opere 
di Stracca, Scaccia, ICracrìgoo, Polhìcr ed al- 
tri r hanno illustrai i per l’ analisi, la logica e 
r esperienza. Ed ò probabilmente per (jtiesla 
ragione e<l eziandio perchè la sicurtà roanitima 
era la più in uso n<>I decimoltavo secolo 0 oct 
co ninciamento del decimonono che i compila- 
tori dei codice hanno rinvialo il contralto di 
assicurazione al codice delle nostre leggi marit- 
time. 

10. E Inttavolta non erano ignoli in quel- 
r epoca DÒ il contralto di sicurtà contro gl’in- 
cendi (io), il quale ad imitazione degl' inglesi 
era stato introdotto io Francia nel decimoltavo 
secolo (li) ; nè quello di sicurtà contro i peri- 
coli de viaggi terrestri (12) ; e nè quello ai si- 
curtà sulla vita praticato con gran successo in 
lnghiilerra(i 3 ^ed oggetto di rileganti saggi fat- 
tine in Francia nel 1787 e 1788 (i 4 ). 

11. V'ha pertanto di che meravigliare che 
il codice civile abbia limitato le assicurazioni ai 
risichi marinimi , c che i suoi compilatori non 
abbiaoo intesa l' importanza de'risuttamenli che 
potevansene trarre addicendole agli altri risi- 
chi. Conseguila da ciò che le assicurazioni ter- 
restri manchino di una leggo e non sussistano 
se non che per analogie cavale dal codice di 
commercio, epperò oscillino in balia della giu- 
reprudenza. 

12. Del resto oiilla è dì più moltiplicalo og- 
gidì che le assicurazioni contro tuli' altro ris- 
chio oltre quello del mare; v'hanno le assicura- 
zioni contro grincendi, contro la gragnuola, con- 
tro Tepitoozie, contro gli eventi fortuiti, le sicur- 
tà sulla vita ecc., ecc., ecc. Lo spirilo d' inven- 
ziooe applicasi incessanlemenle a scuoprire nuo- 
ve materie cui far soggetto di assicurazioni, 9 
fin anco si esagerano uu poco le utilità che pos- 
son trarsene |>er immeglìare gl' interessi mate- 
riali e morali delle società. lo quanto a noi, non 
dobbiamo trattarne qui, perocché non ci è le- 
cito di rramoiiachiarc , quasi un episodio ad un 
articolo del cod. civ., io sviluppamento di una 


(1) PoUiIer, MictirasioiUi 0 * I. 

( 2 ) U 

ScAccU, 1. quaett. 7 . p. 3 lib. 6 . 

(4) Rocco, De oaiartp*., nota 4.— Slrtcco, Dà astse : lalroJiuioae n* 4^ ~ Scocda , $• !• q> 1 ■ n* ^ 
Efflsriaon Sìeunà t. 1 . p. 3 c 4. 

(5) Enerjgon 4 S. gtot. 3. a? 29. p. 417. 

(6) M. — ,t. l.p. 13. 

(7) l*etbier, Cuoco, n'* 2. 

( 8 ) U, 

(9) Freaierj. p. 281 — Alaotcl, Delle I. 1. pari. I. eap. 1< 

(10) Polhier, Sieurti s* 5. Valin culi* art. 6S. 

(11) Alaoul bM. 1. pag. 102. 

(12) Solanl qnoUdie ■«reaioraa, dice Sirarea, meremna she morieice Tessa frsBSvdieadariiia « sSieea- 

ralioncoi Tacere. ( Da osa., inlroJ. a* 44. 1— Bocce, Mesp. fe$, noi. 6 e 67. 

(13) Alauxet, t. 2. p. 4^8. V. infra. > 

(14) Ordioonse dei coosigito del 3 od. 1787 e 27 lagUo 1788. Alsiuel, t. 2. p. 458. 
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materia si vasta, e che per stretti od intimi lega- 
mi si coogiunge alla legge commerciale. 

iH.II proslilo a cambio marillimo, che è il se- 
condo de* contraili di assicurazione menzionali 
dal Doslro articolo, appartiene interamenle al 
cod. di commercio. Easo ci viene da’ romani (i). 
J cnpilalisli di Homa oe formarono nn mez- 
zo di accrescere ì loro riddili mercè enormi io* 
lereasi, e Cnlone era celebre pe* lucri che seppe 
cavarne (à). lo questo conirnllo chi toglie a 
prestilo è esonerato dalfobbligo di restituire la 
somma capitale e rinleresie, 8 C la nave per for- 
tuna di mare perisse nel cor^Ki del viaggio. ('he 
se per contrario il viaggio riesca felice, chi ri- 
ceve il prestilo è obbligalo dì pagare, come per 
prezzo del risico al quale si è es|>oslo il presla- 
lore, olire il capitale, un interesse nautico as- 
sai più forte dell' interesse legale del denaro, e 
regolalo ad arbitrio delle parli. S' intende di 
leggieri che questo interesse non dovette esser 
colpito dalle antiche prevenzioni che pesarono 
■irli' ordinario prestito ad interesse, conciosia- 
che Televazione deirinteresse non via io quoilo 
contralto se non che il prezzo del risico, ed è 
ben giusto che il pericolo di perder lutto trovi il 
compenso nella speranza di fare un guadagno. 

Il contralto di prestilo a cambio marittimo 
essendo siraniero al codice civile. basti di esser- 
sene per noi dato questo rapido cenno. 

i 4 - il terzo contratto aleatorio noverato nel- 
r art. 1964 ( iS 36 IX. civ. ) è il coniralto di 
giuoco e di scommessa ; contratto lecito sola* 
mento per rispetto a taluni avvenimenti aleato- 
ri, ma vietato o non riconosciuto dalla legge 
per rispetto agli altri. Noi ne tratteremo nel ca- 
pitolo primo di questo lito'o. 

i 5 . Gli farà seguito il conirallo di rendita 
vitalizia il quale dopo esser stato soggetto a 
molte prevenzioni in contrario, perocché poggia 
sopra un calcolo della vita e della morte del- 
r uomo, ha finito per vincerla a cagione dei 
vantaggi eh* esso procaccia all’ indigenza od 
alla vecchiaia. 

Esso ha molla analogìa colla scommes* 
sa ( 3 ), ma però ne differisce, c Scaccia c' inse- 
gna che la corte di Koma, comecché severa per 
rispetto a talune scommesse, ammetteva nondi- 
meno il contralto di rendila vitalizia. 

Noi ne faremo tosto conoscere i suoi veri ca- 
ratteri, e verremo cosi agli art. 1968 e seg. 
( 1840 !X. civ. ) i quali ne trattano dupo il 
gÌQOco e la scommessa. 


16. Limitandoci, per ora, a dire essere il 
contralto di rendila vitalizia uno di. quelli ezian- 
dio di che le nazioni moderne hanno arricchita 
la giureprtidcnza e che I’ incivilimento romano 
non conobbe, è certo che il divieto di prestare 
ad interesse emanalo dalle leggi della chiesa, 
divieto che suscitò tanti sforzi dello spirito in- 
ventivo per trar mo<lo da rendere produttivi i 
capitali, abbia contribuito mollissimo ni rilro- 
vamcolo dì una combinanone la quale comec- 
ché cavasse lucro dal denaro, era legittimata 
pe* risichi su' quali si fonde (4). 

17. Oltre a*qualtro contralti che Tari. 1964 
(i 836 LL. cìv ) enumera, dando loro un nome 
speciale, molle altre convenzioni aleatorie sono 
nel diritto, delle quali la volontà delle parli può 
moltiplicare il numero all* infinito, oè la legge 
saprebbe prevederle : del rimanente esse 0 en- 
trano nella categoria de’ contralti già nomìoali 
come la vendila,rafGtlo ecc ecc., ovvero sfuggo- 
no od una denominazione precisa, e vanno com- 
presi nella cnlegoria de’contralti iooominali(j). 

18. Citiamone qualche esempio. 

È celebre la vendita di un tiro di rete (6)» 
V*ha eziandio la vendita di un usufrutto, di un 
diritto litigioso (7), di un diritto di successione, 
e sooovi parecchio coovenzioni altrettali ebe al* 
tro non essendo se non che vendile propriamen- 
te dette, non merilano di avere un posto specia'c 
nel tìtolo de’contratlì aleatori. 

19. Sooovi benanche convenzioni di altro ge- 
nere. 

Un operato assume dì lavorarti una pietra 
preziosa dìfiicìle a martellare e mollo mscetliva 
a rompersi. Per condizione espressa egli prende 
a suo carico sifialto risico contro una mercede 

f iiù considerevole (8). È questo un contralto di 
ocaxione di opera misto di alea. 

20. Nel deposito è legge dovere il perìcolo 
della cosa riposare sulla persona d*-! depositan- 
te. Nondimeno la convenzione può trasferirne il 
rischio sulla persona del depositario (9), ed allora 
la convenzione prende on carattere aleatorio. 

21. Simile stipulazione pnò trovarsi nel co- 
modalo. Diocleziano c Massimiliano ce ne dan- 
no un esempio nella legge t. C., Commodati^ 
nella quale si vede che uno prende a prestilo un 
bue e si fa mallevadore presso il padrone della 
perdila dell'animale pel fatto de* ladri, ineurtu 
iaironum. 

23 . Anche nel contratto di pegno può fram- 
m’ischiarsì \aUa. DifalU una specie sulla quale 


(1) V. il Digesto De natUleo fognare^ et TraJectUia ptetmia. 

(2) No ho parlalo odia loia profuiono, al comenU) del prettUo. 

(3( Scaccia, $ I. q 1. n* 124. n" 209. 

(4) Vedi la prefazione al noslro coioento del Prutito. 

(5) Porltlii, Fenel. t. 14. p. S36. 

(€) Scaccia $ 1. q. I. a*' J24. 

(7) BoulleviMe { Fcnrl, t. 14 p. 357, ). 

(3) Uip. I. 13. $ 5 0., Lne. cond. 

(9) S*pra, DrfomtOf u* 88 — Ulp. I. 7, $ 15 D., De pnetìi — L. I . C. Depoeili ( Alottaod.). 
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l’imperadore Alessandro fu chiamato a decide- 
re, ci mostra tm creditore il quale aveva preso 
a suo carico tult’i risichi della cosa data in pe* 
goojìi tal che la perdita di essa liberar dovesse 
il debitore da ogui obbligazione (i). 

23.1^ cauzione che avesse per iscopo di pro- 
teggere il creditore contro la possibile insolvibi- 
lità del debitore pressata sotto questo rapporto 
qualche analogia colla sicurtà, epperò non è 
esente dall'^Aa. 

24 - In quanti contratti, inoltre, non sì fa di- 
pendere un guadagno, una perdila, un fatto da 


avvenimenti futuri ed incerti ? Il cominercio 
che specula siiir aumento e sulla diminuzione 
del prezzo delle merci, che sottomette la tale 
fornitura ad una depressione eventuale de*prez- 
zì,non incorre torse coutimiamcolc in tal guisa 
nelle stipulazioni aleatorie ? 

20 . Kd ecconc abbastanza di sifTalli esempi. 
Ora abbandoniamo codeste convenzioni nelle 
quali r a/ea non costituisce il segno caratteri* 
stico del contraUo, ed occupiamoci del giuoco 
e della 8comme.«sa che ne portano il marchio al 
maggior grado. 


(1) L. 6. C. Oe fuytt^roi. ari. ■ 
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Del giaoco e della ecomtnessa. 

Art. 1965. La loi igGo. La legge non SenatuseonsuUum 
fCaccorde aucune are* accorda azione veruna veluii in pecurùam In- 
tion pouf une delie de per un <lel>ilo di giiio* dere : praeterquam si 
jeu ou pour le pale- co , o pei pagamento quis eeriei basta tei 
meni tt un pari. d* una scommessa. pi/o jaciendo^ tei cur* 
t^lì^.Lesjeuxpro- 1 966. 1 giuochi prò- renao^ ealiendo^ lue- 
pret àexercer aufaii pri ad esercitare al iandoypugn tndo^quod 
dee armeSy Ics cout- maneu'gio delle armi , viriniis causa fiat, 
ees à pied ou à che- lo corse a piedi 0 a i L. 2 . D. A- aieaioriètu ). 

Ics courses de cavallo, f|iielle de'car- In^^tiiòus rebus ex 
eàariol i le Jeu de ri, il giuoco della pai- leqe 7 ilio {et Puùlicia) 
paume el autres jeux la, ed altri di tal na- et Cornelia edam spon- 
de méme nature., qui tura che contribuisco- sionem facere icet i 
liennent à Ladresse no alla destrezza ed scd ex aliisy ubi prò 
et à /’ exercice du all’ esercizio del corpo ttriufe certamen non 
eorps., soni exceptés sono ecceltuati dalla /?/, non licei, 
de la dixposition pré- precedente disposizio- ( ^ 5 . cd. tU, ) 
cèdente. ne. P ictum in alene la- 

Nèanmoins le tri- Non di nv'no il tri- sUy non posse concini- 
bnnal peut rejeter la bunalejpolrà rigettare ri. Duntaxat aatem lu- 
demande quand la la domanda, quaìorn la dere liceal 
smute lui parali ex- somma gli sembri ec- liceat item ludere xou- 
cessice, ccssiva. rcpouilioXo'j ìoi'rxuou 

xouTflxa , et item liceat 
ludere rìs-TCp- 

Tifs*, id est, ludere ti- 
bratione Quintianay ab- 
eque spiculoy site acu- 
leOy Qut JerrOy a quo- 
dam Quinto ita nomi- 
nata hae lusus specie. 
Liceat l em ludere ztpt- 
id esiy exerceri 
lucta; liceat tero etia/n 
exerceri Itippiceyid esty 
equorum cursu , seit 
/ippodromo , ab.’tque 
doioy et circumtentio- 
nc. Fa liceat quidem di- 
tioribus ad sinQulas 
commissiones seu ad 
singulot eongressìts , 
aut tices unum assetOy 
seu numismay seti soli- 
dum deponerc et ludere % 
coeteris au/em lungcy 
minori pecunia. Quod 
si plus lusum fucìity 
ncque repetiiio delury 
et solutwn repetafnr, 
CuTcnt vero ista prae- 
sideSy decem Itbrarum 
poenn impositOySi bone 
legem contempsernU , 
rei contemni permise- 
' rint. 

t L. 1. C. ZV aìeatorihus )• 


Art. 1937. La leggo 
non accorda azione ve- 
runa per un debito dì 
giuoco, o pel pagamen- 
to d'una scommessa. 

1 938. 1 giuochi pro- 
pri ad esercitare al 
maneggio delle armi, 
le corse a piedi 0 a 
cavallo, quelle de'car- 
rì, il giuoco della pal- 
la, ed altri di tal na- 
tura che contribuisco- 
no alla destrezza ed 
all* esercizio del corpo 
sono ecccUuati dalla 
precedente disposizio- 
ne. 

Non dì meno il tri- 
bunale potrà rigettare 
la domanda, qualora la 
somma gli sembri ec- 
cessiva. 
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Sivioii ffappor!o al Tribunalo («). 

Il giuoco ! miosla funesta passione, sorgente di tante angosce, di lanlt disordini e delitti, 
per nnai ra^ioDC forma T oggetto di una legge ? Perchè è dovere delle leggi di contenere e rego* 
lare le passioni : lo spegnerle intieramente non è dato alla umana legislazione. 

Il giuoco è uno de mali inseparabili da una grande società, una dì quelle malattie incora* 
bili, contro le quali non nos^on usarsi che rimedt palliativi. La polizia ammioblrativa deve mo* 
derarne il coolagio c quella correzionale reprimerne i delitti. 

Il codice occupasi solo della quistione civile se abbiasi un* azione pel pagamento dì ciò che 
c stalo guadagnato al giuoco o per una scommessa. 

PosTALis Spoiizione de' motiti. 

Il principio dunque che la legge non accorda yerun* azione pe* debiti dì giuoco non è 
rigorosamente applicato, secondo il progetto di legge, se non alle obbligazioni nascenti da giuo- 
chi il cui unico elemento si è la fortuna. Or quali leggi potrebbero proteggere sìmiglianti onbli* 
gazioni ? 

massima che nessuna obbligazione può aver luogo senza dì una causa e incon- 
trastabile. 

Or niiat* c mai la causa di una promessa o dì una obbligazione contratta al giuoco ? L* in- 
ccrlezza oel guadagno o della perdita : nessun* altra causa potrebbe addursi. 

Mon possiam negare che ^li avvenimenti incerti sodo una materia lecita di contratti, e che 
la speranza ed i rìschi posson ricevere un prezzo; ma sappiamo ancora che per darsi luogo a va- 
lide obbligazioni tra gli nomini, fa d* uopo qualche cosa di più reale dello strano desiderio di 
commettersi a* capricci della fortuna. 

Vi ha una gran differenza Ira un contrailo il quale dipende da nn avvenimento incerto, ed 
un coninitto il quale non riconosce altra causa tranne la incertezza qualunque di un avvenimento. 
L* assicurazione, per esempio il prestito a tutto rischio dipendono da un avveoimeolo incerto. Ala 
r iucerlczza dell* avvenimento non è il solo motivo <lel contratto. 

li favore dalle leggi accordalo all'assicurazione ed al prestito a lutto rischio è fondato su 
due ragioni ; il pericolo del mare il quale fa che nessuno s* induca a prestare il suo danaro o a 
guarentire quello degli altri se non mediante un prezzo proporzionato a questo pericolo ; e la 
facoltà che ^i assicuratori e coloro che prestano il loro denaro danno all’ assicuralo o a colui 
che riceve il denaro di far prontamente e con molta frequenza grandi affari, laddove le obbliga- 
zioni cooirallc al giuoco, non essendo poggiate su di verun motivo giusto e ragionevole , non 
posson meritare la protezione del legìsiniore. 

Che cosa fanno mai due giuocatori che trattano insieme ? 

I^glìno promeltonsi scambievolmente una data somma, lasciandone la disposizione alla 
cieca decisione della fortuna. Lhmie si è dunque la causa dell* obbligazione ? Io non ne scorgo 
veruna. 

Il desiderio e la speranza del guadagno sono per ciascuna delle parli i soli motivi del con- 
Iratto. 

Questo desiderio e questa speranza non va congitinla a verun* azione, non suppongono 
veruna reciprocanzn di servigi. ciascun giiiocatore non brama che la sua vittoria e non si propone 
che la sventura dell* altro. B laddove i contralti ordinari avvicinano gli uomini tra loro, le pro- 
messe fatto al giuoco li dividono ed allontanano. 

Nessuno può esser felice al giuoco se non per la disgrazia degli altri : tra t giuocatori è 
spento ogni sentimento naturale, ed è rotto ogni legame sociale. Cn giiiocatore concepisce l’ inu- 
mano ed empio desiderio di prosperare a spese dei suoi simili ; egli trovasi ridotto a maledire il 
loro bene ed a compiacersi della loro mina. 

il perchè, ne' contralti e nelle promesse di cui parliamo non puossi trovare una causa capace 
di renderli veramente obbligatori. Senza dubbio può avveuire che per taluni it giuoco non sia 
che un passatemjKi e che p’rò non abbia nulla di odioso ed illecito ; ma in tal caso c sotto que- 
sto appetto esso non deve formare oggetto delle leggi, alle quali si sottrae e pel suo scopo e per 
la sua poca importanza. 

ebe se il giuoco degeneri in speculazioni dì commercio, ci troviamo di bel nuovo alia 
prima supposizione fatta ; imperciocché, d' allora in poi le obbligazioni c le promesse presentano 


(«) L* ar'irolo 196S era compìla’o cosi t pel paj^ameii'o dì ciò c)t*è stato ^uaila^a'o al giuoco o per 
ima s»>nimcs>a {par un pari), Rcrsló compila o come si nel codice a ricliies a del Tribuna o per cs«cr- 

Vi nelle parole par «n pari un suono disaggradevole. ( JCUit. ). 
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un inlerf^s» assai grava par dar Inogo ad Tm* aziona giudiriaria, per an allro lato offrono una 
causa troppo viziosa par potar giustificare a legitlìmare quest’azione. . 

Sonovi talune cosa la quali, quantunque lecite per loro stessa, pure sono vtalatc in conside> 
razione degli abusi e da' pericoli cui possono dar luogo ; a perciò ancorché it giuoco non fosue 
già reputalo cattivo per sua natura sotto T aspetto in cui T abbiamo considerato, bisognerebbe 
ancora riprovarlo per la sue eonsaguenza. 

Qual favore posson mai olanare dalle leggi te obbligazioni e lo promesse pfodollc dal giuo- 
co, e che la ragiona condanna e V equità riprova ? 

Chi è che ignori che il giuoco favorisce l’ ozio, separando l' idea del guadagno da quella 
dal lavoro, e che dispone i cuori alla durezza ed all’egoismo il più atroce ? Chi non conosce i 
guasti che improvvisamente esso produce nel palrimooio delle famiglie io danno de^pubblici co* 
stuoli e della società? 

Ncir amministrazione dei grandi stali la tolleranza de* giuochi é spesso un atto necessario 
di polizia. L' autorità, la quale non riesce a spegnere le passioni, non deve rinunziare a’ provve- 
dimenti alti a sorvegliare coloro che si abbandonano alle slesse.' Non potendo impedire i vizi, la 
sua cura dev* esser quella di prevenire t delitti. 

Ma il tollerare i giuochi non significa permellerli. 

Romana notava d’infamia coloro i quali davansi per professione a’ giuochi di for* 
tnna, e Git/Mitnwno aveva proibito questi giuochi fino nelle ca e de privali. 

In Francia le leggi hanno qualche volta punito il giunco come un delillo, e non lo han mai 
protello come un contralto, to’ ordinanza del 1IÌ29 dichiara twi/i tulli i debiti contraiti per 
giuoco^ come ancora tutte le prometee fatte nel giuoco^ comunque fotsero eeee mascherate, 
nulle e di ninn effetto^ e prive di qualunque obblinazione cirile e naturale. 

La giurisprudenza non si è mai alloutannln dalle disposizioni di quest’ordinanza. Fssa am* 
mette la prueva testimoniale allorché un cittadino si duole che una promessa fatta ai giuoco siasi 
mascherata sotto la forma di un prestito semplice. 

Noi non abbiam credulo dover abbandonare una giurisprudenza tanto favorevole a biioui 
costumi, c così necessaria onde prevenire i disordini di una passione di cui tulli i legislatori han 
cercato di reprimere gli ecces 4 . 

La nostra aniina è compresa da spavento, e noi fremiamo allorché ci si presenta sulla scena 
lo spettacolo di un giuocatore laceralo da’ suoi rimorsi, circondalo dagli avabzi del suo patrimo* 
DÌO, oppresso dalla svenlnra, ed incapace di sostenere il peso della vìia, in mezzo a' rimproveri 
ed a* pianti di una famiglia desolala. C che, la giustìzia concederebbe un’ azione utile per ìe pro- 
messe contralte al giuoco, e verrebbe colla sua spada a consumare il sacrificio comincialo dalla 
cupidigia ? No legislatori, la morale delle nostre leggi non può esser meno severa di quella dei 
nostri Icatril 

Ma ricusandosi io generale ogni azione alle prom«.*sse fatte per causa di giuoco, noi abbiamo 
eccettualo da questa disposizione le promesse e le obbligazioni che riconoscono la loro origine 
da’ giuochi di destrezza e di esercizio. 

Questa specie di giuochi è utile, e forse si è troppo trascurala a’ nostri tempi moilernì. 

Ciò non pertanto, in couseguenza di una costante giurisprudenza, noi abbiam dato a’ tribu- 
nali la facoltà, anche quando sì traili del pagamento delle p^ome^8e o delle obbligazioni prodotte 
da questa specie di giuochi, di rigettare la domanda se la somma reclamata sembri loro ec- 
cessiva. 

I motivi dì questa giurisprudenza adottala dal progetto dì legge sono evidenti. Si comprende 
che coloro ì quali si esercitano ad un giuoco di destrezza possono a fin di sostenere Ira loro I e- 
roulazìone e 1 interesse, stipulare un premio in favore del piò destro 0 del più perito. 

Ma se il guadagno 0 il premio convenuto è eccessivo, esso diviene illecito, imperciocché la 
causa di un tal gua^gno cessa di essere proporzionata all’ oggetto che deve produrlo. 

II giuoco, qualun(|ue esso sia, non é una donazione, e sarehbn sempre pericoloso dì lasciarlo 
degenerare in un affare di commercio Tutti i guadagni che eccedono taluni limili sono ingiiisli, 
imperciocché essi non riconoscono altra causa che la corruzione del cuore ed il tro^ lamento 
delio spirilo. 

Codici citili Stranieri. 

Sari» - Gap. 1. Del giuoco e della scommessa Art, 1999 e 2000 conformi adì art. francesi. 
Olandksb - Gap. 1. oei. 111 . Del giuoco e della scommessa, art. 1825*1826 conformi agli ar- 
ticoli 1963 c 1966 Cod. fr. 

Qìlrtorb di Vaod • Art. i 449 conforme all' art. 19^^ cod. fr. 

Della Luigiaha Art 2952*2953 conf. al cod. fr. 

Di Bavisba - Dsl contratto Albatorio Lib, IV. Gap. XII. l giuochi di azzardo sodo proibiti. 

Troplono. 
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I fuochi di destrezza sodo anionzzati. Può adirsi in pudizio p«r oltenpre il pagA- 
xnenlo di un debito che dc proviene, a meno che la messa a giuoco non sia eccei^aìva. 

K lo 8les80 per la scommessa. L’ obbligazione ò nulla quando la verilà è siala cono* 
BciiJta da una delle parli al momento della scommessa. Una scommessa è valida, quando 
anche vi sia ineguaglianza nelle messe, cume dieci conlro imo. Se una delle parli non fa 
ciò ch'ella doveva fare per venire ad un risnllato, ella avrà perduto- 
AcsTRliCo * Art 1272. Qualunque giuoco è una specie di scommessa, e si applica quindi anofio 
a’ giuochi quanto ò determinalo per le scommesse. Quali giuochi siano proibiti 0 generai* 
mente, o a certe classi di persone, ed in qual modo debbano punirsi coloro che fanno 
giuoclii proibiti 0 danno ricetto a'giuocalori, è determinalo dalle leggi politiche. 

Ari. 1273. L’estrazione a sorle Ira persone privale, se ha per oggetto il giuoco o In 
scommessa, si regola secondo i principi stabiliti per la scommessa e pei giuochi. Se poi 
deve decidersi con questo mezzo ima divisione, 0 una elezione, o una controversia, han- 
no luogo i diritti che risguardono gli altri contratti. 

Art. 1274 - Le lotterie istituite dallo stalo non si regolano secondo la natura della 
scommessa e del giuoco, ma secondo il relativo piano pubblicato ogni volta. 

Art. 1271. Le scommesse falle in buona fede e altronde lecite obbligano in quanto il 
prezzo conveoulonon solo sia stalo promesso, ma realmente pagalo 0 depositalo. Il prez- 
zo non può essere domandato giudizialmenlc. 

Pbcssuko - ari. 577 cunfurme aH'arl. tq 65 Cod. fr art. 579. Si può convenire una scommos- 
sa allorché il prezzo è stalo preveiilivamenlo depositalo, c non v' è scroccheria. 

58 i. Non v'è azione per reclamare io giudizio il rimborso del danaro prestalo per 
giuocare 0 per scommettere. 


EPITOME. 


Per regola ogni azione è negala dalla legge 

r or avere il pagamento di un dehiio di giuoco. 
D questa regola vanno comprese le scoinuifsse. 
La morale pubblica è il tondameulo di tale 
disposizione. È però questa è di diritto pubbli- 
co. Da ciò la pruova testimoniale è ammessa a 
pruovare un' obbligazione di giuoco o scom- 
messa mascherata sotto l'aspetto di un contratto 
illecito, senza che possa allegarsi il divieto alla 
prnova contro ed oltre il conlenulu nell' alto, 
tio tal ritìulo di azione ò dcllnlo da legge spe- 
ciale nel regno pe’ contralti a termine non rea- 
li pe* fondi pubblici e derrate. Di esse ci occupe- 
remo appositamente nell' appemlìce in (ine di 
questo trattato. 

Non pertanto il giuoco e la scommessa inge- 
nerano uo'obbligazione naturale e quindi rego- 
lata dall'artìcolo 1188 e iSSq LL. civ. 

Non tutti i giuochi però sono colpiti dallo 


stesso niego dì azione : la legge stessa accorda 
un'azione, che per altro resta circoscritta ne' li- 
miti che dipendono dalla saggezza del giudice, 
pei giuochi ed insiememenle scommesse «he met- 
tono capo alla destrezza ed esercizio de^l corpo. 

A lai riguardo il giudice mrilcrà atlenzione 
a scorgere qual sia la causa de:crmin ante del 
coutralto, che dovrà essere dichiaralo nullo o- 
gni qual volta le parli si saranno fatte guidare 
dal desiderio del guadagno, qiiolumpie ne sia 
l'oggetto. Da che iu tal caso la destreieza e l’e- 
sereizio del corpo non sono sin d'utlora che no 
pretesto per nascondere la passione del giuoco 
e la convenzione illecita e senza causa 

Tutte le qiiislioni che dipendono dall’ ecce- 
zione precisala in tinc dell' ari. i 838 LL. civ. 
sono delle pure quislioni di fatto, la soluzione 
delle quali è abbandonata al potere discreziona- 
le del giudice. 


S 0 M M A II I 0. 


26. DÌTÌsioive della materia » § I. Del giuoco. 

27. Del giuoco consideralo come semplice dirertimento. 

Uri giuoco considerato come contralto. Defi- 
nizione di questo contratto. 

28. Esso é rrciprocamente aleatorio. 

29 Differenti specie di giuoco. Giuochi di azzardo. 
Giuochi di destrezza. Giuochi misti di azzardo c 
di destrezza. 

80. I giuochi di destrezza raccliiudono un carattere 

aleatorio. 

81 . De' giuoshi interessati e disinteressali. 

82. Del giuoco considerato in sd medesimo. I giuochi, 

ed eziandio quelli di azzardo , sono Icgiltnai ps-r 
loro natura 7 

3^. li giuoco ili sé luedesiuio sld ne' tlol della natura. 


34. Ma dchb’ essere onesto. Giuochi degli antichi. 

33. Loro idee su* giuochi di azzardo. Leggi di Homa a 
questo proposito. 

3G. Discredito che colpiva e coloro che giuocarano ai 

J ;iuoctii di azzardo, c le case di giuoco, 
maro perduto e pagato era soggetto a ripe- 
tizione. 

Kaginne che ne dà Ctijacio. 

SS. Se non che lutti questi rigori si applicavano sola- 
nienU* a’ giuochi di azzardo interessati. 

Il giuoco di azzardo non è cundaimei ole in ià 
medesimo, ma sì Tcrauicntc per 1' abuKO che 
se ne fa. 

39. Continuazione. 

40. Ciò uuu oataulc la legge non deve dargli azione in 


Digitized by Google 



371 


jCuisltTiift. t'n diviMiifflcnlo non liovc Irasfonnarsì 
III sita di ruiiimercio. 

Pertanto giuocare non è commettere un’ alio* 
ne in sé sIcsks ralliTS. 

4). Ma le leggi rumane permettevano di giuocarc il 
denaro a'giuoetii di deatretiia. 

42. Tjc sooinmeti>e erano aiitnrizialc da quelle leggi. 

43. Divieto del giuoco dal nono secolo in avanti. Brano 

i>lorico a questo proposito. 

Inllucnza de' cuì»tiiiiii ; idee su’ debiti di giuoco. 

44. Leggi dopo il 1789. 

45. Ca»c di giuoco lolleralr. Loro soppressione. 

46. Lotteria reale. Sua soppressione. 

47. Disposizioni del codice ci^ile^ art. 1965 e 1966. 

( 18.17 1848 LL. ciT. ). Nessun* azione in giu- 
stizia pe’ giuochi di azzardo. 

L' azione é ammessa pe' giuoehi di destrezza. 

48. Ragione di questa difTereiua tolta dall' utilità dei 

giuochi di destrezza. 

49. Enumerazione de* giuochi di destrezzo. 

50. Del giuoco degli scacchi. 

51 . Ma il prezzo giuocato a’ giuochi di destrezza deb- 

b' esser moderato. 

Senza di che i tribunati debbonu rigettare 
la dimanda in intiero. 

52. Il contratto di giuoco ne’ giuochi leciti é inlereiisa- 

to da ambe le parli- Esso è perfetto col conscuso. 
$3. Condizioni per esser valido. 

Capacità de' giuocalori. 

54. Libertà del consenso. 

515. Eguaglianza de' risichi. 

$6. Fedeltà Ile) giuuco. 

57. 1 giuochi che non sono di esercìzio non producono 
azione in giustizia. 

Distinta di codesti gliioelii. 

Del giuoco di higliardo. 

55. Siffatti giuochi non sono per essi mcdcsiiui im- 

morali . 

Perché la legge non accorda loro azione In 
giustizia. 

59. Ma ciò eh* é stato volontariamente pagato non é 

soggetto a ripetizione. 

60. Delle obbligazioni sottoscritte per debili di giuoco 

•otto forma di biglietti o di contratti, l^ual è il 
loro valore ? 

61. Quit/ de* biglietti ad ordine ? 

62. Se le obbligazioni sottoscritte per prestito di dena- 

ro, benché avessero por causa debiti di giuoco, 
contengano novazione. 

63. Dc’dcbiti di giuoco mascherati sotto coloro di tran* 

sazione. 

64. La pruova testimoniale può essere invocata per 

pruovare la simulazione e risalire alla cagion 
vera della obbligazione. 

GS. Ma don bisogna ammetterla senza molta prccau* 
ziuue. 

66. Oc' debiti contratti co’ terzi per motivo del giuoco. 

Del prestito tolto da un terzo .non interessato 
per pagare un debito di giuoco. E valido. 

67. Ma non é tale il |>re>tìlo fatto da un congìuocatore. 

68. Perché questa differenza. 

69. Opinione di Caccialiipo esaminala c riRulata. 

70. Esame di una decisione della corte di cassazione, 

dalla quale non bisogna inferire che pel pre>tito 
fatto da un terzo non interessalo, non si abbia 
azione. 

71. Del mandalo dato per pagare un debito di giuoco. 

Il mandatario ha azione per ricuperare ciò che 
ha anticipalo? 

72. Quid so un terzo avesse pagato senza mandalo o 

come negotiorum getlor f 

73. Dol mandalo dato per giuocare. Il mandatario ha 

azione per esser rimborsalo di ciò ebe ha anti- 
cipalo ? 

Principi sul mandato per coso disoneste 0 non 
ricooosciule dalla legge. 

74. Continuazione. 


75 . Doctsionc della corte di cassazione csainìnaU c ri* 

ciMidutta al suo vero senso. 

76. Continuazione dell’ esame della giurepnidcnza. 

77. Continuazione. 

78. Continuazione, nccisione della corte di Bordeaux 

utile a consultarsi. — $ 2. Della scommessa. 

79. Della scommessa. 

Esempi tolti dalla IcUeratura romana. 

80. Continuazione. 

81. Isanze serbate nelle scommesse. Diritti che se no 

derivavano. 

82. Varie specie di scommesso. 

I .* specie. 

83. 2.* specie. 

84. S.“ specie. , 

85. Opinione sulle scommesse de' giureconsulti nell' an- 

tica giiireprudenza. 

Alcuni non vogliono accordar loro azione in 
giuiitizia. 

86. Altri vi scorgono de* contratti seri. Ragioni di 

quest’ ultimi. 

87. Continuazione. 

88. Esempi di scommesse dati da Stracca, il quale le re- 

putava valide. 

89. Parecchie delle scommesse eh' ci novera Sono vie- 

tate dallo statuto di«Cenovn. 

96. Altre wmo permesse. Esempi tolti dalla giurepru- 
deiiza franrese. 

91. Altri esempi citati da Kmértgon. Sicurtà per scom- 

messe. 

.Autorizzate in taluni porti, proibite in altri. 

92 . Lo sicurtà per scommesse differiscuno dallo sicurtà 

propriamente delle. 

93. Il cHvdice civile fa lino a tutto codeste differenze, cJ 

asritnila le scommesse al giuoco. 

Ragioni determinanti. 

94. Ragioni eontranc date da Scaccia. 

93. Couviene però preferire il sistema del codice civile. 

96. Il codice permetto le scommesso ad occasione' dei 

giuochi di esercizio. 

Esempi tulli dall' antico diritto. 

97. Fra le scommosse in uso a’ di nostri le più rimarca- 

bili sono quelle sugli effetti pubblici c sull' au- 
meiitu 0 la diminuzione del prezzo delle merci. 

98. Addimandaosi volgarmente eontratìi a fermine. 

Con impropria qualilicazione. 

Convien chiamarti contratti Gtlizi. 

99. Delle scommesse sopra i fondi pubblici fatte nella 

Coulitae ( cioè fuori della Borsa c senza 1* inter- 
mediazione degli agenti regi). 

100. Combioaziotic che serve di nucleo a codosli con- 

tralti fittizi. 

101. Il compratore fittizio scommette per I* aumento, il 

venditore Rtlizio per I’ abba.<sauiento del prezzo. 

102. Epperò tali cuiitratli, comecché qiialilicati con- 

tratti a termine, non sono in sostanza se non che 
scommesse. 

I roiitratti a termine quando sono vcramonlo 
tali, sono operazioni lecite. 

lOS. Ciò non pertanto un’ordinanza del consiglio del 
1724 li dichiara nulli e sosjietli di pieno diritto, 
e non autorizza se non che i contralti a contante 
sopra gli effetti pubblici. 

104. .Si giunge pure a dichiarare i contralti a terminele- 
gaimenteimpossihilj;il che èandam troppo oltre. 

105. Questa ordinanza fu vinta dalle condizioni de' tem- 

pi c dalle u«anze commerciali. 

106. Nuovi provvedimenti doti sotto il ministero di Co- 

lonne contro i contralti a termine. 

Urdiuaiiza del 7 agosto 1785. 

107. Senso dì quest’ordinanza. 

108. Lavoro fallo nelle segreterie delle finanze in se- 

guito dì codesta ordinanza. 

109. Nuova ordinanza dol consiglio del ‘2 ottobre 1785 

contro i contratti a termine. 

110. In sostanza sono ì conlratli fittizi eh’ ella intenda 

a proscrivere. 
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111. Si riconosco osìondio cttorTÌ do'contFOltì a lemu* 

DO, che ti ohbc il torto di proibire in ito modo 
troppo f(oocrÌco. 

1 12. Però ti aulorirraiio tolto la condiziono clic il Ten- 

ditore pruovi ch’obli ora proprietario degli elTct- 
ti pubblici quando fece il contratto. 

3 iS. Ma ciò era roHrin^oro in troppo angusti cancelli 
i contratti a torimiie roali. 

114. Il ivcrchò lo pratica elude lo disposizioni dcU'or- 
dinatua del consiglio del 2 ott. 17^5. 

1 tt>. Altra ordinanza del consiglio del 22 seti. 1786. 
11(1. Altra del 14 luglio 1787. 

1 17. Epilogo di codesta legislazione. 

t Obbligazione iiiipotla al Tenditore di pnio- 
Tare la sua proprietà al momento che contrae. 
2.** l'ermine fissato a due mesi al più. 

118. Codesti* ordinanze del consiglio non furono rÌTC- 

stile dotte lettere patenti registrate al parlamento. 
Perché non era ciò necessario. 

119. Legislazione moderna. 

1.&0. Leg^e del 28 Tcnderoiale anno IV. La quale n ri- 
ferisce alle ordinanze del consiglio. 

121. Decreto del governo del 27 pratile anno X. 

122. Art. 4l9, 421, 422 dol codice penale. 

128. Senso di questi articoli ; differenza che interceda 
fra essi u le ordinanze dol consiglio sopra i con- 
tratti a termine. 

124. Codesti articoli del codice penale hanno Toluto ri- 

cundurrc i contratti a termine a* Tori prìncipi 
del diritto commerciale, da' quali le ordinanze 
del consiglio si.erano allontanate. 

125. Muiiiiimeno la giurisprudenza non ammette che 

siffatte ordinanze del consiglio siano stato abro* 
gate in questa parto dal còdice penale. 
l'26. Ma s* inganna. 

127. Minuto esame di ^osta giurisprudenza. Celebre 

decisione nelT affare di Forbio-Janson fenduta 
dalla corte reale di Parigi. 

128. Crìtica di siffatta decisioue sotto il rapporto della 

tesi di diritto. 

129. Ilicorso in cassazione. 

Mezzi prodotti da Perdonnet ricorrente. 

150. I quali dorevano esser rigettati attesi i punti dì 

fatto dichiarali costanti 

151 . MullAdimcou la decisione della corte di cassazione 

che pronunzia il rigetto è motivata più in diritto 
che in fatto. 

Critica del punto di diritto. 

132. Continuazione. Il codice penale del 1810 ha mo- 
dificato le ordinanze del consiglio,ed ha fatto di- 
pendere da condizioni diTCrsc da quelle contem- 
plate nelle ordinanze stesse il carattere de' con- 
tratti a termine, che non sono in effetto se non 
elle dei giuochi. 

ItS. Opinione del signor de Villélc sulle operazioni del- 
la borsa, e sulla utilità loro pel credito pubblico. 

134. Volere che un negoziante non faccia operazioui 

lecite se non che a condizione di esser proprie- 
tario degli oggetti cb’ei Tcndc nel momento che 
oe opera la Tedila, é contrario alla pratica com- 
merciale ed a tutte le regole del negozio. La 
Tendila della cosa altrui é , e debb' esser sem- 
re permetsa in commercio quando questa cosa 
renale. 

Or la rendita é sempre Tenale. 

135. Obiezione confutata. 

136. Le ordinanze del consiglio sono il tcto codice pe- 

nale deir antico regimo rispetto alle scommesse 
della borsa, e statuiscono sulla medesima mate- 
ria che il nostro codice penale del |8lO. 

Il codice penale del 1810 muta soltanto la de- 
finizione del delitto. 

137. E cambia eziandio la pena. 

138. Vi ha pertanto abrogazione necessaria e di pieno 

diritto. 

139. E quindi no» t' ba piò a trar conseguenza dalla 

nullità comminaU dalle or^oaiute consiglio. 


Essa deriva dallo stato delle cote mutato pel co- 
dice penale. 

140. Esi'uipi 8|>eciaU i quali pniOTano quanto le onli- 

iianzr del consiglio si accordino poco colle no- 
stre idee. 

141. Conrhiusione. Quali sono i contratti a termine ro- 

ramente proibiti. Tutti gli altri sono pennessi. 

142. La giureprtidenza dol resto mostra di toIctcì mi- 

tigare. Ella tiene meno al deposito prescrìtto 
dalle ordinanze del consìglio. Se iiu rimetto di 
più alla sincerità delle parti ronlroenli. 

143. lusomma vi ha un progresso che finirà per giun- 

gere alla stessa verità sconosciuta fino allora. 

144. Inoltre non potn*bhe pretendersi che un comprato- 

re s’ iiiipadroiiissc de' fondi nel momento della 
negoziariune. 

145. Il contratto é valido so esista nell' orìgine la in- 

tenzione positiva di comprare a termine, quan- 
tunque porgli avvenimenti sussecutivi i) com- 
pratore non possa prendere il ihhìscsso. 

146. In una parola, non v’ ha presunzione jurit et de 

juTf in questa materia. Fa mestieri guardare la 
intenzione e i fatti. 

147. V'Iianno solo lo presunzioni umane cui il giudice 

debbo valutare. 

La presunzione tradta dall* abitudine può darò 
gravi indizi di scommessa. 

148. ?fon tutte le operazioni che sì liquidano per iMiz 

differenza nccessarìameute una scouimessa 
di borsa. 

Distinzione. 

149 Continuazione. 

15U. Del riporlo. K dosso una scommossa ? 

151. — Epilogo delle scommessedi borsa. Legislaziooo 

del regno di Napoli sui contratti a termino. Uti- 
lità e legitUmità do' contratti a termine reali. 

152. Vi hanno benanche de' contratti fittizj sopì* !• 

mcrcaiuie il costo delle quali 6 Tariabilo come 
gli oli, i zuccheri, l' acquavite. 

Idee secondo le quali debbono essi osscr giu- 
dicati. 

Distinzioni. — Decisioni. 

153. Delle scommesse sulla vita degli aomini. lo elio 

dilferUeono dalle sicurtà sulla vita. « 

154. Definizione del contratto di sicurtà sulla vita. E 

un contratto d indennità , non già una scom- 
messa. 

155. Primo esempio. Sicurtà sulla vita del celebre Piti 

presa da' suoi creditori. 

156. Secondo ««empio. 

157. Fa mestieri che vi sia rischio o danno proTCnieo- 

te dalla morte di un individuo, cd è contro sif- 
fatto danno, che i sopraTTÌTcnti si premunisca- 
no mercé la .sicurtà. 

158. Cenno storico del contralto di sicurtà Sulla vita. 

159. Delle scommesse sulla vita. Esempi. 

160. Continuazione. 

Ifil. Altri esempi riferiti da Scaccia. 

J62. Cuutinuazione. 

163. Continuazione. 

164. Scaccia, partigiano delle seonunesse vuole ehe 

quelle sulla vita sieno valide. Ragioni eh’ egli 
ne dà 

Confutazione. 

165. Ritorno all' argomento della differenza che inter- 

cede fra le scommesse sulla vita e io sicurtà sul- 
la vita. 

166. Continuazione. 

167. Conviene nondimeno avvertire che il contratto dì 

sirtirlà sulla vita non degeneri in iseomtnessa. 

11 che avverrebbe quando non sì avesse interes- 
se alla durata della vita di colui che si fa assi- 
curare. 

Derisione di Limogrs esaminata ed oppugnala. 

168. Della sicurtà toccata da taluno per assicurarsi di 

un capitale dato in uoa delemùData epoca della 
sua vita. 
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Coiìmla licurlA i ella una scommessa 7 

169. Della siciirti elio ha per ìscupo di assicurare una 

dote a’ fì^Uiioli. 

170. Altra ed ultima combinazione. Tj do tanto a paltò 

che dopo la mia morte tu darai tanto ad un tale 
cui voglio gratifìcare. 


ATTCgnaclid praticato daHe oonpagnie di si» 
curtA sulla vita, questa non d una sicurlAy aia 
non è tampoco una scommessa. 


e 0 M E N T 0 , 


96. Per dare miglior ordine al romcnto de- 
gli art. iy 63 e iyr>6 ( 1837 i 838 l>L. ci?. ). 
li dividero iu due paragrufì ; io uno Irallerò del 
giuoco, nell’ullro della scoinniesaa. Quest* ulti* 
ina materia noa uianca d’inleresse nè di utilità, 
coDciosiauliè ella ci darà particolarmoole occa- 
sione a trattare delle scommesse che si pratica- 
no alla borsa sopra gli elTelli pubblici, e di quel- 
le sulla vita degli uomini. Agevole è pertanto 
desumere da ciò l* importanza di <|uesti due 0- 
bieltì, ì quali compreiiuendo lanle gravi questio- 
ni e per rispetto alle operazioni di borsa, c per 
rispetto alle sicurtà sulla vita, non vanno con< 
siderali da meno di quciraltenziooc e di quello 
sviluppamento che esigono le altre parti del co- 
dice civile. 

$ I.® Del giuoco. 

27. Il giuoco, considerato come divertimento 
e distrazione non ha forse uopo dì defìnizione, 
comecché t giurcconsulli abbiano credulo do- 
verlo riguardare eziandio sotto questo rapporto 
e definirlo al seguente modo. « Lntus etl pera- 
c ctum facli deleetabilii^ quandoque titrlutU 
c gratta paraii, quandoque lucrì^ quandoque 
t voluplatU tantum^ eeaalioa negotiU (1). » 
Ma come contratto esso si mostra a prima vi- 
sta sotto raspollo di una conveuzione mercè la 
quale colui che perde, conseote a dare alcuna 
cosa a quei che guadagna, per indennizzarlo 
del risico al qtmle si è esposto di perdere in una 
lolla, gli eventi della quale sono bilanciali da 
una incertezza eguale. 

Il vincitore non dà nulla in cambio di ciò 
che ha ricevuto, e nondimeno egli non riceve 
il guadagno a titolo gratuito, masibbene come 
prezzo del risico al quale si è avveolurato di 
dare altrettanto se avesse perduto (s). 

a8. Adunque il giuoco è un contratto alea- 


torio reciproco, siccome Pabbiamo deGnilo dì 
sopra al n” 8. 

29. Sooovi parecchie specie di giuochi ; 
giuochi di puro azzardo, giuochi di semplice 
destrezza ; giuochi misti m azzardo e di de- 
strezza. 

3 0. 1 giuochi di semplice destrezza comecché 
sottomessi meno degli altri all influenza della 
sorte, presenlano sempre non perlanto un esito 
incerto. Quando il giuoco principia, è impossi- 
bile di sapere con ccrlezza chi sarà il vincito- 
re. Una dimenticanza, una distrazione, un fal- 
so calcolo, una cattiva disposizione dì corpo o 
di spirilo possono imitarne i risiiUamenli. i quali 
pero rimaugono problematici in fino a chcTe- 
veuto non ubbia deciso. 

3 (. lo quanto allo scopo cui le porti si pro- 
pongono, il giuoco si distingue in giuoco disìn- 
lereasato ch^ è quando non si giiioca denaro, 
ovvero quando la somma gi locata è assni te- 
nue, ed in giuoco inlereiisalo 0 grosso giuoco, 
il quale si aefinisce abbastanza per sè medesi- 
mo con quest' ultima denominazione (. 3 ). 

82. Ma che convien pensare sotto il rapporto 
delia morale e del diritto naturale del giuoco 
consideralo in sè medesimo c precisamente del 
giuoco di azzardo 7 

Siffatta quislione ha gravemente occupato i 
moralisti, i teologi ed ì giureconsulti (4)- 

33 . lo non seguirò Tesempìo di Paride del 
Pozzo e di Caccialupo nelle loro declamazioni 
contro al giuoco ( 5 ) ; eglino cedettero all’ in- 
fliienzA di Giustiniano (6). A me non piacciono 
i luoghi comuni, e d’altronde il nostro secolo 
è Iroppo imbevuto delle nozioni di morale e di 
pubblico bene, perchè siavi bisogno di pruovare 
come la passione del giuoco sia sorgente de'più 
funesti eccessi. 

Ma r nomo ha bisogno dì sollevarsi (7), e 
la provvida natura ha posto la distrazione ed 
il piacere accanto alla pena ed al lavoro (8). 


(1) Caccitlupus, Ih ludo ( Traci. Traci, t. 7. ). 

(2) Polbier, umoeo, a** 1. 

(S) A/., n“ 29. 

(4) id.., o’ 3 c .«ieg. 

(3) Vedi i loro trattati nel Traet. traci, t. 7. — Jtm§e gli autori indicali da Hitligero sopra DoocUo, Cote, 
lib. IK. c. 8, nota 6. •.— ( t. 3. p. 106 ), 0 Scaccia $ I. q. !• n. 85. 

Vedi la sua constiluzionc, 1. 3. C., De ateat. 

(7) c Ncque cium ita generati a natura sumus, dico Cicerone, ut ad ludum et jocum radi esse videamur, led 
c ad severitatom potius, et ad quaedam studia graviora atque majora. Lu lo autem et Joco uti tHo (pùdera licet^ 
I sod sicut souinu, et quicUbus caeterU tuoi cum gravibus seriis<(ue rebus satisrccerimus. Oumquv gemis jocaiidi 
f non profusuiu ncc immodestum, sed ingcnuum et facctum esse dehd. .... Ludeodi ctiam e»t quidam modus 
c relineiidus, ut no niuiis omnia propendamus, elatique voluplate in aliquam turpitudinem dclabamur. Suppodì- 
c tant autem et campus noster, et stadia vcuaiidi, lionciila esempla liidendi. ( OJfic.., I, 29. ) > 

(8) Voltaire ha detto, c Un Dio pietoso della natura umana, mise acconto al piacere U travaglio • la pena, s 
lo travolgo la lenteasa. 
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Lelio e Scipione si soUroevmio alla mole degli 
affari politici per trasferirsi nelle loro case cam« 
pestri di Laela e di Laurenlo a raccoglier con* 
chiglie, a lanciar sassniini nel mare, e ritornar 
fancitilli (i). 1/ Austero Catone rallegravasi 
co’suoi aniìci in banchetti per lunga pezza pro- 
lungati, ma semplici e modesli e ne’qna>i ii 
conversare faceva il diletto maggiore (2). Egli 
permetteva a* giovani le armi, i cavalli, i gia- 
vellotti, la clava, la pa^ia, il nuoto, la corsa; 
a* vecchi ei permetteva Taliosso ed i dadi, e so* 
praltullo i diverlimcnli campestri e la caccia(3). 
Àlitfuod dandum rohiptati^ dice ii savio (i). 

^oi siamo come gli uccelli i quali affaticansi 
a costruire il nido a* loro nati, a' quali prodi- 
gano le pin airelliiose cure, ma tostoc-hè hanno 
compiuta r opera loro, volteggiano di qua e di 
là in libertà nell’ aria per riposarsi della durala 
fatico. Cosi gli spiriti stanchi delle faccende fo- 
rensi, e degl' impicci della città, si sollazzano 
ed errano a grado loro senza cura e senza stu- 
dio (5) 

Adunque il ginoco per se medesimo è oc*fìni 
della natura (5) 

34* Ma fa nie.^tierì di' esso sia moderalo ed 
onesto, (ili antichi facevano entrare nel loro me- 
todo di educazione gli esercizi del corpo, la pa- 
lestra, il ginnasio prediletto a’ greci (7), ii pal- 
lone e la palla cui Cesare ed Ottaviano amava- 
Do eoo preferenza (8). iSe' giorni solenni, le re- 
niate, le corse, le bitte col cesto, le prtiove del- 
l’arco fruttavano premi c pa^me a’ vinoilorì nel- 
le pubbliche feste (9). Codrs'i esercizi erano sti- 
mali nobili spassi die sviluppavano la forza fì- 


sica, c sosfenevano il coraggio (10), nel tempo 
stesso che risloravano 1* intelletto ed il cor|io 
da' faticosi lavori (1 1). 

'òj. iNon cosi giudicavAsi de' giuochi di az- 
zardo, a mò di esempio, de' da li. 

Ma quando la giovrnln fu infiacchita e cor- 
rotta, onde fu resu inadatta a' maschi esercizi, 
fu vista allora negligere la caccia ed i cavalli, 
e darsi passinnalamente al gi«ioco de* dadi. 1^ 
leggi iiisiirsero contro codesta depravazione di 
costumi (i2). ('icerone parta di una legge pro- 
mulgala contro i giuochi di azzardo (i3), e di 
un Licinio l.eulicula 0 Denticula condannato 
come ginocnlore per virtù delle disposizioni di 
quella, e fatto poi assolvere da Antonio suo 
amico e suo complice (i4)-l'ortesta legge era io 
vigore sotto Augusto (iS), avvegnaché quf*slo 
priucipe amasie mollissimo il giunco de* dadi e 
vi giiioe.asse abituatmenle, eziandio io età avan- 
zala, a disprezzo della puhliltca censura fi6). 
Otiranle i saturnali questo giuoco era pubblica- 
mente lecito, od ogni celo di persone si abban- 
donava senza ritegno ale sue lusinghiere attrat- 
tive (i7);ma trascorso appena il dicembre ritor- 
nava in vigore il divieto, le case di giuoco dì 
azzardo orati proibite, e 1' edile incaricato di 
sorveglinre(i8), puniva i giuocatori che vi anda- 
van di oasco'ito stimolali dalla lusinga del bus- 
solottofiq). I giuocatori di professione {alealo- 
re$) eran tenuti per infami'sotfla loro testimo- 
nianza non faceva fede tu giudÌzio(2 1 ).Ond‘egli- 
no ricusavano il nome di aleutores per premier 
quello di lesserarii. Ma, come dice Cujacio, 
la differenza che intercedeva fra questi due vo- 


(1) Cicerone, Dtr orai. lib. c. 6. c IncredibilUtr reptiera*€ere ette «o/iVoz, ru4 ex urie, tanpum 
O vincvJi'ty nsflafùtent. s 

(2) Ciecronc, De «ener/o/e, IS, 14. 

(S) Id. IS, 14, 15, i6. 

(4) Id. 13. 

?5Ì Questo bel paragone é tratto dal trattato De oratore di Cicerone, 2, n** 6. 
hi) Scaccia § I , q 1» 0 “ tO'i. LuìIm jure naturar non rsae peccatufu. 

(7) Cicerone, Ih orat. Z, n" 5.— Seneca. Ih brevil. rifar, 12. 

(M) Airi, ab Alex. lib. 3, c- 2!. 

(9) Vedi 1’ ammirevole d<*»crizione di codesti giuochi nel Ub. dell* Eneide. 
nO) Alexander ab Alexandro ha dato una curiosa notizia sopra ì giuocliì de* Greci e de* Romani. Iib.5, c. 2f . 

(11) Ciò che Cujacio addimanda virtù tt* et oioriae causa iuthre. Sulla legge 2 U., a/raf. (Paolo ad ediet.f 

ÌÉ>. J9 ). 

(12) c Ncscit equo rudi» haerere ingenua» puer, — Venarique timot, liidcrc doclior, — Scu Gracco jubcas Irò- 
C elio, — Seu mali» vetita Icgibii» alca. » — ( Orazio RI, ode 24, ) — Paolo I. 2, § t . D , />r aleat 

n 3) È forse il senatoconsullo citato da Paolo ? E probabile comecché Potliior creda che no. ( Giuoco. 41. ). 

(14) Philipp., II, 23 : t J^i'ctm'wn IhnU'culam de atra condcmnatuniy eoUutorrm ruom, restiiutt ... Homiarmy 
t emm'iim nnfuissitnum^ qui non dubilarety vet inforo^ alca iudere^ legi, Qvac na oLca eit, coaDKiiKaTi;M, in in- 
c tcqrutn restituit. 1 

(15) Orazio luogo citalo. 

(16) Svetonio riferisce a questo proposito de* particolari curiosi. ( Oct. Aug. 71 y^unge Maniolc, XiV , 14, 

15 , 16 , 17 - . . . , . 

(17) Mar7iale, IV. 14, dice c Dum blanda vagus alea decembor — luccrlis sonai bine et lune friliIUs — Et 
Indù popa neqniure talo. 1 Vedi pure Svetonio, /oc. crf Xlll. li. 

(IS) Seneca, De vita beata, li chiama loca aediirm metuensia. 

(19) Marlial, VI, Si: — 1 Ei idando maio prodilus frilillo — .iVrcana modo raptus a popioa — .ffldilcm rogai 
c uuus alcator. — Saturiialia Iransicro tota, s 
Ed altrove: 

c Noe timel aedilein molo spedare frìtìllo, — Qimm vìdeal gelidos jam prope verna lacus. i Al» , I . 

(2u) Cujacio 9 obsercat. 2S, I. 26 De tnjuriìs. — Fabro sulla legge 1, D>, ih aitai- 
(2l) Hillig. sopra UouvUo, loc. cit. 
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emboli etra ad un dì presso la stessa che inlerce* 
de Ira fur e latro (i). lo quanto alle case che 
li ricevevano, iiiooht di corruzione pe' ligli di 
fnmigiia. e massime per gli schiavi (2),esse era* 
no severamente condannale. Se non che, non 
ostante le cure della polizia pubblica, erao* 
TÌ quasi sempre clanuesiinanieiile di codeste 
case, il perchè poteva beo dirsi di loro se- 
condo Tacilo: ( Hoc genu» in cintate nostra 
« et semprr damnabilur et semper retinebi* 
c tur. M Veggonsi sotto Giustiniano nuovi re- 
golamenti non meno severi, ma pur sempre 
eiu<i (3). 

36. Laonde i pretori immaginarono contro 
gV infami uomini che ne facevano un mestiere i 
seguenti provvediinenli.se i giuocalori od altre 
persone adescale o ricevute in codeale case hat- 
levano coloro che le tenevano aperte, o vi cagio- 
navano altro danno qualunque, od anche le de- 
rubavano, il pretore non dava loro azione per 
ristoro di danni contro il colpevole ^ ne solfris- 
se lutto il peggio codesta pubblica peste, egli- 
no erano stimali indegui di aver ascoho dal- 
la giustizia (4)t erano riputali quasi fuori della 
le»ge (5). 

07. ^on cosi da giiiocatore a gtuocalore. 
Abbencliè indegui (6). avevano ciò non o.slarile 
azione uno contro l'altro pel ristoro de' danni 
che avessero potuto cagionarsi per violenza o 
per dolo (7). Solamente non polovail vincitore 
pretendere in ginsii/ìa il pagamenlo di ciò che 
aveva guadagnalo (8), che anzi il denaro per- 
duto a) giuoco poteva esser ridomandalo (9}. 
La qual pena era stala comminala derognn lo, 
in odio del giuoco, a principi generali circa la 
irrecetlihililà delle azioni fondale sopranna cau- 
sa, nella quale ulriusgiie rersabatur turpiUtdo. 
Difalli Cujncio dice (io): 

I Et est non lece crimcn^ si guis veltta Inse- 
• r/V alea.,t:vjvs odio mvlta sisgvl 4Ritf.h 

« HECEPTA SVNT^ Ut condiclio (/uasi indebiti 
c competat ei gui vietns ulea.^sciens uhro,sol' 
c vitidquod in alca amsilyVeLeo ees.4rinte.in 
f urbe pra-’j'echis ttrbìSsin mimicipUs primati^ 
f aut defeììsori eivitatis aut praesidi proviti-^ 
« ciac ut erogefur in opera pubhca. » Que- 
ste ullime parole accennano ad una legge di 


Giuslioiano, il di cui concello non mancava di 
una tal quale eOìcacia repressiva (t 1). Essa in 
falli avea per oggetto di ferire i giuocalori nel- 
la parte piu sensibile, da che li spogliava de’ lo- 
ro guadagni per investirne le città, le quali ne 
avrebbero dovuto impiegare il prodotto in ope- 
re pubbliche, quando ì perditori od ì loro 
eredi non avessero fallo uso del loro diritto di 
ripetizione. 

lusomma, siccome è evidente che il giuoca- 
(ore non aspira giiiocando se non che a fare un 
guadagno, è naturalmente mia punizione il co- 
stringerlo a rP8liUiire;e poiché il giuoco non ò 
allrimeiili si pericoloso che perchè C 'inpromel- 
le le fortune, cosi egli è porre argine al danno 
reintegrando Ìl perdente in ciò che ha rischia- 
lo e perduto. 

Tal era il punto di vista delle leggi ro- 
mane. 

38. Le quali, del resto, non spiegavano tan- 
ta severità se non che contro i giuochi dì azzar- 
do interessati (iz), dacché il giuoco in se me- 
desimo non ha, siccome nota il Noodi, nulla 
d’ immorale 0 di dnnnevole; e solo si rende ri- 
prensibile per r abuso che se ne faccia e per 
la sregolata passione di che ne fanno soggetto 
i giiiociitori, quando mossi da un sentimento di 
avarizia, lo interessano per danaro, e ne costi- 
tuiscono un mezzo di guadagoo e di specula- 
zione. 

,3q. Aggiungiamo anzi che gl’ isicssi giuo- 
chi di azzardo, e siano anche inieress .ti, pur- 
ché lo siano muderalamenlc, non sono ip&o fa- 
cto contrari alla morale. Vero è clic un senato 
consulto menzionalo da Paolo proibiva di giiio- 
enr denaro a* giuochi di azzardo (i3): ma co- 
dcslo divieto protimizialo in maniera lauto as- 
soluta, ed esteso da Gitisliiiiauo (i4) lauto ai 
pìuochi nelle case de’ privati, quanto a quelli 
nelle pubbliclie case di giuoco, è iin provvedi- 
nioiito di polizia che si allietie a' cosi limi ed 
alle condizioiii peculiari di que l' epoca. Esso 
non trae origine da una legge della natura, 
conciosiacliè non siavi nulla che a priori vie- 
ti all’ uomo saggio di dare qualche momen- 
to al giuoco, eziandio di azzardo, per procu- 
rarsi un passeggierò sollazzo in luoghi onesti. 


(U Paratili, sul C., Dt ateat. 

(2) Vedi i coou'iitatori sul titolo De aleat. D., e le leggi 2S $ 6. D.,ZA* edì(. «dict.^ e 22J De tet'b.aiynijic* 

( 3 ) I... I et 3 . C., aleat. 

(4) Up. 1. I, I)., 

(3) Noodt. !>., De ateat. dico c ft'fra omnem legutn curatn. > 

(fì) llp. 1. I. $ I. D , De ateat. 

(7) Id.— Paolo I. .1. § 3, 1)., //ca/cef. 

(8) L. Prricìiiìy 1)., De nautico J'oenore.—^ Cujacio paratili, sul C-> Df aleat. Giuiìl. 1. 1. C-, De aleat. 

(9) Paolo toc. cit. 

(10) hoc. cit. 

(11) L. 3. C., De aleat. 

(IS) Paolo I. 2, § 1. D-, De aleat. 

(13) Loe. cit. t . , I . 

(14) L. 3. C.} Zfe a/car. 
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senta compronietlere nè la trannuilliià del 
proprio animo , nò 1* agialeiza della propria 
forhina (i). 

4 0. Comprendiamo che, anrhe in <|ueslo ca- 
ie, la non dà azione io giustizia, peroc- 
ché gli spassi non debbono tratmilarsi in sor- 

enti di liti, nè in atti di commercio produceoti 
iritii ed obblighi in giustizia (2). h! d’ altron- 
de la racililà di un’azione esser potrebbe un’ at- 
trattiva seducente, da far traviare gli uomini 
saggi. Ma in sostanza giuocare non vale com- 
mettere un’azione turpe, quando ciò facciasi 
ne limiti per noi designati ( 3 ). 

4 t- Chè se le leggi romane proibivano di 
giuocar denaro ne' giuochi di azzardo, permei- 
levano d' altra parte il guadagno in que’ giuo- 
chi che esercitano il coraggio e sviluppano la 
forza e V agilità del corpo ( 4 )- Paolo cita ad 
esempio di questo, il giavellotto, la corsa, il 
salto, la lotta. 

4 1. Le scommesso erano del pari oiitorizzate 
in que’giuochi secondo la legge Tizia, Publicia 
e Cornelia (!)), né era prescritto limile alle som- 
me COSI giuocate. 

Giustiniano crede necessario di assegnare un 
confine a siffatta libertà, e determinò un ma- 
xtmum per ciascuna parlita(6)- 

43. Il medio evo e l'antica nostra monarchia 
hanno ricalcato le orme di codesti divieti. Co- 
mincìossi a porvi mente nel nono secolo nel 
concilio di Majenza, e l'opera condolla ad un 
tempo e dal potere spirituale e dal potere civile 
era appena compiuta nel decimoliavo secolo ! 
Non siamo noi forse figliuoli de’ romani, pas- 
sionati non mediocremente del giuoco, e dei 
Germani i quali esponevano fino la propria li- 
bertà nella foro mania pe'giuochi di azzardo (7;? 
Però la passione del giuoco aveva infeUi tulli 
gli ordini sociali (8), e fingognoso trovalo delle 
carte da giuoco era sopravvenuto a vie piu sti- 
molare codesta passione somministrandole ele- 
menti più svariali e combinazioni più piccanti. 
Io non mi farò a noverare tutte le onlinanze 
de’ nostri re e tulf i decreti renduli da’ parla- 
menti sopra questa materia (n), e V ultima del- 
le quali c di Luigi Wi nel i.^ marzo 17^1 ; ma 
diro solo essersi dapprima proibiti lutti i giuo- 


chi eccello quelli eh' erano alti all’ esercizio 
delle armi; essersi poscia tollerati quelli che non 
erano di puro azzardo, ma nondimeno non es- 
sersi conceduta azione in giustizia se non che 
pe'giuochi atti all'esercizio delle armi (10). I 
costumi intanto, più indulgenti delle leggi, re- 
pulavauo i debili di giuoco debiti di onore, ap- 
punto perchè la gìiistiiia non voleva riconoscer* 
li 11 punto di onore é stalo sopra parecchi 
punti (it) retto in Francia da una generazione 
di nomini cavalleresca anziché morale, eppe- 
rò leggiera piullostochè corrotta, la quale ha 
portalo fio oe’ suoi vizt la buona fede e la leal- 
tà francese. Nondimeno il cavalier diGrammont 
mi lascia perplesso, quando fa sostenere la sua 
parlila ai t/uindici da una banda di faule- 
ria fi2^ F egli uno stolido, ovvero un ^aio ed 
ingegnoso birbone? Il vero tipo del giuocalore 
francese trovasi in quel Valerio, tratteggialo da 
Regnard,a similitudine sua, con tanta acutezza, 
arguzia e penetrazione. Valerio manderà via 
senza scommoversi il cocchiere ed il sarto, i 
quali reclamano la mercede della loro opera, e 
quando gli vengano presentale le liste delle co- 
se provvediite^ili dirà spensieratamente : 

Nu//a V Aa di più (risto cAe di pagare i de~ 

lati. 

Ma se tu gl? parli d' impegni contratti al 
giuoco, oh la cosa é ben diversa \ Non v’ ha 
nulla di più sacro ! C quelle parole « OA no/ è 
un deposito ! un tratto ammirevole di co- 
mica e di verità (i 3 j. Il danaro vinto al giuo- 
co ha per lui una sacra impronta : esso è mar- 
chialo di un privilegio io prò de’ debiti che 
egli sarà per contrarre al giuoco, i quali a lui 
sembrano preferibili ad ogni altro. È il giunco 
che glielo ha dalo, ed il giuoco solo potrà 
ritoglierglielo. 

4 i- Uopo la rivoluzione del 1789 parecchie 
leggi flirto proclamate contro i giuochi di az- 
zardo e contro le case che li favorivano. Leg- 
ansi la legge del 22 luglio 1791, il decreto 
el 24 giugno 1806, art. 4io, 47^, 477 
del codice penale (a). 

Nulladimcno I’ art. 3 del decreto del 24 
giugno 1806 dava facoltà al ministro della 
polizia di fare de’ regolameuti particolari sopra 


(1) Scaccia $ 1, q. 1 n" 102. 

(2) Fothicr n" 49. 


(2) Fothicr n" 49. 

(3) Vedi una lettera di Sidonio Apollinare ad Eriiìo sopra i giuochi praticali dalla buona compagnia gal- 
lica. Il sig. Guizot la porta t. 1 pag. 131. 

(4) L. 2, $ 1. D., Ih aieat. ( Paolo ). 
p) Marciano, 1. 3. D., De aleat. 

(6ì L. 8. C. De aleuL 

Tacito, De mnrt'A. Germ, 24. 

(81 Brìlloo V." Givoco. 

(g) Fothicr, Giuoco n' 45 e togg. « Dclamarrc, I. AV/o polizia. — Merlin, Reperì. V.** Giuoco. 

(lU) FoOiier n* 49. e 50. 

(11) Sii] duello per crcinpio. 

(12) Vedi le sue gaje memorie cap. 3 scritte da Hamilton. 

(13) // giuocatore alto 3. scena 6. Vedi anche le scene 7 c 8 

(a) Vedi in fine del comculo rappcndìcc dell' editore per le Uggì promulgate nel regno sul gtuoco. 
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questo o^^elto per la città di Parigi, e pei 
luoghi dove esistnno acque minerali. 

45. Per tal modo una lai quale concessione 
falla ad una passiono che (ino a quel momento 
era stala più forte di tutte le precauzioni, an» 
loriz2Ò le ca.<ie di giuoco nella capitate ; e si 
stimò che il miglior mezzo por far cadere lo 
case clandestino, ricettacolo ahboniinevolo di 
eccessi d’ogni maniera, fosso per appunto dì 
aprire delle riunioni pubbliche dove il vizio sa* 
robhc sopravvigilalo e represso. 

Codeste case hanno esistito lunga pezza, e 
raUillo DO produceva non mediocre lucro allo 
stalo. Sarobbesi pertanto potuto scrivere sulla 
soglia fatale di que* luoghi ad una volta privi* 
legiali e maledetti : 

c Per me si va tra la perduta gente 

« Lascialo ogni speranza voi eh" entrale. 

« Se non che la speranza vi menava giuoca* 
tori di ogni età e di ogni condiziono : disgra* 
ziati perocché dopo it giuoco trovavano la di* 
sperazione, il suicidio, il delitto 1 A forza di 
replicate proteste la morale pubblica ha fìnal* 
monte ottenutola soppressione di silTalti stabi* 
limenlì. 

46. Cosi della lollcria reale, altro sfogo 
concesso alla passione pc' giuochi di azzar* 
do (i). La legge del ni agosto i83a ne pre- 
scrisse la soppressione da gennaio i836 (2). 

47- Ora ritorniamo al codice civile. 

V art. 1966 ( 1938 LL. civ. ) ha ripro- 
dotta r antica distinzione fra que" giuochi che 
favoriscono la destrezza e l'esercizio del corpo, 
e quelli che poggiano siili" azzardo. 

1/ art. 1965 ( igSy LL. civ. ) accorda V a- 
zione in giustizia pc debili contratti ne' giuo- 
chi della prima categoria, c la ricusa per gli 
altri. 

4S. La ragione ne è chiara. 

1 giuochi di esercizio sono utili, perocché 
dando sviluppamcnlo alle forze, e ristorando il 
corpo, preparano cosi buoni soldati, vigorosi 
agricoltori, destri ed intrepidi marinai ecc. ecc. 
negletti forse troppo nelle moderne nostre 
società , sono essi degni d' iricoraggianien- 
io (3). 

49* Fra questi giuochi privilegiali Tari. 


1966 ( 19^8 LL. civ. ) novera le corse a pie* 
di ed a cavallo, quelle de' carri, il giuoco del- 
la palla (4). 

ÌUa codesto novero non è limilalivo. Può ag- 
giugnervisi il nuoto, la remata, il tiro delta 
pistola, ecc. 

5o. Ovvero il giiioeo degli scacchi , in- 
ventalo. diccsi, da Palamede all' assedio di 
Troia (5), giuoco di combinazione 0 dì calcolo 
che esercita i ìntelletlo ed offre una nobile ri- 
creazione. (6)1 ommaso .Azio lo chiama meri 
geuii{'i),exercitaUo honeita^ omnibus pennini 
sa, hofis congruis et tempore debito (8): egli 
lo loda per la sua siniiglmnza coti l' arte della 
guerra, con la quale esso rivulizzn di nobil- 
tà (9]. 11 signor SiineoD senza nominarlo, sem- 
bra avervi fallo allusione quando, nel suo rap- 
porto al tribunato, pone neirordine privilegiato 
c qiie* giuochi che sviluppano od esercitano le 
« facoltà intcllelluali fio). 1 

5f . Si è creduto che polrebbesi in lai caso 
autorizzare i giuocalori ad interessare il loro 
giuoco per darsi cosi maggiore emulazione* 
Se non che ove il prezzo messo in giuoco fosse 
esorbilaole , i tribunali possono ribellare la 
dimanda per tutto (1 1), dacché il giuoco allora 
cessa dall’ onesto suo line, e da una ricreazio- 
ne che era, si tramuta in un commercio peri- 
coloso (i2), onde cessa di esser lecito. In caso 
di conlestazioDo pertanto spett i a" giudici di 
esaminare se, avuto riguardo allo stalo ed alla 
fortuna delle partì , la somma giuooala non 
fosse eccessiva ; e trovatala tale, debbono non 
già scemarla 0 ridurla a meno, perocché cosi 
farebbero un contralto, ma negarla del tulio, 
come cosa che vizia it contratto d' immo- 
ralità. 

5a. Il contrailo pel quale le parli convengo- 
no di un prezzo ne'g noehi leciti, c un con- 
tralto aleatorio interessalo per ambe le par- 
ti(i 3).Csso ò porfello dopo il consentimento, nè 
ha mestieri della tradizione della cosa messa 
in giuoco. 

53 Parecchie condizioni sì esìgono non per- 
tanto perché sin valido. 

La prima è che le parli abbiano la capacità 
di obbligarsi. Onde c che un obbligazione sot- 
toscritta da un minore, senza 1* autorizzazione 


ir 


Vedi riiloria delle loUerìp, Iteppr! di Merlin à questa roee, c la raccolta di Dalloi alla tocc Lotteria, 
) Art. 48. bwiget itea recettea ( stalo discusso dc^l’ introiti . 

(3) Purtalis. Kapoaizione dii motivi. (Feoct. t. 14 p &AI.J. — U signor Simeou tribuno (!■ enei, toc, ciZ. 

p. ttSt ). 

(4| Vedi Danty p. 247. 

(ot Ciò cIiR à asjiai incerto. Vedi \zìo De ludo acaechor. q. 3. n* 1 c seg. 

(6) Danty p 267; Paride del Ponzo, De Ludo n“ 5. 

(7) Mei suo Iraltato Da ludo acuccharum q. 1. n” 1. 

(8) Q. 2. n® I. 

(q) y. 4. n' 7 e 8. 

(10) Fcnct. t. U. p. 851. 

ni) Arg. dalla legge 3 al C. /X* aleat. 7acliartae t. 3. p. 79. nota 6. 

(i2|i Portalis, Kaposizione da' motivi ( Fcnct, t. 14 p. 54L )• 

(13) Polliier, Giuoco^ u® 3. 

Tbuplokc 
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àeti tutore, per somtoa prdula al giuoco delln 
palla, noo sarebbe valida (t). 

54 -. socooda è che tra persone capaci il 
consenso sia libero. 

55 . La terza che vi sia eguaglianza di risico 
da ambe le parli. Tale egungliAiiza non ra pe- 
rò intesa eoo lauto rigore nialemalico quanto 
ne TOrrebbe il Poibier (2) ; la quale cosa è 
d'altronde iinjiossibile ad otlener^i. L però ba- 
sta che non vi sìa una inegiiagliaora tale che 
renda la lolla sproporzionata. Qual è stalo lo 
scopo de' giiiocalori ? Darsi un sollazzo e sti- 
molare la loro emulazione la mercè di un pre- 
mio; non deiibe dunque pesarsi alla bilancia 
di un troppo milicoloso interesse un contrailo 
che non v mica un atto di commercio. 

Oltre che l' ineguaglianza delle forse può al 
postutto trovarsi compensala per la disposizione 
di animo del giuocalorc più destro, il quale io 
quel tale giorno, può non trovarsi nella pienez- 
la de’ suoi mezzi di destrezza. 

56 . La quarta condizione è che il giuoco 
sia fatto lealmente ( 3 ). 

5 y. in quanto a’ giuochi che non sono atti 
airesercizio delle armi, nè allo sviluppnmento 
delle forze corporali od inlclletluali la legge, 
senza proibirli, non li riconosce in giustizia. 
Questi sono ì giuochi di azzardo, delle car- 
te ( 4 )t del b'gliardo ( 5 ), le combinazioni del 
qiiaJc, avvegnaché chiamate dotte da’giuocalo- 
ri, non sono di alcuna utilità al pubblico be- 
ne (6), nè ingenerano soldati vigorosi od uomi- 
ni utili alla società (’j) ; i giuochi de’ biril- 
li (8L ecc. ecc. 

5 o. Non è già che silTatli giuochi siano per 
se medesimi immorali. No certo, anzi li vedia- 
mo tuttodì servire a quelle oneste ricreazioni 
di che r uomo ha bisogno dopo di aver soste- 
nuto il peso e le amarezze del lavoro. Ma 0 
essi si rimangono nella condizione di semplici 
sollazzi, ed allora non entrano nella giurisdizio- 
ne delle leggi (9), dacché gli spassi non debbo- 
no divenir sorgenti di obbligazioni giuridiche, 
nè cagioni di liti. Ov'voro per contrario vuoise- 
ne costituire un mezzo di speculazione e di 
guadagno, ed allora sono indegni della prote- 


zione del legislatore. Mentre gli altri contraUi 
ravvicinano le parli per una recìprocanza di 
servìfii ed intendono ad uno scopo utile, il 
giuoco le raccozza per scindersi, per impre- 
carsi sventure, per maledirsi. 

Sinalte considerazioni trovansi esposte con 
molta eloquenza dal signor Porlalis nella sua 
expoiizìone demotirì ; elleno dimostrano assai 
bene, perchè i debili di giuoco manchino di 
azione in giudizio. 

5 q. Parecchie conseguenze scaturiscono da 
questo princìpio : la prima è che le obbligazio- 
ni sotloscrille per causa di giuoco non debbano 
esser sanzionale in giudizio (10); se non che 
quand’ elleno fossensì spontaneamente soddi- 
sfatte, il denaro pagato non va soggetto a ri- 
petizione, siccome airemo più ampiamente nel 
cemento dell’ ari. 1967 ( 1939 LL. civ. ). 

60. Qnand’ anche sìfìatle obbligazioni fos- 
sero state sottoscritte dopo avvenuta la perdita 
al giuoco, e quand’ anche loro si fosse dato la 
forma di biglietti ad ordine, Pazione in giuditio 
sarebbe sempre loro negala (11). 

61. Si è alcnna volta sostenuto che la con- 

segna di un biglietto ad ordine fatta dal per^ 
dente al vincitore equivalesse ad un pagamen- 
to efrettÌTo,e che però non possa ritornarsi so- 
pra un fallo consumato. È questo un lacciuolo 
nel quale la giureprndenza non ha dato den- 
tro. Le corti hanno con ragiime consideralo tali 
alti come semplici promei^sc e non già come 
pagamenti eseguiti, epperò non ne hanno te- 
nuto conto (i2j. ( Vedi infra sull’ art. 1967 ) 
( * 9^9 )’ 

62. Si è avuto ricorso ad un altro satlerfu- 
gio. Si è preteso che un giuocatore il quale 
per soddisfare al suo debito sottoscriva un’ ob- 
bligazione di prestilo, faccia con ciò una no- 
vazione, sicché ad un debito di giuoco succeda 
un* obbligAzioue civile ordinaria. 

Ma questo (rovaio non è stalo felice, ed i 
giuocatori non vi hanno guadagnalo se non 
che la vergogna di aver aggiunto la simulazio- 
ne alla cupidìgia (i 3 ). 

63 . Diciamo dunque in poche parole che 
qualunque sia la maschera sotto la quale il de- 


p. 247. DuTcrrj'cr tribuno ( Fenet, t. 14. p. b6I ). 

(■i) HotUirr, n® 26. 

(4) Scaccia. $ t. quacst. 1. n® 

(5) Foilicrs, 4 maggio Ì8I0. ( Dalloz, Gtuoro, p. 596) (Doviti. 3. 2. 264). Grenoblo 6 dieembro 1623. 
( Dovit. 7. 2. 27i). MontpcUior, 4 luglio IH28 (DctìI. 9. 2. HO). Angers 13 Agosto 1S31. (I)alloz, 32, 2, 141). 
( S. 32, 2, 270). Cantra il signor Chardon, JMia frode t. 3. n" 558. 

(ti) Eitprmioni delta diala decisione di Montpellier. 
t7) F-(prri»ioni della deci»ionc di Anger». 

(K) 1/ ordinania di Orlean» art. 101 proibirà i giuochi Aq* binili 0 Aei* dadi. 

(9) Portali;), molili, ( Fcnel. l. 14. p. 529 ). 

(10) Ordinaiua del 1029 art. 138 ( Micron t. 1. p. 8J0 ). 

{U) Idem. 

(12) ìdt^n. Grenoble 6 dicembre 1823 (Derill. 7. 2. 274), Anger» 18 agosto 1851 ( Dalloz, 32, 2, 141 ). 
Ca»«a7tom'. ricordi 30 novembre t826 ( Dalloz, 27. I. 73 ) 

(13) Catsozione ricorsi, 29 dicembre 1814 Dalloz, Giuoco- p. 397. Id. 30 novembre 1826 (Dalloz, 27. 1 . 73). 


(I) Dantr, 
U) N.® 25. 
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bilo di giuoco cérchi oAsconderst o dì obbliga* 
aione civile, o di promessa, o di bigliello ad 
ordine, od eziandio di transazione (i^, non po* 
Irà sollrarsi al suo destino di non esser am> 
messo nel santuario della giustizia. 

64 * Conviene altresì aggiungere che ogni 
qnal volta il soscrillore del biglietto, della prò* 
messa o della transazione deduca esser mentita 
la canta apparente dell' obbligazione, nè altri- 
menti esser «quella derivante da un prestito <li 
denaro, ma si bene da debito di giuoco, la 
pruova testimoniale v ammissibile (2). Questo 
punto è talmeule certo oggimai che non si osa 
più farne disputa innanzi i tribunali. 

65 . Nondimeno non bisogna prodigare nna 
fai pruova: fa mestieri di riservarla pe’soli ca- 
si oe'quali le verosimiglianze sono tali che de- 
terminino la convinzione del giudice. 

Il quale può benanche sostituire alla pruova 
festimoniala le presunzioni gravi , precise e 
concordanti. Ma debbo rìgellaie le presuuzìoni 
soo corredate di silTalte qualiià. 

Do signor Servazio aveva solloscrilto un bi- 
gliello ad ordine in favore del signor Rogna! 
per la somma di 16,000 fr. valore provenien- 
te da una differenza sopra 25 , ouo fr. di ren- 
dite ricevute e consegnate. Servazio sosteneva 
che quel vocabolo diÌTerenza racchiudeva in se 
la pruova che si trattasse di un' operazione di 
giuoco di borsa. Ma come questa presunzione 
era oppugnata dalla dichiarazione che le ren- 
dile erangli siale consegnale, cosi egli perde la 
sua causa alta corte reale dì Parigi ed alia cor- 
te di cassazione ( 3 ). 

66* Or che diremo di (^ue’ contratti fatti 
non già fra giuocalori, i quali riconoscano 1* e- 
sistenza del debito e vogliano crearne de' (ito- 
li, ma fallì ))er occasione del giuoco? Occasio* 
ne ludiy dice Paride del Pozzo ( 4 ). 

Per esempio, Pietro e Paolo giuocano a car^ 
te in un luogo onesto, e Paolo non avendo co- 
me pogar Pietro, ch'egli non conosce, toglie a 
prestanza da Francesco suo amico, il quale 
irallìeosì a conversare in altro silo della stanza 
medesima, la somma occorrente a soddisfare il 
suo dtfbiio. 

lo sostengo che, io questo caso, il prestilo 
fallo da Francesco a Paolo è un contralto effica- 
ce e degno di essere ammesso in giudizio. Tale 


è pure la formale decisione di Paride del Poz- 
zo ( 5 ) dappresso Azone. Se un ferzo non in- 
teressalo nel giuoco desse a prestilo al perden* 
le,il quale voglia lealmente pagare il vincitore, 
egli ha azione in giudizio, quand'anche sapesse 
cne trattisi di un debito di giuoco (6). Poiché 
il pagamento volontario c autorirzalo,debb' es- 
sere permesso di torre a prestilo per esc* 
giiirlo fy). 

Vero è che Pari. i 3 S dell'ordinanza del 
1629 portava: « Vietiamo a lutti di prestar de- 
« naro, gioie od altri oggetlì per giuocare, o 
t farsi mallevadori di coloro che giuocano sot- 
« lo pena di (Mordere i loro crediti, e di nullità 
c delle obbligazioni siccome è detto, e di con- 
a fisca di corpo e beni, come seduttori e cor- 
c ruttori della gioveolù, c cagione d'innume- 
c rcvoli mali che veggonaene derivare lut- 
< iodi. > 

Ma queste ultime parole spiegano V idea del 
legislatore; ciò eh' egli vuol punire è la corru- 
zione ed il prestilo fallo per dar agio a giuocar 
re, non già il prestilo fallo qiiaud’ uno abbia 
giuncalo e perduto, astrazion Falla da ogni idea 
dì seduzione e di complicità. 

67. TuU' altro sarebbe a dirsi del prestito 

fatto da un congiuocalore 0 da un indivìduo 
interessato nel giuoco : Jaeittm colite 

denliy dice del Pozzo, non valel (8). Il prestilo 
si confondo allora col giuoco islesso, serve a 
fomentare la passione del gìuocatore, ed a sa- 
tisfar quella uel prestatore (9). 

68. Ma quando è un terzo disinteressato che 
fa la prestanza, questi molivi di disfavore non 
esbtono più. 

Il prestatore straniero alfalio al giuoco, non 
ha avuto altro fine se non quello di aiutare il 
perdente, il quale tiene ad onore di pagare il 
suo debito, epperò quest’ ultimo noo debbo far- 
ne ricadere il peso sull’ amico che gli ha ge- 
nerosamente prestato il suo denaro. 

69. Nondimeno Caccìalupo crede che ciò 
per tanto sia vero, per quanto si stia sotto l’im- 
pero di uoa consuetudine la quale, come la 
legge romana, ammettesse la ripeltziono della 
somma pagata, conciosiacliè allora, die' egli, 
sia evidente che polendo il perditore riprende- 
re dalle mani del vincitore ciò che gli ha dolo, 
egli debba restituirlo al prestatore |)er non ar- 


(IJ Del Pozza n® 21. — Junge Caccìalupo e Costa. 

(2) Dant}' p. 244. n® 3. onl. precitata dol l629.~Cliardon t. 3. n® 561.»LiaM>gei 2 giugno 1817 o 1819. 
(DcriU. 6.2. 81 . ) Lione, 21 dici'tnbrc 1822 ( Dot ili. 7. 2. 141 ). Grenoblo 6 dicombre i823. (Devili. 7. 2. 274 1. 
Cassazione ricorsi. 9 dirembre 1814 (Dal. v. Giuoco p. 59S). Cassaz., 30 novembre 1826 ( Dalloz, 27. 1. 75). 

(3) Decisione inedita della camera civile del lo novembre 1813 a rclaziouo del signor Pajon. 

(4) N.® 15. 

(5) N." 15. 

(6) Voot. De ateat. 4. Ei desume un valido argomento dalla logge 3. § 6. D., De rem reno. 

(7) Ca.ssazionc 10 agosto 1811. ( Uallos. ?.® Ctuoco p. 598 ). Colmar 29 gcnuaio 1841. ( Dallox, 42. 2 
111 ). ( Devili. 42. 2. 492 ). 

(8) N.® 15. — Junge Voci n® 5. 

(9) Decisione di Anaers del 25 agosto 1813 confermata in Cassazione, camera de’ ricorsi, 9 dicembre 1814. 
( Dolìoz, Ciucco p. 598 }. Liouc 21 dicembre 1822 sopra citata ( DeviU. 7. 2. 141. ). 
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ricdiirsì a me spese Ma non così, continua a 
dir Caccialiipo, quando si sta sotto l'impero di 
uno statuto die non accorda la ripeluionc ; 
non bisogna allora favorire pagamenti di que- 
sto genere (lì. 1/ errore di silfalla argomenta’ 
zinne è pnlpnìnte secondo noi. Porcile al per- 
dente che por lealtà voglia pA;:nre, sarà inibito 
di torre a prestilo per conseguir questo fine ? 
Se è io sua libertà di soddisfare al debito del 
giuoco, perchè non sarà in sua libertà di ccn- 
Irarrc un prestito per fare onore alla sua paro* 
la? D’ altronde non sana forse strano che il 
codice civile, il quale rìspella il pagamento ese- 
guilo, agisse poi così rigorosamente contro al 
prestatore di buona fede, col denaro del quale 
quel pagamento c stalo operato ? 

70. Potrebbe allegarsi in sostegno d Ila con- 
traria opinione un arresto della camera de' ri- 
corsi della corte di cassazione del 3 o maggio 
i 838 (z). Ma se ben si considera, questa deci- 
sione poggia sopra circostanze peculiari che 
non contraddicono al nostro principio. Tratta- 
vasi in fatli di un signor Bruneau, agente di 
cambio, che giuocara alla borsa, c che per sop- 
perire alle sue perdite aveva successivaiupnle 
follo a prestito dalla società degli agenti di 
cambio a Parigi, detta del fondo comune^ 
diverse somme di i 3 o,uoo franchi, di qn,uou 
franchi, dt 200,000. La società degli agen- 
ti dì cambio sapeva che Uruneaii si addiceva a 
siflalte operazioni dì borsa che la legge con- 
danna, ma elle l' usanza commerciale non ri- 
prova con la stessa severità. Ileo lo sapeva 
ella, è lungi dì soffermarlo in questo fune 
sto camino, gli somministrava i mezzi dì con- 
tinuare il suo giuoco e di sostenere il suo 
credilo. Era questo forse il caso identico di 
un prestatore ordinario, il quale non vedo che 
un servigio a rendere ad un amico, ovvero un 
impiego a fare ? No certo. La compagnia degli 
agenti di cambio operava nell* in'eresse della 
corporazione, ella voleva impedire che llnmeati 
incorresse in un rifiuto di pagamento di natura 
tale che avrebbe compromesso la considprazio- 
ne deH'ordine degli agenti di cambio, ella non 
▼eleva eh' ci potesse giovarsi della disposizione 
della legge che lo autorizzava a non pagare. 
Laonde ella s’ interponeva come mediatrice sia 
per soddisfare gli altri agenti di cambio che 
avevano trattato con nriincan,sia per far tacere 
i terzi che si trovavano suoi creditori naturali, 
ed a questo modo ella lasciava Iraluccrc una 
Ini quale collusione intesa ad eludere una di- 
spoidzìone di ordine pubblico, sostituendo ella 
iiie.Icsima a'crediiori di Rnincaii. 

i.rggasi la decisione della corto reale di Pa- 


rigi del ro luglio i 836 ( 3 ) che pronunziò so* 
pra questa causa, e si vedrà che ella la consi- 
derò in questo senso, nè vi rimane luogo a du- 
bitarne quando specialmente si badi a questo 
considernmio. 1 Che la compagnia degli agenti 
I di camiùo, ioslitttendo sè medetima ita ai 
c direni agf>nti di cambio , ita d terzi ai 
m quali la legge arrebbe negato ogni qnaltia- 
« iì azione innanzi a' tribunali^ non ha po- 
c luto ELUDERE una dispoiiziane d' ordine 
I pubblico. > 

In questa condìzìon dì cose, che poteva fare 
la camera de' ricorsi innanzi la quale codesta 
decisione era impugnala ? Era forse nelle sue 
facoltà di scambiare la posizione de’ fatti stabi- 
lita dalla corte reale, e di riguardare come oa 
prestatore ordinario la compagnia degli agenti 
di cambio, accagionata di essersi voluta soiti- 
tiare a' creditori e di aver tentalo di eludere 
la legge ? Il rigetto era pertanto inevitabile, e 
la decisione del 3 o maggio i 838 lo pronunziò. 
Forse i molivi dati nel ragionamento potrebbe- 
ro dar cagione ad equivoci se si segregassero 
da' falli sui quali ho insìstilo ; ma com' io era 
nel numero ae'gìudici, posso affermare che que- 
sti falli mi parvero decisivi, e quando si hanno 
presenti alla mente, si entra di leggieri nella 
idea della corte. 

71. Invece di contrarre un prestilo propria- 
mente detto può il perdente incaricare un ter- 
zo dì pagare il suo debito dì giunco. Questi in 
tal caso ha l’ azione mandali per farsi reinte- 
grare di ciò che ha sborsato in esecuzione del 
mandalo. 

E quest' azione non procede da un debito di 

f rìiioco, dacché le parli non hanno giuocalo fra 
oro, ma sihbene procede Ha un mandalo dato 
per adempire ad un fatto lecito. 

72. Che se poi alcuno si facesse a pagare 
senza mandalo, e come negotiorum gestor be- 
nevole, un debito di giuoco altrui, la soluzione 
sarebbe allora diversa, il perdente potrebbe non 
riconoscere il debito e dirgli c Cni li ha pre- 
galo di fare i miei affari, di frammischiarti in 
una cosa dipendente affatto dal mìo libero arbi- 
trio? Perche hai tu voluto fare malgrado mio 
ciò clic la legge non mi obbliga a fare ? Hai 
commesso un’ imprudenza, soffrine dunque le 
conseguenze. » 

73 Che dehbe dirsi del mandalo dato per 
giuocare ? Darà esso diritto al mandatario di 
agire contro al mandante per esser rimborsato 
delle sue anticipazioni, per ispese, salari eie. ? 

Ogni maudato dato per cosa turpe, proibita 
o non riconosciuta dulia legge è nullo in lesi 
generale, nò ingenera azione di sorta. LIpiauo 


(1) De ludo n® 33. — Junge Danlv. j>. 245. n" i3. 

(2) Dalto*, 38, I, 227. 

(S) td. 3G. 2. Ut. 
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dico assai bone; lìei /nrpts riftì/utn mandatum 
C9t, Kt ideo hac aclione non a///V«r (x). 

Or noi abbiamo dodo (a) 0 !>sor disonoslo il 
f^itioco quando olircpassi i limili della mode* 
rarionc, e quando poi si rimanga in quelli di 
nn semplice diverliraenlo, non averlo la legge 
reputalo cagione seria di anione. 

Premesso cin^ qual sarà la condizione di 
quel mandalario, il quale fm-cia de disborsì pel 
mandante, eseguendo il mandalo di giuocare a 
forli somme? In questo caso non ri sarà egli as* 
socialo alle sregolatezze del mandante, non le a* 
vrà favorite? può egli allogarsi in condizioni 
migliori di colui che avesse prestalo danaro ad 
un giuocatore per confortarlo a giuocare ? Kd 
ove trattasi di un giuoco di divertimento sarà 
della gravezza c dignità della ginslìzia di occu- 
parsi di tali futilità? 

Dunque senz'esitarc debbo rigettarsi l'azione 
del mandatario, che avesse prestalo servigio ad 
altrui per giuocare. 

74* A più forte ragione debbo rigettarsi l*a* 
tione introdotta da un mandalario che avesse 
servito al suo mandante da agente a giuncare 
in giuochi vietali dalla legge, quali sono le 
scommesse suiraumento o'I calo del prezzo dei 
fondi pubblici (3). 

l.aonde è stato parecchie fìnte sentenziato 
che r agente di cambio il quale ha giiiocato 
alia borsa pel suo cliente non abbia azione con* 
Irò di lui. basti citare a questo proposito la fa- 
mosa lite tra Perdonnet e Korbin-Janson, della 
quale avremo tosto occasione dì parlare più dif- 
fusamente. 

7 $. Nè li decisione della corte dì cassazione 
del i 6 aprile i833 (4) contraddice menoma- 
mente a questo principio. Quella decisione sì li- 
mita a dichiarare che il mezzo di annullamenlo 
|K>ggiato su ciò che le operazioni conlidafeal- 
r agente di cambio costituivano de* giuochi di 
borsa, non poteva esser prodotto per la prima 
volta innanzi la corte di cassazione. in vero, 
come mai la corte di cassazione, che non è de- 
stinata a prender conoscenza dc'falli, potrebbe 
occuparsi de piano della qiiislion di sapere se 
in via di fallo siavi stalo giuoco ovvero positi- 
vo contralto in tale o tal altro atto di compra 
0 vendila di fondi pubblici ? 

76 . La severità usata in verso gli agenti di 


cambio, sarà ella applicabile eziandio verso 
cose dì commercio di l‘nrigi, cui un'altra casa 
di commercio di provincia commettesse di ese- 
guire per suo conto de' giuochi di borsa? 

Una decisione della camera de ricorsi del 5 
marzo 1 834 col rigettare un ricorso prodotto 
avverso una decisione della corte reale di (Pa- 
rigi del i3 maggio i832 ha stabilito il princi- 
pio che il mandatario, il quale agisca come »//* 
dus rw/«ió7rr,8enza suo interesse, nò utile, altro 
non faccia se non che eseguire un mandalo, 
che però gli compeles-<e 1’ aziono mandoti^ e 
che li fallo di luì non potesse assimilarsi a'gitio- 
chi di borsa intercedulì fra due a* quali la leg- 
ge non concede azione dì sorta (5). 

SiOalta decisione può, n prima vista, sem- 
brare in opposizione colle idee da noi emesse 
al n® 73 . Ma in siffatta guisa di negozi deve 
aversi riguardo allo circostanze peculiari, nè ì 
principi debbono applicarsi a tulle le specie 
senza distinzioni e senza discernimento. La ca- 
sa di Parigi sapeva forse che la intenzione della 
casa di provincia era dì giuocare ? V’ ha forse 
engion (Ji (lire che vi era mandalo di giuocare 
solo perchè la casa di provìncia aveva dato or- 
dine di far comperare a termine da im agente 
di cambio? Lra forse nolo al mandatario che 
il mandante avesse a /7r/bri rinleiiz-one di non 
riceversi la consegna, e di ridurre il lutto alle 
dillereozo ? Niuno potrà dire leggendo i talli 
narrati nella sposizione della di'cisione che co- 
deste quislionì si trovassero risolute contro la 
casa di Parigi, il perchè debbo inferirsene che 
i giudici del fatto abbiano considerato (ptesta 
casa come una maudalaria ordiunria, la quale 
presta il suo mìuislero in un alto, di cui gli si 
sono lasciale ignorare le condizioni' disoneste 
ovvero riprcnsiliili. 

Sotto questo rapporto pertanto ( od io credo 
di non essermi piiulo allontanato da) suo vero 
spirilo ) la decisione in quìsiionc è giuridica, 
ed nlP inlutlo couformc a veri e stabili principi 
sul mandalo per coso vietale 0 non riconosciu- 
te dalla l<'ggc. 

77 . Kgli è con le medesime considerazioni 
che si spiega un' altra decisione di rigetto del- 
la camera de* ricorsi del 29 novembre i83i ( 0 ) 
rendiila in una materia estranea agli ari. 4 ^ ( 
e 4^2 del codice penale (a). Fu sempre mestìe- 


(1) L. 6 . § 3. I). Mandati.— Junge L. 12. § t. D. Mandati c L. 53. D., Pro tocio^ la quale dico Dt' 
iietorum turpit atque faeda cotnmunio eat. ^PoUiicr, tnandato n” 7. 

(*Q Supra n® 58. 

(5) Art. 421 422. C. p. infra u* 97 c reg. 

(4) Dalloz 33. J. 2U0. 

(5 Id. 34. I. 156. 

( 6 ) Id. 32. I. 120. 

(a) Questi articoli del codice penale franceEC noti eoiio »Uti adottati dal nn<;lro cckIìcc penale. Per la in- 
teUìgenza però delle teoriclie dettate dal N. A. tra.<(cririamo qm il testo from-ose 

Articolo 421. Le scommesse clje saranno state fatte sutrauiiiento o calo degli eirelti piilddici sono puiìi- 
tc colla pena indicata nell' art. 4ÌU. (cioè coll’ arre;ìto almeno di un mese, di un anno al più, c di un aui- 
ncnda di SUO rranciii a lOUOl) franclii ). 

Articolo 422. Sard riputala :<cumim^sa di tal genero ogni convenziono di vendere o consegnare efTelti 
pubblici quali non sarà provato dal venditore di essere stati alla sua dis^HisizioiU' al mouivntu delia veudita, 
nè averv; dovuto essere oU’ epoca delia consegna. ( l'dit. ) 
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ri di por monle a qiiasto, se cioè il mandalario 
sei prestare il suo ministero abbia volulo tener 
mano ad un azione cattiva e farsi sirtimenlodi 
una passione sregolata, ovvero se stava in buo* 
na fede. 

78. Pel resto la piena ed intiera confìrma 
della nostra dottrina si trova io una decisione 
deila corte di itordcaux del 29 agosto 1828, 
la quale sentenziò che un terzo il quale abbia 
prestato il suo ministero per giiiocarc snirac* 
quavitc, non è ammesso a pretendere le somme 
sborsate in seguilo delle perdile suflerle dal 
gìiiocatore che gliene abbia dato il mandalof t ). 
^ella specie V iolelligenia fra il tUAndanlo ed 
il mandatario era verilicala, entrambi agivano 
di concerto in operazioni che la corte dichiara- 
va degne di riprensione. Questa decisione è c* 
videnicmeniG calzante, e sembraci che sotto al 
rapporto nel quale consideriamo qui la cosa, el- 
la meriti tutta la confidenza de' giurcconsuiti. 

$ 3. Della scommessa. 

79. Accanto al giuoco la legge alloga la 
scommessa, i prìncipi della quale sono a' suoi 
occhi gli stessi. 

l>a scommessa c una convenzione poggiala 
sopra una proposizione allemaiivn, per la quale 
ciascuna delle |mrli costituendosi avversariadel- 
Taltra^oega la proposizione Affermala, afferma 
la proposizione negala, c fa derivare un gua- 
dagno dalla riuscita eveuluale ed incerta di ciò 
die per lei sì sostiene. 

La scommessa, in italiano, della in latino 
sponifo (2), era in uso presso i Homanì.La loro 
lelleratura ce ne somministra parecchi esempi 
curiosi ( 3 ). 

Virgilio cantò la scommessa del pastore Da- 
melo con Meoalco dìspulanlisi la superiorità 
nel canto (i). 

Ne* tempi che Antonio sfoggiava in oriente 
il suo lusso e la sua gliiotiornia (S), Cleopa- 
tra, dc'.la qude niente eguagliava il fasto, lo 
molleggiava sulla mediocrità de* suoi conviti. 
Che bisogna dunque fare, le disse Antonio per 


aocrescer loro magnificenza? Scommelliamo, ri- 
spose Cleopatra, che io spenderò dieci milìoai 
di sesterzi (a un sol banchetto. Antonio che 
credeva la cosa impossibile, accellò la sfida (6t, 
e Planco ue fu eletto giudice (i). Il dimane fu 
imbandito il desinare che decider doveva d’ un 
si grave cariarne (8). ^es8uoa cosa annunzia- 
va lusso maggiore dell' ordinario, ed Antonio 
con Gufasi mordace domandava che si esibisse 
il conio. Quando alla seconda porlata fu messo 
innanzi la regina un vase ricolmo dì un certo 
acido. Cleopaira che aveva a’ suoi orecchi due 
perle le più belle c le più grosse che fosser mai 
Tediite, magnifica eredità de' re di oriente, ne 
tolse una, la giliò nell' acido e toslocbè la vi* 
de stemperata, la bevve (91. Prese Mscia V altra 
e preparavasi a ricominciare, ma Fianco, giu- 
dice della scommessa, la traUenoe proclamando 
vinto Antonio (10). 

La perla così salvala ebbe, per dirlo di pas- 
saggio, una gran celebrità. Ed allorquando 
Cleopatra cadde in potere del vincitore, quella 
perla fu segata in due per servire di orecchiai 
alla Venere dei Panteon in Roma. Così la metà 
del desinare di que* debosciati formò V orna- 
mento di una dea ! 

80. Da ultimo, per non moltiplicare inulìl- 
menle gli esempi, mi limiterò a dire die era pa- 
rimeulì io uso di scommetter denaro io occa- 
sione de'giuochi eh' esercitavano la forza, il co- 
raggio, la destrezza Le quali scommesse erano 
riconosciute dalla logge (11). 

81. Ordinarìamenie gli scommettenti deposi- 
tavano fra le mani del giudice (12) o il prezzo 
destinato al vincitore (i 3 ), ovvero un anello ia 
segno di arra(i4j^e se questo giudice non dava 
feoelmente al vincitore la cosa depositala, aveva- 
si contro di lui l'azione praeseriplts ver 6 u{ 5 ): 
quando la scommessa era disonesta, ciascuno 
aveva contro dì lui il diritto di riscuotere la co- 
sa depositala (16). 

82. lo teoria come io pratica sooovi tre spe- 
cie di scommesse. 

I..a prima è quando il premio della scommes- 
sa si deposita nelle mani di un terzo(i7).Àbbia- 


(1) DaUoz, 29 agosto 182S ( 29. 2. 136). 

(2) Nfarcìano, L. 3. I)., De aleni. 

Ì 3) Budeo ad Icg. 2. De origine jurie. 

4) Ecloga Iti, 

5) Plinio I\, 58 ( t. 7, p. 98 «dii. Panck ). Macrobio, Satum. 2. 15. Supm. Sequeetro iP 258 (nota), 
(6Ì Sponeionibue faelie ( Plinio ). 

(y) Judex epotteioniM. .Macrobio la chiama ; arbiier lam honeeti eertaminie. 

( 9 ) Tantae gvacetioni». 

(9) Je liquefactun abeorbtut. 

(10) Stracca chiama qiie.^ta tcommcaei pulchram et tnemorabilem tponeionem {De epoiuion. 1. par. 2). 
(U) Marciano L. 3 D., De aleni. 

(|2> ^vUa 6comuic»»a di Cleopaira Fianco ò >t giudice, in quella dc^ due ptalon di Virgilio il giudice è 
Palcmono. 

(l3) Depono, dice Dameto, lu die meeunt quo pignore cerlae. 

(14) Vip. L. 17. $ 5. D.) à*TOeicripi. cerò. — PUoio 33 6. 

(13) l'Ip. /oc. eil. 

(M.) Id. 

(I7t Id. 
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mn tMte illustrato questo caso con degli esem* 
pi. La scommessa prende allora la deoomina* 
KÌooe di Gageure (scommessa) a cagione del 
pegno dato e consegnato (f). 

83 . La seconda c quando le parli si conlon- 
laoo di una promessa recìproca, lo scommet* 
lOt a mò di esempio, aoo franchi con Giacomo 
che fra tre giorni tal nave approderà nel por* 
to di Havre, e Giacomo scommette che non vi 
approderà. Presso i romani una tal scommessa 
si contrattava per TÌa solenne della stipulazione 
e della resllpulatiooe (2) ed era la piò usuale. 
Ecco perchè la scommessa addiroandavasi pres* 
80 loro spontw^ mentre presso di noi, cne il 
deposito del premio è più frequeole^ addimanda* 
8 Ì più sovente gageure ( 3 ). 

Trovasi nella storia romana un esempio di 
scommessa per stipulazione e restipulazione. 
Il console Lulazio ed il pretore Valerio aveva- 
no distrutta la flotta cartaginese nelle acque 
della Sicilia, ed il Senato aveva decretalo gli 
onori del trionfo a Liitazio. Valerio prete '6 la 
ricompensa istcssa. Ma Lutazio vi si oppose. 
Una viva disputa si animò allora fra loro. Va- 
lerio propose la scommessa, che fu sotto il suo 
comando che P armata navale cartaginese era 
stata disfatta ( 4 ): Lutazio accettò solennemente 
la scommessa ( 5 \ ed .\lilìo ('.alalino fu eletto 
giudice. Allora Valerio si fece a priiovare come 
Lutazio era coricalo io Ietto ed iu islato da non 
poter camminare. Calalino, senz’ aspettare che 
il console avesse replicato , indirizzò questa 
dimanda al pretore. « Se voi foste stalo di pare- 
re contrario a Lulazio nel momento decisivo di 
attaccar la battaglia quale de’ due pareri avreb- 
be prevalufo ? Quello di Lulazio quegli ri- 
spose. — E se ì vostri auguri fossero stati di- 
versi da quelli del console, a quali sarobbeji 
dato la preferenza? — A (jtielli del console — 
E bene, riprese larbilro, poiché io questa conte- 
stazione trattasi del comando e dogli auspici io 
non hu più nulla ad esaminare. Lutazio do a 
voi causa vinta. Seeundnm te litem facto ( 6 ).» 

84 - 1 .A terza specie dì scommessa è quando 


una delle parli dà all’ altra una somma che que- 
sta sì approprierà se vince, ma che restituirà 
duplicata o triplicata se perde. 

Ecco r esempio riferito da Stracca di siffalla 
scommessa. 

Vacando la sedia papale, aprironsi le scom- 
messe (come ordinariamente avveniva in Italia 
in una ceri’ epoca ) (7) sulla elezione del suc- 
cessore. lo Boslengo che il Cardinal de Monto 
sarà eletto; Tizio scummolle che no, e mi con- 
segna 200 franchi i quali saranno miei so de 
Monte è nominalo; ma se un altro cardinale ve- 
nisse prescelto, io prometto allora di restituirò 
a Tizio 200 franchi con più, altri tanti di de- 
naro mio proprio (8). 

Al n.* 167 vedremo un altro esempio (ratta 
da fatti più recenti e più in uso ; ed al n.** 169 
parlerò altresì di una combinazione utilissima e 
lecita la quale si avvicina molto a questa specie 
di scommessa sotto taluni rapporti, ma che nel- 
la sostanza e nello scopo si allontana affatto 
dalia scommessa colla quale non è lecito di con- 
fonderla (a). 

85 . Gli antichi giureconsulti non erano di 
accordo sul merito giuridico cui bisognava at- 
tribuire alle scommesse. Azone opinava che 
codesti contratti non erano validi se non quan- 
do intervenivano sopra giuochi alti ad esercita- 
re il corpo, ed appoggiava questa sua opinione 
alta legue 3 l).. De aleat{^). Loyseau riferi- 
sce eziandio esser un’ opinione popolare ( co* 
roechè erronea secondo lui) che non vi sia azio- 
ne per le scommesse lu(iicre 8 {\o)^e che quando 
senza aver fallo deposito del premio, lossersi 
contentati i scommetleitli di semplici promesso, 
non altro si otteneva che trergognarc colui che 
ricutasse di pagare ^ma non et area diritto di 
agire contro di lui in giudizio fu). Dicevasì 
in sostegno dì siffatta opinione. Sonovi taluni 
facili a contraddire altrui, ovvero testardi nel- 
le loro idee, i quali elevano controversie per la 
minima cosa, c provocano con leggerezza le 
scommesse. Però non debbe la giustizia essere 
importunala da codesti ciarlieri che nulla han- 


(1) Loyseaii, Déguerphs. IV. 5. 

(2) Jii. toc. cit. 

(5) 7rf. 

(4; Sponsiono LuUtìam prorocavU : tit tuo dueto punica dauts ottet appretta ( Valerio Masnmo 1. 2. 
c. 8. n® 2. ) 

($) ISpc dubitBTÌt restipularì LuUtius f td. }. 

(6) Valerio Massimo lik 2. c. 8. n® 2. 

(7) [fi plervmqut attolei, dice Stracca ( 2.® pars 4 ). 

(a) In quanto a noi una è la scommessa. DivcrsiBca solo nel modo. Dì fatti 0 la somma si prometta 
pacare vorificata la condiriouc da cui dipende la risoluzione, e sari una somma con promessa di pagamento 
all esito O la somma si deposita anlicipatamcutc presso un terzo, c sarà la scommessa con disborso antici- 
pato della Somma. 

O la somma sì pa^a al momento della scommossa da uno do' seommettenli all* altro, ed allora sarà una 
Monunessa con pagamento della soiiuna da imo all* altro coll’ obbligo a costui di dare il doppio o il triplo 
dello somma ricevuta perdendo. ( Edit. )• 

(8) Stracca toc. eit. 

(9> Sul titolo I)e reltp. C. n® 4. 

(10) Déguerp. IV. 5. i5. 

(11) Id., 14. 
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no (li poe'tiivo, e fa mcsiìnrì nUenorsi en<;^a* 
mento al senaloconsnllo in vigore presso i re» 
mani, che inibiva d'inlerosfuirsi nei fsiuochi che 
non servissero alio sviluppameulo della dcslrez* 
za e della forza del corpo fi). 

86. Altri all* opposlo, siccome Stracca (z) e 
Scaccia ( 3 ), opinavano che la scommessa costi* 
luisse un contratto cui non dovevasi disprezza* 
re, qualunque volta non cadesse sopra cose di* 
soncsle. Ivoyseau ( 4 ) Oanty ( 3 ), Kxpilly (6), E* 
iiìérigon f?) ed altri citali da quest* ultimo opi* 
navano allo stesso modo, fondandosi sulla legge 
17,^31)., De praesrnpt. verb. il lesto della 
quale ò di falli assai positivo Ed in quanto alla 
legge 3 . D., De aleni , el a dehb'essere intesa, 
dicevano, secxmdum subjecfam maleriam. Di 
che si occupa ella in falli ? De' giuochi. Adun* 
qtie quand* ella proibisce le scommesse, ciò fa 
in ordine a que’ giuochi sollanto che il titolo 
De aleaforibus proscrive, ma ciò non dee esten* 
dorsi ad altri oggetti, che non essendo giuochi, 
non entrano sotto al titolo De aleaioribua.ien’ 
za di che si giungerebbe a proscrivere lulle le 
scommesse che sono in uso. 

87. Obietierassi forse (8) doversi addiman* 
dar giuochi tutte le combinazioni che poggino 
sugli azzardi delta fortuna ? Dirassi con Arone 
che Ittdus aUae dhitnr, omuis ludus qui vi’ 
ribus forinmtfi inniìiiur ? Ma, replica Stracca, 
non V* ha giuoco senza fatti ed alti esterni; /a* 
dxts in faciis diciiur^ ed ecco perchè i dottori 
lo defìnirono. c PeracUim facti deleclabilis 
f quandoque virlulii gralia parati^ quando^ 
c que inerii quandoque voluptatis ^ tantum 
c cessaiio a negotiù. % 

Ora non lulle le scommesse dipendono dai 
giuochi propriamente detti, perchè dunque non 
vaierebbero esse nel modo stesso che ie con* 
venzioui fatte sotto una condizione casuale 0 
mista? 

L* usanza ne è generale, massime nel com* 
mercio, c la consuetudine pruova che non bi* 
sogna armarsi di tanta severità fp). 

Parecchi teologi gravi, san 'lommaso (io), 
Navarro ed altri citali da Danly (i t) confermano 


questa opinione la quale è stata eziandìo sancì* 
ta da molle decisioni (12). 

88. Per terminare questa esposizione deiran* 
lico dirit'o. riferirò alcuni esempi di scommesse 
che Stracca pas^a in rassegna. 

Caio prnmeile di pagare 100 a Tizio se Tira* 
peradore od il papa muore nell* anno, e vice- 
versa 'l'izio promette di pagar ino a Caio se 
quegli non muore. Stracca, dopo di aver citata 
l’opinione di Paolo di Castro (i 3 ), che dichiara 
nullo un tal contralto comecché approvalo da 
sapienti giureconsulti , lo dichiara egli stes* 
so valido. L* uso di si fatte scommesse è assai 
frequente, egli dice, fra mercatanti Goreolìni .* 
d' altronde l’ espellazione della morte di un so* 
vrano non può essere noverata fra le condizio- 
ni ripruovale, conciosiachè trattasi di un av* 
venimenlo politico che inihiìr debbe necessaria^ 
mente sugli affari pubblici, ed è però lecito a 
que* mercatanti di risentirne iiiqiiìctudine. Ciò 
non imporla che si desideri la morte di un no- 
nio. Dna tal sco omessa è ben diversa da quella 
che si farebbe sulla morte di un particolare in* 
fermo, ovvero di un nemico. 

Prosegue Stracca nell' esame della legalità 
delie seguenti scommesse; se il duca di Saxo 
perderà quest* onno il suo principato ; se I* im* 
peradore perderà Strasburgo od Dima; se farà 
li viaggio d* Italia, se sarà incoronalo ctc. etc. 
Qual dilTerenza intercede fra (|ueslì patti e la 
compera di un tiro di rete autorizzato dalle leg* 
gì ? (i 4 ) D* altronde non troviamo forse nel di- 
gesto ì contratti che seguono : Ti pagherò 100 
se una Ini nave arriva, 0 se Tizio è fatto con- 
sole (i 5 ) ? Ed è perciò, aggiunge Stracca, che 
sieno frequenti in Ancona le scommesse suH'ar* 
rivo do’ legni. 

89. Ma se lulle queste guise di scommesse 
erano ammesse nella patria di Stracca, altri 
statuii de luoghi vicini ernnsi mostrati più se- 
veri, ed avevano messo un freno a siffatta ma- 
nia propria dell’ Italia. 

Di fallo lo statuto dì Cenova del i 3 S 8 proi- 
bisce le scommesse ( vadimonia seu partita ) 
sulla vita del papa, dell* iniperadorc, de're, dei 


(1) V. Stracca toc. cit. E Scaccia § 1. q. 1. 88. K l’opinione <li Paolo di Castro il quale ricusò di 

dare una consultazione in sostegno della vuUdild di una scommessa. 

(2) 3.- parte I. 2. 3. 

(3 $ i. quacst. 1. n” 88. 

(4) I.OC- cit. 

(5) P. 229. 

(6) PI 4. 

(7) Delle sicurtà Gap. 1. sez. 1. p. 9. 

(8) Stracca n"* 4. 

(9) Scaccia $ 1. q I. 89. 

(10) T. 2 , quaest 32. Art. 7. 

(11) P 282. 

(12) Dant^y p. 234. Despois-scs t. 1. p- 1. tit. 10. — Catellon lih. a cap. 61. Brìllon V". Scommessa. 
Sono^ i nondimeno delle decisioni contrarie. 

(13) Sulla legge y4 Titio D., De verb. oblig. — Vedi anche Scaccia he. cit. 

(I4j 1 j 11. § 18 o L. 12. D , /àr act. empi. L. 8. §. I. D , De cont. empi, il mio eomcnto alla Tcndita 
t. 1. n> e 205. 

tl5) SccTolu L. 129. D , /Jc verb. oblig. — Papiniano L. I26. D , idem. — Giuliano. L. 37. D., idem. 
— Africano L. 63. D , idem — Africano C. 64. idem. — Vedi pure Scaccia §. I. q. 1. n" 90. 
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CArdiMAli, de* dccliit prìncipi, re!<covi, df^i 
ecciesiaslìcì o secolari cnnstìluili in dìgnìlà ; 
sulla contpiisla, la perdila od i cambiameiiii 
de' reami, imperi, provincie, citlà etc. eie. ; sul* 
r esito delle balfaglie, il successo degli eserciti 

0 delle armale, il risultamenlo degli assedi etc. 
sirmalrimoni che snrebl>ero contraili n pur no; 
le donne che sarebbero o pur no incinte; le na- 
vi che sarebbero o pur no parlile od approda- 
le ; sulla elesione de' principi , duchi , ma- 
gistrati : sulla possibilità di una guerra o di 
una peste (i). 

()o. Codesto novero di esclusione è mollo 
dilTnso, nondimeno vi sono parecchie scommes- 
se, ch’ei non comprende, le quali per una con- 
Feguenza logica )H)ssono considerarsi come non 
disapprovale dallo stalo. 

Il certo è che la giiireprudenza francese non 
era sempre ostile a quella maniera di scommes- 
se.che non cadevano sugli oggetti delicati |)as- 
sali io rassegna dallo statuto di Cenova. 

Un curalo essendo venuto a riscuoter la sua 
decima sul campo di un contadino, nel eonlare 

1 manipoli il curalo pretendeva che si stesse al 
quarantesimo manipolo, il couladino ai treolesi- 
iiio. S' impegnò una disputa : il curalo scom- 
mise la sua decima, V altro tenne la scommes- 
sa. Tu chiamato un passegg'oro ad esserne giu- 
dice e rifare il conto. Il contadino avendo vìnto, 
ricusò di pagare la decima II parlamento di 
Tolosa con decisione del 1668 giudicò valida 
la scommessa, e che però il curato non potesse 
nulla preteadere (2). 

qt. Umerigon insegna inoltre che in vari 
porli di mare erano approvale le sicurtà per 
via di scommesse. Per esempio. Se le mie mer- 
ci faranno naufragio. In mi darai looo, sepoi 
giungeranno a salvamento, io ti darò 10 ( 3 ). 
Ne’ mercati di Firenze, di Napoli ecc. non vi 
si scorgeva nulla d' illecito. Affrettiamoci di 
dire noii|>ertanln che elleno han finito per esser 

I iroscrillc, dacché la navigazione interessando 
a cosa pubblica, sarebbe odioso che uno si |>o- 


nesse nel cnso di d<'«ii!erAre la perdila di una 
nave, e l'avidità de) guadagno d’allrondo è 
capace di ingenerare delle |>crlidie cui fa me- 
stieri di ovviare (4)- 

92. v^e non che codeste scommesse non deb- 
boiisì confondere colle sicurtà In ipieste mercè 
100 scudi di premio, io tocco la sicurtà sulle 
mie mercanzìa che ne valgono 900, 000, ma 
se con effetto noti vi siano le mercanzie elio 
valgono questa somma, non vi ha sicurtà alcu- 
na Nella scommessa, al contrario, a nulla 
monta la valuta delle merci, e quand' anche il 
valore non fosse reale, non per questo non esi- 
sterebbe il contralto, conciosiachè questo non 
poggi sull' assicurazione propriamente detta di 
alcuna cosa di reale, ma sibbene consista in 
una semplice speculazione sopra un evento in- 
cer o ( 5 ). 

93 1 compilatori del codice civile hanno 
condderalo che le scommesse partecipino dt 
ItiUi gl’ inconvenienti del giuoco, e die ninno 
rette da’ princìpi medesimi ((»). Scaccia, cornee- 
cliè partigiano delle scouimo-sse, ha soMoniilo 
che gli argomenti applicabili al giuoco possano 
a pari applicarsi alle scommesse (7) Fd è que- 
sto appunto ciò che ha fatto il codice ci ile. 

La scommessa, che senz essere una ricrea- 
zione emne il giuoco, a questo nondimeno gran- 
demente si assimiglia (S), è senza dubbio im 
conlralto che non ha niill.i d' immorale in sò 
medesimo, quando cada sopra coso /««//rres, co- 
me dice Ix)yi‘eau,e serve di spasso 0 di provo- 
cazione giocosa. Esso obbliga la coscienza del 
perditore. Ma poterlo tradurre in giudizio sa- 
rebbe dar lrOi>pa importanza ad una cosa che 
non la merita. 

Elie se poi si tramnti in speculazione inte- 
ressata, esso non è abbastanza degno di favore 
per meritare che la ginslUia lo protegga, (ili 
scommettitori si trovano nella condizione me- 
«lesima de* ginocalori, essi fanno voli uno in 
danno dell’altro, si avvicinano per combatter- 
si, sì eccitano a sinistri sentimenti. « Vadien- 


(1) c Sino licentii senatus non possint Ceri sccuriUlcs , Tadimonìa , ren partita , npor ritA , 

nttiue tupfr ri(à {mperatorit^ neque tttper rità riyton, tifc carAinalium, ttfifue ducum^ principum, episcfljo- 
rum, iirtjiir alinnim dominoriim, aut por^onarum ccolcsiafticarum »cu arculariutn, in digni'atu constitutanini. 

< Nun po<»int rtiam iierì i:upor ar(|ui:>itioni‘, amisfiune, &cu mulalionc dominunnn, tlaluum, roguorum, 
prorinriarum, ducaluum, cititalum, tcrrarnm, »(’ii tucorum. 

c ^'ec pociini similiter fieri super felici scu infelici successu exoreititum , c1n5>iiim , seu expedjtionum , 
D(M{ue eorum adventu , neque rcccasu, nt-que super expu^natione, aut defrii5Ìmic aliquò. 

( N'on pofsint pariter fiori super matrimoniis coiilraiiondis, rrl non conlrationdis, super uxoribus ducen- 
dis aut non, neque super partu mulierum ; ncque naxium aut aliorum appulsu tcI reressu. 

f .Non possinl Gerì super futura vel non futura |H'$te aul bollo, neauc »upcr eirctione duci» aut ma^istraluum 
reipubticae, et demum super aliis qiiibusvu liabcnùbus specicm aul formam vadiuionii, sccurilatis, scu parlili. 
Sed oiutiia iuteltiguntur ui t^inl pruhibita. 

Catollaji, lib. H, rop. 61. — Hrlllon. V.° Scommegta. 

iS) Argomento delle leggi 63 c 1211. I)., Di ref-A. obU^ 

(4) Emerigon , p. 6 Ca^aregis , disc. 7, c IS. — Ed ordinanza della marina. — Il £ig. Alauzct, 
cita parecchi statuti, I. 2, n** S3K. 

(b) Emerìgon, loc. cit. — De Luca, De credito^ disc. CXI, n’ 4 e S. — Ca.*arcgis, disc. 7, n® 5. 

(6) Esposizione do’ niotÌTÌ. Il sisr. Porlalis. ( Fonet, t. 14, n 542 ). 

{?) $ 1, q. 1, n® 91. 

^8) Ludert non rat aliud quam aperìea aponafonia , el htdua reducititr ad apcrtem apontionta , tjuamria 
nonnthil «/licrt'nimta agnoaratur ^mm tudtuiy gratta TevrttXunia^ (ìaauwxìtrr .... Sponaionea non gretta re- 
eraationit tunt inventaa, Sed guid plura f LwUre at apundere aunt unum. Scaccia, q. 1, $ I- n" VII. 

TaopLOKO 57 





386 


• dice CoDrado (i), postfa incipwnt se ignora ciò eh* egli sarà fer avTenliirafe quando 

• odire^ nempe rieltis tinecntems et saepk principia a ginornrr, la perdila lo Irasciua, 

c IN rÀDiATiosK^contentiosf agitur\ et sic egli smarrisce il senno, non è piii sui jurin^ e 
t CONTRACTVS ìACTVS EST PRtNCipALiTER per rigtiaddgnare il perduto, ecco che pone a 
c sps Li'CRt.* rischio il suo patrimonio, ecco che compromel* 

Qual cosa è più vana d’ altronde che qiiesla le il ri(>oso e lagiatezza della propria raniiglin, 
previsione di nvvenimenli inceri!? Qual co^a è ecco che sì abbandona all'ira, alla bestemmia ec. 
più temeraria che qnesle dislìde all' azzardo, le Ma niente di Inllo ciò avviene alla scommessa, 
quali non menano a nessun rìsullamento serio Si scommelle meno per ’l guadagno, che per 
od olile, 0 sono semplicemcn e promosse o conseguire I* ap|ingnmenlo di un desiderio, di 
dalla ostinazione c da una cnulidcnza orgo una spcrnoza ! Pietro de.sidera di avere un h* 
gliosa di se slesso, ovvero dalla s|>eranza di glio, scommelle iO‘>, che sua moglie si sgrave- 
iin guadagno senz'altro appoggio che la sorte rà d'ima femmina. Non preferisce egb forse di 
cicca ? perdere i loo, ed a^ere 11 maschio? lo desidero 

q4- l'^d è sotto questo aspetto che il codice che un tale dnl quale spero favori, sia fatto do* 
civile ha considerale le scommesso. ca. Scommello io» con voi, che paventale qiie- 

(ìoovioii non pi-rlanlo confessare clic i giu- sta elezione, che non lo sarà. Non farò io forse 
reconsiilli class'ci nell’ aulico dii ilio conimer- voli per fn’rdere ? Non sarò io beo pai;o del Ba- 
ciale non le vedevano favorevolmente, e tanto eritizio di questa somma loslochè faceiidouiì 
era maggiore la loro avvorstoue, pi r qiiaolo il perdere, la sorte mi farà guadagnare ^4) ? i a 
eominercio è stato sempre proclive ad insinuar $corrme.-(sa non mene dunque alle idenlictie coli- 
le scommesse nella pratica di parecchie opera* scgiienze del giuoco; ella è invece mi rimedio, 
sioni e sppculazionì. una consolazione, un compenso ad iin avveoi- 

Ahhiam discorso poc'anzi (a) ciò che gli mento disgraziato. Spumio est velttli re//je* 
autori italiani i piu accreditali ci hanno nar* dìum ^eonsohlh et compensntio (juaedam cutn 
rato rÌ8|>etlo alle usanze serbate in questa easu sinistro. I)’ altronde ella non è sta'a in* 
jtalria della gìureprudenza cotmnerciale. V* ha ventala per fare un guadagno, ma si verameo* 
però un esempio più curioso di lutti gli al- le per mostrare che uno abbia ragione, abbia 
Iri, e che non voglio asicitermi dal menzio* ingegno, che abbia prudentemente e saggia- 
nare qui giustamente a cagione di ciò. L'ele* mente ca'colatn gli avveniu>enli. In line suppo* 
ziooe di un papa dava occasione ad iniiume- nele pure che si scominella por procacciarsi un 
revoli scommesse, e gli scommellilnri usavano guadagno, ma almeno la perdita è limiiain, si 
di venderne il risico merce cessioni, le quali iu sa tino a quanto uno s’impegna, e non si olire- 
poco d ora, passando di mano in mano, proda- pas^a la somma messa in mezzo ; che se anche 
cerano la variazione de’ corsi, |>er guisa che si ricomincia a scommcllere, ciò non avviene in 
codesto corso aiiinenlaia o scemava secondo quel primo bollore, in quella òsallazione felibri* 
rhe cresceva o scemava la speranza 13). le che fa che nel ginoco uno non sia padrone 

Da ultimo, se lasciando le città di commer* di sè (5). 
do d* Italia ci facciamo a guardare le nostre ^5. Queste ragioni sono ingegnose, ma noti 
us4iuze francesi, vedremo Ira poco il moderno esenti da critica. L’esperienza baiti fatti pnio- 
coslumc de contraili iiltizt, ossiuno scommesse rato come le scutniiiesse possano degenerare in 
delie Differenze praticarsi incessaulontetile, ad cagioni di riiina alirellanlo spaventevoli ed al- 
onta della legge, sulle laerci e su' fondi pub* leiialrici, che il giuoco islesso ; oltreché cod- 
blici. siderale pure sotto 1' aspetto spectdulivo cui 

Scaccia si è adopralo a sottrarre, in lesi ge- Scaccia attribuisce loro, quando le coslilui- 
nerale, la scommessa dal biasimo oiid’ è acca sce quasi una compensazione di un avvent* 
giooa’a.Atr autorità de' lesti per Ini invocati, c mento sinistro, divonlauo piu elleno alloia co- 
che abbiam riferiti al n*h'8.egli cerca di aggio* sa abbastanza ^rave, perchè la giustizia debba 
gnertptelln della ragione. L un errore, secou- occuparsene? Kgit stesso quando, poco appreà- 
dn lui, di scorgere nella scommessa grincoii- so, sì fa a comparare la sicurtà colla seomines- 
vciiienti medesimi che nel giuoco. Il giuocalorc sa,c obbligalo di convenire non trovarsi iu (pio- 
ti) Dt cmtraet.. q. 7', n" 2. — Scoccia, lo cìla c lo confula, ^ 1, q. 1, n® 92. 

(2) Supra^ n** 88. 

(3) Scaccia, § i , q- 1 , 100, io line. ~ Cotc.sle «commoneo furooo proibite con una bolla dì papa 

Pio IV. {Id. n® 12-1). 

(4) Ciò ini fa sovvenire della scommessa fatta in occasione della nascila di Maria*.\nloniotta. La prìn- 
eìpessa sua madre aveva scommesso clic si sgraverebtm di una fanciulla, uno do’ di lui amici cb’ ella par- 
torirebbe UD maschio. Costui, avendo perduto, indrizzò alla principesca quocti be’ versi ; 

c Ilo perduto; rmigusta fì«l!a ( Ma s'egli c ver die vi somiglia, 

( A pagar m'ha cumiaiiualo. ( TuU'il mondo ha guadagnato, t 

Mti.vsiasiu. 

(li) Scaccia, $ I, q- 1, n" 93. 
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ti' ithima se non che ima cagione lalente c V u- 
tililà (Iella quale non apparisce, meolre la pri' 
ma inlemlenilo direttamente ad evitare tin dan* 
no, ha una cagione giusta e manircslamente iitì* 
le. € yfssecnratìo habfl evidentem eousam jn- 
I Uam et ntitom^ifuia asaecuratm inlendit en> 
m tare damnum\ atspontiohabel latenlemcau^ 
c #<101, CHjHi Utilità» non apparet (i). » 

£ ciò mi basta. 

Ma, noterà taluno, se voi vi mettete fra gli 
avversari delle scommesse, perchè ammettete voi 
la vendila di un tiro di rete (3)? Intercede forse 
una differenza abbastan/a grande fra queste due 
combinazioni per trattarle con lanta inegua- 
glianza (3)? 

Si certo, in rispondo. Quand’io compero mt 
tiro di rete, è come se Ìo comperassi il pesce 
che sarà pescalo, v’ c in questo caso una ven- 
dita corredata de’suoi tre elementi constilutivì, 
re#, pretiiim^ cortsentus. Inoltre non v’ha 
mica spirito contenzioso in siflallo contralto, 
non v' ha sentimento di nsliuazione nè di provo- 
cazione, non V* ha vincitore nè vinto. Come 
dunque potrebbe confondersi codesta stipula- 
zione colla scommessa ? l'alta asirazione dalla 
qualità di aleatorio, eoa’ altro hanno essi di co- 
mune ? 

96. Quando poi la scommessa versa sopra 
eitiochi leciti e favoriti dulia legge, indossa al- 
lora altra veste ed è degna di favore ; il legis- 
latore non vi scorge se non che un merzo one- 
sto di fomentare oc' gìuocalorì una lodevole e- 
mulazione. 

Trovo a questo proposito un'antica decisione 
che merita di esser citala. 

Due individui di bordeaux avevano scommes- 
so una bolle di vino che imo di loro non sareb- 
be arrivalo a nuoto ad iiu dato sito. La scom- 
messa essendo stata vinta, il parlamento di bor- 
deaux con decisione del mese di marzo 1G07 
ordinò ai perditore di pagare, qiianliimjije que- 
sti ricusasse dì farlo e quanliiiique non si fosse 
depositalo aniicipalamenle il premio (4). v\gi- 
vasi, in fatti, di un esercizio che corrobora il 
corpo, epperò è compreso ne* cosi preveduti 
dali’art. 1966 del codice civile (1938 LL.civ.) 

97. (ìli annali d«*lla giiireprudcnza antica 
fanno menzione di molle scommesse puerili, 
nelle quali nulla v* ha di rimarchevole se non 
che la frivolezza degli scommettitori (5). Ail'op- 
posto delta nuova giuropriidecza che vi mostra 
coinliina/ioni più rilevanti e più ingegnose, le 
quali applicale alle oscillazioni dc'cor.»i di talu- 
ni oggetti di commercio, sonosi Irasformate in 
un mezzo sistematico di giuncare in grande. 
Queste scommesse sono per appunto ciò che in 
islile degli speculatori addioiandasi giuocare 


•tille differenze. Sono molli che ne fanno oggidì 
un mestiere, lillà è iin’ìiidiislria che poggia sul- 
l'aiira della fortuna, e che può in un giorno ar- 
ricchire, come in un giorno riiianre. 

La più notevole di codesta guisadi scommesse 
è qiieiln che ha per fondainenlo I* aumento u 
la diminuzione del corso de'fandi pubblici. Sif- 
fatta materia, comecché usiiale,è nondimeno as- 
sai complicata; lutto di si ventila ne* trihunali, 
ove dà occasione a grandi c difTu ili controver- 
sie. (ìi adoprerenio a chiarirla, c se incontrere- 
mo per via pregiudìzi cui la giiircpnuieuza ha 
sanciti, ci adnpreremo con quella franchezza 
che ci è propria , a segnalarne l* errore , e 
ricondurre gli spiriti a quel che noi crediamo 
esser la verità. 

98. Le scommesse sugli effetti pubblici por- 
tano volgarmente il nome di contratti a termi* 
ne. Il che è un primo errore, l'espressione es- 
sendo più che impropria, falsa. Debbono chia- 
marsi in vece contratti fittizi. Un contralto a 
termine è tal cosa che la le:;ge deve rìspellaro 
qiiand* è fallo realmente. Rppcrò non va confuso 
col contralto fittizio che è sotamenlo strumento 
al giuoco di borsa. 

\i ha due ordini di giuocnlorì su* fondi piil>- 
blici :qiie*chc operano fuori della borsa, e quei 
che operano per mezzo dcg'i agenti dì cambio: 
entrambi si giovano de' contralti a lenniue 
fittizi. 

99. I primi si addimandano coulis»icrs^ ed 
operano fra loro diretlauiculc, senza inlcruicdìo 
di persone. 

La coulisse è una specie di simulacro di 
borsa tenuta da individui sen?a carattere lega- 
le, e sforniti delle qualità richieste per negozia- 
re gii efi'elti pubblici, lo scopo unico dei quali 
è di scommettere su' fondi pubblici. £ in essa, 
è iti 4|uesto avanzo della strada Qttincampoix^ 
dove il contralto a termine fittizio si mostra 
a nudo : i cottlissiers ( giiiocutori ) lo con- 
fessano, nè assumono altra divisa che di scom- 
mettitori. Eglino hanno snlamenle creduto di 
dover adoliare per la forma delle loro opera- 
zioni quella de' contralti a lenniue, la quale ò 
sembrata loro più onesta che nou quelhi di una 
scommessa uniìnarta. È questa una civetteria 
da gùiocalore, è un' afTellaziouc di decoro [>er 
illudere il pubblico. 

100. Ecco la sostanza di tulio qucsrarlifizio 
esterno. 

Due persone, volendo scommettere su’ fondi 
pubblici, simulano una compra vendita di ren- 
dita iscrìtta ed assegnano un termine alla con- 
segna. il venditore mm ha la rendita che ven- 
de, nè vuol venderla. 11 compratore non ha i 
foudi necessari a pagarne lu valuta, uè intende 


(t) $ 1 , q. I, n" I5I. 

(2) Vedi il mio comento alla retuiìta., l. I, n’ 204 c 203. 

(5) Vedi tupra, al n" 8S ciò ebe ne dice Straccila. 

(4) .\nton. Fab. ad leg. 5, D., Ih praacript. rerbis. — DriUon, V.® Scofmme$4a. 
1$) Sulla duunc ìaciuU i>cr escuipio. Uaiil), p. 234. 
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a comperar la rendila. Però non vi ha vendila 
80 non che nel nomo, e la soglanrji deiro[wrazio- 
ne e nn' alka che ha per iscopn un benefìzio 
(lorivanle dairatimenio o dalla (limintizione del 
corso de’ fondi pubblici, c clic si delermina per 
la (lifferenza che intercede fra il corso dei gior- 
no della vendita, e quello dot giorno nel quale 
dovrebbe seguire la consegna. 

('osi Pietro è reputalo venditore dì 3 ooo frao- 
chi di rendila a 3 per cenio a Paolo, per fìne no- 
vembre a 70. Se a (ine novembre il corso della 
rendita è a 73, Pietro dovrà a Paolo 2000 fran- 
chi, perocché a quest’ epoca Paolo è reputato 
venditore di Sono franchi di rendila a 72, e 
siccome Pietro era già creditore di 70,000 fran- 
chi per virtù del primo contratto, cosi, falla la 
compensazione, egli rimane debitore di 2000 
franchi. 

101 .K chiaro che in qties'a guisa dì contralto 
r aumento del corso fnilla guadagno al preteso 
compratore, e che è il preteso venditore quegli 
che paga la differenza. \ iceversa la diminuzio- 
ne de’ corsi frutta gnadagnu al preteso vcudito- 
re,ed è il simulato compratore quegli che paga 
la differenza (1). Il primo pertanto giucca al 
ribasso, il secondo all aumento. 

102. Tali sono le operazioni della 
(saia tU’ scommcUilori su' fondi pubblici) e dei 
couliftsiers (scommettitori ). Non v’ha pertanto 
dubbio alcuno che Ì loro contratti sien (inizi, e 
che lutto si riduca fra loro ad una scommes- 
sa. R siccome il contratto a termine serve dì 
mantello alle loro speciiinzioni avventale, que- 
sto è tenuto sinonimo de’ giuochi di horsi. iMa 
in sè medesimo ed in lesi generale it contrat- 
to è del tetto lecito, quando e fatto realinen- 

10 alla borsa c per I* intermedio degli agenti di 
cambio, i soli che abbiano le qualità richieste 
per negoziare su’ fondi pubblici, l a libertà del 
commercio autorizza a vendere o comperare 
per una scadenza più 0 meno lontana i tìtoli di 
rendila, come qiiahinqiie altra cosa che abbia 
un valor venale. Un posscs.-ore di rendila può 
volersi giovare di un momento propizio per 
smaltire con vantaggio la sua rendila; ma egli 
si trova in viaggine non può consegnare il suo 
titolo all’ agente di cambio, ovvero i suoi liloli 
trovansi sotto sigillo, l'erchè non potrebbe egli 
vendere a termit>e?Perchè obbligarlo a soffrire 

11 danno di un ribasso ne’ prezzi, forse imminen- 
te? Un contralto a termine non è forse lecito in 
questa condizione di cose? D’altra parte un 
capitalista il quale abbia la certezza tli toccar 
de fondi alla line del mese, ma manchi nel mo- 
mento delie sommo occorrenti ad operare la 
compera di rendilo ibcritle cui abbia interesse 

(1) ^Fremer}', p- 494, 0 42R, 4^* 

(2) K inlcramcnU! rì;'urtstà da Brilloo. V.* Bona. 

(.1) Art. 1, c Mg. 

#4) Ari. 17. 

(S) \fl. 18. 

(fi) Ari. 29. 


di lesto acqulslaro , dovrà forAe oecesMrìa- 
iiienle ascellare che il corso della rendila sia 
cresi-iiilo ? Perchè non potrebbe egli giovar- 
si dell’ opportunità del momeoio per compera- 
re a termiue ? In talli questi casi pertanto ed 
in altri eh’ è agevole congetturare, militano a 
prò de’coDiratti a termine i prìncipi del dirillo, 
l'eqiiìlà del fatto e la utilità comune, uè debbo 
credersi che essi siano per loro medesimi ri- 
pniovalì. Solomeutese ne è fatto abuso; la spe» 
dilazione facendoli servire a pericolose mano- 
vre, si è diffidato della sincerità loro. 

io 3 . La qual diffidenza diede motivo ad una 
ordinanza del consìglio del 24 settembre I 7 a 4 « 
la quale non permetteva in borsa se non ebe i 
soli contraili a contante, il sistema di l>aw crol- 
lava colla mina delle famiglie; i ricordi dellag- 
giotaggio il più licenzioso cd il più ardilo erano 
ancora presenti a^li spirili costernali. Durante 
tulio il periodo che la manìa del giuoco aveva 
messo in movimento quella enorme massa di 
carta monetala gittata nella circolazione dal 
famoso sistema, le operazioni concernenti le 
negoziazioni erano stale libere. Laslrada Quin^ 
campoìx., ra!l>ergo de’ Soissoiis e la strada san 
Marlin coiiverlile in mercati di banco, erano 
il ritrovo di ogni maniera di avveoUirierr, t 
quali senza carallere, e però come senza ri- 
sponsnhiiità,s interpouevaiio in operazioni stra- 
niere alle abitudini loro e nelle quali, in iscam- 
bio di prudenza c di disceraimeiilo, eglino non 
portavano se non che la sola passione di arrie- 
clìirs). Nei 17241 tempi essendo divenuti più 
Chimi c lo idee più rassod ite, il consigl o del 
re fu compreso dall'urgenza di ordinare la ne- 
goziazione degli effetti di commercio e pubbli- 
ci sopra b.iHÌ meglio adatte ad impedire U rin- 
novazione di soprusi così deplorabili. Rmnnò 
perlnnlo la sua ordinanza del ?4 settembre 
172 i (2) che ìnslilnì la borsa come un luogo 
destinalo a siffatle negoziazioni ( 3 ), instilm le 
compagnie degli agenti di cambio con privile- 
gio esclusivo dì presenziare la vrndila degli ef- 
fetti pubblici, e Ciò per impe(/ire le ve^ìdite 
timvlate le quali ue hanno finora cagionato 
il dìxcredito ( 4 ). e dichiarò nulla qualunque 
negoziazione di effetti pubblici senza il mìnUle- 
ro degli ageuti di cambio ( 5 ). 

Secondo r art. 2 q ogni compera 0 voodila 
di effetti pubblici doveva necessariamente ope- 
rarsi da due agenti di cambio uno die compe- 
rava, r altro che vendeva, e per bandire radi- 
calmente il giuoco de' contratti simulati fu pre- 
scrìtto ( 6 ), che ì particolari,! quali volessero ac- 
uislare 0 vendere detti effetli dovessero prima 
eli ora della bor.a consegnar la moneta 0 gU 
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efrelli a^li Agenti di cambio, contro uo ricevo 
di costoro, il quale conterrebbe la promessa dì 
darne conto nel giorno stesso, il lutto sotto pc* 
na per gli agenti di cambio conlraventori, di 
de 8 t'lu 7 .ionc e di 3 ,ouo lire di ammenda. 

l/arl. 3 o prescri\eva che Allorquando i due 
agenti di carni) 0 si fossero convenuti, alla ber- 
sò. In una negoziazione, dovessero reciprocamen- 
te darsi una promessa scritta di consegnarsi 
rei giorno stesso cioè da uno gli etrelli nego- 
ziali, dall' altro la valuta de medesimi. 

Da ultimo gli art. 26 e 3 o prescrivevano che 
nei libri degli agenti di cambio fosse special- 
mente designato Teffetlo venduto, e fosse con- 
Iradislinto con un numero, il quale si dovesse 
trasfondere sulle sopradelte promesse di nego- 
ziazione. 

Dei resto, gli ogenli di cambio dovevano ta- 
cere il nome delle parli, alle quali erano leuuti 
di serbare un secreto inviolabile (t). 

10 4 . Dal complesso di siffatte disposizioni 
conseguila che i coulralli a termine erano reo- 
duli onninamente impraticabili, nè poteva farsi 
contratto di sorta se non che a contante c co'li- 
loli ed il denaro alla inailo. I.a speculazione 
a) ribasso, la quale acengiunavasi di aver pro- 
dotto il discredito de fondi pubblici, rimoneva 
del tutto inibita (2). 

Ma era a scapilo della libertà delle negozia- 
zioni die codesto sacrifizio soltoponcTasi ad un 
interesse di circostanza. 

L'sse risentono di tutta la rigidezza ed esage- 
razione de* provvedimenti amminìslralivi renduti 
sotto il ministero del Cardinal DuboÌ8(d).Circon- 
scrivere le operazioni della borsa nelle sole ope- 
razioni a contanteerauoa idea gretta, iinprntica 
bile, inammissibile; era in somma una reazione. 

10 5 . A nuell ordinanza del consiglio succede 
un lungo silenzio della legislazione che lasciava 
arbitra la consuetudine commerciale di crearsi 
da se medesima i suoi mezzi di operare sugli ef- 
fetti pubblici Kd è tanto piu probabile che l'ordi- 
nanza del consiglio del i^zd-^rispelto aconlratli 
a conlaute, non abbia sopravvissuto alle circo* 
B'anze che te avevan dato vita, per quanto ve- 
diamo in paesi vicini, famosi per la loro ricchez- 
za e pel loro credilo, come l’ Olanda, le varia- 
zioni Je’eorsi degli effetti pubblici costituir l'og- 
gello dì rtlevauii speculazioni pubblicamente 
ammesse e tollerate (4)- 

106. Nel 1780, sotto il mioisterodì Calonnc, 


ricoiinnciarono le qnerele contro l'aggiotaggio. 
Sembra di fallì che t coulistiera ( 1 giucalori 
su’ fondi pubblici ) si fossero nuovamente riu- 
niti nc' caffè ed altri luoghi pubblici, e qui- 
vi si addicei^sero alle loro scommesse ed a' loro 
contralti clandestini. Nel seno stesso della borsa, 
ì giuochi ali aumenlo od al ribasso, sotto colore 
di contratti a termine produssero oscillazioni 
allarmanti ne’ corsi degli elfelli pubblici. 

Forse se i risiiltameuti fossero stali |>er l'alza- 
menlo deprezzi de' fondi pubblici, il sig. di Co- 
lonne avrebbe taciuto; ma poiché il credilo pub- 
blico volgeva in basso alla stessa guisa delie fi- 
nanze dello stato e de'briliaoli ma leggieri pro- 
getti del controloro generale, questi proruppe 
m accuse. Accagionò f aggiotaggio dei calo 
del prezzo, il quale derivava da cagioni più 
gravi, ed ottenne dui consiglio del re un'ordi- 
nanza del 7 agosto del 1783 ( 5 ),la quale rìcbìa- 
mò iu vigore parecchie disposizioni del 1724. 
e segnalameole la proscrizione delle operazioni 
fuori della borsa, e quindi il privilegio conce- 
duto alia borsa ed agli agenti di cambio: L'arl. 
6 di quest' ordinanza dichiara gli agenti di 
cambio risponsubili della realita delle negozia* 
zioni c della verità delle firme. L’arl. 7 si 
esprime cosi : 

c S. M. dichiara nulli ì contralti e prò- 
« messe di e^'elli regi od altri qualunque siano 
« che 9 Ì facextero a termine ( 6 ) e tenza la 
c eomegna de detti effetti ovvero tenza il 
c deposito effettivo de wf desimi constatato 
c con atto debitamente eonlrullalo^ nel mo- 
f MEATO STESSO DELI.A SOTTOSCRIZIONE del 
V contratto .... Proibisce espressamente la 
f M. S. di fare simili contralti il) avvenire sotto 
« pena di 2.4, oou lire a benelizìo del denunzia- 
e lore, e di rimaner sempre interdetto al delio- 
I quelite di por piede ui-lin borsa, e se fossero 
c banchieri dì esser cassali dalla lista .... 1 

lun. Fa mestieri di approfondir bene lo spi- 
rito Ji silfalta ordinanza. 11 consiglio partiva 
da questo punto di fatto che cioè, per ofTello dei 
contralti a termine gli speculatori erano perve- 
nuti al punto di vendere più effetti pubblici di 
quelli che realmente non esistevano (7). Si cita 
in fatti un abate d’ Espagnac il quale aveva ca- 
parralo tulle le azioni della novella compagnia 
delle Indie, che esistevano fino al numero di 
4 o,coo c che ne aveva altresì comperate 8655 
di più di quelle che ve n erano in realtà (8). 


E ) Art. 36 c 26. 

} Fretuery, p. 499. 

) SiunoDdi, t. Z7, p. S06, 507, 509. 

) Vedi il proemio deir ordinanza del consiglio del 7 agosto 1785. 

1 II Repertorio del sig. Merlin, alla parola contratto a termine lo riporta per intero. 

(6) 11 proemio dà cpiesta definizione dc^ contratti a termino: ^ c H re è ìnronuato che da qualche tempo 
c siasi intiòdotta nella capitale una guisa di contratti odiano compromessi altrettanto pericolosa a* Tenditori 
c che a* compratori, co* quali uno si obbliga di dare a scadenze lontane degli cQctti che non ha , c 1’ altro 
t promette dì pagarli senza averne i fondi , con riserva di poterne esìgere la coQM*gna prima della sca* 
• denza mercé lo sconto ; che cusilTatti impegni mancano affatto ili caiaa e di realità^ ecc ccc. 

(/) Vedi il proemio dell’ ordinanza del cuustglio del 2 oU. scauento. 

(8) Molici, n® SIS. ** 



('.oJesli maneggi ernno un Toro abuso, onde il 
credito no ora alfello. t] poiché, secondo un 
princi|<in coslaiUo in fallo di vendile, nono vcn> 
dibile ciò che non ha una esisleiiza possibile, e 
che non si ha per conseguenza la possibilità di 
consegnare, cosi si rnoeva niiliiar (|neslD prin- 
cipio, die si generalizzava, per legar le mani 
a’ venditori ; e sull’ appoggio di una verità in* 
conleslabile, della quale faccvasi una slirai'chia* 
ta applicazione a tuU'i casi di contralti a termi- 
ne, cosi si ragionava: 

Por poter vendere un efTctlo pubblico non 
basterà dì esserne acquirente o proprìelarìo, ma 
farà mestieri, per evitar le frodi, di esserne ma- 
terialmente in possesso ; e bisognerà eziandio 
che neirallo medesimo della vendila se no faccia 
la nialoriaic IrasmUsione nelle mani del compra- 
tore, o che almeno si inoslri a costui un allo au- 
tentico che contesti di trovarsi I effello venduto 
realmente consegnalo in un qtialiinque siasi de- 
posito(i), altrimenti ammenda di franchi, 

esclusione dalla borsa, e radiazione dalla lista. 

l’na disposizione di tanta importanza avrebbe 
pollilo recar pregiudizi gravissimi a seri inte- 
ressi, se si fosse estesa anche sul passato. (.non- 
de il re, coll' ordinanza medesima, aveva pre- 
scrìllo che Inll'i contralti anteriori sarebbnnsi 
eseguili, sollu condizione nondimeno che fra 
olio giorni si sottoponessero al controllo del 
primo commesso delle finanze, e che fra tre me- 
si si consegnassero ovvero si de|K>silassero gli 
effetti de’ quali crasi promessa U consegna. 

108. Il lavoro del primo comnles^o delle fi- 
nanze prnovò eh' crasi esageralo il male, e che 
lo stalo delle cose non era si spaventevole co- 
me r immaginazione avevaio dipìnto. 

109. Ciò non ostante una i^ecomla ordinanza 
del consiglio del 2 ottobre susseguente. credette 
di dover incurire sulla proscrizione de' contralti 
a termine, ed ecco dì quali espressioni fece uso: 
io le cito alliiichè si iegi:a con quali mozzi si 
cercava sostenere i contratti a termine, c quali 
ragioni loro si opponevano per condannarli. 

« S. M. non può tollerare .... che sia le- 
« cito di tender agnati alla fede pubblica v(>fh 
c dendo ciò che non ha^ ciò che non si può 
« conscfjnarey ciò che non esiste ncinmeno{2\\ 
« È evidente che se cosilfatle vendile sono nulle 
• in sè medesime, maggiormente sono inlollcra* 
c bili quando cadono sopra gli effetti pubblici, 
c quando violano tulle le regole prescrillc alle 
« negoziazioni, quando sulle loro òasifiuizie 
I sì accumula successivamente una folla di oh- 
< bligazioni e di biglìeili illusori. . . .Mostrare 
c codesti contralti sotto la forma di scohuesse 
c sul corso eventuale del mercato^ non è già 
f legi/limarli. Quand’anche fosse lecito di sup* 
« porre che la vigilanza del sovrano, la quale 
I sì estende Un sulla couscrvaziuuc dello furtu- 


c ne a'proprì sudditi, che chiuder dolesse gli oc- 
« c\{\ sopra tulle le specie di giuochi e discom- 
« messe^ come mai poirebb’ ella soffrire che la 
c licenza di questi mascherandosi sotto un ti- 
fi fola JaUo^ assumesse il carattere di un con- 
c tratto di rendita^ ne snaturasse le condizio- 
t ni e sporgesse liti e confusione ne' regi ef- 
* felli? I 

I IO. Chiaro apparisce da ciò clic le ripren- 
sioni del consìgli» colpivano direttamente i con- 
tralti ftllizi, e che se questi cercavano di Ic^sit- 
limars'fCiò non facevano già qualìlicandosi ven- 
dile elfellive, ma sibbeue scommesse, le quali , 
in qiielfepoca, a giudizio di parecchi giurecon- 
sulti, avevano effetti giuridici de' quali poscia 
il codice civile le ha privalo. 

III. Ma il consiglio riconobbe benanche che 
oltre a codesti contratti GUizi, vi aveva de' con- 
tralti , i quali quantunque non fatti a denaro 
coulante, come imponevano le ordinanze del 
1724 o del 1781"), erano ciò non ostante cffelti- 
vi e di buona fedo. I.a qual cosa fu manifesta 
lostoclìò fiiron guardate da vicino quelle tran- 
sazioni si numerose che occupavano la bona, 
e delle quali i‘ idea e Io scopo fu tanto sva- 
riato. In un primo momento di timor panico 
crasi scorto da per ogni «love frode c giuoco ; 
ma la esjM?pienzH fe’scuoprire delle speculazioni 
lecite sotto quél movimento, con imprudenza 
qtialilicalo aggiotaggio 

Onde il consiglio senza punto rìmellcre del- 
la sua elIìcRcia contro le scotnmcs^e. iniligò col- 
l’arl 6.* delfordinanza del 2 ottobre il rigore 
dell’art. 7,'^ delfordinanza del precedente ago- 
sto. dicendo. < Vuole S.M.che |iossn sopperirsi 
« al sopraddetto de|>o>ìlo {il deposito reale prc- 
« sortito per vendere un eflVllo pubblico ) da 
« coloro i quali e!<«endu cosi oitemente proprie- 
0 lari degli elfelli che vogiiouo vendere, e non 
V avendolo fra le mani, facessero iiuece depo- 
f silo presso un notaio de' dooumenit comprilo- 
c vanti la loro libera proprietà. > 

1 12 Qual era la couseguenza di questa dispo- 
sizione? 

( he i contralti a termine proibiti fino allora 
COSI assolutamente, erano in certo modo permes- 
si; che sì dava facoltà di vendere a colui il «|ua- 
le avendo fallo costure dì esser proprietario di 
effetti pubblici, 0 non avendoli fra le mani,pro- 
mellessc di farne la consegna in un’ epoca fu- 
tura, e quando li avrà ritirati in suo potere; che 
la borsa non era più esclusivamente limìlAta ai 
soli contratti a contanti, co'liloli da una banda 
e il denaro dalf altra, siccome era stalo pre- 
scritto coir ordinanza del consiglìn del 1724 ; 
che questa ordinanza gìudìcav/isi non stare in 
accordo co’ bisogni del commercio e le usanze 
de’ grandi m'*rcatì. E certo iufalli che nelle più 
grandi borse dì commercio de' paesi slrauicri,! 


(1) (Juìs^lioni ili dirìllo. V. rjfrllì pubblici § I . p. 570 col- 1 . 

(2) .Vlludw'bi all* idea clic la souima delie vcudilc eccedeva la loiuma degli efielii pubblici Ciiitcnti. 
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conlratli a (ormine |>or la conf^ogna a due mesi 
orano lenuli por legillimt (iì!ll re vuole «ollaii- 
(o che i conlralli a (ormino fossero elfellivi; cho 
essi non risguardassoro se non elio (iloli dei 
fjiiali si ora proprietario e do’ quali realmenle 
ìalcodevatti di operare la vendila; ebe insoinma 
e.<8Ì non polessero servir di protesto a scom- 
messo azzardose. 

Questa concossiono ora sonra dubbio 
grande, ave^a il suo merito; ma era ella baste- 
volct Non circoscriveva fors'ella in un cerchio 
troppo an^uslo il numero de* conlralli eirellivi? 
Perchè esi;.cro in una maniera cosi reslrilltva 
ibe il venditore giiisiilicasse il suo dirillo di 
proprielà nel monienio dì contrarre !’ impegno? 
Il coimnercin non opera for-c luUodi sopra co- 
se che non si posseggono, purché la loro quali- 
tà di esser venali dia In possibilità di procurar- 
sele air ejtoca della consegna? ^on era forse 
un’ idea falsa in dirìUo commerciale quel pre- 
lendrrc dommnlicamenlc che xkno non posm 
vendile ciò che non ha? ^ cos’abroè il com- 
mercio se non una speculazione quasi che con- 
tinua sulla roba altrui ? 

Queste obbiezioni sono liilte vere; ma la so- 
la idea dì nggioinggìo spaventava il consiglio pel 
sospetio che lo dominava, che le vendile non ec- 
cedessero In quanlità degli elfetli pubblici in 
circolazione, il perchè anche nel conceder qual- 
che cosa a’conlratti a termine, non sì ristava 
dall’ incatenarli in strette ritorte, e da! racchiu- 
derli in angusti limiti. 

ii 4 - Qual prò intntilo da siffatte milìcoiose 
disposizioni ì ‘Nessuno nssolutameDlc.I veri spe- 
ctdatori erano contrariati. »>enza rallenerc i 
giuocalori, i quali, veri prolei, sfuggivano a tul- 
li gli oslacoli. figlino inveularono nuovi mezzi, 
ed ebbero ricorso a scritti concertati, a depo- 
siti (inizi, a controscritlure oc. oc. 

ii 5 . Onde una nuova ordinanza del consi- 
glio del 32 settembre 1786 aggiunse alle proi- 
bizioni preesistenti quella di non poter fare al- 
cun, contratto di cfl^clti pubblici per consegna 
olire i due mesi, a similitudine di ciò che pra- 
(icavasi nelle borse straniere (2). 

I iC.Ma raggìolaggio conlìmmvarepperò una 
ultima ordinanza del consiglio dei i4 luglio 
17S7 rinnovò le disposizioni contro Ì contralti 
illceili c contro coloro che vi preudevan parte. 


1 17. Per lai guisa, nel tempo stesso che seve- 
ri divieti si promulgavano rispetto alla borsa, 
i contralti a lerniiue erano permessi sotto bi du- 
plice condizione che il lerniine della consegna 
non oltrepassasse i due mesi, c che il vendito- 
re facesse costare la ma proprietà con dmui- 
menti giuslilicalisi. Nessunn condizione era ri- 
chiesta da parte del conipralore. Non era di- 
chiaralo niillo il contratto, perchè non sì erano 
depositali i fondi. Con che sembrava rirono- 
scersi che poiché era permesso un termine a 
consegnare, era permesso di aver termine al 
pagamento. 

Tali sono i monumenti lasciatici dall* antico 
diritto sulle speculazioni aleatorie delle quali 
gli effetti pubblici possono esser V oggello. 

118. (’onvicn nolare che le ordinanze del 
coniglio testé discorse non furono corredale 
di lettere patenti, nè rcgislrale al pnrlainenlo ; 
ma siccome non erano se non che la spiegazio- 
ne di un editto di gennaio 1723, così eran com- 
prese ne' poteri constìluzinnali del consiglio di 
staio, ed avevano forza legale obblìgalorìa ( 3 ). 

iig. l..a nuova legislazione poggia sopra 
principi conrenni ? Questa quislione inerita un 
serio esame. 

Un decreto de^li 8 maggio lypt confermò 
gli agenti dì cambio nelle loro funzioni per eser- 
citarle n foni a degli anticlii regolamenti. 

120. I.a legge del 28 xendeuurialc iv anno 
dichiarò mille |h*1 parsalo e per 1’ avvenire l« 
vendita fiflizie di effetti pnVhlici , c precìpua- 
mente i contratti a termine od a premio già 
in/erdetli dalie /eggi precedenii {Ì). Queste ul- 
time cspre.<8Ìonì sono rimarchevoli; nel richia- 
mare in vigore le ordinanze del consiglio, del- 
le quali abbiamo (rnccialo il quadro, nel rife- 
rirsene alle disposizioni loro , esse priiovano 
che il legislatore non intese di attenersi al di- 
vieto ascoltilo del 172.1, ma sibbene che i con- 
tratti a termine rimanevano proscrìtti sol quan- 
do velassero una simulazione, c non adempisse- 
ro le condizioni delle ordiiian/e del consiglio 
del 1785 e 1786. 

121. Come interviene intanto che un decre- 
to del governo del 27 pratile anno X abbia di- 
chiaralo ( ari. i 3 ) che T agente di camltìoj 
dovendo aver ricevnfo da' énoi clienti gl<<',ff '^’ 
ti che vende y ovvero le somme occorrenti a pa- 


ni Proemio dcU'onlinanza del consiglio del 22 settembre 178G.— MorUn.Qui»! di dril V .Effetti pubblici ^ I. 

(2) .Merlin, /oc. eit. •• 

(S) Cast Ita giudicato U corte di caa«uÌone con varie decisioni riportate dal signor Merlin— ■'Reprrt. V.** Con- 
tratto a tei'mine Z. n. 2. In i^ueslo qui$tioni di t/iriUo^ sotto questa \occ a p oiiò il sig. Merlin aveva opinato 
die quelle ordinanze del consiglio non avessero avuto forra e.iectitiva se non clu* dalla pubblicazione dulia legge 
del 2-S ventoso anno iv Ma con una sua nota egli riconosce il suo orrore ( p. olilt. lac- cit- ) e se nc nfenscc al 
suo repertorio il quale rontienc le decùrioni della corto di Cassazione del zOagosto l7ttl c 27 iiovcmlirc l8l 1 clic 
baano proclamata la voliditA dalle suddette ordinanze del consiglio. 

(4) Gap 2 art. 4. — I cuntratU a termine sono di due specie I contratti a ffriao che debbono essere esegui- 
li alla scadenza convenuta, e qiirtli a prrtnio ì qi^li mercé un premio pagato contante dal compratore, possono a 
sua volontà risolversi, dichiarando cti'egli abbauJona il premio al vcndtlore — ( Mullot , boria di coìnmtrcio 
n. 127, i 
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gar quelli eh' et compra ^ sia risponsabile della 
cniìsc^na o del pap;amonto di ciò che ha vea> 
dillo 0 comperalo? Ne' coniralti a lenninc que> 
sle circostanze debbono forse ncccssariameole 
verificarsi ? 

Eccone la. spiegazione. Cerio il venditore a 
iermine può non ImsmoUerc nH' agente di cam- 
bio i titoli che egli non ha fra le mani, per ser* 
virroi delle espressioni dell’ ordinanza del consi- 
glio del 2 ottobre 1780; ma l’ agente di cam- 
bio deve mettere io salvo la sua risnonsabililà 
esìgendo la pruova della proprietà. Cerio, an- 
cora, il compratore può non trasmeliere all' a- 
genie di cambio la tolalifà della somma occor- 
rente a farne C acquisto, dacché egli compra a 
termine per la ragione appunio die non ha det- 
ta somma. Ma Tageute di cambio deve esigerne 
una ficurczzn. 

lai. Vengono, dauliiroo, gli art. J iq, 4?i 
4.22,1 quali puniscono severamente i giuochi di 
borsa ossiano scommosse. L’ art. 422 le delini- 
8ce cosi e Sarà reputala scommessa ogni con- 
« renzione di rendere 0 di contegnare eJfelU 
f pubblici che il t'enditore non abbia provalo di 
c aree lenuli a ma digpotizione al tempo deU 
t la contenzione o che dovesse lenerlial tem^ 
• po della consegna > 

128. ha mestiere di sostare qui un p >co per 
dimostrare la dìlferenza che intercede fra que- 
sti ari. del codice penale, e le ordinanze del con- 
siglio che annullano i contralti fìllizi. 

Quali sono le condizioni che secondo le ordi- 
nanze del consiglio dd 1785 e 1786 qualificano 
di fittizio e senza valor legale un contrailo a ler- 
minet Pue: la promessa di consegnare olire i due 
mesi ; il difetto di deposito dì liloli o di docu- 
nieiili giiislificalivi della proprietà al momento 
della slipulazione del conlratio. Ma gli art. 42f 
c 422 dei c. p. poggiano sopra dati meno ri- 
strellivi; essi fanno consistere il delitto nell' a- 
ver conlrallo l'obbligo dì congegnare, avendo la 
coscienza di non potervi adempire (1): sìffalla 
impossibilità nello speculalore costituisce se- 
condo quello ari. la pnio'n che egli gitiocava 
al ribasso e faceva frode al credilo dello sialo, 
e sìffalla impo sibiltlà si valuta non già per la 
importanza di far eo.slare nell' allo delU slipu- 
lazione del contrailo, di aver la libera disposi- 
zione degli offeitì venduti, ma sihbeue per Tim- 
polenza dì farla costare nel iiiomenlo delta con- 
segna. Il venditore solo è punito |>eroccliè egli 
solo giuoca al riba\so II i ompralore che giuo- 
ca aie aumento resta immune. 

124 Con-lderandoli bene, si vede chiaro aver 

f 'iì art. 421 e 4?2 del codice penale voluto al* 
argarc il cerchio che comprende i contraili a 
termine, riconducendosi cosi a’ veri principi del 
diritto commerciale, da quali le ordinanze del 
consiglio del 1785 e 178G avevano traviato. 


Difalli , nel diritto commerciale , secondo il 
quale è permessa la vendila della cosa ftllrtii, 
spesso spesso avviene che il movimento dogli af- 
fari faccia operar delle vendile, nelle quali il 
venditore non possiede la cosa venduta. Il che 
non monta, peroccliò egli potrà sempre compe- 
rar siffatta cosa, essendo el'a venale, e cos'i 
adempirne la consegna all' epoca convenuta. 
Cerche dunque vietare ad mi banchiere non 
proprietario di effetti pubblici, di venderne alla 
borsa di oggi, per esempio, una dala quantità 
coDsegnabìle do(K) due mesi, e che egli in que- 
sto intervallo acquisterà 1 l'erchè quest' opera- 
zione. valida S'apra ogn'altra merce, come a dire 
tele panni, coloni, zncclierì ec. cc. sarebbe il- 
locila sugli effeUi pubblici? D'altronde con la 
deiiiiì/ione delie scommesse e de'giuochi di bor- 
sa dala dall’ art. 422 , il codice jienale , non 
ha inteso forse di comprendere eziandio i con- 
tratti sopra gli elfellì pubblici in questa pratica? 

I a 5 Questa conchinsione acquisterà maggior 
probabilità quando si voglia por mente a ciò 
che le ordinanze del consiglio del 1780 e 
178^ non per altro avevano prescrìila laforma- 
lilù dnl deposilo che pel limore panico, che le 
vendite degli effetti pubblici andassero al dì là 
di ciò che con effetto esìsteva dì detti effetti. E 
però volevasi in certo modo toccare c vedere 
ciò eh* era stato venduto, senza di che avevasi 
sospetto di frode e con essa di tulli gl'inconve- 
nienli derivatili da una uran mole d’impegni su- 
peratili ciò ch'era uu impossiliilc di consegnaro 
ai compratori. Ma oggidì che la immensa esten- 
sione dei noslro gran libro rende luti' aflallo 
ridicola nna tal paura (troppo esagerala per 
altro anche oell anlico regime, siccome il con- 
fessa l' ordinanza del consìglio del 2 ottobre 
1785 ) non c a maravi;:liare che rarlìcolo 422 
del c. p. abbia ricusato di considerar come fro- 
de il difetto dì deposito nell' allo della vendila, 
ed abbia limitate te inveslign/.ìnni sulla posizto 
re e sulla solvibilità del venditore al monicii 0 
della consegna 

80 bene che le nz’oni delle strade ferra'e e 
delle compagnie industriali potrebbero più age- 
volmente dar adito agli artifizi dell* abate di 
Espagiiac pur ora rinnovati. Ma il c. p. non si 
è occupato di questi valori; oltre a che la vi- 
gilanza de' tribunali potrà sempre purgare le 
convenzioni, die ne fi ssero 1’ oagello, di ocni 
elemento contrario a* principi soslauzinli deila 
vendila. 

Non ostante queste ragioni la giurepru- 
denza ha consegnato in parecchie decisioni la 
ma.*5Ìma,clie il sistema dettato dnlrarticolo 4^2 
del c p. non debba confondersi colla nullità 
comminala dalle ordinanze del consìglio del 
1785 c 178G; che quGsie statuiscono su di a li 
civili, mentre T artìcolo 4^2 definisce un fatto 


(I) Teorica del Codice penate po’ signori Cbaavcau c F. nùUe, t. p. 55(i. 
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ptinibilé ; clic può un conirallo a lermìoe es* 
scr nullo per virili delle ordinanze del coasi- 
glio,e non essere un delitto giii&la l'articolo 4^a 
del c. p. ! 

Ma che, si pone in non cale che eziandio le 
ordinanze del iy 85 e 1786 sono disposizioni re< 
pressive? che quella del 7 agosto 1785, della 
quale le altre non sono che la consegiieoza c la 
spiegazione, coinminava la pena di ad^ooo lire 
di ammenda contro scommesse sugli effetti pub* 
blici;che la nullità civile di codeste scommesse 
era la necessaria conseguenza della loro qualità 
colpevole? l’osalo questo principio, non è egli 
logico di riconoscere che li codice penale, aven- 
do modiiicala ed allenuala la condizione del de- 
litto , abbia virtualmente mutata del pari la 
condizione della nullità civile, e che il contrat- 
to non è di s'i pieno diritto riputato scommes<=a 
se non quando si verifichino, non già le circo- 
stanze prevedute dalle ordinanze del consiglio 
del 1785 e 1786, ma sibbene quelle dell arli- 
colo 4-Z2 del c. p. ? 

1 26. Questa opinione che fu per un momen- 
to attribuita al signor Merlin c eh’ egli stesso 
ha rifiutalo (i), io 1* adotto e la sostengo. 

Se non che bisogna bene inlendersi. 

Non pretendo io già di confutare la giurepru- 
denza, quand'ella addentrandosi ne falli specie 
di un processo, riconosce in quelli che il con- 
tratto a termine altro non era, secondo la in- 
tenzione delle parti, che un contrailo fittizio, 
lo questo punto la gitirepnidcnza è sovrana, 
ella usa del suo diritto e la bene. Ciò che io in- 
tendo di dire è che le presunzioni Jurti et de 
jure^ le quali ìndipendeulemenle dalla volontà 
delle parli, debbono far giudicare un contralto 
a termine nullo per diriito, esistono non già 
nelle ordinanze del consiglio del 1780 e 1786 
combinale coll' articolo 422 del c. p., ma sì 
veramente in questo articolo soltanto. 

127. lìsaroiniaino da vicino codesta giure- 
prudenza di cui lo studio è ugualmente inte- 
ressante e mollo utile. Fino al i823 le dis- 
posizioni legislative delle quali abbiamo leste 
discorso randameulo concatenalo, non avevano 
turbalo in modo sensibile la sicurezza della 
borsa. De’ mezzi d' inammissibilità c fondali 
sopra circoslan?e peculiari avevano chiusa la 
bocca a coloro che ricusavano dì adempire al- 
le loro promesse (2). Ma nel 1823 la famige- 
rata lite di Perdonnet contro Forbio-Janson 
diede il segnale dell' allarme, c la giurepru- 
denza adottò tali principi contro i quali l'opi- 
nione de' fìnanziorì c la pratica commerciale 
oou ha desistilo dal protestare ( 3 ). 


Il conte dì Forbin Janson ffiuocava all* au- 
mento del prezzo nella borsa di Parigi. 11 dì 8 
settembre 1822 e 2 gennaro i 8 z 3 , Perdonnet, 
Ilio agente di cambio, comperò di suo ordine e 
conio 1 5 o, 000 franclii di rendila sullo stato, con- 
sognabili e pagaliili a (ine gennaio 182$ 0 me- 
glio a suo piacere. Ahbìam notalo di sopra nel- 
la defìuizione de* conlraUr litlizt data dall* ordi- 
nanza del consìglio del 27 agosto 178^ che 
questa cimisela dì poter esigere la consegua a 
volontà, prima della scadenza, sia famigliare a 
questa guisa di convenzioni. 

Siffatte rendite, comperate alla ragion media 
di 89 franchi, subirono uno spaventevole depre- 
ziamento. Alla line dì gennaio Perdonnet ri- 
chiese legc'ibnente Forbin-Janson di trasmellcr- 
gli la somma bisognevole a pagare il capitale 
di delti i 5 o,ooo franchi di rendila, ovvero, se 
non volesse riceversene la consegna, di autoriz- 
zarlo a rivenderli alla borsa del i febbraio. 
Forbin-Janson diede quest'anlorizzazione; la ri- 
vendita fu 0|>erala, c ue risultò una differenza 
di 341, Bai franchi a carico del giuocalorc al- 
r aumento, di' erosi sì gravemente ingannalo 
nei suoi calcoli. 

Forbin-Janson appruovò il risiillamcnlo dì 
siffatta liquidazione, e, per soddisfarlo, autoriz- 
zò Perdonnet a vendere 3 oo azioni del canale 
dì Borgogna ch'egli aveva depositalo presso di 
lui a titolo di pegno o s'curlà. l a vendila pro- 
dusse soli Co, Ó26 franchi, dì tal che Forbin- 
Janson rimase tuttavia debitore di 281,000 
franchi. 

Condannalo dal tribunale di commercio di 
Parigi a pagar questa somma con arresto perso- 
nale, Forbin-Janson ne appellò alla corte reale 
di Parigi, invocando a suo prò la nullità dei 
giaocbi e scommesse di borsa, comminata dal- 
le ordinanze dei consìglio. 

Perdonnet sostenne di rincontro che lutto ciò 
ch'era interceduto tra lui e Forbin-Janson era 
stato positivo e regolare, e che d' altronde la 
ralilica di quest' ultimo bastava a sanar la nul- 
lità, qiiand' anche vi fosse stata. 

Sopra questi elementi, la corte reale di Pa- 
rigi, con decisione renduta solennemente alla 
udienza del ^ agosto iSzS, considerò: che fin 
dalla inslituziooe delle borse di commercio sia 
stata costante la volontà del legislatore di pre- 
venire le disastrose conseguenze delle scommes- 
se sulla variazione de' corsi degli effetti pubbli- 
ci; che ne'coolratti a termine la qualità di scom- 
messa si manifesti priocipalmeote per la cir- 
costanza, di non estere seguita la consegna de* 
gii ejfetti venduti nelle mani dell' adente di 


Ì l) Vedi Repcrlorio e ijuist. dì diriUo V* Contratti a termine. 

2Ì Vedi la decisione del 23 iìorile anno u riportala da Merlin ( Qwtt. di diritto V® Effetti pubblici p 576 ) 
leggasi questa decisione toDalloz. V® j^e/ 0 'pud&/ief',especialmeote neU'aalica sua collezione 24, 1. S07. 
E la iDÌgUor notizia di questo aliare. — Merlia'hep. Contratto a termine. 
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eambto.e di non inserii regolarmente fatto co* 
stare iid'fìoxiio de' m^d-'ìtvni ejfeitì nell atto 
della xoHoxcrìzione del contraho (i). 

Che ìnolire i roiiiratti in qiiishone avendo la 
caraiierÌ5lica di scommessa, non possano far de* 
rivnre dalle raiiilcazìoni ulleriori il principio di 
aver a7Ìoiie in giudizio. 

Che ancora I* agen'e di camhio dovendo, 
nand’ egli o|>era pei suo clietilc, esser slato già 
a costui provvisto de' fornii, non possa aver 
azione coulrn quest’ ultimo (?); 

Che sin della maggiore importanza per la pa* 
ce delle fatiiiglie di dar rigorosa esecuzione alle 
leggi e regolamenti sopra questa materia. 

Che nel fallo la ìiilen/ione di Forl»in<Janson 
sia stala di giuocnre sulla differenza de' corsi, 
il che risulta dalla corrispondenza 3); che Per* 
donnei non lo ignorava, perocché mai egli non 
aveva acquistalo pel suo cliente una data quan- 
tità di rendile determinate e designale co» mi 
mero d'ordine, nè mai aveva cerzioralo il suo 
clieolc di prendersene la cotisegna f4)> 

f ?8. Questa decisione è motivala in diritto ed 
in fallo. Ma a che questa teorica su* eonlralti a 
feniiiiic in generale f teorica mista di vero e di 
falso ) in una specie nella quale la corte dedii- 
ceva<lalle circostanze del processo la priiova che 
Forbin-Janson non era stato se nou che un giiio 
calore; che il suo agente di cambio non aveva 
comperalo nulla di elfellìvo alla borsa, che in 
somma tutto crasi limitalo a scommesse ch'era- 
no andate perdute? Quando la causa guardava- 
si sotto questo punto di vista, n che ricorrere al- 
le presiinzinni provedule dalle ordinanze del 
consiglio del 1780 e iy8f> ? Certo non era per 
virtù di silfalle presunzioni che l'azione di Per- 
donnei doveva «ìichiarursi inainmissihile Certo 
nessuna corte rea'e potrebbe, in difetto di le- 
gislazione sulla negoziazione degli elfctli pub- 
blici, dichiarar va'ide, e quasi fo-sero contralti 
positivi, delie operazioni, le quali allro non so- 
no, secondo la intenzione delle parli, se non 
che scommesse che si risolvono in differenze. 

129. Perdonaci ricorsa* in cassazione. Usuo 
scopo era di gettare un lai velo su’ fatti che lì 
facesse obliare, e di discutere invece sotto Ìl 
rapporto del dirigo c della consuetudine tinan- 
ziera, la teorica de contratti a termine. II che 
ei fece con arguzia. Ecco il sunto de'suoi prin- 
cipali mezzi di anDullamcnlo. 


Le ordinanze del consiglio che vietano i con- 
tratti a termine mai non sono stale recale in 
atto (5). 

Esse (T altronde non furono registrate al par- 
lamento (6). 

1 eonlralti a termine sono autorizzati per lo 
articolo i583 ( 1428 LL. civ. ) del codicecivi- 
le. Arroge che il codice di commercio non ha 
confermale le prescrizioni delle antiche ordinan- 
ze articolo 90 C. di c- (non inserito nelle 
nostre leggi di eccez. ) 

Gli art. 421 e 4^2 del codice penale deter- 
minano con precisione ciò che debba intender- 
si per scommessa all' aumento od al ribasso, 
ed il contralto fatto con Porhin-Janson non va 
in questa categorìa. 

l3i fatti delti articoli prescrivono dovervi con- 
correre duo circostanze: 1 che gli effelii vendu- 
ti non siano a disposizione del venditore; 2 che 
non lo sieno neltampoco al tempo della conse- 
gna,di maniera che il venditore ed il comprato- 
re convengano di tutto ridurrò ad uua dille- 
renza di prezzo a prezzo. , 

Ora il contratto fatto con Forbin-Ianson non 
è tale, dacché il vendìlorc era obbligato a con- 
segnare, ed il Gompralore poteva esigere la 
consegna a suo piacere, il termine non essendo 
sialo fìssalo che nel suo solo interesse. Nulla vi 
ha di fittizio in questo, perocché il conlratto sa- 
rà mandalo compiiitamenle ad effetto tosloché 
il compratore lo e.siga. Kd é cosi che si usa tut- 
todì nella borsa di Parigi, ed il compratore ha 
il dìrillo di trasformare in contratto a contante 
il suo contralto a termine. Può anzi asserirsi 
clie,a vero dire, non vi esistano eonlralti a ter- 
mine nella borsa di Parigi, e che luU’ i conlraf- 
li sieno a cornanti, salvo il difillo conceduto al 
compraloredi indugiarne rc^eciizìoncOno a che 
non abbia riuniti i fondi per pagare. 

Aggiugneva Perdonnel che ben da trenPao- 
ni iisavasi questa maniera di vendile, eh’ elleno 
si facevano pubblicamente sciente c consen- 
ziente il governo, che un decreto del re di Na- 
poli del iS maggio i8z4 le autorizza solen- 
nemente (a). 

D' altra parie, proseguiva a dire Perdonnet, 
supposto pure che i eonlralti a termine fossero 
nulli, tal nullità non opera se non che rispetto 
al venditore ed al compratore ; ma io, agente 
di cambio, io non sono che un mandatario; io 


H) Dì qui si scorge essersi la corte attenuta alla doiìnizionc deir ordinanza del consiglio del 178S. 

(‘^) Questo é un errore evidente, tn agente di cainliio il quale fa credito al suo cliente vn una operaziono 
lecita, ha certamente azione contro di lui. Il ehe è riconosciuto dalla stessa corte di Parigi iu una sua decisìono 
inedita dot (ì maggio IS2a riportata dal jiig. Mullol ( liorsa dt eommcrrio n** 1^2 ). 

(3) In fatti una triterà di Korhin-Jan^on contiene queste parole— c Mai si ò detto in Borsa ch'io avessi fatto 
aspettare per una dijft-renza 1 — Merlin, Rep. l. 17. V'“ ('.nnlralto a tei-mine §. 2. p. S3. 

(4) Fo notare come questa decisione non sia identicamente riportata in Dalloz cd in Merlin. Il sig. Devillo- 
ncuTc segue in versioue di .Merlin. 7 2. Z5-* Ma quella di Dalloz é la vera. 

<5 Errore. E»c lo furono. Il sig. Forbin-Janson citava nella sua difesa una decisione del consìglio del 17 
maggio l7Hti renduta in esecuzione di quelle. — ( Dal. ej)'ttti pubblici 764- ) 

(6) Era inutile Vedi «^pra — 

(a) È stato annullalo, come nell’ appendice in fine del trattato. ( Edit.) 
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ho aglio por ordine o conio; dunque mi com- 
pete r azione mandati. 

Da uttimo vi ha ralHicazione formale per 
parie di Forbin Janson. 

Conchiiideva Perdonnel esponendo i novelli 
bisogni del credilo, il quale non potrebbe far sen- 
za de' conlratli a termine, cd invocando a suo 
prò la testimonianza del sig. de Villèle presiden- 
te del con'iglio (i). 

1 3 0. l'odesti mezzi erano abilmente c vi- 
gorosamente dedotti. Ma tutti dovevano crolla- 
re al cospetto della dichiarazione conleniita nel- 
la decisione, la quale consecrava il principio di 
avere Porbin-Janson avuto in animo di giiioca- 
re alle differenze, e di non aver l‘erdonuel com- 
peralo efrellivamenle e con realtà, ma esser 
stalo invece lo strumento comlisccodentc di una 
scommessa. 

11 ricorso doveva pertanto esser rigettato, e 
Io fu con decisione della camera civile dell' ii 
agosto i 824 - 

1 3 1. Se nonché questa decisione, si facile a 
motivarsi pel colore che U corte reale di Pari- 
gi aveva dato a fatti specie del processo, con- 
tiene alia sua volta una disserlaMone giuridica 
sulla materia de' contralti a termine, di cui la 
superfluità dogmatica uiioce alla giustezza del- 
le conchinsioui. 

Considera in fallr questa decisione che secon- 
do le ordinanze d<?l consiglio del 7 agosto, 2 ot- 
tobre 1785 e 22 settembre 1780, i contralti a 
termine sopra gli elfelti pubblici sono nulli, 
quando Ìl deposito di tali elfelti. o le formalità 
clic possono sopperirlo, a forma di que' rego- 
lamenti , non siano siale adempiute. 

Che il divieto di questa guisa di contratti è 
rinnovalo, e per conseguente, conservalo dalla 
legge del 28 vendemmiale anno 4 ; 

Che r art. 90 del c«KÌtcc di commercio non 
ha derogalo a sitiatle prescrizioni ; coociosìa- 
che esso si limili a concedere al governo la fa- 
collà di promulgare de' peguiamenli di ammini- 
strazione pubblica intorno aita negoziazione de- 
gli effelli pubblici, ma non rivochi menoma- 
mente i regolumenti esistenti sopra quest'og- 
getto ; 

Che nellampoco le abbia derogato l'art. 4^2 
del cod. peu., perocché cs^o statuisce sopra un 
delitto, mentre le ordinanze del consiglio mira- 
no alla nuHUà del coolrallo (2). 

Che in falli è prunvain aver Forbin-Janson 
inteso di giuocare alte din'erenze, e Perdonnel 
esserne stalo consapevole ; 

Che non è lecito agli agenti di cambio, co- 
me non è lecito a' loro elicati di addirsi ad ope- 


razioni di questo genere, e che i primi come i 
secondi non pos-^ono richieder Icgalmenic l' a- 
dempimerito di tali aMì 

Che la raliiieazione data da Forbin-Janson 
non ha potuto sanare uua nullità di ordine pub- 
blico ( 3 ), ecc. 

11 giorno medesimo la stessa corte pronunziò 
una decisione simile nella causa de'signori !Mus- 
sard, Au^c e Sandric agenti di cambio, contro 
Coulle ( 4 )> 

i 32 . A questo stesso modo in una specie nel- 
la quale la corte di t'assaz'one riconosce espres- 
samente che i giudici della causa abbiano pro- 
nunzialo in fatto, e quindi fuori della censura 
della cassazione . i contratti a termine non 
erano contratti reah\ si fa ciò non oninnle 
gratuitamente a sciorinare principi di diritto, 
cd a dichiarare io modo generico esser neces- 
sario il deposito per la validità de' contralti a 
termine ; non avere il codice penale derogato 
alle ordinanze del consìglio del 1783 e 17S6; 
dover la borsa d'oggidi esser pedisse(|ua della 
borsa del decimutiavo secolo! Competeva for- 
se ad una cosiffatta derisione lo sviluppamento 
di Ioli dottrine, le quali non «nun ricordale 
se non che in quelle decis’oni che vertono so- 
pra una quistione di diritto, alla qun'e l'esame 
dc falli conduce uecessariauienle il giudice? 

In quanto a me, qimniimque fossi avverso 
quanto ogni altro alle 8coriimes'*e azzardose cui 
gli effetti pubblici servono di ebmeulo. noti 
po.sso ciò non ostante amiuellere che le ordinan- 
ze del 1785 e 1786 servir debbano di regola 
a'coniratlì a termine, anzi son persuaso che Ira 
il sistema del 1783 e 17811 e quello del 1810, 
! quali entrambi definiscono i giuochi di borsa, 
entrambi ne determinano le qualità e le condi- 
zioni, entrambi ne puniscono la pratica, debba 
darsi la preferenza al sistema del 1810 ; impe- 
rocché questo statuendo su’ medesiiiii falli che 
quello, loro dà definizioni. condizioni e pene di- 
verse ; e certo lo leggi posteriori derogano alle 
antiche. Oltre a ciò il mio raziocinio non am- 
mette che sia possìbile di disprezzare cosi ma- 
nifeslamente le regole elementari del diritto 
commerciale, in una materia InKa commercia- 
le, e di confondere i conlr/Tllì offetlivi cui dà 
luogo la sola speculazione, con delle scommesse 
temerarie, e con tristi e crimiiin.«e praliclie. 

Si conviene, si 0 no che le rendite danno e 
possono dar materia ad operazioni commerciali 
come qualsiasi altra mercanzia ? K che diver- 
rebbe il nostro credilo seie o|>erazioni delia bor- 
sa si restringessero a' soli contralti a contante, 
c se ne bandisse la speculazione, la quale non 


(1) Discordo «Ila camerA dp’ doptitalì del 30 aprite 1824. 

(2) Altra decbinne confermata in (|iie-«to punto, camera de* ricorsi, rigetto, 2 maggio 1827. ( Dalloz, 27. 1 
227.) Parigi, 2lì ago^to ISz.t t DalloT: hlff. puh. p. 7t>0 noia ). 

(3) Merlin. Reperlorio V® Cootratto a tennipc t. 17, DoUoz. V® p, 764, 

(4j Dalluz. toc. cii. ( uota). 
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debbo coofondcrsi col giuoco ? fa un motacnlo 
Tedresti inabissare la rendita sollo al peso 
de!la diminuzione de’ corsi, vedresti sparire i 
capitali, vedresti crescere a dismisura l'inleres* 
se del denaro cui la borsa dà norma, ed il go< 
verno cercare invano i mezzi di torre a prestane 
za a condizioni vantaggiose. Il perchè non v'ha 
ministro di finanze die non consideri le specu- 
lazioni sui fondi pubblici siccome ausìliarie del 
credilo e sostegno del corso regolare ed elevato 
delle nostre rendite (i) (a). 

i33 l'M è ciò che faceva dire al sig. do Vii- 
Iè!e nella tornala della camera de' deputali del 
3o aprile iSzi.a [Non v’ha dubbio chcfaggio- 
c taggio abbia i suoi inconvenienti ed i suoi 
f pericoli. Ma nel bisogno che c’ impone il no- 
c stro sistema fìaaoziere di sostenere il credilo 
c piibldico per potersi utilmente g’ovare della 
K lacoltà di torre a prestilo ne casi slraordina- 
« ri, come sarebbe mai possibile d’ immagina- 
c re una forma di elfetli pubblici che non des- 
c se adito all’ aggiotaggio ? Oual cosa è che 
« produce l’ aggiotaggio ? È la diuiiauztoue 


col’ alzamento de* corsi. So tu togli di 
• mezzo questa oscillazione ne' prezzi, distruggi 
c il credilo; epperò non si può dislriiggere i’ag- 
c gìolaggio senza rinunziare all' adottato siste> 
■ ma di credilo, e senza estinguere il debito 
a pubblico. Laonde fìnchè reggerà il bisogno di 
c aver ricorso a' prestiti, sarà mestieri diserba- 
c re incolumi tulf i mezzi di credilo, v 

1 34> Ora se è riconosciuto esser la rendila 
materia di speculazione e di commercio, esser 
ella venale sempre, per quale Iravolgimenlo 
d’idee vorrà pretendersi che le negoziazioni me- 
desime,pur lecite sopra lutti gli oggetti commer- 
ciabili, sicno vietale sopra le rendite e gli ef- 
feiti pubblici? Un mercaiaole crede che i prezzi 
dello zucchero o degli oli scemeranno di certo, 
epperò vende oggi unadata quantità di tal gene- 
ri per cniisegnarla fra due Diesi: egli non la pos- 
siede già, ma la comprerà all' epoca della con- 
segna, e '1 suo benefizio consìslerà per appunto 
ncìraver venduto al momento del caro de’prez- 
zi, ciò ch’egli sarà per acquistare, per eseguir- 
ne la consegna, al momeuto del prezzo mite. 


n) Parere compilato ne/ 1824 topra i eontraUi a termine. Franchi 10,000 di rendita S per conto, franchi 
201.000. 

Il trentuno ottobre prossimo, o piuttosto a toIoiiIA, io trasferirò al signore ... la somma di 
dieciaiila franchi di rendita, cinque per cento coiuolidali, contro it pagamento ch'egli mi farà della soouua di 
dugciito e un mille franchi 

Fatto in doppio a l’arigi il di . . . . . . firmati . ..... 

^' 0 l sottoscritti banchieri, negozianti, commercianti, e capitalisti. 


Certifichiamo. . . . , , , • . .. 

1 ° Clio la formola qui sopra trascritta sia la sola m uso perle operazioni di borsa designate col nome ui Oon- 
tralti n/crmo ovTcro operazioni n /<r>wne. 

2 "Che in tutte codeste operazioni, nessuna oceettuala, il Tenditore soltanto conceda nn termine al compra- 
tore il quale può farsi consegnare gli elfetti per lui acquistati ad ogni sua richiesta. 

’s ° Che i contratti in parola si liquidino con la consegna degli elfetti venduti, sia che questi effeUi esistano 
presso II venditore nell’ *Uo che il compratore si fa a riscuolcnie la consegna, *ia che il venditort li faccia eom- 

pcrare per optrnme la consegna. ^ , 

4.® Che in luU’ • casi, si trovi sempre da una banda la compera di una cosa che dev’ essere pagata, e daV 
Paltra la vendita di una co»a che dcT’esscro consegnat.v, il pcrchò non possono codeste oticrazioni riguardarvi co- 
nio scommesse sui corsi degli elh’lli pubblici. ^ ^ 

5 “ Che i contratli a termine chiamati eontrath a fermo , cosi come sono in uso oggidì alla borsa di Parigi, 
ossìa limitati al periodo di ses.^anta giorni c sottoposti alla condizione detta consegna anticipata ad ogni richiesta 
del compratore giovino all* intercise del govomo e del commercio. 

Del ffoverno, pcroccliò lo «tato non potrebbe dar opera alle negoziazioni di rirendila richiesti* dal sistema di 
finanze adottato presentemente, senza l'aiuto di cosiffatti contralti, ed intanto t’aliualc sistema finanziere basato 
sul credilo ò una delle principali condizioni della forza e della potenza de’ governi inodcmi 

Del commercio, perocché codesti contralti of&ono a' possessori di rendita un mezzo certo, spedito e pocoonc- 
roso di procat eiar>i, sempre che il vogliono, i fondi di che abbiano moslicri, dando io guarentigia lo rendite istev- 
se: ncrocclié offrono d'altra parte ai capitalisti il mezzo di allogaro i loro fondi, per quel corto perìodo di tempo 
che vogliano con certezza di reintegrarsene a loro piacimento. Per guisa die da una parte le rendite divengono 
un vero segnò rappresentativo cd accrescono la massa de* capitali, dall' altra tultr i capitali inoperosi trovano un 
impiego di tal corta durala che convenga a* loro possessori. Codesto accrescimento de' segni rappresentativi c dei 
capitali circolanti tende necessariamente a fame scemare il prezzo ossia l’ interesse, epperò rende al commercio 

il più utile de’ servigi. ... , . .. . • . « 

Per siffatti mutivi i sottoscritti opinano che i contratti m parola siano inuispensabni nella presente condizio- 
no dello cose io Francia, e che la giurisprudenza adottata dalla corte reale • la quale poggia sulle anhclic ordi- 
nanze del consiglio rciidute in epoche ed in comiuioni che non possono in nes.vun modo assimilarsi a quelle nelle 
quali si trovano ora ) sia in opposizione co’ veri interessi politici c commerciali del nostro pae;c. 

Firmali. J.Laffittc, Malici fratelli, Rougemoiil de liowcnber^, Pcrier fralolU, Pillot-AVill, Guérin de Foncin, 
L. Durand, J.Lefebvre, Dochapeaurouge, Cesar de la Panouze, Oontard, J. P. Chcvals, .\rdoÌn-Huhbard, Opper- 
inaiin. Mandrol, Thuret, Jonas Hagermann, .\.ndré Cotticr, A Vassoi. A. Odier, J. A. Blanc-Culin, J. G. Caccia, 
Gabriel Udicr. J Labai- eie. eie. 


fa Questa argomentazione sì mostra poca esalta perquel ch’é avvenuto presso di noi. Una legge emanata 
neiranno 1812. di cui ragioneremo di proposito nell’ appendice, ha proibite qualunque specie di speculazione sui 
fondi piihblù'i Ciò nonpiTlnnlo la rendita pubblica si tiene alli stessi prezzi di prima Bisogna dunque dire che il 
prezzo dipenda esclusivamente dall’ opinione cho si ha del credilo pubblico il quale nea ha mcriicri delle operazio- 
ai di Borsa per no» perdersi ( Udit. ) 
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Dal canto suo il compratore che crede al rìoca* 
rimento de* prezzi di quelle merci, le compera 
al corso attuale, |>er riceverne la consegna e 
dare opera allo smaltimento quando il prezzo 
Bara maggiore. Ecco un contralto a termine 
come tuttodi si fanno, come sì son sempre fatti 
dacché si esercita la mercatura ; nè mai c ve* 
nulo in mente a chicchessia di scorgere arlitizì 
immorali, giuochi o scommesse io queste spe» 
culazioni che sono !a vita del commercio, e che 
hanno volgarizzato io giureprudenza quell'ada- 
gio legale: Mereatoret eonsueceruni ftUura 
prognotiicttì i (i). 

Perchè dunque codeste combinazioni sareb- 
bero iltecile, quando fossero applicale auli ef- 
fetti pubblici? Perchè Pietro banchiere, il quale 
pensa che la rendita dovrà fra qualche tempo 
scemare di prezzo, non potrebbe vendere al cor- 
so d^oggi, 00 gennaio 1842, 20.oOo franchi di 
rendila 5 per 100, consegnabile fra due mesi, 
rendila che, secondo i suoi calcoli, egli comprerà 
a più basso prezzo in fìne marzo per consegnar- 
la ? Perchè pretendere che nell'atto della ven- 
dila egli sìa munito della iscrizìo.ie de' 20,000 
franchi dr rendita e che ne faccia deposito? Non 
è forse questo un penoso inciampo alle opera- 
zioni di commercio che versano sugli elfelti 
pubblici? Non è for^e assurdo ( oè dico abba- 
stanza ) di pretendere che il contrailo di Pie- 
tro non sia effellivo sol perchè egli nell' alto 
che lo stipula, non è proprietario de* 20,000 
franchi dì rendita? Certo, codesto conlratlo non 
sarà effeitiro se Pietro non avesse mai avuto 
idea di consegnare, nè il compratore dì ricever- 
si la rendila ! Ma se per contrario Pesame dei 
fatti portasse a credere che vi sìa siala una vo- 
lontà deliberala dì consegnare e ricevere, con 
qual diritto erigerete voi in presunzione 
et de jure^ di speculazione illecita, la circostan- 
za che il venditore non era proprietario deila 
rendita nell’ alto che ne operava la vendita? 
Quasi che il commercio non esistesse in gran 
parie per la vendita delta cosa altrui ! Con 
qual dirillo sopratutlo ponete voi in non cale i 
precetti dell' art. 422 del codice penale, più 
Bapìenle al certo che non la vecchia gìureprn- 
denza delle ordinanze del consiglio, basata Inda 
intiera sopra ipotesi diveniilc ora impossibili, 
sopra timori de* quali ci è ora permesso di farci 
beffe, sopra qui prò or/o, confessati dagli stessi 
consiglieri dì stalo del signor di Catonne ? 

i 35 . Ma, si obìella, poiché P art. 422 del 
codice penale non ha abrogalo specialmente le 
ordinanze del consiglio del iy8j e 1786, non 
si potrebbe allegare se non cne un* abrogazio- 
ne implicita. Ora non vi ha in diritto abroga- 
zione implicita fe non quando due disposizioni 
legislative sono incoociliabìli, e non è al certo 


(Il Scaccia, Dt mcreatara $ q. 1, n* 89. 
(2) Stqtra n* 108. 


inconciliabile annullare da una parte il con- 
tratto a lerminc senza deposito, e punire dal- 
l'altra il venditore, quando alla circostanza del- 
la mancanza del deposito sì congiimge quella 
che all* epoca della consegna egli non poteva 
avere a sua libera disposizione la cosa venduta. 
1^ ordinanze del consiglio, si prosegue obiet- 
tando, non pronunziano se ^'0^ che AELL/y* 

TERESSK PL’RMifENTE CtFILE SOPRÀ L* ^TTO 
INTERCEDUTO FRA LE PARTl^ ed il COdìeO 
penale^ cui non incomberà di occuparsi nè di 
tale atto nè di tale inleresse^ non pronunziOy 
nel caso per lui prcreduìo^ se non clic sopra 
le persone che contraggono 

Quando io mi fermo a meditare sopra si stra- 
na obiezione son portato a credere dì aver ma- 
lamente lette le ordinanze del consiglio del 1 78 j 
e [78G, accuso me stesso d' inavvertenza, e ri- 
leggo da capo codesti avanzi di un sistema di 
traosì/ione. Ma allora alla sorpresa solleiitra 
tosto la ditlldeoza di me slesso, perocché il rim- 
provero si ritorce contro i miei oppositori. Co- 
me ! Queste ordinanze non pronunziano se non 
che neh’ interesse puramente cibile sopra Patto 
interceduto fra le partì ! lo vi leggo inlanlo: 
f 8. M. proibisce espressamenle che per P av- 
c venire si facciano tali contralti sotto pena di 
t 24.000 lire di ammenda a benetizio de) de- 
c niiDziatore,e di esser per sempre escluso dalla 
c borsa. » E questo si chiama pronunziar iiol- 
P interesse puramente civile sopra I’ atto inter- 
ceduto fra le parli, mentre il codice penale sol- 
tanto è quello che pronunzia sulla persona dei 
coQiraenli ? 

1 36 . La verità è che le ordinanze del con- 
siglio del 1785 e 1786 costituivano il vero co- 
dice penale nell’ antico regime sopra i giuochi 
di borsa, e che esse sono siale abrogale m que- 
sta parte dal cod. pen. del 1810, il quale è in- 
teso a regolar questa materia. E quelle, c que- 
sto ebbero lo scopo medesimo, fiiron mossi da 
fatti identici cui guardarono sotto aspetti diver- 
si. Volete voi la dehnizione delia scommesso di 
borsa? La trovate nel proemio dell'ordinanza 
del 7 agosto 1785 e nel suo art. 7 (2). Ma è 
questa la definizione che ne dà P art. 422 del 
cod. pen. ? Non è ella luti' affallo diversa ? So- 
slcrrassi per av^CDliira che vi sono due ma- 
niere di scommesse illecite, e che P ultima de- 
finizione non distrugga l'altra? 

137. Volete eziand o la pena? Sta scritta nel- 
le ordinanze del consiglio. Ma, ripeto, è dessa 
stessa che il codice penale ha comminala ? 

i 38 Bisogna dunque convenire che lutto è 
stato cambiato, la condizione come la pena del 
delitto. E si vorrebbe dissollerrare codesta let- 
tera morta per applicarla alla lettera vivente 
della nuova Wgge ! 




-■ 
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I (ntio qof^lo a che mena l ìmporlan* 
za che si vuol dare alla nullità deU'atlo sj^cial* 
menic pronunziala dalle ordinanze del 1785 e 
1786'? Non allrimeuli quotili alti sono dichia* 
rati nulli che perchè dellnili giunchi di borsa, 
tcornmrsse t»'corgt eveutvalì del marcato ( i ). 
l^Ia se agli occhi delle leggi posteriori c$ai nnn 
SODO più g'iiochi di borsa nc* scommesse, la nuU 
lilà non cade forse da sè medesima ? 

i 4 o In una specie come qtiella della deci- 
sione Korbin-Janson, nella quale il giuoco era 
pruovalo e per la corrispondenza e per i fatti, 
vi era vaslo campo ail oppugnare per tuti’i Ter- 
si i difensori favorevoli. Ma suppongasi che in- 
vece di quel caso, avesse dovuto giudicarsi so- 
pra i fatti che seguono, potevasi allora essere 
egiialmeniG facili a dare adito alle ordinanze 
del consiglio ? 

II di 8 maggio 1786 Borei di Ginevra scrive 
ad Lnfantin suo corrispondente in Parigi: c ho 
delle azioni delle nuove fndie,ciò che accade inO- 
rienle deve necessariamente farle calare di prez- 
zo. Veodelemclc dunque tosto per consegnarle 
il 18 luglio prossimo, epoca uella quale le avrò 
a mia libera disposizione. i 

Il 19 maggio codeste azioni sono vendute a 
de Resnel. Ma Borei con vari pretesti ricusa dì 
farne la consegna, e Resnel le fa sequestrare 
selle mani de* detentori. 

Or dunque, poiché Borei non ha depositato 
le sue azioni secondo é prescritto dalle ordinan- 
ze del consiglio del 178J e 178^,80 ne inferi- 
rà che vi ha luogo a presunzione juris et de 
jure^ che é questo un giuoco di borsa I 

Ciò si è sostenuto, e si è anche giudicalo 
sotto r impero delle ordinanze del consìglio del 
1785 e 1786 {2), e cosi dove' a giudicarsi al- 
lora. Ma dopo resistenza dell' art. del 
codice penale, qual tribunale sarà per adottare 
un sistema tanto favorevole alla mala fede, tan- 
to contrario al credito, tanto assurdo ne' suoi 
principi, tanto falso nelle sue con«eguenze ? 

E pure lino a tal punto farebl>e mestieri di 
giugnere se le ordinanze del consiglio del 1785 
e 1786 debbono reputarsi tuttavia in vigore! 

i 4 i. Ma affé che ciò é impossibile. Che si 
annullinooome giuochi di borsa que'prelesi con- 
traili a termine, ne'qiiali il venditore non ha ne 
la voglia^ nè la possibililà di operare la conse- 


gna; che sì annullino parimenti quelli ne*quali 
il compratore non è mosso dall* intenzione dì 
riceversi la consegna, niente dì meglio certa- 
mente ( 3 ). Ma, per qiie' rontrallì di buona fede, 
determinali da una volontà positiva dì vendere 
e di comperare, altro è a dirsi, quand' anche il 
venditore non avesse avuto il possesso della cosa 
venduta neirallo che ne operava la vendita, e 
solo potesse far costare il possesso della sua pro- 
prietà air e|H)ca della consegno f4)* 

i 4 ^. Ilei resto sembra che da qualche anno 
la giiircpriidenza abbia rimesso alquanto del 
suo rigore Kssa inchina a riconoscere che la 
formalità del deposito, prescrìtta dalle ordinan- 
ze del consiglio, sìa una formalità gravosa, in- 
conciliabile colla rapidità della ne^^oziazione 
delle rendile, e sopraccaricata di un diritto con- 
siderevole di registratura. Alcune decisioni han 
dichiarato validi de*conlralti a termine non cor- 
redati delle fortnalilà imposte dalle ordinanze 
del consìglio, ma che però ernn stali fatti seria- 
mente e di buona fede ( 5 ). Si guarda meno a 
delle formalità sacramentali, che non alla sicu- 
rezza delle parli conlraeDli,ed a’fatti ed alle cir- 
costanze della causa (6). Da ultimo T giurecon- 
sulti concordemente insegnano che possa soppe- 
rirsi alla esigenza «upersliziosa del deposito, la 
mercé di una qualunque siasi priiova che il ven- 
ditore a termine abbia la proprietà degli effetti 
venduti, o lì tenga a disposizione del compralo- 
re (7). 

1 43 . Codesto ritorno verso la verità è degno 
dì attenzione ; esso atiesla le savie intenzioni di 
progresso ; ma affinché fosse intiero fa mestieri 
di riconoscere e di proclamare con fermezza che 
la pruova del possesso o della proprietà neirallo 
della vendita non sìa necessaria, ma basti la in- 
tenzione sincera e leale di vendere e di compe- 
rare, e basti di aver la possibilità di consegna- 
re alta scadenza, l-a giurepriidenza può ben 
raggiiignere quest* ultimo grado di progresso, 
ella vi tende, ella vi é prossima ( 8 ). Bersisla 
ella dunque a mostrarsi superiore a taluni pre- 
giudizi, e a non sconoscere il vero senso del- 
r art. 422 del cod. pen. 

1 44 . A simiglianza del deposilo imposto al 
venditore, erasì divìsalo di esigorc che il com- 
pratore fosse provveduto de’fondi neH atlo della 
compera. 


tl) E.Tpressionc deirordìnaaza del confidilo del 2 ott. 1785. Fa mestieri raccoczarla a (niello de! 7 a<;osto. 

(2) Decisione della corte di cassazione del 27 novembre 1811 { Reperì, del sìg. Merlin, V** Coolrattoa termi- 
ne § 2 n® 2. ), 

n) Parì^ 11 giugno 1834 ( Dal. Si, 2, 228 ). 

(i) Mollot, Bona di Commercio n. 319. 

(5) Dall. 32, 2, ISO — DctìU- 32, 2, 293. — Molto! n® 323, c Fremerr p. 502. Argomento di una decisione 
della corte Reale di Parigi del 21 marzo iM2.i riportata dal sig. .Mollo!, n® 341. 

(6) Ca.ssazione, camera de' ricotti, SO nov. 1842 ( Deril 43, 1, 89S ). Vedi poco appresso ciò che io dico 
del riporto ebe comprende un contratto a termine senza deposito. 

l7) Mollot. toc. cit. 

(8) La .<iucitala decisione del 30 nor. I842 conferma una declBÌonc della corte Reale di Parigi , la quale con- 
valida un contratto a Icnuine, nel quale non è quutionc della proprietà del venditore nell'alto ui cooLrarrc l’ im- 
pegno. 
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SifTalta pretensione era ben singolare. Per- 
chè il compratore ac<|uisla a termine? Appunto 
per non pagare a conlnnli ; e se non deve pa- 
gare a contanti, perchè preiemterebhesì alcuna 
cosa da lui prima della scadenza ? Qnand' an- 
che tal ricerca avesse pollilo reggere sotto l'im- 
pero del primitivo sistema, il quale non ammet- 
teva limìlalivamenie altra guisa di contratti che 
quelli a contanti, cerio ora che i contralti a ter- 
mine sono autorizzati, ella sarebbe una intol- 
lerabile ed assurda inquisiziouc. Però ella è 
stala proscritta (i). 

i45. Poco monia che, in prosieguo, il com- 
pratore non avesse la (>ossibililndi adempire alla 
scadenza la promessa per lui originariamente 
fatta seriamente ed in buona feile. La sorte 
de' contratti non debbe farsi dipendere cosi dal- 
Parbilrio delle circostanze (zi; l agenle di cam- 
bio che avesse comperalo pel suo cliente, vo- 
lendo fare un contralto reale e straniero ad 
ogni idea di scomiuessa, avrebbe certamente 
azione contro di Ini per farsi rimborsare di ciò 
che ha anticipato (3). 

t46- In una parola, o che si consideri il ven- 
dilore,o che si consideri il compratore, la pnio 
va della scommessa uon dipende da alcuna pre- 
sunzioneyur/s et dejui e^ nè da alcuna forma- 
lità sacramentale. LÌla e lasciata alla saviezza 
del giudice, il quale esamina Ì fatti, pesa la mo- 
ralità delle persone, e pronunzia secondo le esi- 
genze de' casi. 

i4'^- S' intende, del resto, che lo stato delle 
facolta pecuniarie delle parli nell’ atto dei con- 
tralto sia un grande indìzio. Se taluno si desse 
a far vendile superiori a’ suoi mezzi, è verosi- 
mile eh’ egli non si dia alcun pensiero di con- 
segnare, ma tenga dietro alle differenze. Se al- 
tri si facesse ad acquistare ciò che evidentemen- 
te eccede le facoltà sue, le presunzioni islesse 
militerebbero per lui, e l' agente di cambio il 

3 uale,conO'Cendo la di lui situazione, gli presta 
suo ministero, e gii fu delle anticipazioni, 
non ha azione contro di lui (4l« 

i48. Avvertiamo Itene, ciò non ostante, di 
Doo credere che qualunque operazione la quale 
nel fallo si liquidi mercè un& dijff'crenza^s'iH un 
giuoco di borsa. Vi ha in ciò una di-^linzionea 
fare. Se la parte siasi proposta a prton' dì to- 
ner dietro alla dinèrenza come suo oggetto uni- 
co, allora cHa ha voluto giuocarc, e Bonza bri- 
garsi punto della consegna a dare od a riceve- 
re, intendeva solo al premio della scommessa. 


lig. Ms se la dr/f'^enza fosse un mezzo ac- 
cidcnialmcnle adoprato per costringere la parte 
a tenere a suoi impegni a’ quali con mala fede 
volesse mancare ; allora la cosa sta altrimenti. 
Per esempio: Pietro commette al suo agente di 
cambio di comperargli al corso del i.*' marzo 
i84o, 5ooo frauchi di rendila cousegoabile il 
i" giugno. L'agente compera; Pielro ricusa poi 
di riceversene la consegna Che farà l’agenle dì 
cambio? Itimarrà scoperto, sarà egli eh' è ris- 
poiisahile vrrso il suo collega vondiiore ? Cer- 
to clic no. Egli invece farà che l’agente di cam- 
bio venditore (3) rivenda la rendita a risico e 
fortuna del cliente, c la diirerenza ch'egli avrà 
dovuto pagare a quest' ultimo, gii darà diritto 
ad azione di ricupernmento contro il suo com- 
mellenle. Abbeuchè dunque il contralto in questo 
caso si risolvesse con una diJferenza^^iwTC non 
TÌ ha nulla d’ illecito ociroperazione; perocché 
la differenza non ne costituiva lo scopo, ma è 
mezzo accidentale di costringimento. 

i5o. Usano assai comnnemente alla borsa una 
speculazione, che chiamasi riporto. È dessa una 
scommessa ? Dà ella diritto ad azione in giu- 
dizio ? 

Diciamo prima in che consista. 

Pielro compera a contante una data quantità 
di rendila e tosto la rivende a termine, percioo- 
cliè a misura che la rendila si avvicina alla sca- 
denza, il suo corso aumenta di giorno in gior- 
no ptT l'interesse del semestre, il perchè la ren- 
dita venduta per fine mese ha per ciò solo un 
prezzo maggiore delia rendita venduta a con- 
tante. La diiferenza che esiste fra il prezzo della 
compra a contante e della rendila a termine, co- 
stituisce il riportOf che è il guadagno di quest o- 
perazionc. 

Scorgesi a prima vista da ciò il riporto non 
essere un giuoco ; ma s'i veramente una specie 
di allogamenlo ad interesse. Mente vi ha di ri- 
schioso o d illecito. La compera è effettiva, per- 
chè trasferisce la proprietà. La rivendila lo è 
del pari , perchè da una parte è si evidente la 
certezza della proprietà in persona del rivendi- 
tore, che non si è mai pensato ad applicare a 
questo contrailo la foriuatilà del deposito im- 
maginata dalle ordinanze del consiglio del 17S5 
e 1786 ; dall'altra, questa rivendita trasferisce 
nel compratore Intl’i risichi di aumento 0 di di- 
minuzione de’ corsi. lies perit domino. Tutto si 
riduce, ripeto, ad un prestito ad interesse prati- 
calo sotto la forma dì compra e di rivendila (G). 


(1) Pari^ 9 ^ 11^0 1836 ( DctìU. 37. 2, 86 )• 

(2) Istessa dfcisionp. 

(3) Utessa decisione. 

Parij;i 1 1 giugno 1834 ( Dalloz, 34, 2, 223 ). 

(5) Mollol,n® ISJ. 

(6) Jd.y n" 338. — Il sig. Frecncry a p. 4?S A egregiameatc esposte tutte le ingegnose cotnbuacioni del ri- 
porto — Vioceul, t. 1. p. 615 e Gi6. 
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Il riporto è soromamenlc utile ; per esio i 
contralti a contante si rannodano con quelli a 
termine ; per esso una massa considerevole di 
capitali si versa ne* fondi pubblici e li pone in 
cooliniio movimento, onde il signor Tremery do* 
po di aver descritto lo combinazioni per le quali 
esso soccorre ad infinite speculazioni, lo chia* 
ma mollo a proposito Ai nfe/Ap operos/b* 

nt della borsa. Esso è praticalo da individui 
tult’ ailalto stranieri a giuochi di borsa e nimi- 
cissimi dell' aggiotaggio ; esso offre a' capitali- 
sti che per poco tempo sì trovano di avere in 
cassa de'fondi cui nonconviene di lasciare ozio- 
si, un comoda impiego. Laonde la giiirepni* 
denza lo ha a buon diritto distinto da’coatralli 
fittizi c ne ha sancito la validità (i). 

i 5 i. Da'mimili particolari nequali siamo en- 
trali rispetto alle operazioni della borsa si de- 
sume che i cnnlralli (illìzì siano i soli che deb- 
bansi considerare come scommesse still'anmea- 
to o sulla dimiuiizione de' corsi. 

Sia che essi si facciano nella coulisse ( sala 
de'sconimeltentijjra persone senza le qualità ri- 
chieste, sia che si negozino alla borsa fra agen- 
ti di cambio, mai non danno diritto ad azione 
giuridica (2), nè le somme che per essi fossero 
stale pagale sono suscettive di ripetizione giu- 
sta Tari. 1967 del cod. civ. (18.^0 LL. ci?.). 
Ma i contratti a termine eifellivi e latti in buo- 
na fede debbono esser mandali ad effetto senza 
esser soggetti a formalità di sorta, a condizio- 
ne od a deposito. 11 venditore dev’ esser oblili* 
gaio a consegnare, il compratore a riceversi la 
consegna : ciò è tanto vero che il re di ^apol^ 
con decreto del 18 maggio i8i4 fi ha 
prescritto quanto siegiie. « Coloro i quali, aven- 
c do coulrallala la compra vendila di rendite 
f iscritte sul gran libro, mancano di adeiupir- 
« ne rispeilivamente la consegna del prezzo, 
c 0 degli estratti d‘ iscrizione n<d termine con- 
c venuto, e per quelle convenute alla fine di 
« un mese, nel termine dei dieci giorni conse- 
« culivi della liquidazione, saranno considerati, 
c pel solo fatto della mora bancarottieri sempli- 
« ci e puniti col secondo grado di prigionia e 
e con r interdizione dagli alti di commercio 
« per un lermioe non minore di due anni, nè 
c maggiore di cinque ecc. ccc. ( 3 ). 1 
In quanto poi a codesti contratti in loro sle»* 
si, comecché il più sovente non siano che spe- 
culazioni, non dcbboDsì però confondere col 
giuoco, nè farne soggetto di un disfavore in* 
consideralo, e nè invilirli cogli epiteti di aggio- 
laggio, di artifizi tenebrosi ed allrellali i quali 
attestano piuUusto delia ingiustizia 0 della igno- 


ranza di coloro che li adoprano, anziché del ca- 
rattere illecito delle cose alle quali sono indìrìlli. 

I contratti a tcrmÌDC fatti in buona fede e 
con iotenzione seria, sono leciti ; sono ma- 
teria di speculazioni legittime che ri«ìlrano 
ne' principi elementari del commercio; sono utili 
allo stalo del quale sostengono il credilo mercè 
una lutta incessante fra X aumento e la diminu- 
zione de'cor.si,lulla che modera gli azzardi della 
fortuna e preserva i corsi da repentine e spa- 
ventevoli oscillazioni. (Godesti cnnlralli fanno ri- 
volgere i capitali a' fondi ptibhlici, ne costitui- 
scono ima morcanzia.il valor della quale si ac- 
cresce per la specuUzinue od oHieiic uno svi- 
liippamenlo che invano potrebbe aspettarsi dai 
contralti a contante. Per essi han vita i riporli, 
i quali offrono al commercio ed a’ capitalisti il 
mezzo d' impiegare il loro denaro per quel cor- 
to periodo di tempo cui loro conviene. Mentre 
danno alimento alPatlività del mercato, il quale 
rimarrebbequasi sempre in o/io se fosse ridollo 
alle sole operazioni a contanti, danno agio ad 
una volta a' possessori di rondile di convertirne 
sempre che il vogliauo la valuta in contanti, e 
ciò a de' corsi sostenuti dalla concorrenza; essi 
iosomma Irasformano la rendila in un vero se- 
gno rappresentativo, che accresce la massa dei 
capitali. Questi sono i benefici effelti de contrat- 
ti a termine. I tribunali si farebbero a percorre- 
re una falsa strada se si adoperassero a rivolge- 
re contro di essi le idee lolle da epoche che non 
sono più nostre; quelle vecchie decisioni, opera 
rincrcscevole di un'amministrazioneìgnaraaelle 
vere nozioni del credilo, mal servirebbero di 
nonna a’ nuovi interessi politici e commerciali 
del nostro paese. 

Ma torniamo a’coDirallì fittizi, che non 
bisogna confondere co'conlratli a termine, e che 
sono i veri strumenti delle scommesse. 

II giuoco che sa trar parlilo da ogni maniera 
d'incertezza della sorte per farne materia aite 
azzardose sue proisioni, il giuoco, io dico, ooa 
sì è versalo soltanto su’foiidi pubblici, ma ezian- 
dio sopra tutte le merci che van soggette a no- 
tevoli variazioni, e sopra queste cose, sotto co- 
lore di contratti a termine, ha introdotto le scom- 
messe. Tali sono le operazioni che sogliono far- 
si c pe’ vini, e per gli spiriti, gli oli. Ogni qual 
volta i magistrali, attraverso gli esteriori iogao- 
nevolì di veodile a termine hanno scoperto delle 
scommesse mascherate, ossiano operazioni che 
necessariamente risolver si dovevano in dijfe- 
reme per effetto della voloolà primitiva delle 

f iarti, non hanno esitato a dichiararne la nul- 
ilà ( 4 ). Che se per 1 ' oppos'o dalle circoslanze 


(1) Parigi 21 mano 1S2S. DctìU. 8, 2, 53. Si consulU il sig MoUot al o** 341 ed il parere del commercio 
di Parigi da lui riportato a p. 541 0 542. 

(2 .Merlin, Reperì, t. 17. Contratto a termine n® 6. 

(3) Dalloz , V** EJf. pubh. p. 764 (nota ). Vedi rappcndicc dell' editore ia fias del trattato. 

(4) Bordeaux 23 ag. 1S26 ( Dal. 27. 2. 36 ), 
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del precesso è risulia’o che il conlrnllo a fermi- 
ne coiitenevft una vendila reale coH'ohhtigo 
della consegna, essa è sfata sempre manteau* 

Aggiugniamo avere i ginuici a questo pro- 
po:iilo la maggior iatilmlioc nel valutare la rea* 
filò del eonlratlu a termine, nè esser molestati, 
come nella nibleria de;:li eiretli pubblici, dalle 
ordinanze del consiglio del 170^ e 178^, lo 
quali sono estranee a tutto ciò che non siano 
elTeUi pubblici. Non v' ha nessun pretesto per 
Torsi qui scudo della formalità del depo.'^ilo, c 
por sottrarsi eccczionnlmenle olle regole fon- 
damentali della vendita cointnerciaie. 'I otto si 
riduce in quistioni di buona fede ed alta giusta 
valutazione degli atti lasciata al pieno arbitrio 
del giudice. 

I o 3 . Dopo lo scommesse su'corsi degli elfflti 
pubblici e delie mercanzie occorre parlare delle 
scommesse sulla vita umana, le (piali nell' an- 
tica giureprudenza ordinariamente addinnmda- 
vansi sicurlà sulla vita, e che però non biso- 
gna confondere col contralto assai in uso n' di 
nostri e clic pure addimandasi sicurlà sulla 
TÌia. 

i 54 > Diriniamo prima di tulio cosa sia la si- 
curtà sulla vita. 

È questo un contralto col quale un assicura- 
tore mercè una somma delermiunla, ovvero mer- 
cè un premio annuale che riceve, sì obbliga di 
sborsare un capitale ovvero una rendita paga- 
bile o agli eredi di colui che slipida al!' epoca 
della sua morte, o pure allo stipulante medesi- 
mo al’e[>eca della morte di un terzo. La sicur- 
tà in questo caso ha per iscopo di preservare i 
BOrravtivenli da* danni che la morie dello sti- 
pulante potrebbe cagionar loro ; epperò ella ha 
UDO scopo morale ed utile (2) ; nè ha a'cuna 
anniogia colle scommesse. La indennità che per 
essa si os.sicura a coloro che patiscono danno 
per la morte di un individuo la sottrae da ogni 
iinpn az’one di giuoco e di speculazione illeci* 
In : ed è perciò che Marshall, eifinc-ltè fosse ap- 
pariscente il traMo che la distingue dalle scom- 
messe, la chiama contratto d indennità ( 3 ). 

i 55 . Se, per esempio, io ho un debitore che 
non può altrimenti pagarmi il suo debito che 
eolia sua fatica personale o colle rendite vitali- 


zio ch'egli possiede, prendo sicurlà coulro i 
danni che )a di lui morte sarebbe per cagionar- 
mi, e mprcl» un premio che sborso, X assicura- 
tore mi assicura la riinborsazione del mio cre- 
dilo in caso di morte di codesto debitore (4)- 

Marshall riferisce una sicurlà di (piesla spe- 
cie esser stala toccala sidia vita deironnrevolis* 
simo ( mosi honoiirab'e) lìuglielmo Piti da un 
coecliiere suo creditore (j). 

È noto che Pili mori insolviùile e che il par- 
lamento inglese votò per le somme occorrenti a 
pagare i suoi debili. 

1 56 . Cosi pure è una sicurtà sulla vita se 
Pietro avendo una professione liicraliva nel 
commercio e nella marineria, o nel foro, e non 

f ios.sedendo allrn fortuna nè mobiliare nè immo- 
liliarc. nflinchè la sua morie non privi de' mez- 
zi dì sussistenza Francesco suo congiunto eh egli 
sostiene, ovvero Tizia sua moglie, traila eoo ua 
assicuratore, il quale mercè una somma sborsa- 
togli ìli una volta, ovvero mercè un premio an- 
nuale, si obbliga di pagare alla mor e di Pie- 
tro, iin capitale od una rendila a Francesco o 
a Tizia (6). 

167. K evidente die es'stano qui un risico 
positivo ed un danno reale a temersi, come una 
indennità a prevedere, e che per conseguente 
vi concorrano (ulte le condizioni di una sicurlà. 

1 . 58 . Fodeslo sLlema dì sicurlà era conosciu- 
to neli'anlico dirilto.ln Italia pralicavasi da lun- 
go tempo (7’; ed in Inghilterra sopratliitlo era 
stato ampiamente adottalo (8j; s' introdusse in 
Francia nel decimollavo secolo nnialgradoi’ordi- 
nnnza della marina che vietava dì toccar sicur- 
tà sulla vita delle persone (g), perocché slìmos- 
si che queir ordinanza non risgiinrdasse già le 
sicurtà di che trattiamo, ma si veramente le te- 
merarie ed immorali scommesse sulla vita det- 
r uomo, scommesse frequenti in ima certa epo- 
ca e che facevano servir di base a speculazioni 
mercantili, ravvcnimeiilo della morte dì un in- 
dividuo. 

i 5 g. Ecco alcuni esempi di siffatlc scom- 
messe. 

Tizio invia suo figlio in America. 0 convie- 
ne di pagare u» delerniinalo premio ad una 
compagnia assicuratrice a patto che ove suo fi* 
gliu perisse nella traversata, la compagnia gli 


Monlprllior, 29 seU. 1827. { I>ct»ì1. 8, 2. 431 ). — C&s*azione, ricorsi, 29 nov. 1836 (Dcvil. 37, I, 43 j) 

(2) Inst. d(‘l minli-tro dogli affari intorni dot di 1 1 luglio 1818. — c Questa maniera di contratto d anche pili 
I degna di protezione che quella dì rendita TÌtalizia ; ó un M^ntimeiito bonerulo o generoso quello clic muove il 
f soUoicrittorc ad imporsi de'saerìGzi annuali per assicurare agli oggetti della sua aifezioue u>' agiatezza di cbo 
r la di lui morte polrehlie privarli. ) 

(3) Quelito auturc iogleiie ha fatto un trattalo di sicurtà sulla vita. 

(4> Scaccia dà un esempio di cudvktu specie di sicurtà 6. 3. glos. 3. n. 32. 

fs,p. 401. 

(6) Esiste in Ingliillerra una compagnia di sicurtà sulla vita a henefìcto delle vedove (Marshall, p. 407. ) 

(?» Scaccia loco cit. Al § I. q l. n. !42. Scaccia dà la formola di tale sicurtà 

(8) Veggasi it sopracitato trattalo di Samuele Marshall sulla vita degli uomini, esso è stalo tradotto in fran- 
cese e stampato in seguito del trattato delle Sicurtà tcrrettri del sig QiiesnauH. 

(9) Lib. 3. tit. 6. art. 10. Vedi Volili sopra questo art. t. 2, p, 54 cd Euuingon t. I. p. 98. 
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sborserà »na somma dì lo.ooo, per ìndenniz* 
zarin di tal perdila 0). 

Un tal contratio è e^idenlempnte disoncsio; 
ed inollrc non può con giuslezza qualilicarsi 
coniraMo di sicurtà, dacché lo scopo del con- 
Iratln di siciii là è di far salvo il valore did'a co* 
sa assicurala, c qui sì fissicura la «ila di un uo- 
mo che non èsuscHtivn di valutazione (2). Co- 
sa racchiude dunque sifTalio contrailo? Ina 
scommessa ne'la quale uno sostiene che il «iag* 
gialore non arriverà, e paga tanto se quegli ar- 
riva, r altro sostiene che arriverà e paga lauto 
se non arriva (3^. 

ifio. Rocco riporla un altro caso. Tu mi 
prometti io se un tal signore morirà in questo 
anno, ed io li prometto 100 se egli non muore, 
fiocco chiama qnes'a una sicurtà. Vitam ho^ 
vnnÌ 9 nisfcurari eliam polest\ ut puta. 9 i tolti 
d»rntnu 9 nto» iatur ì» hoc flwno, promiltii miht 
decem. et si non moriatur^ ego promiUo libi 
eenfum (4.). 

Ma questa non è che una scommessa ( 5 ), e 
fiocco istesso pare che lo confessi (6). 

161. Scaccia ne liporta di altra specie, e li 
ravvicina all' indole delle scommesse tuper pe- 
riculo ti(ae {•j), 

io li do a prestilo 1000, a condizione che se 
fra dieci anni tu od io moriamo, qiicsli 1000 
spetteranno a te od a’ tuoi eredi; che se poi so- 
pravviviamo eniramlu, allora mi restituirai 1 o 5 o. 
Che altro è questo se non una scommessà? 

162. lo ti prc'sto 100 a patto che se io mo- 
rissi fra IO anni tu guadagnerai i 100 ; ma se 
sopravvivo, mi renderai i loo, più, 100 ahri. 
Quesio è un contralto di scommessa, dice Scoc- 
cia (8), nè bisogna confonderlo col prestilo ad 
interesse propriamente detto. 

1 63 . Kccoiie un altro: Tizio volendo fare il 
viaggio di Roma dà 100 a Caio, a putto che se 
fra due anni egli ritornerà sono e salvo in pa- 
tria, ('aio dovrà restituirgli 124, se poi non tor- 
xin, ('aio avrà guadagnato i mo. Questa guisa 
di coniratti, dire Scaccia, usano mollo in Ale- 
magna, in Inghilterra e in ullri luoghi (q 1. Ma 
il nomedi sicurtà di elle si fregiano, non impedi- 
sce che essi cadano nella catei>orìa delle scom- 
messe(iOK Sono questi i contratti ai quali mira- 
va r ordinanza delia marina quando proibiva le 
sicurtà sulla vita. Scaccia si affatica a tuli' uo- 


mo di prnovarne la legalila, dacché, ho già det- 
to, tdr egli riguardava la scominosa come UQ 
contrailo lecito in sé medesimo, e (piesta era 
r opinione dominanle in llulia (iij.Kgli chiude 
la sua dissertazione con questa quistionecho a 
lui sembra decisiva. 

i 64 Se questi contraili dipendono da un 
avvenimento incerio ( pcndent a fortuna ) per- 
ché sosioninmu noi che siano permessi quanuo il 
giuoco di azzardo é proibito ? 

Perché, risponde egli stesso, in codesti con- 
tratti la fortuna ha te mnni hgale, ligatas Aa- 
bei manusi 1 2),et‘sa non può far perdere se non 
che il capitale sponlaneainenle esposto, nieolre 
il giuoco trascina i giuocalorì in sentieri senza 
lìmiti ne* quali non v* ha ragione di arrestarsi. 
In qiianio a me ho grandissimi dubbi ad am- 
mettere queste ragioni come convincenti, l/an- 
tico nostro diritto le rifiutava come insuffteien- 
lì, e sgomentalo dalla tristizia di quelle scom- 
messe, |)€r le quali si speculava sulla morte del- 
le persone, senza produrre nessuna utilità, le 
proibiva. Oggidì nneste scommesse non sono 
più accettabili d' allora. 

i65. Se non che, ripeliamo, guardiamo be- 
ne dal confondere con codesti eoiilratti aleato- 
ri fondati sul capriccio e sulla bizzarria, le ve- 
re sicurtà sulla vita, le quali sono de’<oulralÌi 
d* indennità fi 3/ per risichi positivi, e clic però 
si distinguono dalle scommesse per caratteri as- 
sai pronunziati La sicurtà sulla vita é un con- 
trailo che si assimila a quello di sicurtà marit- 
tima c di sicurtà contro l’ incendio. Come nel 
caso dì sicurtà contro l' ìnrendiO) la polizza di 
sicurtà guaranlisi'C una iudemii'à all’ assicura- 
to, così se un uomo venisse a morte in un dato 
lem|>o, la sicurtà sulla vita guarantìsce a colo- 
ro che gli sopravvìvono, un capitale il quale 
grìndeiini/za della perdita che quella morte ha 
cagionato a loro interessi pecuniarì. 

Non è giù che la sicurtà sulla vita presuma 
di riparare la perdila irreparabile della vita di 
una persona cara, ella non riduce a tariffa ciò 
che non ha prezzo; ma pone nella hiloncia gl'in- 
leressì pt’ciiuiarì danneggiali, a questi soccor- 
re, ed a qtieslì danni provvede. Ond’ ella è 
permessa nel modo stesso che la sicurtà contro 
r incendio e contro i risichi del mare, e non 
ostante alcune dubbiezze surte per poco io (a- 


(1) PolhipT, Sicurtà., 27. 

(2) ,L. 3 I) , Si (lu-.irlrupci. 

(S Émérigon, t t n. IU3. 

( 4 ) Seap teg nota 74. 

(5) Gmcrignn toc. cit. 

(6 N.' 7.1 e 74. 

(7) Scaccia 5 . t. q. 1 n® 97. 

(9) td. n® 98. 

(Mq Scaccia ti nomipa ni nttc.'ta categoria' 
il 1) Stipra n® 94. 

(12' Scaccia n. tOO 
(15) ManhaU p. 402. 
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luniy non vi ha chi oggidì ne contenda la le* 
gaiià(i). 

166. Al contrario le scommcssn suUa vita 
dogli uom'ni noti hanno nulla di Inltoctò; non 
vi sono danni cui lo parli inlendano di portar 
rimedio ; ma è un guadagno che si vuol trarre 
da un avvenimento sinistro, si dà prezzo ad 
un azzardo, c si «a senza necessità in braccio 
al capriccio d»'lta sorte. 

167. Avvertiamo pertanto chela sicurtà sulla 
vita scostandosi da' principi sostanziali del con* 
Irollo di >icurt;i, non degeneri in iscommessa. 

Il che avverrebl>e se imo si facei^se a toccar 
sicurtà sulla vita di un individuo, senza avere 
alcun interesse alla durala di lla di Ini es sieo* 
za. Marshall insegna cliccosiiraile sicurtà, inven- 
tale dalla passione pel giuoco, furono dichiara- 
te scommesse da uno stallilo di Giorgio 111 (s). 
Ed infatti elleno traviano dal vero spirilo delle 
sicurtà sulla vita, le cjuali altro non essendo che 
contratti d* iodennilat non possono aver luo- 
go dove non vi sia un interesse valutabile, nè 
vi sia un inieresse esposto a risico lo son me- 
raviglialodi trovare lo doMriua contraria in una 
decisione della corte di Limoges del 2 dicem- 
bre 18.Ì6 () 1 ). Vanamente quella corte dice che 
una sicurtà toccala sen/' aver interesse alla vi- 
ta deir individuo, non sia una scommessa, dal 
perchè nelle scommesse mia sola delle due parti 
guadagna, mentre qui vi è guadagno per en- 
trambe cioè il premio per l’iinn, rmdennila per 
.1 altra. Ma il carallere discommesse è stalo 
sempre attribuito a cosilTalli contratti ed a buon 
diritto. E che ! solo perchè I’ a'sicuratore ri- 
tiene, in lull'i casi, il premio, la corte reale di 
Limoges conchinde che non vi sia st ommessa ! 
£ che imporla se ciò che quegli pagar deve, 
perdendo la scommessa, è senza paragone mag- 
giore del premio ricevuto? Non sarebbe forse 
una scommessa se io vi dessi 100 ora a patto 
che voi, perdendo, mi restituirete il doppio (4)? 

168. Finora abbiamo consideralo la sicurtà 
sulla vita come mallevadrice di un capitale pa- 
gabile alle persone interessate che sopravvivo- 
no; ma gli ass curatori hanno immaginalo una 
altra combinazione, la quale assicura ad una 
persona viienle un capitale risctioiibile in una 
data epoca della sua vita. Io stipulo, a nin di 
esempio, che sorravvivendo al i8io, tu mi da- 
rai 5ouO mercè un premio annuale di tanto 
che io li pagherò (ino a quell’ epoca, il quale 
sarà da te guadagnato se io morissi, [fanno 


ordinariamente ricorso a questa «tipulazione co- 
loro che temono lo malattie nell'eia senile e vo- 
gliono assicurarsi la 8•ls^isteozaper quel tempo. 
()i- è egli vero che in questo caso non vi sia 
lungo a sicurtà propriamente della (,Sj? £ egli 
esalto di dire che l'unico scopo di siffatta con- 
verizioue sia di procacciare un guadagno all'as- 
$lciirato,ciò che è contro l'essenza della sicur- 
tà, la quale non debb'esser mai sorgente dì lu- 
cri?Non può sostenersi invece esser essa una ve- 
ra sicurtà contro i rischi che la vecchiezza o le 
malailie traggono seco, e che la somma guada- 
gnala per la verificata condizione altro non sia, 
che fiudennizzazione della perdita sofferta dal- 
l'iiomo che vive colla sua industria? Pare a me 
che quest’ ultima sia la sola opinioneammiìisibile. 

Convengo che ove un tal contratto inter- 
cedesse fra un assicuratore ed un assicuralo 
ricco, potrebbe allora definirsi una scommessa. 
Ma questo caso è tale che poirà avverarsi mai? 

169. Altre volle non è a vantaggio proprio 
che la parte che dimanda la sicurtà, stipula il 
pagamento d«lla somma. 

Vediamone l'esempio riferito da Scaccia. Un 
padre avendo due ti:, tinnii ancora itnpuheri dà 
200 fid ima cassa di città o di comunità, sotto 
condizione che se que diie fìgitunli vìvano oltre 
ì selle anni, la castra dovrà res'ilnire 2uo e pa- 
gare 12 per cento d iiilerosse per anno; se per 
l'opposto muoiano, iacassa guadagnerà i 200 (fi). 
Scaccia agginiige che siifalla eomhìuazìone fre- 
quenie in Italia. iisaiasi e/imidio in Inghilterra. 
Èra a Firenze il Monte de te doli il qtia'e al 
compiere di un delenninalo periodo di anni re- 
stituiva qiiinlnplicali i capitali depositativi, ma 
ne rimaneva proprietario, quando i depositanti 
foS!:ero morti prima (7). Questa guisa di con- 
tralto va noverala fra le convenzioni praticale 
dagli assicuratori sulla vita, nondimeno essa 
evidentemente non è una sicurtà; conciossia- 
che non vi sia alcun risico avverso al quale uno 
intenda a premunirsi, e non v* ha sicurtà ove 
non v’ ha risico. Bene vi esiste un vantaggio 
frattanto condizionatamente, ma non è mai si- 
curtà la convenzione che intenda a procacciare 
un lucro. 

Scaccia il quale, come ho sovente notato, 
considerava la scommessa un contratto favore- 
vole al commercio e legittimo in principio, non 
indugia punto ad allogare la convenzione di che 
trattiamo nella categoria delle 8commesse,.t/zozj* 
9 Ìonct (8). Ed in fatti essa si avvicina piuttosto 


(1) Docmono della corte reale dì Limola del ì dioemUre 1836 ( Derill. 37. 2. 183. ) Ordinanza del re 
del 22 i:e((pmi>re 1819, Il febbraio 1820 e 12 luglio 1820. Parere del comici 0 di ftlato dcll’ll luglio 1818. 

(2) p. m. 

(3) L’ho citata qui sopra, nota 1. 

(4) Sopra al n. 84 riporto resempio di Straccha. 

($} Quesoault n** 16 — Alauzet n. 546 (. 2. 

(6) 5. I. q I. n‘‘99. 

(7) Ammirato /«/. di Firtnte Iib. 19. 

(8) Loc. «V. 
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alla scommessa che non alla Mcurlà (i). Se non 
che, diversìlica iu i{iies(o, che nella scommessa 
è raliratliva tlei guadagno quella che muove le 
«lue parli, mentre in qiieslicooIrnUi una di esse 
s’impone un sacrtlizio pel bene alimi e per l'av* 
venire della sua ramiglìa. Nella scommessa i- 
nollre gli avversari sono auimali dallo spirilo 
di luUa e di couirsa, mentre qui le parli ri* 
juangoDO straniere ad ogni sentimento di con* 
tradizione, e solo intendono ad assicurare, con 
notevole nrevidenzajo stabiliineiilo deTancitilli 
e provvedere al loro ben essere; il quale scopo 
è altrclianlo speliahilc e degno d'ìncoraggia* 
mento, per quanto le bravate de' scommettitori 
sono imprudenli e riprensibili. Che se questa 
convenzione toglie so. tu qualche rapporto le 
sembianze della scommessa, non pratica forse 
altrellanto, sotto altri rapporti, co'contralii per* 
messi?Co8Ì «i si scorge a bella prima una tinta 
di prestilo ad interesse, o vogliam dire un im- 
piego di capilale sotto condizione che il denaro 
sborsalo sia rtcìiperahilc, secondo gli eventi 
prevcdiili, con delerminali aumenti i quali sono 
in Eoslanza il prezzo dell' uso del denaro ; vi 
si scorge poscia una combinazione che ha ana- 
logia colia rendila vitalizia, dacchn il capilale 
va perdiilo in un dalo caso di iimrle. 

Conseguila da ciò avere la convenzione di 
che Imitiamo un carattere misto, onde non può 
aliogari.i nella classe di alcuno de' coniratli de- 
fìriili; essa non è piuUosto una vera scommessa 
elle un vero muUium^ o altro contrailo dalla 
legge giuridicamente deHnito, ma ò una con- 
venzione ìnnomiiiala creala dall' utilità, insti- 
Inita dalia previdenza, giovevole allo Sfurilo di 
conservazione c di famiglia, il perchè ella me- 
rita di essere onorevolmente allogala fra le slt- 
puIazioDÌ che la socielà favorisce e protegge. 

Ciò che con cITello è avveoiilo; conciossiacliè 
il governo malgrado la somma scrupolosità da 
luì usala nello esame degli slatiitì delle compa- 
gnie anonime, non ha pnnio indugialo a rico- 
noiicere la legillimilà di silTatla combinazione 
ed a permcllere alle compagnie di sicurlà stilla 
vila (li recarla in allo uoilaaienle alle altre ope- 
razioni dì loro islittizione. 

170. Vi ha da ullimo un'allra combinazione 
che consiste nello stipulare una sicurlà a bene- 
fizio di un terzo al quale lo slipulanle nulla de- 
ve, ma che voglia, in morie, lasciargli un at- 


leslalo delia sua liberalilà. Io per esempio do 
a le assicuratore una somma di 1000, a patto 
che in morie mia Iu darai tanto aTizio cui vo- 
glio gratincare. 0 puramenle Francesco, che 
ha Irenl* anni, volendo fare un dono a sua ni- 
pote, si obbliga di pagare siq franchi V anno 
ad una compagnia di sicurtà, a patto che a 
morte di lui questa paghi In somma di 10,000 
franchi alla persona designala. In ques'o caso 
la morte fa operare il pagamento, di tal che 
se rassicurato invecchia, l’assicuratore ri- 
scuoterà per piò lempo il premio che potrà 
farlo frullare a suo prò ; se al con'rario ei 
muore tosto , t’ assicuratore e obbligato di 
sborsare una somma più considerevole, di 
quella che ha ricevnto , sena' aver avuto il 
tempo di farla frulliiicare ed aumentare. Gli sta- 
llili della compagnia di sicurtà sulla vita insti’ 
(iiita a Parigi strada Wchelieu D * 97 (a) dicono 
che se un individuo impiegar volesse 249 fran- 
chi annui, dovrebbe vivere per conseguire i 
10,000 franchi venliquallro anni, ed ancora 
deve supporsi che trovi ad impiegare ad inte- 
resse una somma sì modica, c piu, avesse a 
conseguire inleressi d'ioteres-i. Fbbene! mercè 
un contratto di sicurtà, se egli muore prima di 
questo termine medio, se muore ezìanaio qual- 
che giorno dopo la coochiusìone del contralto, 
nou airà pagalo che pochissimo, forse un pre- 
mio solo, e nondimeno egli lasceràa sua nipote 
rio (era somma di 10,000 franchi. 

Ora, secondo i dati qui posti, questo con% 
tratto non è un contralto di sicurtà, non è un 
contratto d' indennità. L* individuo in prò del 
quale è destinala la soninia non rischia nul- 
la, consegue un utile senza essersi sottopo- 
sto ad alcun evento sinislro ; e però questo 
è un conirallo do tU de* ( 3 ). Ma se none un 
contralto di sicurlà, mollo meno è una scom- 
messa. \jO parli non mirano ad un avvenimento 
del quale si fanno a precisare le circostanze ed 
a basare i loro calcoli sulle previsioni di quelle; 
Iraliasì invece di una morte eventuale sì, ma ne- 
cessaria, e della quale non si cerca di determi- 
nare l'epoca probabile ; ma lasciando ch'ella 
Tenga quando il corso naturale lo vuole, sì sol- 
lopoiio alla cvenlualità del suo arrivo una som- 
ma che dovrà darsi in compenso di un'alira che 
dovrà riceversi. Laonde ogni idea di Mommes- 
sà sparisce aflalto. 


(1) 'ergasi la 3. spoeto di scomino»sa riporlaia daSlraccka n** Si. 

(2) In ìine del libro dot »ig. |juc«uauU n. 407. 

(3) ^uesDault. n* J5. 
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rkiniau- 
etm ftf#, ie pfrdmU 
n/> pevt rèpèier ce qtte 
il a volontairement 
payé\ à moine quii ny 
aii eut de In pari du 
(fognante doi^ tuper- 
cherie ou escroquerie. 


1967. 11 perdente 
non potrà in verun ca- 
so ripetere qunnlo a> 
Tesse Tolonlàriamcnte 
pagato , purché per 
parte del vincilore non 
siavi sialo dolo, sover- 
chieria, 0 trulfa. 


yielum in alca? lu^ 
Iti, non posse conveni- 
ri ; et si solcerii, ha- 
bere repeUtionemytam 
ipswny quam àaere- 
des ejus adrersus vi- 
e/oremy et ejus haere- 
deSy id'jue perpetuo y 
et etìam post triginta 
awìos. Quodsivelip- 
ae, rei ejus haeredes 
repetere neglexerint : 
licent euicumque vo- 
lentiy et praecipue ci- 
tila tis in qua id f ictum 
esty Primatiy tei de- 
fensoriy repetere y et 
in opera civitatis td 
cxpendere. Data au- 
tem xuper alme lusu 
coutio sii irrita , et 
condici pO'^sit 
(L. l.C. Ve Jleat.) 


Ari. i 83 g. Il per- 
dente non potrà in 
verun caso ripetere 
quanto avesse volon- 
tariamente pagato, pur- 
ché ()er parte del vin- 
citore non siavi stato 
dolo , soverchieria, o 
truffa e purché il j>er- 
dente non fosse mi- 
nore. 


MOTIVI. 

PoRTATjs. Sposizione de motiid. Nel lermioarc il trallato del giuoco si é esaminala la qiii- 
slione se colui il quale ha voloolarinmenle soddisfallo ciò che ha promesso, o perduto, possa ri- 
petere 0 far ridurre ciò che ha pagalo. Si é credulo non doversi ammettere veruna domanda per 
ripetizione 0 riduzione; questa decisione è conforme alla ordinanza di Moulins, la quale in siini- 
gliante caso viene solamente io soccorso dei minori. 11 dritto dei maggiori è consumato quando 
le cose non sono piu intiere ; la legge non permette ascoltarli allorché essi V invocano pel fatto 
stesso pel quale T hanno violata. Noi aggiungeremo che il pentimento dell'avaro Ìl quale volonta- 
riamente ha pagalo un debito di giuoco, non merita tanto favore da risvegliare V attenzione del- 
la giustizia. 

Ui'vETRiCR Discorso nella sessione del corpo legislatiro. La legislazione di Poma ricusava 
ogni istanza per ^esecuzione dì una convenzione stabilita sai giuochi di fortuna, ma questi giuo- 
chi crnn proibiti, anzi le ingiurie e le stesse vìe di fatto ond’ cran cagione, restavano senza ri- 
parazione legale ; ma V azione per la restilurione dì ciò che era stalo pagalo, era accordala fi- 
nanche a* figliuoli contro ì loro genitori cd a' liberti contro i loro padroni. 

Giustiniano accordandola anche al fìsco in mancanza di ogni altro reclamante, consacrò le 
somme rostiliiite alle opere pubbliche. 

J capitolari di Carh Magno le oostre ordinanze, i nostri regolamenti proibiscono anco- 
ra i giuochi di fortuna e ricusano del pari ogni azioue ia giudizio pel pagamento delle perdile 
che possono farsi. 

E l'ordinanza di Monlìns prendendo su tal riguardo qualche cosa in prestanza dalla legisla- 
zione romana, accorda ai soli minori il privilegio della resUluziooe per tutto ciò che avessero 
perduto e pagato. 

Ma questa restituzione generale che esisteva presso i Romani ed era comune a* maggiori 
cd a" minori, lede non poco il primo priocipìo sociale, il dirillo di proprietà e riutimo seulìmenlo 
di equità naturale, e però il suo maturo esame induce oggi il legialalore a non ispiugerc laol' ol- 
tre un privilegio che avrebbe almeno questa inconsogueuza tra due uomini rei della stessa colpa 
di punir I' uno e di ricompensare l' altro. 

Voi ben sapete che il dirillo dì proprietà consiste nella facoltà assoluta, per ogni uomo li- 
bero. deila sua vnlonià e d.d suo pensare, di alienare, di vendere, dì cambiare, ai donare, di spen- 
dere finalmente lutto ciò che gli apnarlienc. Laleg^e civHe non ti dà briga d’interdire o riparare 
le inconsìderaif apecnlazìoni, le indiscrete liberalità, le spese esorbilantiiej'sa non ha promesso di 
im]>cdìre 0 di rivocare le dilapidazioni volontarie o seinplicemenle imprudenti. 

(.iò che un uomo ha perduti) al giuoco ed ha pagalo, avrebive potuto ugiiaimeote perderlo 
io ogni altra operazione ioconsideraUt avrebbe potuto donarlo. Oltre di che non ha egli ubbi- 
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<]i(o nlla stia coscienza cui sarebbe ben diDIcile contradire, ad una certa delicatezza che non si 
potrebbe alTallo condannare all' equità naturale che icnpone sempre un’ esalta corrispondenza? 
Ciò che ha perduto noti rideva forse guadagnarlo? Ciò die ha pagalo non a^eva iiileozione di 
esigere ? Se avesse guadagnalo avrebbe avuta la volontà, avrebbe ammessa t' obbbgazione dì re> 
stiluirlo? Come dunque riformare qiiesia sentenza volontaria e giusta il cui risultamento è quel* 
lo di aver imposto a sè stesso il Iratlamenlo che volevasi ad altri far subire ? 


Codici civili itranieri. 


Sardo • art. 2ooi • conforme airarl.1967 cod. fr. colla gianta — c purché il perdente non fosse 
minore di eia. 

Olandese - art. 1828 • conforme all' art. 1967 cod. fr. 

Della Loigiana > manca una simile disposizione. 

Cantone di Vicn - art. i 4 l>o - conforme all’arl. 1967 cod. fr. 

Di Uavjera • lib. IV cap. XII • Niuno é obbligalo a pagare ciò che ha perduto. Può ancora 
ripetere ciò che ha pagalo. 

Quegli di cui il danaro é stato da altri perduto al giuoco a sua insnpula, à diritto a 
reclamarlo. 

Ce obbligazioni nsullanli da perdile al giuoco, e simulate sotto una forma legale sono 
nulle \ in caso di sospetto , il giudice potrà di officio deferire il giuramento al cre- 
ditore. 

Austriaco • art. 1271. Le scommesse fatte io buona fede e altronde lecite obbligano in quanto 
il prezzo convenuto non solo sia stato promesso, ma realmente pagato e depositato. 11 
prezzo non può essere domandato giudiziariamente. 

Prissiano > art. 578 • conforme all’ art. 1967 cod. fr. 

EPITOME. • 


L’articolo trascrìtto nega qualunque aziono delle leggi nostre. II giiiocatore che volontà- 
por ripetere ciò che siasi volonlariamenle paga- riamente paga la perdita soddisfa un debito di 
lo per un debito di giunco, salvo il caso di do- onore, e la legge non debbe autorizzare che si 
lo 0 frode. Una tale dtsjiosizione è direltameiile inanelli alla fede dala ed adempiuta, 
in opposizione di quella che si legge nel codice D’ altronde tra’ due uguale è I' errore. Laon- 
romano. de è applicabile la regola di diritto ; in pari 

L o doppio motivo può darsi alla disposizione causa melior est causa possidentis, 

SOMMARIO. 


171. ^cl dirìUo romano il pentente poteva ripetere ciò 
che aveva perduto. 

Ragioni di i<iiratla eccezione alla regola dì 
non esservi aziono per ciò ch'era stato paga- 
lo ob ftrrpem catuam. 

J72. Spiegazione de’ prìncipi del dirìUo romano in fatto 
di condizione 06 turpem cautam. 

J7S. ! giuocatori, quantunque erano retti a Ro- 
ma da altri prìncipi, e ciò a titolo di pena c per 
vedute di iitilitA pubblica. 

ì7LIn generale it diritto rumano concede o ricusa il di- 
ritto alla ripetizione secondo ch'osso épiù o me- 
no necessario a punire gli autori di azioni cat- 
tive. 

Quanliinque.inprinciplojìl diritto a ripetizione 
non debb’ essere conceduto , può non |»ertanto 
concedersi come eccezione, e a cagione di uu'u- 
tiliU maggiore. 

J7B. Applicazione di queste idee alla giurepnidenta fran- 
cese. Decisione della camera de' ricorsi del 1.** 
agosto basala su di csj«. 

176. NuUadimeno, in fatto di debiti di giuoco, l' ecce- 
zione delle leggi romane neo ò stata ammeMa 
in Francia. 


Investigazione de* motivi che hanno indottola 
giiirepr/uìonza francese a discostarsi da quelle 
leggi. E forse perché si é consideralo che ì de- 
biti di giuoco sono disonesti, e ebo però fa me- 
^en tenersi alla regola generale cA« ct'd che e 
stata pacato ob turpem causam.novi dA dirìUo a 
ripetizione? 

Opinioni di Voci e di Scaccia. 

177. Esame di una quislione che signoreggia la pre- 

sente. Nel foro della coscienza, il perdente ò ob- 
bligato a pagare? Opinione alfcrnialiva di Po- 
thier 

178. Opinione contraria do' teologi. 

I7U. Cattive ragioni. 

18U. Perché le ordinanze de’ nostri re hanno dichiarato 
che i debili di giuoco non obbligano la coscien- 
za, ed hanno condannato l’ opinione creduta prc- 
ferìbite da Pothier? 

181.1 costumi pubblici agendo in senso contrario, fan- 
no i debiti di giuoco debiti di onore. 

18i. Il codice civile ha preferito l'opinione di PoLhicr 
o quella delle ordinanze ? 

Esame di questa quistione. 

183. OpiuioDc espressa dal sig. Porlalìs oratore del 
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^TCrno. n quale si discosta da Polliier e dicKU» 
ra i] giuoco esser cattÌTO per sua natura , ed ìt 
guadagno che ne deriva esser ìngìuato 

184. Dirhiara pure die se la legge non accorda i! dt< 

ritto a ripetizione ciò sia per l'applicazione del 
priocipioebecióch'éstato pagatotiò^/iem cau- 
tam non ó soggetto a ripetizione. Egli non ri- 
conosce} come Polbier , che ciò sia perché il 
perdente non ha fatto se con che soddisfare un 
dehito naturale. 

185. Opinione del signor Simeon, oratore del Tribuna- 

to Contradizioiie di che s'é tacciato. 

186. Opinione del sig Boutteville} altro oratore del tri- 

bunato Il quale professa Topiniono del sig. Por- 
talis. 

187. Ma tosto s contradice. 

183. Opinione del sig. Toullìer. Il quale crede cho il 
giuoco produce un’ obbligazione naturalo. 

189. Distinzione che conrten fare per conciliare tutto 

codeste autoritÀ ed opinioni. 

Il giuoco circoscritto in limiti onesti é un 
contratto lecito, c produce un' obbligazione na- 
turale, radempimento della quale non dà diritto 
a ripetizione 

190. Che se poi è disordinato, è un contratto illecito. 

Don produce obbligazione naturale, ma ciò ch’è 
stato pagato per esso non può ripetersi, peroc- 
ché allora sulientra la regola delia eomiietio oò 
turpem caiMom. 


191. La compilazione del codice civile è tale che si pre- 
sta a' due sensi della distinzione. 

192 In qual caso debba reputarsi eseguito, il pagamento. 
19.). Del pagamento fallo con iiiiinobili. E valido. 

194. Se non che il compratore eritto.non ha azione iti 

guarentigia contro al venditore. Ragione di ciò. 

195. iKd trasferimento di un credito fatto dal pcrdeii* 

te al vincitore per soddisfarlo. 

Di.'tinzionc o soluziono- 

196. De’ biglietti ad ordine sottoscrìtti dal perdente. 

197. So il giuoco fosse stalo sleale da parte del vinci* 

loro, ciò ebe sarebhesi pagato va soggetto a 
ripetizione. Ragione di silfatta eccezione auto- 
rìzzata dall’art. 1967 del C. C. (ISSO LL. civ.) 

198. Continuazione. Specie a consultare. 

199. n minore che avesse pagato un debito di giuoco 

non ha mestieri di provare la frode. La sua vlX 
è cagione di nullità di pagamenlu. 

200. Del caso nel quale si fa deposito di ciò che si 

giucca. 

201. Cile ne avverrebbe se il perdente s’impadronisse 

della messa al giuoco t 

202. Del deposito dì ciò che si giucca nelle moni di un 

terzo. 

Vi ha diritto ad azione contro di lui te egli 
ricusasse di consegnarlo ai vincitore'l' 

203. (kmtùiuaaiunc. 


COM 

171. Il liìriUo romano aveva autorizzalo la 

ripclizionc di ciò clic era stato pagalo per de- 
bili di giuoco (1). £ perchè, se per principio 
quel diritto non concedeva azioue per ciò che 
era sialo pa;:;alo oò iurpem causam ? E noia, 
in falli, la decisione del giiireconsiiUo Paolo 
nella legg® ^ * cond. oò Utrp. cau$.{^). 

I Lòi auiem el danti’! et accipìenlis turpiludo 
t versalnr, non posso repeli dicimus ; veluli si 
c pecunia detur ut male jiidirehir. 1 

c Idem, aggiiigne l)lpiano( 3 ),si ob slupriim 
c dalum sii, ecc ecc. % 

172. Ecco come avevano ragionalo i giure- 
coDSulli romani. Di due mali uopo è scegliere 
il minore, ed il parlilo preferibile c quello che 
contenga minore itiiqiiilà(4)-(^r quando per vir- 
tù di un contrailo illecilo d'ani!'e lo parli, alcu- 
na cosa sia siala pagala, qualunque risoluzione 
sì prenda 0 sia che si conceda il diriilo a ripe- 
tizione, 0 sia che si ricusi, sempre si urlerà in 
un inconveniente. Perocché se si concede, non 
è forse iniquo che quegli il quale ha pagato 
del danaro per commeltere una calliva azione 
possa ripeterlo, mentre dovrebbe esser punito 
di silTalla complicità ? Se per rop|>oslo si ricu- 
sa, non sì favorisce forse cosi colui che ha ri- 


S .N TO. 

cevuto codesto denaro in onta della pubblica 
onestà ? Nondimeno fa mestieri di scegliere. 
Pesale pertanto grinconvenienii delie due solu- 
zioni, e Irovereie che i meno gravi stanno per 
la non concessione del diritto a ripetizione. 0- 
gni azione in giudizio si fonda sul diriilo. ma 
il rilenerc ciò che sì è ricevulo spesso si fonda 
sul fatto e sull'occasione ( 5 ), come, per esempio, 
sul difello di diritto in colui che si fa a richie- 
dere i onde la regola. In pari cauta poiior 
est cauta possidenits Or dunque, converrà 
dar adito nel santuario della giustizia a colui il 
quale in vece di allegare il suo buon diriilo, non 
polrà allegare che la sua azione calliva e la 
propria sua tiirpiUidioe ? No cerio. L*eqiiilà e 
l'ordine pubblico vi sì oppongono. Meglio è 
dunque cne le parli rimangano nello sialo nel 
quale il fallo le ha poste; meglio è che le reg- 
gali fatto e non già quel diritto ch'elleno han- 
no vilipeso e calpestalo. Possetsorem potiorem 
esse (6). 

173. A prima vista sembra che queste idee 
siano applicabili al pagamento de’ debili con- 
tratti no'giuocbi dì azzardo, da che i giuocalo- 
ri sono chiamali indigni (Jlpinno (7). 

Tullavolla non era cosi nel diriilo roncano, 


(I) Sopra. Paolo I. 4. §. 8. D , 7>e alfa!. 

(^) Lib. IO ad Sahinum. Jmge I. 8 dello s( 09«0 ( lib 3 Quest. ). 
(4t L. 4. D , De eondiet. oh torpem cauta»», 

(4) I,. 209. U., De rea. jorit. 

(5) L. 2, D., De ririt. 

(6) Paolo 1 8 »opracitata. 

(7) L. 1. § 1. D , iAe aleai. 
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BÌccome lo stesso Paolo insegna (i) Quale no 
era la ragione? Accursio ha cercato d’iiulagtr> 
la, ed ecco la soluzione ch'ei ue d-i. 

Le leggi ricusano il diritto a ripetizione quan- 
do io ti ho dato alcuna cosa per fare il malCy 
ma se io ti avessi dato questa medesima cosa 
Blipulando teco un cuniratto, in questo caso, 
quaiiluiique la legge ripruovasse il cootrallo, 
il diritto alla ripclizione dehh’essere conceJulo. 

Questa spiegazione, secondo me, non spiega 
nulla, ed anche l'aiiro la trova cattiva (?.}. l a 
rag roti vera è che se nel caso speciale che di- 
scorriamo la legge dava diritto a ri|)etizioiie,ciò 
faceva a ùlulo di pena e per dar braccio forte 
al senato con^'ullo che vietava di giuocar de- 
naro a certi giuochi. Senza questa ragione spe* 
ciale di utilità pubblica, sarehhesi stalo alle pre- 
scrizioni del diritto coimiuc quando uirtuique 
t'crsalur lurjàìludo. 

Qual iu Tatù la conseguenza del non concedere 
il diritto a ri|)eliziuno? Che il giuoco ne A^^elll)e 
ricevuto incoraggiamento, ed i giiiucalori avreb- 
bero trovalo uella stessa contravvenzione loro 
un mezzo a conseguire un guadagno, e ciò con* 
tro al divieto del senato consulto. Gpperò ah- 
Liani visto al n* 6i che Ctijacio dichiara il di- 
ritto a ripetizione esser stato concesso in odio 
del giuoco c per una singolare ecceziooo Si 
sa del resto che Giustiniano aggiungendo siiTal* 
lo mozzo repressivo, surrogò le comuni neU c- 
sercizio del diritto di ripetizione negletto dai 
jicrdeuti e loro eredi* 

lyd- Questi principi del diritto romano sul 
pagamenlo de' debili contratti per cause diso- 
neste e sul pagamento de debili di giuoco, ci 
conducono ad una riflessione importante io 
fiuesla materia. E questa è che i giureconsulti 
«li Itonia concedevano o riensavano il diritto a 
ripetizione secondo che ciò giovava a punire 
con maggior severità coloro che co' loro atti 
avevano oifesa la pubhiicu onestà. Per verità, 
la regola piu generale era che non v* era luo- 
go a ri|>elizione, e ne abbiamo te^lè discorsi i 
motivi; ma questa regvda non era immutabile, 
e quando l' interesse pubblico e^igeva che si fa- 
cesse diritto a ripetizione, questo diritto concc- 
derasii- 

i“5. Le quali idee non dchhonsi perder di 
vista nella giiireprudenza francese Bileuo han- 
no, non ha guari, servilo di guida ad una deci- 
sione della camera de' ricorsi del i.* ago- 
sto i 84 i ( 3 ), che io stimo dover citare, peroc- 
ché ella contiene i veri principi sopra questa 
materia c ne fa la piu giudiziosa applicaz-one. 
Trallavasi della vendila di un uflì/io fatto a prez- 
zo esageraio,del <]ual prezzo orasene celalo una 
parte al ministro delia giustizia. Il nuovo tito- 


lare che aveva pagalo tal soprappiu di prezzo, 
pe dimandò la restituzione e V ottenne. 

Innanzi la corte di ctssazione invocavnnsi, 
contro la corte che aveva ordinala la restitu- 
zione, le leggi romane al tìtolo del I) , De con* 
dici, oh lurpcn eausam. Ma noi pensammo 
quasi ad tinaiiiiuità, ch'elleno non erano appli- 
cabili. Se non che una grandissima controver- 
sia surso in rispetto alla compilazione de'molivi 
del rigetto. Alcuni volevano che la corte doves- 
se limitarsi a dire sull’ appoggio deli' art. t i3i 
del codice civile (io85 LL. civ.) che I' obbli- 
gazione basando sopra causa illecita non dove- 
va produrre nessuno fJJ'cito. epperò per pri- 
varla di kuU' i suoi fJJ'eili faceva mestieri di 
ordinare la resliluzione; che. d’ altra parte, lo 
art. 1235 ( 1 188 LL. civ. ) dichiarando sotlo- 
posto a ripetizione ciò che era stalo pagalo sen- 
z' esfer dorulo, era questo il caso di motivare 
la decisione sopra quest iilùmo articolo, tanto 
niaggiormeDle che non polevusi ddinire obbli- 
nzionc naturale quella eh’ è contralta in frode 
ella legge. 

Altri poi ( ed io fra questi ) oppugnavano 
questa maniera di compilazione del ragiona- 
mento come pericolosissima nelle sue conse- 
guenze. 

Dicevamo. Posando questi prìncipi* invocan- 
do cosi inopportunamente gli articoli ii3t e 
1230 ( io85 e 1 188 LL. civ. ) si apre il cam- 
po alle azioni giudiziarie le più odiose. I n as- 
sassino che ave>se salarialo il suo complice, si 
farà, dopo che una sorpresa avrà carpito al 
giuri una diciiiarazÌQno di assoluzione, a di- 
mandare innanzi a' tribunali la restituzione 
del denaro sborsato, pretendendo che ciò eh' è 
stalo pagato senz' esser dovuto vada soggetto a 
ripetizione, o per lo meno che l' obbligazione 
essendo fniìdala sopra causa illecita non debba 
produrre cjj'etli. A questa stessa guisa parle- 
ranno coloro che avessero stipulato palli illeci- 
ti per eseguire il contrahaudo come si pratica 
alle frontiere; coloro che avessero corrotti fun- 
zionari pubblici ovvero coloro che avessero 
pagato larghe somme a cortigiane ec. ec. E 
che ! Aprirehbesi il santuario della giustizia a 
silfalle reclamazioni! Darassi un senso tanto ir- 
ragionevole allarl ii3i del cotlice civi'cfio85 
LL. civ. ) I No certo. Le leggi del Digesto, De 
condici, ob turpem causom inanleners'i debbo- 
no, in questi cnsi, in vigore. Il buon seifso e l’o- 
nestà pubblica le dettarono. e noi non doldiìamo 
sconoscerle. Il giudice non debhe dare ascolto 
agli niilori di si turpi a/ìoni, no riconoscere 
un diritto qualunque in un poslti'ante clic altro 
non merita se non che punizione. 

Ma perché vogliamo noi che nella specie nella 


(I L. 4 5 r t)., Or ohm. 

(2) Hatinn Sulla prccilatA D., De aitai. 
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vergiamo , diasi ascolio ni ricinamo ? 
IVrcliè 1 iiilorcssc pubblico perchè U 

pcua che le romane vollero comminare 
contro il richicdenlc temerario, sarebbe nel 
caso noalro sopportala da) pubi>lico; perchè le 
leggi romane coocedcUcro il diritto a ripetizio- 
ne quaiufinue volta un interesse pubblico la esi- 
gesse, di cne fan fede i debiti di giuoco. 

Che avverrebbe io fatti se si negasse all* uf* 
fìzialc per acquisto, il diritto a ripetere il sopra 
più legalo? Si sa pur troppo che ('esagerazione 
del prezzo degli uffizi è uu male che costringe 
il titolare a rivalersene sul pubblico. Kpperò se 
voi lascerete al venditore godersi il prezzo esa- 
gerato da lui riscosso, aggr<^^ct^lc il che 
volete evitare, perocché lo ecciterete colle vostre 
stesse precAuzioni) ponendo il pubblico alla di- 
screzioue di un impiegalo il quale dovrà rifarsi 
sopra di lui di ciò che ha pagalo di troppo. 

(fucsie coQsiderazioni la vinsero, e la decisio- 
ne assai ben compilata dal giudice commessa- 
rio signor Faiire dimostra chiaramente che la 
corte non si basò sugli articoli ii 3 i e 1235 
( ioS 5 e 1 188 LL. civ. ) i quali non erano ap* 
iilicabili al coso in disputa, ma sibbenc sopra 
le ragioni di ordine pubblico che ho testé enun- 
ciate, c sopra le stesse leggi romane con sag- 
gezza applicate ed ìuterpetrate. 

176. ilopo questa digressione, necessaria a 
fermare delle idee sulle quali non mi era espres- 
so con abbastanza precisione nel mio comeuto 
(iella società (i), ritorno al mio oggetto. 

1 u Francia non si è mai seguita la legge ro- 
mana che autorizza la ripetizione delie somme 
perdute al giuoco e pagale (2), c Yoet insegna 
che, tranne alcune consuetudini particolari, la 
stessa giureprudenza vigeva in Olanda ( 3 ). Non 
è già, secondo lui, che il giuoco trovisi in mag- 
gior favore nelle costumanze moderne : i seve- 
ri allribuli del diritto romano gli mancano 
sempre, c Manente interim eadem (fuae quoH' 
c dam turpitudine 1; ma si licn fermo al prin- 
cipio che quando i costumi riprovano un con- 
tralto da ambe le parli, se esso è stalo eseguito, 
non vi sia diritto a rì|ietcre ciò di' è stalo pa- 
galo. Ed è cosi pure che Scaccia rende ragio- 
ne della non ripetizione de'debili di giuoco (4). 

Se non che Voci sostiene che se il vincitore 
avesse fallo uso di soperchicrìc, falsità, dolo 0 
frode per guadagnare, il perdente abbia allora 
diritto a ripetizione. In questo caso in fatti non 
può dirsi clic le parli si presenlioo in pari cau- 


sa, dacché al disfavore cui soggiace il giuoco 
e che è comune al vincitore ed al perdente, si 
aggiiignc da parte del primo una nefanda ma- 
la fede. 

177. Queste idee hanno elleno dominalo ia 
Francia ? 

Sembra che la dottrina non sia siala perfet- 
tamente di accordo con sè medesima ed assai 
meno colle leggi, in una qiiistione che regge 
la presente , se cioè il perdente sia nalurat- 
menle tenuto a pagare il suo debito. Polhicr 
ha cercalo di stabilire in principio che il giuo- 
co essendo per sè stesso un contratto che non 
contiene nulla d'ingiusto, obbliga nel tribunale 
della coscienza, e che però sarebbe contrario 
alla buona fede di ricusare il pagamento della 
somma perduta, quand’ anche fosse considere- 
vole e siasi giuocata a giuochi proibiti ( 5 ). Cer- 
to, il grosso giuoco è inonesto ne* suoi lini (G). 
Ma, ciò non pertanto, tu sei stato stimolalo dal 
desiderio di guadagnare, tu hai fallo conto che 
se il tuo avversario arcssse perduto ti avrebbe 
pagato, ti sei adoprato a luti’ uomo perchè l’e- 
vculo della perdita si volgesse contro di lui. È 
vero elle la legge civile proibisce, per buone 
ragioni, ì giuochi di azzardo, commina delle 
pene a*contravcntori, e non concede loro azio- 
ne io giustizia per debili di giuoco. Ma questa 
severità non è già dettala dalia considerazione 
che il giuoco sìa un male in sè roedosimo, sib- 
bene dall’abuso frequente che se ne fa, facen- 
dolo strumento a soddisfare la smodala brama 
di guadagno. Or dunque, poiché il giuoco non 
è intrinsecamente un male , poiché esso non 
racchiude in sè stesso nulla d' ingiusto, le parli 
debbonsi tener come obbligale nel foro in- 
lerno. 

178. Pertanto questa opinione non era itni- 
versalmenle adottala. I teologi , più rigidi di 
Pothier , sostenevano essere il giuoco ingiu- 
sto in sè medesimo, perocché è una profana- 
zione della sorte, la quale è qualche cosa di re- 
ligioso \ esser esso intrinsecamente contrario 
alla equità naturale, perocché questa non per- 
mette che uno si arricchisca colla perdila e 
spesso ancora colla ruina altrui (7). 

179. Ma Pothier replicava (8). La sorte non 
aver in sè nulla di più divino di qualunque al- 
tra cosa che sia nella natura eh' è tutta opera 
di Dio. I misteri onde la sorte si vela non fan- 
no già ch'ella dipenda più immediatamente da 
Dio di quel che ne dipendano le altre cose di 


(1) T. 1. n® lOS. 

(2) Pothier n® 53. 

(3) De aleat. n® 6. 

(4) § 1 q. 1 n® 114. 
aerit eie. 

(5) N® 58. 

(6) N> 36 e 37. 
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questo mondo, delle quali conosciamo le ca* 
gioni. 

Circa poi alla pretesi iniquità del giuoco, si 
cade qui siranamenle in incanno b che ! il 
vinciiore il qtiale, al dir de' teologi, si arriccili* 
sce a spese del perdente, non lo ha forse re* 
Iribuilo in certo modo di ciò che gli ha vinto, 
pel risico al quale si è esposto di pajiargli 
altrellnnio se la sorte gli fosse stala avversa? 
Non vi ha lorsc eguaglianza di risico (i) ? È 
forza, insomma, che la superstizione ergendo 
iin altare alla fortuna, non nc faccia in onta 
del cristiane imo, una divinità pagana; è forza 
di non qualiftcare come iniqua una convenzìo* 
ne che libra in una bilancia gli eventi della 
vincita come della perdila, che riposa sulla 
buona fede e sull’ eguaglianza. Talee io rcaa* 
sunzione il sistema di Pulbìer. 

180. Checche ne sia, siccome il giuoco 
spesso travia da’ suoi legittimi Ani per lapas* 
sione del guadngno, le ordinanze de* nostri re 
furono specialiuente preoccupale da’ pericoli 
ne’ quali il giuoco trascina, e lo trattarono eoo 
maggior severità che non faceva Pothicr. Onde 
r ordinanza di gennaio 1629 (art. i 38 ) di* 
chiara c nulli tult'i debili contraili per giuoco 
< e nulle, c di ninno efrello e/irzre di ogni ob- 
« hligauone civile e naturale tutte le obblì* 
c gazioni e promesse falle per occasione del 
c giuoco comunque simulale (e). » 

Di tal che agli occhi della legse civile il 
giuoco non produce obbligazione nemmeno na* 
turale; cosi il sistema de* Icolnni la vinse, come 
eziandio quello di che Voet si Taceva organo. 

181. Ma i costumi e l'opinione pubblica san* 
zionarooo forse sifTatla severità ? Niente affatto. 
Abbenche riprovino gli eccessi del giuoco, ab* 
benché lo detestino come vizio, quando è spinto 
fino alla pas:«ionc, essi considerano che i debili 
lealmente fatti per quello, debbaosi per punto di 
onore pagare. 11 tribunale de* marescialli di 
Francia, giudice delle quistioni di onore fra 
gentiluomini (3), ammetIcvA pure l’azione in 
giustizia fìno alla somma dì mille lire(4) Quan* 
lo, a più forte ragione, sarebbe parso sleale di 
voler ripctcrociò che fosse stalo volontariamente 
paga’o ! Or d’onde codesta squisitezza di scn* 
lire se non in questo, che le idee popolari scor- 
gono nelle promesse fatte al giuoco una obbli- 


gazione naturale, dalla quale la buona fede 
non permette di sciogliersi ? 

182. Fra tante diverse opinioni, quale è stata 
giudicala preferibile dal cod. civ. ? 

La quislione non è di facile soluzione. 

Il sig. Portalis, esaminando nella sua esposi- 
zione de* molivi, la teorica del contratto dì 
giuoco, fa prima di tutto questa quislione a sé 
medesimo. Il giuoco ha egli una causa? E la sua 
risposta sì congiunge ad una dottrina già pa- 
recchie Gate messa fuori io giureprudeuza,cioe 
che non ne abbia alcuna ( 5 ). Il che, a parer 
mio, e un grave errore. I.o^ seaii V ha da gran 
tempo combattuta (G) e fari, che coiuenlumo 
la condanna formalmente, conciossiachò se il 
couirallo non avesse causa, come potrebbe so- 
stenersi il pagamento fatto in esecuzione di 
quello (7) ? Come l’ari. 1960 (tSSy LL. civ.) 
chiamercblie debito di giuoco T olibligazione 
conlratta gìuocando? Può esistervi forse debito 
senza causa di obbligazione (8) ? 

1 83 . 11 sig. Portalis fa poscia una dìslìnzio- 
oe. 0 il giuoco, egli dice, e una ricreazione, ed 
iu questo caso non entra nel dominio delie leg- 
gi; ovvero degenera in speculazione di commer- 
cio, ed in questo caso si poggia sopra una ca- 
gione troppo viziosa per legittimare un' azio- 
ne in giustizia fg). 

Dunque il contratto di giuoco ha una causa. 
Solamente questa, secondo T oratore, e viziosa 
quando il giuoco è spinto dal desiderio di spe- 
culare. Il giuoco, aggiiigne ancora, è cattivo 
di sua natura e fa mestieri ripruotarh per 
rispetto olle sue conseguenze (to). 

Cosi Portalis in un subito si discosta fonda- 
mentalmente dalla dottrina di Pothicr il quale 
opinava clic il giuoco, non escluso il giuoco 
proìbìloed a forti somme, comecché male pc'suoi 
lini, obbligasse nel foro della coscienza (11). 
Portalis, più conseguente, a creder mio che non 
Pothier, cita I* ordinanza del 1629 e se ne av- 
vale per pniovare che la giustizia twn debba 
col concedere uri azione utile alle promesse 
contratte al giuoco compiere colla sua spa- 
da un sacriJi'Jo consumato dalla cupidi- 
gia (12). 

Portalis ìnsomma considera il guadagno fat- 
to ne' giuochi che non siano semplici ricrea- 
zioni come ingiustOf e come non avente altra 


(1) N® 116. 

(2) Toullicr t 6. n® . E.yto»izione Uè motù i al Ululo d«l Ctuoco 'y Fenct t. 14. p. 540.— V. il te- 
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(5) Feuet t. 14. p. 
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cauta che la corruùone del cuore ed il tra- 
viamento dello tpirito (i). 

i 84 - Perché dunque quegli che ha pagalo i 
dehìli di giuoco non ha dirillo a ripeterne la 
reslituzii ne ? E forse perche ha soddisfallo 
un*obliligazione naturale siccome sostiene Po* 
ihicr ? Porlalis si guarda bene di darne questa 
ragione. Secondo lui V art. 1967 ( i 83 g Lh. 
civ.J è fondalo su ciò che la legge non jyotreùòé 
(Ulte ascolto d maggiori quando essi l' invo- 
cano nel fatto islesso nel quale l hanno tia- 
sgredila \ che d'altronde il pentimento dell a- 
raro il quale ha pagato un debito di giuoco 
non è un motivo al o ad eccitare l attenzione 
della giustizia ( 2 ). 

Chiaro è dunque esser la causa del contralto 
dì grosso giuoco viziosa anzi immorale, e V a* 
zione per ripetizione non essere vietala se non 
che in odio di quegli che si fa ad introdurla. 11 
che è il sislema di Voet invocato per spiegare 
il codice, il che è il comento dell' art. 1967 
( iSSg LL. civ. ) fatto colle leggi del D.^De 
condici, oh turpem cauaam. 

i 85 . Passiamo ora alle dottrine del tribù* 
nato. 

Il sig. SimiVin, che ne era P organo, diceva 
nel rapporto presentalo sul titolo del giuoco. 

il giuoco non è una causa lecita di obbli- 
gazione ^perocché non è utile ed è invece som- 
mamente pericoloso (3). 

Supposto che il sig. Siméon intenda di par* 
lare del grosso giuoco, pare a me ch'egli sia tin 
qui perfellameute di accordo col sig. Portahs 

Ma quando Irallasi di spiegare perchè il 
gitiocalore non ha diritto a ripetere ciò che ha 
pagalo, il sig. Simeon usando un linguaggio 
meno ausleru, fa maggior conto della opinione 
del mondo e della sensibilità de'nostri costumi. 

« Ma se il giuocnlore. egli dice, più rigido ver* 
n so se tnedesìmo che non è la legge, ziV/ai te- 
I ntito obbligato^ se fedele alla sua passione e 
c delicato nel suo traviamento avesse soddi* 
c sfallo ciò che temerariamente avea promes* 
c so, non sarà ammesso a ripetere quel che avrà 
< pagalo (4j. » 

Di tal che il giuocatore può tenersi per obbli- 
galo ed in ciò fa pniova di delicatezza: e se la 
legge gii ricusa razione a ripelizione, ciò è 
perchè I' obbligazione emerge aalla propria sua 
coufessioiic, e T alto del pagamento dalla prò* 
pria delicatezza ! 

Ma, dimando io, può imo tenersi obbligalo 
per causa illecita? Non si rinviene forse in que- 


sta spiegazione del signor Siméon poggiata 
sull* esistenza di una obbligazione naturale , 
non si rinviene dico qualche cosa che si collide 
coll’asserzione di essere illecita la causa del 
giuoco ? Tuo esservi obbligazione naturale per 
causa illecita ? 

186. N^dla discussione innanzi a] corpo le- 
gislativo il signor Uouilevilie, altro orgauo del 
tribunato, attribuisce al contralto di giuoco ca- 
ratteri non meno energici di riprovazìoue, ed 
il fa con uno stile egiialmcnle veemente, ma più 
declamatorio II giuoco è un mostro antisociale ^ 
egli dice, il quale comecché veste le forme ed 
il contegno di un contratto., non menta la pro- 
tezione che la legge accorda alle convenzioni 
ordinarie ( 5 ). ^on v* ha che un rapporto pre- 
teso tra te sue folu convE:<zto?ii ed il le- 
game legittimo di un impegno reciproco. 

Poscia r oratore posa la quislione dei signo- 
ri Porlalis c Siméon. 

Perchè non ci conformeremo noi alla legge 
romana la quale concedeva il dirillo a ripeti- 
zione di ciò eh' era stalo perduto e pagato r — 
Alla quale quislione risponde così: 

Perchè sarebbe una inconseguenza tra due 
uomini rei della stessa colpa di punirne uno 
e ricompensar t altro (6). 

Ecco ciò eh’ è logico ; ecco T in pari causa 
melìor est causa possidentis\ ecco i principi del 
giurcconsulloPaoto sulla condiczione ob turpem 
causnm. 

187. Se non che P oratore tosto si allonfnna 
da quesda idea, ed egli stesso che aveva testé 

f iroclamato il giuoco un mostro, un vanosimii* 
acro di contralto, sì fa a torre a prestito da 
Polhier qiie' ragionamenti co' quali costui di- 
mostra essere il giuoco un contratto positivo nel 
foro interno, esente da ingiustizia, e fondato 
sull' eguaglianza. 

t D'altronde non ha egli obbedito (il giuoca- 
c torc) alla propria coscienza alla quale sareb- 
« be ben malagevole di contradire., non ha egli 
t obbedito ad una tal quale delicatfzza che 
K certo non è condannevole yO ila equità natu- 
c rale la quale impone sempre una esatta 
« reciproeanza ? 

c Ciò che ha perduto non voleva egli guada- 
t gnarlo? Ciò che ha pagato, non aveva egli 
< l’ intenzione dì riscuoterlo? Se egli lo avesse 
I invece riscosso, avrebbe avuta la volontà, 
■ avrebbe ammessa l' obbligazione di resti- 
c tiiirlo (7) ? I 

Farmi dunque eh’ io aveva ben ragione di 
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dire che il signor noiitteville trovasi qui in aper* 
la coutradizione con s^ medesimo; dopo di ave* 
re inveito come Giustiniano, si ammansisce co* 
me il Itibunale de* marescialli di Francia ; dopo 
di aver fulminalo co'teologi, Unisce per conchiu* 
dere con Polliier ossia coiravversario de* leolo* 
gì. Il 8(10 dire ò una vera mistura di diritto seve> 
rissimo e di riguardi per la opinione pnbblica. 

i8S. Senza punto preoccuparsi di sifl'alic 
opinioni, il signor Toutlier si abbandona con 
confidenza a (((iella di Pothier e di Barbeyrac, 
e quindi insegna che i debili di giuoco proda* 
cono un* obbligazione naturale (i); ed in priio* 
va di n desia verità fa notare come la dispoiìizio* 
ne del!' articolo 1967 (iSltq LL.civ ) pel qua* 
le G negato il diritto a ri|>elizione, debba spie* 
garsi per l’arlicolo 1235, { 1 188 LL. civ. ) e 
come raccozzando questi due articoli non possa 
disconvenirsi essere il primo tuli’ affatto basalo 
sulla presupposizione della esistenza di una obbli* 
gazioue naturale, la i(uale è la cagioo vera della 
ripulsa all' amtnissione della istanza (2) ec. ec. 
Ma questo ragionamento non è mica esatto. 
Conciossiachè in tutt’ i casi ne* quali siavi delti* 
to per parie di ambo i contraenti, il santuario 
della giustizia c chiuso all* indegno che vi aves- 
se ricorso in via di ripetizione, e nulladimcno 
la legge non riconosce un'obbligazione naturale 
ne* contratti fondali sopra causa illecita cerimi* 
uosa. 

Aggiiigne il signor Toullier che gli articoli i 
quali compongono la sezione in esame non han 
ripetuto le disposizioni delle antiche ordinanze 
le quali dichiarano nul/e e di niuno effetto le 
obbligazioni che traggono origine da’ debili di 
giuoco, ma che il codice civile si limita solo a 
non conceder loro alcuna azione. 

189. In quanto a me, farei una distinzione. 
Se il giuoco è circoscritto in giusti limi ì, è un 
contralto lecito. Fsso ha allora una causa reale 
ed onesta ; esso obbliga naturalmente, siccome 
Polhier ha dimostrato lino aU'evideoza. Nien* 
te impedisce che due parti possano reciproca* 
mente darsi una cosa sotto una determinala 
condizione enfiale; v'hanoo qni inlrinsecamcnle 
lutto le condizioni di un contralto valido; equi* 
tà, eguaglianza, volontà libera ec.ee. Adunque 
il codice civile ha fatto bene di non pronunzia- 
re in termini assoluti la nullità delle convenzio- 
ni intercedute al giuoco; esso ha avuto molla 
ragione di non dire colla ordinanza del 1699 
che siffalle obbligazioni sono prive aflallodì ob* 
bligazìone naturale. In moltissimi casi il giuoco 
è lecito; esso cosliliiisce un b'sogno della no* 
sira natura cd una salisfazioiie di che lo spirilo 
ed il corpo hanno mestieri. Praticato da genie 


onesla, in quelle proporzioni che non possono 
recar pregiudizio alle facoltà loro, esso non ha 
nulla che la ragione e la buona fede nou appro- 
vino.!^ se la legge non concede Tazione iugiu- 
dizio a* debiti di giuoco, ciò è perchè, come 
dopo Polhier diceva assai bene il sig. Portalis, 
le ricreazioni non debbono Irasformarai in atti 
di commercio. Ma non per questo non vi rima- 
ne 1* obbligazione naturale. 

190. Che se poi il giuoco è disordinato, oh 
allora esso merita tulli gli epiteli datigli dal 
slg. Portalis, ed io confesso di non saper com- 
prendere come Pothier dopo di aver dimostra- 
to tutto ciò che esso ha di disonesto ne* suoi 
fini (3), lutto ciò che di male esso toglie dall'a- 
varizia, dalia passione, dalla sregolatezza, lo 
elevi poscia al rango delle obbligazioni natura* 
li (4N Allorché il ginoco è una speculazione in- 
teressala, non è più la ragione, molore regola- 
re di lutti i coDlralti, che vi li conduce, ma la 
passione. I giuocalori non sono sani di mente , 
essi cedono ad una folle attrattiva , essi pongo- 
no all'azzardo della fortuna il loro patrimonio 
e la esistenza loro. Il contralto diviene allora 
illecito, contrario al buon costume, e non inge- 
nera obbligazione nalnrale; un terzo non (h>- 
Irebbe farsene mallevadore. 

È vero che il legislatore ha lascialo sussiste- 
re gli effellì volontari che le parli eseguendolo 
liberamente gli han dato. Ma perchè ciò? Per- 
che, in coDiradizione delle leggi di Roma, non 
si concede il diritto al perdente di ripetere ciò 
che ha pagato? Perchè questi non potrebbe in- 
vocare la legge per lui medesimo vilipesa; per- 
chè la lurpìludine sua come giuocatore, e rio- 
dignità sua come avaro, lo rendono inabile ad 
aver ascolto in giudizio. Non è forse questo ciò 
che r organo uffiziale del consiglio Ji stalo il 
sig. Portalis diceva ? 

191. Fpperò il testo de! codice civile si pre- 
sta all’ una cd all'altra ipotesi; esso è compila- 
lo sapientemente ed in modo da applicarsi a vi- 
cenda secondo le circostanze. 

192. Vediamo ora in quali casi il perdente 
ha operato un pagamento sul quale non può più 
rivenire. 

Non V* ha difficoltà nessuna quando sifialto 
pagamento si opera in monda contante ovvero 
con elTelti mobili depositali e de' quali il vin- 
citore si e impadronito. 

193. Ma un pagamento fallo in immobiU è 
esso valido ? 

L'art. i 4 i deir ordinanza del 1629 si espri- 
me COSI. — « B poiché la sfrenata passione del 
« giuoco conduce alcune volle a giuncare gl'im- 
c mobili, vogliamo e dichiariamo che ooo Ostan- 


ti) T. 6. n" 381. 

(2) N* 882 vrr>o la fine. 

(3) N* 36 e 37. 

(4) .V 38. 
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( te la perdila e la Iradizione de* delti im- 
I mobìli, quantunque mascherata sotio forma 
c di vendila, di permuta od alirìmeoti, riman> 
c gano valide le ipoteche sopra i medesimi in 
t iaror delle donne per le loro convenzioni e 
V de* creditori pe’ loro credili, ad onta di qiia> 
I lunqne decreto, sempre che si pruovi che 
I r alienazione de* delti immobili proceda da 
c giuoco. I 

IH talché questa ordinanza, che fu si rigo- 
rosa contro al giuoco, malattia morale deU' e- 
poca, si arresta innanzi ad un pagamento fallo 
tn immobili , e non osando di attaccare con 
questo mezzo straordinario la soddisfazione , 
già perfezionala del debito, si limiti a conser- 
vare incolume, ad onta di qualunque decreto, il 
diritto ipotecario a* creditori. 

Nè la dollrioa degli autori è meno certa cir- 
ca la validità del pagamento operalo per via 
della vendila di immooili. Possono consultarsi 
Caccialiipo ( i), Costa (2), Voel f 3 ), Polhier ( 4 ). 

Ma posteriormente alla pubblicazione degli 
scrini di quest* ultimo giureconsulto, una di- 
chiarazione del I marzo 1781, più rigorosa an- 
cora di quella che tìn’ allora vi era stata, com- 
minò la nullità < delie tendile^ cetitioni\ trai- 
c ferimenti ed altri alti qualunque iiano e 
c di qualunque natura fostero aventi per caii- 
c sa un debito di giuoco, sia eh* essi fossero 
( stati stipulati da maggiori o da minori. > 

Kd una decisione delia corte Reale dì Pari- 
gi del 27 novembre 18 tt renduta sopra fatti 
anteriori al cod. civ., ha applicalo BÌfralla di- 
chiarazione ad una vendita d'immobili che ave- 
va causa dal pagameolo dì un debito contratto 
al giuoco ( 5 ). Vero è che la corte vide piiitlo- 
slo in questa vendita un atto simulalo, man- 
cante di sincerità, che una vendila eflediva 
ma nulla, e se non erro il compratore si pre- 
sentò alla corte non già come un creditore che 
riceve un immobile in pagamento per restarne 
padrone, ma come un mandatario che abbia 
incarico di vendere una cosa ed appropriarse- 
ne il prezzo in soddisfazione di ciò che gli è 
dovuto. 

I giudici hanno un potere discrezionale per 
valutare i fatti e dare agli atti delle parli il co- 
li re che esige la verità, onde accadeva spessis- 
simo che una vendila interceduta io Ioli circo- 


stanze covrisse una procura anzi che una ven- 
dila ctTeUi\a. 

Ma, a parie le circostanze più 0 meno sfavo- 
revoli sotto le quali codeste vendite possono 
presentarsi, per me sta che in principio la di- 
chiarazione del I marzo 1781 non abbia più 
forza di tegj^c. Se si dimostrerà cl:e la vendita 
è elTetliva e sincera, essa dev* esser mantenuta 
per la forza del nostro articolo. 

194*^0 non che ove il compratore TCDi^se a 
patire Tevizione, non avrebbe azione contro al 
venditore. Imperciocché in questo caso si ver- 
rebbe a dare indireltamenle azione per un de- 
bito di giuoco (f>). 

195. Quid della cessione di nn credilo fatta 
dal perdente al vincitore? Abbiamo visto che la 
dichiarazione del 1 marzo 1781 la dichiarava 
nulla. Ma questa sua disposizione non essendo 
stala riprodotta nel cod. civ., fa mestieri di 
giudicare la quisliooe secondo i principi gene- 
rali in fatto di pagamenti. 

Or delie due cose l'una. 0 la cessione è fatta 
senza garentia. Ovvero è falla con garanlia. 

Nel primo caso la cessione equivale ad una 
smldisfaziooe (7). Dacché il perdente ha paga- 
to il suo debito per mezzo del debitore ceduto 
dal quale sì è inierdeilo di riscuoter cosa alcu- 
na ; ed il vincitore à tolto a suo risico 0 fortu- 
na questo nuovo debitore il quale gli appartiene, 
per modo di dire, in virtù di un mito consuma- 
lo e sul quale non v* ha luogo di rivenire. 

Nel secondo caso la aoluzione è la stessa (8). 
E quantunque potesse opporsi che il vincitore 
avendo la guarentigia del cedente nel caso di 
non pagamento del debitore ceduto, il cedente 
non e discaricalo appieno, e quindi non v* ha 
pagamento eseguito nel senso deU'articolo 1967 
del codice civile (1 838 LL. civ. )(9); pure questa 
obiezione manca di solidità. Che vale infatti la 
riserva delta guarentigia, se, come ahbiam visto 
nel caso di vendila di un immobile, il cessiona- 
rio non può giovarsene, perocché questo eqiiiva- 
Icrebbe alla dimanda indiretta della soddisfa- 
zione di un debito di giuoco? Non é lo stesso 
che dire la guarentigia essere alata formalmente 
rifiutata ? 

196. Che diremo de* biglietti ad ordine che 
nn perditore avesse solloscrilti a favore del vin- 
citore? Diciamo che se codesti bìgUelli sono sta- 


(t) De lutto SS. 

l‘2) De lutto art. S. 4. 

(S) Ad paad., De aleoL n° 4. 

(t) rendita n® I9‘i. 

Derill. 3, 2. 383. ^ Dall. Giuoco p. 399. ( nota }. 

(6; Argomento della legge 2. f 1. D., Quar rer, actio non dalur. Caccìalupo, Cofta, Voct, Potliicr loe. 
cù. Junge Cliardon N® b63. 

Chardon n® 563. Argomento di nna decitiooc della corte di cassazione del 25 gennaio 1$27. Riget- 
to. { Der, 27. I. 509, 510 l. 

(81 Mollot, Borea di Commercio n° 330. 

(8) Cbardon n® 504 secondo una decisione di Liir.oges del 2 giugno 1819 ( Dati. Giuoco p. 399. no- 
ta 3. ). 
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(i messi in circolazione^ nessuna eccezione può 
opporsi al lerzo possessore di buona fede (i). 

Ma se fosse il vincitore istesso quegli che si 
facesse a dimandare (a ^oddìs^aziooet il soUo> 
scrittore potrebbe opporre che il debito avendo 
causa dal giuoco, questa causa non può servir di 
fondamento alT azione intentata contro di lui e 
che i biglietti altro non essendo che semplici 
promesse di pagare dopo qualche tempo, non 
possono essere assimilati ad un pagamento già 
con eiretlo eseguilo. Ed è così che giudicò la 
corte di cassazione con decisione del ^ seti. 
i 8 i 4 (g), e la corte reale di Grenoble con deci- 
sioni del 6 dicembre i 8 z 3 ( 3 ) e i 3 agosto 
i83ij4J;~ 

1 rovo nondimeno che la corte reale di Or* 
leans, con decisione del^ settembre iSzS, e 
la corte di cassazione, camera de* ricorsi, con 
decisione del 25 gennaio 1827 , abbiano in 
una specie, nenFquaie un giuocalore di borsa 
aveva dato per $icurezza i6ou franchi in ef- 
fetti di commercio al suo agente di cambio, 
abbiano deciso che vi esisteva in questa sppcie 
nn fatto consumalo condro al quale non era le- 
cito di rìvemre( 5 j Ma di che natura erano code- 
sti eifelti di commercio? 1 raccoglitori di tali de- 
cisioni non lo dicono, edll signor Mollot ne par- 
la come di biglietti ad ordine (6). La quale ipo- 
tesi sembra a me poco verosimile, e parmi più 
probabile che si trattasse di lettere di cambio 
delle quali il gitiocatore era possessore e che a- 
veva giralo all* ordine del suo agente di cam- 
bio: di fatti nel suo ricorso per annullamento 
egli rappresenta codesti biglietti come deman- 
dati a realizzare. Or questo è un caso ben 
diverso di quello de' biglietti ad ordine; questo 
è il caso della cersione. 

197. Quando il perdente paga il suo debito, 
ciò fa perchè suppone di e^ser stalo lealmente 
vinto. Ma s’ egli giungesse a sciioprire che la 
sua perdila è stala cagionala da frode c che il 
vincitore abbia commesso dolo, soperchieria, 
incanno, cc. ec. verso di lui, il pagamento per 
lui fatto in seguilo di codesto giuoco va sog- 
getio a ripetizione (7). Conciossiaebè il vincitor 
essendo non solaiuè^ un giuocalore, ma un 
giuocalore di mala fede, non stia più in una di 
quelle condizioni nelle quali la legge trovando 
eguaglianza dì torli damarle e d'a! ira, dichiara 


irrecetlibne la dimanda, non è piò il caso del- 
r in pari cauta melior est condùio poiSÌ‘ 
dentit. 

1^8. A piò forte ragione il perdente potreb- 
be npèlere la restituzione dei pagamento già 
fatto se il vincitore glielo avesse estorto con 
artifizi fraudolenti, lina decisione della corte 
di Angers, del 72 febbraio 1809, contiene una 
specie interessai e curiosa a consultare (8). 

199. Il minore che avesse pagato, non ha bi- 
sogno di pruovare il dolo e la frode; la sua elà 
è per lui una causa di nullità di ciò che ha 
fatto fg). 

soci Avviene spesso che ciò che si giuoca 
si mette sulla tavola In questo caso, la som- 
ma spella al vincitore di pieno diritto e per 
virtù della loro convenzione ; il perdente paga 
virtualmente il suo debito e lutto e consumalo. 

201. Ma come si deciderà il caso se il per- 
denìèT impadronisce di quella somma? Il vin- 
citore avrà azione in giustizia per obbligarlo 
alla restituzione? l signoriZachariae e Duranlon 
si pronunziano per T affermativa per la ragione 
che quegli non esercita allora un' azione per 
debito di giuoco, ma invece fa valere un tlinllo 
di proprietà (10). In quanto a me stento a divi- 
dere codesta opinione, concio^iachè sia as^ai 
difficile di non risalire alla cagion prima di sif- 
fatto diritto di proprietà, e di separarlo tiitt af- 
fano dal mezzo che lo ha fatto acquistare Che 
altro sostiene in sostanza questa quislione di 

f roprietà messa su come una salvaguardia del- 
azione, se non che un giuocalore il quale di* 
manda ciò che ha vinto ^ giuoco contro il suo 
avversario che ha perduto ? 

202. la cosa giuocata fessosi depositata 
nelle mani di un terzo, il vincitore avrà azio- 
ne in giustizia contro cosluifi i)se ricusasse di 
farglìeac la consegna? 

oecondo Zachariae ha diritto, perocché non 
sarebbe l'azione del giuoco ch'egli esercite- 
rebbe, ma sibbene l' azione derivante da un con- 
tratto equivalente ad un deposito(i2). Ma ezian- 
dio questa opinione sembra a me assai proble- 
malit'a;io con diflicollà nmineitcrci che il terzo 
il quale avesse restituito la cosa al perdente nel 
modo stesso che se il giuoco non avesse avuto 
luogo, ov oro che per farne la restituzione al 
perdenie ricusasse ui consegnarla al vincitore, 
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Mollot n** S3t ■ Decisione di Angers del 28 Agosto ISIS riportata da Dalloa Gisioeo p. 598 nota^ 
C«ui. ci». T)a!to* Gfuoro p. 59S nota 3. 

Devili. 7. 2. 27A. — Dall. Gwoco p.‘3»9 e 600. 

Dall 327?rmT— Jun^i Aii^^ers 22 febb. IS09 ( DeviU. 3. 

Devili, a. 1. 509, aio. — Dall. 27 .~ T 128. 

N" iiaiL 

Dantv p. 2-iO. Voet citato di sopra n® 176. 

Disvili. 3, 2, 31. 

Daiity p. iil. e 248 secondo Rebnfib. Orti, di MauUns. 
iCachanae t. 3 p. 80. — Duranlou I. 18 n" II6. 
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polMse soggiacere ad un* azione per parte di 
quest' ullioio. D'onde procede in fatti codesto di* 
ritto di proprietà di cne egli tanto si fa forle?Da 
una scommessa per lui vinta e della quale vuol 
raccorre il frullo. Or eh' egli intenli la sua azio- 
ne pel pagamento e contro al perdente istesso, 
ovvero contro un terzo oh' è delenlore della co- 
sa per consegnarcela io suo nome, che impor* 
ta ciò agli occhi della legge? Il rìsultamento 
non è sempre lo stesso ? Non e sempre un de- 


bito di giuoco non pagalo del quale si esige la 
soddisfazione? 

2o3. a più forte ragione se la cosa deposi- 
tala fosse non già moneta, ma biglietti e pro- 
messe scriUet il perdente potrebbe dimandarne 
la resliluzione e ricusarne il pagamento, peroc- 
ché allora lungi di essere il caso di un paga- 
mento consumato, sarebbe quello di una obbli- 
gazione mancante di effetti giuridici come quel- 
la che ha per causa il giuoco (i). 


(I) Angers, 22 febbraio 1809 ( DcrUl. 3» 2, 31. ). 
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